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6  SPSCIB  ITALIANE  DEL  GENERE  RANUNOULUS  L. 

per  lo  più  intere  o  lobate,  laddove  le  successive  e  cauline  sono 
profondamente  divise,  risultando  non  di  rado  ridotte  a  numerose 
piccolissime  lacinie.  Ciò  nondimeno  non  possiamo  scoprire  qui  un 
tipo  fogliare  ben  definito,  sebbene  sembri  che  predomini  la  forma 
a  spatola  derivante  dalie  nervature;  ciò  ben  s'intende  si  rife- 
risce solamente  alle  foglie  intere  o  quasi.  Per  maggiori  schia- 
rimenti a  questo  riguardo  rimandiamo  senz'altro  alla  descrizione 
àelle  singole  specie.  Circa  la  loro  pelurie  osservasi  un  curiosis- 
simo fenomeno.  La  pelurie  può  variare  quasi  airinflnito  in  forme 
appartenenti  senza  dubbio  alla  medesima  specie,  e  varia  tanto 
che  gli  individui  cambiano  di  aspetto  e  ti  lasciano  dubbioso  circa 
la  posizione  tassonomica  da  dar  loro.  Questo  fatto  sembra  a 
volte  dar  ragione  al  Jordan*  che,  fondandosi  sull'aspetto  este- 
riore, ha  istituito  un  numero  stragrande  di  specie  evidente- 
mente non  naturali  e  da  raggrupparsi  tutte  sotto  il  tipo  R,  mons- 
peliacus  0  altro  della  sezione  Manunculastrum. 

Forseché  i  differenti  habitat  non  sono  la  causa  della  variabi- 
lità della  pelurie  ?  O  non  si  potrebbe  anche  dare  che  tutte  queste 
forme  sieno  un  ritorno  a  tipi  intermediari  vissuti  nel  passato 
e  derivanti  da  un  prototipo  dal  quale,  seguendo  due  vie  diver- 
genti, si  sarebbero  formati  coli' andar  dei  tempi,  da  un  lato  il 
jR.  monspeiiacus,  dall'altro  il  E.  illyricusì  Cosi  si  spieghereb- 
bero bene  le  somiglianze  esistenti  tra  alcuni  individui  del 
R.  monspeiiacus  e  del  R.  illyricus.  Di  guisa  che  i  caratteri 
comuni  alle  due  specie  ora  nominate  sarebbero  quelli  del  pro- 
totipo, i  dissimili  invece  o  quelli  transeunti  dall'uno  all'altro 
proverrebbero  dall'ambiente,  dalla  lotta,  dall'adattamento.  Se 
poi  si  volesse  rappresentare  graficamente  questo  modo  di  ve- 
dere si  potrebbe  con  un  circolo  A  figurare  il  prototipo,  con  vari 
circoletti  a,  1),  e  ...  a',  V,  e'  le  forme  derivanti  e  con  altri  due 
grandi  circoli  B  q  B'  \q  nòstre  due  specie,  tra  le  quali  porre 
altre  forme  m,  n,  p  che  hanno  caratteri  di  a,  b,  e  e  di  a\ 
V,  d.  Evidentemente  il  R.  flabellatics  con  tutte  le  sue  nume- 
rose variazioni  possiede  caratteri  tanto  distinti  e  cosi  propri  da 
non  potersi  in  nessuna  maniera  far  convergere  verso  le  due 


*  Jordan,  obs.  fragm.  6,  p.  10  j  Diagn,  p.  62;  —  Jord.  et  Fouc, 
le.  ad^.  Eur.,  t.  22  ;  cfr.  anche  la  maniera  giudiziosa  con  cui  RoUY 
et  Fouc,  loc.  cit.,  trattano  le  specie  Jordaniane. 
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ANE  DEL  GENERE  RANUNCULUS   L.  7 

sminate,  è  un  centro  egli  stesso  da  cui 
che  potranno  forse  in  un  lontano  avve- 
>  differenti.  Una  parentela  strettissima 
n  voglia  chiudere  gli  occhi  all'evidenza 
lille foliatus,  ai  quali  non  ho  nessuna  dif- 
enitore  comune:  —  il  tipo  A  che  diede 
(R.  Agerii)  e  A"  con  a  (R.  millefoliatus 

dal  punto  di  vista  della  tassinomia  pre- 
per  la  loro  forma,  la  loro  abbondanza, 
mi  talamo  e  la  loro  persistenza.  Sono 
0  grossi,  semiorbicolari  o  semilanceolati, 
lungo  e  ricurvo  e  costituiscono  una  den- 
ilindrica  e  stanno  fermamente  e  quasi 
al  talamo. 

itanza  numerosa  per  il  genere,  non  lo  è 
a.  Sono  piante  queste  evidentemente  pro- 


ibglaber  : 

lunculus  Alberti  Bert. 

9  nuove  sp.  piant.  it.  in  Opusc.  scient., 

9). 

-525  (1842)  —  JOa  Prodr.  I,  p.  27  (1824). 

ibrido  nuovo  etc.  in  Bull.  soc.  boi.  iL, 

\  auct.)  Ces.  Pass.  Gib.  l.  e.  I,  p.  879  (1869) . 
1894)  —  Freyn,  FI.  Sud-Istrien,  p.  266, 

Boiss.  Diagn.  pi.  or.  I,  p.  63,  et  FI.  or. 

tav.  VI. 

superne  pilosiusculus  ;  radice  fascicu- 
.  suibrotundis  fibrillis  iniermixtis  cons- 
3'floro,  pilis  albis  raris  superne  ledo; 
labriSs  irilobis,  lobis  coniiguis  laiis  v. 
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8  8PBC1B  ITALIANE  DEL  GENERE   RANUNCULUS  L. 

paululum  divaricatisi  antice  rotunde  grosseque  crenatis,  aliis 
trisectis,  segmento  medio  sessili  v.  petiolulato,  aliis  tematis 
pinnatiftdis  laciniis  linearibus  oUusiusculis  co7is/iiuiis  ;  calyce 
sepalis  5  ovatis  glabris  v.  pauois  pilis  ad  apicem  modum 
praeditis,  primum  patente  demum  reflexo;  petalis  iuieis  oho- 
vatis  V.  obovatO'Cuneatis  ad  basin  foveola  nectarifera  sgica- 
mula  semiqrbiculari  teda  donatis;  acheniis  in  capitulum  ovoi- 
deum  congestis,  elongatis,  semilanceolatis,  rostro  robusto  apice 
recurvo  instricctis.  9[. 


Descrizione. 

Perenne. 

Radice  affastellata,  composta  di  molte  grume  grosse  quanto 
un  pisello,  rotonde  o  quasi,  globose  o  subglobose,  in  mezzo  alle 
quali  si  trovano  alcune  esili,  lunghe  fibrille  ramosette. 

Caule  alto  da  2  a  4  dm.,  eretto,  leggermente  flessuoso  in  alto 
dove,  specie  verso  la  cima,  è  coperto  da  pochi  peli  patenti,  men- 
trechè  nella  parte  inferiore  è  quasi  sempre  glabro  o  almeno 
glabrescente;  è  semplice  o  con  pochi  e  corti  ramoscelli  fioriferi. 

Foglie  radicali  numerose,  lungamente  picciolate;  le  primor- 
diali sono  reniformi,  trilobe,  col  lobo  mediano  ora  largo  alla 
base,  ora  piuttosto  stretto  e  lungo,  a  contorno  quasi  ellittico; 
i  due  lobi  laterali  sono  più  piccoli  ;  tutti  e  tre  poi  portano  molte 
e  grandi  crenature  circolari  nel  margine;  le  foglie  successive 
invece  vanno  cambiando  grado  a  grado  di  forma,  facendosi  tri- 
partite 0  trisette  con  segmenti  sessili  o  picciolulati,  con  crenature 
più  marcate  delle  nominate  anteriormente,  più  profonde  e  più 
strette  ;  ora  sono  anche  ternate,  a  lacinie  lineai^,  ottusette  in 
cima,  meno  numerose  però  e  più  larghe  di  quelle  del  i?.  7nil- 
lefoliatus  Vahl.  I  piccioli  loro  sono  lunghi  da  1-2  dm.,  esili,  fles- 
suosi, scanalati  e  hanno  alla  base  una  guaina  bianca  amplessi- 
caule,  di  consistenza  membranacea. 

Le  foglie  cauline,  1  o  2  tutt'al  più,  sono  assai  piccole,  sub- 
sessili,  con  lacinie  assai  più  allungate  di  quelle  delle  foglie  ba- 
sali. In  alto  verso  la  cima  sono  vere  e  proprie  brattee. 

Fiori  grandi,  gialli,  terminali  o  ascellari. 

Pedicelli  più  o  meno  lunghi,  robusti,  villosetti,  massime  presso 
il  fiore. 
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Calice  di  5  sepali,  ovali,  verdi  o  talora  porporini,  glabri  o  con 
pochissimi  peli  lunghi  e  bianchi  nell*  apice;  dapprima  è  patente, 
poi  è  reflesso. 

Coì^oUa  giallo-aurata,  di  5  petali  obovatì  od  obovato-cuneati, 
interi,  più  lunghi  del  calice,  terminati  in  basso  da  un'unghietta 
più  o  meno  lunga  e  forniti  di  una  fossetta  nettaiifera  coperta 
da  una  squama  semiorbicolare,  percorsi  da  numerose  nervazioni 
divergenti. 

Stami  molto  numerosi,  più  lunghi  dei  pistilli,  con  esilissimo 
filamento  cilindrico  e  con  antera  lineare. 

Acheìii  riuniti  in  un  capolino  ovoideo,  allungati,  quasi  lan- 
ceolati, col  disco  portante  ùumerosi  puntini  e  terminati  da  un 
rostro  robusto  e  largo  alla  base,  sottile  e  ricurvo  in  cima. 

Fioritura,  Da  marzo  a  maggio. 

Distribuzione  geografica,  Italia  centrale  e  Sicilia;  Istria; 
Peloponneso;  Creta;  Caucaso;  Anatolia:  —  in  Italia  è  raro. 

Osservazioni,  Letteratura  e  Critica. 

La  specie  presente  è  una  di  quelle  che  hanno  una  storia  lunga  e 
controversa,  a  causa  della  confusione  che  fìn  dal  principio  s^  intro- 
dusse nella  sua  definizione. 

Fu  raccolto  per  la  prima  volta  da  Niccolò  Agerio  nei  colli  fel- 
sinei e  mandato  a  Bauhin.  ^  Questi  ne  diede  una  abbastanza  buona 
descrizione.  Dopo  di  lui  ne  parlarono  Gasparo  Bauhin,*  Parkinson,' 
Raj,  *  copiando  questi  due  ultimi  le  descrizioni  dei  loro  predeces- 
sori, ed  infine  dietro  la  erronea  interpretazione  di  un  sinonimo  di 
Parkinson,*  il  Tournefort^  identificò  la  specie  ageriana  con  una 
forma  del  E,  monspsliacus  DC.  e  Linné  '  istituì  la  specie  li.  chaero- 


*  Hìst,  p/.,  p.  847  et  ed.  2»,  p.  863:  «  R.  racemosa  radice,  Agerius 
siccam  dedit  prò  Ranunculo  chelidoniae  radice  ». 

-  Phytopinax,  p.  326,  n.  26  —  Pinax,  p.  181,  n.  IV  ^  Prodr,, 
p.  95,  n.  IV  —  «  Eanunculus  grumosa  radice  folio  ranunculi 
bulhusi  ». 

'  Theatr,  hot.,  p.  382,  n.  15  €  Ranunculus  grumosa  radice  bono- 
niensis  ». 

*  Hist.  pi,,  tom.  I,  p.  592,  n.  7  €  B.  grumosa  radice  folio  Ranun- 
culi hulbosi  C.  B.  ». 

*  MoRisON,  FI,  Ht8t.   Un,   Ox,,  tom.  I,  par.  2%  p.  441    (non  341). 
«  Inst.    rei   herb.,    1.    p.    290    —    DC.    Pegn,     Veg,    Syst,    Xal.,    I, 

p.  260  (1818). 
'  ^P'  Pt'j  p.  '780,  n.  30  (1764). 
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^  L.  nella  quale  fece  entrare  come  semplice  sinonimo  il  nome 
ihin,  dandoci  una  specie  mal  definita  sotto  tutti  i  riguardi, 
lostro  Bertoloni  spetta  l'onore  di  avere  trovato  il  bandolo 
Ltricata  matassa,  mettendo  alla  luce  gli  errori  altrui  e  insti- 
>  la  specie  presente  col  nome  che  accettiamo  perchè  serve  ad 
3  qualsiasi  confusione  ed  equivoco.  E  poi  cosa  certissima  per 
le  non  è  né  può  essere  in  nessuna  guisa  una  forma  del- 
remamente  polimorfo  e  difficile  a  caratterizzare  »  Banunculìis 
tua  Desf.,  checché  possa  dire  il  Lojacono.*  Oltre  di  ciò  il 
7ponne8Ìacu8  del  Boissier,  *  come  già  altrove  ebbi  a  dire,  non 
[>  che  il  R.  Ageriiy  sebbene  una  piccola  variazione  si  possa 
are  su  esemplari  del  Peloponneso  od  orientali,  però  essa  non 
mette  neanche  di  istituire  una  varietà. 

iche  assai  probabile  che  il  R,  gracilis  DO.  *  si  debba  identi- 
colla  specie  presente  ;  almeno  la  descrizione  candolleana  cor- 
de abbastanza  esattamente  a  quella  del  J?.  Agerii.  Circa  poi 
:haerophyllo8  di  Linné,  che  i  nostri  Compendi  considerano  come 
zo  al  E.  Agerii^  ha  nella  diagnosi  e  nella  sinonimia  linneane 
Bri  contraddittorii,  gli  uni  evidentemente  propri  del  R,  Agerii 
cibus  retroflexis  »  et  «  aynonyma  Bauhinii  »,  gli  altri  sono  del 
ìeUatus  Desf.  (foglie)  e  altri  infine  del  R,  millefoliatus  Yahl 
unculìMt  montanus  leptophyllos  asphodeli  radice.  Col.  Ecphr,  /, 
•,  t.  311  »  [1616]) .  Tenendo  conto  di  tutto  questo  mi  pare  assai 
sturale  di  abbandonare  del  tutto  il  nome  linneano  di  R.  chae» 
lo8y  e  di  accettare  quelli  di  R.  Agerii  e  R.  flahellatus  che  tol- 
>gni  dubbio  e  corrispondono  a  specie  ben  definite.  Tale  é  la 
Lsione  cui  sono  arrivato  e  che  mi  pare  giusta.  In  quanto  al- 
e  in  cui  Linné  è  incorso  nella  delimitazione  di  questa  specie, 
L  maraviglia  :  Quandoquidem  bonus  dormitat  Homerus  ! 
la  di  lasciare  il  nostro  tema  è  necessario  aggiungere  che  i 
Compendi  assegnano  un'  area  troppo  estesa  al  loro  cosidetto 
£rophyllo8  (=  R.  Agerit).  Già  in  una  mia  antecedente  noti- 
ebbi  l'occasione  di  toccare  questo  punto  ;  non  è  però  sover- 
isister7Ì.  Cesati,  Passerini  e  Gibelli  dicono  addirittura  che  si 
€  nei  campi  ed  in  luoghi  erbosi  ne'  colli  e  ne'  monti  della  Pe- 
e  nelle  isole  ».  È  un  po'  troppo.  L'  Arcangeli  che  considera 
Habellatus  Desf.  come  una  semplice  varietà  del  R.  chaerophyllos 
.  Agerii)^   oltreché  gli  attribuisce  un'  estesissima  area,  *  dice 


>j.,  FI.  Sic,  I,  p.  3y. 

.  or.y  loc.  cit. 

st.  Nat.,  p.  256. 

OV.  PoNS;  Sopra  un  ibrido  nuovo  e  una  nuova  località  ital.  pel 

crii  Beri,  in  Bull.  Soc.  Bot.,  p.  241  e  seg.  (1897). 

ic,  loc.  cit.  :  €  Pascoli  dei  colli  e  dei  monti  nella  Penisola  e 

isole  ». 


Digitized  by 


Qoo^^ 


Digitized  by 


Google 


1 


)1E  ITALIANE   DBL  GENERE  RANUNGULUS  L.  . 

—  Pasq.  e  Licopoli,  Viag.  Garg.,  p.  13  (1872)  — 
itr.  FI.  Umbr.,  p.  13  (1887)  —  Corazza,  FI.  S^x)!., 

-  Terracc,  Syn.  m.  Poli.,  p.  67  (1890)  —  Paolucci, 
).  620  (1890)  —  Tornabene,  FI.  Aetn.  1,  p.  19 
;.,  FI.  Sic.   1,  p.  39   (1888)  —  Are,  1.  e,  p.  237 

hi.  1.  e.  —  Desf.  1.  e.  —  Rchb.  Ran.  t.  9,  f.  4590. 

n.  loc.  cit.,  p.  527-28  (1842). 

cus   Ces.    Pass.   Gib.   loc.   cit.   —   Are.    loc.   cit., 

ly  et  Fouc.  FI.  Fr.  (prò  specie),  p.  90  (1893). 

'atus  Bert.  (ex  parte). 

jen.  e  marem.,  p.  36  (1862)  —  Carnei,  Prodr.  FI. 

.860). 

hyllus  Savi,  Boi  str.  4,  p.  124  (1825). 

Coss.  Ard.  Fi.  alp.  mar.  p.  16  —  Rouy,  Suite  FI. 

22  —  Burnat,  FI.  alp.  mar.  I,  p.  37  (1892). 
^alus  var.  garganicus  Baroni,  Suppl.  Gen.  Prodr. 
I,  p.  34  (1897). 

'atus  var.  Canuti  G.  Pons,  IH.  Ran.  Orto  secco 
ull.  Soc.  Bot.  it.,  p.  80  (1898). 

glaber  v,  pilosiusculus,  radice  fasciculata  grumis 
plus  minusve  crassis,  brevibus  v,  longis,  ftbril- 
intermixtis,  collo  non  reticidato  constante  ;  caule 
plerupique  solitario,  simplici  v.  ramoso  ;  foliis 
aespitosis,  longe  petiolatls,  in  var.  fi  primordia- 
is,  antice  rotundo-crenatis  ;  aliis  et  in  specie  et 
V,  bipinnatis,  lacinulis  lanccolato-linearibus  plus 
'  acutis  V.  obtusiusculis  coìnpositis;  calyce  patente 
basin  tantum  paucis  pills  tecto,  villosiusculo  in 
Us  5,  luteis,  ohovatis  interdum  obovato-cuneatis 
?,  poro  nectarifero  squamula  suborbicularl  tecto 
cheniis  in  spicam  ovoideam  v.  ciilladricam  con- 
'essis,  sahorblculatis,  punctulosis,  carina  alata  ac 
ulari  exquisite  i^ecurvulo  v.  modum  apice  recurvo 
ìialis.  :};. 

?rumque  elatior  ac  ramosiov  ;  grumis  speciei  v. 
ioribus ;  calyce  patente  villoso;  aclieniorum  ro- 
\m  modum  recurvo. 
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Descrizione. 

Perenne. 

Radice  affastellata,  composta  di  un  mazzo  di  radic 
formi,  più  o   meno   lunghe  e  grosse,  terminate  da 
fibra  ramosa  :  in  mezzo  ad  esse  ci  sono  non  poche 
mose  e  lunghe.  Al  colletto  ci  sono  poche  o  punte  fil 

Caule  alto  da  1-4  dm.,  eretto,  cilindrico,  glabro  infe 
pelosetto  o  pubescente  in  |alto  verso  il  flore,  per  lo  più 
con  pochi  rami  e  pochi  fiori  ;  è  ora  solitario,  ora  inve( 
emergono  dalla  stessa  radice. 

Foglie  basilari,  numerose,  cespitose,  lungamente 
glabre  o  pelosette  nella  pagina  inferiore,  ternate  e 
con  numerose  lacinie  lineari,  lanceolate,  acute  in  e 
invece  sono  alquanto  ottuse  e  allora  sono  d'ord 
larghe. 

Piccioli  lunghi,  glabri  o  pelosetti,  ora  molto  esil 
tosto  grossi,  canalicolati,  dilatati  all'  inserzione  in  \ 
membranacea,  abbastanza  lunga,  bianca,  amplessicai 

Foglie  cauline  poco  numerose,  assai  ridotte,  con 
breve  slargato  per  tutta  la  sua  lunghezza;  le  sup< 
subsesslli  0  sessili  e  dàn  luogo  in  cima  a  brattee  ses 
lanceolate  acute.  In  quanto  alla  forma  delle  loro  lacin 
a  quella  delle  altre,  sebbene  meno  numerose. 

Fiori  giallo-dorati,  di  varia  grandezza. 

Pedicelli  più  o  meno  lunghi,  villosetti  presso  il  fi 
Aali  o  ascellari,  con  1  o  2  brattee,  cilindrici. 

Calice  di  5  sepali,  oblunghi  lanceolati  acuti,  glabr 
scenti  nel  tipo,  villosi  in  fi,  patenti,  verdi  o  talvolti 
in  fi  sono  quasi  sempre  giallo-verdicci  ;  membraii 
chicci  torno  torno,  percorsi  da  numerose  nervature 
rallele,  caduchi. 

Corolla  costituita,  per  regola  generale,  di  5  petali, 
grandi,  lunghi  il  doppio  od  anche  il  triplo  del  cai 
od  oblungo-obovati,  interi  ;  quando  ve  n*  ha  8  si  o 
sono  più  stretti,  cuneati  ;  tutti  poi  hanno  un  netta 
da  una  squama  suborbicolare  e  sono  percorsi  da  m( 
zioni  ramose. 
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Staìni  molto  numerosi,  eoa  antere  gialle,  lunghe,  lineari  e 
m  filamento  piuttosto  grosso,  slargato  alquanto  nell'inser* 
one  dell'antera. 

Achenì  in  spiga  ovoidea  o  cilindrica,  densa,  semiorbicolari, 
mpressi,  lenticolari,  con  minutissimi  puntini  e  con  larga  ca- 
ina  in  forma  di  ala,  terminati  da  un  rostro  piuttosto  lungo, 
lasi  triangolare,  ricurvo. 

Var.  J3.  In  generale  le  grume  radicali  sembrano  più  lunghe 
più  grosse  che  non  nel  tipo  ;  le  foglie  primordiali  sono  cu- 
bate, flabellate,  trisette,  col  segmento  mediano  quasi  circolare 
cciolulato  0  sessile,  con  tre  divisioni,  tricrenata  la  centrale, 
crenate  le  laterali;  i  segmenti  laterali  sono  bifidi  e  crenati. 
calice  ha  d'ordinario  i  sepali  meno  grandi  del  tipo,  lanceo- 
ti  acuti,  più  stretti,  villosi  sempre;  gli  acheni,  uguali  per  la 
rma,  posseggono  un  rostro  meno  robusto  e  meno  squisita- 
ente  ricurvo. 

Fioritura,  Dal  principio  di  aprile  a  giugno,  secondo  le  lo- 
lita. 

Distribuzione  geografica.  Italia  centrale  e  meridionale  ;  Si- 
!ia;  Affrica  settentrionale;  Grecia;  Macedonia;  Tracia  ;  J3  Alpi 
arittime;  Toscana;  Dalmazia. 

Habitat. 

Herbarium  Centr.  Mus.  Fior. 

)pennino  Piceno:  Capo  di  Senna    .    .  Gennari 

»  Umbro:  Subiaco Gennari 

,  Sibilla  alla  Valleria Marzialetti 

)ruzzi  a  Salle  sul  M.  Morrone   .    .    .  Profeta 

,  .  _  (  Biondi 

ma  del  Pecoraro 5 

(  Arca'ngeli 

irgano:  M.  Nero Martelli 

3nti  Tusculani Rossi 

Lscoli  di  Vulture Terracciano 

impania:  M.  Cavio Terracciano 

fili  Albani Piroita 

esso  Melfl,  Vulture Poli 

urne  Pescara Groves 
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Herharium  Panormitanicm, 
10  e  Ficuzza,  Busambara.    ...    ? 

Herhariam  SommieriL 

saziali  :  Campo  d'Annibale    .    .    .  Boria 

»  Sopra  Nemi Loria 

presso  Tusculo  sopra  Frascati .    .  Loria 

ti  di  M.  Autore Loria 

lini:  Campo  della  Pietra.    .    .    .  Loria 

Piano  di  Livata Loria 

Vetta  di  M.  Calvo  ....  Loria 

e  Calabria Biondi 

[io;  S.  Angelo Porta  e  Rigo 

no  a  M.  Rotondo Guzzino 

no:  Ficuzza Sommier 

verso  M.  Caputo Sommier 

S.  M.  Argentare Sommier 

[)nia  presso  Orbetello Sommier 

►io,  Forte  Troia Sommief' 

castagneti  sopra  Marciana  .    .    .  Sommier 

Fucinaia  presso  S.  Vincenzo    .    .  Sommier 

di  M.  Soratte Loria 

llani  presso  Subiaco Chiovenda 

:  Colle  Zappi Loria 

Llyx  hirtus  vel  lanuginosus. 

a)  reflexufi  hirtus, 

18.  Ranuneulus  monspeliacus  L. 

ip.  pi.  778  (1753)  —  LC,  Syst.  Nat.  1,  p.  260  (1818)  — 
^ass,  Oib.  loc.  cit.  —  Are,  loc.  cit.  Baroni,  Suppl.  fl.  tose. 
—  Le  Noi.  Fl.  Lig.,  p.  15  (1846). 
nonspeliacus  b.  castrovillarensis  Terracc.  Fl.  mont.  Poli., 
(1890). 
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Vap.  a)  rotundifollus  DC.  loc.  cit.,  260  (1818). 
R.  saocaiilis  Balbis  (pr.  sp.  Mise.  27). 
R,  cyclophyllus  Jord.  et  Four.  le.  ad  fl.  Eur.  t.  22,  f.  38. 
R,  monspeliacus  L.  forma  R.  saxatilis  Rouy  et  Fouc.  Fl.  Fr. 
1,  p.  87  (1893). 
R.  monspeliacus  L.  7  rotandifolius  Are.  Comp.  fl.  it.  (1894). 
R.  Ulyricus  L.  y  Bert.  Fl.  it.  V,  p.  531-532  (1842). 

i.  pr.  sp.)  Obs.  fragm.  6,  p.  10  —  Diagn., 

%  R.  albicans  Jord.  Rouy  et  Foue.  loe.  cit. 

'ce  grumis  ficsifbrmibus  longis  aique 
xiis  consiituta;  foliis  uirinque  villosis, 
lue  orbiculatis  v.  reniformibus,  iripar- 
itis  plus  mfnusve  elongatis,  cuneatis, 
trifìdis,  laciniis  iniegris  lanceolatis 
lieo  rnajusculo  ;  calyce  hirio  reflexo  ; 
^ovaio-cuneaiis,  ad  basin  fovea  necia- 
iecia  donatis;  acheniis  in  spicam  cy- 
miorbicularibus,  veniricosis,  carinaiis, 
V.  breviari  ensiformi  recurvo  praeditis. 
ibus   orbiculato-cordiformibus,  obiuse 

lobis  cunei formibus,   incisiis,  subius 
iriis. 

ZIONE  DELLE  VARIETÀ. 

ista,  come  nel  tipo,  di  numerose  grume 
illungate  e  fusiformi,  in  mezzo  alle  quali 
piuttosto  corte  ed  esili. 
)  da  15  a  20  em.  e  porta  pochi  fiori  e 

)  radicali,  sono  lungamente  pieciolate; 
la  piccola  lamina,  circolare  o  quasi  re- 
irte su  ambe  le  pagine,  le  susseguenti 
partite,  con  partizioni  più  0  meno  eu- 
)  cauline  molto  ridotte,  sessili,  tri  lobo 
e  allungate. 

ih  Vni.  (NaoTa  serie)  2 
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Il  calice  è  pentafillo,  irto  di  peli,  reflesso. 

Var.  fi.  Ha  una  radice  molto  più  robusta,  con  grume  lunghe, 
fusiformi,  con  lunghe  fibrille  ;  il  caule  è  assai  più  foglioso  ;  le 
foglie  radicali  sono  lungamente  picciolate,  trisette,  fornite  di 
lunghi  peli  bianchi  appressati,  quasi  lanosi  nella  pagina  infe- 
riore, mentrechè  nell'altra  sono  irte;  hanno  lobi  incisi.  Le  fo- 
glie cauline  sono  sessili,  inguainanti  alla  base  d'inserzione,  trilobe, 
con  lobi  abbastanza  larghi,  incisi.  Il  calice  è  bianco-setaceo. 

Fioritura.  Dal  mese  di  aprile  a  quello  di  giugno. 

Distribuzione  geografica.  Francia  meridionale;  Italia;  Cor- 
sica e  Sicilia. 

Osservazione. 

Sebbene  paia  ali*  osservatore  che  la  var.  fi  sia  qualcosa  di  assai 
differente  dal  E.  monspeliacuSj  pure  uno  studio  più.  accurato  ci  per- 
suade che  qui  non  siamo  se  non  nel  giro  della  specie  B.  monspe- 
liacuSj  suscettibile  di  grandissime  variazioni,  sia  rispetto  all'  aspetto 
esteriore,  sia  anche  rispetto  alla  conformazione  delle  sue  foglie.  Ad 
ogni  modo,  pur  non  potendosi  escludere  dal  B.  monapeltacuSy  la  var.  fi 
costituisce  un  bel  passaggio  alla  seguente  specie  i?.  illyricus.  Un 
esemplare  siciliano,  infìne,  ha  i  lobi  delle  foglie  tanto  acuti  e  quasi 
quasi  se  ne  potrebbe  fare  una  variazione. 

Habitat.  * 

Bivona 


Var.  a.  Etna »  ,^     ,  ^ 

Parlatore 

Madonie Meli 

Etna  a  1000  ra StroU 

Etna;  Nicolosi,  1200-1600  m Ross 

Var.  fi.  Abruzzi:  M.  Genziana.    .    .    .  Profeta 

b)  reflexus  incano-lanuginosus. 

19.  Rananealas  iUyrieas  L. 

L.  sp.  pi.  776  (1753)  —  Jacq.  FI.  Austr.  3,  p.  13,  t.  222 
DC,  Syst.  Nat.  1,  p.  259  (1818)  —  DC.  Prodr.  1,  p.  28  (1824) 


^  Anche  qui,  per  il  numero  ristretto  di  località,  ometto  il  nome 
degli  erbari  da  me  consultati. 
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neati,  dei  quali  il  mediano  è  picciolulato,  diviso  in  tre  lacinie 
lineari  lanceolate,  i  laterali  invece  sono  sessili,  con  due  o  tre 
lacinie  uguali  alle  prime.  I  piccioli  sono  anch'essi  bianco-lanosi, 
scanalati,  terminati  da  una  guaina  membranosa  quasi  diafana. 
Le  foglie  cauline,  sessili  o  subsessili,  sono  assai  più  piccole  e 
portano  lacinie,  sebbene  di  minori  dimensioni,  uguali  in  quanto 
alla  loro  forma  a  quelle  delle  altre. 

Caule  alto  da  3-4  dm.,  cilindrico,  eretto,  coperto  di  bianchi 
peli  sericei,  poco  ramoso. 

Fiori  grandi  gialli. 

Pedicelli  sericei,  lunghi,  terminali  o  ascellari  alle  foglie,  con 
brattee  bianco-lanose,  lanceolate,  sessili. 

Calice  di  5  sepali,  ovato-lanceolati,  copèrti  di  bianca  pelurie 
sericea,  reflessi,  membranosi  lunghesso  il  margine. 

Corolla  grande,  di  5  petali  gialli,  lunghi  2  o  3  volte  più  del 
calice,  obovati,  interi  o  più  o  meno  smarginati  ;  hanno  presso 
l'unghia  abbastanza  larga  una  foveola  nettarifera  coperta  da 
una  squama  a  linguetta;  sono  percorsi  da  molte  nervature 
divergenti  e  ramificate. 

Siami  numerosi,  con  lungo  filamento  e  con  antera  gialla, 
oblunga,  quasi  lineare  ;  il  polline  é  sferico. 

Achenii  in  spiga  per  lo  più  cilindrica,  numerosi,  compressi, 
di  forma  lenticolare,  col  disco  cosperso  di  numerosissimi  puntini, 
e  con  una  gran  carena  alata  che  si  prolunga  anche  sul  rostro 
che  è  largo,  ensiforme,  un  po'  ricurvo  in  cima. 

Fioritura,  Dal  mese  di  maggio  a  quello  di  luglio. 

Distribuzione  geografica,  Germania  orientale  ;  Ungheria  ; 
Dalmazia;  Italia  centrale  e  meridionale;  Tracia;  Armenia  turca 
e  russa;  Cappadocia;  Caucaso. 

Letteratura  ed  Osservazioni. 

Come  tutte  le  altre  specie  della  sezione  RanunctUastrum  anche 
questa  è  straordinariamente  polimorfa.  Di  più,  stante  i  passaggi 
graduali  che  intercedono  tra  i  differenti  individui,  non  ci  fu  pos- 
sibile il  trovare  alcuni  caratteri  un  po'  costanti  che  ci  permettes- 
sero l'istituzione  di  varietà,  quali  le  intendiamo  noi.  Le  foglie, 
infatti,  che  secondo  alcuni  botanici  servono  a  distinguere  non  poche 
varietà,  non  presentano  qui  costanza  nelle  loro  variazioni,  poiché  la 
forma  loro,  la  loro  divisione,  le  loro  lacinie,  la  pelurie  più  o  meno 


Digitized  by 


Googh 


Digitized  by 


Google 
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Taburno Terracciano 

Avellino Milani 

Calabria  :  M.  Dirupato HvUer,  Porta  e  Rigo 

fferbarium  Sommierii, 

Marca  Camerinese  al  Serrone  presso  Li- 
mite lungo Ricci 

M.  Vettore Ricci 

M;  Autore  a  1500  m.  e  a  Schifi  a  1650  m.  Boria 

Monti  AfBlani  sopra  Acinezzo  romano 

a  1100  m Boria 

20.  Uanuncalas  flabellatus  Desf. 

a.  a.)  calyx  paiens  liirtus, 
Besf.,  FI.  Atl.  tab.  114  (1800). 
Ranunculus  chaerophyllos  plur.  auct.  * 

R.  viridis  V.  clnerascens  ;  radice  grumis  parvis  ovaiis  in 
flbrillas  longas  desinentibus  composita  ;  caule  i-3  dm.,  erecto 
piloso,  monantho  v.  2-6  fioro,  saepe  dichotome  diviso;  folio- 
rum  radicaliwm  primordialibus  reniformibus  v.  suborbiculads 
V.  flabellatis  integris  v.  in  margine  plus  minusve  acute  den^ 
taiis,  subsequentibus  irisectis,  segmeniis  petiolulatis  v.  sessilibus, 
in  lacinias  longas  v,  breves  lanceolato-acutas  utrinque  pilosas 
partitis;  foliis  caulinis  longe  dlminutis  subsessilibus  v.  sessi- 
libus, supremis  in  bracteas  lanceolatas  transeuntibus;  floribus 
luteis,  parvis  v,  Tnajusculis,  pedunculis  elongatls  pilosis  ad 
apicem  saepe  incrassatis,  caltjce  patente,  sepalis  5  ovato-acutis 
V.  obtusiusculis  viridibus  hirtis,  corolla  calyce  paulo  gran- 
diore,  petalis  obovatis  v.  obovato-cuneatis,  foveola  nectarifera 
squamula  oblonga  v.  obovata  teda;  acheniis  num^rosis  in 
spicam  ovoideam  v.  cylindricam  oblongam  dispositis,  parvis, 
obovatis,  superficie  punctulata,  carinaqice  atque  rostro  lato 
ensiformi  recurvulo  donatis.  Qt. 


^  È  necessario  semplificar  di  molto  la  sinonimia,  a  causa  della 
confusione  già  accennata  trattando  della  specie  R,  Agerii,  È  del  resto 
evidente  che  il  R,  chaerophyllos  di  De  Notaris,  Ricca,  Ingegnatti, 
Terracciano  e  di  non  pocM  altri  autori  italiani  non  ò  altro  che  il 
B.  flabellatus  Desf. 
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ottusi,  irsuti,  verdi  nel  dorso  e  bianchicci  lungo  il  margine, 
patenti  sempre. 

Corolla  di  5  petali,  obovati  od  obovato-cuneati,  interi,  con 
unghietta  abbastanza  lunga  e  acuta  e  con  un  poro  nettarifero 
coperto  da  una  squamma  obovata  o  cuneiforme  e  col  lembo  per- 
corso da  molte  venature  ramose  divergenti. 

Stami  numerosi,  lunghi,  con  grandi  antere,  oblungo-lineari 
e  col  filamento  esile,  cilindrico  inferiormente,  alquanto  slargato 
in  alto. 

Achenl  numerosissimi,  in  spiga  ovale  o  cilindrica,  piccolis- 
simi, compressi,  semiobovati,  colla  superficie  cospersa  di  molti 
puntini  microscopici,  con  una  carena  marginale  bene  sviluppata 
e  terminati  da  un  corto  rostro,  ma  largo,  quasi  ensiforme,  di- 
ritto 0  appena  ricurvo  in  cima. 

Il  talamo  è  allungato,  glabro,  più  piccolo  dell'apice  del  pe- 
dicello. 

Fioritura.  Da  aprile  a  giugno. 

Distribuzione  geografica,  Francia  meridionale  ;  Italia  ;  Africa 
settentrionale;  Grecia;  Asia  minore. 

Osservazioni  e  Note. 

Questa  specie,  straordinariamente  polimorfa,  merita  di  essere  accu- 
ratamente studiata  sul  vivo  per  vedere  se  le  variazioni  che  si  os- 
servano si  possano  o  meno  raccogliere  sotto  la  forma  di  varietà  o 
sub-varietà.  È  evidente  che  grande  è  la  distanza  tra  il  cosidetto 
gregarius  decandoUeano,  ridotto  a  varietà  da  alcuni  botanici  moderni, 
ed  il  rufulus,  altra  varietà;  ma  d'altra  parte,  le  numerosissime 
forme  transeunti  dal  rufulus  al  gregarius  ci  permettono  l'istituzione 
di  tali  distinzioni  ?  In  altri  termini  puoi  sempre  e  con  certezza  porre 
un  individuo  sotto  questa  denominazione  o  quell'altra  ?  Non  c'è  dub- 
bio? Sventuratamente  esiste  il  dubbio  e  non  ci  permette  tante  distin- 
zioni. Se  poi  ho  osservato  esemplari  che  per  avere  le  €  foglie  pri- 
mordiali, sub-circolari,  alcune  intere  e  ottusamente  crenate  nel 
margine,  altre  trisette  e  con  segmenti  interi  o  tripartiti  »,  si  do- 
vrebbero includere  nella  varietà  gregarius  DO.,  non  mi  sono  nep- 
pure mancati  gli  esemplari  che  mi  han  fatto  vedere  i  passaggi  da 
questa  ad  altre  varietà  comunemente  ammesse,  di  guisa  che  o  e'  è 
da  frazionare  la  specie  all'  infinito  o  e'  è  da  abbandonare  tante 
varietà,  lo  preferisco  T  ultimo  modo  di  vedere  e  lascio  tutte  le 
numerosissime  varietà  che  non  fanno  altro  che  porre  nel  dubbio  il 
botanico.  Del  resto  è  evidente   che  alcuni  caratteri  presi  come  di- 
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ziONE  GEOGRAFICA.  —  II  R.flabellatua  Desf.  è 
le  affricana,  il  cui  centro  d' irradiazione  deve 
sttentrionale,  dove  assume  il  suo  sviluppo 
ssimo  in  quanto  alla  forma  ed  alle  dimen- 
assata  sul  continente  europeo  nei  tempi  pas» 
»rd  da  una  parte,  al  nord-est  dair  altra  e  rag- 
settentrionale  estremo  l'Appennino  ligure, 
.  Che  sia  una  specie  dei  paesi  caldi  e  propria 
D,  resulta  anche  dal  fatto  che  si  eleva  a  poca 
lare  e  questo  solamente  nelle  latitudini  in- 
perta  di  abbondanti  peli,  che  ne  fanno  una 
le  sia  poi  passata  da  noi  e  in  Francia  e 
è  questo  un  problema  che  la  geologia  e  la 
sole  potranno  forse  un  giorno  risolvere. 

(Continua), 
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L' OBTO  BOTÀNICO  BI  CiGLIABl 

COME  GIARDINO  DI  ACCLIMATAZIONE  E  COME  ISTITUTO  SCIENTIRCO 

PEB 


(Suito  di  aia  Cnicreia  tenta  alla  Sodati  dd  eoltori  di  Mmt  mediche  e  natnnli  il  6  aprile  1900) 


Dalle  notizie  storiche  lasciateci  dal  Manno  risulta  come  tra 
il  1762  e  il  1769  si  stabilisse  nelle  vicinanze  di  Cagliari  un 
Orto  botanico  in  località  diversa  da  quella  attuale  ed  in  una 
contrada  a  levante  della  città  che  portò  scolpito  sui  muri  fino 
a  non  molto  tempo  fa  il  nome  di  <  Via  dell'  Orto  botanico  >. 
Ma  osserva  il  Manno  che  per  V  infelice  scolta  del  luogo  torna- 
rono poscia  a  vuoto  le  ragguardevoli  spese  fatte  attorno  a  quel 
terreno,  cosicché  Y  iniziato  stabilimento  aborti.  Trascorse  quasi 
un  secolo  prima  che  si  facessero  in  proposito  nuove  pratiche, 
le  quali  furono  riprese  nel  1851  coir  allora  professore  di  Storia 
naturale  Giovanni  Meloni  Baille;  poi  di  nuovo  abbandonate  fino 
al  1858,  anno  in  cui  si  trattò,  col  Ministro  della  P.  I.  Lanza, 
dell'acquisto  di  altro  terreno.  Ma  fu  poi  solo  nel  1864  che  si 
intrapresero  i  lavori  col  compianto  prof.  Patrizio  Gennari,  es- 
sendo Ministro  della  P.  I.  il  senatore  Amari-  La  inaugurazione 
del  nuovo  Orto  botanico  venne  fatta  però  nel  1866  con  un  me- 
morabile discorso  del  detto  prof.  Gennari,  inserito  nella  Sarde- 
gna medica  di  quell'anno. 

€  La  località  prescelta,  già  indicata  dal  Meloni-Ba'iile,  mentre, 
come  scrive  il  Gennari  nella  sua  Guida  deW  Orto  botanico  di 
CagliaiH  del  1874,  offriva  non  ispregevoli  qualità  sotto  il  punto  di 
vista  della  natura  mineralogica  del  terreno,  per  certa  parte  or- 
tivo,  della  esposizione  e  parimenti  della  vicinanza  della  Univer- 
sità e  più  particolarmente  al  Civico  Ospedale,  altro  de' centri 
d' intervento  della  scolaresca,  trovavasi  tuttavia  in  istato  di  ab- 
bandono sotto  il  riguardo  agricolo  ed  orticolo  essendoché  da 
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e  valido  interprete  e  nel  prof.  Lovisato  un  appassionato  prose- 
cutore, rorto  botanico  di  Cagliari,  benché  uno  degli  ultimi  sorti 
in  Italia,  è  oggi,  dobbiamo  dirlo  subito,  uno  dei  più  importanti. 

Posto  in  una  regione  insulare,  circa  sul  40*  di  lat.  sett.,  esso 
fruisce  di  tutti  i  favori  che  natura  largisce  alle  terre  bagnate 
dal  Mediterraneo;  a  questa  invidiata  regione  nella  quale  per 
quanto  non  sia  dappertutto  che  i  dorati  aranci  brillano  attra- 
verso il  cupo  fogliame,  come  disse  Gòthe,  e  che  la  palma  afri- 
cana non  sia  del  tutto  acclimatata  e  non  porti  a  maturità  com- 
pleta i  suoi  frutti,  esercita  tuttavia  una  singolare  attrattiva  pei 
popoli  del  Nord  dai  lugubri  paraggi,  come  li  defini  lo  stesso 
Grisebach.  Questa  regione  mediterranea  ove  gli  stessi  oggetti 
inorganici  sembrano  sulle  coste  dotati  di  colori  i  più  variati, 
dove  le  tinte  del  cielo  e  del  mare,  il  contorno  dell'  orizzonte, 
la  trasparenza  dell*  atmosfera  che  raggruppa  oggetti  vicini  e 
lontani,  tutto  si  confonde  in  un  quadro  d'incanto.  * 

Tutto  ciò  è  la  conseguenza  di  speciali  condizioni  climatologi- 
che  e  lo  forme  vegetali  che  vi  assumono  caratteri  peculiari, 
abbelliscono  questo  quadro  sotto  la  luce  raggiante  del  sole. 

La  flora  stessa  mediterranea,  adunque,  che  è  oggetto  di  cosi 
particolare  considerazione  per  parte  dei  fitogeografi,  costituisca 
di  già  un  tratto  caratteristico  del  nostro  Orto  botanico,  ove 
essa  vi  ha  la  più  grande  esplicazione.  Sonvi  difatti  in  questo 
giardino,  la  maggior  parte  dei  rappresentanti  delle  cosi  dette 
macchie  mediierraneCy  ossia  di  quelle  associazioni  vegetali  che 
si  incontrano  sulle  coste  di  questo  bel  mare.  Tali  associazioni, 
che  invano  cerchereste  nell'  interno  dei  continenti  e  che  sono 
il  portato  di  fattori  climatologici  e  topografici,  risultano  da  una 
felice  promiscuità  di  arbusti  a  foglie  per  lo  più  sempreverdi 
con  suffrutici  ed  erbe  proprie  di  questo  dominio  florìstico;  e 
vi  trovate  a  lato  dell'Alloro,  del  Leandro,  del  Corbezzolo,  del 
Carrubo,  del  Lentisco,  del  Mirto,  di  speciali  ginepri  (/.  phoent- 
cea,  Oxycedrus,  macrocarpa),  una  copia  straordinaria  di  fru- 
tici ed  erbe  particolarmente  olezzanti,  quali  Rosmarino,  Timo, 
Lavandula,  Origano,  Menta  ecc.,  che  vi  hanno  qui  la  più 
grande  di  Abusione.  Il  Schouw  infatti  defini  la  regione  mediterra- 
nea il  regno  delle  Labiate. 


*  Grisbbaoh  0.,  Die  Vegetation  der  Erde,  Voi.  II. 
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artificiali  annaflìamenti,  tanto  più  che  è  assai  scarsa,  come  dirò 
ancora  più  avanti,  l'acqua  di  cui  può  disporre  il  nostro  orto. 

Non  è  mestieri  che  io  mi  dilunghi  nel  definire  ancor  meglio 
i  rapporti  fra  clima  e  vegetazione,  ciò  mi  porterebbe  fuori  del- 
l' argomento  che  è  oggetto  di  questa  conferenza  ;  ma  ho  voluto 
accennare  ai  fattori  climatologici  in  quanto  danno  anch'essi 
un'impronta  speciale  alle  colture  del  giardino  botanico. 

Mi  sia  permesso  anche  di  dire  della  natura  del  terreno  nel 
quale  si  iniziarono  i  lavori  di  impianto.  Astraendo  dalla  parte 
bassa  e  piana  costituita,  come  ci  disse  già  il  Gennari,  di  terreno 
ortivo  per  quanto  da  tempo  sfruttato,  la  parte  elevata  o  supe- 
riore era  nuda  roccia  o  quasi. 

Come  voi  tutti  sapete,  le  colline  di  Cagliari,  come  le  circo* 
stanti,  per  un  certo  raggio,  sono  costituite  di  roccia  che  è  o 
calcare  pretto  o  marna  calcare.  Ora  per  quanto  sia  tuttora  di- 
scussa la  influenza  chimica  del  terreno  sulla  distribuzione  delle 
specie  vegetali  e  vi  siano  due  correnti  fra  i  fisiologi,  gli  uni 
con  a  capo  l'  Unger  che  V  ammettono,  gli  altri  con  Thurmann 
che  la  negano  e  T attribuiscono  invece  ai  caratteri  fisici  di  esso, 
è  certo  peraltro  che  la  distinzione  di  piante  in  calcicele  e  silicole 
ha  preso  piede  ed  ha  largo  fondamento  scientifico. 

Basta  osservare  la  concorrenza  vitale  che  si  stabilisce  fra 
specie  dello  stesso  genere  in  terreni  o  essenzialmente  calcarei 
0  silicei,  come  venne  dal  Kerner  e  da  altri  notato  nelle  Alpi; 
per  cui  si  ha  la  graduale  sostituzione  dell'una  all'altra  in  ra- 
gione della  maggiore  affinità  per  questo  o  quel  terreno.  Tanto 
più  spiccata  si  fa  tale  influenza  della  natura  chimica  del  terreno 
quanto  più  que&to  é  vergine,  ossia  pretta  roccia,  ed  in  tal  caso 
sono  le  piante  inferiori,  muschi,  alghe,  licheni,  che  mostrano 
maggiore  proprietà  elettiva. 

Di  qui  ne  consegue  che  la  ragione  dell' acclimatazione  o  meno 
delle  piante  va  senza  alcun  dubbio  ricercata  anche  nella  natura 
speciale  del  terreno. 

I  risultati  ottenuti  in  poco  più  di  trent'anni  di  ripetute  espe- 
rienze di  acclimatazione  nel  nostro  Orto  hanno  un  indiscutibile 
valore  se  si  ha  riguardo  al  numero  delle  specie  non  dirò  ci- 
mentate alla  prova,  che  sarebbe  davvero  straordinario,  ma  di 
quelle  che  alla  prova  sortirono  buon  effetto,  e  che  è  pure  rile- 
vante; e  se  si  tien  conto  ancora  della  patria  di  queste  specie. 
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Si  è  potuto  ottenere  una  larga  rappresent 
delle  zone  calde  che  stanno  al  di  qua  e  i 
con  forte  prevalenza  di  specie  australi. 

Come  è  facile  indurre  dalle  condizioni 
grafiche  e  geognostiche  della  nostra  regio 
che  in  tale  rappresentanza  hanno  il  predo 
biologiche  le  più  svariate  che  caratterizza 
vegetali  dette  qua  savanne,  là  steppe,  altre 
dì  regioni  a  clima  caldo  e  asciutto,  con  i 
appunto  r  America  meridionale,  T  Australi 
danno  il  maggiore  contingente.  L'America 
Palme,  colle  sue  Bromeliacee  e  Cactacee,  ( 
arboree  ed  un'infinità  di  arbusti  ricercati 
0  per  le  smaglianti  fioriture;  l'Australia 
le  eleganti  Proteacee,  le  caratteristiche 
famigerati  Eucalitti;  l'Africa  dalle  succul 
ed  Euforbiacee,  dalle  spinose  ed  orride  A 
bulbifere  che  con  una  moltitudine  di  altre 
tuiscono  la  doviziosa  flora  del  Capo  e  qu 

Numerosi  sono  pure  i  tipi  vegetali,  da 
r  America  centrale  e  delle  parti  meridie 
Nord,  specialmente  del  Texas,  del  Messic 
il  ricordare  le  Agave  e  le  Opuntia,  che  s 
naturalizzate;  le  YìMichet  i  Dasylirion  e 
Borraginacee  e  Composite  arborescenti 
mentale. 

La  vegetazione  delle  Indie  orientali  e 
della  China  e  del  Giappone  è  pur  largj 
nel  nostro  Orto,  con  tipi  di  Palme,  di  B^ 
coi  Banani  che,  pur  mal  tollerando  i  veni 
i  lor  dolci  frutti;  ed  egregiamente  vi  ci 
fichi  sempreverdi  di  quelle  regioni,  la  < 
mili  Acacie,  Mandarini  ed  Aranci,  ecc.  e< 

Da  ultimo  l'Africa  boreale  colle  isole  d 
presentate  da  Gimnosperme,  dalla  Palma 
porta  tuttavia  a  completa  maturità  i  fi 
DracOy  da  Lauracee,  Euforbie  ecc. 

Gli  elenchi  che  ho  qui  redatti  coll'aiu 
nostro  giardiniere  capo,  senza  avere  la  \ 

Nuwo  Giorn.  Boi  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie) 
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meno  completi,  vi  possono  dare  una  giusta  idea  di   quanto  si 
sia  fatto  ed  ottenuto. 

Piante  acclimatate  nel  R.  Orto  botanico  di  Cagliari. 


Indie  Occidentali  ed  America  Australe. 


Gyneriura  argenteum  L, 
Cocos  piumosa  Hook, 
Pritchardia  fìlifera  LindL 
Monstera  deliciosa  Liebm, 
Fourcraea  gigantea  Veni, 
Zephyranthes  rosea  LindL 
Hippeastrum  vittatum  Herì). 
Bromelia  fastuosa  LindL 
Acanthostachys  strobilacea  LK, 
Bilbergia  Zebrina  LindL 
Pitkairnia  raaydifolia  Bene, 
Pontederia  cordata  L. 
Celtis  rugosa  Willd. 
Aristolochia  elegans  Mart 

—  labiosa  Kerr-OawL 

—  ornìthocephala  Hook, 
-—  triioba  Salisi), 
Mùhlenbeckia  chilensis  Meisn. 
Bougainvillaea  speciosa  Willd. 
Telanthera  versicolor  Reg. 
Mogiphanes  brasiliensis  MarL 
Boerhavia  viscosa  Lag. 
Phytolacca  dioica  L. 

Rivina  hurailis  L. 
Anona  Cherimolia  MilL 

—  reticulata  L. 
Nectandra  angustifolia  Nees. 
Acaena  ovali folia  Ruiz  et  Pav. 
Bauhinia  aculeata  L, 

—  guianensis  Auhl. 

—  diphylla  Bu^h. 
Caesalpinia  Crista  L. 
Prosopis  juliflora  LC, 

—  torquata  DC, 

—  strombulifera  B.  et  Hook. 


Poìnciana  Gillesii  Hook. 
Erythrina  Crista-Galli  L. 
Indigofera  Anil  L. 
Parkinsonia  aculeata  L. 
Cladrastis  tinctoria  Raf. 
Dioclea  glycyrrhizoides  Hort. 
Mimosa  Spegazzinii  R.  Pivot. 
Cedrela  Villoziana  W.  Roem. 
Adelia  Acidoton  L. 
Jatropba  Janipha  Blanc. 
Schinus  Molle  L. 

—  dependens  Orteg. 

—  terebinthifolium  Raddi. 
Celastrus  roollis  Lene. 
Colletia  cruciata  GilL 
Cistus  antarctica  Vent 
Aristotelia  Maqui  L' Hérit. 
Passiflora  alba  Lk. 

—  coerulea  L. 

—  lunata  Juss. 

—  suberosa  L. 

—  vespertilio  L, 
Vasconcellosia  bastata  Cantei 
Pereskia  aculeata  MilL 
Cereus  Candelabrius  Hort. 

—  Eryiesii  Host. 

—  gladiatus  Lem. 

— .  Napoleonis  R.  Or  ah. 

—  peruvianus  MilL 

—  strigosus  S.  Dyck, 

—  Tinei  Tod. 

—  triangularis. 
Opuntia  Dillenii  Haw. 

—  monacantha  Haw. 

—  Tuna  MilL 
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Sophora  secundiflora  Lag. 
Erythrina  Corallodendron  L. 
Amorpha  fruticosa  L, 
Mimosa  acanthocarpa  Poir. 
Xanthoxylon  americanum  MilL 
Rhus  toxycodendron  L. 
Celastrus  buxìfolius  Willd. 
Sphaeralcea  umbellata  O.  Don. 
Sapindus  marginatus  Willd. 
Cistus  Weightii  Carr. 
Passiflora  adenopoda  BC. 
Opuntia  Ficus-indica  L. 

—  var.  inerrais. 

—  Caracassana  S,  Lych. 

—  leucotricba  DC. 

—  microdasis  Pfeilf. 

—  Rafineskii  EngL 
Cereus  Serpentincus  DC. 


Elaeagnus  argentea  Pursh. 
Lopezia  hirsuta  Jacq. 
Vallesia  cymbifolia  Host. 
Wigandia  Caracassana  H.  B. 

—  Wigieri  Carr, 
Tournefortia  fruticans  Ortz. 
Mertensia  lanceolata  DC, 
Solandra  guttata  D.  Don. 
Juanulloa  aurantiaca  Otto. 
Solanum  lanceolatum  Cav, 
Salvia  Grahami  Benth. 
Cucurbita  foetidissima  H.  B. 
Polymia  grandis  Host. 
Ferdinanda  eminens  Lag. 
Hebeclinium  panamense  Carr. 

—  atrorubens  Lem. 
Eupatorium  aromaticura  L, 
Verbosi  n  a  crocata  Less. 


Africa  australe,  Madagascar  ecc. 


Pandanus  utilis  L, 
Phoenix  reclinata  Jacq. 
Latania  borbonica  Lam. 
Zantjgdeschia  aethiopica  Spr. 
Aponogetondistachyon  Thunb. 
Aloe  africana  Mill. 

—  arborescens  Mill. 

—  cannata  Ker7\'Gawl. 

—  margaritifera  Born. 

—  mitriforrais  MilL 

—  radula  L. 

—  Saponaria  Harvo. 
~  Serra  L. 

—  succo  trina  Lem. 
Cordyline  reflexa  Planck. 
Haemanthus  coccineus  L. 
Amaryllis  Belladonna  L. 
Agapanthus  umbellatus 

r  HèrìL 
Crinura  giganteum  Andr. 
Musa  Ensete  Gmel. 


Strelitizia  Regina  Banks. 
Myrica  quercifolia  Thunb. 
Nymphaea  capensis  Thunb. 
Mesembryanthemum.  acinaci- 
forme  L. 

—  albidum  L. 

—  coccineum  Haio. 

—  crystallinum  L. 

—  deltoides  L. 

—  uncinatum  L. 
Cotyledon  orbiculatum  L. 
Kalanchòe  crenata  Haw. 
Acacia  horrida  Willd. 

—  multijuga  Meissn. 
Calpurnia  lasiocyne  E.  Mey. 
Schotia  latifolia  Jacq. 
CoUeonema  album  Bartl. 
Xanthoxylon  Bungei  Planck. 
Polygala  myrtifolia  L. 
Euphorbia  Caput-Medusae  L. 
—■  grandidens  Haw. 
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anum 

Citrus  medica  L. 

—  aurantium  L, 

^b. 

—  Bergaraia  Risso 

Ailaiithus  glandulosa  L, 

iwz. 

Meiia  Azedarach  L. 

Euphorbia  antiquorum  L. 

lunb. 

Rottlera  japonica  Sprg. 

Evonymus  japonica  L. 

)idich, 

Koelreuteria  panicuIataLa^/n. 

ra  VenL 

Rhamnus  Erytbroxylon  Pali. 

—  Pallasii  Fisch. 

'. 

—  Wightii  W,  et  Arn, 

Hovenia  dulcis  Thunb. 

Grewia  oppositifolia  Biich. 

Hibiscus  diversi folius  Jucq. 

—  esculenfus  L. 

—  mutabilis  L, 

—  Rosa-siiiensis  L. 

. 

Sida  cordifolia  L. 

Q  Willd. 

Acanthopanax    aculeatum 

e. 

Thunb. 

i. 

Plumbago  zeylaiiica  L. 

Jasminum  fruticans  L. 

hunb. 

Ligustrum  japonicum  L. 

C, 

Ligustrum  ovatifolium  Horn. 

ìfolia 

Syringa  persica  L. 

—  vulgaris  L. 

Ila, 

Trachelospermum  jasrainoides 

f). 

Lam, 

j» 

Ehretia  acuminata  R.  Br. 

indi. 

Cordia  Mixa  L. 

ifolia 

Solanum  giganteum  Jacq. 

Adhatoda  vasica  Nees 

Hexacentris  cocci nea  Nees 

Peristrophe  bicalyculata  Nees 

Clerodendron  inerme  Gaertn, 

—  foetidum  Bxmg. 

na  Benlh. 

—  fragrans  Veni, 

Bunz, 

Caryopteris  mastacantha  Sch. 

Senecio  scandens  Buch, 
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tali  vengono  spesso  in  modesti,  talora  meschini,  esemplari  col-  • 
ti  vate  con  grande  dispendio  nelle  serre,  od  almeno  postevi  a 
riparo  per  buona  parte  dell'anno. 

L'Orto  botanico  di  Cagliari  non  possiede  serre,  ossi^  costru- 
zioni che  mei'itino  questo  nome.  Le  più  delicate  piante  che  non 
corrisposero  alla  coltura  di  piena  terra,  si  ripararono  finora  in 
modesti  locali,  che  non  sono  invero  adeguati  alla  importanza 
di  un  istituto  scientifico,  -e  che  non  vengono  né  possono  essere 
riscaldati  per  difetto  di  stufe,  per  insufl!ìcienza  di  fondi.  Di  tali 
piante  non  ho  tenuto  conto  nella  enumerazione  suddetta,  che 
si  riferisce  solo  a  vegetali  di  pien'aria  e  non  coltivati  in  vaso. 

Altri  mezzi  di  riparo  per  piante  che  possono  vivere  nel  clima 
cagliaritano,  purché  difese  dalla  violenza  dei  venti  e  dalle  forti 
insolazioni,  sono  offerti  nel  nostro  Orto  botanico  da  accidenta- 
lità del  terreno,  da  specie  di  grotte,  di  antri  cavernosi  ai  quali 
non  si  può  negare,  allo  stato  di  attuale  trasformazione,  un 
pregio  estetico  e  concorrono  a  dare  un  aspetto  eminentemente 
pittoresco  alla  parte  elevata  del  giardino.  Tali  sono  la  grotta 
delle  felci  ed  il  cosi  detto  Bananeto,  ove  si  potrebbero  realiz- 
zare prodigi  di  colture  tropicali  se  si  avesse  a  disposizione  dello 
stabilimento  acqua,  quanta  ne  può  abbisognare. 

Ed  invero  se  le  condizioni  generali  dell'Orto  non  sono  quali 
potrebbero  essere  fiorenti,  per  insuflSciente  dotazione,  lo  sareb- 
bero certo  in  maggior  misura  se  potesse  essere  consentita  mag- 
gior quantità  d'acqua  di  quella  che  viene  concessa  dalla  Società 
dell'  acquedotto. 

A  questo  propòsito  ecco  quanto  scriveva  il  Gennari  nel  1874  : 
€  L'acqua  arriva  al  cancello  principale  dell'Orto  per  un  tubo 
di  piombo  del  diametro  di  22  mm.  dopo  aver  dato  un  ramo  in 
prossimità  del  limite  inferiore  del  muro  di  cinta  poco  discosto 
dall'entrata  agli  orti  dell'Ospedale.  La  quantità  d'acqua  che 
arriva  in  questo  punto  é  di  m.  e.  39  circa;  ma  percorso  che 
abbia  tutto  il  tratto  di  tubo  della  lunghezza  di  m.  160  che  ap- 
poggiandosi al  muro  di  cinta  immette  nel  principale  serbatoio, 
cioè  nel  laghetto  situato  ad  un'altezza  di  circa  ra.  22  dalla 
soglia  del  cancello,  si  riduce  a  poco  più  di  m.  e.  7. 

€  È  chiaro,  prosegue  il  Gennari,  che  la  quantità  d'acqua  che 
arriva  all'Orto  è  affatto  insufliciente  al  bisogno,  ne  occorrerebbe 
il  triplo  e  il  quadruplo  di  quella  che  giunge  al  cancello....  e  i 
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nell'Orto  coltivate  e  non  è  colpa  nostra  se  ciò  fu  in  ^ran  parte 
senza  pratico  effetto),  tuttavia  l'Orto  botanico  ha  reso  non 
dubbi  servigi  air  industria  orticola,  facendo  segnalare  molte 
specie  ornamentali  di  gran  valore  decorativo. 

E  deve  essere  stata,  invero,  una  viva  compiacenza  quella 
del  Gennari  il  vedere  negli  ultimi  anni  della  sua  laboriosa  ed 
onorata  esistenza  coronati  i  suoi  sforzi  del  più  palmare  suc- 
cesso; il  vedere  cioè  sorgere  splendidi  giardini  pubblici  e  pri- 
vati, nei  quali  le  specie  più  fast  uose  e  ad  un  tempo  più  confà- 
centi  al  nostro  clima,  al  nostro  suolo,  e  resistenti  alla  deleteria 
azione  dei  venti  impetuosi,  furono  da  lui  messe  a  cimento  nel- 
l'Orto botanico  e  la  maggior  parte  di  qui  diffuse  persemi,  per 
tallee  o  per  margotte.  Le  maestose  Palme  che  vedete  in  questi 
vostri  giardini,  gli  sfarzosi  Fichi  asiatici,  gli  Eucalitti,  e  le 
Casuarine  australiane,  ecc.  ecc.  ebbero  lor  prima  culla  nell'Orto 
botanico  di  Cagliari.  Fu  meraviglia  la  mia  il  vedere  il  pìccolo 
giardino  della  villetta  che  presi  ad  abitare  oltre  il  terrapieno 
della  vostra  città  far  pompa  di  rigogliose  pianto  esotiche,  che 
seppi  poi  essere  della  stessa  provenienza. 

È  adunque  un'assai  benefica  influenza  quella  che  va  eserci- 
tando da  un  trentennio  l'Orto  botanico  nell'arte  decorativa  dei 
viali,  dei  parchi  pubblici  e  privati,  e  quindi  nell'ingentilimento 
del  gusto  e  dei  costumi.  La  quale  influenza  non  si  arresta  alla 
sola  città  di  Cagliari,  ma  si  estende  lungo  le  vie  di  comunicazione 
nell'interno  dell'isola.  Fate  caso  alle  stazioni  delle  varie  linee 
ferroviarie;  quando  il  treno  si  ferma  ad  esse,  vi  sentite  ria- 
vere dalla  oppressione  della  monotona  e  nuda  campagna,  alla 
vista  di  graziosi  gruppi  di  Coniferi,  di  Casuarine,  di  Eucalitti, 
di  Acacie,  di  Myopori,  ecc.,  rallegranti  la  solitudine  e  l'ingrato 
lavoro  dei  poveri  ferrovieri. 

Ma  se  l'orticoltura  ha  avvantaggiato  della  luce  sparsa  nella 
regione  da  questo  stabilimento  scientifico,  gli  è  anche  alla  so- 
luzione di  un  imperioso  e  grave  problema  economico  che  esso 
potrebbe  contribuire,  voglio  dire  il  problema  del  rimboschimento 
dell'Isola,  pel  quale  ci  sono  anzi  fondi  stanziati  e  stanno  per 
incominciare  lavori  parziali,  essendo  al  termine  studiì  tecnici 
del  locale  Utlicio  forestale. 

La  denudazione  che  la  speculazione  non  infrenata  da  buone 
e  rigide  leggi  ha  colpita  la  Sardegna  come  l'Appennino  nostro 
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agli  innumerevoli  danni  di  indole  economica 

difficilissimo  il  problema  del  ripopolamentc 
lostri  monti,  lasciando  da  un  lato  libero  do- 
he  aggiungono  la  loro  opera  distruttrice  a 
e  rendendo  dall'altro  difficilissimo  Tattecchi- 
jgnose,  sia  per  insufficienza  di  substrato  fer- 
ia per  mancanza  di  protezione  contro  gli  stess 

eccessiva  radiazione  solare.  In  tante  plaght 
la  roccia  o  a  scarsissima  vegetazione  di  erbe 

nani  incapaci  di  assorgere  a  dignità  di  albe- 
io  per  non  dire  impossibile  il  rimboschimento 
Drtune  disposizioni  legislative  venissero  difese 

preparare  queste  terre  abbandonate  agli  agent 
n  colture  speciali,  cioè  con  essenze  più  di  ogn 
le  sfavorevoli  condizioni  dell'ambiente  e  capac 
strato  di  terreno  fertile  e  di  aiutare  e  proteg 
legnose   nel  loro   primo  periodo  di  accresci 

>  di  Cagliari  fu  infatti  ripopolato  con  questi 
)arte  del  suo  terreno  era  roccia  quasi  nuda 

adiacenti  colline.  Ma  una  paziente  e  illumi 
usti  atti  a  far  breccia  e  a  produrre  terricci( 
ti  pei  quali  si  presenta  oggi  un  nucleo  di  ri 
me,  un'oasi  felice,  un  ridente  lembo  di  tern 
in  mezzo  ad  una  squallida  nudità, 
ardo  a  queste  vecchie  fotografie  *  che  rappre 
jirOrto  botanico  dopo  qualche  anno  dalla  fon 
ano  a  confronto  col  ripopolamento  attuale  pei 
bontà  del  metodo  seguito, 
sono  stati  messi  in  opera  in  questo  lavon 
imboschimento  sono  in  gran  parte  piante  d 
sopportare  e  la  violenza  dei  venti  e  Tariditi 

►  poi  di  una  particolare  tolleranza  fisiologia 
rtà  del   substrato.   Citerò   fra  questi    alcuna 


che  con  ottimo  pensiero  il  Gennari  fece  fare  d 
Orto  botanico,  e  che  or  mettono  bene  in  rilievi 
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acetose,  ad  es.  il  Rumex  nervosa  dell'  Arabia,  il  R.  Lunaria 
(ielle  Canarie,  le  5i*^tója  del  Madagascar,  \e  Ar(sioielia,  le  Bac- 
oharis  e  numerose  altre  composite  frutescenti  dell'America 
del  Sud;  parecchi  Rhus  dell'Africa,  i  Myoporum,  e  le  stesse 
Acacie  a  fillodii  dell'Australia  ed  altre  specie  esotiche,  insieme 
aììV  Alaterno,  alla  Lentaggine,  alla  Medicago  arborea  al  Ly- 
cium  em^opeum  oWAtriplex  Halimus,  ecc.  della  stessa  regione 
mediterranea. 

Ma  oltre  questo  lato  del  problema  del  rimboschimento,  gli 
esperimenti  numerosissimi  fatti  su  essenze  legnose  di  differenti 
regioni  e  di  diverse  famiglie,  possono  fornire  oggi  al  silvicul- 
tore dei  dati  di  non  spregevole  interesse. 

Ed  è  certo  che  per  terreni  denudati  ne*  quali  si  rende  ora 
difficilissimo  il  ripopolamento  con  essenze  indigene,  potrebbero 
essere  favorevolmente  tentate  molte  delle  piante  esotiche  che 
fecero  buona  prova  nel!'  Orto  botanico.  Cito,  a  cagion  d'esempio, 
Pinus  canariensis,  P.  maderensis,  P,  Hamiltoni,  Callitris 
qiuidrivalvis ,  Cupressus  glauca,  Casicarina  quadrivalvis , 
C.  eqnisetifolia,  C.  glauca,  C.  strida,  Etccalyptus  occidentalis, 
E.  globulus.  E,  resinifera,  ed  altre  specie,  Acacia  cyanophylla, 
A.  melanoxylon,  ed  altre  dell'Australia,  Caesalpinia  Crista, 
C.  mexicana,  Parkinsonia  aculeata  e  molte  altre  Leguminose 
arboree  di  facile  moltiplicazione  e  fornenti  ottimo  legname. 
Anche  le  Casuarine  danno  un  legname  pesante  e  compatto  di 
struttura  analoga  a  quella  delle  nostre  querele,  ed  in  un  pe- 
riodo di  tempo  incomparabilmente  più  breve. 


Tutto  quanto  sono  venuto  dicendovi  parmi  dimostri  all'evi- 
denza la  importanza  dell'Orto  botanico  nostro,  sia  dal  lato 
teorico  dell'acclimatazione,  sia  da  quello  dei  benefici  e  pratici 
suoi  effetti.  Possiamo  dire  con  questo  di  avere  un  Istituto  bo- 
tanico che  corrisponda  all'ideale?  La  risposta  non  può  essere, 
diciamolo  francamente,  che  condizionata.  E  la  condizione  da 
porsi,  voi  la  presagite;  ed  è  che  accanto  a  cosi  bene  avviata 
istituzione,  altra  ne  sorga  che  la  completi  e  che  possa  sfrut- 
tarne le  risorse.  Occorre  cioè  pensare  ora  al  Laboratorio  che 
trasformi  in  forza  viva  tutta  l'energia  latente  che  trovasi  im- 
prigionata nelle  svariate  e  ricche  colture  dell'Orto. 
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nel  quale  per  ragioiA  di  clima  si  deve  anafBare  per  dieci  mesi 
Jeirannol  Restano  700  lire  le  quali  sonosi  sempre  spese  neirOrto 
per  lavori  diversi:  riparazioni  ai  serbatoi  da  acqua,  manuten- 
sione  delle  strade,  vaserie,  utensili  ed  altro.  Ed  ove  trovare  i 
fondi  per  fare  ed  alimentare  un  Laboratorio  senza  un  aumento 
iella  dote?  Ragione  di  giustizia  vorrebbe  che  questo  aumento 
tosse  concesso.  Guardiamo  difatti  quali  sono  gli  assegni  degli 
litri  Orti  botanici,  desumendolo  dalla  Minerva,  l'annuario  te- 
desco delle  Università  ed  Istituti  superiori: 


Gl'Io  botanico  di  Torino 

assegno 

annuo 

L.  9450 

» 

Pavia 

» 

» 

»    9000 

» 

Roma 

» 

» 

»    9000 

» 

Napoli 

» 

» 

»    8055 

» 

Palermo 

» 

» 

»    7880 

» 

Pisa 

» 

» 

»    7200 

» 

Genova 

» 

» 

»    6300 

» 

Padova 

> 

> 

»    5400 

» 

Bologna 

» 

> 

»    4500 

» 

Modena 

» 

» 

»    2700 

» 

Cagliari 

> 

» 

»    2700 

> 

Messina 

» 

» 

»    2620 

» 

Catania 

» 

» 

»    2250 

» 

Siena 

» 

» 

»    1980 

> 

Parma 

> 

» 

»    1800 

» 

Sassari 

» 

» 

»      900 

E  da  osservare  che  tanto  l'Orto  di  Modena  quanto  quelli  meno 
lotati  di  Cagliari  hanno  un'estensione  di  gran  lunga  inferiore 
il  nostro  ;  fra  V  altro  a  Sassari  non  e*  è  affatto  Orto  botanico, 
^olti  poi  degli  Istituti  botanici  del  continente  dispongono  di  altri 
Lssegni,  per  effetto  di  consorzii,  di  legati  od  altro. 

La  disparità  esistente  fra  le  dotazioni  dei  diversi  Istituti  bo- 
anici  dipende  dall'  avere  il  Governo  italiano  mantenuti  gii  asse- 
gni che  questi  Istituti  avevano  prima  della  unificazione.  Criterio 
opportunista  ma  ledente  ora  i  legittimi  diritti  di  molti  Istituti 
)he  non  si  sa  per  quale  ragione  debbano  condurre  una  vita 
neschina  e  stentata. 

D'altra  parte  gli  assegni  dovrebbero  essere  in  relazione 
ìolla  importanza  degli  Orti  botanici  e  colla  estensione  del  loro 
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cui  il  collega  Achille  Russo  ha  lanciata  la  felice  idea  potrebbe 
esserne  il  completamento. 

Io  non  posso  che  ripetere  quanto  ebbir  a  significare  al  Ret- 
tore Magnifico  in  una  mia  relazione:  <  Se  per  singolare  contin- 
genza di  impellenti  bisogni  l'Università  ha  dovuto  fare  opere 
di  urgenza,  instaurare  in  sedi  decorose  numerosi  Istituti  scien- 
tifici, riparare  ad  accidentali  rovine;  superate  queste  momen- 
tanee difiìcoltà,  non  vi  è  ragione  di  credere  che  possano  essere 
negati  i  fondi  necessari  al  nuovo  Direttore  dell'Orto  botanico 
perchè  l'Istituto  a  lui  aflfldato  possa  mettersi  sulla  via  di  un 
normale  funzionamento,  possa  accogliere  giovani  volonterosi, 
produrre  scientificamente  e  fare  onore  all'Ateneo  del  quale  è 
parte.  Io  sono  animato  della  più  grande  fiducia  nel  Rettorato  e 
negli  Enti  morali  ai  quali  raccomando,  non  per  personale  am- 
bizione, ma  neir  interesse  unico  della  scienza  e  della  Università 
le  sorti  dell'Istituto  botanico.  » 

A  giorni  speriamo  salpi  un  vapore  che  si  farà  messaggero 
a  Roma  delle  maturate  aspirazioni  dello  studio  di  Cagliari,  della 
città  e  della  provincia.  La  folla  saluterà  plaudente  e  con  voti 
di  fondate  speranze  quel  naviglio.  Io  sarò  fra  quella  folla  per 
ricordare  ai  membri  della  Commissione^  ed  in  ispecial  modo  al 
signor  Rettore,  ai  Colleghi  Fenoglio  e  Oddo,  di  farsi  interpreti 
presso  il  Ministro  de' nuovi  bisogni  dell'Istituto  botanico. 

Corron  tristi  momenti  e  la  vita  italiana  isterilisce  in  vane 
formole  di  leggi  politiche.  Facciamo  voti  che  senno  e  cuore 
si  uniscano  in  fraterno  amplesso,  e  ritorni  la  calma  del  lavoro 
parlamentare  veramente  proficuo.  Solo  allora  potrà  l'eminente 
scienziato  *  che  presiede  al  dicastero  della  Pubblica  Istruzione, 
e  senza  tema  alcuna  di  opposizione,  di  ostruzionismo,  far  paghe 
le  aspirazioni  di  tutti  noi,  od  invocare  leggi  rialzanti  in  Italia 
il  prestigio  delle  nostre  Università  e  della  scienza. 


*  Era  ministro  V  Onorevole  Guido  Baccelli. 
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e  e  fluttuanti,  sui  fianchi  de 
grati  da  Ranuncoli,  da  Le 
[leno  esposti  alla  violenza  dei 
dovunque  la  Primavera  vibi 
i  ultimissirai  giorni  di  Apri 
[  lunghi  steli,  le  fiammant 
5un  flore  si  mostra  cosi  s 
perciò  esso  è  noto  anche  a 
monche  mentre  V  osservato! 
la  lungi  più  che  altro  il  gra 
ta  si  avvicina  e  prima  ricon 
\  il  suo  sguardo,  poi  nota 
osserva  dentro  quali  lirait 
j  finalmente  cerca  di  compr 
ra  loro  e  delle  specie  col  mo 


4     * 


ho  fatto  le  poche  osserva; 
Rosolaccio  si  riuniscono  tutt 
)  rosso  fiammante,  che  creso 
IO  per  ornamento  nei  giardi 
il  Papaver  Rhoeas  L.  che 
ì  rara  è  la  specie  hyhridum 
già  vi  incontrò  Paolo  Savi  a 

ol.  vili  (Nuova  serie) 
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receiiteraente  il  Dottor  Preda,  distintissimo  botanico.  *  I  caratteri 
differenziali  tra  le  due  specie  citate  sono  tali  da  non  lasciar 
dubbio  di  errore,  nemmeno  in  chi,  non  essendosi  particolar- 
mente dedicato  alla  fitografla,  non  è  troppo  esperto  nel  rico- 
noscer le  piante. 

La  cassula  glabra,  obovata  o  quasi  globosa  (Arcangeli),  à 
stigmates  doni  les  lobes  se  recoicvrent  par  le'crs  bords  (Bonnier 
et  De  Layens),  basta  per  distinguere  il  Rhoeas  dair  hybridum 
che  ha  cassula  ovaéo-globosa  con  setole  patenti  arcuate  e  disco 
stimmatico  sinuoso  (Arcangeli). 

Le  mie  osservazioni  si  riferiscono  dunque  al  Papaver  Rhoeas 
e  soltanto  a  questa  specie  accenno  nello  svolgimento  di  questi 
miei  appunti. 


I  Rosolacci  cominciano  a  fiorire  negli  ultimi  giorni  di  Aprile. 
Qualche  individuo  isolato  può  esser  precoce,  ma.  l'apparizione 
della  specie  in  tutto  il  suo  rigoglio,  avviene  soltanto  di  Maggio. 
Cosi  in  tre  escursioni  fatte  quest'anno  il  21,  il  24  e  il  28  di 
Aprile,  nei  luoghi  più  diversi  dell'angusto  territorio  livornese, 
non  potei  riporre  nel  vascolo  più  di  tre  Rosolacci.  E  con  quelle 
tre  escursioni,  posso  dire  di  non  aver  trascurato  alcuna  loca- 
lità, perchè  nella  prima  (sempre  osservando  attentamente,  e 
d' altra  parte  essendo  i  fiori  cosi  appariscenti  è  facile  scorgerli 
anche  molto  di  lontano)  andai  all'Antignano,  al  Boccale  e,  per 
la  macchia,  fino  alla  valle  di  Calignaja,  tornando  poi  sulla  via 
maestra  littorale  per  quel  sentiero  che  dalla  punta  del  Montacelo 
scende  giù  in  Calafuria;  nella  seconda,  andai  alla  Padula,  a 
Salviano,  in  Collinaja  ;  nella  terza,  al  Marzocco,  al  Calambrone, 
in  Tombolo. 

Invece  TU  Maggio,  lungo  la  Via  provinciale  pisana,  tra 
Ponte  Arcione  e  Stagno,  nei  campi  di  grano,  già  apparivano 
i  Rosolacci  con  una  certa  ricchezza,  per  poi  sfolgorare  nei 
giorni  seguenti,  li  e  negli  altri  luoghi  ancora,  tutta  la  gagliarda 
vivacità  dei  loro  petali  rossi,  non  più  sparsi  come  macchie  soli- 
tarie sul  verde,  ma  riuniti  in  lunghe  striscio,  in  vasti  tappeti. 


*  Contributo  àUa  flora  vascolare  del  territorio  livornese^  per  A.  Preda, 
€  Nuovo  Giornale  botanico  italiano  >  (nuova  serie  1895)  e  €  Bullet- 
tino  della  Società  botanica  italiana  »,  1895-96. 
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ese  si  distinguono  una  regione  piana 
i  (elevazioni  non  superanti  i  m.  462), 
la  prima,  assai  arida  la  seconda,  ma 
si  mostrano  ora  abbondanti,  ora  scarsi, 
e  soltanto  da  un'altra  condizione:  la 
Il  luoghi  coltivati  sempre  abbondano  i 
Iti  scarseggiano.  Ciò  può  dipendere  da 
sciale  condizione  del  terreno  lavorato, 
te  dannose  air  agricoltura  e  che  dei 
mtagoniste,  una  vera  e  propria  semina- 
sonsciaraente  compiono  quando,  dinanzi 
menta  alla  terra  ;  ed  altre  ancora  che 
resta  il  fatto  che  i  Rosolacci  vengono 
r  uomo  lavora,  non  possiamo  affermare 
complicato  rapporto  tra  piante  e  ani- 
nosce  te  ipsum,  mi  permetto  ricordarlo, 
d  uno  di  quelli  che  furon  per  la  prima 
win  ? 


«  • 


pò  di  Rosolacci,  di  mattina,  quando  il 
►i  raggi,  vediamo  tutti  i  fiori  volti  a 
atore  ha  di  faccia  il  Sole  vede  di  quei 
nentre  ne  vede  la  concava  se  al  Sole 
imo  caso  il  colore  risultante  è  diverso 
so,  perchè  chi  del  fiore  scorge  la  per- 
ora e  quasi  senza  macchie,  non  vede 
ie  basilari  cupe  dei  petali,  né  lo  stimma, 
i,  più  cupi. 

cci  fioriti,  per  quanto  possa  presentare 
ecisaraente  dritto,  ma,  osservato  nelle 
ta  una  forte  piegatura,  quasi  ad  angolo, 
,  secondo  le  dimensioni  della  pianta) 
ìtali,  di  modo  che  V  asse  centrale  della 
)co  in  posizione  orizzontale.  Ma  quando 
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il  Sole  è  ben  alto  e  le  ombre  sono  più  brevi,  la  piegatura  è 
scomparsa:  il  peduncolo  fiorale  sta  dritto,  porgendo  dalla  sua 
cima  il  fiore  concavo  come  tazza.  Allora  l'asse  centrale  della 
cassula  è  verticale.  £  quando  il  Sole  inizia  la  sua  scesa  a  po- 
nente, i  fiori,  come  affascinati  dalla  sua  luce,  si  piegano 
guardandolo  sempre,  e  la  sera  Tasse  centrale  della  cassula  è 
di  nuovo  orizzontale  ma  in  posizione  diametralmente  opposta  a 
quella  della  mattina. 

I  peduncoli  fiorali  di  Papaver  Rhoeas  dimostrano  dunque 
eliotropismo  positivo,  facendo  girare  i  fiori  col  Sole,  come  in 
Ranunculus  arvensis  e  in  altre  specie.  Spiegare  come  concreta-- 
m^wfe  avvenga  questo  fenomeno  è  compito  della  meccanica  fisio- 
logica. Spetta  alla  biologia  astratta  considerarlo  dal  punto  di 
vista  vitalistico  ed  io  vorrei  qui  mettere  innanzi  V  ipotesi 
seguente. 

L'eliotropismo  positivo  nel  Rosolaccio  fa  si  che  gli  organi 
sessuali  rimangano  sempre  esposti  alia  diretta  azione  dei  raggi 
solari,  essendo  cosi  più  illuminati  e  più  riscaldati  che  se  fossero 
immersi  nell*  ombra  gettata  (Jal  grandissimo  perianzio,  ed  è  in- 
negabile che  quanto  più  luce  e  calore,  fattori  della  vita,  saranno 
intensi,  tanto  più  favorii*anno  il  lavorio  fisico-chimico  intimo 
della  fecondazione.  Se  i  fiori  fossero  immobili,  per  breve  durata 
soltanto  gli  stami  e  gli  ovari  sarebbero  direttamente  illuminati 
e  per  uno  spazio  di  tempo  molto  maggiore  resterebbero  non 
solo  nell'ombra,  ma  riceverebbero  e  sfrutterebbero  per  l'azione 
fotochimica  soltanto  quei  raggi  che  passano  attraverso  le  foglie 
perianziali  rosse. 


Anche  senza  ricercare  caratteri  differenziali  sottili,  in  un  cam- 
po ove  sia  gran  numero  di  Rosolacci  e  più  ancora  confrontando 
Rosolacci  raccolti  in  luoghi  distanti  e  in  condizioni  ambienti 
diverse,  saltan  subito  all'occhio  le  grandi  differenze  di  statura 
e  di  colorito  presentate  dai  vari  individui,  tantoché  è  addirit- 
tura impossibile  trovarne  due  identici. 

Piante  di  e;?uale  statura  presentano  poche  differenze  nei  loro 
rispettivi  fiori,  si  che  si  può  dire  che  sia  costante  un  certo  rap- 
porto di  dimensioni  tra  la  pianta  e  i  suoi  fiori,  mentre  assai 
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ita  tra  fusti  e  fusti,  tra  f 

ite  si  riscontra  oscilla  into 
\\  sopra  una  tavola)  dall' ini 
ito  di  inserimento  dei  pel 
lui  si  alzano  e  si  abbassano 
he  è  bene  qui,  sopra  sinj 

'ampolungo.    Lunghezza  d 
randissimi,  lunghi  5  cm. 
L  Lunghezza  dello  stelo  cm. 

Liunghezza  dello  stelo  cm. 

Lunghezza  dello  stelo  cm. 

er  gradi  insensibili  alla  me 
le  più  giù,  fino  ai  cm.  15. 
ovare  rappresentanti  di  ti 
ne  ad  essi  non  ho  mai  tro^ 
he  raccolsi  il  22  Maggio  1 
oche  decine  di  metri  a  mezs 

vero  e  proprio  nanismo,  ta 
lere  una  specie  peculiare,  m 
devono  riportare  al  Papa 
ra  cm.  8,  il  più  piccolo  cm.  i 

oltrepassa  i  mm.  3.  La  cor 

11-14,  mentre  negli  indivi 
di  mm.  70  misurando  (tene 

che  hanno  in  natura)  la  { 
ino  normale  all'asse  centr 
Ihoeas  come  specie  frequei 
3  e  come  rientrante  nella 
r.  I  miei  esemplari  e  per  ve 

oot  ed  alcuni  appunti  sulla  j 
della  Soc.  bot.  ital. ,  aprile  11 
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tare  sul  finir  di  Maggio  e  per  non  esser  poi  seguiti  da  «  una 
nuova  generazione  di  piante  di  maggiori  dimensioni  »  devono, 
forse,  il  loro  nanismo  alla  povertà  del  suolo  straordinariamente 
inaridito  dalla  gran  copia  di  polvere  che  si  solleva  dalla  via 
maestra  tanto  usitata. 


* 
♦  * 


Le  foglie  perianziali  variano  molto  nel  colorito,  nella  forma, 
nelle  dimensioni  e  in  esse  sopratutto  variano  le  macchie  basi- 
lari cupe,  di  grande  importanza  nella  economia  del  fiore. 

Nel  colorito  esse  variano  dal  rosso  vinato  allo  scarlatto  più 
brillante. 

Nella  forma,  ora  sono  quasi  triangolari  (con  lati  curvi,  s'in- 
tende), ora  quasi  semicircolari.  Misurate  dalla  base  al  punto  di 
mezzo  del  lato  opposto,  raggiungono  negli  esemplari  gigante- 
schi i  cm.  4—5,  mentre  il  loro  diametro  massimo  tra  i  margini 
laterali,  raggiunge  talora  quasi  i  cm.  7.  Negli  individui  nani 
tali  misure  non  oltrepassano  mai  i  5  mm. 

In  molti  Rosolacci,  i  4  petali  sono  all'  incirca  eguali,  in  altri 
invece  sono  eguali  a  coppie,  e  allora  i  due  interni  opposti  sono 
assai  più  piccoli  dei  due  opposti  esterni  che  quasi  si  toccano 
abbracciando  gli  aitici. 

Le  macchie  nere  basilari,  generalmente  date  come  carattere 
costante  in  diverse  specie  di  Papaver,  possono  mancare  del 
tutto,  essere  appena  accennate  e  presentare  tutti  gli  insensibili 
passaggi  fino  a  spiccare  con  gran  decisione  sul  campo  scarlatto. 
Non  sempre  tutti  i  petali  hanno  macchie  eguali,  che  talora  esse 
sono  assai  più  sviluppate  su  una  coppia  di  petali  che  sull'altra 
e  possono  perfino  esser  presenti  sopra  una  coppia  sola.  Se  i  due 
petali  interni  si  toccano  verso  la  base,  negli  esterni  la  macchia 
non  è  più  cuneiforme  e  si  riduce  a  una  impressione  frangiata, 
manca  cioè  la  tinta  nera  in  quella  porzione  di  petalo  che  è  na- 
scosta dalla  porzione  combaciante  dei  petali  della  coppia  alterna. 
Rare  volte  le  macchie,  quando  sono  più  cupe  e  decise,  presen- 
tano sul  loro  margine  esterno  una  fascia  bianca  ondulata  che  le 
separa  dal  rosso,  mettendole  sempre  più  in  evidenza.  La  fascia 
bianca  è  più  superficiale  della  macchia  nera,  perchè  mentre 
questa  si  vede  più  o  meno  bene  anche  sulla  faccia  inferiore  o 
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^gioranza  degli  individui  aveva  il  gambo  lungo 
I  individuo  nano,  pochi  giganti.  In  questo  canapo 
ao  il  4,36  Yo  con  macchia  indecisa,  il  2,84  "/„  coii 
,  il  0,08  Yo  con  macchia  nera  bordata  di  bianco, 
atti  tre  questi  tipi  di  macchie  si  trovano  dapper- 
colsi  invece  mai  individui  simili  a  quello  succi- 
lacchia  indecisa  bianca  invece  di  nera,  onde  è 
una  anomalia,  un  individuo  aberrante. 


raria  nel  colorito  e  nella  disposizione  degli  stami, 
.ntere  possono  essere  grigi,  giallastri,  neri  ;  que- 
azione  presentandosi  assai  più  marcata  negli  in- 
icchie  basilari  decise.  Ora  più  lunghi,  ora  più 
:he  caso  espansi,  in  altro  strettamente  aggrup- 
fanno  apparire  lo  stimma  più  o  meno  liberamente, 
el  flore  con  grossi  insetti  (Apidae)  queste  diflTe- 
n  certo  valore  perché  favoriscono  T  incrociamento, 
fenomeno  una  lontana  analogia  con  ciò  che  av- 
pollinazione   di  quei    fiori   che  i  botanici   dicono 

granelloso,  quasi  sferico  nell'acqua,  debolmente 
Lllo-verdastro.  Il  polline  di  un  Rosolaccio  senza  il 
10  di  macchia  è  identico  a  quello  di  un  Rosolaccio 
ertissime,  nelle  dimensioni  e  nel  colore. 

se  nei  caratteri  del  Rosolaccio  si  possa  scorgere 
^li  speciali  adattamenti  che,  colle  moderne  cono- 
bbe, fanno  presupporre  rapporti  tra  individui  della 
^ersa  specie.  Effetto  ultimo  della  lotta  per  Tesi- 
mto  di  individui  da  una  parte,  diminuzione  dal- 
folto  bosco  si  allunghi  una  pianta,  conquistando 
s' inoltrino  le  sue  radici  sotterra  in  cerca  di  nu- 
3  le  condizioni  ambienti  le  siano  favorevoli,  come 
sarà  più  rigogliosa  la  fioritura,  più  ricca  la  frut- 
ia  una  maggiore  quantità  di  semi  andrà  a  ger- 
erra.  Si  può   quindi   affermare   che  una  pianta. 


Digitized  by 


Qoo^<z 


BIOLOGICHK  SUI   ROSOLACCI  67 

leglio  armata  per  V  incessante  batta- 
e  produttivo  ne  è  il   processo  gono- 

>arwin  *  che  in  Papaver  Rhoeas  t  the 
iference  of  the  radiating  stigmas,  so 
en  be  self-fertilised  ;  but  with  Papa- 
esult  does   not  follow  owing  to   the 

unless  the  flower  happens  to  stand 
Mes,  therefore,  does  not  seem  so  well 

as  most  of  the  others  >.  Ma  poiché  in 
fatto  osservare,  si  hanno  differenze 
vilmente  1*  autofecondazione  in  alcuni 
la  sempre  è  possibile,  anzi  avviene 
one  incrociata. 

0  airappulso  del  polline  fecondatore 
il  gambo  lunghissimo  e  oscillante  al 

presupporre  nei  Rosolacci  una  dispo- 
alche  incrocio  mediante  il  movimento 
ubbie,  ma  Tesarne  dei  caratteri  mor- 
to, e  delle  relazioni  tra  il  fiore  e  certi 
ifiTermare  che  il   Rosolaccio  è  pianta 

npio  di  funzione  vessillare.  Col  suo 
)partenente  al  gruppo  dei  fulgenti  o 
mende  Blumenfarhen  degli  autori  te- 
ita,  accresciuta  dalla  continua  agita- 
tien  testa  a  tutti  i  fiori  spontanei  da 
auto  alcuni  Ranunculi  che  spiegano 
iome  fiori  artificiali  smaltati  a  fuoco.  * 
ano  il  polline  che  si  stacca  dalle  an- 
e  loro  basi,  nella  concavità  della  co- 
aldamente  e  da  cui  non  si  stacca  se 
endo  contemporaneamente  il  fiore.  Il 


m  of  Planls,  London,  Murray  Edit.,  1876, 

kfANN  MttLLER,    Versuclie  ilher  di  Farhen- 
Kosmos,    1883,    pag.    298,    Friedlander, 
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polline  poi  che  viaggiasse  per  l'aria,  troverebbe  nei  petali  stessi 
un  intoppo  al  suo  avvicinarsi  allo  stimma,  tanto  più  che  i  pe- 
tali cadono  soltanto  quando  è  assicurata  la  fecondazione.  Invece 
nelle  piante  decisamente  anemofile  «  le  foglie  perianziali  sono 
per  lo  più  piccole,  ridotte  od  abortite  e  permettono  agli  stami, 
normalmente  sviluppati  e  provveduti  di  lunghi  filamenti,  di 
emettere  il  loro  polline  nell'atmosfera  »..* 

Ho  detto  che  in  Papaver  Rhoeas  le  macchie  nere,  cunei- 
formi, alla  base  dei  petali,  non  presentano  sempre  la  stessa  in- 
tensità e  che  sono  in  una  percentuale  d'individui  piuttosto  bassa, 
mentre  i  sistematici  e  perfino  dei  biologi  *  danno  la  macchia  ba- 
silare nera  come  carattere  normale  della  specie.  Devo  ora  ag- 
giungere che  queste  macchie  sono  più  sviluppate  negli  individui 
grandi  e  robusti  e  a  fiori  colorati  più  vivacemente.  Cosi  in 
molti  di  quei  Rosolacci  che  essendo  nati  in  un  campo  di  grano 
devono  lottare  più  degli  altri  per  conquistare  spazio  e  luce  e 
potere,  allungandosi  nell'aria,  agitare  come  bandiere  le  loro 
corolle,  le  macchie  nere  sono  marcatissime,  mentre  in  individui 
microsomi  non  e*  è  quasi  mai  traccia  di  macchie.  Dire  che  tali 
macchie  sono  più  sviluppate  nei  macrosomi,  equivale  a  dire  che 
esse  sono  più  sviluppato  in  quegli  individui  che,  innalzandosi 
su  gli  altri, 

a)  sono  più  visibili  perchè  staccati  dalla  massa  rossa  dei  fiori  ; 

b)  ondeggiano  di  più  al  vento  e  quindi  son  più  rimarcati  ; 
e)  offrono  prima  degli  altri  uà  punto  di  appoggio  agli  in- 
setti volatori  che  vengono  dall'alto. 


4> 


Come  si  possono   interpetrare  queste   macchie?  Credo  siano 
produzioni  acquisite  nella  filogenesi  —  per  mimetismo  —  quala 


*  WiESNBK,  Elementi  di  Botanica  scientifica,  Trad.  ital.  di  R.  F. 
Solla,  voi.  Ili,  pag.  117. 

*  Cosi  nella  grande  opera  :  Handbuch  der  BlUtenhiologie  unter  Zu- 
grundelegung  von  Hermann  Mulleu  's  Werk  «  Die  Befruchtung  der 
Blumen  durch  Insekten  »  learheitet  von  Dr.  Paul  Knoth,  Leipzig, 
1898,  a  proposito  del  Papaver  Rhoeas  si  legge  (II  Band,  I  T.,  64): 
«  Die  Kronblatter  sind  scharlachrot  und  besitzen  am  Grande  einen 
schwarzen  Fleck  >. 
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l'anta,  contribuendo  a  render  più  facile 
3ghe  ai  nettaroindici  di  quei  fiori  che  ela- 

ato)  riporta  una  nota  d'insetti  osservati 
3in  e  in  Westfalia  da  lui  e  da  Ermanno 
nota  assai  numerosa  e  che  il  lettore  -— 
onsultare.  Nel  livornese  io  ho  finora  ri- 
ipecie  : 


irta  L. 
ìes  Zett. 
labile  di 


L. 

i  Poda 

8  K. 
trigntus 


1 

ith 
L. 

Kust. 
F. 
Poda 

nellus  F. 


19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
25. 


Psylothrix  cyaneus  01  iv. 
Trtchodes  alvearius  F. 
Bruchus  variegatus  Germ. 
Oedemera  nobili  a  Scop. 
O.  flavipes  F. 
0.  lurida  Marsh. 
Cryplocephalus    hì/pocfioe- 
ridis  Suffr. 


Diptera. 

26.  Syrphns  selenittcus  Mg. 

27.  JMelanostoma  gracilis  Mg. 

IIbmiptera. 

28.  Un    Eterottero    non    de- 
terminato. 

Chelicerota. 

Phalangidab. 

29.  Una  sp.  non  determinata. 

MOLLUSCA. 
Gastropoda. 

PULMONATA  STYLOMMATO PRORA. 

30.  Ilelix  Olivieri  Fèrus 

var.   J3  Pftiffer  (syn.  H. 
Anconae  Issel). 


lilraente,  si  fermano  sui  Rosolacci  per  pro- 

laletti;  altre,  come  Epicomelis,  per  ro- 

iali. 

e  Ditteri  citati,  specialmente  Apis,  Ila- 

cono  da  pronubi.  Nelle  ore  calde,  si  ve- 

solaccio  all'altro,  col  corpo  letteralmente 
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Né  il  già  citato  Knuth,  ne  alcun  altro  autore  parla  di  rela- 
)ni  tra  i  Rosolacci  e  quei  grossi  Imenotteri  del  genere  Xylo- 
pa  conosciuti  da  tutti  perchè  comuni  anche  dentro  le  città, 
unque  si  coltivino  piante  da  fiore,  e  particolarmente  poi  noti 
biologi  perchè  pronubi  di  molte  specie  vegetali  tra  cui  Eo- 
yiia,  Wisiarin,  *  Hermodactylus,  * 

Appartenenti  sistematicamente  al  sottordine  dei  Petiolata  o 
oocriia  '  famiglia  Apidae,  rientrano  dal  punto  di  vista  bio- 
nico nel  gruppo  Eutrope  InseMen  *  «  vòllig  einseitig  ange- 
sste  Blumenbesucher  von  hòchstem  Werte  fùr  die  Bluraen- 
stàubung  ». 

Molti  giorni  prima  che  i  Rosolacci  fioriscano,  già  abbondano 
Xylocopa  sulle  infiorescenze  delle  Tamerici  e  di  altre  piante, 
continuano  la  loro  vita  anche  quando  i  Rosolacci,  ormai  in 
atto,  hanno  perduto  le  corolle.  Questi  insetti  («  carpenter- 
es  »  degli  entomologi  inglesi)  sono  molto  comuni  intorno  ai 
oghi  abitati  perchè  ivi  trovano  più  facilmente  pezzi  di  legno 
eco  e  travi  corrose,  che  essi  prediligono  per  loro  solitaria 
itazione.  Se  il  paziente  osservatore  si  ferma  ove  fioriscono 
)solacci,  può  vederli  visitare  da  qualche  Xylocopa.  Annun- 
ito  dal  forte  caratteristico  ronzio,  giunge  Tlmenottero  libran- 
si  a  qualche  metro  dal  suolo,  si  ferma  sulle  ali  come  per 
rcare  un  punto  di  appoggio  e  scende  in  stretti  giri  sopra 
i  Rosolaccio,  afferrando  con  le  villosissime  zampe  gli  stami  e 
cassula.  Ma  per  il  peso  il  peduncolo  fiorale  si  curva  e  la 
stiola  viene  a  trovarsi  capovolta  e  sovrastata  dal  fiore  men- 
e  molto  polline  le  impolvera  i  folti  peli  coprenti  la  regione 
ìutrale  e  le  gambe.  Come  sente  mancarle  l'appoggio,  subito 
sa  abbandona  il  fiore,  si  riequilibra  nell'aria,  si  orizzonta  e 
iiscende  rapida  sopra  un  altro  Papaver  che  capovolge,  fe- 
nda e  abbandona,  seguitando  il  suo  giro  di  corolla  in  corolla 
ichè  poi  si  innalza  e  vola  via  lontano. 
Ho  veduto  qualche  Xylocopa  visitare  fino  a  15  fiori  in  bre- 
ssimo  tempo  e  mai  lasciarne  uno  senza  averne,  col  peso  del 


^  Gentry,  American  naturalisL  Voi.  IX,  May  1875. 

'  Arcangeli,  Bullettino  della  Società  botanica  italiana,  1895,  p.  182. 

'  «  The  Cambridge  naturai  Ilistory  ».  Voi.  V,  Insects,  hy  D.  Sharp, 

irte  I,  pag.  519. 

*  P.  Knuth,  Opera  citata,  parte  I,  pag.  230. 
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SUO  corpo,  fatto  volgere  lo  stimma  a  terra.  Evidentemente 
Xylocopa  inizia  cosi  un  incrocio  mediante  un  processo  mec 
nico  speciale,  che  (per  analogia  a  certi  incurvamenti  tempo 
nei  di  organi  vegetali  che  si  piegano,  ad  esempio,  per  il  p 
dei  frutti)  si  può  dire  per  carico. 


Una  osservazione  può  indicarci  perchè  la  Xylocopa  scenda 
Rosolacci.  Difficilmente  la  vedremo  appoggiarsi  sui  più  ba 
che  anzi  essa  sceglie  sempre  i  più  alti  e  appariscenti,  qu 
cioè  che  hanno  pia  marcate  le  macchie  nere  dei  petali,  as 
probabilmente  perchè  T  insetto  scorgendo  sul  rosso  di  fu 
quelle  macchie  nere  le  crede  individui  della  sua  specie  già  s( 
sui  fiori  a  libare  qualche  nettare  delizioso.  Che  si  possa  ti 
tare  di  mimetismo  mi  pare  accennato  anche  dal  fatto  che 
cune  macchie  nere  presentano  quel  bordo  bianco  di  cui 
fatto  parola.  Una  bella  macchia  nera  frangiata  di  bianco 
miglia  assai  più  l'addome  d'un  Bombus,  come  una  macchia 
tutto  nera  somiglia  di  più  l'addome  d'una  Xylocopa,  Sicco 
«  la  Natura  rifugge  da  continui  casi  di  autogamia  >,  essa  ce 
fissare  nella  specie  quei  caratteri  che  casualmente  si  sono  s 
luppati  in  qualche  individuo  e  che  possono  rendere  più  facil 
proficuo  lo  incrociamento.  Non  è  dunque  difficile  che  i  Rosola 
abbiano  assunto  le  macchie  per  allettare  gl'insetti,  imitand< 
i  colori.  Ma  non  potrebbero  le  macchie  essere  fenomeno  di  e 
vergenza  di  colorito  con  altre  piante  visitate  dai  medesimi 
setti  e  che  presentano  pure  macchie  nere  sviluppatissime?  Se 
ardue  questioni  d' indole  generale  che  non  è  il  caso  di  abb 
dare  qui. 

I  Rosolacci  o  derivano  da  altre  forme  entomoflle  o  da  for 
anemoflle.  Se  derivassero  da  altre  torme  entomoflle,  sarei 
impossibile  spiegare  la  presenza  di  certi  caratteri  anemoi 
come  l'ampiezza  dello  stimma  e  l'abbondanza  di  polline  g 
nelloso.  Inoltre  se  è  da  ritenersi  con  Ermanno  Mùller  che 
prime  piante  entomoflle  possedessero  nettare  esposto,  e  eh 
nettari  complicati  sieno  andati  formandosi  in  seguito,  come 
spiegherebbe  l'assenza  di  nettari  nel  Rosolaccio,  visitato 
Imenotteri  cosi  ghiotti  di  liquidi  zuccherini?  Per  la  frequei 
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di  questi  insetti  stimolanti,  i  nettari  avrebbero  dovuto  perfe- 
zionarsi. 

Buone  ragioni  invece  fanno  indurre  la  discendenza  da  specie 
anemoflle,  considerando  allora  1* ampiezza  dello  stimma  e  l'ab- 
bondanza di  polline  granelloso  come  caratteri  atavici.  Effettiva- 
mente in  qualche  progenitore  anemofìlo  dei  Rosolacci,  si  sarà 
presentato  come  carattere  individuale  un  annerimento  dei  fila- 
menti degli  starai  e  della  base  dei  petali.  Questo  carattere  avrà 
richiamato  un  insetto  che  avrà  cosi  fortuitamente  iniziato  l'in- 
crocio tra  due  o  più  individui  i  cui  discendenti  avranno  presen- 
tato macchie  più  sviluppate  e  ancor  più  atte  a  richiamare  gli 
insetti.  Ma  allora  grindividui  a  petali  macchiati  di  nero  si  tro- 
varono in  condizioni  più  favorevoli  di  quelli  senza  macchia  per- 
chè più  facilmente  in  essi  avveniva  la  fecondazione  incrociata. 
E  che  un  carattere  neoacquisito  possa  anche  rapidamente  fissarsi 
in  una  specie  non  stupisce,  quando  si  sa  che  THofmeister,  *  me- 
diante la  selezione  artificiale,  in  soli  quattro  anni  potè  portare 
nel  Papaver  sommferum  daini  Y^  al  97  Y^  il  numero  d'indi- 
vidui presentanti  la  particolarità,  fortuita  ai)  initlo,  di  aver  tra- 
sformato gli  stami  più  interni  in  carpelli. 


La  stagione  pessima,  la  ristrettezza  di  tempo  e  sopratutto  la 
difficoltà  che  incontra  in  certi  studi  chi  abita  il  centro  d'una 
città  e  non  ha  a  disposizione  un  laboratorio,  mi  hanno  vietato 
di  studiare  certi  punti  delle  relazioni  tra  le  Xylocopa  e  i  Papa- 
v>er  Rhoeas,  Sopratutto  mi  duole  non  aver  potuto  esperimentare 
con  Rosolacci  artificiali  esagerati  nelle  dimensioni,  nel  colorito, 
nelle  macchie.  Se  altra  volta  potrò  fare  queste  esperienze,  ne 
riferirò.  Ora  largheggi  il  magnanimo  lettore  d' indulgenza  e  mi 
permetta  riassumere  qui,  in  breve,  quanto  ho  prima  esposto 
prolissamemente  : 

I.  Le  dimensioni  della  pianta  e  l'aspetto  dei  fiori  variano 
in  Papaver  Rhoeas  dentro  limiti  abbastanza  estesi. 

IL  Papaver  Rhoeas  presenta  in  modo  manifesto  un  forte 
eliotropismo  positivo. 


*  Allgemeine  Morphologle,  Lipsia,  1868,  pag.  566. 
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SDLLO  SVILUPPO  DI  CALORE  IN  ALCUNE  PIANTE 

E 

SULLA  TEMPERATURA  CHE  ASSUMONO  GLI  ORGANI  VEGETALI 

DURANTE  LA  INSOLAZIONE 


Nota  dì  N.   PASSERINI 


I  fenomeni  di  ossidazione  nelle  piante  sono  per  Io  più  lenti 
e  non  producono  un  aumento  di  temperatura  molto  notevole.  Solo 
in  alcuni  organi  ove  T ossidazione  è  più  energica,  e  specialmente 
in  quelli  delia  riproduzione,  si  può  constatare  uno  sviluppo  di 
calore  di  una  qualche  entità. 

Nel  fusto  delle  piante  l'aumento  di  temperatura  è  general- 
mente poco  accentuato;  nelle  foglie  pure  é  poco  notevole,  seb- 
bene in  questi  organi  si  compiano  dei  fenomeni  di  ossidazione 
assai  energici;  e  ciò  dipende  probabilmente  dalla  facilità  con  cui 
il  calore  prodotto  si  disperde,  vuoi  per  la  irradiazione  resa  più 
attiva  dalla  grande  superfìcie  che  le  foglie  presentano,  vuoi  a 
cagione  della  tiaspirazione  follare. 

Notevole  è  invece  l'aumento  di  temperatura  che  si  verifica 
nei  semi  in  germogliamento  e  in  alcuni  fiori,  come  fu  constatato 
da  molti  sperimentatori.  (De  Saussure,  «  Annales  des  sciences 
naturelles  »,  voi.  XXI,  pag.  287;  Goeppert,  «  Warmeentwi- 
ckelung  in  den  lebenden  Pflanzen  »,  1832;  Duirochet,  «  Anna- 
les des  Se.  nat.  »,  2»  serie,  voi.  XIII,  pag.  5  e  65;  Bonnier, 
€  Bull,  de  la  Sociélé  botanique  »,  1880;  Arcangeli,  «  Ricerche 
e  lavori  eseguiti  nell'Istit.  Bot.  della  R.  Univ.  di  Pisa  »,  1886, 
pag.  29,  ecc.  ecc.*). 


*  Estese  indicazioni  bibliografiche  sullo  svolgimento  di  calore  nelle 
Aracee  sono  a  pag.  48  del  citato  lavoro  dell' Arcangeli.  Altro  prege- 
vole lavoro  dello  stesso  A.  porta  per  titolo  :  «  Sullo  sviluppo  di  ca- 
lore dovuto  alla  respirazione  nei  ricettacoli  dei  funghi  »,  Bull,  della 
Soc.  bot.  il.  nel  Nuovo  Giorn.  tot.  it.,  voi.  XXI,  n.  'ó. 
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.  è  parola  nella  presente  nota,  mi  sono 
i  bulbo  pìccolissimo,  costruiti  apposi- 
er,  esattamente  corretti  con  un  termo- 
bo  dei  termometri  aveva  le  seguenti 
am.  6,  diametro  traverso  mm.  2,5,  con 

0  strumento  e  l'altro. 

voleva  determinare  la  temperatura, 
ieri,  rapidamente  praticato  un  foro  di 
esattamente  contenere  lo  stelo  del  ter- 
k  lasciato  in  posto  finché  l'altezza  del 
naria,  ciò  che,  stante  la  piccolezza  del 
ente  (5'  e  anche  meno), 
dia  determinazione  della  temperatura 
tata  quella  dell'aria  in  prossimità  della 
)  volte  che  questa  era  colpita  dai  raggi 
nomeiro-fionda,  come  l'unico  che  non 
zato  dalle  radiazioni  dirette  del  sole, 
valutare  nelle  piante  la  temperatura 
iluppo  di  calore,  preferii  sempre  di  ope- 

1  cielo  fosse  coperto  e  Tarla  calma,  per 
3  di  errore  ;  essendoché,  come  vedremo, 
olpiti  dal  sole  assumono  una  tempera- 
'iore  a  quella  atmosferica. 

le  determinazioni  sullo  sviluppo  di  ca- 
"^um  italicum,  la  cui  clava,  come  è  no- 
te, in  certi  momenti,  da  rendere  facile 
temperatura  col  semplice  tatto. 


la  di  Soandiooi. 

ore  15,80  e  le  19.  Cielo 
i  vento.  Tenalone  del 
;o  10,08,  umidità  re- 

(spata  aperta). 

a 

»erta). 

incoio,    immediata- 

della  infiorescenza. 

vm.  (Nuova  serie) 


Temperatura 

della 


pianta      aria 


190,0 


17,6 


160,5 


16,7 


DIferenza 


+20,5 
+  0,9 

5 
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8.  Arum  italioum  (spaia  aperta). 

Interno  della  spata 

»        della  clava 

»        del    peduncolo,    immediata- 
mente al  disotto  della  infiorescenza. 
4.  A,  italioum  (spata  chiusa). 

Interno  della  spata 

»        della  clava 

»        del  picciolo  foliare 

6.  A,  italicum  (spata  aperta). 

Interno  della  spata 

>  della  clava 

»        del  peduncolo  e.  s.    ..... 

»        del  picciolo  foliare 

6.  A,  italicum  (spata  chiusa). 

Interno  della  spata 

»        della  clava 

»        del  peduncolo   e.  s 

»        del  picciolo  foliare 

7.  A,  italicum  (spata  chiusa). 

Interno  della  spata 

>  della  clava 

»        del    pedunculo    (parte    infe- 
riore)  • 

8.  A,  italicum  (spata  chiusa). 

Interno  della  spata 

»        della  clava 

»        del  peduncolo 

»        della  guaina  foliare 

9.  Ranunculus  bulhosus  L.  in  piena  fioritura. 

Interno  del  fusto 

10.  Aesctdus  Hippocastanum  L. 

Tra  i  fiori  di  una  infiorescenza   .  .  . 


30  Aprile  1898.  Prati  presso  Brozzi. 

Tra  le  ore  16  e  le  17.  Cielo  misto.  Sole  scoperto. 
Calma  di  vento. 

11.  Tragopogon  porri foliu9  L. 

Tra  i  fiori  di  un  capolino 

12.  T.  porrifoliuè 

Tra  i  fiori 


Temperatura 
della 

pianta      aria 


18^,2 
32,2 

19,5 

16,5 
19,2 
16,1 

17,2 
18,1 
18,1 
18,0 

16,7 
18,2 
18,1 
16,8 

17,7 
27,4 

17,1 

16,3 
18,8 
17,8 
16,4 

15,3 

15,8 


22,0 


21,1 


16«,9 


16,7 
16,1 


16,8 

» 

15,5 

» 


15,7 

» 

15,6 
15,4 


DiirereBza 


-M^3 

-+-15,3 

I 

+  2,6 

-0,2 
-+-2,5 

—  0,6 

4-1,1 
4-2,0; 
4-2,0 
-Hl,9 

-+-0,9 
4-2,4 
-f-2,3! 
-1-1,0 

4-2,2 
4-11,9 

4-1,6 

4-0,6 
4-3,1 
4-2,1 
4-0,7 

—  0,3 
4-0,4 


19,6 
19,0 


-H2,4 
4-2,1 
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Anche  queste  ricerche  confermano  dunque  il  fatto  ben  noto, 
che  negli  organi  di  riproduzione  si  può  verificare  uno  sviluppo 
di  calore  tale,  da  fare  aumentare  di  alcuni  gradi  la  temperatura 
dei  tessuti.  Questo  aumento  è  notevolissimo  negli  Arum. 

In  questo  piante  l'aumento  di  temperatura  è  piccolo  nell'in- 
terno della  spata,  nel  peduncolo,  nel  picciolo  ed  entro  la  guaina 
delle  foglie;  è  massimo  nella  clava  che  sormonta  la  infiorescenza. 

La  differenza  più  notevole,  tra  la  temperatura  della  clava  e 
quella  atmosferica,  da  me  registrata,  fu  di  17%  2.  * 

Dall'esame  di  un  numero  notevole  di  esemplari  ho  potuto 
constatare,  che,  néiV  Arum  italicum,  il  massimo  aumento  di 
tempeì^atura  coincide  coir  epoca  che  precede  immediaiamenle 
la  impollinazione.  Quando  questa  è  avvenuta  la  temperatura 
diminuisce  notevolmente. 

Infatti  la  temperatura  della  clava  si  mantiene  bassa  persino 
che  la  spata  è  chiusa.  Allorché  la  spata  ò  aperta,  quando  la 
clava  possiede  una  temperatura  notevolmente  elevata,  mxinca 
costantemente  il  polline  sparso  neir  interno  della  spata,  mentre 
vi  esiste  sempre  quando  la  temperatura  della  clava  è  poco  no- 
tevole. In  tutti  i  casi,  quando  al  semplice  tatto  si  riscontrò  un 
notevole  sviluppo  di  calore  nella  clava,  dopo  poche  ore  (12  oro 
o  meno)  si  verificò  la  impollinazione. 

Sembrerebbe  dunque  che,  quando  la  pianta  si  prepara  alla 
impollinazione,  abbia  luogo  nella  clava  un  notevole  sviluppo  di 
calore,  che  cessa  non  appena  che  l'energia  calorifica  accumu- 
lata ha  preso  parte  all'atto  meccanico-fisiologico,  da  cui  dipende 
la  fecondazione. 


Nei  trattati  di  Agronomia  si  suole  generalmente  valutare  la 
quantità  di  energia  calorifica  assorbita  dalle  piante,  mediante 
la  somma  dei  gradi  di  temperatura  necessari  per  la  vegeta- 
zione. Questa  valutazione  si  fa  d'ordinario  mediante 

S  =  gt  +  ft'  +  rt" 

in  cui  S  indica  la  somm/x  dei  gradi;  g,  f  ed  r  rispettivamente^ 
in  giorni,  la  durata  delle  tre  fasi  di  vegetazione  (germogliamento, 


*  Per  VArum  tfa/»cum^Garreaa  e  Kraus  avrebbero  trovato  una  dif- 
ferenza di  17«,  e,  per  VA.  cordifolium,  Hubert  2ò\ 
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Ha  temperatura  in  cia- 

ilori  con  questo  metodo 
ofi*  nessun  valore  scien- 
11  livello  termico  e  non 
l  metodo  ora  accennato, 
trerae;  3^  perchè,  colla 
e  del  calore,  che  Taria 
ài  quello  che  esse  rice- 
idente  che  il  primo  non 
di  calore  assorbito  dal 

emperatura,  che  alcuni 

la  diretta  azione  delle 

alcune  determinazioni 

assunte.  Queste  furono 

0  analogo  a  quello  pre- 


Temperatura 

della 

Dìfereoza 

pianta 

aria 

to 

.  ,  3P,8 

310,3 

-f-0°,6 

.  .    36,3 

» 

-f-6,0 

40,9 

» 

-4-9,6 

to 

. 

39,4 

» 

-f-8,1 

to 

. 

36,1 

» 

+  4,8 

to 

. 

41,8 

» 

4-10,5 

m 

to 

• 

38,8 

» 

4-7,5 

applicate  aJV  agricoltura  e 
breggiata  dalle  foglie. 
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Phaaeolus  vidgaris  L, 
3mo  del  fusto  esposto  al  sole 


;lia  presentante  al  sole  la  pagina  sup.'«, 
avvolta  sul  bulbo  del  termometro  .  .  . 

ra  come  la  precedente 

ra  presentante  al  sole  la  pagina  inf.'*  . 
ra  come  la  precedente 

T^ttis  vinifera  L.  (var.  a  frutto  nero). 

ca  acerba,  esposta  al  sole 

ra        >  >  »        

ra  matura,       »  » 

ra        >  >  »        


Solanum  Lycoperaicum  L. 

»rno  di  frutto  maturo,  lato  del  sole  . 

>  >  »  centro 

»  »  »  lato  opposto  . 

)rno  di  frutto  acerbo,  lato  del  sole  . 

>  »  »  centro 

»  »  »  lato  opposto  . 


Stesso  giorno. 

Oro  16. 

^itis  vini/era  L.  (var.  a  frutto  nero). 

ca  matura,  al  sole 

ra         »         all'ombra .  . 

Ficus  Carica  L. 

Bttacolo  maturo  air  ombra,  centro  .  , 
stesso,  sotto  la  buccia 

Brassica  oleracea  L. 
ito  al  sole,  intemo 


Temperatura 

deUa 

pianta      aria 


4P,1 
44,8 

87,1 
86,1 
39,0 
37,2 


43,8 
43,5 
42,8 
41,0 


44,0 
39,1 
37,8 
43,2 
37,0 
37.1 


40,2 
29,1 


28,5 
28,3 


32,3 


31^3 


Dìferenza 


4-9^8 
4-13,5 


» 

4-5,8 
4-4,8 
4-  7,7 
4-  5,9 

» 
> 

4-12,5 
4-12,2 
4-11,0 
4-9,7 

> 

» 
» 

-f-12,7 
4-7,8 
4-6,5 
-f-11,9 
4-5,7 
4-5,8 

29,3 

» 

4-10,9 
-0,2 

-0,8 
-1,0 

» 

4-3,0 
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Temperatura 

della 

Dlferenza 

Brasstca  oleracea  L. 

pianta 

aria 

Interno  di  costola  di  foglia 

31,5 

27,2 

4-4,3 

10  Settem1)re.  Lorenzana. 

Sereno.  Calma  di  Tento.  Da  ore  15  a  ore  16,80. 

Solarium  Lycopersicum  L. 

Interno  di  frutto  maturo,  lato  del  sole  .  . 

'  39»,0 

29^2 

-4-9%8 

»                »               >         lato  opposto  .  . 

37,0 

» 

-t-7,8 

Altro              »         acerbo,    lato  del  sole  .  . 

42,0 

» 

-M2,8 

»                  »               »         lato  opposto  .  . 

39,6 

» 

4-10,4 

Altro              »         maturo,  lato  del  sole  .  . 

42,6 

> 

4-13,4 

Altro               >          acerbo,       »          » 

42,5 

» 

-t-13,3 

»                  »               >         lato  opposto  .  . 

38,8 

> 

4-9,6 

Altro              >              >         lato  del  sole  .  . 

41,5 

» 

4-12,3 

»                 »              »         lato  opposto  .  . 

88,9 

> 

H-9,7 

Altro              »        maturo,  a  15  cm.  dal  suolo 

hto  del  sole  .  . 

40,0 

> 

4-10,8 

lato  opposto  .  . 

38,5 

» 

4-9,3 

Altro               »               »         lato  del  sole  .  . 

42,3 

> 

4-13,1 

»    »                  »               »         lato  opposto   .  . 

37,7 

> 

4-8.5 

Altro              »               >         lato  del  sole  .  . 

42,5 

> 

4-13,3 

»                  »               »         lato  opposto  .  . 

34,9 

» 

4-5,7 

Altro              »               >         lato  del  sole  .  . 

45,5 

> 

-Hl6,8 

»                  >               »         centro 

39,5 

» 

4-10,3 

>                  >               »         lato  opposto  .  . 

1   36,1 

» 

-f-6,9 

Interno  del  fusto  al  sole 

40,0 
35,0 

^ 

-Hl0,8 
-^5,8 

Altro               »               >      

» 

Capstcum  annuum  L. 

Interno  di  un  frutto 

37,0 

28,7 

4-  8,3 

Brassica  oleracea  L. 

Interno  di  costola  di  foglia 

34,0 

» 

4-5,3 

Vitìs  vinifera  L.  (var.  a  frutto  nero). 

Interno  di  bacca  matura,  al  sole 

35,1 

» 

4-6,4 

Altra             »               »         all'ombra  .... 

30,6 

» 

4-1,9 
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diazioni  dirette,  ricevono  anche  quelle  riflesse  dalla  superficie 
del  suolo. 

5°  Nelle  piante  a  rami  appiattiti  (Opuntia)  il  riscaldamento 
è  massimo  nei  rami  che  presentano  una  faccia  al  sole;  minimo 
come  è  naturale,  in  quelli  che  gli  presentano  il  margine. 

6<»  Nel  Phaseolus  vulgaris  le  foglie  presentanti  al  sole  la 
pagina  inferiore  si  riscaldarono  di  più  di  quelle  che  ricevevano 
i  raggi  sulla  pagina  superiore.  Ciò  dipende  evidentemente  dal 
minore  potere  assorbente,  che  la  pagina  superiore,  più  lucenle, 
possiede, 

7°  Per  quanto  una  parte,  e  forse  notevole,  del  calore  as- 
sorbito direttamente  dal  sole  si  disperda  per  irradiazione,  quando 
i  raggi  calorifici  cessano  di  colpire  le  piante,  pure  è  certo  che 
queste  sono  notevolmente  influenzate  dal  calore,  che  ricevono 
in  via  diretta  dall'astro  del  giorno.  Le  frutta  più  ricche  in 
zucchero,  più  colorite  e  profumate,  i  semi  più  ricchi  in  amido, 
sono  prodotti  dalle  piante  meglio  colpite  dai  raggi  del  sole,  e 
non  è  lecito  ammettere,  che  questo  aumento  di  energia  poten- 
ziale provenga  esclusivamente  dalle  radiazioni  puramente  lu- 
minose. 

Istituto  agrario  di  Scandiccì,  Laboratorio  di  Chimica  agraria. 
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*  1*.  Sph.  cymbipolidm  var.  squarrosulum  Nees  et  Hornsch. 

—  [1.  S.  palustre  var.  b.  sqiMrrosulum  (N.  et  H.)  Vent. 
et  Bott.  — Tr.]. 

*  1*.  Sph.  cymbifolium  var.  Hampeanum  Warnst.;  S.  subMcch 

lor  Hampe  1880.  —  [I.  S.  palustre  var.  Hampei  (Warnst.) 
Vent.  et  Bott.  — Tr.]. 

2.  Sph.  medium  Limpr.  1883  [2.  Tr.  Lo.  Co.]. 

II.  Sabsecanda. 

3.  Sphagnum  sdbseccjnddm  (Nees  1819)  Lirapr.  1885.  —  [3.  V. 

Tr.  Lo.  Li.  App.  To.]. 

4.  Sph.  rufescens  Nees  et  Hornsch.  1823,  Warnst.  1888. — 

[3.  S.  subsecundum  var.  contortum  Schultz,  Schimp.  — 
Tr.  To.]. 
4*.  Sph.  rufescens  var.  strictum  Grav.  —  [3.  S.  sicbsecun- 
dum  varr.  b.  contortimi  strictum  et  contortum  fluiians 
Grav.  —  Tr.  To.]. 

*  5.   Sph.  platyphyllum  Sull.   1868,  Warnst.  1884.  —  [4.  S. 

laricinum  Spr.  var.  b.  platyphyllum  (Sull.)  Lindberg  — 
Tr.]. 

*  5*.  Sph.  platyphyllum  var.  subsimplex  (Lindberg)  Card.  1. 

e.  pag.  125.  —  [4.  S,  laricinum  var.  subsimplex  Lindb. 

—  Tr.]. 

IIL  Rig^ida  (Compacta  Enum.). 

6.  Sphagnum  rigidum  Schimp.  1858  ;  S.  zntermedium  var. 
compactutìi  Roth  1800;  S,  compactum  De  Cand.  1805  ex 
parte?  —  [5.  S.  compactum  (Lam.)  De  Cand.  —  V.  Tr. 
Ti.  Lo.  App.-.To]. 

IV.  Sqaarrosa  {Acutifolia  Enum.  p.  p.). 

7.  Sphagnum  squarrosum  Pers.  1800.  —  [6.  V,  Tr.  Lo.  App.- 

To.]. 

*  8.   Sph.  xeres  Angstr.  1861.  —  [6.  S.  squarrosum  var.  teì^es 

(Angstr.).  Husn.  —  Tr.]. 
8*.  Sph.  xeres  var.  sqtmrrosulum  (Lesq.  1854,  Schimp.  1858) 
Warnst.  1884.  —  [0.  S.  squarrosum  var.  squarrosulum 
(Lesq.)  Schimp.  —  Tr.  App.-To.]. 
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ilmente  mi  venne  fatta  dal  chiar.  sìg.  C.  Warn- 
ire  tutte  le  specie  (per  Io  più  italiane)  giàdeter- 
)minare  quelle  non  ancora  studiate.  Risultato  di 
S  r  elenco  seguente,  che  comprende  17  specie  con 
lue  di  queste  specie  e  le  9  varietà  sono  nuove  per 
ia. 

piacere  posso  arricchire  il  mio  elenco  di  una 
e  di  sfagni,  raccolti  nella  provincia  di  Como  ed 
trofe  dall'egregio  sig.  F.  A.  Artaria  e  determi- 
ìsimo  sig.  Warnstorf.  La  lista  del  sig.  Artaria, 
tre  era  quasi  compiuta  la  redazione  di  questa 
le  19  specie  e  15  varietà  in  parte  identiche  a  quelle 
3,  con  ulteriori  aggiunte  alla  flora  italiana,  messe 
za  con  caratteri  più  grossi  neir  elenco  che  segue, 
he  accompagna  il  catalogo  manoscritto  del  sig.  Ar- 
:  «  I  numeri  d*  ordine,  posti  Ira  parentesi,  corri- 
lelli  portati  dagli  esemplari  da  me  comunicati  al 

Warnstorf  di  Neuruppin,  che  benevolmente  si 
ederli  e  classificarli.  A  lui  che  guidò  i  miei  primi 
IO  studio  della  Briologìa  e  che  mi  onora  della  pro- 
pizia, desidero  porgere  pubblicamente  i  più  sinceri 
Udine  e  di  affetto.  > 


SFAGNI  ITALIANI 
TI  DA  F.  A.  Artaria  ed  E.  Levier^ 


I.  Cymbifolia. 

:  CYMBiFOLiUM  (Hodw.)  Warnst.  1895;  Limpricht 
.  parte. 

ra  toscana,  pollini  del  Lago  Sibolla  presso  Alfo- 

lel  Lucchese.  Ivi  trovato  una  sola  volta,  il  17  lu- 

>3,  con  qualche  sporogeno  maturo  (L.).  —  Poggio 

presso  S.  Romano  nel  Pisano,  tra  muschi  fatti 

À.rtaria  —  L.  =  legit  Levier. 
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raccogliere  in  dicembre  1900  dall'  ilKmo  marchese  Pier 
Bargagli. 
1*.  Sph.  cymbifolidm  var.  carneum  Warnst.  in  lit. 

Poggio  Adorno  presso  S.  Romano,  die.  1900,  marches 
Bargagli.  —  Lago  di  Massaciuccolì  in  Toscana,  tra  sfagr 
mandati  in  ottobre  1900  al  cav.  Pucci  in  Firenze  per  1 
sue  culture  di  stufa  calda.  Sterile. 
V,  Sph.  cymbifolidm  var.  glaucescens  Warnst. 

Lombardia:  Lago  di  Ganna,  7nov.  1897  (n.380A.). - 
Alpe  Darengo  (n.  307  A.). 

2.  Sph.  centrale  Arnell  e  Jensen  1896  ;  S.  palustre  subsp.  in 

iermedium  Russow  1887  ;  S,  papillosum  var.  interine 
dium  Warnst.  1871  ;  S.  interrnedium  Russ.  1894  noi 
Hoffm.  1795. 

Pollini  del  Lago  Sibolla  in  Toscana,  30  ott.  1900  (L.) 
Sterile. 

3.  Sph.  medium  Limpr.  1883. 

Alta  Valtellina,  al  cosidetto  «  Paluaccio  »  sopra  i  Bagn 
di  Bormio,  lato  orientale  del  monte  S.  Columbano,  1700  m. 
17  lugl.  1900  (L.).  *  —  Val  Formazza,  Lago  di  Puneigen 


'  Lo  sfagneto  del  Paluaccio,  a  circa  dite  ore  di  salita  a  ponenti 
dei  Bagni  Nuovi  di  Bormio,  occupa  uno  spazio  pianeggiante  in  fond( 
ad  una  conca  tra  due  colline,  lungo  appena  200  m.,  ed  è  degno  d 
nota  non  solo  per  il  gran  numero  di  sfagni  (6  specie  e  3  varietà)  clii 
ivi  vegetano  in  mescugli  quasi  inestricabili,  ma  anzitutto  per  il  mode 
con  cui  questi  crescono.  Essi  formano  monticelii  rotondi,  alti  quas 
un  metro,  sopra  ed  entro  i  quali  si  è  mantenuta  una  fiorula  pretta 
mente  settentrionale,  per  non  dire  artica,  di  cui  manca  ogni  traccia 
nei  dintorni.  U Andromeda  poli/olia^  V  Oxycoccos  palustris^  Idi,  Selaginelle 
8|unttZo»a,  la  Pedicularìs  verticillata^  drosere,  carici  e  giunchi  di  vari< 
specie  crescono  e  fioriscono  in  mezzo  a  questi  sfagni,  mentre  la  Menyan 
thes  tri/oliata  nuota  nei  fossetti  tra  i  monticelii.  Il  Polytrichum  gra 
cHe  Q  un  altro  musco  boreale,  la  Paludella  squarrosa  (in  via  di  estin 
guersi  a  8.**  Caterina,  unica  località  finora  nota  in  Italia),  fanno  pun 
parte  di  questa  curiosa  associazione  di  piante,  evidente  residuo  di  ui 
periodo  più  freddo.  Il  Paluaccio  riproduce,  in  piccolo,  e  meno  il  suole 
gelato  a  poca  profondità,  la  tundra  gibbosa  della  Lapponia  %  delh 
Siberia,  quale  è  stata  descritta  dal  Middendorf  ed  i  cui  elemenf; 
floristici  si  trovano  egregiamente  analizzati  nell'opera  recente  di 
S.  Sommier,  intitolata  Flora  deW  Ob  inferiore^  1896,  pag.  20  e  seg, 

Lbvier. 


Digitized  by 


Google 


SFAGNI   ITALIANI 

0  m.,  7  ag.  18T7,  leg.  V.  Mazzucchelli  (in  herb.  A.). 
)  di  Sasso,  28  lugl.  1899  (n.  517  A.).  *  —  Corsica,  alto 

1  piede  del  monte  Cinto,  a  Pietrapiana  sopra  Cala- 
1800  ra.,  15  lugl.  1880  (L  ).  Sterile. 

lUM  var.  purpurascens  forma  brachydasyclada 
t.  in  lit 

aluaccio  sopra  le  Terme  di  Bormio,  1700  m.,  11  lu- 
00  (L.).  Sterile. 
faceum  Warnstorf  1896. 

alto  Appennino  modenese  sul  confine  toscano,  in 
»zzanghera  sotto  il  Lago  Piatto,  a  circa  1700  m., 
.  1885  (L.).  Sterile.  —  Specie  nota  fin' ora  soltanto  di 
stazioni  presso  Neuruppin  nel  Brandenburg  (Ger- 
settentr.). 

illlosum  Lindberg  1872  var.  normale  Warnst.  1891. 
'.  di  Como  :  Bellano,  verso  la  Madonna  del  Portone, 
m.,  8  sett.  1898  (n.  396  A.).  —  Alpe  di  Sasso,  11  lu- 
ÌOI  (n.  275  A.).  —  Montegrino,  leg.  Sordelli  (in 
urtarla,  n.  332). 

LLosDM  var.  subleve  Limpr.  ap.  Warnst.  Flora  1884. 
^  di  Como:  Darengo,  28  ag.  1899  (n.  575  A.). 

II.  Sabsecanda. 

M  suBSECDNDUM  (Neos)  Limpricht  1885. 
Prati  torbosi,  sponde  N.  E.  del  lago  di  Montorfano 
Como  (n.*  29,  155  A.).  —  Sopra  Bellano  (n.*  420, 
).  —  Tra  l'Alpe  e  l'Avert  di  Darengo  (n.  428  A.). 
ISSO  al  Piano,  verso  Borgnana  (n.  233  A.).  —  Ve- 
presso  Appiano,  leg.  prof.  Sordelli  12  giugno  1897, 
30  m.  (n.  555  in  herb.  A.)  —  Novarese  :  tra  Intragna 
lan  Cavallone  sopra  Intra  (n.  271  A.). 

one  «  Alpe  di  Sasso  »,  spesso  ripetuta  nel  presente 
)be  sembrare  alquanto  vaga,  occupando  la  €  malga  » 
lerritorio  estesissimo  ;  farò  quindi  osservare  che  salvo 
;ione  (a  suo  luogo  accennata)  intendo  solo  di  designare, 
Uativo,  la  striscia  di  prati  torbosi,  situati  rimpetto  alla 
»lla  Neve  »  (Rifugio  del  Club  alpino  ital.,  sez.  di  Mi- 
altezza  sul  livello  del  mare  varia  dai  1600  ai  1700  m. 

Artaria. 
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11.  Sph.  Cravetli  (Russ.  1894  ex  parte)  Warnst. 

Prov.  di  Como  :  Cuasso  al  Piano,  ca.  350  m.  (n.  168  A.). 

12.  Sph.  obesum  Warnst.   1890;  S.  eoniortum  var.  olesum 

Wils.  1855;  S,  subsecundum  var.  oì)esum  Schimp.  1876. 

Prov.  di  Como  :  Cuasso  al  Piano  (n.*  188,  190,  192,  193, 
194,  195,  196,  198,  190,  205,  206,  237,  239,  240,  241,  337, 
338  A.). 

Prov.  di  Novara  :  Tra  Cambiasca  e  Miazzìna  sopra  In- 
tra, 600  m.,  13  giugno  1897  (A.). 

13.  Sph.  monocladum  Warnst.,  Weitere  Beitràge  zur  Kenntn. 

der  Torfmoose,  Bot.  Centralblatt  1900,  Ed.  82  (p.  19  della 
cx)pia  a  parte)  ;  S,  cuspidatum  (Ehrh.)  var.  monocla- 
dum (Klìngg.)  Warnst.  1890. 

Prov.  di  Como:  Cuasso  al  Piano  col  precedente,  nov.  1899 
(n.  471  A.). 

III.  Rigida. 

14.  Sphagnum  rigiddm  Schimp.  var.  squarrosum  Russ.  1865. 

Prov.  di  Milano:  Mombelio  al  margine  dei  ruscelli  nella 
pineta,  e.  fr.  (A.). 

[Sph.  compactum  var.  squarrosum  (Russ.)  Warnst.  apud 
Fleischer  et  Warnstorf,  Bryotheca  Eur.  merid.  n.  102]. 
14*.  Sph.  rigidum  var.  subsquarrosum  (Warnst.)  Cardot 

Prov.  di  Como:  Alpe  di  Sasso  (n.  548  A.).  —  Bollano 
verso  la  Mad.  del  Portone  (n.  424  A.).  —  Tra  V  Averi  di 
Darengo  e  il  Passo  dell'  Orso,  ca.  1900  m.,  2  ag.  1897 
(n.  281  A.).  —  Monte  Legnone,  versante  di  Dervio,  a 
2400  m.  (A.). 

Prov.  di  Novara:  Pizzo  Marena,  ca.  1900  m.,  13  giu- 
gno 1897  (n.  272  A.). 

lY.  Sqaarrosa.  # 

15.  Sphagnum  squarrosum  Pers.  1800. 

App.  toscano,  lungo  i  ruscelli  tra  Lago  Greppo  ed  il 
Pianacelo,  1500-1550  m.,  27  aug.  1887,  e.  fr.  (L.).  —  App. 
modenese,  ruscelli  dell'ultima  foresta  nell'alta  valle  delle 
Pozze,  1400-1450  m.,  10  e  12  sett.  1883,  e.  fr.,  5  sett. 
1885,  e.  fr.  (L.). 
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Alp.  Lo.  foresta  sopra  S.  Caterina  in  Val  Furva,  1900  m., 
4  sett.  1900  (L.).  —  Piagherà  al  piede  di  Monte  Sobretta 
sopra  S.  Caterina,  prati  alp.  spongiosi,  1950-2000  m., 
4  sett.  1000  (L.). 

Sph,  aciUifolmm  var.  ruhrum  (Brid.)  f.  dasyclada 
Warnst. 

Prov.  di  Como:  Alpe  di  Darengo,  1350  m.,  2  ag.  1897 
(a.  300  A.). 
18'.  Sph.  acutifolidm  var.  verslcolor  Warnst. 

Alp.  Lo.,  al  Paluaccio  sopra  le  Terme  di  Bormio,  1700  ra., 
11  lugl.  1900  (L.).  —  Prov.  di  Como:  Alpe  di  Darengo 
ca.  1350  m.,  2  agosto  1897  (n.»  305,  484,  498  A.).  —  Alpe 
di  Sasso  (n.  560  A.). 

Sph,  aciitifolium  var.  versicolor  f.  dasyclada  Warnst. 

Prov.  di  Como  :  tra  il  Lago  di  Darengo  e  il  Passo  del- 
rOrso,  ca.  2000  m.  (n.  483  A.).  — Alpe  di  Sasso,  11  lugl.  1898 
(n.  469  A.). 
19.  Sph.  qdinquefarium  Warnst.;    S,  aculifoliwn  var.  quin- 
quefarium  Lindberg  ap.  Braithw. 

Prov.  di  Como  :  Monte  Bollette  sopra  Torno,  ca.  1000  m., 
e.  fr.  (n.  157  A.).  —  Piazzaga  (Torno)  (n.  544  A.).  —  Creme- 
naga  sopra  Luino,  leg.  prof.  Sordelli  (n.^  331,  334,  335  in 
herb.  A.).  —  Prov.  di  Novara:  Foresta  del  Valdo  a  Cam- 
pello  nell'alta  Valle  Strona,  1200  m.,  ag.  1881  e.  fr.  (L.). 
19*.  Sph.  quinqoefarium  var.  roseum  Warnst. 

Prov.  di  Novara  :  Foresta  del  Valdo  a  Campello  colla 
specie,  ag.  1881  (L.). 
19*.  Sph.  quinquefarium  var.  verslcolor  Warnst.  in  lit. 

Prov.  di  Como:  Alpe  di  Sasso  (n.  480  A.). 
19^  Sph.  quinqoefarium  var.  viride  Warnst. 

Prov.  di  Como:  Alpe  Pianezza  (Valle  Darengo)  ca. 
1200  m.,  2  ag.  1897  (n.  279, 308  A.).  —  Piazzaga  (n.  436  A.). 

Sph.  quinquefarium  var.  viride  f.  robustum  Warnst. 

Prov.  di  Como:  Cremenaga,  leg.  prof.  Sordelli  (n.  338 
in  herb.  A.).  —  Prov.  di  Novara:  Pon taccio  sopra  Intra^ 
6  giugno  1897  (n.  254  A.).    ' 
•20.   Sph.  fuscum  Klingg.  1872. 

Alt.  Valtellina:  al  Paluaccio  sopra  le  Terme  di  Bormio, 
1700  m.,  25  lugl.  1899  e  11  lugl.  1900  (L.). 
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list.  1888. 

artica  (Val  Ganna)  ca. 
3ra  Cuasso  al  Monte  ( 
;nura  toscana:  sui  poi 
17  lugl.  1803  e  30  ot 
S.  Romano,  die.  19(X 
.)  —  Sponde  del  lago 
mand.  ali*  Orto  Pucci 

^arnst. 

no  e  la  Madonna  del  P 
2  A.).  —  Poggio  Ado] 
rb.  L.ì. 

S,  acuiifoliicm  var.  ro\ 
òli  1886  prò  parte, 
[doso  della  fonte  ferr.  d 
1900  (L.).  —  Prov.  di 
27  lugl.  1899  (n.  558 
rengo,  28  ag.  1899  (n.  ^ 
Jreppo  ed  il  Pianacelo 
ag.  1887  (L.). 

idule  presso  la  fonte  d 
)  (L.).  —  Al  Paluacci( 
700  m.,  25  lugl.  1899 
so,  ca.  1700  m.,  27  luj 

color  Russ. 
opra  S.  Caterina  1900-2 
4  sett.  1900  (L.). 
Bcens  Warnst.  in  lit. 
ciò  sopra  i  Bagni  di  1 

I  Russ. 

asso,  27  lugl.  1899  (n.  - 

rt  di  Darengo  e  il  Pa? 
1899  (n.  434  A.).  —  . 
A.). 
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VI.  Cuspidata. 

SNUM  RECURVUM  (Pai.  Beauv.)  Russ.  Warnst.  var.  am- 
phyllum  Warnst. 

Ipp.  toscano,  sponde  paludose  del  Lago  Greppo  sopra 
scolungo,  ca.  1500  ra.,  27  ag.  1877  (L.)- 

parvlffolium  (Sendt.)  Warnst.  Verh.  d.  bot.  Ver.  d. 
)v.  Brandenburg,  1900,  d.  191  ;  5.  recw^am  var.  par- 
blium  (Sendt.)  Card.  Rép.  Sphagn.  p.  140. 
^Ita  Valtellina,  al  Paluaccio  sopra  le  Terme  di  Bor- 
),  1700  m.,  11  lugi.  1900  (L.). 

moiluscum  Bruch  1825. 

^rov.  di  Como:  Alpe  di  Sasso,  in  alcuni  cespi  di  S,  ri- 
lum  var.  subsquarrosum  (n.  548  A.). 

\  specie  riportate  néiV Enimterazione  critica  dei  Muschi 
i  Venturi  e  Bottini,  2  sole  non  figurano  nel  presente 
oè  Sphagnum  ienellum  e  S.  ftmbriatum,  mentre  esso 
e  12  sfagni  non  ancora  segnalati  in  Italia  nel  1884,  il 
L  a  27  il  numero  delle  specie  presentemente  constatate 
ra  Apra,  ed  a  31  la  cifra  totale  delle  varietà,  di  cui  22 
3  conosciute  nel  1884.  Si  può  arguire,  per  altro,  che 
1  lungi  dal  conoscere  tutti  gli  sfagni  d'Italia,  se  po- 
confronto  i  pochi  punti  sin'  ora  attentamente  pedu- 
li'immenso  tratto  di  territorio  tutt'ora  da  esplorarsi, 
nte  nelle  prealpi  del  Piemonte  e  del  Veneto,' lungo  la 
ìll'Appennino  e  nelle  isole.  É  un  fatto  piuttosto  singo- 
In  Sardegna,  dove  non  mancano  i  paduli,  non  sia  stato 
ìgnalato  alcuno  sfagno. 
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acional  de  Montevideo,  public 
rofesor  J.  Arechavaleta. 

tIV  :  /.  Arechavaleta y  Flora  Urugu 

y  :  /.  Arechavaleta^    Contribución 
t  Uruguay  a  (fin). 

3  naturelles.  Huitième  sèrie.  I 
1900. 
Du  ròle  des  Laticifères.  —  /.  Bara^ 
isceaux  bicollatéraux  (planches  V] 
iierches  sur  le  mode  de  formation 
ine  des  Dicotylódones  (planches  3 

é  botanìque  de  Lyon.  Tome  X^i 


de  Rosa  gallica  et  de  i?.  arvensis.  • 
tea  et  de  diverses  espèces  autres 
ln^,  Notes  botaniques  :  I  Sur  le 
ay.   II  Sur  l'historique  des  tubei 
ineuses.  Ili  Nouveaux  renseignei 
tes  d'Europe,   connue  sous  le  non 
ille  note  sur   les  de  Jussieu.  — 
la    Grande-Chartreuse.    Une    Cla\ 
ipignons  de  la  vallèe  du  Vónóon 
rphisme  du   Thlaspi  silvestre,  —  A 

de  Grammont,  près  Montpellier 
nnt'Lager,  Genre  grammatical  des 

et  décadence  du  Nord.  —  Riel  I 
[  printemps  1897.  —  Goujon  J.,  Con 
anique  faite  autour  d'Arandon 
Ses  récoltées  en  1896  et  1897.  —  Bea\ 
•  rherbier  du  R.  P.  Montrouzier. 
ntr.  —  Audin  J/.,  Anomalie  par  a 
grappe  florale  de  Thlaspi  silvestre 
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RBNDUS   DES   SÉANCKS. 

,  Vógótation  du  Val  Ferrei  valaisan.  —  Convert  B.  ff., 
ta  aegerita.  —  Boullu,  Les  Globulaires.  —  lioux  JV.,  Salix 
,dra,  —  Convert  D.  H.  et  Saint-Lager^  Gentt'ana  pneumo^ 
var.  humilior,  —  Morel  F,  et  Gerard^  Floraison  bivernale 
^olchique  (C  vernum  ?).  —  Saint-Lager  et  Gerard,  Plantes 
itophiles.  —  Vi vi'and' Morel,  Plantes  du  Finmark.  —  Pru- 
Diatomóes  d3  la  Haute-Savoie.  —  Convert,  Sarcoscypha 
;a.  —  Gerard,  Lobólies  hybrides.  —  IL,  Bilbergia  Binoti,  — 
erborisation  de  Vertrieu  àMontalieu.  —  Saint-Lager,  Nou- 
clefs  analytiques  pour  la  Flore  du  bassin  moyen  du 
ì  et  de  la  Loire.  —  Gerard^  Pollinisation  chez  les  Com- 
,  Campanulacées  et  Lobeliacées.  -  Convert,  Présentation 
>rilles.  —  Magnili  Ant.,  Pofamogeton  deoipiens  et  var.  up' 
ìis  dans  le  Doubs.  —  Convert,  Présentation  de  Champi- 
,  —  Lelorain  et  Saint-Lager,  Eufragia  lati/olia  à  Saint- 
—  Meyran  0.,  J^arcissus  poHicus  au  nord  de  Montluel.  — 
id-Morel,  Saxifrages  hybrides.  —  Id,,  Isatis  tinctorla  vi- 
it.  —  Audin,  Polymorphisme  du  Tìdaspl  silvesti^.  —  lìiel, 
fiopeziza  Aureliae  au  lac  des  Rousses.  —  Gerard,  Botrytis 
te  des  Tulipes.  —  Prudent,  Gentiana  ohtxisifolia  au  Mont- 
—  Aubony,  Isoetes  setacea.  —  Boullu,  Bohtus  nigricans 
s.  —  Grémion,  Conservation  des  fruita.  —  Vivi  and -Morel, 
>s  dites  carnivorea.  —  Convert,  Stations  du  Lathyrus  pa- 
,  —  Sainf'Lager,  Questions  de  nomenclature.  —  Biel,  Ró- 
da Discomycètes.  —  Magnin,  Stations  nouvelles.  —  /d., 
Ile  ombraculée.  —  Buauvisage,  Le  genre  Entrecasteauxia 
ouzier.  —  Convert,  Clitocyhe  geotropa.  —  Viviand-Morel, 
sons  tardives.  —  Id.,  Le  Cornouiller  sanguin.  —  Boux  N., 
»s  de  la  vallèe  du  Guil  en  Queyras.  —  Vivi  and- Morel, 
és  de  Ijamium  ma^ulatum. — Saint-Lager,  Necrologie.  No- 
ir  Alexis  Jordan,  avec  un  portrait.  —  Beauvisage,  Notice 
R.  P.  Montrouzier,  avec  un  portrait. 

rBotany.  Voi.  XIV,  1900;  London  und  Oxford,  1000. 

5kptember  :  Robert  A,  Harper,  Sexual  Reproduction  in 
zma  confluens  and  the  Morphology  of  the  Ascocarp  (with 

XIX -XXI).  —  Tokutaro  Ito,  A  Short  Memoir  of  ItoKei- 
Rigaku  Hakushi  (Doctor  of  Philosophy)  (with  a  portrait 
ate  XXII).  —  D.  IL  Scott  and  T.  G.  Hill,  The  structure 
ites  Ilgstrix  (with  plates  XXIII  and  XXIV,  and  two  figu- 

the  Ttìxt).  —  L.  A.  Boodle,  Comparative  Anatomyofthe 
Qophyllaceae,  Schizaeaceae  and  Gleicheniaceae  (with  pla- 
X:V,  XXVI  and  XXVII).  —  U.  F.  Shore,  On  the  struc- 
if  tlie  Stem  of  Angiopteria  ever.ta  (with  plates  XXVIII 
XIX),  —  Ethel  X.  Thomas,  Doublé  Fertilization  in  a  di- 
don  Caltha  palustris  (with  piate  XXX). 
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Notes  :  Horace  T,  Brown  and  F,  Escomhe,  Static  diffusion  of  Gì 
ses  and  Liquids  in  relation  to  the  Assimilation  of  Carbon  ai 
Translocation  in  Plants. 

N.  LYI.  Decbmbbr;  A,  H,  R.  Bìdler^  Contributions  to  our  kno\ 
ledge  of  the  Physiology  of  the  Spermatozoa  ot  Ferns.  —  W.  j. 
Murrill^  The  Development  of  the  Archegonium  aud  Fertilizatic 
in  the  Hemlock  Spruce  (Tnuga  canadensis  Carr.)  (with  pi 
tes  XXXI  and  XXXIl).  —  W.  T,  Thiseìton  Dyer,  Note  on  ti 
Sngar-cane  Disease  of  the  West  Indies.  —  A,  Howard^  On  Ti 
chosphaeria.  Sacchari  Massee  ;  a  Fungus  causing  a  Disease  < 
the  Sugar-cane  known  as  «  Rind  Fungus  ».  —  Miss  Ethel  Sa 
ffant,  A  new  Type  of  transition  from  Stem  to  Root  in  the  V 
scular  System  of  Seedlings  (with  piate  XXXllI).  —  Willia 
WaUar.e^  On  the  Stem-structure  of  Actinostemma  higlandulo, 
(with  piate  XXXIV).  —  F.  Froat  Blackman,  The  primitive  Algj 
and  the  Flagellata.  An  Account  of  Btiodern  Work  hearing  ( 
the  evolution  of  the  Algae  (with  two  Figures  in  the  Text).  • 
Miss  Ethel  Sargant^  Recent  Work  on  the  Results  of  Fertiliz 
tion  in  Angiosperms. 

Notes  :  D.  H,  Scott,  On  the  occurrence  of  a  seed-like  Fructific 
tion  in  certain  Palaeozoic  Lycopods.  —  W,  C,  Worsdell,  TI 
affini ties  of  the  Mesozoic  Fossil,  Bennettites  Gihsonianus  Car 

CoNTENTS  AND  Indbx  :  /.  B.  Bolfour,  Richard  Spruce  (w^th  pò 
trait). 

Annuaire  du  Conservatoire  et  du  Jardin  botaniques  de  G< 
néve.  4™'  année,  avec  1  plaiiche  et  10  vigiiettes  dans  le  texte 
Genève,  1900. 

I  John  Brìquet,  Rapport  sur  l'activitó  au  Conservatoire  et  e 
Jardin  botaniques  de  Genève  pendant  l'année  1899.  —  II  le 
Labiatae  et  Verbenaceae  Wilczekianae,  ou  énumération  d 
Labiées  et  des  Verbónacées  récoltées  par  E.  Wilczak  en  ja; 
vier  et  février  1897  dans  la  Rópublique  Argentine.  —  III  . 
P.  G.  Ho^hreutiner,  Révision  du  genre  Hibisous  (avec  9  vigne 
tes  dans  le  texte).  —  IV  J.  Briquet,  Notes  critiques  sur  qu< 
ques  Ombellifères  suisses,  d'après  les  matériaux  de  THerbi 
Delessert.  —  Y  H,  Christ,  Sur  quelques  fougères  de  THerbi 
Belessert.  —  VI  J.  Briquet,  Une  Orchidèe  nouvelle  du  Jard 
botanique  de  Genève  (avec  1  planche  et  1  vignette  dans 
toxte).  —  VII  Jd.,  Espèces  nouvelles  ou  peu  connues  de  THe 
bier  Delessert.  —  Vili  Catalogne  des  graines  recueillies  en  18ì 
et  offertes  en  échange  par  le  Jardin  botanique  de  Genève.  ■ 
Graines  récoltées  dans  nos  rocailles  alpines  en  1899. 

AxNEXB.  I  Rapport  présente  au  Conseil  administratif  de  la  vii 
de  Genève  sur  un  projet  de  transfert  et  de  réorganisation  ( 
Jardin  botanique  au  pare  «  Mon  Repos  ».  II  Rapport  prósen 
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Dseil  administratif  de  la  ville  de  Genève  sur  un  projet 
nsfert  et  de  róorganisation  du  Conservatoire  botanique 
re  «  Mon  Repos  ». 

,  Società  italiana  di  Scienze  naturali  e  del  Museo 
»  di  Storia  naturale  in  Milano.  Voi.  XXXIX,  fasci- 
\\  fogli  G-11;  Milano,  ottobre  1900. 

ntini  ed  E.  Gavino^  Un  caso  di  echinococco  multiloculare 
tavola).  —  A,  Noelli^   Contribuzione  allo  studio  del  di- 
mo   del  Ranunculu8    Ftcaria    L.  —  /</.,   Sul  Peucedanum 
ifolium  Rchb.  fìl.,  1867. 

,  Società  toscana  di  Scienze  naturali.  Processi  ver- 
Jo\.  XIF,  Adunanza  del-  di  1  luglio  1900. 

^ona^  Il  Trifoglio  giallo  delle  sabbie  {Anthyllis  vulnera' 
).  —  Id,j  II  Trifoglio  incarnato  {Trifolium  incarnatum  L.). 
Arcangeli,  U  Oìdium  leucoconium  ed  un  Cicinnobolus  sulle 
deìV  Evonymus  japonica.  —  Id,y  Presentazione  di  un  la- 
ui  funghi  velenosi  e  mangerecci. 

ler  schweizerischen  botanischen  Gesellschaft.  Bern, 

Ed,  Fischer^  Fortsetzung  der  entwicklungsgeschichtlichen 
juchungen  liber  Rostpilze.  —  Mitteilungen  aus  dem  bo- 
len  Museum  des  eidgen.  Polytechnikums  in  Zurich  :  M. 
Die  schweizerischen  Dorycnien.  I  D,  Germamcum  (Gremii) 

li  D,  herbaceum  Vili.  —  //.  C.  Schellenberg,  Graubtin- 
retreidevarietaten  niit  besonderer  Riicksicht  auf  ihre  ho» 
ile  Verbreitung.  —  Re  forate  ùber  die  im  Jahre  1899  er- 
enen  Publikationen,  welche  auf  die  schweizerische  Flora 

haben.  —  Fortschritte  der  schweizerischen  Floristik  1898 
599. 

•  della  Società  Geografica  italiana.  Serie  IV,  voi.  II, 
1,  Gennaio  1901;  Roma. 

lionif  Una  escursione  botanica  neirAmazzonia. 
e  Zeitung.  58'»"  Jahrgang,  lOCO;  Leipzig,  1900. 

lII.UNa.    OUIGINALABHANDLUNGEN. 

H.   Graf  zu  Solms-Laubachy  Cruciferenstudien  (mit  einer 

XII:  F.  W,  E.  Both,  Otto  Brunfels  1489-1584.  Ein  dcut- 
Botaniker. 
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II.  Abtheilung. 

N.  19-20  :  Eduard  Strashurger,  Einige  Bemerkungen  zur  Frag( 
nach  der  «  doppelten  Befruchtung  »  bei  den  Angiospermen. 

N.  21  :  //.  Schinz  und  R.  Keller^  Flora  der  Schweiz.  —  W,  Wink 
ìer,  Sudetenflora.  —  Pietro  Bubant\  Flora  Pyrenaea,  per  ordi 
nes  naturales  gradatim  digesta.  —  B.  Eyferth  's  Einfaclist< 
Lebensformen  des  Thier-und  Pflanzenreiches.  —  Joh.  Feltgen 
Vorstudien  zu  einer  Pilzflora  des  Grossherzogthums  Luxem 
burg.  —  E,  Pcdla,  Ueber  die  Gattung  Phyllactinia,  —  G.  Smith 
The  baustoria  of  the  Erysipheae.  —  R.  E.  Smith,  Botrytis  anc 
Sderotinia  :  their  relation  to  certain  plant  diseases  and  to  eacl 
other.  —  E.  de  Wildeman,  Les  algues  de  la  flore  de  Buitenzorg 
—  A.  Scherffelj  Phaeocystis  globosa  nov.  spec.  nebst  einìgen  Be 
trachtungen  ùber  die  Phyloganie  niederer,  insbesondere  brau 
ner  Organismen.  —  S,  W.  Smith,  The  structure  and  develop 
ment  of  the  sporophylls  and  sporangia  of  Isoè'tes,  —  A.  F,  W 
Schimper,  Anleitung  zur  mikroskopischen  Untersuchung  der  ve 
gòtabilischen  Nabrungs-und  Genussmittel. 

N.  22  :  L.  ZeUnder,  Die  Entstebung  des  Lebens  aus  mechanischer 
Grundlagen  entwickelt.  —  D.  H.  Scott,  Studies  in  the  fossi 
Botany.  —  J.  Wiesner,  Die  Robstoffe  des  Pflanzenreiches.  — 
C.  Oppenheimer,  Die  Fermento  und  ibre  Wirkung.  —  R.  Meissner 
Ueber  das  Auftreten  und  Verscbwinden  des  Glycogens  in  dei 
Hefezelle.  —  A.  Fischer,  Die  Empfìndlicbkeit  der  Bacterienzelb 
und  das  bactericide  Serum.  —  B.  T,  P.  Barker,  A  fragrant  €  3/y 
cader  ma  »  yeast,  Saccharomyces  anomalus  (Hansen).  —  F.  Giobbi 
und  L.  nUtner,  Kiinstliche  Ueberfiihrung  der  Knòllchenbacte 
rien  von  Erbsen  in  solcbe  von  Bohnen  (Phaseolus).  —  H.  Wager 
On  the  Fertilization  of  Peronospora  parasitica,  —  3/.  Dawson 
On  the  biology  of  Poronia  punctata  (L.). 

N.  23  :  K,  Goebel,  Organographie  der  Pflanzen.  —  G,  KUbs,  Uè 
ber  die  Fortpflanzung  einiger  Pilze.  —  A,  Yasuda,  Studien  ilbei 
die  Anpassungsfàhigkeit  einiger  Algen  und  Pilze  durch  che 
mische  Reize.  —  C.  Wehmer,  Studien  ùber  technische  Pilze.  — 
Y,  Kozai,  Chemische  und  biologische  Untersuchungen  tibe] 
Sake-Bereitung.  —  F,  H,  Billings,  Ueber  Starke  corrodirend< 
Pilze  und  ibre  Beziehungen  zu  Amylotrogus  (Roze).  —  W,  Ma 
gnus,  Studien  an  der  endotrophen  Mykorrhiza  von  ^'eottia  Ni 
dus  avis. 

N.  24  :  O.  Hertwig,  Die  Entwickélung  der  Biologie  im  19  Jahr 
hundert.  —  R,  A,  Harper,  Sexual  Reproduction  in  Pyronemi 
confluens  and  the  morphology  of  tìie  Ascocarp.  —  A'.  M.  Wie 
gand,  The  development  of  the  embryo-  sac  in  some  monocoty 
ledonous  plants.  —  D,  S.  Johnson,  On  the  endosperm  and  em- 
bryo of  Peperonia  pellucida,  —  Id,,  On  the  development  o£  San 
rurus  cernuus  L.  —  J,  P,  Lotsy,  Rhopalocnemis  phallo'ides  Jungh. 
a  morphologicalsystematical  study. 
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nisches  Centralblatt.  Band  LXXXIV.  Jahrgang  XXI  (1900). 

40  :  Lìtdwig  Hertng,  Zur  Anatomie  der  monopodialen  Orchi- 
deen  (rait  3  Tafeln). 

41  :  Karl  Kroemer^  Ueber  das  angebliche  Vorkommen  von  vio- 
letten  Cliroraatophoren.  —  Ludwig  Hering,  Zur  Anatomie  etc. 
[Fortsetzung.). 

42  :  Friedrich  Hildehrand,  Ueber  Bastardirungsexperimente 
swiscben  einigen  Hepatica-Arten.  —  Ludwig  Hering,  Zur  Ana- 
tomie etc.  (Fortsetzung.). 

48:  C.  Correns,  Ueber  Levkojenbastarde.  —  Ludwig  Hering, 
Zur  Anatomie  etc.  (Fortsetzung.). 

44  :  Ludwig  Hering,  Zur  Anatomie  etc.  (mit  3  Tafeln)  (Fort- 
setzung.). —  A,  J.  M,  Garjeanne^  "Weiterer  Baitrag  zur  Kennt- 
aiss  monstròser  J?eZZ/s-K5pfchen. 

45  :  Ludwig  ITering,  Zur  Anatomie  etc.  (Scbluss.). 

46  :  Walter  Busse,  Zur  Kenntniss  des  Leitgewebes  im  Frucht- 
knoten  der  Orchideen.  —  W.  Taìiew,  Ueber  die  russischen 
myrmecophilen  Pflanzen. 

47  :  Ludwig  Cador,  Anatomische  Untersucbung  der  Mateblftt- 
ter  unter  Beriicksichtigung  ihres  Gehaltes  an  Thein. 

48  :  Boris  Fedtachenko,  Kleinere  Mittheilungen  liber  einige  Hedy- 
sarum  -  Arten.  — Ludwig  Cador,  Anatomische  Untersucbung  etc. 
(Fortsetzung). 

49  :  F,  W.  Neger,  Kritiscbe  Bemerkungen  zu  einigen  Pflanzen 
der  cbilenischen  Flora.  —  Ludwig  Cador,  Anatomische  Unter- 
sucbung etc.  (Fortsetzung.). 

50  :  Ilarald  Lindberg,  On  some  species  of  Folytrichum  (mit  1 
Tafel).  —  Ludwig  Cador,  Anatomische  Untersucbung  etc.  (Fort- 
setzung.). 

61  :  Ludwig  Cador,  Anatomische  Untersucbung  etc.  (Schluss.). 
52  :  F.   Quelle,  Ein  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Moosflora  des 
Harzes. 

lefte  zum  Botanischen  Centralblatt.  Band  IX,  Heft  6  ; 
Cassel,  1900. 

Hockj  Ankommlinge  in  der  Pflanzenwelt  Mitteleuropas  wàbrend 
des  letzten  halben  Jahrhunderts.  III. 

miska  Notiser  for  aar  1000,  utgifne  af  C.  F.  0.  Nordstedt. 

ftet  4  :  Th.  0.  B.  N,  KroJc,  Svensk  botanisk  literatur  1899.  — 
0.  Nordstedt,  Sandbems  flora.  2.  —  Knut  Bolilin,  Ett  exempel 
paa  omsesidig  vikariering  mellan  en  fjàll-ocb  en  Kustform.  — 
Erik  Nyman,  Botaniska  excursioner  paa  Java. 
ftet  5  :  J.  I,  Lindroth,  Om  Aecidium  Trientalia  Tranzscb.  — 
Johan  Erikson,  Om  Sorhus  scandica  (L.)  Fr.  X  Aucuparia  L.  — 
T.  Freidenfelf,  Studies  òfver  ortartade  vaxters  ròtter  (Fòrel5- 
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pande  meddelaude).  —  N.  Herman  Nilssoriy  Naagra  anmiirkain- 
gar  hetriiffande  bladstrukturen  hos  Careac-arterna.  -  /r/.,  Om 
naagra  Carex-iormer. 
H&ftet  6  :  J,  I.  Ltndrothy  Mykologisclie  Notizen.  —  lì,  Kanlaas^ 
Trichtstomum  arcticum  n.  sp.  —  X.  Johansson,  Naagra  bidrag 
till  Dalarnes  flora.  —  B.  F,  Coster^  Naagra  meddelanden  om 
hybrider  of  slaktat  Epilobium.  —  O.  Nordstedf,  Oni  Sandhems 
flora.  —  ^1.  IhintzCj  Tre  nya,  skaaaska  foriner. 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  27. 

^'.  8.  AuGUST  :  Roland  ^f.  Harper^  Notes  on  the  Flora  of  South 
Georgia.  —  Ernst  L,  Salmon,  The  Erisiphaceao  of  Japau  (piate  26). 

—  Amanda   3/'j  Comby   The   Devalopment   of  the    Karyokinetic 
Spindle  in  vegetativo  Cells  ofHigher  Plants  (plates  24  and  25). 

—  FramU  LJoydy  Botanical  Club  of  the  A.  A.  A.  S. 

N.  D.  Skptkmbkr  :  Elias  J.  Darand,  The  classification  of  the 
Fleshy  Pczizineae  with  referenca  to  the  structural  characters 
illustrating  the  Bases  of  their  Division  into  Families  (plates  27- 
32).  —  E.  J.  Hilly  Cellis  puntila  Pursh,  with  notes  on  allied 
Species  (piate  33).  —  George  E.  Osttrhout,  New  Plauts  from 
Colorado.  —  Thos.  C.  Parler^  A  new  varie ty  of  Azalea  nudi- 
fiora,  —  Index  lo  recent  Literature  relating  to  Amerioan  Botany. 

N.  10.  OcToBKU  :  K,  M.  Wiegandy  Juncus  tennis  Willd.  and  some 
of  its  North  American  Allies.  —  P.  A,  Rydherg^  Studies  on  the 
Rocky  Mountain  Flora.  II.  —  R.  S.  Williams ^  Another  Note 
on  B'ixbaumia,  —  George  E.  OnterJiouf^  A  correction.  —  Natha- 
niel  Lord  lìritton,  Dr.  Torrey  as  a  Botanist.  —  Edward  S.  Dur- 
gessy  The  "Work  of  the  Torrey  Botanical  Club.  —  James  liyatt, 
Thomas  C,  Porter^  Charles  H,  Peck,  Reminiscences  of  John 
Torrey. 

N.  11.  NovEMBKR  :  J,  B,  Ellis  and  B,  M.  Everhart^  New  Species 
of  Fungi  from  vario us  locali ties.  —  W.  H.  Long,  The  locai 
distribution  and  occurrence  of  the  Fuogi  of  Austin,  Texas  and 
Vicinity.  —  John  Hendley  Barnhart,  Heteromorphism  in  He- 
lianthemum,  —  Elmer  D.  Merrill,  A  criticism  on  cortain  new 
species  of  Panicum  —  Proceedings  of  the  Club.  —  Index  to 
recent  Literature  relating  to  American  Botany. 

Bulletin  de  l'Académie  de  Géographie  botanique.  «  Le  Monde 
des  plantes  »,  9*  Année  (3'  sèrie);  Le  Mans,  1900. 

N.  181-182.  !•'  OcTOBKB-NoVBMBRB  :  H,  Leveillé,  Oenotheraceae  ja- 
ponenses.  —  Bruno  T,  S,  Carreiro,  Quelques  Cypóracóes,  Gra- 
minées  et  Fougères  des  A90res.  —  H.  Leveillé,  Contributions 
aux  Renoncnlacées  du  Japon.  —  Alf.  Reynier,  Botanique  ru- 
rale ;  un  petit  coin  de  la  Provence.  —  Georges  Renaudet,  Les 
principes  chimiques  des  plantes  de  la  Flore  de  France.  —  Abhé 
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Olivier,  Qaelques  Lichens  saxicoles  des  Pyrenóes-Orientales. 
—  //.  Olivier,  Note  sur  le  Catillaria  supernula  (Nyl.)  Oliv.  — 
Claire,  Un  coin  de  la  Flore  des  Vosgas.  —  E.  Mongìtìllony  Ca- 
talogue  des  Lichens  du  départemenb  de  la  Sarthe  (suite). 
133.  1*'^  Décbmbrb  :  Ch,  Gray  et  Abbé  Hue,  Lichens  recoltés 
à  Coonoor  (Ghates),  Nilgiris  (Indes-Orientales).  —  Alf,  Reynier, 
Botanique  rurale  ;  un  petit  coin  de  la  Provence  (suite).  —  Ch, 
Gaffroy,  Un  nouveau  Classeur  pour  Herbier  (le  Classeur  exten- 
sible).  —  E,  Monguillon,  Catalogne  des  Lichens  du  département 
de  la  Sarthe  (suite).  —  A.  Féret,  Les  plantes  des  terrains  salós 
(suite). 

letin  de  THerbier  Boissier,  sous  la  direction  de  Gustavo 
Beauverd,  Conservateur  de  l'Herbier.  Seconde  sèrie,  tome  I, 
1901. 

1  :  E.  de  Wildeman  et  Th,  Darand,  Plantae  Gilletianae  Congo- 
lenses.  —  //.  Christ,  Foagères  collectóes  par  le  D'  J.  Huber 
au  Bas-Ucayali  et  au  Bas-Huallaga  (Alto  Amazonas)  en  octobre- 
décembre  1898.  —  H.  et  P,  Sydow,  Fungi  novi  Brasilienses  a 
ci.  Ulo  lecti.  —  J,  Huber,  Sur  la  vógótation  du  Gap  Magoary  et 
de  la  Còte  Atlantique  de  l'Ile  de  Marajo  (AmazoneJ  (avec  six 
planches).  —  Gustave  Beauverd^  Sur  une  variété  alpine  de  SteU 
laria  nemorum  L.  —  /)'  John  Briquet,  Une  Valeriane  nouvelle 
pour  la  flore  de  Savoie. 

Letin  de  la  Société  botanique  de  Franco. 

ome  quarante-sixièrae  (Troisième  serie,  tome  VI);  Paris, 
1899,  n.  9.  Séances  de  Décembre  1899. 

Icguenard,  Note  sur  quelques  Parmelia  du  Finistère  :  P.  citrata 
Ach.,  P,  periata  A  eh.,  P,  trichotera  Hue,  P.  ntlgherrensis  Nyl., 
P.  pilosella  Hue.  —  D,  Cloe,  JJAgroatis  dispar  Mich.  a-t-il  qua- 
litó  d*espèce?  —  Lassi/nonne,  Observations  tératologiques. 

ome  quarante-septiérae  (Troisième  sèrie,  tome  VII)  ;  Paris, 
1900. 

ismier,  Catalogne  móthodique  des  Muscinóes  des  environs  d'Arca- 
chon  (Gironde),  des  bords  de  la  Leyre  à  la  pointe  du  sud,  avec 
indication  des  localités  où  chaque  espèce  a  étó  trouvóe.  — 
M.  Malinvaud  présente  le  Sedum  brevifolium  DC.  récolté  dans  la 
Haute-Vienne.  —  Battandier,  Résultats  botaniques  de  la  mis- 
sion  Flamand.  —  Camus  E.  G,,  Les  Saules  de  la  vallèe  de 
rOise.  —  Malinvaud,  Orthographe  de  quelques  noms  botaniques. 
II.  Nouveaux  détails  à  propos  de  Pirua,  —  Doit-on  écrire  syU 
vestris  ou  silvestris  f  —  Picquenard,  Lettre  sur  quelques  plantes 
du  Finistère.  —  Henry,  Lettre  sur  un  Juniperus  communis  anor- 
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des  M'poaguós  ou  Enzóm 
Ju  genre  Dorstenia  au  Con^ 
)s  du  Japon,  principalement 
du  Musóum  d'histoire  natu 

►. 

6enne  de  Normandie.  5 
nné9  1897;  Caen,  1898. 

.  —  P.  Fauvel  et  VauUegeard^ 
ìuetj  Leucadendron  argenteum. 
oiafront  :  Drouetj  Allocutio: 
•rendu  des  excursions  botai 
orhière,  Deuxième  supplóme 
lie. 

>  della  Regia  Università 
[)-900. 

Vo/.  jP.  DelpìnOy  Difìnizione 
Id.,  Sulla  costituzione  del 
li  di  Dresda.  —  Doti.  A.  C 
mium  tenax  Forst.  —  Doti, 
ziali  di  Phaseolus  Caracalla, 
jrmicarie.  Proemio. 
organa.  Fillotassi  florale  di 
'or.  JRtppaj  Osservazioni  bic 
—  Prof.  F,  Delpino,  Sulle 
brmicarie  (seguito).  —  Dott 
^Idesia  polgcarpa  (Maxim.). 

icana  di  Orticultura.  Anno 

e,  Il  profumo  dei  fiori.  —  / 
bi  della  China. 

3che  Zeitung.  87  Band.  Jal 

;e  zur  Kenntniss  der  Styli< 
T  und  45  Textfìguren).  — 
lung  bei  iSpirogyra  (hierzu 
:nige  Spirogyrazellen.  —  W 
ligen  Fettpflanzen.  —  \V.  À 
ospenlage  der  Blfttter.  —  ^^ 
lie. 

e  Bohstoffe  des  Pdanzenreic 
Fàrbung  und  Bau  des  Protop 
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Hedwigia.  Band  XXXIX,  1900. 

Heft  5  :  11.  Rehm,  Beitràge  zar  Pilzflora  von  Sudamerika,  IX  bis 
XI  (Schiusa^.  —  C  iroK  M'dller^  Syrabolae  ad  Bryologiam  Bra- 
siliae  et  regionum  vicinarum  (Anfang). 

Beiblatt  n.  5  :  P.  Magniis^  Einigo  Bemarkungen  zu  Ernst  Jacky's 
Arbeit  Ober  die  Compositen  bowohnenden  Puccinien  vom  Ty- 
pus  der  Ptunnìa  Hieraoii  aiil9.sslich  der  Basprechung  derselben 
in  «  Hedwigia  »  1000  S.  (91).  —  P.  Hennings,  Fungi  Indiae 
orientalis.  —^  M.^  Einige  neue  Uredineen  aus  verschiodanen 
GobÌ3tea.  —  IiL^  Fleischige  Filze  aus  Japan. 

Jahrbtlcher  far  wissenschaftliche  BDtanik.  B<1.  XXXV\  Heft  II. 

TF.  2fir/nuf,  Stadien  an  dar  endotrophen  Mycorrhiza  von  Neottia 
yi'his  avis  L.  (mit  Tafel  IV,  V  u.  VI).  —  Charlotte  Ternetz, 
Protoplasmabevvegung  und  Fruchtkòrparbildung  bei  Asoopha^ 
niis  carnutfi  Pors.  (mit  Tafel  VII).  —  Friedrich  Czapeckj  TJeber 
den  Nachweis  der  geotropischen  Sansibilitilt  der  Wurzelspitze 
(mit  Tafel  Vili).  —  M,  Norclhauseiiy  XJeber  basale  Zweigver- 
wacbsungen  bei  Cladophora  und  uber  die  Verzweigungswinkel 
einiger  raonosiphoner  Algen  (mit  Tafel  IX). 

Journal  de  Botanique.  Il*  Année;  Paris,  1900. 

N.  6.  Mai  :  Ph,  Van  TlegUem^  Sur  le  genre  Erythrosperme,  con- 
siderò comme  type  d'une  famille  nouvelle,  les  Erythrosperma- 
cées.  —  G,  Eouij,  Les  Rosiers  hybrides  européens  de  l'herbier 
Rouy.  —  F.  Gìiéguen,  Recherches  sur  le  tissu  collecteur  et 
conducteur  des  Phanóroijjaraes.  —  P.  Hariot,  Liste  da  Phané- 
rogames  et  Cryptogames  vasculairas  recoltóes  à  la  Terre-de-Feu 
par  MM.  Willems  et  Rousson  (1890-91). 

N.  6.  JuiN  :  G.  FroHy  Note  sur  VEuphorbia  Intisy.  — A,  De  Coincy, 
L' Ejhium  maritimum  Willd.  est-il  une  espèce  ?  —  P.  Guéguen^ 
Recherches  sur  le  tissu  collecteur  etc.  (suite).  —  P,  Hariot, 
Ligustram  Delavayanum  n.  sp.  —  Ed.  Bonnety  Quel  est  l'inven- 
teur  des  exsiccata?  —  Ch.  Bernard^  Recherches  sur  les  sphè- 
res  attrae  ti  ves  chez  Lilium  candidum,  Helosis  guyanensis^  etc. 
(Suite). 

La   Feuille   des  jeunes   Naturalistes.  IV*   Sèrie,  31*  Année; 
Rennes,  1900. 

N.  801.  1*'  Novembre  :  Z*.  Géneau  de  Lamarlière,  Sur  les  envelop- 
pes  florales  do  quelques  Anómones  (avec  1  planche). 

Notes  spéuialbs  kt  locales  :  Euquéte  sur  les  plantes  adventi- 
ces  de  l'Europe  occidentale.  —  Sur  l'emploi  des  signes  (/  et  5 
en  histoire  naturelle. 
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Revub  DB  FAiTS  sciBNTiFiQQES  :  Phénouiènes  do  rincrustation 
chez  les  Algues.  —  Les  Algues  calcaires  à  Banyuls.  —  Sur  les 
affinitós  morphologiquea  et  góographiques  des  espèces  du  genre 
Afatthiola, 

N.  862.  !•'  Dècembrb. 

NoTKS,  SPÈciALKS  ET  LOCALES  :  G.  de  Rocquìf/ny-Adanson^  Taxo- 
dium  dìitichum  Hich. 

La  Nuova  Notarisia.  Seiie  XI;  Padova,  1900. 

Ottobre  1930  ;  Annunzio  d^lla  morte  di  S.  M.  «1  re  Umberto  I. 
—  Th.  Ueinhoìd^  Meeresalgen  von  den  Norfolk  Inseln.  —  Lit- 
teratura  phycologica.  —  Index. 

Le  Botaniste.  Sep(ième  sèrie.  10  Février  1900;  Poitiers. 

P,  A.  Dangeardj  L'organisation  et  le  dóveloppement  du  Colpodella 
Pugnax  (avec  1  pi.).  —  /e/.,  Structure  et  Communications  pro- 
toplasmiques  dans  le  Bactridìum  Jlavum  (avec  1  pi.).  —  Id,^ 
Etude  de  la  Karyokinèse  chez  VAmoeba  hy alina  sp.  nov.  (avec 
1  pi.)  —  Id,j  Note  sur  un  nouveau  parasite  des  Amibes. 

Malpighia.  Anno  XIV,  fase.  I-IV;  Genova,  1900. 

E.  Chiovendaj  Contributo  alla  Flora  Mesopotaraica.  —  0.  Matti- 
rolo,  Gli  Ipogei  di  Sardegna  e  di  Sicilia.  Materiali  per  servire 
alla  Monografia  degli  Ipogei  italiani  (con  1  tav.).  —  L,  Petri, 
Descrizione  di  alcuni  Gasteromiceti  di  Borneo  (con  3  tav.).  — 
A.  Bdf dacci  q  P,  A,  Saccardo^  Onorio  Belli  e  Prospero  Alpino 
e  la  Flora  delP isola  di  Creta.  —  A.  NoeIh\  Sopra  un'infiore- 
scenza anomala  di  un  Orchis  (con  1  tav.).  —  A,  Villani,  Dei 
nettarii  delle  Crocifero  e  di  una  nuova  specie  fornita  di  net- 
tarii  estranuziali.  —  G,  Capeder,  Contribuzione  allo  studio  dei 
Lithothamnion  terziari  (con  1  tav.).  —  J".  Zodda,  Nova  Orchi- 
dacearum  species  (con  1  tav.). 

Rassegne  :^  E.  Stahl,  Der  Sinn  der  Mycorhizenbildung.  Eine  ver- 
gleichendbiologische  Studie  (Jahrbiicher  fiir  wiss.  Botan.  Bd. 
XXXIV,  Heft  4). 

Mémoires  de  Pherbier  Boissler.  Gustave  Beauverd  Conserva- 
teur;  Genève  et  Bàie,  1900. 

N.  19  :  Michael  Gottschallj  Anatomisch  systematische  TJntersu- 
chungen  des  Blattes  der  Melastomaceen  aus  der  Tribus  Mico- 
nieae  (avec  trois  planches). 

N.  20:  Hans  Schinz,  Beitrage  zur  Kenntnis  der  Afrikanischen 
Flora  (Neue  Folge),  XII  (avec  deux  planches).  —  Société  pour 
Pótude  da  la  Flore  franco-helvótique.  Société  pour  l'ótude  de 
la  Flore  fran9aise  (transformóe),  1899.  —  A.    Usteri,  Beitrftge 

Nuovo  Giorn.  Boi,  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuora  serie)  7 
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Kenntnis  der  Platanen  (avec  une  planche).  —  Ed.  Heckel^ 
56  sur  le  Musóe  et  l'Institut  colonial  de  Marseille. 
Rudolf  tSchlechter^  Monographie  der  Podochilinae.  —  Ar- 
Minksj  Beitràge  zur  Erweiterung  der  Flechtengattung 
halodium.  —  Gustave  Beauverd,  Sur  quelques  stations  nou- 
s  ou  intéressantes  de  la  florule  du  Grand-Saint-Bernard. 
Arthur  Minks^  Analysis  der  Flechtengattung  Umhilicaria. 
eich  ein  lichenologischer  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Ent- 
\ng  und  des  Begriffes  der  naturwissenchaftlichen  Art  (mit 
'  Tafel).  —  Charles  Meylarì,  Une  excursion  bryologique  à 
3Ie  et  au  Colombier  de  Gex. 

uiigen  des  Il'aturwissenschaftlichen  Vereines  fUr 
jrmark.  Jahrgahg  1899;  Graz,  1900. 

Krasan,  Ergànzungen  und  Berichtigungen  au  den  &lteren 
iben  ùber  das  Vorkommen  steirischer  Pflanzenarten. 

gasili  for  Naturvidenskaberne  grundiagt  afden  Phy- 
^aphiske  forening  i  Chrlstiaaia.  Bind  38,  Heft  1  ;  Chri- 
lia,  1900. 

e,  Algologische  Notizen  I-VI  (PI.  I).  —  ò'.  0.  F.  Omang, 
e  archieracier  fra  Hallingdal  og  Krodsberred. 

ichische  botanlsche  Zeitschrlffc.  L  Jahrgang;  Wien,  1900. 

BPTKMBBR  :  Der  Internationale  botanische  Congress  in  Paris 
iie  Regelung  der  botanischen  Nomenclatur.  —  A,  von  Degen, 
arkungen  ùber  einige  orientalische  Pflanzenarten.  —  Ad. 
',  TJeber  hochzusammengdsetzte  StS.rkek5rner  im  Endosperro 
Weizen,  Roggen  und  Gerste  (mit  3  Textfiguren).  —  Fr. 
•ky  Einige  neue  und  bekannte  aussereurop3.ische  Pilze  (mit 
l  IX).  —  J.  Freyn,  Weitere  Beitrage  zur  Flora  von  Steier- 
:.  —  L.  J.  Celàkovsky^  Die  Vermehrung  der  Sporangien 
Ginkgo  biloba  L.  (Schluss). 

OcTOBBR  :  E.  Palla,  Zur  Kenntniss  der  Pj7o6oZM»-Arten 
Tafel  X)  (Schluss  folgt.).  —  J.  Freyn^  Weitere  Beitrftge 
Flora  von  Steiermark  (Fortsetzung).  —  R.  «.  Wettstein^ 
ir  asta  Cheesemant  spec.  nov.  (mit  5  Figuren).  —  Aurgust  v. 
k,  Ueber  eine  biologisch  bemerkenswerthe  Eigenschaft 
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Tuslnl,  Sopra  l'actinomicosi  del  piede.  (Istituto  di  chimica  chi- 
rurgica della  R.  Università  di  Pisa).  8®,  53  pp.  ;  Pisa,  Tip.  Ma- 
rietti, 1900. 

ZanfroKnlnl,  Fiori  anomali  di  Phintago  major  L.  (Estr.  dagli 
Atti  della  Soc.  dei  natur,  e  matem.  di  Modena^  serie  IV,  voi.  II, 
anno  XXXIII,  liXX).  8^  15  pp.,  con  4  tavole.;  Modena,  1900). 

Arnold!,  Beitr^ge  zur  Morphologie  der  Gymnospermen.  Ili  Em- 
bryogenie  von  Cephalotaxus  Fortunei  in  «  Flora  »  87  Bd.,  Heft  l, 
p.  46-61  (hiorzu  Taf.  I,  II,  III).  (Contribuzioni  alla  morfologia 
delle  Gimnosperme.  III  Embriogenià  del  Cephalotaxus  Fortunei), 

I  risultati  più  importanti  di  questo  studio  sono  dallo  stesso 
A.  cosi  riassunti: 

Gli  archegonì  di  Cephalotaxus  hanno  un  collo  di  due 
cellule  e  una  cellula  uovo. 

Durante  Taccresci mento  della  cellula  uovo,  questa  si  riem- 
pie di  una  particolare  sostanza  albuminoide  la  quale  viene 
elaborata  nelle  cellule  dello  strato  di  rivestimento  e  dai  loro 
nucleoli,  e  consiste  dapprima  di  piccole  vescicole.  Queste, 
dopo  essere  passate  dalle  cellule  di  rivestimento  nella  cel- 
lula uovo,  crescono  in  corpi  di  notevole  grossezza  e  com- 
plicata struttura,  e  servono  come  primo  materiale  di  nu- 
trizione per  il  formantesi  embrione. 

Poco  prima  della  fecondazione  il  nucleo  della  cellula  uovo 
si  divide  senza  che  abbia  luogo  la  formazione  della  cellula 
ventrale  del  canale.  La  parte  superiore  dell* uovo  col  pro- 
prio nucleo  si  fonde,  distrugge  le  cellule  del  canale  e  si 
spinge  fuori  dell' archegonio. 

I  tubi  pollinici  hanno,  oltre  alle  due  cellule  generative, 
due  altri  nuclei. 

Ogni  cellula  generativa  contiene  un  nucleo  ripieno  di 
sostanza  metaplastica,  la  quale  è  attorniata  da  uno  strato 
di  denso  proto[)lasma. 

Dopo  lo  svuotamento  del  contenuto  del  budello  pollinico 
si  uniscono  allora,  nella  cellula  uovo,  un  nucleo  genera- 
tivo col  nucleo  di  questa. 

II  secondo  nucleo  generativo  rimane  nella  parte  superiore 
del r  archegonio,  e  può  in  seguito  dividei'si  direttamente. 

L'uovo  fecondato  si  porta  circa  il  mezzo  dell'uovo  ed  ivi 
si  divide  per  cariocinesi  tre  o  quattro  volte. 

I  nuclei  tìgli  si  distribuiscono  alla  parte  inferiore  dell'ar- 
chegonio  e  da  essi  per  divisione  diretta  si  origina  una 
quantità  di  cellule,  che  si  dispongono  poi  in  fila.   Da  que- 
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ste  si  origina  la  cosi  della  rosetta,  il  sospensore  e  V  er 
brìone,  il  cui  apice  morfologico  è  costituito  di  una  so 
cellula. 

Se  si  confronta  lo  sviluppo  del  Cephalotaxiis  con  quel 
delle  altre  Gimnosporme  se  ne  deducono  i  seguenti  fatti 

Per  la  struttura  dell' archegonio  con  collo  costituito 
due  cellule,  e  pel  modo  di  incremento,  l'entrata  cioè  in  esi 
dei  nucleoli  delle  cellule  di  rivestimento,  il  Cephaloiaxi 
si  accorda  colle  più  antiche  Gimnosperme.  Una  funzioi 
analoga  hanno  nelle  antiche  Gimnosperme  come  anche  n 
CephaloUxxus  le  cellule  di  rivestimento.  Tanto  in  ques 
come  in  quelle  si  arresta  la  formazione  della  cellula  cei 
trale  del  canale.  Grande  somiglianza  vi  è  pure  nella  stru 
tura  delle  cellule  vegetative  maschili. 

D'altra  parte  vediamo  presentarsi  nella  struttura  del  b 
dello  pollinico  e  specialm(3nte  nello  sviluppo  dell' embrioi 
i  caratteri  delle  Conifere.  Sono  quindi  nel  Cephaloiaxi 
riunite  particolarità  di  quest'ultime  e  delle  più  antiche  Gii 
nosperme. 

Il  lavoro  dell' Arnoldi  è  accompagnato  da  tre  tavole  c( 
figure  disegnate  dal  vero  e  poi  fotografate,  le  quali  pi 
dire  la  verità  non  sono  riuscite  troppo  chiare. 

Frld.  Cavana. 

W.  Arnold!,  Was    sind  dia  «  Kairablaschan  »    oder  «  Hofmeistei 
Korperchen  »    in  der  Eizelle  der  Abietineen?  (Vorlìlufiga  M 
theilung)  in  «  Flora  »  Bd.  87,  Heft  2,  p.  194-204  (hierzu  Taf.  Y 
(Che  cosa  sono  le  «  vescicole  garrainative  »  o  «  i  corpuscoli 
Hofmeister  »  dell' archegonio  delle  Abietinee?). 

L'autore  risolleva  una  questione  lungamente  dibattu 
fra  citologi  circa  il  significato  morfologico  di  certi  partic 
lari  corpuscoli  o  vescicole  che  si  osservano  negli  archegc 
delle  Abietinee  e  che  ebbero  dall'  Hofmeister  la  denomir 
zione  di  <  vescicole  germinative  »  e  dal  Goroschanls 
quella  di  <  corpuscoli  di  Hofmeister  ». 

Quest'ultimo  riteneva  che  da  una  di  tali  vescicole  g( 
minative  traesse  origine  l'embrione,  e  trovava  che  ment 
nelle  crittogame  vascolari  vi  ha  una  sola  vescicola,  ne 
Conifere  ve  ne  ha  molte,  cosi  fino  a  8  nel  Taxus,  cir 
un  centinaio  nelle  Abietinee.  Schacht,  contemporaneo 
Hofmeister,  le  considerò  come  vacuolo  del  succo  cellula) 
Anche  Strasburger  le  ha  giudicate  vacuolo  e  più  propr 
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mente  vacuole  di  albumina.  Goroschankin  rilevò  invece 
(1880)  che  i  corpuscoli  di  Hofmeister,  come  egli  li  chiama, 
sono  corpi  solidi,  si  distinguono  grandemente  dalle  vacuole 
del  succo  cellulare  ed  hanno  una  grande  somiglianza  coi 
nuclei  delle  cellule. 

Ciò  nondimeno  il  Blackmann  e  il  Chamberlain  confermano 
r  opinione  di  Strasburger  e  li  ritengono  dei  vacuoli  proteici 
(proteici  vacuoles). 

L"  Arnoldi  che  ha  ricercato  i  corpuscoli  di  Hofmeister  in 
varie  Abietinee  :  Pinus  Cembra,  P,  Peuce,  P.  montana, 
Abies  sibhHca,  non  solo  dà  una  conferma  delle  vedute  del 
Goroschankin,  ma  viene  ad  una  interpretazione  di  un  no- 
tevole interesse  scientifico. 

Per  r  Arnoldi  le  vescicole  dell' Hofmeister  non  sono  altra 
cosa  che  nuclei  delle  cellule  di  rivestimento  degli  archegoni, 
i  quali  hanno  potuto  perforare  la  membrana  cellulare  e 
spingersi  entro  il  corpuscolo  stesso,  alla  nutrizione  del  quale 
essi  contribuiscono.  Egli  ha  notato  che  in  queste  cellule  di 
rivestimento  il  nucleo  subisce  delle  singolari  modificazioni 
di  forma  e  di  contenuto.  Si  avvicinano  alla  membrana  in- 
terna, si  appiatiscono  ed  assumono  protuberanze,  come  se 
fossero  animati  da  movimenti  ameboidi,  quindi  con  una  di 
queste  perforano  la  membrana  e  passano  neir  archegonio. 
Prima  che  ciò  avvenga  gli  elementi  figurati  del  nucleo  su- 
biscono mo'lificazioni:  reticolo  e  cromatina  sembrano  scom- 
parire mentre  i  nucleoli  si  deformano,  confluiscono  insieme 
e  da  ultimo  si  sciolgono  anch'essi.  É  allora  che  i  nuclei 
assumono  V  aspetto  di  vescicole,  le  quali  si  mettono  a  dispo- 
sizione dell*  embrione,  come  materiale  di  nutrizione,  analo- 
gamente a  quanto  egli  aveva  osservato  pel  Cephaloiaxus 
nei  cui  archegoiiì,  peraltro,  si  trovano  anche  delle  sostanze 
albuminoidi  pure  provenienti  dalle  cellule  di  rivestimento. 
Solo  nelle  Cupressinee  e  nelle  Taxodiee  manchei-ebbero  le 
vescicole  dell*  Hofmeister. 

È  assai  interessante  la  intt3rpretazione  data  dall'Arnoldi 
di  un'utilizzazione  dei  grossi  nuclei  delle  cellule  di  rivesti- 
mento per  lo  sviluppo  del  corpuscolo  e  quindi  dell'embrione. 
Di  queste  osservazioni  dell'Arnoldi  ebbe  occasione  di  parlare 
lo  scrivente  per  VAhles  pectmata  nel  n.  9  del  Ballettino 
della  Società  botanica  italiana,  1900. 

Frld.  Cavara- 
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Attillo  CevIdalII,  Policotilia  ereditaria  ed  anomalie  varie  nel  Ph 
seolus  vuìgaris  L.  (con  2  tavole).  (Estr.  dagli  Atti  della  Sociei 
dei  Naturalisti  e  Matematici  di  Modena,  serie  IV,  volume  I 
anno  XXXIII  j  Modena,  1900). 

1  risultati  più  importanti  di  questo  lavoro  sono  dall'i 
cosi  riassunti  : 

1.**  Sono  riuscito  ad  ottenere  una  varietà  di  Phasei 
lus  con  policotilia  ereditaria,  che  si  potrebbe  chiamare  Pi 
mlgaris  var.  polycotyUs  ; 

2.*»  Gli  individui   policotiiedoni  hanno  generalmente 
primo  verticillo  di  tre  foglie,  anzi  che  di  due,  e  talora  ( 
quattro  ; 

3.°  Negli  individui  policotiiedoni  le  foglie  del  primo  vej 
ticillo  presentano  spesso  fatti  di  concrescenza  sia  totale,  si 
limitata  ai  soli  picciuoli  ; 

4.°  Le  foglie  dei  4-8  nodi  soprastanti  al  primo  sor 
generalmente  opposte  o  in  numero  di  tre  e  raramente  qua 
tro,  anzi  che  essere  alterne  ; 

5.'»  La  radice  principale  e  il  fusto  degli  individui  poi 
cotiledoni  differiscono  quasi  sempre  pel  numero  o  per  I 
grossezza  relativa  dei  fasci  dagli  individui  di  Phaseoli 
dicotiledoni  ; 

6.«  I  semi  policotiiedoni  mostrano  per  lo  più,  al  semplic 
esame  esterno,  caratteri  evidenti  che  permettono  di  ric( 
noscerli  come  tali. 

E.  B. 

P-  Constantin,  Le  Monde  des  Plantes.  2  voi.  gr.  in-8<»  de  750  page 
illustrós  de  700  figures.  24  fr.  ;  Paris,  J.  B.  Baillière  et  fìls. 

L*  A.  già  noto  per  altri  interessanti  lavori  ha  corcat 
con  la  pubblicazione  di  questa  o|)era,  di  arricchire  la  g 
ricca  collezione  di  opere  che  vanno  col  titolo  «  Les  me: 
veilles  de  la  Nature  »  di  A.  E.  Brehm. 

€  Le  Monde  des  Plantes  »  è  una  descrizione  metodic 
famiglia  per  famiglia  del  regno  vegetale.  L*A.  sebbene  abb 
rivolto  principalmente  lo  studio  alle  piante  del  suo  paese  ne 
trascura  la  descrizione  pure  delle  piante  esotiche,  quanc 
queste  sono  suscettibili  di  interessanti  applicazioni.  In  qui 
st' opera  accanto  ai  caratteri  botanici,  in  ciascuna  famigli 
ciascun  genere  e  ciascuna  specie,  trovasi  l'indicazione  del 
distribuzione  geografica  del  gruppo  studiato  e  le  notizie  rei 
tive  alle  applicazioni  dei  vegetali  alla  medicina,  alTindustri 
all'agricoltura,  all'orticultura,  alla  decorazione  degli  appa 
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lamenti  ecc.  Trovansi  poi  interessanti  notizie  sui  fenomeni 
della  vita  delle  piante,  esposte  sempre  con  ammirevole  chia- 
rezza, per  modo  che  l'opera,  oltre  riuscire  di  utilità  a  quelli 
che  si  occupano  di  Botanica,  riesce  ugualmente  utile  e 
istruttiva  anche  a  quelli  che  si  dicono  amatori  di  questa 
scienza.  Per  questi  ultimi  sopratutto  sono  di  notevole  aiuto 
le  numerose  figure  da  cui  è  arricchita  l'opera,  e  non  sol- 
tanto figure  di  singole  piante  o  di  singole  parti  di  una 
pianta,  ma  ben  anche  figure  d*  insieme,  che  riproducono 
vedute  pittoresche  della  vegetazione  di  alcune  parti  della 
Terra. 

Sotto  ogni  riguardo  adunque  l'opera  è  degna  di  essere 
raccomandata  a  tutti  quelli  che  s'interessano  a  questi  studi. 

EufiT.  Baroni. 

■i.  Coste,  Flore  descriptive  et  illustrée  de    la  France;  Paris,  1900. 

Di  questa  Flora,  della  quale  già  parlammo  in  questo  Gior- 
nale, è  uscito  il  2°  fascicolo  con  310  illustrazioni,  che,  oltre 
la  (ine  delle  Crucifere  e  delle  altre  famiglie  fino  alle  Mal- 
vacee,  contiene  il  Vocabolario  dei  termini  tecnici  impiegati 
nella  Flora,  il  quale  ò  illustrato  da  453  figure. 

E.  B. 

^  Delplno,  Comparazione  biologica  di  due  flore  estreme,  artica  ed 
antartica  (Memoria  letta  alla  R.  Acc.  delle  Scienze  dell*  Istituto 
di  Bologna);  Bologna,  Tipografia  Gamberini  e  Parmeggiani,  1900. 

In  questa  memoria  l'Autore,  colla  genialità  già  dimostrata 
nelle  sue  molteplici  ricerche  di  biologia  vegetale,  ci  dà  un 
saggio  del  metodo  che  si  può  seguire  per  valersi  della  co- 
noscenza degli  apparecchi  florali  e  dei  vari  modi  di  fecon- 
dazione, nello  spiegare  la  diversa  distribuzione  delle  fane- 
rogame alla  superficie  del  globo. 

Premesse  alcune  generalità  sul  clima  della  regione  artica 
e  dell'antartica,  esso  rileva  la  grande  diversità  nelle  con- 
dizioni in  cui  si  svolge  la  vita  vegetale  in  queste  due  re- 
gioni cosi  ben  definite,  e  cosi  eflfìcacemente  separate  l'una 
dall'altra  per  la  immensa  distanza  e  per  1' inter[)Osizione 
di  zone  con  clima  diversissimo. 

Prendendo  per  esem[)i  della  flora  artica  quella  delle  isole 
Spitzbergen,  e  della  flora  antartica  quella  delle  isole  Auck- 
land, Campbell  e  Macquarrie,  passa  in  rassegna,  studian- 
dole dal  punto  di  vista  della  loro  struttura  florale  in  rela- 
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zione  colla  fecondazione,  le  111  fanerogame  delle  S[)itzl)ergen 
e  le  97  fanerogame  delle  suddette  isole  antartiche.  Per  le 
Spitzbergen  dà  anche  l'elenco  degli  insetti  pronubi  di  quella 
flora. 

Benché  quelle  due  flore  vivano  entrambe  sotto  un  cielo 
se  non  astronomicamente,  almeno  meteorologicamente  po- 
lare, esse  presentano  grandi  differenze.  Una  delle  princi- 
pali è  che  la  flora  delle  Spit/.bergen  non  si  può  affatto  divi- 
dere in  zone  dovute  ad  azione  termica,  essendo  composta 
di  piante  tutte  del  pari  termofobe,  ossia  tutte  ugualmente 
adattate  al  clima  polare,  mentre,  come  sappiamo  da  Ilooker 
(Flora  aniarctica),  nelle  isole  Auckland  si  possono  distin- 
guere tre  zone  ben  definite,  che  hanno  valore  maggiore  di 
semplici  stazioni:  T  una  zona  infeiiore  marittima,  caratteriz- 
zata dal  bosco  formato  da  un  vero  albero  (Mefìxmderos), 
da  un  Dracophyllum  arborescente  e  da  varie  specie  frute- 
scenti, in  mezzo  alle  quali  crescono  molte  felci  <li  cui  una 
è  caulescente  e  subarborea,  avendo  tronchi  di  ', ,  piede  di 
diametro  sormontati  da  una  elegante  corona  di  foglie  ;  2**  una 
zona  intermedia  nella  quale  prevalgono  i  frutici,  la  quale 
forma  una  larp:a  cintura  che  sale  fino  a  8-900  piedi;  3'  una 
zona  superiore,  veramente  alpina  o  polare.  Nulla  di  simile 
si  osserva  nelle  Spitzbergen  dove  non  solo  non  vi  sono  al- 
beri, ma  i  pochi  suffrutici  legnosi,  come  la  Belala  nana 
ed  i  Salici,  non  si  scostano  dalla  terra  sulla  quale  stendono 
i  loio  fusti  ed  i  loro  rami  striscianti.  Forse  per  un  migliore 
confronto  colla  flora  delle  Spitzbergen  converrebbe  esclu- 
dere le  piante  delle  due  zone  inferiori  delle  isole  Auck- 
land, perchè  esse  evidentemente  non  presentano  il  maxi- 
mum di  adattamento  al  clima  polare,  ed  offrono  del  resto 
poche  afl3nità  colla  flora  delle  altre  isole  polari  antartiche, 
mentre  tali  affinità  si  dimostrano  più  palesi  nella  terza 
zona  o  zona  alpina. 

In  un  prospetto  comparativo  delle  famiglie,  generi  e  spe- 
cie delle  due  flore  prese  in  esame,  l'Autore  mostra  come  il 
numero  delle  specie  antartiche,  benché  un  poco  inferiore  a 
quello  delle  artiche,  sia  repartito  in  un  numero  alquanto 
maggiore  di  generi,  e  molto  maggiore  di  famiglie,  ed  attri- 
buisce questo  fatto:  P  alla  mitezza  degli  inverni  nelle  regioni 
aiitartiche,  che  consente  una  maggior  somma  della  tempe- 
ratura annuale  utile  per  la  vegetazione,  rendendo  possibile 
lo  sviluppo  di  rappresentanti  d'  un  maggior  numero  di  fa- 
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jlie;  2**  alla  presenza  di  5  famiglie  d'origine  antartica.  * 
famiglie  comuni  alle  due  florule  sono  11;  i  generi  co- 
ni 12.  *  Le  specie  una  sola,  il  Trisetum  subspicatum. 
a  cosa  strana,  e  che  a  prima  vista  sembra  contradittorla, 
;he  delle  11  famiglie  comuni  allo  due  florule,  3  sole  sono 
nocotiledoni  ed  anemofìle,  e  le  8  dicotiledoni  sono  quasi 
lusivamente  entomofile;  mentre  inversamente  dei  12  ge- 


56  r  A.  poteva  invocare  ancora  un'  altra  causa  per  spiegare 
ro  relativamente  piccolo  di  specie,  in  confronto  del  numero 
ri  e  di  famiglie,  in  quelle  isole  antartiche.  Ed  è  la  grande 
inza  ed  evidente  parentela,  rilevata  dal  Hooker,  che  esiste 
oro  flora  e  quella  della  Nuova  Zelanda,  la  quale  appunto, 
porto  a  terre  della  stessa  estensione,  presenta  essa  pure  un 
mero  di  famiglie  in  confronto  dei  generi,  e  di  questi  in  con- 
velle specie  (Flora  Novae  Zelandiae,  p.  xxviii).  A  ciò  già  sem- 
idere  V  A.  quando  rileva  la  presenza  in  quelle  isolette  di 
famiglÌ3  antartiche,  poiché  esse  si  trovano  tutte  anche  nella 
Zelanda. 

esso  Delpino,  nei  suoi  €  Studi  di  Geografìa  hotanica  secondo 
vo  indirizzo  »  nei  quali  discorre  magistralmente  delle  regioni 
be,  riconosce  nella  Nuova  Zelanda  una  regione  botanica  spe- 
le  comprende,  oltre  a  questa  isola  maggiore,  molte  altre  isole 
[fico,  che  egli  suppone  possano  essere  residuo  di  un  antico  con- 
;  ed  a  questa  regione  hanno  certamente  appartenuto  le  isole 
ad,  Campbell  e  Macquarrie,  non  ostante  che  il  loro  attuale 
3  faccia  ascrivere  ad  una  regione  polare.  Sembra  dunque  che 
iteristica  della  scarsezza  delle  specie  in  confronto  dei  gruppi 
ri  debba  ricercarsi  in  cause  più  generali  e  più.  antiche  che 
V  attuale  clima  di  quelle  isolette  antartiche, 
colo  numero  di  specie  in  confronto  dei  generi  e  delle  fami- 
in  altri  termini  le  scarse  parentele  che  si  riscontrano  fra  le 
^he  vivono  in  una  data  terra,  sembrano  indicare  che  quella 
lontana  da  antichi  centri  di  formazione  e  di  sviluppo,  nei 
avrebbero  abbondare  invece  forme  più  o  meno  strettamente 
;e  fra  loro  ;  e  trattandosi  di  piccole  isole  come  quelle  in  di- 
fa  supporre  che  esse  siano  V  avanzo  di  un  gran  continente 
le,  in  centri  di  formazione  svariati  ed  attivi,  aveva  potuto 
arsi  una  flora  svariatissima,  irradiatasi  fin  là,  lontano  da 
ntri.  In  quelle  isole  l'adattamento  alle  cambiate  condizioni 
ente  si  sarebbe  quindi  esercitato  sopra  rappresentanti  di  ge- 
'amiglie  molteplici,  provenienti  da  centri  assai  diversi,  di  coi 
ebbero  adesso  quei  soli  superstiti  che  hanno  saputo  adat- 
le  nuove  condizioni  di  esistenza. 

)ndo  l'elenco  dato  dall' A.  sarebbero  11  soli,  il  genere  Agro- 
L  trovandosi  nel  suo  prospetto  delle  isole  antartiche. 
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neri  3  soli  sono  dicotiledoni  ed  entomofìli,  mentre  gli  altri 
9  monocotiledoni  sono  esclusivamente  anemofili. 

Segue  poi  il  confronto  fra  gli  apparecchi  florali  zoidiofili 
delle  due  florale,  nel  quale  l'Autore  fa  rilevare  che  la  dif- 
ferenza massima  fra  esse  si  trova  nella  grande  eccedenza, 
nella  regione  antartica,  di  apparecchi  aperti  regolari  pò- 
lianti  con  grandissima  esaltazione  dell* appariscenza  florale, 
ossia  della  funzione  vessi  Ilare. 

Nelle  conclusioni  V  Autore  dice  che  dal  confronto  delle 
due  flore  risulta  il  grande  sviluppo  che  ha  preso  Tanemo- 
fllia  nelle  regioni  antartiche.  Ciò  potrebbe  indurre  a  credere 
che  colà  scarseggiassero  gli  insetti  antofili,  ma  a  ciò  si  op- 
pone il  fatto  che  alcune  delle  specie  della  florula  antartica 
presa  ad  esame  hanno  apparecchi  florali  polianti  cosi  splen- 
didi da  doverne  concludere  invece  che  a  tale  esaltazione 
della  funzione  attrattiva  corrisponda  un  adeguato  sviluppo 
degli  insetti  antofìli.  E  con  questo  esaltamento  frequente 
della  funzione  vessillare  va  d'accordo  il  fatto  che  la  flora 
antartica  ha  sviluppato  un  minimum  di  disposizioni  omo- 
gamiche,  contro  un  maximum  spiegato  dalla  flora  Spitz- 
berghiana.  Rimane  dunque  insoluto  il  problema  della  pre- 
valenza di  piante  anemofile  nella  regione  antartica,  non 
potendosi  invocare  la  scarsezza  di  insetti  antofili  contrad- 
detta dalla  struttura  florale  delle  altre  specie  antartiche. 

Infine  l'Autore  nota  come  vi  siano  quattro  specie  comuni 
alla  flora  Aucklandica  ed  alle  parti  nordiche  della  terra 
(non  però  alle  Spitzbergen  che  ne  possiede  una  sola),  cioè 
Cardamine  hirsuta,  Callitriche  verna,  Monda  fontana, 
Trisetum  subspicatum,  e  come  stiano  a  dimostrare  che  i 
principali  fattori  dì  una  latissima  dispersione  geografica 
sono  :  I'  stazione  acquatica  ;  2"  micranzia  ed  estrema  ten- 
denza alla  omogamia  esclusiva,  o  in  difetto  condizione  ane- 
mofila;  3*^  statura  pigmea  e  adattabilità  ad  ogni  clima  e  ad 
ogni  suolo. 

Nel  corso  del  suo  lavoro  l'Autore,  notando  che  le  ultime 
fanerogame  trovate  nella  regione  antartica  non  oltrepassa- 
vano il  60*  grado  di  latitudine,  suppone  che  qualcuna  se  ne 
possa  ancora  scuoprire,  in  punti  limitatissimi,  a  latitudini 
più  alte.  Ora  appunto  apprendiamo  dal  sig.  Racovitza  della 
spedizione  antartica  belga,  testé  tornata  in  Europa,  che 
sulle  piccole  isole,  ed  in  una  stretta  zona  di  spiaggia  lungo 
il  Canale  Belgico,  fra  il  64?  e  65*»  lat.  S.  avevano  trovato. 
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a  quanto  pare  abbondante,  una  graminacea  appartenente 
probabilmente  al  genei-e  Afra.  È  questa,  al  f^iorno  d'oggi, 
la  fanerogama  conosciuta  che  più  si  avanza  verso  il  polo  Sud. 

Stef.  Sommler. 

Delplno,  Questioni  di  Biologia  vegetale.  3.  Funzione  nuziale  e 
origine  dei  sessi  (Estr.  dalla  Rivista  di  scienze  biologiche,  u^  4-5, 
voi.  ir  ;  Como,  1900). 

In  questo  scritto  T  A.  sostiene  la  tesi  che  in  natura  Tuni- 
sessualismo  ha  preceduto  T ermafroditismo,  contrariamente 
a  quanto  spesso  è  slato  asserito.  Per  dimostrarlo  esamina 
la  funzione  nuziale  e  l'origine  dei  sessi  nei  re;;ni  organici. 
I  primi  modi  della  funzione  nuziale  sono  da  ricercarsi  fra 
i  vegetali  che  vantano  diritto  di  primogenitura,  cioè  fra  le 
alghe;  e  per  questo  TA.  passa  in  rassegna,  classificandoli, 
i  vari  modi  in  cui  tale  funzione  si  compie  in  questi  vegetali. 

Avendo  stabilito  che  i  plasmi  generatori  {gonoplasti  o 
gamcfi)  si  distinguono  in  indi  fferenz  iati  q  indifferenziati, 
ed  inoltre  in  7iudi  e  tunicati,  propone  di  classificare  come 
segue  i  modi  nei  quali  si  compie  la  funzione  nuziale  nelle 
alghe  : 

A).  Fecondazione  estracellalare  mediante  incontro  e  fusione  di 

(lo  tipo)  gonoplasti  nudi,  indifferenziati  (zoospore  sessuali,  zoo» 
gonidi,  planogameti)  ; 

(20  tipo)  gonoplasti  nudi,  differenziati  in  maschili  (anterozoidi, 
spermatozoi  di)  e  in  femminili  (oosfere), 

B).  Fecondazione  intracellalare  mediante 

(3*>  tipo)  gonoplasti  maschili  nudi  (anterozoìdi ,  spermatozoi  di), 
penetranti  per  uno  o  più.  fori  (micropili),  dentro  una  cellula 
(oogonio)  contenente  uno  o  più  gonoplasti  femminei  (oosfere); 

(40  tipo)  accoppiamento  di  due  cellule  indifferenziate,  una  delle 
due  fungente  da  utero  ; 

(5'  tipo)  accoppiamento  di  due  cellule  indifferenziate,  con  for- 
mazione di  una  terza  cellula  fungente  da  utero  ; 

(6*»  tipo)  accoppiamento  di  cellule  maschili  (spermazi)  con  corpi 
femminili  unicellulari  o  pluricellulari  (carpogoni  muniti  di 
trioogino). 

Di  Ognuno  di  questi  tipi  di  fecondazione'  VA.  discorre 
partitainente,  dandone  esempi.  Il  primo  tipo  rappresenta  fra 
gli  organismi  esistenti  la  più  antica  manifestazione  della 
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funzione  nuziale.  Nel  secondo,  evidentemente  derivat 
primo,  assistiamo  alla  prima  manifestazione  dei  sessi 
importante  per  la  tesi  dell' A.,  che  in  questo  antichi 
tipo  troviamo  spiccato  il  carattere  della  unisessualità 
dell'ermafroditismo,  trattandosi  di  spermatozoidi  isola 
ganti  liberamente  nell'acqua,  che  vanno  in  cerca  di  ex 
esse  pure  isolate  e  libere,  in  sospensione  nell'acqua  s 

Oltre  ai  sei  tipi  di  fecondazione  sopra  esposti,  presi 
dalle  alghe,  se  ne  riscontra  in  natura  uno  solo  ci: 
sui  generis,  ed  è  quello  delle  sifonogame,  coi  caratte 
guenti  : 

Oosfere  incluse  nel  sacco  embrionale,  fecondate  dal 
piaste  maschile  {fooilla pollinica)  apportato  nell'interi 
tubo  pollinico  e  penetrante  nel  micropilo  delV  ovulo. 

I  tre  tipi  di  fecondazione  presentati  dai  brioflti,  dai 
ridofiti  e  dagli  animali,  si  possono  assimilare  al  terze 
delle  alghe. 

Dopo  quanto  ha  esposto,  dice  l'A.,  si  può  tracciare 
guente  schema  filogenetico  della  evoluzione  degli 
recchi  ed  organi  nuziali  presso  i  regni  organici  : 

Prospetto  della  evolazlone  dei  tipi  fecondativi 
presso  gli  organismi. 


Primo  tipo 

Volvocinee 

Idrodiziee 

Ulvacee 

Sifonce,  ecc 

1 

1 

Secondo  tipo 

Qoarto  e  quinto  tipo 

Volvox 

DiatomaoM 

Feosporee  (prò 
parte) 

Focacee 

j 

Desmidiaoee 

Spirogjrra 

Zigneina 

Terzo  tipo 

MesocarpuB,  ecc. 

Saprolegniacee 

Peronoaporee 

Mucorinae 

Vancher  iacee 
Sferopleacee 
Edogoniacee 

leociiei 


Animali    Pteridofiti    Caracee    Coleochetee 

Settimo  tipo   Briofiti    Sesto  tipo 
Fanerogame  Floridee 

Dopo  avere  rilevato  la  grande  generalizzazione  delh 
zione  nuziale  nei  regni  organici,  Y  k.  parla  della  aga 

Ihtovo  Qiorn.  Boi.  Jtal.  Voi.  Vili.  (Nuova  lerie) 
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della  apogamia  che  ne  costituiscono  eccezioni.  In  quanto 
alla  agamia  espone  le  ragioni  per  cui  la  ritiene  meno  fre- 
quente di  quanto  generalmente  si  creda.  L' apogamia  poi 
è  un  fenomeno  ancora  più  ristretto.  L'una  e  l'altra  non 
possono  infirmare  la  generalità  della  generazione  gamica. 

L'A.  passa  quindi  a  parlare  diffusamente  dell'ermafrodi- 
tismo e  dei  suoi  vari  gradi  e  modalità,  e  quindi  della  omoga- 
mia  0  autogamia  e  della  staurogamia,  mostrando  come,  per 
una  infinita  e  mirabile  varietà  di  disposizioni  morfologiche, 
cronologiche  e  dinamiche,  siano  ostacolate  le  nozze  consan- 
guinee e  favorite  invece  quelle  esogame,  tanto  nelle  indivi- 
dualità semplici  (fiori)  quanto  nelle  colonie  o  individualità 
composte  (piante),  e  come  prevalga  la  staurogamia  anche  nei 
molti  casi  di  ermafroditismo  completo  e  potenzialmente  effi- 
cace, nei  quali  a  priori  si  potrebbe  supporre  che  V  omogamia 
fosse  la  regola. 

Parlando  dell'ermafroditismo  rudimentale,  TA.  nota  come 
debba  dividersi  in:  l**  reale  o  derivato,  e  2**  apparente.  Fun- 
zionalmente, però,  l'uno  e  l'altro  equivalgono  a  puro  unises- 
sualismo,  essendo  in  entrambi  assolutamente  impossibile 
r  autofecondazione. 

1/ ermafroditismo  rudimentale  reale  è  quello  che  osser- 
vasi in  organismi  provenienti  filogeneticamente  da  forme 
anteriori  dotate  di  ermafroditismo  completo.  In  una  parte 
degli  individui  si  atrofizzarono  gli  organi  maschili,  negli 
altri  si  atrofizzarono  gli  organi  femminili.  Secondo  TA.  è 
questa  specie  di  ermafroditismo  rudimentale  la  sola  che  si 
incontri  nelle  angiosperme,  nel  cui  tipo  costituzionale  è 
inveterato  l'ermafroditismo  completo. 

L'ermafroditismo  rudimentale  apparente  o  /"afóo  è  quello 
che  si  osserva  in  organismi  discendenti  da  forme  unisessuali. 
I  rudimenti  dell*  altro  sesso  sono  dovuti  al  fatto  che  l' indi- 
viduo maschio  essendo  figlio  di  una  femmina,  per  legge  di 
eredità  viene  ad  avere,  oltre  agli  organi  maschili,  i  rudi- 
menti di  quelli  femminili;  e  l'individuo  femmina  per  ana- 
loga ragione  eredita  dal  padre  i  rudimenti  degli  organi 
maschili. 

Ai  due  ermafroditismi  rudimentali,  di  origine  affatto  di- 
versa, fanno  riscontro  due  generi  di  unisessualismo  parimente 
di  diversa  origine.  E  sono  ;  V  V  unisessualismo  primigenio 
che  si  è  trasmesso  alle  stirpi  attuali  attraverso  una  catena 
di  organismi  unisessuali  fino  dai  primordi  dell'apparizione 
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dei  sessi;  2'  T unisessualismo  derivato  che  risulta  dall' atro- 
fizzazione  completa  di  imo  dei  sessi  in  organismi  discendenti 
da  stirpi  ermafrodite;  in  altre  parole,  il  caso  estremo  del- 
l'ermafroditismo  rudimentale  reale. 

In  un  ultimo  prospetto  l'A.  pone  meglio  in  evidenza  la 
grande  prevalenza  della  staurogamia  sulla  omogamia,  e  ne 
conclude  che  negli  organismi  superiori  la  staurogamia  ci  si 
rivela  come  la  legge  generale,  mentre  la  omogamia  ci  ap- 
pare come  una  sostituzione  ad  essa  legge,  quasi  come  un 
vicariato  resosi  utile  a  diverse  stirpi  in  date  condizioni. 

Dunque,  conclude  l'A.,  se  si  considera  la  generalità  della 
legge  delle  nozze  incrociate,  se  si  riflette  che  1*  ermafrodi- 
tismo fu  la  condizione  indispensabile  per  mezzo  di  cui  si 
potè  introdurre  in  natura  il  vicariato  della  omogamia,  si 
vede  che  Tunisessualismo  ha  dovuto  precedere  T  ermafro- 
ditismo; e  si  ha  la  conferma  di  quanto  ci  ha  rivelato  lo 
studio  dei  primi  organismi  in  cui  si  palesarono  i  sessi,  e 
che,  come  abbiamo  visto,  erano  unisessuali. 

Può  apparire  strana  l'asserzione  dell' A.,  che  tutto  quel- 
l'immenso numero  di  organismi  superiori  che  sono  le  an- 
giosperme,  le  quali,  comel'A.  stesso  ci  dice,  hanno  per  tipo 
costituzionale  Y  ermafroditismo  completo ,  provengano  da 
forme  unisessuali,  mentre  in  mille  mòdi  cercano  poi  di  sot- 
trarsi all' omogamia  alla  quale  li  predispone  il  loro  erma- 
froditismo, facendo  per  ulteriori  modificazioni  perfino  spesso 
ritorno  al  pretto  unisessualismo.  L'A.  si  propone  appunto 
di  ricercare,  in  altro  scritto,  le  cause  per  le  quali  da  forme 
unisessuali  ebbero  origine  le  forme  ermafrodite',  e  quelle 
per  cui  talune  forme  ermafrodite,  per  ulteriore  evoluzione, 
assunsero  di  nuovo  l' unisessualismo. 

Stef.  Sommler. 

M.  V.  Ducomet,  Recherches  sur  la  brunissure  des  végétauz.  (An- 
naJes  de  TÉcole  nationale  d'agriculture  de  Montpellier,  1900, 
p.  1-113,  avec  5  planches). 

Chi  ha  seguito  lo  sviluppo  ed  i  progressi  della  fitopato- 
logia  di  questi  ultimi  venti  anni,  sa  quante  opinioni  sieno 
state  emesse  circa  l'eziologia  di  una  malattia  della  vite  che 
fa  battezzata  in  Francia  per  brunissure  (Pastre),  e  da  noi 
detta  imbrunimerUo  della  vite  (Veglino). 

n  Ducomet  in  un  grosso  lavoro,  testé  apparso,  riassume 
cosi  le  opinioni  dei  vari  scrittori  :  €  Per  gli  uni  la  brunis^ 
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sUre  è  una  malattia  d'ordine  fisiologico  (Cavara);  per  altri 
essa  è  di  natura  parassitaria,  ed  il  parassita  appartiene  o  alla 
serie  animale  (Pastre,  Brizi)  o  alla  serie  vegetale  (Viala  e 
Sauvageau,  Prunet,  Debray,  Roze,  Veglino,  Cuboni,  Moritz  e 
Busse);  per  altri  infine  essa  sarebbe  dovuta  ora  a  cause 
puramente  fisiche,  ora  invece  al  parassitismo  di  funghi 
assai  elevati  in  organizzazione  o  anche  a  bacteri  (Guffroy)  >. 

Senza  dire  qui  che  anche  sul  preteso  parassita  non  vi  è 
stato  modo  mai  di  accordarsi  circa  i  caratteri  morfologici 
e  quindi  circa  il  suo  riferimento  sistematico,  e  che  esso  fu 
denominato  dagli  uni  Plasmodiophora  Vitis,  da  altri  Cla- 
dochytrium  vUicolum,  da  altri  Pseudocommis  Vitis.  rele- 
gato ora  fra  i  Mixomiceti,  ora  fra  le  Chitridiacee  ;  quando 
tuttavia  pareva  essere  accettata  V  opinione  del  Debray  che 
si  trattasse  di  un  reale  parassita,  la  cui  diffusione  sarebbe 
grandissima  e  su  piante  diverse,  viene  ora  questo  studio  del 
Ducomet,  corredato  da  numerosissime  osservazioni  sopra 
viti  malate,  da  una  minuta  analisi  delle  alterazioni  anato- 
mo-patologiche  e  da  una  serie  di  ricerche  sperimentali  com- 
provanti come  effetti  analoghi  a  quelli  che  si  osservano  in 
natura,  negli  organi  affetti  da  brunissure,  si  possano  pro- 
vocare a  piacere  in  laboratorio  con  appropriati  espedienti, 
con  mezzi  fisico-meccanici  sopra  organi  di  piante  sane.  Per 
cui  i  pretesi  plasmodi  intracellulari,  le  pretese  vescicole 
nelle  quali  si  diceva  si  trasformassero  tali  plasmodi,  le  pro- 
tese ciste  assimilate  ad  organi  riproduttori  del  parassita^ 
sarebbero,  secondo  il  Ducomet,  né  più  né  meno  che  modi- 
ficazioni indotte  nel  contenuto  delle  cellule  da  agenti  diversi 
e  cioè:  1**  variazioni  brusche  di  temperatura,  2**  precipita- 
zioni acquose,  3°  attriti,  4o  organismi  parassiti. 

L' A.  viene  perciò  alla  conclusione  che  la  brunissure  non 
è  affatto  di  natura  parassitaria,  per  quanto  essa  possa  essere 
legata  talora  all'  esistenza  di  un  organismo  estraneo  (oidio» 
cocciniglia,  batteri),  e  va  considerata  come  una  malattia  di 
ordine  puramente  fisiologico. 

Viene  quindi  a  confermare  pienamente  quanto  lo  scrivente 
asseriva  fin  dal  1894  contro  l'opinione  generalmente  am- 
messa di  un  plasmodio  parassita.  E  questa  una  novella  prova 
delle  ancor  limitate  conoscenze  che  si  hanno  dei  fenomeni 
vitali  e  degli  attributi  della  vita. 

Frld.  Cavara. 
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A.  Engler  nnd  O.  Drude.  Die  Yegetatìon  der  Erde.  (La  vegetazione 
della  Terra).  SammluDg  pflanzengeographìscber  Monographien  ; 
Leipzig,  Wilhelm  EDgelmann. 

Uno  dei  meriti  principali  dei  prof.*  Engler  e  Drude,  Di- 
rettori della  grandiosa  pubblicazione  che  stiamo  esaminando, 
è  certamente  quello  di  aver  data  occasione  a  scrivere  e 
pubblicare  monografie  come  quelle  che  costituiscono  la  me- 
desima, e  che  forse  e  senza  forse  non  si  sarebbero  altri- 
menti scritte.  Essi  poi  hanno  avuto  un  tatto  felicissimo 
nella  scelta  dei  loro  collaboratori,  a  giudicare  almeno  dalle 
opere  già  pubblicate.  Infatti  abbiamo  visto  nell*  articolo  pre- 
cedente, che  per  la  penisola  Iberica,  e  per  la  catena  dei 
Carpazi!,  fecero  capo  a  botanici,  i  quali,  ciascuno  per  la 
propria  regione,  avevano  consacrato  gran  parte  della  loro 
vita  allo  studio  della  vegetazione  di  essa.  Ora  pel  volume  * 
di  cui  intendiamo  ragionare,  no  confidarono  la  redazione  al 
dott.  Gustavo  Radde  che  dal  1863  in  poi,  salvo  le  poche 
assenze  per  assistere  a  Congressi,  Esposizioni  e  simili,  per 
incarico  del  suo  Governo,  ha  fatto  annualmente  viaggi  di 
esplorazione  e  di  studio  nei  paesi  caucasici,  ed  ha  residenza 
in  Tiflis,  nel  centro  della  regione.  La  scelta  non  poteva 
essere  migliore,  e  noi  non  crediamo  di  dover  aggiungere 
altro  per  dimostrare  la  serietà  e  V  importanza  del  lavoro 
compiuto.  Esso  è  veramente  magistrale  sotto  tutti  gli  aspetti, 
frutto  di  35  anni  circa  di  escursioni,  ed  è  stato  condotto  in 
relazione  ai  principii  fisici,  orografici,  geologici  e  climatici 
del  paese,  per  il  che  i  lavori  precedenti  dell' A.  stanno  a 
garanzia  della  sua  alta  competenza. 

I  paesi  caucasici  ai  quali  1  A.  ha  consaci^ato  il  suo  libro 
non  si  limitano  al  solo  istmo  fra  i  due  mari  Nero  e  Caspio, 
ma  comprendono  tutta  la  Caucasia  fin  dal  corso  del  Manie,  e 
la  Georgia  fino  ai  confini  delle  nuove  conquiste  nell'Arme- 
nia avvenute  nel  1878,  spingendosi  sull'altipiano  iranico  fino 
al  monte  Sawalan  (4813  metri).  Quindi  vengono  a  trovarsi 
fra  le  latitudini  46*  e  38^  Nella  direzione  da  ovest  ad  est 
la  re;^ione  va  dal  capo  Anapa  o  da  Taman  sul  Mar  Nero, 
fino  alla  punta  (capo  Sciachof)  estrema  della  penisola  di 


*  Dott.  Gustav  Baddb,  GrundzUge  der  Pflanzenverbreitung  in  den 
Kaukcuusinmìern  von  der  unteren  Wolga  iiber  den  Manytsch-Scheider  bis 
tur  S:heiteìfla^he  Hocharmeniens.  —  Un  voi.  in-8°  gr.  di  pag.  xll-500, 
con  13  fig.  nel  testo,  7  fotoincisioni  e  3  carte  a  colori.  —  Leipzig, 
Wilhelm  Engelmann,  2899. 
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Apscheron  sul  Caspio,  ossia  fra  i  meridiani  54,  3**  e  68®  ad 
oriente  di  Ferro,  e  viene  quindi  circoscritta  da  confini  na- 
turali che  sono  i  seguenti:  all'est  le  sponde  del  Mar  Ca- 
spio; ad  ovest,  quelle  dei  mari  Nero  e  d'Azof.  Al  nord 
invece  i  confini  sono  meno  naturali,  le  steppe  nelle  quali 
termina  la  regione  prolungandosi  ancora  indefinitamente 
oltre  il  Manie  e  il  Don;  al  sud  il  confine  é  naturalmente 
stabilito  dallo  spartiacque  che  separa  le  acque  del  Ponto  e 
del  Caspio  da  quelle  del  Golfo  Persico.  L'estensione  totale 
è  di  472666  kmq. 

Per  l'orografia,  a  settentrione  si  parte  dalle  sponde  del 
mar  Caspio  alla  foce  del  Kuma,  a  26  m.  al  disotto  del  livello 
dell'Oceano,  e  dopo  immense  steppe  si  eleva  fino  alla  som- 
mità (5640  m.)  del  vulcano  Elbrus,  che  è  il  più  alto  punto 
della  catena;  quivi  la  linea  delle  nevi  perpetue,  e  conse- 
guentemente l'estremo  limite  della  vegetazione  fanerogama, 
trovasi  a  3650  m.  Nella  parte  meridionale,  partendosi  dalla 
foce  del  Kura  nella  steppa  di  Mugan,  passando  per  la  gola 
dell'Arasse,  per  l'altipiano  armeno  e  per  le  cime  gemelle 
dell' Ararat,  giunge,  continuando  verso  occidente,  al  Bingòl- 
dagh  (3400  m.  media  fra  tre  cime  di  3179  m.,  3597  m.  e 
3683  m.),  che  costituisce  lo  spartiacque  di  tre  bacini:  del- 
l'Eufrate (golfo  Persico)  verso  mezzogiorno,  del  Tscioroch 
(Mar  Nero)  verso  settentrione  e  dell'Arasse  affluente  del 
Kura  verso  oriente  (Mar  Caspio). 

In  questa  vasta  area  si  possono  distinguere  alcune  re- 
gioni ben  diverse,  dal  punto  di  vista  botanico,  dalle  altre 
terre  caucasiche,  quali  la  Colchide  coll'Abchasia  fino  sopra 
Sotschi  nella  Circassia  al  nord,  e  al  sud  una  parte  del  Ponto; 
come  pure  i  contrafforti  settentrionali  della  catena  iranica 
(Alburs)  fino  all'estremo  confine  russo,  il  Talysch. 

I  primi  studi  scientifici  di  botanica  pel  Caucaso  non  ri- 
salgono molto  addietro,  appena  180  anni  circa,  e  furono  fatti 
per  opera  del  De  Tournefort;  si  limitano  però  alla  parte 
sud-ovest  0  centrale  delia  Transcaucasia  e  specialmente  al- 
l'Alta  Armenia;  ma  già  allora  si  scopersero  i  due  generi 
Gundelia  e  Morirla^  caratteristici  per  l'Armenia.  Dopo  di 
lui  Giildenstàdt  consacrò  tre  anni  (1770-3)  ad  esplorare  ìì 
Caucaso.  Seguono  Pallas  che  pubblicò  gli  scritti  del  prece- 
dente, Marschall  von  Bieberstein,  e  Christian  von  Steven. 
Sarebbe  troppo  lungo  il  volere  enumerare  i  meriti  dei  sin- 
goli botanici;  perciò  basterà  nominarli,  e  cosi  per  ordine 
di  data  si  seguirono:  Ledebour,  colla  sua  Flora  rossiccc. 
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Trìnius  e  Besser  con  monografie,  Treviranus,  C.  A.  Meyer, 
Eichwald,  Hohenacker,  Nordmaiin  e  Kaleniczenko,  dei  quali 
certamente  il  Meyer  è  il  più  meritevole  di  lode.  Seguono 
poi  Trautvetter,  Koch,  Buhse,  e  Boissier  colla  sua  Flora 
orierUalis.  Poi  Bunge  e  Tschichatscheff,  Ruprecht,  Medve- 
def,  Toropof,  Tschaplin,  e  Ungern-Sternberg,  Rehmann, 
Sredinski,  Brotherus,  Kuntze,  Smirnof,  e  negli  anni  più 
vicini  a  noi  Krasnof,  Kusnezof,  Albof,  Lipsky,  Akinfief,  Lo- 
makin,  Patschotski,  e  ultimi,  ma  con  un  contributo  no- 
tevole, due  nostri  consoci,  il  dottor  Levier  e  il  nostro  pre- 
sidente Sommier.  Non  abbiamo  nominato  FA.,  il  quale,  come 
già  dicemmo,  dal  1863  in  poi  vi  ha  dedicato  tutta  la  sua  esi- 
stenza. 

Una  bibliografia  di  291  opere,  memorie,  articoli  relativi 
alla  vegetazione  del  CJaucaso,  completa  l'introduzione  del 
libro  del  doti  Radde. 

La  vegetazione  dei  paesi  caucasici  viene  dall' A.  trattata 
in  sei  capitoli,  ciascuno  dei  quali  è  dedicato  ad  una  forma 
di  vegetazione  con  un  carattere  specifico  proprio,  la  quale 
occupa  una  regione  affatto  distinta;  cosicché  l'insieme  può 
considerarsi  come  la  riunione  di  sei  flore  diverse  con  confini 
bea  determinati.  Queste  sono:  la  flora  delle  steppe,  della 
Colchide,  del  Talysch,  le  foreste  caucaeiche,  la  flora  xerofilo- 
rupestre,  e  la  flora  alpina. 

Le  steppe  vengono  dall' A.  classificate  in  due  grandi  divi- 
sioni; steppe  basse  e  alte;  le  prime  non  oltrepassano  l'alti- 
tudine di  600  m.  circa  ;  le  altre  invece  trovansi  a  1800  m. 
circa.  Quelle  si  estendono  al  nord  della  catena  caucasica 
dalla  punta  di  Anapa  e  dal  Mar  d'Azof  fino  al  Don  e  lungo 
il  Manie  fino  al  Mar  Caspio,  a  una  distanza  a  volo  d'  uc- 
cello di  250  a  350  km.,  occupando  tutto  il  basso  piano  del 
Manie,  e  verso  sud  fino  al  piede  del  Caucaso  sopra  un'esten- 
sione senza  interruzione  di  200000  km.  q.  circa.  Lo  sparti- 
acque fra  1  due  mari  parte  dal  punto  più  elevato  del  Manie 
(25  m.)  e  con  direzione  N.  S.  viene  al  punto  centrale  del 
piede  della  catena  a  600  m.,  passando  per  Stavropol,  che  nel 
centro  della  pianura  raggiunge  l'altitudine  di  730  m.  In 
nessun  punto  vi  è  un  passaggio  insensibile  e  graduale  fra 
l'immensa  pianura  e  la  montagna;  essa  appoggia  brusca- 
mente ai  piede  di  questa,  che  si  eleva  dappertutto  quasi  a 
picco.  Da  questa  pianura  una  zona  ristretta  assai  si  pro- 
lunga da  Petrofsk  lungo  la  costa  del  Mar  Caspio  per 
Derbent  e  Kuba  fino  a  Baku.  Qui  la  zona  si  allarga  e  pene- 
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tra  nelhi  valle  del  Kura  formando  un  gran  triangolo  colla 
base  Baku  -  foce  del  Kura  e  la  punta  in  Tiflis,  anzi  si  può 
dire  in  Gori.  Analogamente  airoccidente  un'altra  zona,  pure 
assai  ristretta,  si  stacca  da  Anapa  e  lungo  tutta  la  costa  del 
Mar  Nero  si  spinge  fino  a  Tuapse. 

A  differenza  delie  basse  steppe,  quelle  elevate  non  si  pre- 
sentano in  una  superficie  cosi  continua,  ma  appaiono  come 
ìsole  nella  Transcaucasia,  al  sud-ovest  del  Talysch,  e  nel- 
l' altipiano  del  Piccolo  Caucaso  tra  Erzerum  e  il  meridiano 
che  avvicina  Ordubad  (e  precisamente  45'*  40'  a  oriente  di 
Grreenwich),  interrotto  però  dalle  vallate  dell'Arasse,  del- 
l'Alto  Kura,  dell'Eufrate  e  loro  affluenti. 

Il  clima  nelle  steppe  basse  è  piuttosto  mite,  ma  viene  di 
tempo  in  tempo  turbato  tanto  nell'inverno,  quanto  nell'estate, 
da  vere  burrasche  meteoriche,  che  influiscono  grandemente 
sulla  vegetazione. 

Le  associazioni  di  vegetali  nelle  steppe  sono  molteplici  e 
svariatissime  ;  esse  sono  in  immediato  rapporto  colla  natura 
del  suolo.  Se  questo  è  atto  a  conservare  le  poche  precipi- 
tazioni che  vi  cadono,  la  vegetazione  assume  il  tipo  carat- 
teristico delle  steppe,  diversamente  si  ha  il  vero  deserto 
senza  un  filo  d'erba.  È  naturale  che  si  passi  dall' un  estremo 
air  altro  gradatamente,  e  questa  transizione  è  in  diretta  di- 
pendenza colla  terra  nera,  uno  degli  elementi  costitutivi  delle 
steppe,  e  che  a  seconda  della  percentuale  con  cui  entra  a  far 
parte  della  composizione  del  suolo  è  di  grande  influenza  sulla 
vegetazione.  Troviamo  infatti  che  dal  Volga  fino  al  Terek, 
9  più  sotto  ancora  fino  alla  foce  del  Sulak,  il  suolo  non 
contiene  terra  nera  o  humus  che  nelle  proporzioni  di  Vj  a 
2  Y(,,  e  questo  terreno  povero  si  estende  per  tutto  il  corso  in- 
feriore del  Kuma  e  del  Terek,  e  poi  sopra  una  zona  ristretta 
lungo  il  Manie  dell'  est,  fino  a  Nofocèrkask,  Asof,  Jeisk, 
remrjuk  e  Anapa.  Seguono  poi  tre  zone  T  una  inscritta  al 
l'altra  nelle  quali  la  percentuale  è  da  2  a  4  ^j^  nella  prima, 
da  4  a  7  Y^  nella  seconda  e  da  7  a  10  Yo  nella  terza:  que 
st' ultima  abbraccia  Stavropol,  il  corso  medio  del  Laba  (afflu 
Bnte  del  Kuban),  i  corsi  superiori  del  Kuma,  del  Terek  e 
del  suo  affluente  Malka  fino  a  Grosnij  e  Mosdok,  ossia  la 
parte  che  ha  un'altitudine' di  500  a  600  m. 

In  questa  immensa  estensione  le  associazioni  variano  as- 
sai, talvolta  constano  di  poche  specie  che  danno  al  paesaggio 
un  carattere  particolare  e  quasi  uniforme;  tal'altra  è  un 
complesso  di  specie  cosi  svariate,  che  l'occhio  viene  allet- 
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tato  da  una  tavolozza  delle  più  vivaci  e  ricche  tin 
influite  gradazioni;  e  sovente  si  hanno  associazioni 
rissime,  non  offrendo  il  suolo  sufficiente  nutrimento 
sviluppo.   Le   principali   descritte  dall' A.  sono  quelli 
terra  nera;  delle  macchie  lungo  il  corso  dei  fiumi  ;  d 
raisza;  dei  pioppi  e  salici  nelle  bassure  dei  corsi  dV 
dei  cardi  e  dei  Sisymì)rium ;  del  lino;  dei  papaveri 
sabbie  mobili;  dei  Paliurus  ;  delle  tamarici  e  delle 
dei  prati  paludosi;  delle  dune;  ed  altre  minori. 

Non  potendo  seguire  per  mancanza  di  spazio  VA.  r 
studio,  daremo  le  conclusioni  alle  quali  egli  è  perv 

r)  La  flora  delle  steppe   lungo  il    piede  della 
caucasica  presenta  non  pochi  intrusi   della  flora   fo 
provenienti  dalla  medesima,  i  quali  raggiungono  vers 
il  loro  massimo  limite  sullo  spartiacque  che  va  vers< 
ropol. 

2^)  Ad  occidente  di  questo  spartiacque  prevale  la 
di  terra  nera  e  tanto  più  quanto  maggiore  é  la  di 
dai  monti,  avvicinandosi  maggiormente  al  tipo  pure 
steppe  della  Russia  meridionale. 

3**)  Ad  oriente  invece  predomina  nella  steppa 
del  deserto  caspio,  quindi  steppe  salse  e  sabbiose. 

4**)  La  catena  caucasica  forma  una  vera  barric 
superabile  per  tutte  le  specie  delle  steppe,  e  di  queste 
non  avrebbero  potuto  penetrare  nella  Transcaucasia, 
avessero  trovato  una  strada  lungo  la  zona  costiera  < 
spio,  onde  di  là  risalire  nella  vallata  del  Kura.  Non  ( 
occidente  dove  il  Ponto  col  suo  clima  eminentemente  p 
da  Sotschi  in  sotto  fino  a  Batura  rende  difficile  e  i 
cune  specie  impossibile  la  propagazione,  sicché  quel 
chissime  che  vi  si  trovano  costituiscono  delle  eccezioi 
e  provvisorie. 

5*^)  Analogamente  i  contratforti  settentrionali  dt 
tena  dell' Alburs  sulla  sponda  meridionale  del  Gasp 
pediscono  la  propagazione  a  oriente  delle  piante  trans 
siche  delle  steppe,  e  ad  occidente  di  quelle  transca 
del  deserto  ;  e  la  causa  principale  consiste  nella  grand 
dita  di  queste  contrade. 

Infatti   le  precipitazioni  comportano  una  media  ai 
variabile  da  cent.  25  a  50  in  tutta  la  regione  consi( 
ed  anche  sull'altipiano  armeno  e  nel  Piccolo  Cauca? 
tale  media  a  100  cm.  nella  sommità  del  Caucaso  e 
Gelentschik  sul  Mar  Nero,  e  raggiunge  i  100  e  150  e 
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Talysch,  nella  Colchide  fra  Poti  e  Batum  e  fra  Pizunda  e 
Tuapse;  anzi  in  queste  due  zone  raggiunge  il  massimo  di 
200  cent,  verso  la  costa. 

A  queste  conclusioni  dell' A.  noi  possiamo  aggiungerne 
un'altra,  che  sebbene  da  lui  non  sia  stata  dedotta,  pure  viene 
confermata  dai  fatti  da  esso  riportati,  e  cioè  che  la  flora  delle 
steppe  diventa  sempre  più  ricca  man  mano  che  il  terreno 
raggiunge  altitudini  più  elevate;  questo  risultato  risolve  una 
dello  molte  questioni  relative  alle  steppe,  e  conferma  l'osser- 
vazione che  già  Litvinof,  e  poi  Krassnof  *  avevano  fatta, 
che  cioè  la  maggior  ricchezza  della  flora  si  riscontra  nei 
punti  più  elevati.  Se  la  tirannia  dello  spazio  non  ce  lo 
vietasse,  vorremmo  esaminare  alcuni  altri  problemi  relativi 
alle  steppe  e  non  ancora  risolti,  pei  quali  l'A.  ci  offre  ele- 
menti preziosi  ;  in  ogni  modo  richiamiamo  sopra  quegli  ele- 
menti r  attenzione  dei  botanici. 

Nel  secondo  capitolo  il  nostro  A.  studia  la  Colchide  e 
la  costa  del  mare  Nero  adiacente  e  cioè  fino  a  Novo-Ros- 
siisk  verso  nord-ovest,  e  fino  a  Batum  verso  sud-ovest.  La 
Colchide  s* interna  nell'  istmo  a  guisa  di  cuneo  fra  le  due 
grandi  catene  del  Caucaso  e  del  Piccolo  Caucaso,  le  quali 
hanno  una  vegetazione  affatto  alpina.  Le  cime  del  Caucaso 
si  dispongono  secondo  due  catene,  delle  quali  la  principale 
ha  cime  di  3829  m.,  3855  m.,  3040  m.,  4487  m.,  4194  m., 
e  3637  m.  ;  mentre  la  catena  secondaria  più  a  nord  passa 
pei  due  vulcani  Elbrus  e  Kasbek  e  le  sue  cime  si  elevano 
a  m.  5060;  m.  5205;  m.  5159,  ecc.;  m.  4777;  m. 4505,  ecc.; 
e  poi  m.  3857;  m.  3790,  ecc.,  e  però  verso  sud  nella  catena 
principale  il  loro  stacco  dalla  parte  bassa  è  assai  più  bru- 
sco che  non  dalla  parte  settentrionale  nella  catena  secon- 
daria. Tra  queste  due  gigantesche  muraglie  la  regione 
botanica  in  esame  costituisce  un  dominio  particolare  e  carat- 
teristico, che  si  distingue  affatto  dagli  altri  che  gli  stanno 
attorno.  In  esso  Batum  al  sud  e  Sotschi  al  nord  sono  le 
località  più  umide,  i  centri  dai  quali  l'umidità  va  decre- 
scendo, non  solo,  ma  anche  quelli  dove  la  temperatura  me- 
dia annuale  è  massima  15*^  C;  e  le  precipitazioni  2356,6  mill. 
Da  Batum  verso  sud  le  precipitazioni  diminuiscono  rapida- 
mente; già  alla  distanza  di  50  km.  dal  mare,  in  Artvin, 


*  Le  steppe  di  erba  deW emisfero  boreale.  Monografia  in  russo  pub- 
blicata nel  Trudìj  Geograjph,  Otd,  Imp,  Obscz»  Ljilb,  Jest.,  Antrop, 
i  Geograph.  Voi.  I,  1894. 
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to  circa,  602,6  niill.  Lungo  la  costa 
Suchum  ed  anche  al  piede  del  Gran 
altezza  ombrometrica  per  rispetto  a 
andò  a  700  o  1000  mi  11.  Cresce  poi 
B  il  massimo  (2041,8  mill.)  in  Sotschi. 
ima  decisamente  costiero.  Da  Sotschi 
uovamente  e  discende  a  ^/,  circa  in 

)arte  speciale  del  libro  in  esame,  che 
rire  senza  entrare  in  troppi  partico- 
pprima  il  carattere  generale  del  pae- 
poi  quello  della  vegetazione  nella  val- 
horoch,  salendo  fino  ad  Artvin;  indi 
1,  ed  arriva  alle  conclusioni  seguenti  : 
i  precipitazioni  non  si  verifica  che  nella 
i  qui  la  vegetazione  ne  ha  vantaggio 
chezza  di  specie  e  notevole  floridezza 
rboree  dell'Europa  centrale,  e  Traesse 
tea,  raggiungono  dimensioni  colossali, 
li  specie  sempreverdi  predomina  al 
le  altitudini  di  1830  m.,  diminuendo 
mente  nel  numero  dì  specie;  è  costi- 
li Rhododendron  Ponticwn,  Prumis 
;  la  prima  è  identica  alla  specie  spa- 
cosicchè  passa  dal  Ponto  alla  Spagna 
Mediterraneo  senza  traccio  intermedie, 
noi  ci  permettiamo  di  aggiungere  che 
da  tale  lontananza  fra  le  due  località, 
a  specie  il  Rh,  Bceticum,  ma  che  in 
lei  Rh.  Ponticu7n.  Willkomm  espresse 
)  dichiarò  il  fatto  sorprendente;  senon- 
statando  che  il  centro  di  vegetazione 
ogallo  e  il  suo  limite  sud-est  nelle  mon- 
1  apparendo  più  né  nel  Marocco,  né  in 
nte  della  costa  africana,  né  in  alcuna 
fino  al  Ponto,  dichiarò  impossibile  che 
specie,  non  potendosi  spiegare  la  pro- 
i  la  spiegazione  sta  in  ciò,  che  il  Ponto 
[•ia  apparteneva  alla  flora  mediterra- 

ige  der  Pflanzenverbreitung  auf  der  ibert- 
W.  Engelmann,  pag.  261. 
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nea,  come  diremo  più  innanzi,  e  che  le  interruzioni  di  spazio 
indicano  essere  le  specie  sparite  in  tempi  preistorici.  Ritor- 
nando ora  alle  conclusioni  del  nostro  A.  la  terza  di  esse  viene 
in  certo  qual  modo  a  corroborare  quanto  siamo  venuti  espo- 
nendo; infatti: 

3)  La  presenza  sporadica  nel  corso  medio  del  Tschoroch 
di  Arbutus  Andrachne,  Pinus  Pinea,  Cisius  salvi folius  e 
di  alcune  specie  di  Genista  richiama  il  carattere  della  flora 
mediterranea  più  che  esso  non  si  manifesti  nella  zona  co- 
stiera, dove  anzi  viene  quasi  completamente  soppresso  dalle 
foreste  di  specie  frondose,  serrate  e  di  uno  sviluppo  vivissimo- 

4)  Buon  numero  di  specie  delle  steppe  perviene,  scaval- 
cando la  zona  umida  della  costa,  a  penetrare  nella  flora 
xeroflia  della  vallata  del  Tschoroch  e  raggiunge  l'altipiano 
armeno  allignando  nella  pianura  di  Ardagan,  dappertutto 
dove  essa  è  secca. 

L'A.  continua  la  sua  descrizione  percorrendo  la  costa  del 
Ponto  da  Batum  per  Poti  fino  a  Suchum  e  più  innanzi  per 
Golovinsk  fino  ad  Anapa  all'estremo  limite  della  regione 
caucasica,  e  finalmente  le  vallate  alla  fronte  meridionale 
del  Gran  Caucaso.  Il  clima  umido  e  caldo  di  questa  zona 
la  rende  favorevole  alla  coltura  di  piante  subtropicali,  e  il 
giardino  Sinop  presso  Suchum  è  unico,  non  solo  nei  paesi 
caucasici,  ma  in  tutta  la  Russia  per  le  specie  meridionali 
che  vi  si  coltivano  a  prova  delle  sue  condizioni  favorevoli 
di  clima  e  di  terreno.  Pinus  insignis  in  15  anni  ha  rag- 
giunto l'altezza  di  m.  18,30;  Cupressus  Lawsoniana  di 
m.  15,25  e  un  diametro  della  corona  di  m.  7,60;  C.  fune- 
hris  in  12  anni  m.  12,20;  10  specie  di  palme  vi  crescono 
allo  scoperto  e  li  con  copertura  iemale.  Tuttavia  conti- 
nuando nella  direzione  nord-ovest,  già  a  35  km.  ha  luogo 
un  cambiamento  nella  vegetazione,  gradatamente  si,  ma  vi- 
sibile, e  che  va  sempre  più  crescendo.  Una  grande  influenza 
vi  ha  la  catena  del  Caucaso  che  qui  si  avvicina  al  mare  e 
raggiunge  le  altezze  massime  (3050  m.)  in  Fischt  e  Oschten. 
Nell'interno  delie  vallate  però  si  mantiene  sempre  nella  sua 
purezza  il  tipo  della  vegetazione  della  Colchide. 

A  Tuapse  il  cambiamento  si  fa  sempre  più  sensibile;  la 
catena  del  Caucaso  si  avvicina  ancora  più  alla  costa  e  si 
abbassa  maggiormente  perdendo  non  solo  la  sua  facoltà  di 
condensare  l'umidità  dell'aria,  ma  anche  quella  di  barriera 
verso  il  nord.  Anche  le  precipitazioni  e  la  temperatura  di- 
minuiscono, cosicché  l'insieme  della  flora  assume  tutt'un 
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altro  carattere,  avvicinandosi  sempre  più  a  quello  della 
ride;  molte  specie  xerofile  e  delie  steppe  appariscon< 
sieme  con  altro  della  Crimea,  e  la  flora  assume  le  mag( 
analogie  con  quella  di  quest*  ultimo  paese.  Il  passaggio 
runa  all'altra  flora  si  verificane!  tratto  Tuapse-Golov 
dove  contemporaneamente  ha  luogo  il  cambiamento  di  e 
e  della  natura  del  suolo. 

Sebbene  la  flora  della  Colchide  sopra  descritta  no 
possa  considerare  come  parte  della  mediterranea  nel  si 
Acato  stabilito  da  Grisebach,  pur  tuttavia  dal  punto  di  i 
sistematico  l'analogia  è  grandissima.  Conserva  però,  in  e 
deir eccesso  di  precipitazioni,  un  carattere  affatto  proprie 
preponderanza  di  associazioni  idrofile,  e  con  alcune  sj: 
endemiche,  le  quali  sono  da  considerarsi  come  i  resti  di 
flora  primitiva  estesa  in  tutto  il  Mediterraneo,  e  che  j 
scomparendo  col  cambiamento  di  clima  avvenuto,  resti 
nella  Colchide,  dove  le  condizioni  climatiche  sono  rira 
presso  a  poco  le  medesime.  Questa  opinione  venne  si 
nuta  da  Kusnezof  già  fino  dal  1890,*  e  poi  da  lui 
glie  sviluppata  in  altra  memoria,  '  riferendosi  alle  sf 
legnose  sempre  verdi  che  si  trovano  solo  nella  regione 
diterranea  e  nel  Caucaso  al  Ponto  e  nel  Talysch.  Al  j 
della  catena  caucasica  non  vengono  affatto,  o  solo  qua 
sporadicamente;  molte  di  esse  nell'epoca  terziaria  più 
cento  abitavano  in  tutta  la  regione  mediterranea,  e  s| 
reno  col  modiflcarsi  dei  clima,  o  si  mantennero  a  disti 
inesplicabili,  come  abbiamo  visto  del  Rhododendron  1 
ticum,  del  quale  si  sono  pure  trovati  dei  fossili  nelle  bre 
di  Hòttingen'.  Perciò  Kusnezof  considera  la  flora  del  P 
e  sud-caspica  come  la  flora  originaria  mediterranea, 
servatasi  per  essersi  le  condizioni  climatiche  mantei 
presso  a  poco  le  medesime,  mentre  nel  Mediterraneo 
l'atmosfera  secca  sopravvenuta  andò  formandosi  il  tipo  x 
filo.  Egli  separa  la  parte  occidentale  da  Tuapse  in  so 
e,  come  il  Dr.  Radde,  l'unisce  floristicamente  alla  Crii 


*  Ueherncht  der  in  dem  Jahre  1890  Uber  Rwtsland  erschienenen  pi 
geographischen  Arbeiten  nei  Engler^a  botanische  Jahrbilcher,  XV,  pag 

'  Elementi  della  flora  mediterranea  nella  Transoaucasia  occiden 
pubblicati  in  rosso  nelle  Sup,  Imp.  Buse.  Geogr,  Obecz,  XXIII,  J 

•  Wefctstein,  Brodo dbndron  Ponticum,  fosail  in  den  ndrdh 
Kalkalpen,  nei  Sitzungsberichte  d.  Kaie,  Akad,  d.  Wisaenscha^ 
voL  XCVII,  pag.  88, 


Digitized  by 


Google 


126  BIBLIOGRAFIA  BOTANICA 

la  cui  flora  si  sarebbe  notevolmente  raodiflcata  dall'epoca 
terziaria.  É  degno  di  essere  rimarcato  che  indipendente- 
mente da  Kusnezof  e  dal  nostro  Autore,  anche  Lìpsky' 
partendo  da  dati  puramente  floristici  arriva  allo  stesso  ri- 
sultato. Le  nuove  specie  trovate  da  lui  e  da  Albof,  Dio- 
scorea  Caucasica  e  Rhamphicarpa  Me^ioedewi,  apparten- 
gono a  generi  affatto  sconosciuti  nel  Caucaso  e  paesi  vicini, 
e  mentre  hanno  carattere  tropicale  e  subtropicale,  ven- 
gono a  sempre  più  confermare  l'opinione  di  Kusnezof  so- 
pra esposta. 

La  stessa  osservazione  venne  fatta  contemporaneamente 
(1890)  e  in  seguito  a  un  soggiorno  di  tre  mesi  e  mezzo  nel 
Caucaso  da  due  dotti  botanici  italiani  che  onorano  la  nostra 
Società,  i  signori  dott.  E.  Levier  e  S.  Sommier.  I  risultati  bo- 
tanici del  loro  viaggio  si  stanno  pubblicando  negli  Ad. 
HorL  hot  Petì^op.  ;  ma  da  un  cenno  preliminare  di  Sommier 
nel  nostro  Bullettino*  i  lettori  potranno  vedere  come  essi 
trovarono,  che  €  la  regione  littorale  della  Colchide,  do- 
€  tata  dì  un  clima  caldo  e  piovoso,  è  caratterizzata  da 
€  una  vegetazione  di  straordinaria  esuberanza,  ecc.  »  ma 
che  ciò  nonostante  ha  un  carattere  affatto  diverso  da  quella 
mediterranea  tanto  da  e  rovesciare  tutte  le  nostre  idee  di 
€  zone  di  vegetazione  —  >  e  però  «  ha  un  aspetto  tropi- 
«  cale  col  quale  fa  uno  strano  contrasto  la  sua  composi- 
€  zione,  che  è  quasi  tutta  di  specie  europee  >.  Ma  fra  esse 
vi  si  trovano  Rhododendron  Ponticum  L.,  Diospyros  Lo- 
tus L.,  Slapfiylea  pinnata,  Zelkova  crenata  Spach,  Ptero- 
carya  fraxinifolia  Lam.  che  rappresentano  appunto  i  resti 
di  una  flora  primitiva  in  antico  ben  altrimenti  ricca. 

Ritorniamo  al  nostro  A.  e  al  terzo  capitolo  dove  ci  eravamo 
fermati.  Questo  è  dedicato  alla  regione  del  Talysch  sulla 
costa  meridionale  del  Caspio,  e  troviamo  che  la  vegetazione 
di  essa  è  interamente  analoga  a  quella  or  ora  esaminata, 
il  clima  è  dei  più  favorevoli  per  la  medesima.  La  flora  deve 
qui  pure  considerarsi  come  il  residuo  di  quella  che  fioriva 
verso  la  fine  dell'epoca  terziaria.  Essa  differisce  dalla  flora 
del  Ponto  per  l'assoluta  assenza  di  conifere  e  dei  Rhododen- 
dron; anche  le  sei  specie  caucasiche  di  Juniperus  sono 


*  La  sua  memoria  di  poche  pagine  in  russo  Alcune  proprietà  della 
vegetazione  di  Novoroasiiak)  trovasi  nel  n.  2,  annata  1891  delle  Wjestn, 
Jestestw, 

"  Anno  1892,  pag.  18-26. 
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quasi  scomparse;  egli  è  appena  se  si  trovano  i  /.  communis 
e  /.  Sabina;  di  Vaccinium  finora  il  solo  V.  Arciosta- 
phylos  è  stato  rinvenuto.  Mancano  assolutam'^nte  Pàiladel- 
phus  coronarius,  Lonicera  Caprifolium,  Nuphar,  Nym- 
phaea,  NelumMum  e  Helléborus;  la  Clematis  ortentalis 
sostituisce  la  Vitalba;  e  Soilla  Hohenackert  (endemica)  la 
S.  cernua.  Delle  10  specie  arboree  che  si  trovano  solo  nella 
regione  caspica  meridionale,  5  sono  endemiche  e  le  altre 
hanno  un  raggio  di  distribuzione  assai  ristretto. 

Nel  quarto  capitolo  T  A.  descrive  le  foreste  caucasiche,  al 
difuori  di  quelle  delle  due  regioni  della  Colchide  e  del  Ta- 
lysch,  che  abbiamo  visto  essere  sviluppate  più  d'ogni  altra. 
Dapprima  pa^sa  in  rassegna  la  distribuzione  neir  intera  re- 
gione caucasica  e  la  completa  mediante  alcune  tabelle  dalle 
quali  statistiche  rilevansi  i  dati  seguenti: 


Superficie 

totale 

in  ettari 

Superficie 
boscata 

Per  ogni 
100  ettari 
si  hanno 
di  bosco 

Abitanti 

Ettari 
per  ogni 
abitante 

In  Ciscaucasia .... 
NeUa  Tranncaucasia 

25  064520 
21884  082 

2669  066 
4989116 

10,6 
23,1 

8194642 
4115  888 

0,88 
1,20 

In  tutto  il  Caucaso . 

46  448  552 

7608182 

16,8 

7  810080 

1,04 

Poi  esamina  la  composizione  delle  foreste,  la  cura  che 
ne  ha  l'Amministrazione  e  i  disboscamenti  avvenuti,  d'or- 
dinario mediante  incendi,  per  procurarsi  delle  superficie 
estese  pel  pascolo,  ma  anche  per  tagli  fatti  irregolarmente 
e  senza  l'osservanza  delle  più  semplici  norme  forestali,  e  da 
ultimo  enumera  gli  insetti  più  nocivi  e  i  danni  che  essi  re- 
cano alla  vegetazione  boschiva. 

Segue  la  descrizione  di  tre  viaggi  attraverso  la  catena 
principale,  e  cioè  da  Tuapse  al  piede  settentrionale;  da 
Psebai  a  Sotschi  dove  sono  foreste  vergini  e  da  Chassaf- 
jurt  al  piede  meridionale  della  catena  principale;  allo  scopo 
di  orientarsi  esattamente  sulla  distribuzione  e  natura  delle 
foreste.  *  Le  foreste  di  quercia  si  elevano  fino  a  1220  m. 
VAbies  Nordmanniana  apparisce  soltanto  a  1080  m.  e  tal- 
volta anche  più  sopra  (1830)  nelle  pendici  meridionali,  dove 


'  y.  nel  BuUeUino  della  Società  botanica  (1892,  pag.  18-26)  il  Cenno 
^  citato  del  nostro  presidente  S,  Sommier. 
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determina  il  limite  della  vegetazione  arborea;  Picea  orien- 
talis  comparisce  fra  1050  e  1080  metri  ;  e  più  sopra  ancora 
Pinus  silvestris.  Nelle  regioni  percorse  nel  terzo  viaggio 
le  foreste  non  si  trovano  più  che  sporadicamente  e  non 
contengono  conifere. 

In  un  terzo  paragrafo  l'A.  descrive  la  vegetazione  del 
Daghestan  dove  non  vi  sono  foreste,  ma  la  cui  flora  erbacea 
offre  un  girando  interesse,  dovendo  vegetare  sopra  un  terreno 
calcareo  cretaceo  assai  duro.  Tuttavia  ad  altitudini  di  2440  m. 
presso  Pirkent  esistono  tracce  di  antiche  foreste,  il  che  è  no- 
tevole assai,  a  cagione  della  grande  altitudine,  la  più  elevata 
non  solo  nel  Daghestan,  ma  in  tutto  il  Caucaso.  Queste 
tracce  consistono  in  arbusti  alti  da  m.  1,80  a  3  m.  di  Rosa 
e  Vlburnum  Lantana  e  financo  di  quercie,  e  poco  più  sotto 
vi  si  associano  e  vegetano  rigogliosi  Ulmus  campeslris, 
Car pinus  Beiulas  e  il  frassino,  però  in  nessun  punto  si 
trova  una  foresta  regolare.  Kurusch  (2589  m.)  è  in  tutto 
il  Caucaso  il  villaggio  più  elevato  ed  anche  il  sito  dove  la 
coltura  dei  cereali  raggiunge  la  massima  altitudine. 

L'A.  passa  ora  nel  bacino  montano  del  Koissu  di  Avari 
affluente  del  Sulak,  poi  nel  ver.sante  meridionale  della  ca- 
tena caucasica  orientale,  indi  nel  Karabagh  che  trovasi  nel 
Piccolo  Caucaso,  tutti  ricchi  di  foreste  secolari,  che  egli  de- 
scrive brevemente.  L*  ultimo  paragrafo  è  dedicato  ai  prati 
che  alternano  colle  foreste  fra  le  altitudini  di  780  e  1370  m.  ; 
e  un  elenco  di  ben  478  specie  dimostra  la  ricchezza  della 
vegetazione  erbacea,  ma  dimostra  pure  che  numerose  spe- 
cie delle  steppe  si  sono  spinte  quassù  seguendo  la  sponda 
sinistra  del  Kura  ;  ed  anche  molte  specie  xerofllo-rupestri. 

L'associazione  delle  piante  rupestri  xeroflle  forma  argo- 
mento del  quinto  capitolo.  Il  nostro  A.  dimostra  che  tale 
flora  é  d'origine  persiana  e  che  diminuisce  nel  numero  delle 
specie  procedendo  da  oriente  verso  occidente,  ossia  lungo 
Tasse  principale  di  sollevamento  della  catena  del  Gran  Cau- 
caso. Questa  flora  nei  suoi  elementi  caratteristici  fugge 
tanto  la  steppa  di  pianura,  quanto  le  foreste,  e  si  infiltra 
fra  le  due  movendosi  in  una  zona  abbastanza  ristretta,  lot- 
tando con  esse  e  in  molti  punti  mescolandosi  verso  i  con- 
fini, in  altri  invece  affatto  esclusivista,  sparisce  completa- 
mente nella  Colchide.  Le  condizioni  fisiche  che  favoriscono 
il  suo  sviluppo  sono  l'aridità  dell'aria  e  della  terra,  suola 
roccioso,  tanto  in  massi  più  o  meno  dispersi,  quanto  in  rupi 
massiccie.  Alcuni  suoi  rappresentanti  discendono  fino  al  li- 
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vello  del  mare,  altri  salgono  ad  altitudini  di  3050  e  3650  m., 
come  Astragalus  coarctalus;  nella  direzione  da  S.  E.  a  N.  0. 
troviamo  l'ultimo  rappresentante  (As^agalus  arnacanthus) 
nella  parte  occidentale  della  costa  meridionale  della  Tau- 
ride  ;  sono  le  piante  più  parche,  per  rispetto  al  terreno,  e 
vengono  bene  là  dove  non  cresce  altra  specie.  Neil*  agri- 
coltura sono  di  nessun  valore,  invece  sono  importanti  assai 
per  la  scienza.  L'A.  passa  ora  a  descrivere  T  estensione  di 
questa  flora,  e  dimostra  il  suo  aumento  in  intensità  nella 
direzione  S.-E.,  nella  vallata  media  dell'Arasse  e  sullo  sparti- 
acque dell'Alta  Armenia.  I  generi  dominanti  sono  Astra- 
galus,  Acantholimon,  Silene  e,  tra  le  specie,  Gypsophila 
arelioides. 

Il  genere  Astragalus  conta  ben  40  delle  280  specie  xe- 
rofllo-rupestri  enumerate  nella  Flora  orientalis  di  Boissier  ; 
Acantholimon  ne  conta  10  delle  74,  e  Silene  35  delle  204. 
Il  numero  totale  però  delle  specie  nei  paesi  caucasici  enu- 
merate da  Radde,  contando  anche  le  varietà,  è  di 
115  pel  genere  Astragalics, 

11  »         Acantholimon, 
66  »         Silene, 

12  >  Oypsophila. 

Alle  quali  vanno  aggiunte  le  seguenti  specie  da  esso 
omesse:  Astragalus  Levieri  S.  L.,  A.  (ìssilia  Freyn  et  Sint, 
A,  haesitàbundus  Lips.,  A.  longibracteaius  S.  L.,  A,  macro- 
physìAS  S.  L.,  A.  Sommieri  S.  L.,  Silene  Ahinfiewii  Schmalh., 
S.  Brotherana  S.  L.  e  S.  Kubanensis  S.  L. 

L'A.  ci  dà  ora  due  descrizioni  di  località  affatto  par- 
ticolari, nelle  quali  la  flora  xerofilo-rupestre  raggiunge 
il  suo  massimo  svilupppo,  avvicinandosi  sempre  più  alla 
vegetazione  dell'Alta  Persia.  L'una  di  queste  località  si 
trova  al  confine  della  Persia  a  nord-est  di  Nachitschevan, 
all'altitudine  di  900  a  1520  m.  e  va  aumentando  nella  di- 
rezione di  Ordubad  vei'so  est  lungo  la  vallata  del  fiume 
Arasse;  l'altra,  ancora  più  caratteristica  per  la  grande  ana- 
logia colla  flora  dell'Alta  Persia,  vicinissima  al  confine  con 
questa,  sotto  la  catena  dell'  Alburs  in  direzione  nord-ovest 
nella  valle  del  Diabar.  Indi  segue  una  descrizione  della  flora 
xerofila  del  Kura  superiore,  condotta  con  vivezza  di  colori 
ed  estro  poetico.  Due  specie  arboree  formano  delle  oasi  in 
questa  flora  xerofllo-rupestre  e  sono  il  platano  e  V  Ulmus 
campestris  var.  umbraculifera  Trautv.;  a  quest'ultimo, 
che  è  r  albero  tanto  caro  ai  poeti  persiani  e  da  essi  can- 

NUO90  Oiorn.  Boi.  Itaì,  Voi.  VIU,  (Nuova  serie)  0 
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tato  già  da  molti  secoli,  T  A.  dedica  con  vero  entusiasmo  la 
chiusa  del  suo  capitolo. 

Il  sesto  capitolo  è  uno  dei  più  interessanti,  poiché  tratta 
della  flora  alpina  caucasica,  la  quale  vegeta  sulle  più  alte 
cime  del  Gran  Caucaso  che  si  dispongono  intorno  a  un  asse 
centrale,  quasi  rettilineo,  fra  Novorossiisk  sul  Mar  Nero 
e  Baku  sul  Mar  Caspio,  su  quelle  del  piccolo  Caucaso  e 
suir  altipiano  armeno.  L'A.  distingue  due  zone,  una  subal- 
pina che  principia  al  limite  superiore  delle  foreste  e  va 
elevandosi  fino  dove  la  cotenna  erbosa  non  costituisce  più 
una  superficie  continua  e  dà  luogo  a  piazze  separate;  qui  co- 
mincia la  seconda  zona  o  zona  alpina,  la  quale  a  sua  volta  si 
eleva  fino  al  limite  delle  nevi  perpetue,  e  dove  non  vengono 
più  le  piante  in  associazioni,  ma  per  individui  isolati;  la 
vita  sopra  terra  non  presenta  più  lo  sviluppo  cha  si  vede 
nelle  specie  di  altitudini  inferiori,  ma  in  cambio  le  radici 
acquistano  sempre  maggior  energia  e  vitalità. 

Alcune  specie  della  flora  subalpina  discendono  anche  al 
basso  nelle  radure,  dove  il  prato  occupa  il  posto  del  bosco; 
cosi  trovasi  Betonica  grandiflora  a  1220  m.,  Genilana  sep- 
temfìda  a  810  m.  ;  sono  però  casi  speciali  che  non  fanno  re- 
gola. L'altitudine  media  del  limite  superiore  del  bosco  è  di 
2000  m.,  ma  gli  estremi  vanno  da  1830  a  2440  m.  nella 
catena  principale;  e  nelle  diramazioni  da  1830  a  2280  m.  dalle 
rive  del  Ponto  a  quelle  del  mar  Caspio.  Il  limite  delle  nevi 
perpetue  nella  regione  meridionale  del  Gran  Caucaso  sale 
da  2926  m.  a  occidente  a  3231  m.  nel  centro  ed  a  3400  m. 
nella  parte  orientale.  Eccezionalmente  nel  centro,  alle  sor- 
genti delPAlasan,  le  più  alte  cime  (3660  m.)  sono  al  disotto 
del  limite  medesimo  e  la  linea  superiore  del  bosco  si  eleva 
a  2500  m.,  dove  arriva  la  quercia. 

Nella  parte  centrale  e  occidentale,  dal  lato  nord  della  ca- 
tena, il  limite  delle  nevi  perpetue  è  di  300  a  350  m.  più  alto 
che  non  dal  lato  sud.  Dal  Kasbek  (5042  m.)  in  poi  nel  centro 
della  catena  principale,  le  differenze  si  vanno  poco  a  poco  com- 
pensando fra  il  lato  settentrionale  e  quello  meridionale,  e  nel 
Schah-dagh  (4253  m.)  tale  limite  raggiunge  la  massima  alti- 
tudine (3815  m.)  nel  Gran  Caucaso  dal  lato  sud,  che  sorpassa 
di  188  m.  quella  del  lato  nord.  Il  limite  delle  nevi  perpe- 
tue va  dunque  continuamente  elevandosi  da  ovest  ad  est, 
e  la  differenza  fra  i  due  punti  estremi  (Colchide  e  Daghe- 
stan) è  di  890  m.  circa. 

Nell'altipiano  armeno  il  limite  in  parola  trovasi  fra  3050  m. 
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lato  sud  e  4178  ra.  lato  nord;  quest'ultima  è  T altitudine 
massima  nei  paesi  caucasici.  Qui  le  condizioni  meteorologi- 
che sono  le  più  sfavorevoli  per  la  flora  alpina,  le  variazioni 
di  temperatura  hanno  delie  amplitudini  di  60  a  70®  0. 
e  l'aridità  dell'atmosfera  è  cosi  forte,  che  solo  una  flora 
molto  resistente  di  specie  perenni  vi  può  resistere,  e  mostra 
una  impronta  aflfatto  caratteristica  nelle  sue  forme.  Ad 
oltre  2740  m.,  vicinissimo  al  conflne  delle  nevi  perpetue, 
vegetano  ancora  delle  belle  piante:  Taraxacum  crepidi- 
fanne,  Helichrysum  aurantiacum,  Asiragalas  Talyschen- 
siSy  Nepeia  Mussini,  Scrofularia  pyrrholopha,  Oxyria 
reniformis,  Cerastium  Araraiicicm,  Potentina  Argaea, 
Centaurea  cana,  C.  concinna.  Viola  dichroa,  Anthriscus 
nemorosus,  Heracleum  incanum,  ecc.  Festuca,  Carex,  e 
Hedysarum  ohscuruin  a  3433  m.  e  a  4176  m.,  limite  delle 
nevi 'perpetue;  al  disopra  del  medesimo  però,  dove  la  roccia 
spunta  fuori  della  neve,  vivono  degli  esemplari  nani  di 
Pedicularis  Araratica  e  Draba  Araratica. 

L'A.  riporta  un  elenco  di  1082  specie  appartenenti  alla 
zona  alpina  dei  paesi  caucasici;  di  esse  156  vengono  fra  le 
altitudini  di  3050  e  3660  m.  e  16  al  disopra  del  limite  delle 
nevi  perpetue,  nella  zona  glaciale. 

In  un  ultimo  paragrafo  l'A.  ci  dà  alcune  descrizioni  del- 
l'aspetto che  presentano  le  varie  associazioni  nella  regione 
alpina;  ad  onta  della  sua  grande  estensione,  il  suo  carat- 
tere non  varia,  e  dove  la  natura  del  suolo  si  mantiene  la 
stessa,  si  ritrovano  sempre  le  medesime  specie,  cosicché 
l'aspetto  riesce  alquanto  monotono. 

Delle  16  primule  che  vengono  nei  paesi  caucasici,  3  sola- 
mente, secondo  Radde,  salgono  nella  zona  alpina  :  P.  algida, 
P,  auriculata  e  P.  nivalis.  Anche  le  genziane  non  sono 
numerose,  circa  14;  delle  quali  3  salgono  fino  a  3050  m.  ; 
G.  caucasica,  O,  verna  e  G,  Pyrenatca  (aggiungasi  G,  De- 
chyana  Somm.  et  Lev.,  raccolta  da  questi  autori  sull'Elbrus, 
a  3500  m.);  la  seconda  viene  anche  da  noi  al  Gran  Sasso 
d'Italia.  Quasi  tutte  le  venti  specie  di  Draba  che  appar- 
tengono alla  flora  del  Caucaso  sono  alpine,  alcune  perfino 
glaciali.  Delle  24  sassifraghe,  15  si  elevano  fino  alle  regioni 
alpine.  Le  campanule  sono  ancora  più  numerose  ;  delle 
35  specie,  21  salgono  Ano  a  3050  m.,  e  12  ancora  più  so- 
pra. Due  di  esse,  C.  tridentata  e  C.  Aucheri,  hanno  la 
massima  area  di  vegetazione  nel  Caucaso;  poi  C.  saxifraga, 
€.  ciliata,  C.  bellidi folta  e  C.petrophila  raggiungono  le  altitu- 
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dini  fra  3050  o  3350  m.  dove  la  primavera  si  verifica  solo  alla 
fine  di  luglio.  Quivi  trovansi  pure  Anemone  Albana  fl.  vio- 
laceo, Potentina  alpestris,  P.  verna  e  P.  Tormentilla,  P. 
gelida  e  P.  nivea  rara  nel  Caucaso,  e  nelle  insenature 
umide  Pediculai^s  Caucasica  coi  capolini  rossi  o  bianchi,  P. 
crassirostrls  e  P.  comosa,  Sibbaldia  sopra  superficie  re- 
lativamente estese.  Myosotis  silvatica,  alpestris  e  Anthe" 
mis  Biebersteiniana  var.  Rudolphiana  Adam. 

Poi  troviamo  ancora  Androsace  Chaynaejasme,  indivi- 
dui rachitici  di  Galium  Cruciata  var.  humifma,  il  bello 
Aethionema  rotundifolium  ed  alcuni  Cerastium.  All'estremo 
limite  poi,  dove  la  vegetazione  fanerogama  è  quasi  sparita 
interamente,  vegetano  Cerastium  Kasbeh,  Veronica  minuta, 
Corydalis  pauci/tora,  C.  conorrhiza,  Viola  minuta,  V. 
biflora,  Ranunculus  arachnoideus,  Scrofularia  ininima, 
Pseudovesicaria  digitata,  Androsace  Raddeana  S.  L.  (a  3500 
metri  sull'Elbrus),  Lamium  tomentosum  e  Nepeta  supina; 
le  due  ultime  fino  a  3660  m. 

Il  paesaggio  alpino  viene  anche  descritto  a  colori  vivaci 
nella  nota  già  citata  '  del  nostro  egregio  presidente  e  nella 
descrizione  di  viaggio  del  Dott.  Lovier,*  scritta  con  tanto 
garbo  e  fuoco  sacro,  e  troviamo  in  esse  due  altre  specie,  che 
mancano  ali*  elenco  del  dott.  Radde,  CaUha  octopetala  e 
Jurlnea  acaulis. 

Nel  complesso  la  flora  puramente  alpina  del  Caucaso  con- 
tiene 44  delle  229  specie  alpine  che  si  trovano  anche  al 
Gran  Sasso  d'Italia. 

Dopo  tutto  quanto  venemmo  esponendo,  la  divisione  in 
dominii  botanici  dei  paesi  caucasici  risulta  naturalissima: 
sarebbe  forse  stato  preferibile  il  farla  precedere,  affine  di 
classificare  la  flora  nei  diversi  dominii  botanici.  Anche  prima 
del  dott.  Radde  la  ripartizione  era  stata  fatta  da  Koch  nel 
1850,  da  Drude  nel  1886  e  da  Smirnof  nel  1897;  i  primi 
due  non  avevano  elementi  sufficienti  per  poter  fare  una 
classificazione  conforme  alla  natura  della  vegetazione  dei 
paesi  caucasici,  poiché  la  flora  non  era  stata  esplorata  in 
modo  completo;  il  terzo  si  avvicina  alla  verità,  ma  ha  adottato 
una  divisione  ciscaucasica  e  transcaucasica  e  neir  insieme 


^  Cenno  sui  risultati  ecc.  BulUttino,  1891,  pag.  25  e  26. 

•  Éhile  Lbvier,  À  traverà  le  Caucase,  Notes  et  impressions  d*un 
hotaniste,  —  Neachàtel,  Attinger  frères,  1894,  e  precedentemente 
nella  Bibliothèque  UniverseUe  et  Revue  Suisse  de  Lausanne. 
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forma  12  gruppi,  alcuni  dei  quali  si  ripetono  nelle  due 
regioni.  Il  nostro  A.,  dopo  avere  discusso  i  varii  domini! 
botanici  di  cui  parlammo,  espone  la  ripartizione  da  lui  adot- 
tata, che,  come  dicemmo,  è  naturalissima,  e  cioè: 

I.  Steppe:  1.  Steppe  in  bassura, 

2.       »       in  montagna. 

II.  Boschi:  1.  Regione  della  Colchide, 

2.  Talysch, 

3.  Altre  foreste  nel  grande  e  nel  piccolo 

Caucaso. 

III.  Zona  subalpina  fra  2130  e  3050  m. 

IV.  »     alpina  fra  3050  e  3660  m. 
V.     >     glaciale  fra  3660  e  4270  m. 

L'ottavo  ed  ultimo  capitolo  è  dedicato  allo  sviluppo  fe- 
nologico della  dora  del  Caucaso;  l'A.  passa  in  rassegna  la 
flora  primaverile  delle  varie  regioni  del  versante  meridio- 
nale del  Caucaso;  delle  regioni  al  disopra  di  900  m.  ;  delle 
isole  nella  valle  del  Terek;  la  flora  calcifuga  e  calcicela,  ecc. 
e  termina  con  alcune  tabelle  fenologiche. 

Le  carte,  in  numero  di  tre,  che  accompagnano  l'opera 
sono  preziosissime;  ad  onta  della  piccola  scala  (1 :  4500000) 
nella  quale  sono  disegnate,  sono  assai  precise  e  chiaris- 
sime; la  prima  contiene  il  rilievo  del  terreno  indicato  a 
mezzo  di  ombreggiatura,  e  vi  sono  segnati  tutti  i  nume- 
rosi viaggi  fatti  dall'A.  ;  la  seconda  è  la  medesima  con  le 
linee  di  ugual  precipitazione  annua  e  la  distribuzione  delle 
essenze  forestali  più  importanti;  la  terza  contiene  le  con- 
dizioni di  vegetazione  e  i  dominii  botanici  secondo  la  divi- 
sione proposta  dall'A.  Il  confronto  colla  carta  precedente 
mostra  la  relazione  che  esiste  fra  i  dominii  stessi  e  le  pre- 
cipitazioni. 

Non  meno  importanti  delle  carte  sono  le  splendide  illu- 
strazioni che  adornano  il  volume,  della  maggior  parte  delle 
quali  le  fotografie  originali  sono  dovute  ad  un  altro  italiano, 
il  celebre  alpinista  Vittorio  Sella;  esse,  più  che  non  le  de- 
scrizioni, contribuiscono  a  dare  un'  idea  della  varietà  del 
paesaggio  e  della  ricchezza  della  vegetazione. 

Non  crediamo  di  dovere  aggiungere  altro  per  far  risul- 
tare r  importanza  del  libro  del  dott.  Radde;  solo  diremo  che 
è  scritto  in  modo  cosi  attraente,  con  colori  cosi  vivi  e  svariati, 
che  ben  a  ragione  il  dott.  Dammer  lo  paragona  al  libro  di 
Humboldt  sui  paesaggi  della  natura;  poiché  non  solo  il  bo- 
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tanico,  ma  chiunque  abbia  una  certa  coltura  lo  leggerà 
con  piacere  e  diletto.  * 

A  onore  di  due  dotti  membri  della  nostra  Società,  bene- 
meriti per  la  flora  del  Caucaso,  ci  piace  di  riportare  qui 
appresso  quelle  piante  che  altri  botanici  hanno  designate 
coi  loro  nomi,  insieme  a  quelle  scoperte  da  essi  in  quella 
regione  e  non  citato  nell'opera  del  dott.  Radde:* 


Achillea  cheilanthifolia  S.  L. 
Allium  gracilescens  S.  L. 
Alicularia  Levieri  Steph. 
Anthriscus  veliUinus  S.  L. 
Arenaria  ovalifolia  S.  L. 
Astragalus  Levieri  Preyn 

—  longibracieaius  S.  L. 

—  macrophysus  S.  L. 

—  Sommieri  Freyn 
Calamintha  Caiccasica  S.  L. 
Campanula  brassicifolia  S.  L. 

—  Brotheri  S.  L. 

—  calcarata  S.  L. 

Carex  Brotherorum  Christ 
Carlina  longicaulis  S.  L. 
Celsia  atroviolacea  S.  L. 
Chamaemelum  rupestre  S.  L. 


Cirsium  Caput  Medusae  S.  L. 

—  Lojhae  S.  L. 

—  noli  tangere  S.  L. 

—  picgnax  S.  L. 

—  Svaneiicum  S.  L. 
Dicranella  Levieri  C.  Muli. 
Echinops  fbliosiùs  S.  L. 

—  Raddeanus  S.  L. 
Erysimum  brevistylum  S.  L. 

—  contractum  S.  L. 
Festìica  calceolaris  S.  L. 

—  longearistata  S.  L. 
Fusicladium  Levieri  Magnus 
Galium  subuliferum  S.  L. 
Genista  flagellaris  S.  L. 
Gentiana  Dechyana  S.  L. 
Geum  laiilóbum  S.  L. 


*  Per  debito  di  giustizia  dobbiamo  dire  che  il  piacere  da  noi  pro- 
vato nel  percorrere  una  parte  del  Caucaso  sulle  tracce  del  libro  di 
Radde,  non  è  tutto  merito  di  questo  ;  i  vari  paesi  che  ci  passano 
davanti  lo  spirito,  sono  a  noi  in  gran  parte  famigliari  per  la  let- 
tura del  bel  libro  del  dott.  E.  Levier  già  citato  (pag.  132,  nota  2), 
nel  quale  senza  tanto  sfoggio  di  erudizione  botanica  il  suo  A.  con 
uno  stile  facile,  brioso  e  spesso  concettoso,  ha  tratteggiato  quei 
luoghi  e  tutto  il  viaggio  da  esso  compiuto  col  Sommier,  con  tanto 
garbo,  che  la  lettura  risveglia  il  più  alto  interesse,  «  Ce  sont  des 
€  notes  rédigées  à  la  volóe,  des  impressions  trop  souvent,  comme 
<  leur  auteùr,  en  simples  manches  de  chemise  et  sans  scuci  des  con- 
«  venances  littéraires  >,  dice  modestamente  1*  A  ;  ma  una  volta  preso 
in  mano,  non  si  può  deporre  il  libro  senza  prima  andarne  in  fine  ; 
e  se  il  nostro  articolo  non  fosse  un  semplice  cenno  bibliografico, 
ben  più  a  lungo  vorremmo  parlare  di  esso. 

■  Rileviamo  i  nomi  di  queste  piante  dalla  Enumeratio  plantarum 
Caucasi  di  cui  riceviamo  adesso  una  copia  a  parte,  benché  il  Vo- 
lume XYI  degli  Ada  Hort.  Pelrop,  che  essa  forma  non  sia  stato 
ancora  distribuito. 
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Gnaphalium  Caucasicum  S.  L. 
Hieracium  corymlmlosum 

Peter 
-^  erythrocarpu7n  Pet. 

—  glandulosissimum  Pet. 

—  longissimum  Pet. 

—  pseudO'Svaneiicum  Pet. 

—  simplicicaule  Pet. 

—  stricUssimum  Pet. 
Jurlnea  Levieri  Alboff 
Laserpit  platyspermum  S.  L. 
Milium  Caucasicum  S.  L. 
Nepeta  Catccasica  S.  L. 

Poa  Imeretica  S.  L. 
Potentina  Adjarica  S.  L. 

—  foliosa  S.  L. 

—  Levieri  Siegfr.  et  Kell. 

—  Sommieri  Siegfr.  et  Kell. 
Pyrethr.  glanduliferum  S.  L. 


Ranunculus  Sommieri  Alboff 
Rhamnus  tortuosa  S.  L. 
Rosa  Svanetica  Crépin 
Sct^ofularia  Caucasica  S.  L. 

—  diffusa  S.  L. 

—  mollis  S.  L. 

—  Sprengeriana  S.  L. 
Senecio  conipes  S.  L. 

—  platyphylloides  S.  L. 
iS^se//  floribundum  S.  L. 
Silaus  foliosus  S.  L. 
iS^^fówe  Brotherana  S.  L. 

—  Kubanensis  S.  L. 
Taraxacum  tenuisectum  S.  L. 
Fier&a^cum  Anatolicum  S.  L. 

—  Dechyanum  S.  L. 
Veronica  glareosa  S.  L. 
F/aa  Dadianorum  S.  L. 
Vincetoxicum  scandens  S.  L. 

Qaet.  Crufirnola. 


P.  Inul,  Ueber  den  Gammiliarz  Gang  des  Lackbaumes  tind  selner 
verwandten  Arten.  Boi.  Centralblatt,  Bd.  LXXX,  n.  11,  p.  352; 
1900  (Sopra  i  canali  gommoresiniferì  dell'albero  a  lacca). 

L'A.  ha  esaminato  anatomicamente  e  fisiologicamente  sei 
specie  spontanee  del  genere  Rhtcs,  ed  in  special  modo  il 
comune  albero  a  lacca  Rhus  vernicifera. 

I  canali  gommoresiniferi  delle  specie  studiate  si  trovano 
principalmente  nel  corpo  della  pianta  eccetto  gli  stami  ed  i 
carpidi.  Essi  mancano  pure  nella  scorza  del  Rhus  Toxico- 
dendron  var.  radicans.  Nei  frutti  si  trovano  nel  raeso- 
carpo,  e  nell'embrione  nella  radichetta  e  nei  cotiledoni. 

II  fusto  presenta  il  condotto  resinifero  nella  parte  cri- 
brosa del  fascio  primario,  e  con  questo  decorre  fino  alla  fo- 
glia terminando  nel  parenchima  lasso  e  taloi-a  nel  palizzata. 

Il  canale  é  di  origine  schizogena  ed  è  internamente  rive- 
stito da  epitelio.  In  alcune  specie  la  parete  resulta  di  due 
strati,  dei  quali  l'esterno  proviene  dalla  divisione  del- 
l' interno. 

La  gommoresina  è  segregata  dalle  cellule  epiteliali.  La 
prima  secrezione  si  trova  pure  in  quei  canali  la  cui  parete 
mostra  solo  8-10  cellule  nella  sezione  trasversale. 

La  secrezione  verosimilmente  ha  luogo  a  spese  della  fe- 
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cola  contenuta  nel  tessuto  parenchimatico  prossimo,  quindi 
questa  scema  o  scompare  in  seguito  a  copiosa  secrezione 
di  gomma  artificialmente  provocata. 

Le  piante  in  vaso  tenute  neir oscurità,  ed  impedite  cosi 
di  assimilare  il  C,  non  sono  capaci  di  secrezione. 

Sembra  che  l'umidità  eserciti  una  influenza  sulla  secre- 
zione. Nell'aria  satura  di  umidità  la  secrezione  è  abbon- 
dante, mentre  in  un  ambiente  asciutto  quasi  si  arresta. 

Qiov.  Arcanfirell. 

J.  J.  Kieffer  et  A.  Trotter,  Description  d'une  Cécidomyie  nouvelle 
de  Chine  (con  figure),  (Extr.  du  Bulletin  de  la  Soc,  entomologiqut 
de  France,  année  1900,  n.  11);  Paris,  1900. 

Vi  è  descritta  la  Rhopalomyia  Oiraldii  raccolta  nello 
Sheii-si  settentrionale  a  Huo-kia-zaez  nel  1897,  sopra  una 
specie  di  Artemisia,  dal  Padre  G.  Giraldi  e  facente  parte 
delle  collezioni  del  sig.  Antonio  Biondi. 

E.  B. 

Ludovlo  Lefirré,  La  botapique  en  Provence  au  XVP  siede.  Léonard 
Rauwolff  -  Jacques  Raynaudet.  Voi.  in  S®,  xii-149  ;  Marseille, 
;  H.  Aubertin  et  G.  RoUe,  1900. 

Sebbene  sia  questa  la  prima  volta  che  si  parli  dì  Lodo- 
;  vico  Legré  nel  Nuov^  Giornale  botanico,  pur  tuttavia  il 

suo  nome  non  è  sconosciuto  ai  botanici,  specialmente  fran- 
cesi ;  egli  è  un  indefesso  indagatore  di  notizie  storico- 
botaniche,  ma  in  particolar  modo  di  quelle  relative  alla 
Provenza  nel  secolo  XVI.  Egli  procede  per  biografie;  le 
sue  ricerche  si  concentrano  attorno  a  un  individuo,  e  nel 
tessere  la  biografia  del  medesimo,  ci  fornisce  tutta  la  sua 
opera  botanica  e  il  suo  contributo  a  questa  scienza.  Non 
si  può  negare  che  il  nostro  A.  in  queste  ricerche  spiega 
un'  attività  meravigliosa  ed  un  grande  acume,  accoppiati  ad 
una  buona  conoscenza  della  sinonimia  botanica,  ma,  secondo 
noi,  sarebbe  stato  preferibile  che,  raggruppando  diversa- 
[  mente  tutte  le  notizie  da  lui  raccolte,  avesse  scritto  una 

storia  della  botanica  nella  Provenza  nel  secolo  XVI;  i  let- 
:  tori  ne  sarebbero  stati  più  soddisfatti  e  la  scienza  ne  avrebbe 

f^  avuto  maggior  vantaggio;  mentre  in  questo  modo  egli  ha 

■;  preparato  dei  materiali,   lasciando  che  altri   ponga   mano 

l  air  opera. 

^  Il  libro  da  noi  annunciato  contiene  appunto  la  biografia 

[  di  due  botanici,  la  cui  azione  si  è  spiegata  in  Provenza  nel 
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XVI  secolo  ;  Leonardo  Raiiwolff,  detto  con  tradazione  greca. 
BaRylycus,  e  Giacomo  Raynaudet.  Ben  inteso  che  la  biografia 
si  limita  a  ciò  che  ha  rapporto  allo  scopo  che  si  è  proposto 
l'A.  e  che  abbiamo  chiaramente  delineato  più  sopra.  Il  libro 
viene  pubblicato  sotto  gli  auspici  dell'Accademia  di  Mar- 
siglia, o  per  meglio  dire  nelle  Memorie  della  medesima,  con 
un  sussidio  del  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  il  quale 
aveva  agevolato  all'A.,  per  mezzo  di  raccomandazioni  di- 
plomatiche, l'accesso  a  vari  istituti  scientifici  dei  Paesi 
Bassi,  dove  si  era  recato,  specialmente  a  Leida,  per  fare 
ricerche  e  consultare  l'erbario  di  Leonardo  Rauwolff*,  il 
quale  a  due  riprese  aveva  erborizzato  nella  Provenza. 

Leonardo  Rauwolffè  celebre  per  avere  eseguito  un  viag- 
gio botanico  di  tre  anni  in  Oriente,  in  un'  epoca  nella  quale 
il  fanatismo  e  la  crudeltà  degli  infedeli  rendevano  peri- 
colose quelle  contrade,  e  in  suo  onoi'e  si  è  denominato  il 
genere  Rauwolfta  della  famiglia  Apocynaceae.  Era  nato  a 
Ausburgo  ti*a  il  1535  e  1540,  ed  era  venuto  a  Montpellier 
nel  1560  per  completare  i  suoi  studi  di  medicina.  Qui  egli 
si  dedicò  con  ardore  alla  raccolta  delle  piante  per  tutto  il 
tempo  del  suo  soggiorno,  che  si  prolungò  fino  al  1502.  Passò 
in  seguito  in  Italia  (1563)  e  di  là  rimpatriò.  Frutto  di  que- 
ste sue  erborizzazioni  è  stato  un  erbario  composto  di  tre 
volumi,  posseduti  ora  dall'  Università  di  Leyda,  e  dei  quali 
i  primi  due  contengono  le  piante  raccolte  in  Francia  in 
numero  di  441,  non  contando  due  altre  incollate  sopra  un 
foglio  mancante  nel  volume  secondo. 

Il  nostro  A.  in  una  prima   parte  del  suo   libro  dà  una 
minuta  descrizione  di  questi  due  volumi  ;  egli  ha  inoltre 
I  determinato  le  specie  in  essi  contenute,  per  controllare  le 

denominazioni  applicate  da  Rauwolff*,  il  che  ofl'riva  molte 
difficoltà  per  la  natura  bene  spesso  rudimentaria  degli  esem- 
,  plari  essiccati.   Dimostra  che  i  nomi   sono  stati  scritti  dal 

\  proprietario,  e  siccome  per  molti  di  essi  ve  ne'  sono  due 

e  financo  tre,  conclude  che  Rauwolff*  aveva  sottoposto  il 
suo  erbario  all' esame  di  altri  botanici,  uno  dei  quali  Carlo 
de  r  Ecluse  o  Clusius,  la  cui  celebrità  era  universale.  Tut- 
tavia dall'esame  accurato  di  Legré,  i  cui  risultati  egli 
consegna  nel  libro  del  quale  stiamo  parlando,  risulta  che 
per  Io  più  i  nomi  assegnati  da  Rauwolfl*  erano  ben  più  cor- 
rispondenti, che  non  quelli  apposti  da  Clusius. 

L'A.  dà  in  seguitola  lista  delle  specie  contenute  nei  due 
primi  volumi  coi  nomi   indicati  nell'erbario,  e   con  quelli 


"  Digitized  by  CrrOOglC 


188  BIBLIOGRAFIA  BOTANICA 

moderni  da  lui  determinati  ;  egli  raggruppa  le  specie  se- 
condo dati  criteri,  che  ne  aumentano  1*  interesse,  e  così  si 
hanno  specie  raccolte:  nel  territorio  della  Provenza  ;  poi 
in  Linguadoca;  indi  le  specie  comuni  a  queste  due  regioni 
e  che  perciò  Rauwolff  ha  potuto  raccogliere  indifferente- 
mente nell'una  e  nell'altra;  egli  le  classifica  secondo  la 
natura  dei  siti  e  cioè:  raccolte  in  luoghi  coltivati  ;  nei  luoghi 
aridi,  pietrosi  e  secchi,  e  queste  sono  in  maggior  numeit); 
lungo  le  siepi  o  all'ombra  degli  alberi;  nei  luoghi  umidi; 
le  specie  acquatiche;  ecc.  ecc.  Interessante  è  la  flora  degli 
aUi  monti  rappresentata  da  undici  specie. 

La  seconda  parte  del  libro  in  esame  è  dedicata  ad  una 
nuova  erborizzazione  di  RauwolfT  nella  Provenza;  egli  vi 
era  ritornato  nel  1573  per  imbarcarsi  sopra  una  nave  di 
suo  cognato  Manlich  che  lo  inviava  in  Siria,  e  in  attesa 
che  questa  arrivasse  soggiornò  tre  mesi  circa  a  Marsiglia. 
In  questo  frattempo  fece  conoscenza  con  il  farmacista  Rai- 
naud  e  con  altri  botanici,  e  raccolse  nei  dintorni  buon  nu- 
mero di  piante  le  quali  si  trovano  in  un  quarto  volume, 
posseduto  pure  dall'Olanda,  insieme  con  le  piante  da  lui 
raccolta  nei  tre  anni  di  viaggio  in  Oriente.  L'A.  ci  descrive 
questo  nuovo  tesoro,  e  però  limita  la  sua  esposizione  alle 
piante  raccolte  nei  dintorni  di  Nizza  e  di  Marsiglia  in  nu- 
mero di  31  originariamente,  ma  ridotte  a  sole  27  per  man- 
canza di  quattro  fogli.  Egli  ci  dà  nell'ordine  in  cui  si 
trovano  nel  volume  le  varie  specie  colle  designazioni  mo- 
derne e  quelle  di  RauwolfT.  Riporta  poi  ancora  i  nomi  di 
alcune  specie  non  contenute  nell'erbario  in  questione,  ma 
citate  da  Rauwolff  nella  descrizione  del  suo  viaggio  pub- 
blicato nel  1582  a  Lauingen.  Di  ritorno  in  patria  se  ne 
allontanava  di  nuovo  per  andare  chirurgo  militare  in  Un- 
gheria dove  moriva  nel  1590  a  Hatvan. 

L'A.  ci  narra  le  peripezie  subite  dall'erbario  di  Rauwolff 
fino  al  suo  arrivo  nel  possesso  dell'  Università  di  Leyda,  che 
l'acquistò  colla  biblioteca  del  celebre  Vossio  Isacco  per 
32000  fiorini.  Indi  sottopone  ad  una  critica  giudiziosa  la 
lista  delle  piante  che  Rauwolff  avrebbe  raccolte  in  Provenza, 
inserite  da  Gronovius  nella  sua  Flora  Orientalis,  e  final- 
mente dimostra  che  un  quinto  volume  conservato  a  Leyda 
coir  erbario  di  Rauwolff,  non  vi  appartiene. 

La  seconda  biografia  contenuta  nel  libro  in  esame  è 
quella  di  Giacomo  Rainaud  o  Raynaudet,  farmacista  di  Mar- 
siglia, nato  nel  1540  (?),  che  non  ha  scritto  nulla,  ma  che 
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fu  valente  botanico,  attivo  raccoglitore  di  piante  e  amico 
di  Rauwolff,  di  Pietro  Pena,  di  Giovanni  Bauhin,  di  Corrado 
Gesner  e  di  altri  che  nei  loro  libri  ne  hanno  fatta  men- 
zione. Egli  non  si  accontentò  di  esplorare  la  Provenza,  estese 
i  suoi  viaggi  ad  altre  parti  della  Fraiìcia  e  dell'estero,  e 
dappertutto  raccoglieva  piante  che  mandava  ai  suoi  amici 
scienziati.  L' A.  dà  una  lista  di  queste  piante  e  accompagna 
le  varie  specie  con  osservazioni  argute  ed  erudite,  le  quali 
danno  prova  della  solerzia  e  della  coscienza  che  egli  è  so- 
lito impiegare  nelle  sue  ricerche. 

Queste  notizie  e  le  altre  numerose  contenute  nei  vari 
libri  pubblicati  da  Legré  su  Pietro  Pena,  Mattia  de  Lobel, 
Hugues  de  Solier,  Felice  e  Tommaso  Platter,  Valerand  Dou- 
rez,  ecc.  dimostrano  che  la  botanica  fioriva  già  a  Marsiglia 
fin  dal  XVI  secolo  ed  aveva  numerosi  cultori,  eruditi  e  ani- 
mati di  grande  zelo.  Con  tanti  materiali  poi  è  possibile 
d'intraprendere  uno  studio  sulle  modificazioni  che  la  flora 
di  quella  regione  ha  subito  dal  XVI  secolo  fino  ai  nostri 
giorni,  studio  che  non  mancherebbe  di  offrire  grande  inte- 
resse, non  solo  ai  botanici  della  Provenza,  ma  anche  agli 
altri.  Già  fino  dal  1864  Planchon,  per  quanto  a  noi  consta, 
ha  tentato  nella  sua  tesi  di  laurea  di  fare  uno  studio  simile 
per  Montpellier;  ma  siccome  le  opere  di  Legró  sono  tutte 
posteriori  a  quell'epoca,  è  evidente  che  il  campo  si  presenta 
di  nuovo  inesplorato,  e  noi  facciamo  voti  che  qualche  stu- 
dioso vi  si  accinga,  e  questi  potrebbe  essere  lo  stesso  Legró. 

Qaet.  Cruirnolcu 

MIyo8hl,  Ueber  die  ktinstliche  Aenderung  der  BlUtenfarben.  Boi, 
Ctntralhlatt,  Bd.  LXXXIII,  n.  11,  p.  345,  1900  (Sui!' alterazione 
artificiale  dei  colori  dei  fiori). 

Che  certe  sostanze,  principalmente  T allume,  hanno  la 
facoltà  di  alterare  il  colora  dei  fiori  è  già  noto  da  molto 
tempo.  Recentemente  il  Molisch  ha  riconosciuto  che  Tal- 
lume  ed  altre  combinazioni  di  alluminio  han  la  facoltà  di 
far  passare  al  bleu  certi  colori  rossi  dei  fiori,  ma  non  tutti. 

Per  conoscere  come  si  comporti  Tantocianina  in  apparenza 
conforme  dei  fiori  riguardo  all'allume  ed  altre  sostanze,  fu- 
rono sottoposte  ad  esame  73  qualità  di  fiori  colorati  in  lilla, 
porpora  e  rosei,  insieme  ad  un  certo  numero  di  foglie  co- 
lorate, e  sebbene  le  ricerche  non  siano  ancora  terminate,  si 
possono  porre  in  rilievo  j  resultati  seguenti: 

1.*  Gli  estratti,  all'aspetto  ugualmente  colorati,  di  di- 
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versi  fiorì  reagiscono  con  T allume,  cogli  acidi  (HCI)  e  cogli 
alcali  (KHO)  in  diversi  modi. 

2.^  Con  l'allume  l'estratto  da  prima  color  lilla  passa 
al  bleu  ed  il  rosa  al  lilla. 

3.®  Mediante  l'acido  cloridrico  l'estratto  lilla  ed  il  rosso 
passano  al  rosso  acceso.  Solo  in  alcuni  casi  prendono  un 
bel  color  lilla  e  molto  di  rado  divengono  verdi  o  bruni. 

4.**  Con  la  potassa  gli  estratti  da  prima  lilla  ed  i  rossi 
per  lo  più  passano  al  verde  e  talora  anche  al  giallo. 

5.°  Come  con  gli  estratti  acquosi  si  possono  ottenere  le 
stesse  alterazioni  anche  coi  fiori  vivi,  quando  si  facciano 
assorbire  da  piante  coltivate  certe  sostanze,  come  l'allume, 
per  le  radici  o  pel  taglio  dei  rami.  In  questa  guisa  i  colori 
dei  fiori  si  alterano,  oltre  che  nella  Hydrangea  esperimen- 
tata da  Molisch,  anche  nello  seguenti  piante:  nel  Calisie- 
phus  chlnensis  di  color  lilla  e  nella  Campanula  alUarii- 
folta  in  bleu,  e  nella  rossa  Licolls  radiata  in  lilla. 

Giov.  ArcanfireU. 

M.  Mfyoshi,  Untersuchungen  iiber  die  Schrumpfkrankheit  des  Maul- 
beerbaumes.  Bot,  Centr,^  Bd.  LXXXIII,  n.  11,  p.  346  (Ricerche 
sopra  la  increspatura  del  gelso). 

Una  malattia  del  gelso,  molto  diffusa  nel  Giappone  sotto 
il  nome  di  Isohthubts^  è  molto  temuta  dagli  agricoltori,  per- 
chè notevolmente  diminuisce  la  raccolta  della  foglia  e  talora 
l'annulla  del  tutto. 

Il  sintomo  della  malattia  cominciar  sempre  con  moltipli- 
cazione dei  rami  laterali  e  delle  foglie,  per  la  formazione 
di  numerose  gemme  avventizie,  che  dà  luogo  a  cespi  simili 
alle  scope  delle  streghe.  A  questi  aumenti  di  parti  si  asso- 
cia via  via  l'anormale  sviluppo  delle  foglie  con  forte  dimi- 
nuzione di  grandezza  ed  ottundimento  della  cima,  accom- 
pagnato da  un  increspamento  del  lembo,  il  cui  mesofillo,  a 
causa  del  debole  sviluppo  dei  nervi,  produce  nella  pagina 
superiore  numerosi  rigonfiamenti  vescicosi  negli  spazi  in- 
ternevrali. 

Altri  sintomi  della  malattia  sono  inoltre  il  colore  sbiadito 
e  l'indurimento  della  foglia,  nonché  il  cattivo  sviluppo  dei 
rami.  Negli  stadi  inoltrati  della  malattia,  che  spesso  ha  luogo 
nei  fusti  di  una  certa  età  (7  anni  circa),  lo  sviluppo  delle 
foglie  e  dei  rami  si  riduce  talmente,  che  alla  ?\\\q  il  fusto 
ne  perisce. 
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Le  ricerche  fatte  dall'Autore,  in  seguito  ad  incarico  uffi- 
ciale, hanno  condotto  ai  seguenti  resultati. 

L'increspatura  del  gelso  non  è  causata  da  un  organismo 
parassitario,  come  si  è  presunto  da  prima,  ma  da  un  di- 
sturbo delle  foglie  e  dei  rami  dipendente  dall'eccessive  colte 
e  sfogliature. 

La  malattia  non  è  affatto  il  resultato  di  mancanza  di 
materiali  di  riserva,  ma  la  resultante  di  un'azione  combi- 
nata della  formazione  anormale  di  organi  e  di  una  defi- 
cienza di  nutrizione  per  mancata  assimilazione. 

L' A.  spiega  il  presentarsi  della  malattia  nel  seguente  modo: 

1.  La  straoi'dinaria  brucatura  e  tagliatura,  al  tempo 
dell'allevamento  primaverile  del  baco  da  seta,  toglie  alle 
piante  l'attitudine  all'assimilazione  e  diminuisce  grande- 
mente i  materiali  di  riserva. 

2.  In  grazia  della  grande  energia  rigeneratrice  del 
gelso,  questo  trattamento  determina  una  rapida  e  ricca  for- 
mazione di  organi  di  compensazione. 

3.  Diminuendo  fortemente  le  sostanze  nutritive  destinate 
alla  formazione  degli  organi,  per  attiva  correlazione  si  ha  la 
continua  formazione  di  nuove  foglie  e  nuovi  rami,  ma  gli 
organi  cosi  formati  non  sono  normali  e  mostrano  nel  nu- 
mero, grossezza,  colore,  forma,  ecc.,  un'apparenza  anor- 
male e  patologica. 

4.  La  colta  delle  foglie  pregiudica  la  formazione  nor- 
male delle  parti  legnose  e  cribrose  dei  rami,  onde  il  ricam- 
bio dell'acqua  e  delle  materie  plastiche  ne  è  disturbato. 

5.  In  correlazione  è  la  formazione  dei  vasi  che  nelle 
foglie  dei  rami  poveri  di  vasi  è  fortemente  ridotta  ;  di  ma- 
niera che  i  lembi  foliari  negli  spazi  internervali,  in  seguito 
al  rimanere  i  nervi  corti  e  sottili,  si  accrescono  a  vescica 
e  producono  i  caratteristici  rigonfiamenti  della  lamina. 

6.  Le  foglie  malate  assimilano  mediocremente,  come  di- 
mostra la  prova  all'  iodio,  manca  però  ad  esse  la  facoltà  di 
vuotarsi  dei  materiali  assimilati  durante  la  notte,  onde  la 
funzione  principale  delle  foglie  si  compie  incompletamente. 

7.  I  rami  malati  e  le  gemme  sono  più  poveri  in  riserve 
(idrati  di  carbonio  e  materie  proteiche)  dei  saggi  di  controllo. 

8.  Come  in  tutte  le  pianto  coltivate,  qui  pure  esiste 
una  difTerenza  di  sensibilità  fra  le  innumerevoli  razze  di 
gelso,  ma  questa  predisposizione  è  solo  una  condizione  pre- 
liminare e  non  la  causa  prossima  della  malattia. 

Giov.  Aroanffell. 
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M.  Mlyoshl,  Ueber  das  Bluten  bei  Cornua  macrophylla.  Bot.  Centr,^ 
Bd.  LXXXIII.  n.  11,  p.  347  (Sulla  formazione  dqlla  linfa  nel 
Cornus  macrophylla). 

L'A.  ha  intrapreso  già  da  tre  anni  ricerche  sulla  linfa 
del  C.  macrophylla,  ch'egli  ritiene  una  delle  piante  del 
Giappone  che  ne  producono  in  maggior  copia,  insieme  al 
C  drachypoda,  ricerche  che  intende  continuare.  / 

La  linfa  si  forma  nel  C.  macrophylla  già  alla  fine  di  feb- 
braio od  al  principio  di  marzo,  ed  acquista  una  forza  note- 
vole già  alla  metà  di  marzo. 

Nella  primavera  del  1900  furono  fatte  due  misure  Aq  B 
della  pressione  in  due  fusti  del  giardino  botanico.  A  in  un 
fusto  di  1,  7  m.  di  circonferenza  fu  praticato  un  foro  la- 
terale, nel  quale  fu  inserito  un  manometro.  B  in  un  altro 
fusto  della  circonferenza  di  1, 5  m.,  fornito  di  un  ramo  si- 
tuato all'altezza  di  circa  90  cm.  sopra  terra,  fu  tagliato  il 
ramo  a  20  cm.  dalla  sua  inserzione  e  vi  fu  adattato  un  ma- 
nometro. —  La  lettura  dell'altezza  del  mercurio  fu  fatta 
in  A  ogni  V4  d'ora  ed  in  B  ogni  Vi  ora  dal  mattino  alla 
sera  e  pure  continuata  in  ambedue  i  casi  per  tutta  la  notte, 
ed  i  resultati  principali  furono  i  seguenti: 

1.**  Il  massimo  di  pressione  in  A  corrispose  ad  una  co- 
lonna di  mercurio  di  109  cm.,  che  fu  raggiunta  il  29  marzo 
a  ore  6  del  mattino,  ed  in  B  84, 1  cm.  il  30  marzo  a  6  ore 
di  mattina. 

2.®  La  pressione  negativa  incominciò  in  ^  1  om  e  Vi 
dopo  che  la  pressione  massima  fu  raggiunta,  ed  in  B  la 
prima  volta  il  6  di  aprile. 

3.°  Il  massimo  giornaliero  nel  primo  giorno  in  A  fu  fra 
le  9-10  ore  del  mattino,  ed  in  B  fra  le  10  e  le  12;  negli 
altri  giorni,  cioè  dalla  fine  di  marzo  fino  al  principio  di 
aprile,  fu  più  sollecito  ed  ebbe  luogo  a  6  ore  del  mattino. 

4.**  11  minimum  giornaliero  in  A  fu  fra  le  4  e  le  5  dopo 
mezzogiorno  ed  in  B  fra  le  7-8  dopo  mezzogiorno. 

5.°  La  pressione  nelle  prime  ore  del  giorno  fino  alle  7 
fu  quasi  costante.  Però  tostochè  la  fronda  venne  investita 
dalle  radiazioni  del  sole,  incominciò  la  prima  oscillazione. 

6.®  Col  sopraggiungere  della  notte  la  pressione  si  ridusse 
a  poco  a  poco  costante,  e  lentamente  aumentò  con  oscilla- 
zioni insignificanti  durante  tutta  la  notte,  finché  raggiunse 
il  massimo  nel  mattino  seguente. 

7.®  Nei  giorni  calmi  di  pioggia,  p.  es.  il  22  marzo,  la 
pressione  durante  tutto  il  giorno  fu  quasi  costante.  L'oscil- 
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lazione  resultò  in  A  solo  da  73,  4  cm.  a  78, 7,  ed  in  B  da 
46  era.  a  49,7.  All'opposto  le  oscillazioni  nei  giorni  sereni 
e  ventosi  furono  molto  grandi:  cosi  il  23  marzo  la  diffe- 
renza di  pressione  fu  in  A  fra  85,5  cm.  (alle  7  di  giorno) 
e  52,5  cm.  (alle  6  di  sera). 

8.^  Sorprendente  è  la  comparsa  immediata  della  prima 
pressione  negativa  in  A  a  6  ore  del  mattino  il  29  marzo. 
A  6  ore  l'altezza  della  colonna  di  mercurio  era  109  cm.  (l'al- 
tezza massima  nelle  osservazioni  giornaliere),  quindi  co- 
minciò ad  abbassarsi  con  una  rapidità  notevole,  e  già  a 
circa  7  ore  Vi  si  mostrò  una  pressione  negativa  di  circa 
4  era.  Dopo  una  breve  pausa  la  colonna  risali  e  raggiunse 
alle  11  un  secondo  massimo.  Nel  giorno  appresso  si  ripre- 
sentò la  pressione  negativa,  senza  però  fare  uno  sbalzo  più 
grande  di  quello  descritto. 

9.**  Il  succo  è  chiaro,  incoloro,  debolmente  acido,  di  sa- 
por  fresco,  con  aroma  speciale.  Secondo  un'analisi  del  si- 
gnor Shibata  esso  contiene  il  0,425  "/«  di  materia  secca  che 
risulta  dai  seguenti  componenti:  zucchero  e  sostanze  si- 
mili 0,1714  Vo»  sostanze  inorganiche,  combinazioni  amidi- 
che  0,0246  Vo  e  resto  (in  gran  parte  acidi  organici)  0,0908  **/o. 

10.**  La  quantità  di  efflusso  da  un  foro  largo  1  cm.  al- 
l'altezza di  130  cm.  sul  terreno  in  un  grosso  fusto  fu,  se- 
condo Shibata,  in  24  ore  e  21  minuti  dal  30  al  31  mar- 
zo 1899,  cioè  nel  tempo  della  maggior  pressione,  5060  cera. 

11.**  La  sezione  dalla  quale  scolò  il  fluido  spesso  si  mo- 
strò vestita  di  una  massa  di  color  rosso  pesca,  dalla  quale 
fu  isolato  un  fermento  rosso  a  foggia  di  Torula  dotato  di 
un  debole  potere  fermentativo. 

Glov.  AroanGrelL 

L.  Nfootra,  Sepali  e  petali,  ossia  primi  tentativi  per  una  teoria  del- 
l'anfiogenesi.  (Estr.  dagli  Atti  e  Rend,  della  R.  Accad.  di  sc.^  lettei\ 
e  arti  degli  belanti  di  Acireale^  voi.  X,  1899-900.  CI.  di  Scienze). 

La  yera  essenza  dei  pezzi  che  costituiscono  il  perianzio, 
dice  FA.,  ci  può  essere  rivelata  soltanto  dalla  loro  discen- 
denza ;  le  loro  vere  omologie  soltanto  dal  loro  grado  di  pa- 
rentela. Per  trovarne  la  giusta  interpretazione  dovremo 
dunque  rimontare  alla  loro  prima  differenziazione,  e  fare 
astrazione  dalle  modificazioni  che  essi  hanno  subite  di  poi 
per  prestarsi  ad  una  od  altra  funzione,  modificazioni  che 
spesso  ne  mascherano  la  vera  natura;  dovremo  cioè  fare 
astrazione  del  concetto  eo^pirico  di  calice  e  corolla. 
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Una  pianta  superiore  potendosi  considerare  come  un  ag- 
gregato di  appendici,  tutte  le  sue  parti  sono  omologhe  nel 
senso  assoluto  della  pai'ola.  Esse  però  si  sono  differenziate 
in  epoche  diverse.  Si  può  dunque  riconoscere  fra  esse  un 
grado  di  omologia  diverso  secondo  che  si  sono  differenziate 
in  epoca  più  o  meno  lontana. 

Ogni  appendice  florale  è  il  termine  di  una  serie  di  tra- 
sformazioni del  filloma  primitivo,  deW  archefìUo  (prove- 
niente alla  sua  volta  dal  profillo),  Neil' archeflllo  coesistono 
le  funzioni  nutritiva  e  riproduttiva.  Tipo  dell' archefìllo  è 
la  più  comune  appendice  delle  felci.  L'evoluzione  dell* ar- 
cheflllo, tendente  alla  divisione  del  lavoro,  si  compie  per 
vie  diverse  e  conduce  da  una  parte  al  nomofillo  sede  di 
funzione  nutritiva,  dall'altra  allo  sporofillo  sede  della  fun- 
zione riproduttiva.  Lo  sporofillo,  alla  sua  volta,  per  ulte- 
riore evoluzione  si  differenzia  in  androfiUo  e  ginofUlo  (pro- 
talli dioici).  A  questo  punto  di  evoluzione  abbiamo  dunque 
tre  termini  della  filogenia  fiorale:  nomofillo,  ginofìllo  e 
androfiUo,  Essi  sono  sede  delle  funzioni  fondamentali,  cioè 
nutritiva  e  riproduttiva;  la  loro  evoluzione  ulteriore  può 
dunque  mirare  soltanto  al  compimento  di  funzioni  acces- 
sorie e  non  avrà  più  per  effetto  divisione  di  lavoro,  ma 
produzione  di  lavori  nuovi. 

Questa  ulteriore  evoluzione  cui  possono  prestarsi  il  no- 
mofillo e  r  androfiUo,  va  studiata  per  distinguere  un  vero 
calice  da  una  vera  corolla. 

Il  noìnofillo  può  subire  numerose  trasformazioni  mediante 
le  quali  viene  a  compiere  vari  servizi  biologici.  Da  una  di 
queste  trasformazioni  ha  origine  il  calice.  Questo  viene  co- 
stituito dagli  ipsofiUi  i  quali  sono  originati  da  nomofilli  che 
hanno  subito  un  arresto  nelle  loro  prime  fasi  ontogeneti- 
che, che  sono  sede  di  ridottissimo  lavoro  amilogenico,  e  che 
hanno  assunto  generalmente  la  funzione  antoteca,  talvolta 
anche  quella  vessìllare  e  la  adescatica.  È  questo  il  vero 
calice,  che  dovrà  considerarsi  come  tale  anche  se  ha  l'appa- 
renza e  adempie  le  funzioni  generalmente  attribuite  alla 
corolla.  Esso  non  si  dovrà  confondere  coi  fillomi  nati  da 
sporofilli  che  abbiano  deposto  la  funzione  sessuale. 

11  ginofìllo,  che  assume  la  funzione  protettiva  formando 
r  ovario  nelle  piante  superióri,  rimane  di  regola  estraneo 
alla  creazione  di  organi  nuovi. 

L' androflllo  invece  è  sede  delle  metamorfosi  più  profonde 
e  più  numerose;  diventa  corolla  vera,  disco,  nettario,  e 
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adempie  cosi  alle  funzioni  biologiche  della  vessillaritò 
dell'  adescazione. 

La  genesi  di  una  vera  corolla  é  dunque  ben  diversa 
quella  di  un  vero  calice.  Al  modo  stesso  che  un  calice  ] 
assumere  parvenza  petaloidea,  una  corolla  potrà  presenti 
conformazione  calicoide  ;  ma  in  tal  caso  se  ne  potrà  sem] 
riconoscere  la  natura  appurandone  la  discendenza  da  sta 

Da  ciò  risulta  che  la  corolla  segna,  rapporto  all'androc 
uno  stadio  di  evoluzione  superiore,  e  che  un  flore  dop 
presenta  non  un  regresso,  ma  una  partecipazione  di  nu 
elementi  al  progresso  antogenetico.  Il  calice  invece  (in  m( 
casi  almeno)  non  dovrà  considerarsi  come  uno  stadio 
nobile  di  evoluzione  rispetto  alla  foglia,  ma  come  una  e 
gregazione  di  foglie  regredite,  o  di  appendici  vegetat 
arrestatesi  all'inizio  del  loro  sviluppo  ontogenetico. 

Della  divei'sità  di  grado  neir evoluzione  del  calice  e  de 
corolla  abbiamo  una  conferma  nella  cloranzia.  I  petali, 
rivati  dagli  stami,  essendo  la  parte  del  flore  più  recent 
che  ha  subito  più  complicate  trasformazioni,  offriranno  m^ 
giore  resistenza  al  regresso  che  le  altre  parti  florali  me 
lontane  dalla  loro  origine;  quindi  se  le  cause  che  pro( 
cono  il  regresso  sono  sufficientemente  forti  per  influire  su 
corolla,  esse  dovranno  necessariamente  influire  anche  su 
altre  parti  del  fiore.  E  difattì  vediamo  che  la  frondescei 
della  corolla  ò  accompagnata  da  frondescenza  generale. 

Il  fatto  che  non  vediamo  mai  un  vero  sepalo  trasforma 
in  starainode,  mentre  ciò  accade  di  sovente  nei  petali,  ce 
ferma  che  i  sepali  procedono  da  fillomi  diversi  da  qu( 
che  diedero  origine  a  stami  e  petali. 

Nella  cloranzia  vi  è  regresso  dei  filli  florali   non  a 
nomoflllo  che  è  il  termine  di  una  evoluzione  relativamei 
recente,  ma  al  primitivo  archeflllo,  nel  quale  si  è  sopprei 
l'apparato  riproduttore  e  si  è  esaltata  la  funzione  cloi 
fil  liana. 

I  nomofUli  0  foglie  sono  di  comparsa  recente  relatii 
mente  agli  antofUli  e  quindi  hanno  una  plasticità  molto  m^ 
giore,  e  più  facilmente  si  modiflcano  per  cedere  alle  esigeo 
biologiche  della  pianta.  Negli  antofillt  i  caratteri  eredit 
per  lunga  traflla  di  generazioni  hanno  acquistato  una  flss 
molto  maggiore.  Per  ciò  ai  caratteri  florali  si  suole  ricorre 
per  riconoscere  il  genere  e  la  famiglia  cui  una  specie  appi 
tiene,  ed  ai  caratteri  degli  organi  di  nutrizione  ci  si  rivo! 
per  dare  un'idea  deiro&^o  determinato  dall'ambiente. 

Nuovo  CHom.  Boi.  Jial.  Voi.  VHI.  (Nuoya  serie)  10 
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Il  calice  può  mancare  per  atrofia.  Ma  vi  è  pure  una  as- 
senza di  calice  congenita  o  primordiale.  Tale  assenza  pri- 
mordiale di  calice  si  deve  ammettere  nella  maggior  parte 
dei  fiori  in  cui  vi  é  passaggio  insensibile  dai  filli  perises- 
suali  esterni  di  apparenza  sepaloidea,  a  quelli  interni  di 
apparenza  petaloidea,  e  nei  quali  quindi  non  è  possibile  di- 
videre nettamente  tali  filli  in  sepali  e  petali  neanche  in 
riguardo  alla  loro  apparenza  e  alia  loro  funzione.  Quei  fiori 
dovettero  originariamente  essere  dotati  di  gran  numero  di 
stami,  i  quali,  deposta  la  funzione  sessuale,  sono  andati  man 
mano  trasformandosi  in  filli  perisessuali.  Tali  filli  adunque, 
abbiano  o  no  apparenza  petaloidea,  per  Ja  loro  origine  deb- 
bono considerarsi  come  petali.  La  transizione  insensibile 
dall'uno  all'altro  conferma  la  loro  origine  similare. 

Coirassenza  di  vero  calice  si  spiega  V  omoclamidismo  che 
caratterizza  la  gran  massa  delle  monocotiledoni  e  la  più 
gran  parte  delle  piante  ascritte  all'ordine  delle  polycarpU 
cae  con  le  quali  le  monocotiledoni  hanno  rapporti  genea- 
logici. Conferma  di  questa  ipotesi  è  la  nudità  dei  fiori  che 
spesso  si  osserva  in  varie  famiglie  di  queste  piante.  Con- 
ferma della  origine  androceale  dei  loro  fillomi  fiorali  è  pure 
la  conversione  di  questi  in  staminodi,  la  presenza  di  nettari 
alla  loro  base,  le  frequenti  concrescenze  nei  quattro  cicli 
fiorali  esterni  e  la  comparsa  anormale  di  stami  al  posto 
dei  creduti  sepali  di  talune  ranunculacee. 

La  evoluzione  di  un  vero  calice  può  dar  luogo  alla  ga- 
mofiUìa,  alla  zigomorfia,  allo  sviluppo  di  speroni,  alPoligo- 
meria,  alla  tendenza  al  ciclismo,  alle  forme  spatacee  e  alla 
metamorfosi  petaloidea.  Esso  calice  può  atrofizzarsi  o  tra- 
sformarsi in  pappo. 

Abbiamo  talvolta  degli  involucri  nati  da  brattee  sotto- 
stanti al  vero  calice,  che  bisogna  guardarsi  dal  confondere 
con  questo,  confusione  che  può  avvenire  quando  per  esem- 
pio il  calice  ha  apparenza  petaloidea.  Involucri  che  possono 
simulare  un  calice  si  trovano  nelle  fanerogame  pseudante, 
nelle  quali  delle  serie  di  fiori  ridotti  nascono  all'ascella  dei 
pezzi  di  un  tale  involucro. 

Da  quanto  precede  risulta  la  storia  filogenetica  del  flore 
che,  secondo  l'A.,  si  può  enunciare  nel  modo  iseguente: 

Il  fiore  archetipo  è  quello  che  contiene  soltanto  le  parti 
destinate  alla  funzione  gamica,  e  non  presenta  alcuna  di- 
sposizione per  le  funzioni  di  relazione.  Vi  predominano  le 
disposizioni  spirali  e  la  moltiplicazione  esagerata  di  organi 


Digitized  by 


Googh 


BIBLIOGRAFIA  BOTANICA  1-kl 

similari.  Vi  à  frequente  la  gimnanzia,  e  vi  manca  sempre 
un  vero  calice. 

In  una  seconda  fase  abbiamo  il  fiore  isterotipo  in  cui  si 
inizia  lo  sviluppo  degli  organi  di  relazione.  Durante  questa 
seconda  fase  vi  sono  frequenti  passaggi  dalla  polimeria  alla 
oligomeria,  dall' aciclismo  al  ciclismo,  dalla  schizofillia  alla 
gamoQllia.  Allora  si  formano  una  corolla  e  un  calice.  Nella 
fase  della  schizofillia  e  deiraciclismo  sono  più  facili  la  pe- 
talomonia  e  la  cloranzia,  essendovi  maggiore  abbondanza 
di  membri  omonimi  ed  essendo  meno  inveterata  la  diffe- 
renziazione. 

L' ultima  fase  nella  quale  abbiamo  la  formazione  di  quello 
che  si  può  chiamare  fiore  teleoiipo,  è  quella  della  pseu- 
danzia.  Vi  assistiamo  alla  ricostituzione  della  forma  di  un 
fiore  coi  residui  di  veri  fiori  nei  quali  la  riduzione  è  giunta 
al  massimo  grado. 

La  successione  dei  suaccennati  tipi  di  fiori  può  trovarsi 
in  una  stessa  famiglia  naturale,  e  non  può  quindi  servire 
come  primo  criterio  di  sistematica  fondamentale.  Può  essere 
però  utilmente  adoprata  per  rivelare  la  filogenesi  dei  vari 
membri  di  certe  famiglie  e  per  determinare  la  loro  età 
relativa. 

Stef.  Sommler, 

J.  Pavlllard,  Eléments  de  Biologie  yégétale  avec   une  introduction 
par  Ch.  Flahault.  Paris-Montpellier,  1901. 

Questo  libro,  senza  essere  un  vero  Trattato  di  Botanica, 
è  una  guida  oltremodo  utile  anche  pei  nostri  studenti  uni- 
versitari, perchè  in  esso  si  trovano  chiaramente  esposte  e 
molto  opportunamente  illustrate  tutte  le  questioni  che  sono 
argomento  delle  Lezioni  di  Botanica  in  un  corso  universi- 
tario. Lo  stesso  Autore  infatti  dichiara  al  principio  della 
Introduzione  che  questa  opera  è  la  riproduzione  dell'an- 
nuale corso  da  esso  tenuto  alla  Facoltà  di  Scienze  della 
Università  di  Montpellier. 

L'opera  é  divisa  in  otto  parti,  la  prima  delle  quali  sud- 
divisa in  tre  capitoli  studia  la  organizzazione  degli  esseri  vi- 
venti, la  loro  nutrizione  e  i  fenomeni  generali  d'irritabilità. 

Due  capitoli  sono  assegnati  alla  parte  seconda  per  lo  stu- 
dio rispettivamente  dei  Funghi  inferiori  e  di  quelli  supe- 
riori. La  terza  parte  che  ò  suddivisa  in  cinque  capitoli  dà 
un'idea  completa  sulla  clorofilla  e  sulle  sue  funzioni,  sulle 
Alghe  inferiori  e  superiori,  sui  Licheni  e  sulle  Caracee.  Un 
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capitolo  è  assegnato  alla  quarta  parte  per  lo  studio  delle 
Muscinee.  Sette  capitoli  sono  assegnati  alla  quinta  parte  per 
Tesarne  dei  caratteri  generali  delle  piante  superiori,  perla 
foglia  e  la  traspirazione,  per  il  fusto,  per  la  radice,  per 
l'esposizione  dei  fatti  principali  che  sono  argomento  della 
fisiologia  e  gli  ultimi  due  capitoli  infine  sono  dedicati  allo 
studio  della  simmetria  dei  diversi  organi  della  pianta  e  alla 
influenza  che  T  ambiente  esercita  sopra  i  medesimi.  La  sesta 
parte  è  riservata  allo  studio  delle  Crittogame  vascolari  e  la 
settima  parte  allo  studio  delle  Fanerogame.  In  quest'ultima 
parte  TA.,  dopo  aver  dato  uno  sguardo  ai  caratteri  gene- 
rali delle  Fanerogame,  si  occupa  con  particolare  interesse 
della  organizzazione  delle  Gimnosperme  e  delle  Angiosperme, 
assegnando  speciali  capitoli  allo  studio  delle  Monocotiledoni 
e  delle  Dicotiledoni  e  dando  in  ciascuna  di  queste  classi  con 
sufficienti  dettagli  i  caratteri  delle  diverse  famiglie  vegetali. 

A  complemento  dell'opera  trovansi  due  capitoli  relativi 
alla  dispersione  dei  vegetali,  al  concetto  che  si  deve  avere 
di  specie,  nonché  un'idea  succinta  di  geografia  botanica. 

L'opera  infine  è  stata  arricchita  da  ben  332  figure  in- 
tercalate nel  testo  e  da  varie  tavole,  alcune  delle  quali  a 
colori. 

Come  vedesi  da  questa  sommaria  esposizione  del  bel  libro 
del  prof.  Pavillard,  l'A.  ha  tenuto  nell'esposizione  di  questi 
suoi  Elementi  di  Biologia  vegetale  un  ordine  afiatto  diffe- 
rente da  quello  seguito  prima  d'ora  da  altri  Trgittatisti, 
ordine  giustificato  dai  concetti  di  logica  scientifica,  alta- 
mente istruttivi,  dai  quali  l'Autore  è  stato  inspirato. 

Abbiamo  letto  con  molto  piacere  questa  opera  del  Pavil- 
lard e  non  dubitiamo  che  gli  studenti  delle  nostre  Univer- 
sità vorranno  far  buon  viso  ad  essa,  la  quale,  sia  pel  prezza 
mite  che  costa  (8  franchi),  sia  per  la  chiarezza  con  cui  è 
scritta,  resta  accessibile  a  tutti,  non  solo  ai  giovani  che 
coltivano  le  discipline  scientifiche,  ma  anche  agli  amatori 
della  scienza  di  Flora. 

Euff.  Baroni. 

R.  Plrotta  e  B.  Lotico,  Osservazioni  e  ricerche  sulle  Cynomoriaceae 
Eich.,  con  considerazioni  sul  percorso  del  tubo  pollinico  nell& 
Angiosperme  inferiori.  (Estr.  dal  fase.  2^,  anno  IX,  deir^nnua- 
rio  del  E.  letituto  botanico  di  Eoma). 

In  questo  studio  gli  egregi  A.,  allo  scopo  di  trovare  il 
posto  che  spetta  nella  classificazione  naturale  al  Cynomo^ 
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rium  coccineum,  si  occupano  prima  di  tutto  dello  sviluppo 
dei  fiori  staminiferi  e  pistilliferi  e  vengono  per  questo  ri- 
guardo alle  seguenti  conclusioni: 

!.•  Ohe  la  parete  limitante  la  cavità  che  contiene  l'ovulo 
e  la  sua  continuazione  nello  stilo  (e  stigma)  sono  di  origine 
assile.  Di  conseguenza  non  si  può  qui  parlare  di  un  ovario 
costituito  da  una  foglia  carpellare.  E  l'ovulo  per  il  suo  modo 
di  origine  sarebbe  appendicolare,  e  quindi  omologo  ad  un 
filloma  ;  il  che  sarebbe  meglio  confermato  dalla  presenza, 
benché  non  frequente,  di  due  ovuli  ; 

2.«  Che  la  medesima  origine,  quindi  il  medesimo  valore 
morfologico,  ha  il  corpo  carnoso  del  flore  staminifero  ; 

3.^  Che  questo  corpo  carnoso,  essendo  solcato  longitu- 
dinalmente e  mancando  di  una  cavità  sottostante,  deve  rite- 
nersi omologo  allo  stilo  e  quindi  interpretarsi  come  uno 
stilodio  ;  la  quale  opinione  è  avvalorata  dalla  distribuzione 
dei  fasci  vascolari. 

Vengono  quindi  esposte  le  opinioni  degli  autori,  a  comin- 
ciare da  Richard  fino  al  Caruel,  circa  V  interpretazione 
morfologica  data  fin  qui  al  fiore  del  Cynomorium, 

In  un  paragrafo  successivo  gli  A.  pongono  in  evidenza  un 
fatto  abbastanza  interessante  relativo  alla  presenza  ed  alla 
forma  degli  stomi,  i  quali  da  vari  autori  erano  stati  negati 
in  queste  piante.  Dicono  che  si  trovano  stomi  sulle  brattee 
sugli  elementi  del  perianzio,  sullo  stame,  sullo  stilodio  e 
sull'ovario.  Nelle  figure  della  seconda  tavola  che  accom- 
pagna il  lavoro  sono  riprodotti  i  tipi  più  interessanti  di 
stomi. 

Successivamente  studiano  lo  sviluppo  del  sacco  embrio- 
nale, il  quale  quando  è  giunto  al  suo  completo  sviluppo,  per 
riguardo  alla  sua  costituzione,  dà  modo  di  far  rilevare: 
l**  che  le  cellule  della  triade  sessuale  sono  simili  fra  di  loro 
e  per  forma  e  per  dimensioni  e  per  la  relativa  disposizione 
del  nucleo  e  del  vacuolo  ;  2*  che  le  antipodi,  appena  diffe- 
renziatesi, si  separano  dal  resto  del  sacco  embrionale,  for- 
mando come  un  gruppo  di  tre  cellule  a  sé. 

Contrariamente  a  quanto  si  riteneva  fin  qui  gli  A.  hanno 
potuto  constatare  che  neir  ovulo  del  Cynomorium  a  com- 
pleto sviluppo  manca  ogni  traccia  di  micropilo. 

Studiano  quindi  il  percorso  del  tubo  pollinico  nelle  An- 
giosperme  inferiori  e  vengono  per  questo  riguardo  alla  con- 
clusione di  includere  le  Cynomoriacee  fra  le  Angiosperme 
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acrogame  aporogarae,  come  può  ricavarsi  dal  seguente  pro- 
spetto : 

^                   /  h    •  (  Casuarinaceae^  Corylaceae^  Betulaeeae^  Juylan- 

'  I        daceoB  {Juglans  regia  L  ). 


AniriosDerme  (  "^^^^K*"*® ....      Ulmaceae,  Cannabinaceae. 

aporogame  ....      Cynomoriaceae, 
aceae  .... 
sperine  ioferiori. 


acrogame 


ÌFagaceae Angio- 
'  e» 


Ricercando  infine  la  posizione  sistematica  del  genere  Cy- 
nomorium  dopo  avere  esposte  le  diverse  opinioni  emesse 
dagli  A.  a  questo  riguardo,  senza  pretendere  di  risolvere 
la  questione  della  vera  affinità  della  famiglia  delle  Ci/no- 
moriaceae,  i  nostri  A.  credono  che  questa  famiglia  debba 
collocarsi  in  vicinanza  di  quei  gruppi  che,  per  quanto  se  ne 
sa  fino  ad  ora,  presentano  le  forme  di  passaggio  tra  la  Ba- 
sigamia  e  la  Acrogamia. 

Due  buone  tavole,  disegnate  dal  dott.  Longo,  di  cui  una 
in  parte  a  colori,  corredano  e  illustrano  i  principali  fatti 
riscontrati  in  questo  interessante  studio. 

Euff.  Baroni. 

U.  Salto,  Anatomische  Studien  ùber  wichtige  Faserpflanzen  Japans 
mit  besonderer  Berùcksichtigung  der  Bastzellen.  Bot,  Centr,^ 
Bd.  LXXXIII,  n.  11,  p.  351  (Studi  anatomici  sopra  le  princi- 
pali piante  a  fibre  tessili  del  Giappone,  con  particolari  conside- 
razioni sulle  cellule  delle  scorze). 

Furono  istituite  ricerche  sopra  27  piante  spontanee  fre- 
quenti in  commercio,  appartenenti  a  16  famiglie,  dal  punto 
di  vista  anatomico.  I  resultati  principali  sono  i  seguenti: 

I.°  Riguardo  alla  diffusione,  disposizione  e  principali 
relazioni  delle  fibre  corticali  furono  estesi  i  primitivi  re- 
sultati di  Schwendener,  De  Bary,  ecc. 

2.^  La  lignificazione  in  certe  fibre  manca  del  tutto. 

3.**  Gli  spostamenti  delle  fibre  corticali  hanno  luogo 
già  nelle  piante  viventi  per  ineguale  pressione.  —  Essi  man- 
cano nelle  piante  tessili  monocotiledoni,  e  pure  in  molte 
dicotiledoni.  —  Un'opposta  relazione  fra  le  linee  di  sposta- 
mento e  la  lignificazione  non  esiste. 

4.**  Nei  luoghi  dilatati  delle  cellule  corticali  la  parete 
è  manifestamente  più  sottile,  e  le  parti  plasmiche  in  questi 
slargamenti  prima  o  poi  si  incapsulano. 


Digitized  by 


Google 


BIBLIOGRAFIA  BOTANICA  161- 

5.^  Secondo  il  metodo  di  C/.apek,  si  potè  estrarre  l'adro- 
male  da  tutte  le  fìbre  lignificate. 

6.®  La  reazione  di  Millon  nella  parete  fu  solo  consta- 
tata in  alcune  monocotili.  In  questi  casi  la  colorazione  è 
indipendente  dalla  lignificazione. 

7.*^  La  maggior  parte  delle  fibre  completamente  evolute 
contengono  aria  e  talora  anche  resti  plasmici.  In  alcuni 
casi  però  la  cellula  contiene  pure  grani  di  fecola,  gras- 
so, ecc.,  ed  anche  il  nucleo  nel  suo  protoplasma. 

8.'  Le  cellule  cambiali  della  scorza  sono  inspessite  col- 
lenchiraaticamente  negli  angoli  e  contengono  uno  o  più 
nuclei. 

9.'  La  lignificazione  ha  luogo  nella  cellula  cambiale 
corticale  al  tempo  in  cui  è  completamente  allungata  e  con- 
tiene sempre  plasma. 

10.*^  L*  accrescimento  in  spessore  nelle  fibre  corticali 
ha  luogo  per  l'apposizione  di  nuove  lamelle  sulla  faccia 
interna  delle  pareti. 

11.^  Le  fibre  preparate  del  commercio  conservano  i  ca- 
ratteri del  materiale  fresco  e  si  possono  facilmente  ricono- 
scere al  microscopio. 

Glov.  Arcangeli. 

K.  Shlbata,  Zur  Anatomie  der  Vegetationsorgane  der  Bambuseen. 
Bot,  Centr.,  Bd.  LXXXlU,  n.  11,  p.  349  (Sull'anatomia  degli 
organi  di  vegetazione  delle  Bambusee). 

I  culmi,  i  rizomi,  le  radici  e  le  guaine  delle  26  specie  e 
varietà  dei  tre  generi  Phylloslachis,  Arundinaria  e  Barn- 
busa  furono  studiati  anatomicamente.  Dai  resultati  è  da 
p>orre  in  rilievo  : 

1^  Un  completo  anello  corticale  si  presenta  nei  rizomi 
di  alcune  specie  di  Bambusa,  mentre  in  alcune  specie  di 
Arunrlinaria  gli  invogli  corticali  dei  fasci  periferici  solo  a 
luoghi  si  fondono  e  nel  maggior  numero  della  Phyllostachys 
gli  ultimi  restano  affatto  isolati  fra  loro. 

2.'*  La  nota  lamella  parenchimatica  inserita  trasversal- 
mente allo  strato  corticale  si  difTerenzia  m  un  principio  di 
fascio  vascolare,  dopoché  tutti  i  suoi  elementi  si  sono  costi- 
tuiti, e  rappresenta  fisiologicamente  una  guaina  feculifera 
intrafascicolare. 

3.®  Nel  luogo  di  formazione  di  ogni  fascio  della  gemma 

sul  fascio  vascolare  interno,  la  parte  ciibrosa  subisce  un 

,  forte  allargamento,  che  resulta  esclusivamente  di  fini  ele- 
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menti  cambiformi  a  sottile  parete.  La  struttura  citata  è  par- 
ticolarmente sorprendente  nei  nodi  dei  rizomi  delle  specie 
del  genere  Phylloslachys,  e  ricorda  il  tessuto  assorbente 
degli  austori i. 

4.""  Riguardo  alla  struttura  delle  radici  si  distinguono 
due  differenti  tipi  nel  genere  Bambusa.  -—  Le  forme  tipiche 
come  B,  vulgaris,  nana,  arundinacea  ecc.  sono  caratte- 
rizzate da  una  endodermide  ad  O,  un  ipoderma  non  ispes- 
sito ed  una  epidermide  persistente,  mentre  le  altre  insieme 
alle  Arundinaria  hanno  un  endoderma  a  C,  un  ipoderma 
fortemente  ingrossato  ed  una  epidermide  fugace. 

5.^*  Nelle  radici  di  tutte  le  specie  fu  riscontrato  un 
paricambio  non  interrotto  di  1-2  strati,  che  più  tardi  s'in- 
grossa fortemente  e  si  lignifica. 

6.**  L'anormale  sviluppo  delle  radici  osservato  da  Ross 
in  generale  ha  luogo.  —  Una  relazione  dei  fasci  di  leptoma 
interni  isolati  inclusi  nelle  cellule  meccaniche  ha  luogo  fra 
loro  e  coi  periferici  in  due  modi,  cioè:  1.°  per  la  fusione 
fra  loro  nel  decorso  ulteriore,  e  2.°  mediante  una  forma- 
zione anastomotica  di  cellule  a  sottile  parete  e  ricche  di 
plasma  al  disotto  del  luogo  di  inserzione  di  ogni  radice 
laterale. 

7.*  Le  cellule  parenchimatiche  corticali  a  grandi  cavità 
delle  radici  laterali  e  delle  sottili  radici  primarie  albergano 
noduli  micelici.  Nessuna  delle  specie  studiate  manca  di  mico- 
rize  eiidotrofiche.  —  Sono  pure  in  corso  ricerche  riguardo 
la  fisiologia,  la  biologia  e  la  sistematica  dell'apice  delle 
radici. 

GIov.  Arcangreli. 

K.  Shibata,  Zur  Kenntniss  der  Kelch  und  Kapselhydathoden.  Bot. 
Centr.,  Bd.  LXXXIII,  n.  11,  p.  360  (Sui  calici  e  sulle  cassale 
ad  idatodi). 

I  13  calici  acquiferi  conosciuti  fino  ad  ora  appartengono 
a  piante  tropicali.  L'A.  ha  trovato  i  calici  acquiferi  nelle 
cinque  seguenti  specie  frequenti  nel  Giappone: 

Bignoniacee  :  Tecoma  grandiflora  Lois.,  Katalpa  Kaemp' 
feri  S.  et  Z. 

Verbenacee  :  Clerodendron  irichotomum  Thunb.,  C.  squa- 
maéu7n  Vahl. 

Solanacee  :  Nycandra  physaloides  Gaertn.  (già  descritta 
da  Koorders). 

Le  pareti  interne  del  calice  delle  piante  citate  sono  co- 
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perle  di  numerosi  peli  capitati,  e  nella  Tecoma  grandi- 
flora mancano  di  stomi.  Tricomi  consimili  si  trovano  nelle 
parti  esterne  del  calice  e  sulle  foglie.  Mediante  le  ricerche 
per  pressione  e  col  microscopio  si  è  riconosciuto  che  i  peli 
capitati  sonò  l'apparato  secretore  dell'acqua. 

Riguardo  alla  natura  chimica  dei  liquidi  l'A.  riporta  solo 
che  l'acqua  del  calice  della  Tecoma  grandiflora  riduce  for- 
temente il  liquido  di  Fehling,  e  che  la  rigogliosa  vegetazione 
di  batterii  e  di  fermenti  dimostra  pure  il  contenuto  in  zuc- 
obero  del  liquido.  Qui  manifestamente  si  tratta  di  un  ter- 
mine intermedio  fra  gì'  idatodi  ed  i  tricomi-nettarii. 

Quanto  alla  cassala  ó\,  Slerculia  platani  folta,  osservata 
da  Delpino,  essa  rimane  sino  all'aprirsi  ripiena  di  un  liquido 
acquoso  color  caffé,  che  parimente  è  segregato  da  innume- 
revoli tricomi  che  rivestono  la  parete  interna.  L'opinione 
di  De1pino>  che  la  cassula  sia  un  organo  digestore  di  alghe, 
non  fu  confermata.  Tanto  le  osservazioni  dirette  che  le  ri- 
cerche culturali  non  hanno  mostrato  organismo  alcuno. 
La  forte  reazione  alcalina  del  liquido  dipende  dal  contenuto 
in  carbonati,  ed  il  suo  colore  scuro  probabilmente  da  com- 
posti fendici  come  il  pirogallolo. 

GIov.  Arcangeli. 

8.  Sommler,  L' isola  del  Giglio  e  la  sua  flora,  con  notizie  geolo- 
giche del  prof.  G.  De  Stefani.  Voi.  in-S*"  gr.  di  pag.  olxxii-168, 
con  5  tavole,  10  vignette  da  fotografie  dell'  autore  e  una  carta 
geologica.  —  Torino,  Carlo  Clausen,  1900. 

Chi  non  conosce  l'A.  del  libro  annunciato,  dopo  di  avere 
letto  il  titolo  e  dato  uno  sguardo  al  volume,  si  forma  subito 
un  concetto  della  sua  grande  modestia;  infatti  non  si 
poteva  scegliere  con  maggior  modestia  il  titolo  di  un'opera 
ideata  con  larghezza  di  vedute,  condotta  con  mano  sicura, 
completa  ed  esauriente  sopra  l'isola  del  Giglio,  dopo  TElba, 
la  maggiore  dell'  arcipelago  toscano.  Sembrerebbe  dovesse 
essere  un  semplice  libro  di  botanica,  ed  é  invece  una  mo- 
nografia nel  vero  significato  della  parola,  che  noi  augu- 
riamo a  tutte  le  altre  nostre  isole  maggiori,  alle  singole 
Provincie  della  nostra  patria. 

Né  per  avventura  pensi  alcuno,  che  da  un  botanico  non 
si  potevano  trattare  tutti  gli  argomenti  con  eguale  compe- 
tenza, e  che  perciò  l'opera  possa  essere  risultata  spropor- 
zionata nelle  sue  parti  ;  no,  e  il  lettore  se  ne  convincerà 
dal  rendiconto  sommario  che  ci  proponiamo  di  fare  ;  ma  fino 
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da  ora  ci  teniamo  a  ben  rilevare,  che  qui  appunto  sta  uno 
dei  principali  pregi  dell'opera,  e  qui  si  è  manifestato  lo 
spirito  equilibrato  dell' A.,  che  senza  infirmare  le  singole 
parti,  ha  saputo  mantenere  le  proporzioni,  dividendo  il  suo 
lavoro  in  una  parte  generale,  nella  quale  tutti  gli  argo- 
menti sono  svolti  con  quella  cura  ed  estensione  che  loro 
si  addice,  compresa  la  flora;  e  in  una  parte  speciale,  dove 
il  botanico  trova  ciò  che  più  particolarmente  l'interessa. 
Sicché  r  opera,  nel  mentre  è  di  per  sé  un  libro  di  gran  va- 
lore per  la  flora  dell'  isola  del  Giglio,  è  anche  un  libro  di- 
lettevole e  istruttivo,  al  quale  tutte  le  persone  colte  trove- 
ranno grandissimo  diletto.  E  questo  si  deve  alla  versatilità 
dell'ingegno  del  suo  A.,  che  si  è  mQstrato  non  solo  natura- 
lista sagace,  ma  scrittore  colto  ed  erudito,  innamorato  della 
sua  isola,  alla  quale,  fine  ed  istancabile  osservatore,  ha  de- 
dicato molti  anni  di  ricerche. 

La  parte  generale  dell'opera  doveva  essere  in  origine, 
nella  mente  dell'A.,  una  semplice  prefazione  alla  sua  florula, 
e  per  non  rinnegare  questo  suo  primitivo  concetto,  le  ha 
mantenuto  un'impaginazione  distinta  in  numeri  romani,  che 
va  fino  alla  pagina  clxxii;  consta  di  7  capitoli,  di  due  ap- 
pendici e  di  un  indice  particolareggiato  degli  autori  citati,  uti- 
lissimo per  le  ricerche. 

Nel  primo  capitolo  si  comprendono  tutte  le  nozioni  ge- 
nerali e  descrittive  atte  a  farci  conoscere  l'isola,  la  sua 
posizione  geografica,  il  suo  clima,  le  sue  condizioni  idro- 
grafiche e  orografiche,  ecc.,  ecc.;  nozioni  che  trovano  il 
loro  necessario  complemento  nel  terzo  capitolo,  dove  l'A.  di- 
scorre degli  abitanti  e  dei  prodotti  dell'isola.  Le  bellissime 
tavole  che  sono  intercalate  nel  volume  e  le  numerose  vi- 
gnette inserite  nel  testo,  sono  di  grande  efficacia,  e  valido 
sussidio  alla  descrizione  dell' A.  Esse  ci  rappresentano  le 
principali  vedute  del  Giglio,  il  suo  porto,  le  sue  rovine,  la 
sua  strada  principale,  le  torri,  il  castello,  ecc.  La  carta 
geologica  dell'Istituto  geografico  militare,  alla  scala  del- 
l' 1 :  25,000,  oltreché  per  seguire  la  descrizione  geologica, 
serve  anche  come  carta  generale  dell'  isola. 

Questa  ha  la  forma  di  un  ellissoide  coli' asse  maggiore  di- 
retto da  N.  N.-O.  a  S.  S.-E.  lungo  poco  più  di  8  Vi  l^m.; 
la  larghezza  massima,  compresa  un'  escrescenza  dal  lato  di 
ponente,  è  di  circa  4  ^j^  km.  ;  l'estensione  è  di  kmq.  21,2129. 
L' isola  è  tutta  rocciosa  e  montuosa,  la  cima  più  elevata, 
che  è  nel  centro,  non  oltrepassa  però  i  498  m.  Le  valli 
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rette  e  ripide;  quelli  non  por- 
^gie.  Il  clima  è  mite  e  salubre, 
Ta  la  costa  e  l'interno. 
9  centri  abitati:  l'uno,  il  princi- 
I  maggiore  dell'ellissoide,  all'al- 
altro,  il  Porto  o  marina;  una 
la,  la  sola  che  meriti  tal  nome, 
e  scende  dal  lato  opposto  al 
)che  case  isolate,  e  poche  altre 
irte  del  Porto.  La  popolazione, 
1881,  è  di  2127  abitanti,  ed  é 
azione  recente,  principalmente 
sato  ;  ciò  non  ostante  vi  si  parla 

l'agricoltura  e  alla  pesca,  quasi 
'  di  terra,  ma  cionuUameno  le 
re.  Terreno  coltivato  si  trova 
'isola,  salvo  nella  regione  più 
è  il  vino  bianco,  somij^liante  a 
l'olio  sono  inferiori  al  consumo. 
>no  ;  le  cave  di  granito,  che  una 
3ggi  lavoro  appena  a  50  operai, 
bestiame,  l'animale  più  utile  e 

0. 

.  ci  dà  la  storia  dell'isola,  la 
dai  tempi  preistorici;  ricevette 
jzione  del  latino  Igillwn,  che  a 
nXiov  (Capraia),  e  il  suo  stemma 
suo  nome.  1  Romani  vi  posse- 
jggonsi  ancora  gli  avanzi  di  una 
;to  le  case  moderne,  rovine  di 
ala  fu  donata  da  Carlo  Magno 
ilvie  0  delle  Tre  Fontane  presso 
Lci  al  conte  palatino  Aldobran- 
L' ereditava  sua  figlia  Marghe- 
a  Guido  Orsini,  e  dopo  la  sua 
lia  degli  Orsini  e  nel  1313  per 
[la.  11  monastero  delle  Tre  Fon- 
rò  la  proprietà,  ma  il  possesso 
ani  e  nel  1406  passò  ai  Fioren- 
.droni  fino  al  1448.  Allora  venne 
jona  re  di  Napoli  e  ceduta  nel 
dava  al  nipote  Antonio  Piccolo- 
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mini.  I  discendenti  di  esso  la  venderono  nel  1558  alla  mo* 
glie  di  Ck)simo  I  duca  di  Firenze,  e  cosi  passò  poi  nel  Grandu- 
cato di  Toscana  fino  all'annessione  al  Regno  d' Italia.  L'isola 
rimase  però  sempre  esposta  alle  scorrerie  dei  pirati.  Nel 
1873  venne  assegnata  ai  condannati  a  domicilio  coatto,  ma 
poi  (1890)  liberata.  Oggi  fa  parte  della  provincia  di  Grosseto. 

Il  quarto  capitolo,  dedicato  alla  fauna,  è  brevissimo;  ma 
ciò  trova  la  sua  ragione  nel  fatto,  che  lo  studio  profondo 
ed  accurato  della  medesima  sta  facendosi  per  cura  del  mar- 
chese Giacomo  Doria,  che  avendo  raccolto  un  ricchissimo 
materiale,  lo  ha  distribuito  a  vari  monogratì.  dai  quali  si 
aspettano  memorie  speciali.  L'animale  selvatico  più  grosso 
é  la  lepre. 

Segue  un  capitolo  con  le  nozioni  geologiche,  dovuto  alla 
penna  competentissima  di  0.  De  Stefani  ;  V  isola  del  Giglio 
é  formata  come  dalla  riunione  di  due  isole,  delle  quali  però 
runa  è  assai  più  piccola,  di  forma  quasi  rettangolare,  aderente 
ad  0.,  ma  che  pure  ha  la  sommità  di  m.  207  sul  mare.  La 
loro  costituzione  geologica  è  diversissima;  la  prima  è  inte- 
ramente granitica,  la  seconda  è  costituita  da  roccie  più  re- 
centi, quasi  tutte  sedimentarie.  Il  granito  della  parte  mag- 
giore è  d' ordinario  biotitico,  lo  stesso  delle  altre  isole  vicine 
e  la  roccia  più  antica  della  Toscana;  superflcialmente  è 
alterato,  pieno  di  crepe  e  di  fessure,  dalle  quali  hanno  ori- 
gine numerose  piccole  fonti.  La  porzione  minore,  detta  il 
Franco,  è  costituita  per  una  gran  parte  di  gabbri  glaucofanì 
e  serpentine,  che  sono  le  roccie  più  antiche;  per  l'altra 
parte  di  calcari  ceroidi  e  cavernosi  che  appartengono  cer- 
tamente al  retico.  Nella  Cala  dell'Allume,  e  nella  Valle  del- 
l'Ortano  che  costituisce  la  separazione  del  Franco  dal  gra- 
nito, si  hanno  degli  schisti  arenacei  o  compatti,  schisti 
argillosi,  filladi  scure,  grigie,  verdi,  rosse,  quarziti,  conglo- 
merati quarzosi  e  cloroschisti,  che  si  estendono  pure  lungo 
il  mare  nella  parte  settentrionale  del  Franco.  Queste  roccie 
sono  quasi  sempre  interposte  fra  il  granito  ed  il  calcare 
cavernoso.  A  Sud  del  Franco  e  sull'isola  maggiore,  in  cima 
al  poggio  della  Vena,  esiste  un  ammasso  di  oligisto  con  li- 
monite;  quivi  si  fecero  da  Francesco  I  granduca  di  To- 
scana i  primi  scavi  di  ferro.  Sopra  tutti  i  materiali  me- 
talliferi però  domina  la  pirite  in  ammassi  cristallini,  per 
la  cui  ricerca  si  fecero  saltuariamente  fino  al  1887  alla 
Cava  dell'Allume  degli  scavi,  che  rendevano  fino  a  500  ton- 
nellate all'anno  di  piriti  (col  44  a  45%  di  zolfo). 
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Terreni  recenti  non  ve  ne  sono  al  di  fuori  dei  recentis- 
simi, quali  la  panchina,  che  presso  la  torre  del  Campese  al 
Nord  del  Franco  raggiunge  un'altezza  fino  a  dieci  metri 
sul  mare,  le  sabbie  alluvionali  sulla  bassa  spiaggia  del  Cam- 
pese,  e  le  alluvioni  più  o  meno  grossolane  di  origine  ter- 
restre nella  valle  dell'  Ortano. 

Esposte  cosi  le  nozioni  relative  ai  terreni,  l'A.  accenna 
alla  possibile  provenienza  della  flora  e  della  fauna  del  Gi- 
glio, comune  certamente  con  le  altre  isole.  La  penisola 
nostra  nel  miocene  non  esisteva  ancora,  lo  stesso  Appen- 
nino centrale  non  ebbe  orìgine  se  non  dopo  il  miocene  su- 
periore ;  la  Sardegna  e  la  Corsica  formavano  un'isola  molto 
estesa,  nella  quale  si  svolse  tutta  quella  fauna  speciale,  di 
origine  certo  antica,  che  insieme  a  quella  di  Creta  e  della 
Sicilia  é  una  delle  particolarità  biologico-geograflche  più 
singolari  di  Europa  e  del  bacino  mediterraneo.  Durante  il 
pliocene  una  numerosa  catena  di  isole  avvicinava  al  conti- 
nente europeo  la  parte  settentrionale  e  centrale  della  pe- 
nisola, che  vi  si  doveva  poi  riunire,  e  da  esso  ha  ricevuto 
gli  elementi  della  fauna  e  della  flora,  i  quali  hanno,  come 
è  naturale,  subito  quelle  leggere  trasformazioni,  che  deri- 
vano da  circostanze  locali,  e  conservato  alcuni  elementi 
autoctoni  primitivi.  Le  isole,  e  quindi  il  Giglio,  hanno  ri- 
cevuto la  fauna  e  la  flora  attuali  quasi  esclusivamente  dalla 
terraferma,  salvo  qualche  raro  elemento  autoctono  nei  luo- 
ghi più  meridionali,  e  qualche  altro  di  origine  sarda  o 
Corsica. 

Il  tipo  della  flora  attuale,  come  ci  dice  il  Sommier,  è 
prettamente  maremmano,  e  in  particolare  di  quella  parte 
della  maremma  che  ò  rivestita  di  macchia;  foreste  non  ve 
ne  sono,  ma  si  formerebbero  facilmente  se  si  sottraesse 
risola  all'azione  dell'uomo,  delle  capre  e  delle  pecore,  ed 
allora  vi  abbonderebbero  1  lecci.  Nella  macchia  bassa  primeg- 
giano i  Cisius  incanus,  Monspeliensis  e  saloifoUus,  insieme 
con  altri  arbusti  Rhamnus  Alaternus,  Plstacia  Leniis- 
cus,  ecc.;  nella  macchia  più  alta  prevalgono  i  lecci,  i  cor- 
bezzoli, le  scope,  ecc.,  e  dove  abbonda  la  Calycotome  è 
intricata  e  difficile  a  passare. 

Vi  sono  altre  formazioni  di  ordine  secondario,  cosi  i 
pascoli,  ma  rari,  magri  e  frammisti  a  roccie,  spesso  ridotti 
a  piccole  aree  ricoperte  di  erbe,  incastrate  nella  macchia 
bassa;  quivi  l'associazione  dominante  è  quella  che  l'A.  al- 
trove ha  chiamato  «  microflora  mediterranea  precoce  >; 
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r  Isoèies  Buriaei  e  le  Romulea  vi  hanno  stazione  prefe- 
rita. A  stagione  più  inoltrata  su  queste  stesse  radure  ven- 
gono erbe  più  alte  e  più  ubertose,  che  cancellano  ogni  trac- 
cia della  microflora. 

Altre  associazioni  sono  quelle  delle  scogliere  marine,  con 
Helichrysum  angustifolium,  Lotus  Creiicus,  Senecio  Ci* 
neraria,  ecc.;  delle  rupi  e  muri,  dove  abbondano  le  felci, 
la  Veronica  Cymbalaria,  la  Parietaria,  ecc.;  del  fondo 
dei  burroni  {Arundo  Bonax,  Phragmites  communis,  Jun- 
cus,  ecc.);  delle  grotte  ombrose  e  fessure  delle  rupi;  dei 
luoghi  acquitrinosi  ;  delle  acque  stagnanti,  e  dei  campi  e 
delle  vigne. 

Sebbene  con  piccolissima  estensione,  troviamo  pure  i  ter- 
reni salsi,  stazione  prediletta  dall'  OMone  portulacoides  e 
à^\Y  Inula  crithmoides.    , 

L'A.  ci  descrìve  poi  la  flora  fiorita  in  diverse  stagioni, 
nel  marzo,  indi  nel  maggio  e  finalmente  a  stagione  più 
inoltrata,  con  che  viene  a  caratterizzare  la  flora  dell'isola 
in  modo  preciso.  Noi  non  possiamo  seguirlo  nella  sua  de- 
scrizione, ma  diremo  che  fra  le  piante  più  caratteristiche 
deir  isola  deve  ritenersi  YAcanthus  mollis,  e  fra  le  più  or- 
namentali il  Carduus  cephalanthus. 

Abbiamo  visto  che  il  territorio  del  Franco  ó  di  costitu- 
zione geologica  aflatto  diversa  dal  resto  dell'isola;  questa 
diversità  viene  rivelata  anche  dalla  diffìerenza  fra  le  due 
flore.  Alcune  specie  sono  affatto  speciali  al  Franco,  quali 
Polygala  Monspeliaca,  Helianthemum  Arabicum,  H,  lae- 
vipes,  JET.  glutinosum,  H.  Spachii,  Malva  eretica,  Alihaea 
hirsuta,  tutte  le  Ophrys  ed  altre  ancora.  La  Lavatera  ar- 
borea poi  non  trovasi  che  sullo  scoglio  della  Cappa  sito  al 
sud  del  Franco. 

Benché  non  vi  siano  specie  endemiche,  vi  si  trova  però 
la  Sinapis  procumbens  Poir.,  che  è  conosciuta  soltanto  del- 
l'Africa settentrionale  finora,  e  che  vi  fu  certo  introdotta 
dalle  barche  gigliesi  pescareccio  di  ritorno  dalle  coste  del- 
l'Africa. 

Il  Giglio  ha  sei  specie  insulari,  ossia  che  non  furono 
trovate  in  alcuna  terra  continentale;  otto  specie  estra- 
nee alla  flora  toscana;  e  dodici  mancanti  alla  sola  Toscana 
continentale.  Vi  mancano  invece  alcune  specie  delle  più  co- 
muni nella  vicina  maremma  {Bellis  annua,  D.  perennis, 
Asphodelus  microcarpus,  ecc.)  e  questo  é  strano  e  difll- 
cile  a  spiegare  ;  e  inversamente  vi  abbonda  il  Carduus  ce- 
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phalarUhus,  che  non  cresce  affatto  sul  continente,  ad  onta 
che  i  semi  y|  debbano  venire  trasportati  con  facilità. 

Riassumendo  troviamo  al  Giglio  83  famiglie  di  fanero- 
game, 362  generi  e  602  specie,  ossia  circa  68  7o  delle  fa- 
miglie; 50  Yo  d®'  generi  e  28  "^/^  delle  specie  toscane.  Di 
protallogame  il  Giglio  possiede  4  famiglie  (80  Y^  d^J^Q  to- 
scane), 12  generi  (52  Yo)  ©  17  specie  (30  Y«)-  Le  famiglie 
più  ricche  sono  le  papilionacee  (con  85  specie),  le  composte 
(75),  le  graminacee  (70),  le  cariofillee  (29),  ecc.  e  i  generi 
più  ricchi  sono:  Trifolium  (20),  Medicago  (11),  Vida  (10), 
Carex  (9),  ecc. 

La  bibliografla  relativa  all'  Isola  del  Giglio  è  uno  dei  ca- 
pitoli più  ricchi  del  libro,  e  forse  per  questo  TA.  ha  ecce- 
duto alquanto,  animato  dall'amore  profondo  che  portava 
all'argomento.  È  vero  che  un  tal  difetto  è  facilmente  per- 
donabile, poiché  in  tanta  ricchezza  nulla  vi  è  di  inutile,  e 
molti  dei  lettori  non  saranno  certo  del  mio  parere,  inquan- 
tochè  a  questo  modo  trovano  un'  inesauribile  miniera  per 
arricchire  le  loro  cognizioni.  Ma,  domando  io,  valeva  l' ar- 
gomento la  pena  di  tanta  erudizione  !  ?  servono  effettiva- 
mente tutti  i  libri  citati  a  sussidio  degli  studi  che  si  pos- 
sono intraprendere  sull'isola,  nei  limiti  segnati  dalla  stessa 
Monografia?....  egli  è  in  questo  senso  che  noi  intendiamo 
vi  sia  stato  eccesso;  più  che  una  bibliografia,  è  uno  studio 
di  erudizione,  e  l' A.  ha  raccolti  tutti  i  documenti  che  pos- 
sono gettare  qualche  luce,  sia  pure  debolissima,  suU'  isola, 
la  sua  storia  e  le  sue  condizioni,  molto  più  completamente 
di  ciò  che  non  fosse  stato  fatto  prima.  Per  verità  già  egli  ha 
creduto  di  essere  stato  parco,  con  V  eliminare  tutte  le  opere 
d'indole  generale,  dove  non  sono  riportate  che  poche  os- 
servazioni, e  per  lo  più  di  seconda  mano,  o  in  via  inciden- 
tale, e  in  ciò  l'A.  merita  lode;  ma  altre,  ripetiamo,  più  che 
sussidio  bibliografico,  costituiscono  documenti  a  complemento 
della  Monografia.  Nel  complesso  sono  citate  263  opere  e 
13  manoscritti. 

Vi  sono  dei  libri  curiosissimi,  e  vari  brani  e  notizie  ri- 
portati da  essi  offrono  non  poco  interesse,  e  riescono  di 
aggradevolissima  lettura.  Volentieri  noi  vorremmo  spigo- 
larvi e  fai^e  godere  i  nostri  lettori,  anche  a  compenso 
della  gran  fatica  phe  questo  lavoro  paziente  ha  dovuto  co- 
stare all'A.,  ma  lo  spazio  è  tiranno,  e  crederemmo  abusare 
della  liberalità  del  giornale  estendendoci  maggiormente  in 
proposito.  Solo  vogliamo  rilevare,  che  l'A.  in  questa  parte 
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del  SUO  libro  si  è  mostrato  critico  fine,  cosicché  nelle  sue 
citazioni  bene  spesso  rettifica  e  corregge  con  discernimento 
sicuro.  La  carta  più  antica  nella  quale  figura  V  isola  del 
Giglio,  fatta  astrazione  della  Tavola  Peutingeriana  dove  è 
confusa  coir  Ins.  Herculis,  è  la  carta  nautica  di  Pietro  Vi- 
sconte (1311);  poi  la  troviamo  nella  carta  annessa  all' /toito 
antiqua  di  Cluverlus  (1624),  e  più  tardi  in  altre. 

I  primi  a  raccogliere  piante  nell'isola  del  Giglio,  e  dei 
quali  sia  rimasta  traccia,  pare  siano  stati  il  Giraldi,  il  Bardi 
e  il  Ricasoli,  come  rilevasi  dal  Discorso  sopra  la  storia  ecc. 
di  Bertoloni  (1829)  e  dalla  sua  Flora  italica.  Le  piante 
raccolte  avanti  l'epoca  in  cui  il  Sommier  visitò  per  la  prima 
volta  il  Giglio  si  trovano  nella  Flora  del  Parlatore  e  nel 
Prodromo  di  Carnei,  ma  specialmente  nella  Statistica  bota- 
nica ecc.  (1871)  di  quest'ultimo. 

E  con  ciò  sai^ebbe  ultimata  la  parte  generale  dell'opera 
che  serve  d'introduzione  alla  Florula  del  Giglio;  cosicché 
quest'ultima  ne  é  addivenuta  quasi  un'appendice.  Ma  non 
cosi  pel  botanico,  il  quale  invece  trova  in  questa  seconda 
parte  tutto  ciò  che  può  interessarlo.  La  maggior  parte  delle 
specie  nuove  in  essa  contenute  videro  già  la  luce  a  pe- 
riodi più  0  meno  lunghi,  e  a  cura  dello  stesso  A.  in  que- 
sto medesimo  periodico;  ma  è  evidente  che  senza  un  lavoro 
d' insieme,  non  era  possibile  trarre  da  tanti  materiali  lutto 
l'utile  che  essi  offrivano,  e  che  si  era  in  diritto  di  aspet- 
tarsi ;  perciò  dobbiamo  essere  veramente  riconoscenti  all'A., 
che  si  sìa  sobbarcato  a  questa  fatica,  e  ci  abbia  cosi  ora 
presentata  una  vera  flora  completa  di  una  delle  principali 
isole  dell'arcipelago  toscano,  la  quale  offre  grandissimo  inte- 
resse per  il  confronto  che  se  ne  può  fare  col  vicino  con- 
tinente. 

Se  volessimo  spigolare  troveremmo:  la  Oagea  Oraria^ 
iellì  Pari.  var.  obtusiflora  che  è  una  nuova  varietà  descritta 
dall'  A.  e  che  si  trova  anche  in  Sardegna  insieme  con  la 
forma  tipica,  la  quale  fa  nel  Palermitano;  Oladiolus  du- 
bius  Guss.  di  cui  l'A.  dà  una  nuova  diagnosi  sulle  piante 
fiorite  neirOrto  botanico  di  Firenze  dai  bulbi  portati  dal 
Giglio,  dove  fu  trovata  per  la  prima  volta  in  Toscana  ;  Orchis 
insularis  Somm.,  specie  affatto  nuova  della  quale  TA.  dà 
una  completa  descrizione,  e  che  fu  trovata  anche  in  Sar- 
degna; Plantago  Coronopus  L.  forma  77iarginata  Somm,  e 
var.  microcephala  pure  dell'A.,  una  delle  piante  più  carat- 
teristiche della  microfiora  dell'isola;  Ervum  inonanthos  L., 
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rarissimo  in  Toscana  e  indubbiamente  spontaneo  alGij 
Juìicus  bufonius  L.  vàr.  pumilio  Griseb.,  una  riduz 
roinuscula  del  tipo,  caratteristica  della  microflora  e  Ali 
roseum  L.  var.  humile  Soram.,  che  abbonda  nell'iso 
presenta  grandi  analogie  con  forme  dell'  Egitto  e  delh 
cilia,  e  cosi  via. 

Viene  poi  T ultima  parte,  non  certo  meno  importante  ( 
precedenti,  nella  quale  l' A.  tratta  delle  crittogame  cellu 
Enumera,  in  modo  analogo  a  quanto  fece  per  le  pi 
vascolari,  ben  374  specie,  nelle  quali  sono  comprese  qi 
già  conosciute  e  le  altre  raccolte  dall' A.  e  dai  varii 
collaboratori.  I  Muschi  furono  determinati  dal  marchese 
tini;  le  Epatiche  dal  prof.  G.  Massalongo,  ad  eccezione 
genere  Riccia  che  venne  studiato  dal  dott.  E.  Levie 
Licheni  dal  dott.  A.  Jatta;  le  Alghe  dai  prof/*  A.  Picco 
G.  B.  De  Toni;  finalmente  i  Funghi  dal  prof.  A.'  Sacci 

Nel  mentre  tributiamo  pure  lode  alla  Stamperia  Peli; 
Firenze,  che  per  nitidezza  di  caratteri,  precisione  e 
lezza  della  stampa,  per  la  carta  finissima  e  per  le  bellis 
tavole  e  vignette  ha  dato  all'opera  del  Sommier  una  s[ 
dida  veste,  chiudiamo  il  nostro  cenno  coir  augurio  già  f 
che  lo  altre  nostre  isole  maggiori  e  le  nostre  prov 
possano  trovare  dei  monografl  che  trattino  il  loro  sog^ 
con  uguale  diligenza  ed  amore. 

Gaet.  Crufirnola 

A,  Trotter,   Description  de   deux   noaveaux   Eriophyes  de  Ci 
(Extr.  da  BMetin  de  la  Soc,  entomologique  de  France^  année 
n.  11  ;  Paris,  1900). 

L' A.  descrive  V Eriophyes  Qiraldii  che  forma  la  j 
sopra  una  specie  di  Rhus  e  1'^^.  chinensis  che  forn 
galla  sopra  le  foglie  di  Prunus  armeniaca.  Anche  qi 
galle  furono  raccolte  nello  Shen-si  settentrionale  sul  uì 
Lao-y-san  nel  1897  dal  Padre  G.  Giraldi.  e.  b 
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Sono  in  vendita  presso  il  sig.  Erminio  Migliorato  (Napoli,  via 
SI,  206)  le  seguenti  opere  botaniche  : 

POPOLI,  Stomi  e  glandole,  1876 '•  •  •, ^'  ^- ^ 

SA  TI,  Bibliografia  algologica  italiana »  3.  60 

JNTZB,  Revisio  genera  plantarum^  4  voi »  30.  00 

iovo  Giornale  botanico  italiano^  1898. >  2.60 

E.  B. 


Il  Segretario  Redattore  delle  Pubblicazioni 
Eug,  Baroni.. 
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NUOTO  GIOMiLE  BOTANICO  ITALIA: 

NUOVA  SERIE 

folime  IIII.  —  Faseleolo  II.  —  iprite  liOI. 


FUNGHI  DIJILLOMBROS 

CONTRIBUZIONE  II« 

DI 

i.  BRESAD6LA  e  FRID.  GAVARA 


In  questa  seconda  contribuzione,  annunciata  di  già  nell 
che  uno  di  noi  diede  alle  stampe  insieme  al  prof.  P.  A, 
cardo,  *  si  elencano  gli  Imenomiceti  e  i  Gasteromicetì  n 
nella  foresta  di  Vallombrosa  nel  periodo  di  tempo  che  y 
l'aprile  1896  al  novembre  1899. 

Che  con  questi  due  contributi  si  possa  dare  un*  idea  cor 
della  ricchezza  di  tale  foresta  in  fatto  di  funghi,  noi  noi 
siamo  certamente.  Quattro  anni  circa  spesivi  da  uno  di  n 
raccogliere  e  segnalare  macro-  e  micromiceti  non  valsero 
a  discoprirvi  che  una  parte,  diciamo  pure  francamente  m 
di  tutte  quelle  ricchezze  micologiche  che  1200  ettari  di  terrei 
massima  parte  boschivo  possono  racchiudere,  notando  che  ii 
territorio,  dalla  regione  limite  dell'olivo  e  della  quercia 
a  traverso  quella  del  castagno  e  quella  degli  abeti  fino  ai 
e  questa  anche  si  sorpassa  toccando  prati  di  carattere  a 
si  può  dire  quindi  una  zona  che  va  dai  600  metri  ai  14C 

Il  numero  degli  Imenomiceti  raccolti  è  alquanto  inferi 
quello  dei  micromiceti  della  prima  contribuzion^e.  Né  cìt 
fare  meraviglia  alcuna  se  si  pensa  da  un  lato  alla  molti 
di  stazioni  che  presentano  i  micromiceti,  una  gran  parte  de 
sono  dei  saprofiti,  e  crescono  su  parti  morte  di  piante,  su 
menti,  sul  nudo  terreno,  ecc.,  quindi  reperibili  in  ogni  stagic 
ogni  luogo,  sopra  innumerevoli  frustuli  e  quisquilie;  una 


'  Sàccardo  e  Cavar  A,  Funghi  di  Vallombrosa,  Contrib.  I». 
Giornale  botanico  italiano,  voi.  VII,  n.  3,  Luglio  1900. 

Nuoto  Giorn.  Bot.  Hai.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie) 
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parte  sono  parassiti,  viventi  a  spese  di  organi  vegetali  in  via  di 
sviluppo;  e  piante  arboree,  frutici  ed  erbe,  tutti,  chi  più  chi  meno, 
sono  facile  preda  di  codesti  esseri,  tanto  diffusi  e  cosi  aggressivi. 

Gli  Iraenomiceti,  invece,  hanno  d'ordinario  una  stazione,  il 
terreno  pingue  de' boschi,  nel  quale  pullulano  quando  concor- 
rane  determinate  condizioni,  fra  le  quali  indispensabili  una  tem- 
peratura sufBcientemente  elevata  ed  una  certa  umidità  ;  se  l'ima 
di  queste  condizioni  è  disgiunta  dall'altra  è  povera  o  nulla  la 
produzione  di  tali  funghi,  ed  anche  le  più  folte  ed  ombrose  fo- 
reste non  ne  fanno  mostra.  Anche  per  gli  Imenomiceti  che  pre- 
diligono altre  stazioni  come  vecchie  ceppale,  rami  e  foglie  sec- 
che, le  dette  due  condizioni  sono  indispensabili. 

Aggiungasi  poi  la  maggiore  difficoltà  di  raccolta  e  di  conserva- 
zione dei  funghi  carnosi  di  confronto  cogli  Sferiacei  e  cogli  altri 
micromiceti  e  sarà  tantosto  giustificata  la  differenza  numerica. 
È  stata  del  resto  ventura  che  il  Gabinetto  di  Storia  Naturale 
del  R.  Istituto  forestale  potesse  disporre  di  quanto  era  necessario 
per  la  conservazione  di  questi  prodotti  della  foresta  vallom- 
brosana  perchè  si  potessero  raccogliere  e  riporre  in  vasi  quanti 
Imenomiceti  s'incontravano.  Ed  ora  parecchie  centinaia  di  esem- 
plari corredano  le  già  ricche  collezioni  di  quella  Scuola,  gli  uni 
conservati  in  alcool,  altri  in  sublimato  corrosivo,  i  più  in  aldeide 
formica,  la  quale  al  minimo  costo  accoppia  pregi  inestimabili  per 
la  conservazione  dei  funghì  come  di  altri  oggetti. 

Noi  avremmo  voluto,  nel  pubblicare  questo  elenco,  mettere  in 
rilievo  l'opera  d'illustri  predecessori  che  nella  Toscana  ed  anche 
nella  stessa  rinomata  foresta  di  Vallombrosa  ebbero  a  fare  rac- 
colte di  funghi  e  ad  illustrarli.  Si  è  già  accennato  nelF  altra 
micologica  contribuzione  all'  opera  di  Pier  Luigi  Micheli  e  del- 
TAb.  Br\ino  Tozzi,  frate  vallombrosano,  che  di  quegli  fu  mae- 
stro. Amendue  lasciarono  documenti  preziosi  che  trcvansi  o  al 
Museo  botanico  o  alla  Biblioteca  nazionale  di  Firenze. 

Trattasi  di  volumi  di  tavole  a  colori  rappresentanti  specie  di 
funghi  l'accolti  in  Toscana  e,  nel  caso  dell' Ab.  Tozzi,  nella  stessa 
Vallombrosa.  Ma  se  da  un  lato  riesce  molto  difficile  ora  la  iden- 
tificazione di  molti  di  quei  miceti  dipintici  dal  Micheli  e  dal 
Tozzi,  mancò  la  possibilità  di  dedicarvisi  ai  collaboratori  della 
presente  contribuzione,  lontani  entrambi  da  Firenze  al  momento 
di  accingersi  a  questa  pubblicazione.  Nell'attesa,  intanto,  che 
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altri  completi  l'opera  nostra,  abbiamo  la  persuasione  che  anche 
questo  contributo  possa  servire  a  chi  voglia  darsi  allo  studio 
della  micologia  toscana. 

Non  si  creda  poi  che  queste  contribuzioni  abbiano  un  carat- 
tere puramente  locale.  I  funghi,  come  le  altre  piante,  hanno 
le  loro  stazioni,  hanno  la  loro  distribuzione  geografica,  sotto- 
stanno, in  una  certa  misura,  all'influenza  di  quegli  stessi  fat- 
tori che  determinano  e  modificano  la  distribuzione  degli  esseri 
organizsati  ;  quindi  se  poco  finora,  e  assai  poco,  si  è  fatto  iiftorno 
alla  geografia  micologica,  ciò  non  toglie  che  vi  sieno  ragioni 
che  ne  fanno  apprezzare  la  importanza  e  reclamare  lo  studio. 
Saranno  pure  ragioni  di  clima  o  d'altro,  ad  esempio,  che 
limitano  la  presenza  di  un  Agarico,  di  un  Poliporo,  di  una 
Tuberacea  a  questa  o  quella  regione.  Perché  non  cresce  altrove 
il  prelibato  dormiente  di  Vallombrosa  {Hygrophorus  Marzuolus 
Tr.]  Bres.)?  Perchè  non  s'avanza  più  al  Nord  il  Taber  Magnatum, 
0  si  limita  al  mezzogiorno  la  Terfezia  Leonis  ì  Come  non  si 
presenta  al  settentrione  la  ruggine  del  Fico  (Uredo  Fici),  quella 
del  Ricino  (Melampsorella  Ricini)  comune  in  Sicilia  e  in  Sar- 
degna? Sulla  Sicaeda  fruticosa  si  sviluppa  in  Africa  e  in  Sar- 
degna un  heWAecidium  di  ignoto  ciclo  evolutivo  ;  perchè  non 
fu  segnalato  mai  altrove  ?  Queste  e  molte  altre  domande  si  po- 
trebbero ancora  formulare,  alle  quali  non  sarà  difficile  rispon- 
dere, ma  che  intanto  non  furono  mai  prese  in  esame. 

Nella  stessa  selva  di  Vallombrosa  si  hanno  a  notare  curiosi 
fatti  circa  la  distribuzione  degli  Imenomiceti,  i  quali  possono 
essere  spiegati  in  vario  senso.  Cosi  l'Agarico  cesareo  (Amanita 
caesarea),  il  quale  è  copiosissimo  nel  Casentino,  ed  è  raro  invece 
nel  Valdarno.  Anche  i  castagneti  di  Vallombrosa  ne  vanno 
quasi  sforniti  ;  manca  poi  assolutamente  nelle  abetine.  *  L' in- 
verso si  nota  invece  dell*  ovolo  malefico  (Amanita  muscaria) 
che  inganna  e  provoca  quasi  pel  suo  smagliante  colore  a  rac- 
coglierlo nelle  abetine.  Cosi  delle  Rossole  alcune  prediligono  le 
abetine  (R.  nigricans,  R.  badia,  R.  violacea,  R.  azurea),  al- 
tre come  R.  altUacea,  R.  cyanoxantha,  R.  virescens  crescono 
quasi  solo  ne'castagneti.  Il  Marasmius  Oì^eades,  cosi  comune  al 


*  Nel  Trentino  finora  questo  fungo  fu  osservato  soltanto  in  suolo 
porfìrico  e  nella  regione  della  vite  o  ai  limiti  della  stessa. 
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)  e  ne*  colli,  lo  si  rinvenne  una  volta  sola  fuori  delle  Abetine, 
la  stradicciuola  erbosa  presso  Metato.  A  Vallombrosa  vi  è 
osto  comune,  in  particolare  stazione  se  vuoisi,  il  Coprinus 
zius,  ma  non  si  rivenne  mai  il  C.  atrameniarius  che  gli  è 

in  tante  altre  località.  Cosi  raro  è  il  Boletus  scaber  men- 
I  cosi  copioso  in  Lombardia  ove  cresce  insieme  al  B.  edulis, 
ale  è  pur  comunissimo  a  Vallombrosa. 
dza  oltre  moltiplicare  esempi  egli  è  certo  che  uno  studio 
larativo  con  criteri  ecologici»  non  è  stato  ancor  fatto  pei 
hi,  mentre  è  indiscutibile  che  per  essi  vi  sono  a  contem- 
>  stazioni  svariatissime,  regioni  e  zone  in.  ordine,  cioè,  a  li- 
altitudinali  e  latitudinali.  Dal  che  ne  deriva  lo  studio  delle 
micologiche,  dei  centri  di  formazione  delle  specie,  della  loro 
;ione,  delle  cause  che  la  promuovono  o  l'ostacolano.  Ecco  quanti 
)vi  problemi  hanno  a  risolvere  i  micologici,  e  lo  scopo  delle 
'ibuzioni  florulistiche  non  sarà  solo  quello  di  accertare  per 
'a  0  quella  regione  un  determinato  numero  di  specie,  ma 
re  anche  della  corologia  micologica,  la  quale  sarà  resa 
L  dubbio  più  ardua  per  gli  stretti  rapporti  biologici  che  in- 
dono fra  miceti  e  piante  a  clorofilla, 
i  assistiamo  difatti  a  un  notevole  movimento  scientifico,  fra 
liei,  inteso  a  chiarire  la  funzione  di  quei  miceli  che  vivono 
all'esterno  delle  radici  di  piante  a  clorofilla,  vuoi  air  interno 
se;  e  colla  funzione  loro  si  studiano  insieme  le  reazioni 
)spite,  si  bilanciano  utili  e  perdite  di  questa  singolare  sim- 

Ma  gli  studi  di  tal  genere  volgono  finora  intorno  a  casi 
ili,  molto  noti  del  resto,  come  le  micorrize  extratrofiche 

piante  forestali  e  le  micorrize  endotrofiche  delle  Orchidee 
tre  piante  ;  mentre  una  congerie  di  funghi  pullulano  ovun- 
ì  più  copiosi,  ove  è  folta  e  densa  la  vegetazione  di  piante 
oganiche,  ed  i  rapporti  fra  queste  e  quelli  sono  più  che 
sospettabili.  Ora  se  si  riuscisse  a  dimostrare  che  anche  gli 
omiceti  contraggono  simili  simbiosi,  e  per  alcuni  ne  fu  in 
0  senso  tentato  lo  studio,  *  i  criteri  sulla  distribuzione  delle 
3  verrebbero  ad  avere  nuovi  orizzonti. 


edi  F.  Cavara,  Intorno  al  marciume  delle  radici  ecc,  in  Stazioni 
ie  sperimentali  italiane^  1896. 

Intorno  alla  morfologia  e  biologia  di  una  nuova  specie  di  <  HymC' 
)er  »  in  Atti  Jet,  hot,  di  Pavia,  1891. 
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Auguriamoci  che  simili  indirizzi  di  im 
essere  feraci  di  risultati,  e  la  floristica 
anch'essa  un  valido  contributo  nel  camp 

Trento-Cagliari,  Ottobre  1900. 


HYMENOMYCETl 

Tremellineae 

ExiDiA  ALBIDA  (Huds.)  Brof. 

Sopra  rami  secchi  di  abete  biar 
maggio  1898. 
E.  GLANDULOSA  (Bull.)  Fr. 

Sopra  rami  morti  di  quercia.  St 
E.  UMBRiNELLA  Brcsad.  Fung.  Trid.  Il, 
Sopra  i  rami   inferiori   secchi  ( 
Bocca  di  Lupo,  maggio  1898.  Spec 
dopo  le  pioggie  sotto  forma  di  un 
mellea,  inserita  colla  parte  ristretti 
rami  di  abete  bianco. 
Crataerocolla  Cerasi  (Schum.)  Bref. 
3u  rami  secchi  di  Prunus  Avii 
maggio  1898. 
Tremella  mesenterica  Retz. 

Frequentissima  su  rami  morti  d 

gno,  di  faggio  ecc.  Tutto  Tanno  e( 

Dacryomyces  deliqqescens  (Bull.)  Du 

Sopra  tronchi  denudati,  sopra  cej 

lavorato,  comunissimo  nelle  abet 

gio  1898. 

Clayarieae  F 

Clavaria  aurea  Schaeff. 

Sotto  gli  abeti  bianchi.  Comune, 
C.  BoTRYTis  Pers. 

Comunissima,  in  grossi  cespiti. 
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Clavaria  cinerea  Bull. 

Frequente  nelle  abetine.  Bianchiccia  da  prima,  diviene 
grigia  e  grigio  sporco  ad  inoltrata  maturità,  ottobre  1896. 
C.  CRiSTATA  Pers. 

Qua  e  là  nelle  abetine  ove  forma  gruppetti  graziosi  che 
sembrano  garofani  bianchi,  ottobre  e  novembre  1899. 

C.  FLACCIDA  Fr. 

Non  frequente  nelle  abetine,  novembre  1899. 
C.  FLAVA  Schaeff. 

Sotto  gli  abeti  bianchi,  comunissima  in  grossi  cespiti,  set- 
lli  tembre  1896. 

C.  FORMOSA  Pers. 

Fu  trovata  una  volta  sola  ne'  castagneti  nell'ottobre  1899. 
—  È  di  un  color  rosso  vivo,  e  ben  distinta  dalla  C,  Bo- 
Irytis, 
C.  PisTiLLARis  Linn.  {Craterellus  pistillaris  Fr.). 

Abetine  del  Lago,  in  esemplari  colossali,  ottobre  1896. 

C.  RDBELLA  Schacff. 

Sotto  gli  abeti  bianchi,  non  comune,  settembre  1896. 
C.  RUGOSA  Bull. 

Frequente  nelle  abetine,  settembre  1896,  ottobre  1898. 
C.  suBTiLis  Pers. 

Abbastanza  frequente  nelle  abetine,  settembre  1896. 
C.  SUBTILIS  Pers.  var.  simplex. 

Nelle  abetine  giovani  di  Masso  del  Diavolo,  ottobre  1898. 
Calocera  viscosa  Fr. 

Comunissima  nelle  ceppaie  marcescenti  degli  abeti,  set- 
tembre 1896  e  novembre  1899. 
C.  Cavarae  Bresad.  in  Cav.  Contribuzioni  allo  studio  del  mar- 
ciume delle  radici  ecc.  «  Le  stazioni  agrarie  sperim.  ital.  », 
ottobre  1896,  p.  14. 

Sopra  tronco  caduto  e  scortecciato  di  abete  bianco.  Oltre 
il  Paradisino  verso  il  Fosso  de*  Bruciati,  settembre  1896.  — . 
É  uria  bella  specie  che  sta  fra  la  Calocet*a  palmata  e  la 
C.  viscosa.  Fra  i  tratti  caratteristici  vi  è  il  suo  color  bianco, 
mentre  le  altre  specie  sono  tutte  colorate. 


Digitized  by 


Google 


L 


FUNGHI   DI  VALLOMBROSA  169 

Teleptaoreae  Pers. 

ExoBASiDiDM  Vaccinii  Wor.  f.  RhododendrL 

Sui  peduncoli,  sui  calici  e  corolle  del  Rhododendrum  fer- 
rugineum  coltivato  nel  Piantonaio  dell*  Istituto  forestale, 
giugno  1899.  —  Non  trovandovi  note  differenziali  riuniamo 
la  specie  di  Craraer  all'  E.  Vaccina,  * 
Craterei.lds  corndcdpioides  (L.)  Pers. 

Abbastanza  frequente,  in  grandi  famiglie,  nelle  abetine, 
settembre  1896. 
C.  LDTEscENs  (Pers.)  Fr. 

Nelle  abetine  giovani  all'Acqua  bella,  settembre  1896  e 
nei  castagneti,  ottobre  1896. 
G.  siNDosDS  Fr. 

Nelle  abetine,  ma  più  raro  dei  precedenti,  settembre  1896. 
Thelbphora  terrestris  var.  laciniata  Pers. 

Sul  terreno   nudo  della  vecchia  strada  del  Saltino,  no- 
vembre 1899. 
Steredm  hirsutdm  (Willd.)  Fr. 

Sopra  tronchi  viventi  e  su  ceppaie  di  castagno  ed  anche 
di  altre  piante.  Lungo  la  strada  del  Lago,  settembre  1896, 
gennaio  1898. 
S.  PURPUREUM  (Pers.)  Fr. 

Sopra  pali  secchi  nel  cortile  dell'Istituto  forestale,  no- 
vembre 1898. 
S.  RUGOSUM  Fr. 

Sopra  radici  scoperte  di  nocciuolo  lungo  il  Vicano,  otto- 
bre 1897. 
S.  RDGosDM  Fr.  var.  lutescens. 

Sopra  radici  marcescenti.  Paradisino,  aprile  1899. 
S.  SPADICEUM  Pers.  f.  resupinata. 

Sopra  pali  secchi,  maggio  1899. 
CoRTiciOM  AMORpHUM  (Pers.)  Fr. 

Su  rametti  secchi  ancora  aderenti  al  tronco  di  abeti  bian- 
chi. Bocca  di  Lupo,  aprile  1898. 


*  Vedasi  in  proposito  :  Cavara  F.,  Micocecidi  fiorali  del  «  Rhodo- 
dendron  ferrugineum  >  in  Malpighia,  voi.  XIII^  1899. 
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CoRTiciDM  cinereum;  Fr.  f.  Piceae. 

Sopra  la  corteccia  di  rami  di  abete  bianco.  Bocca  di  Lupo, 
aprile  1898. 
C.  coERULEUM  (Schrad.)  Fr. 

.  Sopra  pali  secchi.  Cortile  dell'  Istit.  forestale,  maggio  1898. 
C.  INCARNATDM  (Pers.)  Fr. 

Su  rami  secchi  di  Ribes  rabrum  e  di  altre  piante.  Cor- 
tile dell'Istituto  forestale,  aprile  1898. 
C.  LEVE  Pers.  non  Fr.  (C.  evolvens  Fr.). 

Sulla  corteccia  di  abete  bianco,  marzo  1898. 
C.  RosEUM  Pers. 

Su  rami  secchi  di  abete  bianco,  maggio  1898. 
C.  Qdeletii  Bresad.  n.  sp.  {Coriicium  calceum  Quél,  olim,  non 
in  FI.  Myc,  nec  Pers.  aut  Fr.). 

Ex  orbiculari  effuso-confluens,  membranaceo-moUe,  ad- 
natum,  margine  primitus  subfimbriato,  dein  similari  et  li- 
bero, ex  albo  pallide  crustulinum  ;  hymenium  subrugulosum, 
aetate  late rimosum ; sporae hyalinae, oblongae,  8-9*3-4/t; 
basidia  clavata,  35-40  *  5-6  /z  ;  hyphae  contextus  septato- 
nodosae,  tenui  ter  tunicatae,  3-4*/, /a  latae. 

Sui  rami  corticati  di  Abies  pedinata,  novembre  1899 
(Martelli). 

Di  questa  bella  specie  tengo  esemplari  del  Giura,  spedi- 
timi da  Quélet  sotto  il  nome  di  C.  calceum,  e  della  Svizzera 
(Neuchàtel,  dott.  Mortier).  Vallombrosa  sarebbe  la  terza 
località.  Il  C,  calceum  Quél,  in  FI.  Myc.  de  la  Franco,  p.  6, 
non  corrisponde  a  questa  specie,  ma  è  identico  a  Sébacina 
calcea  (Pers.)  Bres.  Fungi  Trid.  n,  p.  64,  tab.  175.  (Bresad)* 
Peniophora  aemulans  Karst. 

Sopra  rami  secchi  di  abete  bianco,  maggio  1898.  —  Dif- 
ferisce dal   Corticium  incarnatum  (Pers.)  Fr.  pei  cistidi 
lisci,  a  parete  sottile  e  protoplasma  omogeneo  (gleocistidi). 
Cyphella  Capdla  (Holm.).  Fr. 

Sopra  picciuoli  marcescenti  di  Ranunculus  lanuginosus. 
Vecchia  strada  a  Tosi  presso  Y  abetina  Napoleone.  —  Non 
ben  fruttificata,  opperò  alquanto  incerta. 
0.  digitali s  Fr. 

Copiosa  sulla  corteccia  di  abeti  stroncati  dal  vento  ma 
tuttavia  in  piedi.  Al  Cassone,  ottobre  1896. 
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Hydneae  Fr. 

Hydndm  amarescens  Quél. 

Ne*  castagneti  lungo  la  strada  del  Lago,  ottobi 
raro.  —  Probabilmente  soltanto  variazione  dell'. 
fuligineO'Violaceum  Kalchbr. 
H.  AMicuM  Quél. 

Nei  castagneti.  Ibidem,  settembre  1896. 

H.  AURISCALPIDM  LìnU. 

Sopra  strobili  marcescenti  di  Pinus  silvestris.  Pi 
raglia;  raro,  ottobre  1898. 
H.  REPANDUM  Linn. 

Copiosissimo  sotto  gli  abeti  bianchi,  settembre  1 
Tremellodon  gblatinosum  (Scop.)  Fr. 

Nelle   ceppale   marcescenti    di   abete   bianco; 
Simo,  settembre  1896.  —  Vi  è  insieme  anche  un 
«  alba  >. 
Odontia  papillosa  Fr. 

In  ceppale  marcescenti  di  abete  bianco  al  Masso 
volo,  aprile  1899.  —  Esemplari  giovani. 

Polyporeae  Fr. 

BOLETUS  CHRYSENTKRON  BuU. 

Nelle  abetine  non  frequente,  settembre  1896. 
B.  EDULIS  Bull. 

Comune  nelle  abetine  e  nella  faggeta.  —  I  rac 
del  paese  pretendono  riconoscere  in  quello  delle 
qualità  migliori,  carne  più  profumata,  più  soda. 
B.  ELEGANS  Schum. 

Nelle  abetine  verso  Metato;  raro,  settembre  18G 
B.  ERYTHROPos  Pers. 

Nei  castagneti;  raro,  ottobre  1899.  —  È  specifi 
distinto  dal  seguente. 
B.  LURIDUS  Schaeff. 

Nelle  abetine  e  nei  castagneti. 
B.  LUTEus  Linn. 

Comune  sopratutto  nelle  pinete,  ottobre  1897  e 
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BOLETUS  PIPERATDS  Bull. 

Sotto  gli  abeti  rossi  a  S.  Caterina,  ottobre  1899. 

B.  SCABER  Fr. 

Nei  castagneti;  raro,  settembre  1898. 

B.  VERSIPELLIS  Fr. 

Nei  castagneti,  raccolto  una  sol  volta,  ottobre  1897. 
Strobylomyces  strobylaceus  (Scop.)  Berk. 

Neil*  abetina  del  Fosso  de'  Bruciati  non  infrequente,  ot- 
tobre 1896. 

POLYPORDS  ABIETINDS   (Dichs.)  Fr. 

Sui  tronchi  morti  ,di  abete  bianco;  comunissimo.  Fosso 
de*  Bruciati,  M.  Porcellaia  e  altrove,  settembre  1896. 
P.  ADUSTUS  (Willd.)  Fr. 

Frequente  su  coppaie  di  Acer  pseiutoplatanus.  Dintorni 
di  Vallombrosa,  ottobre  1899. 

P.  ANNOSUS  Fr. 

Comunissimo  sotto  le  ceppaie  di  abete  bianco,  ottobre  1896 
e  1899. 
P.  CAEsius  (Schr.)  Fr. 

Sui  tronchi  marcescenti  di  abete  bianco  a  M.  Porcellaia, 
settembre  1896  e  su  ceppala  di  castagno  verso  il  Lago,  no- 
vembre 1899. 
P.  CRisPDS  (Pers.)  Fr. 

Sulla  corteccia  di  abete  bianco  e  su  radici  di  castagno,  ot- 
tobre 1896.  —  É  soltanto  una  forma  più  tenue  del  P.  adustus, 
P.  CRisTATDS  (Pers.)  Fr. 

Comunissimo  alle  prode  delle  abetine  e  ne*  prati  presso 
l'Abbadia,  formante  estese  colonie,  ottobre  1897,  '98  e  '99. 
P.  DESTRUCTOR  (Schr.)  Fr. 

Sui  tronchi  scortecciati  ed  abbattuti  di  abete  bianco  a 
M.  Porcellaia,  settembre  1896. 

P.  FOMENTARIUS   (L.)  Fr. 

Sui  tronchi  viventi  de'  faggi,  ottobre  1896. 

P.  FRAGILIS  Fr. 

Sui  tronchi  di  abete  bianco;  raro,  settembre  1896. 

P.  FDLVUS  Fr. 

Sopra  tronchi  di  abete  bianco  (SoUaj,  1895. 
P.  LUCiDUS  (Leys.)  Fr. 

Comunissimo  nelle  ceppaie  marcescenti  di  abete  bianco» 
ottobre  1896. 
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POLYPORUS  MONTANDS  Ouél. 

Nella  faggeta  sopra  M.  Porcellaia;  raro,  ot 
Rassomiglia  molto  al  P.  Pes-Caprae. 

P.  NIGRICANS  Fr. 

Esiste  un  esemplare  nella  collezione  general 
forestale,  raccolto  dall'alunno  Porta,  ma  sen; 
di  località. 

P.  PERENNIS  L. 

Nei  prati  sopra  la  faggeta  di  M.  Porcellaia 
ceppaie  di  abete  bianco,  settembre  1896. 
P.  SULPHUREDS  (Bull.)  Fr. 

Un  grosso  esemplare  in  un  vecchio  tronco 
stagno.  Al  Vignale,  dicembre  1897. 
P.  VBGETDM  Fr.  {Ganoderma  rubiginosum  var. 
Sopra  una  ceppaia  di  abete  bianco  se  ne  i 
rocchi  belli  esemplari.  Abetina  sopra  il  Piani 
bre  1897. 
P.  VERSicoLOR  (Linn.)  Fr. 

Sopra  ceppaie  e  radici  morte  di  abete  bianc 
su  pali  diversi,  ottobre  1896,  maggio  1898. 

P.  ZONATDS  Fr. 

Sopra  tronchi  e  ceppaie  di  abete  bianco,  oti 
Ben  distinto  dal  P,  versicolov, 
PoRU  Meddlla-Panis  Pers.  var.  fulviseda  Bres. 
Sopra  ceppaie  di  castagno  sopra  Tosi.  —  H; 
lorato  e  spore  più  ristrette  che  nel  tipo. 
P.  MUCIDA  Pers.  ? 

Esemplare  non  sporificato  su  legno  di  abete, 
P.  suBTiLis  (Schrad.)  Bresad. 

Su  vecchio  tronco  di  abete  bianco,  novemb 

P.  TERRESTRIS   (DO.)  Fr. 

Sui  ceppai  di  abete  bianco,  ottobre  1899. 
TRA34ETES  LUTESCENS  (Pors.)  Bresad.  f.  pallida. 

Sopra  ceppaia  di  abete  bianco,  ottobre  189Ì 
Daedalea  biennis  (Bull.)  Fr.  Syst.  Myc.  I,  p.  33' 

Sopra  ceppaia  di  Acer  pseicdoplatanus,  set 
Meruuus  Corium  (Pers.)  Fr. 

Sopra  la  ferita  di  grosso  ramo  tagliato  in 
tobre  1896. 
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Merulius  Coridm  Pers.  f.  alutacea. 

Sopra  pali  secchi.  Cortile  dell*  Is^tuto,  maggio  1898. 

M.  LACRYMANS   (Wulf.)    Fr. 

Sopra  legname  lavorato  di  abete  bianco  abbandonato  alle 
intemperie,  presso  T  Istituto,  .dicembre  1898. 

Agaricineae  Fr. 
Sez.  Lencosporae  Fr. 

Amanita  caesarea  Scop. 

Nei  castagneti,  poco  frequente.  Manca  nelle  abetine. 
A..  Mappa  Batsch.  {Agaricus  cttrino-aWidus  Vitt.). 

Nelle  abetine  verso  Tosi,  settembre  1896. 
A.  MUSCARiA  Linn. 

Copiosissima  sotto  gli  abeti  in  autunno. 

A.  PANTHERINA  DC. 

Nelle  abetine  e  ne'  prati  presso  V  Istituto,  novembre  1898. 
A.  Phalloides  Fr. 

Nelle  abetine,  piuttosto  rara. 

A.  RDBKSCENS  Fr. 

Raccolta  una  sol  volta  ne'  prati  presso  Secchieta,  ago- 
sto 1899. 

AmANITOPSIS  VAGINATA    (Bull.)  ROZ. 

Nei  castagneti  e  nella  faggeta,  non  frequente. 
Lepiota  charcharias  Pers. 

Nella  pineta  presso  la  casa  del  Lago,  ottobre  1898. 

L.  CLYPEOLARIA  BuU. 

Comune  nelle  abetine,  settembre  1896,  ottobre  1897  e  '98. 
L.  CRISTATA  Alb.  et  Schwein. 

Nelle  abetine  colla  precedente,  ottobre  1896  e  '99. 
L.  ExcoRiATA  Schaeff. 

Nelle  giovani  abetine  presso  il  castello  di  Acquabella  e 
e  nei  prati;  comune,  ottobre  1898  e  '99. 
L.  Friesii  Lasch.  f.  acutesquamosa. 

Nelle  abetine,  rara,  settembre  1896. 
L.  GRANULOSA  Batsch. 

Sopra  vecchia  ceppaia  di  abete,  ottobre  1897. 
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Lepiota  procera  Scop. 

Prati  del  Piantonaio  dell*  Istituto  (Travaglini)  e  giovani 
abetine  verso  il  Saltino,  ottobre  1897. 
Armillaria  mellea  Vahl. 

Comunissima  sulle  coppaie  recise  ed  anche  sui  tronchi 
di  abeti  bianchi  viventi.  —  Le  sue  rizomorfe  invadono  le 
radici  sane  degli  abeti,  passano  poi  nel  tronco,  e  fra  cor- 
teccia e  legno  si  portano  a  notevole  altezza.  I  ricettacoli 
sono  avellanacei  con  squame  triangolari  brune. 

A.  RAMENTACEA  BuU.  ? 

Nelle  abetine;  rara,  novembre  1898. 

Non  siamo  ben  certi  della  determinazione,  causa  la  ca- 
duta deir  anello.  Potrebbe  essere  anche  Tricholoma  scalp- 
turatuìn. 
Tricholoma  brevipes  Bull. 

Sotto  gli  abeti  bianchi  sotto  V  Istituto,  settembre  1896  e 
ottobre  1898. 
T.  brevipes  Bull.  f.  gracilis. 

Nelle  abetine  del  Paradisino,  settembre  1896. 
T.  cinerascens  Bull. 

Nelle  abetine  al  Lago,  ottobre  1897. 
T.  glauco-canum  Bresad.  » 

Nelle  abetine  al  Lago  e  presso  il  Pallaio.  —  Evvi  anche 
una  forma  molto  colorata  in  violaceo. 
T.  JONIDES  Bull.  var.  persicolor. 

Nelle  abetine,  settembre  1896. 
T.  MELALEDCUM  Pers.  f.  major. 

Nelle  abetine,  settembre  1896  e  ottobre  1897. 
T.  NUDUM  Bull. 

Nelle  abetine,  ottobre  1899. 
T.  RDTILANS  Schaeff. 

Abetina  presso  il  Pallaio,  settembre  1896. 

T.  SAPONACEO»!  Fr. 

Nelle  abetine  presso  l'Istituto,  al  Paradisino  e  al  Lago, 
settembre  1896. 
T.  SAPONACEUM  Fr.  var.  atrovirens  Pers. 

Abetine  presso  V  Istituto  e  al  Lago,  settembre  1896  e  otto- 
bre 1897.  —  Nota  costante:  la  carne  colorantesi  in  rosso 
air  aria. 
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TRICHOLOMA  SaLPHDREDM   Bull. 

Fetidissima  specie  raccolta  in  gruppi  di  esemplari  presso 
il  Ponte  Vicano  sotto  gli  abeti  bianchi,  settembre  1896. 
T.  TERREUM  Schaefif. 

Abetine  al  Lago  ed  altrove,  ottobre  1896,  '97  e  '99. 
T.  TERREUM  Schaeff.  var,  argyraceum  Bull. 

Nelle  abetine,  ottobre  1898. 
T.  TERREUM  Schaeff.  var.  airosquamosum  Chw. 

Nelle  abetine,  ottobre  1899. 
T.  TiGRiNUM  Schaeff.  {Tricholoma  pardinum  Quél.). 

Abetine  presso  l' Istituto  forestale,  settembre  1896. 

CLrrOCYBE  ERICETORUM  Bull. 

Nell'abetina  sotto  e  a  sinistra  del  Paradisino,  ottobre  1898. 

C.  BRUMALIS  Fr. 

Nelle  abetine,  settembre  1896. 

C.  DEALBATA   SOW. 

Nella  pineta  Miraglia  presso  il  Lago,  ottobre  1898. 

C.  GEOTROPA  Bull. 

Nei  castagneti  lungo  la  strada  al  Lago,  ottobre  1899. 

C.  INFUNDIBULIFORMIS  Schaeff. 

Frequente  in  grandi  e  circolari  famiglie  nelle  abetine 
presso  l'Istituto,  settembre  1896. 
C.  INVERSA  Scop. 

Nelle  abetine,  non  comune,  ottobre  1897. 

C.  LACCATA  Scop. 

Straordinariamente  comune  nelle  abetine,  ne'  castagneti, 
sui  margini  delle  strade  ecc.  È  anche  assai  polimorfa;  set- 
tembre 1890,  ottobre  1897  e  ottobre  1898. 
C.  LACCATA  Scop.  var.  amethystina. 

Nelle  abetine,  settembre  1896. 
C.  MAXIMA  Mayr. 

Abetine  al  Paradisino,  ottobre  1896.  —  È  una  forma  lus- 
sureggiante della  ClUocybe  infundWuliformis. 
C.  MOLYBDOCEPHALA  BulL,  tab.  523  (ClUocybe  ampia  Pers.). 
Abetine  e  castagneti,  frequente,  ottobre  1897  e  1899. 
C.  NEBULARis  Batsch. 

Altra  bella  specie.  Abetine  e  pinete,  ottobre  1897,  '98  e  '99. 
C.  NIMBATA  Batsch. 

Nelle  abetine,  non  comune,  ottobre  1897. 
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Clitocybe  odora  Bull. 

Abbastanza  frequente  nelle  abetine  all' Acquabella,  set- 
tembre 1896  e  '97  ;  Masso  del  Diavolo,  ottobre  1899. 

C.  PITHYOPHYLA  Fr. 

Nelle  abetine  e  nella  pineta,  ottobre  1897. 

C.  SYNOPICA  Fr. 

Nelle  abetine,  piuttosto  rara,  settembre  1896. 

COLLYBIA  ACERVATA  Fr. 

Nella  pineta  al  Lago;  comune,  ottobre  1898. 

C.  BDTYRACEA   Bull. 

Nella  pineta  presso  la  casa  del  Lago,  ottobre  1898  e  '99. 
C.  ciRRHATA  Schum. 

Nelle  abetine,  settembre  1896  e  1897. 

C.  CONFLDENS  PorS. 

Abbastanza  frequente  nelle  abetine,  settembre  1896  e  ot- 
tobre 1898. 
C.  FOSIPES  Bull. 

Abetina  Napoleone  presso  il  Mulino:  rara,  ottobre  1897. 
C.  RADICATA  Relh.  ^ 

In  esemplari  isolati  nella  faggeta  sopra  il  Paradisino,  set- 
tembre 1896. 

C.  TUBEROSA   Bull. 

Abetine  e  faggeta,  settembre  1896. 
C.  VELDTiPEs  Curt. 

Sopra  tronchi,  nel  gennaio  1898. 

MyCENA  ALCALINA  Fr. 

Fra  i  muschi  alla  base  dei  vecchi  tronchi  di  abete  bianco, 
settembre  1896. 
M.  epipterygia  Scop. 

Assai  comune  sui  tronchi  d' abete,  sett.  e  ott.  1896  e  1899. 

M.  FLAVO-ALBA  Fr. 

Fra  gli  aghi  caduti  dei  pini  al  pinete  Miraglia,  ottobre 
1897  e  1898. 

M.  HAEMATOPUS  PorS. 

Fra  i  muschi  sui  tronchi  degli  abeti,  settembre  1896. 
M.  LACTEA  Pers.  var.  pithya. 

Nel  terriccio  delle  abetine  e  pinete,  ottobre  1897. 
M.  PURA  Pers. 

Comunissima  nelle  abetine  con  numerose  forme  a  pileo 
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or  conico,  or  espanso,  candido,  roseo,  lilacino,  ceruleo  ecc., 
settembre  1896,  ottobre  1897. 
Omphalia  hypoxantha  Bres.  {Clitocyì)e  xanthophylla  Bres.  Fung. 
Trid.  tab.  Ili,  non  Omphalia  xanthophylla  Berk.  et  C). 

Nelle  ceppaie  di  abete  bianco,  al  Masso  del  Diavolo,  ot- 
tobre 1898. 
Pleurotus  mitis  Pers. 

Su  ceppaie  di  abete  bianco,  ottobre  1896. 
P.  NiDULANs  Pers. 

Su  ceppaie  di  abete  a  M.  Porcellaia,  settembre  1896. 

P.  PERPDSILLUS  Fr. 

Sopra  tronchi  di  abeti  atterrati.  Alla  e  Cavalla  >,  ott.  1899. 
Hygrophorus  chrysodon  (Batsch)  Fr. 

Comune  nelle  abetine,  settembre  1896,  ottobre  1897,  no- 
vembre 1898. 
H.  cocciNEus  (Schaeff.)  Fr. 

Prati  presso  l'Istituto  forestale,  ottobre  1896  e  1897. 
H.  coNicus  (Scop.)  Fr. 

Frequente  ne'  prati,  settembre  1896  e  ottobre  1897. 
H.  MARzuoLDS  (Fr.)  Bres. 

È  lo  squisito  e  precocissimo  agaricino  delle  abetine  di 
Vallombrosa,  avidamente  ricercato  di  sotto  il  soffice  terric- 
cio dal  marzo  al  maggio. 
H.  NiVEDS  (Scop.)  Fr. 

Nelle  abetine,  settembre  1896,  ottobre  1898. 
H.  PRATENSis  (Pers.)  Fr. 

Comunissimo  nei  prati  sotto  V  Istituto  e  neir  abetina  Na- 
.  poleone,  ottobre  1896  e  1898. 
H.  PUDORiNUs  Fr. 

Comune  nelle  abetine  al  Paradisino,  al  Lago,  settembre 
e  ottobre  1896  e  1898.  —  Il  suo  micelio  si  mette  in  rela- 
zione colle  giovani  radici  degli  abeti  di  cui  jprovoca  il  mar- 
ciume (Cavara,  Staz.  agr.  sperim.  ital.,  1896). 
H.  PDNiCEOS  Fr. 

Prati  sotto  l'Istituto  forestale,  settembre  1896. 
H.  VIRGINEUS  (Wullf.)  Fr. 

Nelle  abetine,  ottobre  1897. 
Lactarius  deliciosds  (Linn.)  Fr. 

Comune  specialmente  sotto  gli  abeti  rossi,  settembre  1896, 
ottobre  1898  e  1899. 
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Lactarius  pallidus  (Pers.)  Fr.  f.  minor. 

Nelle  abetine,  ottobre  1896. 
L.  scROBiCDLATOS  (Scop.)  Fr. 

Comune  nelle  abetine  e  nei  castagneti,  sett.  1896  e  '97. 
L.  THEJOGALUS  (Bull.)  Fr. 

Nelle  abetine  e  castagneti,  settembre  1896. 
L.  uviDCS  Fr. 

Nei  castagneti  ;  raro,  settembre  1896. 

RUSSULA  ALUTACBA  Fr. 

Nei  castagneti  non  infrequente,  settembre  1896. 
R.  AZUREA  Bresad. 

Nelle  abetine,  novembre  1898.  —  Alcuni  esemplari  a  pelle 
screpolata   corrispondono   esattamente  alla  R.  cutifracta 
Cooke,  per  cui  è  probabile  che  questa  non  sia  distinta  dalla 
R.  azurea, 
R.  CYANOXANTHA  (Schaeff.)  Fr. 

Comune  nei  castagneti,  settembre  1896. 

R.  FRAGILIS  Fr. 

Nelle  abetine,  ottobre  1896. 
R.  NIGRICANS  (Bull.)  Fr. 

Abetine  al  Pian  degli  Alberi,  settembre  1896. 
R.  ROSEiPES  (Secret.)  Bresad. 

Nelle  abetine,  ottobre  1897.  —  Forma  a  piede  non  colorato. 

R.  VIOLACEA  Quél. 

Abetina  sotto  la  casa  del  Lago,  ottobre  1898  e  novem- 
bre 1899. 
Cantharellus  cibarids  Fr. 

Comune  nelle  abetine  e  ne'  castagneti,  settembre  1896  e 
1897.  —  Quello  delle  abetine  è  una  forma  ben  distinta,  a 
cappello  meno  espanso,  meno  fogliaceo,  di  colore  meno 
aranciato. 

0.  INFONDIBDLIFORMIS   (SCOp.)   Fr. 

Abetine  sopra  il  Paradisino  e  altrove,  settembre  1896. 

C.  TUBABFORMIS  Fr. 

Piuttosto  raro  nelle  abetine,  settembre  1896  e  ottobre  1899. 
Marasmius  androsaceds  (Linn.)  Fr. 

Su  corteccia  di  abete  bianco. 
M.  ANGDLATOS  (Pcrs.)  Bcrk. 

Sa  ceppale  di  abete  bianco  al  Masso  del  Diavolo,  ott.  1898. 

Nuoto  Giorn,  Bot.  Jtal.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie)  12 
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Marasmius  ehythropus  (Pei^p.)  Fr. 

Nelle  abetine  presso  V  Istituto;  ottobre  1897. 
M.  Oreades  (Boli.)  Fr. 

Lungo  la  stradicciuola  erbosa  presso  Metalo,  ottobre  1897. 
—  Non  fu  trovato  mai  nelle  abetine. 
M.  Rotula  (Scop.)  Fr. 

Su  ceppale  e  frustuli,  comune. 
Lentinds  adhaerens  (a.  et  S.)  Fr. 

Sopra  ceppale  marcescenti  di  abete  bianco,  presso  il  Masso 
del  Diavolo,  ottobre  1898  e  '99. 
Pands  stipticos  (Bull.)  Fr. 

Su  coppaie  di  abeti,  di  faggi  ecc.;  comune,  ott.  1897  e  '98. 
Lenzites  abietina  (Bull.)  Fr. 

Comunissima  sopra  legname  di  abete,  porte,  finestre  ecc. 
Aveva  anche  letteralmente  devastate  le  assi  del  tetto  della 
serra  nel  Piantonaio,  gennaio  1898. 

SCHIZOPHYLLUM  GOMMONE  Fr. 

Sulla  corteccia  e  sul  legno  denudato  di  abete  e  di  altre 
piante;  comune,  ottobre  1897  e  gennaio  1898. 

Sez.  Rhodosporae  Fr. 

Entoloma  sericedm  Bull. 

Nel  terriccio  delle  abetine,  ottobre  1897. 
Clitopilus  Prundlus  Scop. 

Nei  castagnati  al  Vignale,  ottobre  1898  e  ne*  prati  at- 
torno Vallombrosa,  ottobre  1899. 
Leptonia  asprella  Fr. 

Nelle  abetine,  ottobre  1897. 
Nolanea  pascoa  Pers. 

Comunissima  ne'  prati  presso  l'Istituto  forestale,  ott.  1898. 

Sez.  Oohrosporae  Fr. 

Pholiota  aurivella  Batsch  var.  filamentosa  Schaeff. 

Un  bel  gruppo  di  individui  di  questa  bella  specie  si  rac- 
colse sul  tronco  di  grosso  abete  vivente,  ad  un  metro  e 
mezzo  dal  suolo.  Abetine  sotto  il  Paradisino,  ottobre  1896. 
P.  LuciFER  Lasch. 

Nelle  abetine,  nascente  da  frustuli  di  legno  sotterrati, 
ottobre  1897. 
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Phouota  mutabilis  Schaeff. 

Nel  terriccio  delle  abetine,  ottobre  1899. 

P.  UNICOLOR  Vahl. 

Nelle  abetine,  sul  terreno,  ottobre  1896. 
Inocybe  cincinnata  Fr. 

Sotto  gli  abeti  bianchi  presso  Vallombrosa,  settembre  189( 
I.  EDTHELES  Berk. 

Nelle  abetine,  settembre  1896. 
I.  FASTIGIATA  Schaeflf. 

Nei  castagneti  lungo  la  strada  al  Lago,  ottobre  1899. 

I.  GEOPHYLLA  SOW. 

Coraunissima  nelle  abetine,  settembre  1896,  ottobre  1891 
I.  GEOPHYLLA  Sow.  var.  lilacina. 

Abetina  sotto  il  Paradisino,  ottobre  1898. 

I.  MDTICA  Fr. 

Nelle  abetine,  novembre  1898.  —  É  una  forma  a  stipit 
pieno,  molto  affine  alla  /.  eutheles. 
I.  TRECHYSPORA  Berk. 

Sotto  gli  abeti  bianchi  presso  Vallombrosa,  ottobre  189J 
I.  Trinii  Weimn.  var.  montana. 

Nelle  abetine,  ottobre  1898. 
Hebeloma  crustdliniforme  Bull. 

Abetine  e  pinete  al  Lago,  ottobre  1898. 
H.  crdstuliniforme  Bull.  var.  alba. 

Nelle  abetine  al  Masso  del  Diavolo,  ottobre  1898  e  1891 

H.  MES0PHAEUM  Fr. 

Prati  sotto  r  Istituto  forestale,  ottobre  1898. 
Flammula  gommosa  Lasch. 

Nel  terriccio  delle  abetine,  ottobre  1898. 
F.  MiXTA  Fr. 

Nelle  abetine,  ottobre  1898. 
F.  ochrochlora  Fr. 

Nelle  abetine,  ottobre  1896.  —  Assai  affine  alla  F,  gunti 
mosa  e  forse  non  specificamente  distinta  dalla  stessa. 
F.  penetrans  Fr. 

Su  ceppale  marcescenti  di  abete  bianco,  settembre  189( 
F.  SPUMOSA  Fr. 

Sopra  legno  di  abete  bianco  in  decomposizione»  setten 
bre  1896. 
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&ALERA  TENERA  Schaeff. 

Nelle  abetine,  ottobre  1898. 
Drepidotds  sphaerospords  PatouilL  (ut  var.  Claudopi  varia- 
Mis). 

Nelle  abetine  sui  rami,  novembre  1898.  —  Corrisponde 
bene  alla  specie  di  Patouillard  e  differisce  dal  C.  appiana- 
tus  Pers.  per  la  statura  minore,  pel  colore  più  bianco  e 
per  le  spore  più  grandi.  Nel  C.  applanaius  le  spore  sono 
della  dimensione  di  5-7  ^  di  d.,  mentrechè  nello  sphaero 
sporm  sono  8-9  ^  1  ^f.. 
Cortinarius  armeniacds  Fr. 

Abetine  al  Paradisino,  sopra  il  viale  Olga,  ottobre  1896. 
u.  castaneus  (Bull.)  Fr. 

Nella  pineta  Miraglia  presso  il  Lago,  ottobre  1898  e  1899. 

D.  CINNAMOMEUS   (L.)  Fr. 

Nella  pineta  al  Lago,  ottobre  1898. 

CJ.  COTONEOS  Fr. 

Abetina  presso  il  Pallaio,  settembre  1896,  ottobre  1899. 

D.  DIBAPHDS  Fr. 

Nelle  abetine  al  Paradisino,  ottobre  1899. 

p.  DDRACINDS  Fr. 

Abetine  presso  Y  Istituto,  settembre  1896,  novembre  1899. 

3.  EVERNIUS  Fr. 

Abetina  presso  il  Pallaio,  settembre  1896.  —  Dopo  Tesame 
di  molti  esemplari  a  piede  attenuato  e  radicato  ci  sembra 
giusta  l'identificazione  con  questa  rara  specie. 
1  FDLGENs  (Alb.  et  Schw.)  Fr. 

Abetine  al  Lago,  ottobre  1896. 

[y.  HINNDLEDS  Fr. 

Abetine  al  Paradisino,  ottobre  1896. 
D.  INCISDS  (Pers.)  Fr. 

Nelle  abetine,  ottobre  1896.  —  Dubbio  per  essere  gli  esem- 
plari non  appieno  sviluppati. 

D.  LARGDS  Fr. 

Abetine  di  S.  Caterina,  settembre  1896. 

U.  MDLTIFORMIS  Fr. 

Nelle  abetine  a  S.  Gerolamo,  settembre  1896. 

D.  ORICHALCEUS  Fr. 

Nelle  abetine  al  Lago,  ottobre  1899. 
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CORTINARIUS  PURPDRASCENS  Fr. 

Nelle  abetine  sopra  il  Paradisino,  settembre  1896.  —  È 
una  forma  dallo  stipite  appena  turbinato. 
C.  PRASiNUS  Schaeff. 

Nelle  abetine  presso  l'Istituto,  ottobre  1899. 

C.  SATDRNINUS  Fr. 

Abetine  al  Lago,  ottobre  1898. 

C.  SCUTDLATDS  Fr. 

Abetine  sopra  il  Paradisino,  settembre  1896. 
C.  SEMiSANGUiNEDS  GiUet.  (Cortinavius  cinnamomeus  YdLV.  se- 
misanguineus  Fr.). 
Abetine  di  S.  Gerolamo,  ottobre  1897. 
C.  SUBPDRPDRASCENS  (Batsch)  Fr. 

Nelle  abetine  oltre  il  Pallaio,  1898. 
C.  TORvus  Fr. 

Nelle  abetine  sotto  la  casa  del  Lago  e  altrove,  settem- 
bre 1896,  novembre  1899.  —  Lamelle  dapprima  cerulee. 

C.  TURBINAtOS  Bull.  ? 

Nelle  abetine,  ottobre  1899.  —  Alquanto  dubbia  l'identi- 
ficazione. 

C.  URACEDS  Fr. 

Abetine  sopra  il  Paradisino,  settembre  1890. 
Paxillds  involdtus  (Batsch)  Fr. 

Sotto  gli  abeti  rossi  a  S.  Caterina  e  nel  piantonaio,  ott.  1897. 

Sez.  Melanosporae  Gill.  et  Britz. 

PSALLIOTA   ARVENSIS  Schaeff. 

Prati  del  piantonaio  forestale,  settembre  1897. 
P.  ARVENSIS  Schaeff.  f.  flavescens. 

Dintorni  di  Vallombrosa,  ottobre  1897. 

P.  REMOTA  Fr.  ? 

Prati  sotto  l'Istituto  forestale,  ottobre  1898.  —  Un  poco 
incerta  la  determinazione  per  essere  gli  esemplari  troppo 
vecchi.  È  certo  però  una  Psalliota. 
Stropharia  aeruginosa  Curi 

Non  infrequente.  Nella  tagliata  sotto  M.  Porcellaia,  set- 
tembre 1896  e  nella  pineta  al  Lago,  ottobre  1898. 
Hypholoma  appendiculatdm  Bull. 

Sul  terreno  nudo  nel  Piantonaio  e  a  S.  Caterina,  ott.  1898. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


^v 


184  FUNGHI  DI  VALLOHBROSA 

Hypholoma  capnoides  Fr. 

Su  ceppala  marcescente  di  abete,  settembre  1896. 

H.  EPIXANTHDM  Ff. 

Frequente  in  ceppaie  in  decomposizione  di  abete,  otto- 
bre 1898  e  1899, 

H.  FASCICOLARE  Huds. 

Frequente  in  copiose  famigliuole  su  ceppaie  e  su  radici 
morte  di  abeti,  giugno  1897  e  ottobre  1898. 
H.  suBLATERmuM  Schaeff. 

Su  ceppaie  di  castagno  e  nella  pineta  al  Lago,  ott.  1898- 

COPRINUS  COMATUS  Fr. 

Nella  strada  al  Lago,  presso  il  ponte  sul  Vicano,  ogni 
anno  in  autunno. 
0.  MICACEDS  (Bull.*)  Fr. 

Sul  terreno  sabbioso  nell'Orto  botanico  dell'Istituto  fo* 
restale,  ottobre  1899. 
Panaeolus  fimicola  Fr. 

Sullo  sterco  cavallino.  Ne'  prati,  settembre  1896. 

PSATHYRELLA  DISSEMINATA  PerS. 

Sopra  pali  e  sul  terreno  neir  Orto  botanico  dell'  Istituto» 
ottobre  1898. 
GoMPHiDiDS  GLUTiNOSDS  (Schacff.)  Fr. 

Sotto  gli  abeti  rossi  a  S.  Caterina,  ottobre  1899. 


GASTEROMYCETEAE  Will. 
Ptaalloideae  Fr. 

ITHYPHALLUS  IMPUDICUS   (L.)  Fr. 

Nella  foresta  lungo  la  vecchia  strada  al  Lago,  autunno  1896. 
Clathrds  cancbllatds  Tourn. 

Esistono  esemplari  nelle  collezioni  dell'Istituto  colla  sola 
indicazione  <  Vallombrosa  ». 

Nidnlarieae  Fr. 

Cyathus  striatus  (Huds.)  Hoffm. 

Frequentissimo  sul  terriccio  delle  abetine,  sopra  frustuli 
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e  sul  terreno,  al  Mulino  (Solla),  a  S.  Giovanni  Gualberto  ed 
altrove,  agosto  1896  e  settembre  1899. 
Crdcibdlum  volgare  Tul. 

Sopra  legno  marcescente  di  abete  e  su  frustuli  e  quisqui- 
lie. Paradisino  e  altrove,  ottobre  1899. 
Sphaerobolds  stellatds  Tede. 

Sopra  coppaie  di  abete  bianco  all'Acquabella  e  sopra  fru- 
stuli diversi  marcescenti,  ottobre  1896. 

Lyeoperdaceae  Ehrh. 

Geaster  hygrometricus  Pers. 

Ne*  luoghi  aridi  al  Saltino  e  altrove,  settembre  1898. 

BOVISTA  PLUMBEA  IPorS. 

Prati  e  abetine  presso  Vallombrosa,  agosto  1898. 
Lycoperdon  Bovista  Linn. 

Prati  di  Vallombrosa  e  al  Mulino. 
L.  COELATUM  Bull. 

Al  Saltino  (Solla).  —  Un  esemplare  in  collezione  morfo- 
logica. 
L.  ECHiNATUM  Pers. 

Nel  terreno  di  una  carbonaia  presso  la  Macinaia,  ott.  1897. 

L.  GEMMATUM  Batsch. 

Comune  nelle  abetine,  settembre  1896,  ottobre  1897. 
L.  HiRTDM  Mart.  . 

Nelle  abetine,  pur  frequente,  settembre  1896. 
L.  PYRiFORME  Schaeff. 

Non  infrequente  nelle  abetine,  ottobre  1897. 
Scleroderma  verrucosdm  (Bull.)  Pers. 

Lungo  la  via  al  Lago,  ottobre  1898. 
S.  VOLGARE  Hornem. 

Alla  Lama  ne'  castagneti,  settembre  1896. 

Hymenosastraeeae  De  Toni. 

Elasmomyces  Mattirolianus  Cavara  in  Malpighia,  voi.  XI,  1897, 
cum  icone. 

Nel  terriccio  delle  abetine  sotto  S.  Giovanni  Gualberto, 
settembre  1898. 
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Era  stata  dal  prof.  dott.  E.  Fisclier  *  di  Berna  dapprima 
riferita  la  nostra  specie  al  gen.  SecoHum,  funghi  coria- 
cei di  tutt'  altra  struttura,  a  gleba  che  diviene  pulverulenta. 
Recentemente  però  lo  stesso  dott.  Fischer  *  ammette  il  ge- 
nere Elasmomyces  il  quale  è  anche  riportato  nella  Sylloge 
fungorum  del  eh.  prof.  Saccardo,  voi.  XIII. 
Arcangeliella  Borziana  Cavara,  in  Nuovo  Giornale  bot.  ital., 
Nuova  ser.,  voi.  VI,  cum  icone. 

Nel  terriccio  delle  abetine  sopra  il  Piantonaio  dell'Isti- 
tuto, luglio  1899.  —  Ha  carne  lattiflua. 
Hysterangidm  THWArrESii  B.  et.  Br. 

Ipogeo,  sotto  gli  abeti  bianchi,  abetine  sopra  il  Pianto- 
naio presso  il  Faggio  Santo,  marzo  1899.  —  È  molto  affine 
al  H.  clathroides  Vitt. 


Prospetto  numerico  dei  funghi  qui  elencati. 


famiglie 

Specie 

FA\aGLIE 

Specib 

Tremellineae 

Ciavarieae 

6 
U 
20 

6 
37 

Riporto 

Agaricineae 

Phalloideae 

Nidulariae 

83 

159 

2 

Telephoreae 

Hydneae 

8 

Lycoperdineae 

Hymenogastraceae.  .  .  . 

Somma  totale 

10 

Polyporeae 

8 

Da  riportare 

83 

260 

*  Fischer  Ed.  in  Engler  u.  Franti^  Die  natUrliche  Pflamenfamilien^ 
fascicolo  186. 

•  Fischer  Ed.,    Untersuchungen   zur   vergi,   Entwicklungsgeòch,  «.. 
Systemat.  d.  Phalloiden.  ZOrich,  1900. 
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NUOVE  LOCALITÀ 

DKLLO 

SPHAGNUM  FIMBRIATUM  WILS. 

IN  ITALIA  E  NELU  IMALAIA 


Nota  supplementare  di  E.  LEVIER 


Air  elenco  degli  Sfagni  italiani,  testé  pubblicato  nel  Nuovo 
Giorn.  hot  ztaL,  va  aggiunto  lo  Spìiagnum  ftmbriatwn  Wils., 
raccolto  dal  chiar.*  prof.  Giovanni  Arcangeli,  il  10  giugno  1888, 
sul  monte  Amiata  (Toscana  merid.),  lungo  un  ruscello  tra  Pian 
Castagnajo  e  S.  Salvadore,  all'altezza  di  800  metri.  É  la  forma 
tipica,  riconosciuta  come  tale  anche  dal  sig.  C.  Warnstorf. 

Lo  Sphagnum  ftmbriatum  è  specie  largamente  diffusa  nella 
zona  fredda  e  temperata  dell'emisfero  boreale  come  pure  del- 
l'emisfero australe  (ved.  J.  Cardot,  Rèpertoire  sphagnologiqice, 
p.  62).  Comune  nelle  pianure  dell'Europa  settentrionale  fino  in 
Lappo nia,  raro  in  Francia,  esso  si  fa  rarissimo  nella  regione 
mediterranea.  La  località  del  monte  Amiata,  scoperta  dal  prof.  Ar- 
cangeli, costituirebbe  non  solo  il  limite  meridionale  dell'area 
europea  di  detta  specie,  ma  il  punto  più  alto  dove  sia  stata  tro- 
vata sul  nostro  continente  ;  essa,  di  fatti,  si  eleva  a  soli  m.  740 
nei  Sudeti  ed  a  m.  600  nella  Bassa  Austria. 

Lo  Sph.  fimbriatum  è  ugualmente  diffuso  nelle  parti  setten- 
trionali dell'America  del  Nord,  dalla  Groenlandia  e  dall'Alaska 
fino  poco  al  di  qua  del  40**  grado  di  latitudine  nella  Sierra  Ne- 
vada.  Ricompare  poi  nell'America  del  Sud,  nel  Chili  e  nell'isola 
Hermite  dello  Stretto  di  Magellano. 

In  Asia  era  noto  solo  della  Siberia  (sponde  dell'  Ob  e  del  le- 
nisei)  e  del  Giappone  (Nippon  settentr.),  quando,  nel  1900,  venne 
raccolto  dal  sig.  J.  Marten,  insieme  a  molti  altri  muschi  co- 
muni in  Europa,  nel  Pànjab  (Imalaia  occid.)  alla  notevole  alti- 
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tudine  di  9000  piedi  (2743  m.),  e  precisamente  nelle  foreste  di 
Plnus  eccelsa  della  valle  Sànch  (Pangi,  Stato  di  Chamba); 
determ.*  dar.  Warnstorf  in  herb.  Levier. 

Erraium  corrige. 

Il  n.  13  dell'elenco  degli  Sfagni  italiani  {Nuovo  Giorn.  boL 
iiaL,  1901,  p.  82)  non  è  lo  Sphagnum  monocladum  Wàrnst., 
rarissima  specie  del  gruppo  dei  Cuspidata,  nota  unicamente  del 
lago  di  Karpionki  pi-esso  Wahlendorf  nella  Prussia  occidentale 
(detex.  C.  Lùtzow  1880).  Leggasi  invece: 

12^  Sphagnum  obesum  var.  monocladum  Warnstorf. 

Secondo  l'ultimo  censimento  degli  Sfagni  europei,  pubblicato 
con  accurate  descrizioni  dal  sig.  E.  Ch.  Horrell  nel  Journal 
of  Botany  (Aprile-Dicembre  1900),  ed  intitolato  The  European 
Sphagnaceae  after  Warnstorf,  il  nostro  continente  possederebbe 
attualmente  50  specie,  con  parecchie  centinaia  di  varietà.  A  tale 
cifra  la  Germania  partecipa  con  42  specie,  le  Isole  Britanni- 
che con  38,  la  Francia  con  2^,  e  l'Italia  pure  con  28  specie  e 
29  varietà. 
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VAU.  MUCR0NATU8  (DC.) 

per  errore  di  orticultori  passato  io  commercio  sotto  ii  nome  di  "Vittadinia  triioDaDG." 
Cile  i  invece  un'altra  pianta 


Comunicazione  di  L.  MICHELETTI 


Dopo  le  esaurienti  comunicazioni  che  il  chiarissimo  profes- 
sore D.'  P.  Ascherson  di  Berlino  ha  fatte  nel  1899  alla  Società 
botanica  del  Brandeburgo  (vedi  voi.  Al\  pag.  XXXIII  eseguenti), 
non  sarebbe  veramente  necessario  di  riprendere  la  parola  sul- 
XErigeron  Karwinskyanus  var.  miuyronaius  (DC),  specie  sub- 
spontanea in  diversi  punti  d'Italia,  oriunda  del  Messico  e  che 
cresce  pure  nel  Portogallo,  la  quale  per  errore  d'orticultori  fu 
invece  chiamata  ViUadinia  triloba  DC,  pianta  diversa  à^X- 
YErigeron  e  oriunda  della  Nuova  Olanda. 

Considerato  però  che  difficilmente  tutti  i  soci  della  nostra 
Società  conósceranno  la  lingua  tedesca,  e  ritenuto  inoltre  che, 
comunque,  quelli  dì  essi  non  residenti  nei  centri  maggiori  non 
possono  avere  a  disposizione  molti  materiali  scientifici,  non  stimo 
del  tutto  inopportuno  di  riassumere  la  quistione  a  maggiore 
intelligenza  di  tutti. 

Conviene  anche  considerare  che  la  Società  botanica  italiana 
è  bene  s'interessi  essa  pure  di  una  pianta  subspontanea  nel 
nostro  paese  e  che  ha  interessato  la  Società  del  Brandeburgo. 
L' Ascherson,  ch'ebbi  l'onore  di  personalmente  conoscere  a  Ge- 
nova nel  Settembre  1882,  in  occasione  del  Congresso  interna- 
zionale botanico  a  cui  prendemmo  parte,  cominciò  la  sua  comu- 
nicazione riferendo  quanto  comunicò  il  sig.  A.  Matz,  e  cioè  che 
nel  23  Maggio  1896  egli,  tornando  dalla  Calabria,  si  recò  ad 
Amalfi,  dove  era  già  stato  nell'autunno  del  1885,  e  clie  nell'an- 
dare alla  Valle  dei  Mulini,  presso  Amalfi,  lo  sorprese  sui  muri 
e  sulle  rupi  un  po' ombreggiati  ed  umidi,  una  composta  che  stava 
in  piena  fioritura,  la  quale  coi  bianchi  raggi  del  fiore,  qualche 
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volta  leggermente  rossastri,  lo  fece  pensare  alla  Slenaciis  annua. 
Questa  pianta  vi  cresceva  là  lussureggiante  ed  abbondante.  Otto 
giorni  dopo  avendo  fatta  ricerca  del  membro  corrispondente 
sig.  prof.  Terracciano  Senior,  Direttore  del  Parco  Reale  di  Ca- 
serta, trovò  pure  la  stessa  pianta;  il  professore  Terracciano  gli 
disse  che  si  trattava  della  Vittadinia  triloba  DO.  che  facilmente 
inselvatichisce.  Anche  il  prof.  Beyer  gli  aveva  comunicato  nel- 
l'autunno del  189G  che  egli  aveva  ricevuto  dal  sig.  Raap  di  Ge- 
nova la  detta  pianta  dove  essa  si  presentava  pure  inselvatichita 
e  dove  l'aveva  osservata  anche  il  Consigliere  aulico  Haussknecht. 
Nel  Maggio  del  1899,  essendosi  il  sig.  Matz  trovato  a  Cintra 
nel  Portogallo,  si  era  rallegrato  di  vedere  nel  2  Maggio  come 
presso  ad  Amalfi,  su  alcuni  muri  e  rupi  ombreggiate,  molto 
largamente  diffusa  la  Vittadinia  in  bellissima  fioritura,  e  la  vide 
anche  nei  giorni  seguenti  in  gran  copia  sui  muri  e  sui  monti 
presso  il  celebre  Quinta  de  Monserrato.  Il  6  Maggio  ne  trovò 
pure  presso  Coimbra  sulle  rupi  in  vicinanza  del  villaggio,  dove 
raccolse  T  interessantissimo  Drosophyllum  lusiianicum  con  i 
più  bei  fiori  e  frutti.  Il  professore  Henriques  ed  il  sig.  Moller, 
giardiniere  della  università  di  Coimbra,  gli  comunicarono  il 
giorno  dopo  che  la  pianta  era  anche  là  da  molto  tempo  insel- 
vatichita nel  giardino  botanico.  V8  di  Maggio  la  vide  poi  nel 
magnifico  bosco  che  una  volta  era  del  Convento  di  Bussaco  e 
ni  Maggio  ne  vide  molta  presso  Porto  sulle  rupi  e  sui  muri, 
a  Douro,  sulla  via  per  Sao  Joaò  da  Foz. 

In  Spagna  non  la  vide  crescere.  Manifestava  (^indi  il  signor 
Matz  l'opinione  che  la  Vittadinia  si  fosse  già  naturalizzata  per- 
fettamente nell'Europa  meridionale  e  si  augurava  che  ne  po- 
tessero essere  determinati  i  più  larghi  confini  di  diffusione 
specialmente  al  Nord.  Egli  diceva  che  presso  Genova  era  già 
naturalizzata  e  vi  comparisce  annualmente,  come  gli  avevano 
riferito  i  signori  Raap  e  Beyer.  Il  prof.  Ascherson  nel  fare 
questa  comunicazione  soggiunse  poi,  che  quando  già  queste  ri- 
ghe erano  state  inviate  per  la  stampa,  il  signor  Matz  ricevè 
dal  signor  Moller,  da  Coimbra,  una  lettera  avente  relazione 
coir  argomento,  trasmessa  dal  sig.  Matz  al  prof.  Ascherson  per 
ulteriori  investigazioni.  —  Il  sig.  Moller  riferiva  che  la  pianta 
(secondo  il  conte  Solras  Laubach,  molto  graziosa)  era  frequen- 
temente coltivata  nel  Portogallo,  specialmente  per  bordura  nei 
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giardiQì,  pel  quale  motivo  la  sua  comparsa  sui  muri  dei  giar- 
dini e  la  sua  più  larga  estensione  è  facilmente  spiegabile. 

Non  si  poteva  trattare  della  Vittadinia  triloha  sotto  il  qual 
nome  erroneo  la  pianta  passava  anche  nei  cataloghi,  ma  l'ave- 
vano osservata  venti  anni  prima  presso  Porto:  Boissier,  Leres- 
che  e  Levier,  determinandola  come  Erigeron  diplopappoides. 
Infatti  in  una  pubblicazione  regalatagli  da  anni  dal T  amico  Le- 
vier («  Deux  excursions  botaniques  dans  le  Nord  de  T Espagne 
et  le  Portugal  en  1878  et  1879  par  Louis  Leresche  et  Emile 
Levier  >;  Lausanne,  1880)  egli  trova  la  seguente  menzione  della 
pianta,  Tunica  che  sinora  e^li  abbia  potuto  scoprire  nella  let- 
teratura della  comparsa  della  medesima  inselvatichita  in  Europa. 
Il  sig.  Leresche,  che  il  27  Luglio  1878  fece  da  solo  una  passeg- 
giata sulla  riva  sinistra  del  Douro,  rimpetto  alla  città  di  Porto 
trovò  nei  crepacci  dei  muri  un  Ertgeron\che  vi  cresceva  ric- 
camente coi  fiori  bianco-rossastri  della  grandezza  della  marghe- 
ritina. Questa  specie  sembrata  avventizia  si  ritenne  importata 
dai  bastimenti,  ma  lo  stesso  Moller  confuta  questa  supposizione 
e  soggiunge  che  la  pianta  é  molto  ramosa,  distesa,  perenne;  le  fo- 
glie sono  lineari,  quelle  dei  fiori  si  trovano  su  picciuoli  lunghi, 
sottili,  ma  relativamente  rigidL  II  sig.  Leresche  aveva  con  an- 
notazione in  calce  riferito  che  dopo  tornato  in  Svizzera  trovò 
questa  pianta  indeterminata  nell'erbario  Boissier,  come  rac- 
colta da  Salles  nel  1855  presso  Orizaba  (Messico)  e  nel  1866  da 
Bourgeau  (N.  167)  pure  presso  Orizaba  e  determinata  come 
Erigeron  diplopappoìdes  Schauer,  Linnaea,  XIX,  p.  772.  Ann. 
Walp.,  1,  p.  106. 

f  Un  confronto  del  materiale  esistente  nel  Reale  Museo  bota- 
nico di  Berlino  diede  infatti  che  la  pianta  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  la  Vittadinia  iriloba  (DO.  Prod.,  V,  pag.  281  [1836], 
V.  australis  A.  Rich.,  FI.  Nov.  Zel.,  250  [1832],  Brachycome  iri- 
loba Gaudichaud,  Freycinet,  Voy.  bot.,  p.  467  [1826])  molto  estesa 
nell'Australia  tropicale  compresa  la  Tasmania,  la  Nuova  Zelanda 
e  la  Nuova  Caledonia,  la  quale  Vittadinia  non  possiede  che  una 
ben  lontana  rassomiglianza  col  nostro  Erigeron,  certamente 
identico  invece  ad  una  specie  dello  stesso  genere  comparsa  nel 
Messico  e  che  ad  ogni  modo  appena  appena  si  scosta  dall' £'.  di- 
plopappoìdes, del  quale  però  il  Museo  botanico  di  Berlino  non 
possiede  alcun  esemplare,  ma  giusta  la  relativa  descrizione  e 
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contrassegni,  specialmente  poi  per  queste  frasi  :  «  Fruticulosus, 
totus  strigi lloso-hispidulus  et  subcanescens,  foliis  confertissirais, 
involucri  subhirsuti....»  risponde  invece  aWErigeron  mucronaius 
(DC.  op.  e,  p.  285)  il  quale  oltre  che  nel  Messico  comparisce  anche 
nel  Guatemala  (p.  e.  Coban,  de  Tùrckheim  !)^  nel  Venezuela  (p.  e.  a 
Merida  e  Caracas,  Moritz  I)  e  ne  furono  raccolti  esemplari  insel- 
vatichiti da  un  gran  numero  di  botanici.  Gli  esemplari  di  Matz 
si  accordano  tanto  con  la  diagnosi  di  De  Candolle,  come  anche 
con  gli  esemplari  di  questa  specie  selvatici  e  coltivati.  Per  la 
ramificazione,  la  grandezzate,  in  qualche  modo,  anche  per  la 
forma  delle  foglie,  è  pianta  molto  variabile,  onde  si  spiega  che 
essa,  dopo  De  Candolle,  fu  nuovamente  descritta,  una  volta  da 
Kunth  e  Bouchó  (Ind.  sem.  hort.  Berol.  1846,  app.  p.  11)  sotto 
il  nome  di  Erig.  heterophylluSy  e,  un  anno  più  tardi,  da  Seba- 
stiano Schauer  (Linnaea,  XIX,  pag.  723,  1847)-  come  Erig.  leu- 
caYUhemifolius. 

Nei  giardini  si  trova  più  spesso  come  Erig,  Karioinskyanus 
e  a  questo  nome  Rach  (Ind.  sem.  hort.  Petrop.  1857,  app.  p.  40) 
aggiunge  il  sinonimo  Vittadinia  triloba  hort.  Pai^is.  Sebbene 
questa  falsa  determinazione  fosso  stata  corretta  già  da  42  anni 
in  un'opera  accessibile  agli  impiegati  dei  giardini  botanici,  tut- 
tavia ha  continuato  ad  essere  mantenuta  e  propagata. 

Orbene,  YErigeron  Karioinskyanus,  *  come  VErig.  mucro- 
naius sono  stati  descritti  da  De  Candolle  su  esemplari  dell'er- 
bario di  Monaco,  che  furono  raccolti  nel  Messico  da  Karwinsky. 

Sebbene  tra  queste  due  specie  De  Candolle  (p.  285  della  precitata 
opera)  abbia  intercalato  VErig.  quercifolius  etc.  eie,  VErig,  quer- 
cifolius  (Lam.  in  Poiret,  Enc,  Vili,  p.  491, 1808)  del  tutto  diversa, 
dalle  diagnosi  però  deve  riconoscersi  che  i  due  Erigeron  molto 
s'avvicinano.  Dalla  sola  diagnosi  qon  potevasi  identificare  in 
modo  sicuro  VErig,  Karioinskyanus  coltivato  delle  collezioni 
di  Berlino,  ma  fu  possibile  la  sua  determinazione  mediante  con- 


*  De  Candolle  scrive  nel  Prodromo:  Karmnakianum,  Avuto  ri- 
guardo all'uso  attuale  comune  di  scrivere  Erigeron  al  maschile  come 
ci  fu  trasmesso  dall'  antichità,  e  poiché  il  raccoglitore,  nel  suo  ne- 
crologio (Flora,  1855,  p.  160),  è  indicato  come  Guglielmo  barone  di 
Karwinsky  di  Karwin  (n.  1799,  m.  2  marzo  1865  in  Monaco  di  Ba- 
viera), Ascherson  fa  notare  che  deve  scriversi  KarwinakyanxM,  Egli 
dice  che  anche  dagl*  impiegati  dell'erbario  di  Monaco  è  scritto  cosi. 
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fronti  fatti  con  gli  esemplari  originali  di  ambedue  le  specie  conser- 
vati nell'erbario  di  Monaco  e  gentilmente  imprestati  all'Ascherson 
dal  professore  Radlkofer  e  dal  dott,  Solereder.  Il  risultato  del 
confronto  fu  che  ambedue  le  forme  non  possono  essere  separate 
come  specie,  poiché  esse  nella  maggior  parte  dei  caratteri,  so- 
vratutto  nei  capitoli,  s'accordano  assolutamente  e  solo  sono  da 
distinguersi  nelle  dimensioni  e  nella  lobatura  delle  foglie.  Nella 
tessitura,  nel  vestimento  come  nel  loro  contorno  generale  con- 
cordano anche  questi  organi  in  ambedue  le  specie. 

Le  foglie  inferiori  sono  sempre  più  grandi  e  specialmente  più 
larghe  delle  superiori,  in  ispecie  nella  parte  basale  cuneiforme 
che  si  contrae  in  un  breve  picciuolo  setoloso-ciliato;  oltre  a  ciò 
sui  due  lati,  in  ispecie  lungo  i  nervi,  sono  molto  scarsamente 
pelose. 

ì^eWErigeron  Karioinshyanus  l'estremità  delle  foglie,  nonché 
i  due  lobi  laterali  delle  foglie  medie  e  inferiori  sono  d'ordinario 
(non  di  rado  come  dice  DC.)  arrotondati  ottusi  con  un  mucrone 
(o  mucronulo)  cortissimo,  bruscamente  sovràposto.  Le  foglie 
raggiungono,  incluso  il  picciuolo,  sino  a  6  cm.  di  lunghezza  e 
2  cm.  di  larghezza.  Neir^'W^.  miu)roimtus,  invece,  le  foglie,  più 
acute,  presentano  un  solo  lobo  laterale  coU'estremità  ugualmente 
più  ucuta,  la  quale  gradualmente  si  contrae  in  un  robusto  mu- 
crone spinoso,  lungo  più  di  un  millimetro. 

Queste  foglie  trilobate  (che  probabilmente  cagionarono  la  con- 
fusione con  Vittadinia  triloba,  la  quale,  per  altro,  ha  foglie 
elongate  cuneiformi  colla  sola  estremità  fornita  di  tre  denti 
ottusetti)  sono  alquanto  variabili  e  sostituite,  specialmente  nella 
parte  superiore  della  pianta,  da  foglie  completamente  indivise 
a  margine  intero,  carattere  bene  espresso  dal  nome  Kuntheano 
E.  heterophyllus. 

La  proporzione  tra  foglie  intere  e  trilobate  è  variabile  negli 
esemplari  di  una  stessa  stazione.  Nelle  forme  con  foglie  piccole 
a  cui  appartengono  per  la  maggior  parte  le  piante  originali 
americane  (foglie  spesso  lunghe  soltanto  1  o  2  centimetri)  pre- 
valgono quelle  tutte  indivise,  ed  è  da  suppgrsi  che  pure  gli  esem- 
plari di  Leresche  appartenessero  a  tale  forma  microfilla,  perchè 
raccolti  su  di  un  muro  asciutto  e  soleggiato. 

Gli  esemplari  coltivati  nei  giardini  europei  e  quelli  inselvati- 
chiti si  avvicinano  per  le  dimensioni  delle  foglie  (lunghe  sino  a 
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4  era.  e  larghe  sino  a  1  Y»)  aWErig.  Karwinskyanus  supposto 
raccolto  in  una  stazione  umida  e  ombreggiata,  mentre  nella 
lobatura  s'accordano  col  mucronaius. 

Tra  gli  esemplari  spontanei  dell' Erb.  di  Berlino,  soltanto  pochi 
(per  es.  quelli  di  Schiede,  i  quali  sono  determinati  nell'erbario 
da  Lessing  come  Aster  qicercifolius)  si  avvicinano,  per  due  lobi 
laterali  ottusi,  al  tipo  àoiVErig.  Karwinskyanus,  sebbene  queste 
foglie  sieno  appena  lunghe  la  metà  e  presentino  robusti  mucroni 
pungenti. 

Quanto  precede  basta  per  motivare  la  riunione  delle  due. 
specie.  Quantunque  il  niucvonatus  potrebb' essere  in  patria 
la  forma  più  ovvia,  sembra  pertanto  opportuno  di  anteporre  il 
primo  nome  dato  da  De  Candolle  E.  Karwinskyanus,  non  già 
a  cagione  di  priorità,  di  posto,  ma  per  mantenere  la  memoria 
del  raccoglitore  di  ambedue  le  forme.  Dalla  divisione  delle  foglie, 
gli  esemplari  trovati  inselvatichiti  nel  Portogallo  e  in  Italia 
sarebbero  da  determinarsi  E.  Karwinskyanus  var.  mucronatus 
(DC.  come  specie). 

Alle  stazioni  indicate  da  Matz,  prosegue  TAscherson,  devesi 
ancora  aggiungere  Mentone,  dove  il  signor  W.  Retzdorff  ha  pure 
trovato  la  pianta  nel  maggio  del  1899  sui  muri  dei  giardini 
ombreggiati.  Il  prof.  Haussknecht  la  raccolse  già  da  parecchi 
anni  presso  Bordighera  (secondo  comunicazione  epistolare).  Il 
conte  Solms-Laubach  comunicava  verbalmente  (ad  Ascherson) 
che  la  pianta  (parimenti  sotto  il  nome  di  Vittadinia  iriloha) 
viene  frequentemente  coltivata  nei  giardini  lungo  il  Lago  Mag- 
giore e  s'incontra  in  copia  inselvatichita  anche  sulle  rupi  delle 
vicinanze,  specialmente  a  Isola  Bella,  presso  Intra  e  Pallanza. 
Queste  stazioni  sono  poste  entro  i  confini  del  territorio  florale 
le  cui  piante  sono  trattate  nella  Synopsis  della  flora  dell'Europa 
media  (Ascherson  e  Graebner).  ' 

Del  resto  il  nostro  Erigeron  messicano,  non  solo  si  é  natura- 
lizzato nell'Europa  meridionale  come  pianta  di  decorazione,  ma 
il  21  novembre  1888  fu  trovato  pure,  uscito  dai  giardini  e  in- 
selvatichito, agli  orli  delle  strade  presso  Curepipe,  nell'isola  Mau- 


*  U^ Erigeron  di  cui  trattiamo  cresceva  anche  nell'orto  braidense 
a  Milano,  ma  uno  zelante  giardiniere  la  estirpò  completamente. 
(Mazza,  in  lettera  a  Micheletti). 
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sul  mare  (H.  H.  Johnston,  Transactions 
kie  Botaiiical  Society  of  Edinburg,  XX 
[ue  probabile  che  col  tempo,  come  per 
esso  si  faccia  addirittura  cosmopolita, 
ontrarsi  neir  Australia  colla  vera  Viila- 

kyanus  è  la  quarta  specie  americana  di 
250  anni  si  è  naturalizzata  in  Europa. 
s,  giunto  da  noi  già  nel  XVII  secolo,  è 

comuni  erbacce.  Non  cosi  comunemente 
Ite  contrade  dell'Europa  meridionale  e 

naturalizzato,  è  VErigeron  annuus,  co- 
i  StenacHs  annua,  che  da  oltre  cent'anni 
iselvatichito  nell'Holstein  presso  Plon  e 
la  e  là  estendendo  il  proprio  dominio, 
ir  ultimo  ventennio  nei  dintorni  di  Trie- 
Marchesetti  (Flora  di  Trieste,  p.  278).  In- 
»,  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  (XVIII), 
Francia  meridionale  e  neir  Italia  V Erìge- 
Chloris  Narbon.,  in  Mém.  Ac.  Toulouse, 
)iiosciuto  sotto  il  nome  più  recente  di 
[.,  Sp.  pi.,  III,  p.  1955  [1804])  oppure 
[)C.  Flore  fr.,  V,  p.  468  [1815]),  attual- 
utta  la  regione  mediterranea  dove  lo  è 
anadensis,  per  esempio  :  in  Egitto,  ove 

d'altronde  specie  relativamente  cosmo- 
►ra  osservata,  mentre  l'altra  si  è  estesa 

di  Libia.  Questa  specie  fu  già  in  parte 
(Prodr.,  V,  p.  280)  coir  Erigeron  Dona- 
merid.  e  da  Schultz-Bipontinus  (Ind.  sem. 
addirittura  identificata  con  questa  specie.* 
entificazione  secondo  A.  Gray  non  fosse 
affinità  di  questa  specie,  ora  estesa  nei 

\ct.  FLj  Eur.,  p.  389)  né  Arcangeli  (Compend, 
94],  p.  664)  hanno  osservato  che  VErig,  Bo' 
cherson),  da  loro  menzionato,  è  un  semplice 
»row  linifoliua  ;  nemmeno  dopo  che  io  nel 
oae  di  Barbey,  p.  227,  (1885),  avevo  rettifì- 
Bizione.  »  (Ascherson). 

)I.  vili.  (Nuova  serie)  13 
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tropici  dei  due  emisferi,  non  è  a  dubitarsi  sulla  sua  origine 
americana.  * 

Ultimamente  detta  specie  ha  anche  oltrepassato  i  confini  della 
regione  mediterranea  verso  il  nord  e  non  solo  venne  osservata 
nella  Francia  occidentale  (La  Rochelle,  Foucaud  in  Nyman  Consp. 
Suppl.,  p.  174),  ma  pure  nel  Belgio  (ghiaie  della  Vesdre  presso 
Béthon,  Dolhain,  Verviers  et  Ensival  in  Herb.  Hort.  Bruxell.!), 
nei  Paesi  Bassi  (Giardino  della  Villa  Marokko  presso  Apeldoorn 
come  erbaccia,  1893,  Kok  Ankersmit,  Nederl.  Kruidk.  Arch.  2, 
serie  VI,  p.  504,  1894)  e  presso  Amburgo  (Carderia  di  lana  a 
Reiherstieg,  J.  Schmidt,  Dtsch.  Bot.  Monatsschr.  XIV,  1896, 
pag.  54).  Se  la  pianta  nella  stazione  ultima  nominata  siasi  retta 
è  del  tutto  dubbioso.  In  una  visita  fatta  nel  1899  (da  Ascherson) 
sotto  guida  del  signor  J.  Schmidt  in  quella  località  avventizia 
interessante,  essa  non  vi  esisteva  più. 

Dopo  quanto  precede  e  che  ho  tradotto  dal  testo  tedesco,  nes- 
sun dubbio  dunque  può  sorgere  nella  determinazione  della  no- 
stra pianta  che  è  senz'altro  Y Erigeron  Karwtnsìiyanus  var. 
mucronalus  DC. 

Ora  veniamo  al  vero  scopo  di  questa  mia  comunicazione. 

In  data  dell*  11  Ottobre  1900  l'attivissimo  mio  corrispondente 
botanico  ed  ottimo  amico  sig.  Angelo  Mazza  di  Milano,  mi  scri- 
veva una  interessante  lettera  la  quale,  sebbene  non  tratti  sem- 
pre di  botanica,  che  però  vi  è  frequentemente  ed  opportuna- 
mente intessuta,  mi  credo  in  dovere  di  comunicare  alla  Società. 

Egli  mi  diceva  : 

«  Il  7  corr.  finalmente  tenni  la  promessa  di  una  visita  al- 
l'amico Artaria  nella  sua  bella  Villa  Riposo  a  Blevio  sul  Lago 
di  Como.  È  una  palazzina  tutta  bianca  con  larga  fascia  laterizia, 
con  48  aperture  a  verdi  chiudende,  posta  a  un  centinaio  di^ 
metri  sul  livello  di  quel  ramo  del  lago  di  Como,  che  non  è 
precisamente  quello  su  cui  si  apre  la  prima  scena  dei  Pro- 


^  «  L'amico  Bolle,  il  quale  aveva  osservata  questa  specie  in  molti 
luoghi  delle  isole  Canarie,  mi  comunicava  in  seguito,  che  là  si  è 
diffusa  Topinione  che  la  pianta  intorno  all'anno  1840  sia  improvvi- 
samente comparsa  dopo  una  tempesta  devastatrice  di  sud-ovest.  Ve- 
rosimilmente essa  fu  però  colà  portata  o  dall'Europa  meridionale, 
probabilmente  dalla  Spagna,  o  dall'America  tropicale,  con  cui  le 
isole  sono  in  attivo  commercio.  »  (Ascherson). 
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messi  Sposi.  Vi  sono  annessi  giardino  e  vigneto  a  vari  ri- 
piani, lieti  dei  doni  di  Flora  e  di  Pomona  ;  ma  il  nostro  brio- 
logo,  oramai  padrone  assoluto  di  tanto  bene  di  Dio,  si  occupa 
più  del  secondo  che  del  primo,  ed  infatti  lo  trovai  in  can- 
tina intento  alla  vinificazione.  Fu  una  giornata  deliziosa  di 
caldo  sole  e  di  leggerissima  brezza  che  ci  recava  il  profumo 
delicato  dell'  Olea  fragrans,  assai  coltivata  nelle  ville  signorili. 
Ella  sa  che  ogni  villa  del  lago  ha  qualche  sua  attrattiva  spe* 
ciale,  donde  le  continue  visite  fra  gli  amici  proprietari,  e  degli 
stessi  estranei,  giacché  di  molte  la  cortesia  dei  padroni  apre  a 
tutti  i  cancelli,  dietro  una  tenue  mancia  ai  portinai,  per  esclu- 
derne i  barabba,  che  del  resto  poco  ci  bazzicano. 

«  Però  l'attrattiva  maggiore  era  per  me  esercitata  dalla  Villa 
Pliniatia,  sia  per  l'origine  sua,  sia  pel  fascino  un  po'  pauroso  che 
sempre  ho  provato  nel  guardarla  da  lontano,  rannicchiata  direi 
quasi  nel  suo  tetro  angolo,  in  fondo  ad  una  calma  insenatura 
d'acqua  sempre  verde  che  nessun  piroscafo  mai  ha  solcato. 

«  Dopo  colazione  vi  ci  recammo  in  una  lancia.  Per  godere 
di  un  viaggio  sull'acqua  bisogna  proprio  esserle  vicini  vicini, 
cosi  da  toccarla  e  sentirne  l'effluvio  speciale  che  tiene  dell'alga 
e  del  pesce,  e  perciò  appunto  la  nostra  gita  è  stata  una  co- 
municazione continua  dello  spirito  umano  con  quell'altra  anima 
che  si  cela  sotto  lo  specchio  tranquillo  delle  acque  profonde. 

«  Sorge  la  villa  proprio  dalle  acque  fra  Torno  e  Palanzo  al- 
l' angusto  sbocco  della  Valle  Pliniana,  cosi  detta  dalla  celebrata 
fonte  intermittente  descritta  da  Plinio  il  giovine.  «  lo  vi  darò 
la  pace  e  la  mesta  dolcezza  di  vivere  fra  i  morti  »,  pare  dirci 
questo  posto,  la  cui  malinconia  si  rivela  nella  stessa  esuberanza 
e  rigoglio  di  una  vegetazione  che  tende  a  sopraffarsi  a  ridosso 
delle  roccie  e,  più  indietro,  dei  castagni,  dei  frassini,  delle  quer- 
ele, degli  olmi,  dei  carpini  e  delle  conifere.  In  tutto  questo  scom- 
pigliamento hanno  ragione  gli  scandenti,  fra  cui  la  vite  del  Ca- 
nada, le  rose  banchsie  e  le  umbellate,  giacché  qui  l'esotico 
rivaleggia  da  secoli  con  Y  indigeno  e  vi  fa  pompa  di  una  nobiltà 
ben  più  pura  e  più  antica  delie  casate  che  fecero  il  loro  pas- 
saggio sotto  le  nere  e  fredde  ombre  prima  di  scendere  nell'om- 
bra eterna. 

<  Perchè  l'Anguissola  fece  qui  sorgere  nel  1570,  a  ridosso 
del   monte  a  perpendicolo,  sul  breve  e  tranquillo  seno  verde, 
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questo  vasto  palazzo  giallo  ?  Forse  perchè  il  luogo  è  dei  pochi 
riparati  dalla  breva  che  tutte  inclina  le  piante  verso  setten- 
trione? Forse  perchè  il  sole  vi  è  soltanto  tardivamente  ed  obli- 
quamente pomeridiano,  amante  egli  di  ombre  perenni  per  na- 
scondervi il  tedio  della  vita  e  forse  anche  il  rimorso  per  il  da 
lui  trucidato  Pier  Luigi  Farnese?  0  forse,  come  vorrebbe  la 
storia,  per  sfuggire  al  pugnale  ed  al  yindice  veleno,  non  poten- 
dovisi  venire  che  sull'acque?  Sia  come  si  voglia,  quegli  deve 
essere  stato  uomo  di  fino  gusto  e  di  non  comune  sentire,  perchè 
ivi  è  la  vera  pace  claustrale  di  un  eremo  principesco,  ove  jl 
passaggio  dalla  vita  alla  morte  dev'essere  senza  rimpianti,  sia 
che  avvenga  nella  più  scettica  filosofia,  sia  che  si  accompagni 
alla  religiosità  più  ortodossa. 

€  Una  costruzione  a  vòlta  s'avanza  sull'acque  con  due  rampe 
di  scale  di  approdo,  e  su  di  essa  s'apre  un  crittoportico  con  un 
enorme  nicchione  a  caverna  rivestito  di  stalattiti  e  tutto  tap- 
pezzato di  Saxifraga  sarmentosa  e  di  capelvenere,  e  per  pie- 
distallo tutta  la  massa  delle  nostre  comuni  felci  ;  il  tutto  pe- 
rennemente spruzzato  da  cascatene  e  dagli  zampilli  numerosi 
forniti  dalla  soprastante  famosa  fonte,  donde  un'armonia  di  gor- 
goglìi, di  fruscii  e  di  borbottamenti,  come  di  gente  padrona  di 
casa,  che  fa  a  suo  modo  gli  onori  dell'accoglienza  ai  radi  vi- 
sitatori. 

€  A  destra,  per  una  rampa  a  piano  inclinato,'  sempre  coperta 
a  vòlta,  si  accede  al  terrazzo  d' onde  si  domina  il  lago  fino  ad 
Àrgegno  che  appare  da  lungi  in  una  luminosità  insolita,  av- 
vezzo omai  l'occhio  a  questo  regno  delle  ombre. 

€  Dalia  Verbena  cilriodora  e  dalle  Fuchsie  arborescenti  in 
pien'  aria,  quivi  si  ha  l*  idea  esatta  della  speciale  condizione  cli- 
matica del  luogo,  e  infatti  si  dice  che,  una  volta  sfrondati  gli 
alberi,  l'inverno  vi  è  quasi  pari  ad  ogni  altra  stagione. 

«  Per  un'anticamera  piena  di  quadri  di  antenati,  o  per  un 
angusto  passaggio  fra  la  roccia  e  il  fabbricato,  si  entra  nel  ce- 
lebre cortile  che  ben  rivela  l' età  del  risorgimento  artistico.  È 
un  salone  a  cielo  scoperto  il  cui  lato  d'onore  è  formato  da  un 
loggiato  a  tre  arcate  tonde  prospiciente  il  lago,  ed  il  lato  op- 


^  «  Ivi  è  TAnguis  ia  marmo  di  Carrara,  che  i  più  scambiano  per 
la  biscia  viscontea  ». 
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posto  è  chiuso  dal  nero  monte  tagliato  naturalmente  a  picco, 

muscoso  e  fìlicoso,  alla  cui  base  da  una  cavernula  bassa  e  assai 

larga  sgorga  rumoreggiando  l'abbondante  vena  dell'acqua  pli- 

niana  freddissima,  saluberrima,  e  che  tutti  vorrebbero  avere  in 

tavola,  6ia  pure  in  compagnia  del  Barbèra  e  del  Chianti,  che 

non  guasterebbero.  Ha  sei  ore  di  massimo  getto,  e  sei  di  scarso, 

un  vero  flusso  e  riflusso  che  l'antico  illustratore  spiega  in  un 

modo  più  ingegnoso  che  conforme  alle  nozioni  moderne  sul  plu- 

tonismo  e  sul  corso  sotterraneo  delle  acque.  Intorno  alla  fonte 

e  lungo  il  ruscello  che  ne  asporta  rapidissimamente  le  acque 

sì  è  voluto  fare  della  civetteria  con  felci  esotiche  e  nostrane, 

e  fra  queste  ultime  notai  la  bellissima  forma  sterile  della  Pteri's 

eretica,  che  é  una  specialità  lariense,  assieme  alla  Vittadenia 

trfloba  DC,  una  composta  assai  afllne  nel  portamento  al  genere 

Stenaclis,  oriunda  della  Nuova  Olanda,  fatta  chi  sa  da  quanto 

tempo  indigena  unicamente  sulle  roccie  e  sui  muri  prospicenti, 

anzi  in  immediato  contatto  col  lago,  non  internandosi  mai  troppo 

nelle  vallate,  né  mai  troppo  salendo  sul  livello  del  lago  stesso. 

Per  essa  i  botanici  di  mezzo  secolo  fa  ebbero  sempre  una  pa- 

furono  sempre  vane  pei  compilatori  della 

'chè,  dal  momento  che  ve  ne  compresero 

enti  esotiche  di  origine.  Se  Ella  crede  di 

botanico  ed  al  prof.  Fiori,  io  Le  manderò 

in  questione.  > 


il  sig.  Mazza  gli  esemplari  della  supposta 
i,  come  molti  la  chiamano,  da  lui  raccolti 
oro  rassomiglianza  con  gli  esemplari  di 
Lccolto  neir  Agosto.  1898  lungo  i  fossi  di 
umidi  della  strada  tra  Caserta  ed  Aldi- 
i  esemplari  di  Terra  di  Lavoro  non  erano 
irbario,  ma  si  trovavano  nelle  casse  dei 
i  quando  sul  finire  del  1898  da  Caserta 
cosi  non  ebbi  agio  di  fare  confronti  ;  temei 
•ne  mi  potessero  ingannare,  ma  che  diffe- 
i  a  prima  vista,  potessero  eflettivamente 
plari  del  Lario  e  quelli  del  Casertano, 
'altro  gli  esemplari  lariani  al  signor  pro- 
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fessor  Fiori,  perchè  volesse  esaminarli  e  comprendere  finalmente 
la  Vittadinia  triloba  DO.,  se  cosi  fosse  resultata,  nella  Flora  ana- 
litica italianay  come  vi  dovrebbero  essere  comprese  Sporobolus 
tenacissimi^y  Cestrum  Farqui  ecc.  ecc.,  delle  quali  due  piante 
io  feci  una  breve  comunicazione   alla  Società  nel  1897. 

Il  prof.  Fiori  mi  rispose  subito  che  avrebbe  studiata  la  pianta, 
ma  riteneva  potesse  essere  invece  V  Erigeron  Karwinskyam^ 
var.  mìicronatus  di  cui  aveva  parlato  a  Berlino  il  prof.  Ascher- 
son  nella  precitata  adunanza  della  Società  botanica  del  Bran- 
deburgo. 

Allora  mi  venne  la  curiosità  di  rivedere  VErigeron  da  me 
raccolto  a  Caserta;  lo  trovai  in  un  inserto  a  parte  di  circa 
30  esemplari,  sul  quale  avevo  scritto  a  lapis  Erigeron  annuusì 
coir  interrogativo,  appunto  perchè,  per  quanto  io  lo  confrontassi 
cogli  esemplari  dell' annuus  del  mio  erbario  e  con  le  descri- 
zioni delle  flore  generali,  non  trovavo  che  vi  corrispondesse. 

Non  pensavo  poi  affatto  ad  una  nuova  specie,  dico  nuova  nel 
senso  che  fosse  all'infuori  di  quelle  registrate  dalle  flore  gene- 
rali della  nostra  penisola;  tanto  più  che  il  nostro  Erigeron  cre- 
sceva e  cresce  sempre  cosi  abbondantemente  e  cosi  bene  lungo 
quelle  strade  di  Caserta,  Aldifreda  e  dintorni  *  da  non  lasciar 
concepire  alcuna  idea  che  potesse  trattarsi  di  una  pianta  non 
compresa  nelle  nostre  flore. 

Rammenterò,  per  incidente,  che  a  me  sembra,  senza  che  per 
ora  Io  possa  assicurare,  d*  avere  incontrato  questa  pianta  in 
altre  parti  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro  e  cioè  verso  Ca- 
pua  0  in  quel  di  Carinola  o  di  Mondragone,  dove  nel  mese  di 
Giugno  1900,  feci  due  escursioni,  una  volta  in  compagnia  del  Ca- 
pitano signor  Aurelio  Dettore,  e  un'altra  col  Maggiore  cav.  Giu- 
seppe Galbusera-Winkler  e  col  consocio  prof.  Macchiati,  allo 
scopo  di  studiare  la  produzione  foraggiera  dei  punti  più  o  meno 
acquitrinosi  di  quei  territori,  infesti  da  Cyperus  longus  e  da 
Hordeum  mariiimum. 

La  mia  pianta  di  Caserta  e  di  Aldifreda  con  quel  punto  in- 
terrogativo al  nome  di  Erigeron  annuus,  non  era  effettiva- 
mente che  y  Erigeron  Karwinsliyanus  var.  mucì^'onaiìÀS  DC. 
di  cui  parlò  a  Berlino  il  chiarissimo  Ascherson. 


*  Certamente  uscito  dal  limitrofo  giardino  inglese  del  Parco  Beale. 
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Ricevetti  dall'amico  Mazza  un  altro  esemplare  delh 
pianta,  la  supposta  Viitadinia  iriloba  DC.  ch'egl^  ave^ 
dall'erbario  Artaria.  Era  un  esemplare  proveniente  dai 
dine  privato  di  Milano,  raccolto  non  si  sa  quando,  e  e 
l'erbario  Artaria  oltre  che  il  nome  falso  Io  portava  anc 
piato:  ViUadenia  triloba  DC.  invece  di  Viitadinia  ecc. 

Del  resto  anche  nel  Nomenclator  boianicus  di  Ernesto 
Steudel  (editio  secunda  1841)  a  pag.  779,  invece  di  Vii 
il  genere  è  chiamato  Vittadenia  Rich.  et  Lesson.  e  cosi  ] 
è  chiamata  Vittadenia  triloha  DC.  ;  mentre  sappiamo  e 
effettivamente  chiamarsi  Viitadinia,  come  si  legge  a  p 
voi.  V  del  Prodromus  Sysiematis  universalis  Regni  i 
di  Aug.  Pyrame  De  Candolle. 

Anche  nella  pubblicazione  di  Vilmorin,  Andrieux  e 
Les  Fleurs  de  pleine  ien^e,  III*  éditìon,  Paris,  a  pagina 
iegge:  «  Viitadinia  Rich.,  Etymol.  Dédió  au  docteur  ^ 
€  botaniste  italien  »  ;  motivo  pel  quale  non  deve  assolu 
chiamarsi  Vittadenia. 

Dopo  il  nome  francese  Viitadinia  à  feuilles  trilobèes, 
in  àetta  pubblicazione  :  «  Viitadinia  iriloba  Hort.  non 
senz'altro  trascrivo  dalla  predetta  opera  l' intiero  capi 
riguarda  questa  pianta. 

«  Syn.  lat.  Erigeron  quercirolius  Asa  Ordy,  Eriger 

<  mnskianum  ^ovt;  Viitadinia  lobata  Hort.;  Brachyc 

<  loba  Gaud. 

<  Nouvelle-HoUande.  —  Annuelle  et  vivace.  Piante 
«  lente  ou  faiblement  hérissée.  Tiges  rameuses,  grél 

<  déliées,  étalóes,  s'élevant  de  20  à  30  centimètres.  Fei 

<  ternes,  ovales-lanceolées,  entiéres,  mais  assez  aigues, 
«  trifides  au  sommet,  atténuées  à  la  base,  faiblement  ci 

<  les  bords.  Fleurs  à  capitule  terminal  pédonculé;  ii 
«  forme  de  1  ou  2  rangées  d'écailles  linéaires;  1  ou  2  s 
«  rayons  (ou  demi-fleurons)  étalés,  étroits,  d'un  blanc-ì 
«  tourent  un  disque  jaicnàire. 

<  Les  fleurs  du  Vittadinia,  portées  aux  extrémités  d 

<  cules  et  de  ramiflcations  très  nombreuses  et  déliées, 
«  sent  un  assez  bon  effet;  elles  ressemblent  à  celles  de 

<  Marguerite  ou  Pdqiiereiie  simple.  Cotte  piante  faii 
«  jolies  bordures  dans  les  terrains  meubles  et  sains  et  ai 
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«  sitions  aérées  et  éclairées  ;  elle  peut  aussi  servir  a  décoi'er 
«  les  rocailles.  Sa  floraison  dure  très  longtemps,  depuis  mai 
«  jusqu'en  novembre.  Lorsque  les  fraicheurs  de  Tautomne  ar- 
«  rivent,  c*est-à-dire  à  partir  de  septembre,  ses  fleurs  et  sur- 

<  tout  ses  boutons  se  colorent  davantage  en  rose  rougeàtre. 
«  Les  graines  du  Viitadinia  se  sèment  :  1«  En  mars-avrìi  sur 
€  couche;  et  Ton  repique  le  plant  sur  conche;  et  on  le  met  en 
«  place  en  mai.  — ■  2®  En  aoùt-septembre  en  pepinière,  pots  ou  en 
«  terrines  (en  terre  légére,  et  Ton  recouvre  fort  peu  la  graine,  * 
«  qui  est  très  fine)  ;  on  repique  le  plant  en  pots  qu'on  hiverne 
«  sous  chàssis  près  du  jour  ;  on  l'aere  le  plus  possible  et  on  le 

<  piante  a  demeure  en  avril,  en  espagant  les  pieds  de  25  à  30  cen- 

<  timètres.  Ce  dernier  semis  est  celui  qui  donne  les  meilleurs 
€  résultats.  On  peut  également  multiplier  cette  piante  par  bou- 
«  tures  faites  a  la  fin  de  réte,  ou  bien  sur  couche  et  sous  clo- 
«  ches  au  printemps,  avec  des  rameaux  herbacés  pris  sur  de 
€  vieux  sujets  conservés  en  pots  sous  verro.  Cultivé  en  pots 
€  drainés  et  reiitré  Thiver  en  serre  froide  ou  tempérée,  très 
«  éclairée,  le  Viitadinia  peut  vivre  plusieurs  années.  » 

Il  secondo  esemplare  della  creduta  Vitladinia  (riloda  DO.  spe- 
ditomi, come  ho  detto  più  sopra,  dal  signor  Mazza,  lo  mandai 
pure  al  prof.  Fiori,  perchè  era  un  esemplare  completo  che  si 
prestava  a  essere  disegnato  e  gli  mandai  anche  diversi  esem- 
plari àelVErigeron  di  Caserta,  taluno  dei  quali  presenta  quasi 
tutte  le  foglie  trilobate,  taluno  più  foglie  intere  che  trilobate, 
taluno,  infine,  foglie  tutte  intere,  variazioni  a  cui  va  soggetta  la 
pianta  e  che  fo  notare  agli  onorevoli  consoci. 

A  questo  scopo  unisco  alla  presente  mia  comunicazione,  de- 
stinandoli al  R.  Museo  botanico  fiorentino,  se  il  sig.  Direttore 
del  medesimo  mi  onorerà  di  accettarli,  alcuni  esemplari  di  detto 
Erigeron  che  presentano  le  variazioni  ora  accennate. 

Sotto  la  data  del  31  gennaio  u.  s.  il  prof.  Adriano  Fiori  nel- 
r  accusarmi  ricevuta  delle  piante  speditegli  avvertiva  che  tutti 
gli  esemplari,  e  cioè:  tanto  quelli  di  Blevio  e  di  Milano,  quanto 
gli  altri  di  Caserta-Aldifreda,  appartengono  d\V  Erigeron  mu- 
cronatus  DO.  erroneamente  chiamato  dagli  orticultori  Viitadinia 
triloba,  taluni  dei  quali  la  riuniscono  con  la  Viitadinia  auslra- 
lis.  Egli  pure  accenna  a  un  recente  ed  esteso  dizionario  di  or- 
ticultura  che  dopo  aver  descritto  e  figurato  VE.  mucronatus 
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ed  enumerativi  i  pregi  come  pianta  di  bordura  ecc.  vi  mette  il 
sinonimo:  Vifiadinia  (riloba  IIoriuL 

Domando  venia  agli  onorevoli  colleghi  se  credei  di  dovermi 
estendere  in  particolari.  In  fatto  di  scienza,  dove  non  sorgono 
timori  di  compromettere  interessi  qualsiansi,  è  inutile  la  circo- 
spezione dei  diplomatici;  a  mio  parere  valgono  meglio  due  pa- 
role di  più,  che  una  di  meno  quando  non  si  riesca  a  generare 
confusione,  ma  si  tenda  invece  a  meglio  chiarire  le  idee,  a  me- 
glio illuminare  le  serene  nostre  questioni. 

Debbo  naturalmente  ringraziare:  il  sig.  Mazza  promotore  della 
questione,  il  prof.  Fiori  che  mi  parlò  della  comunicazione  Ascher- 
son,  da  me  prima  non  conosciuta,  e  che  s'occuperà  di  com- 
prendere Y Erigeron  Karwinshyamis  var.  ynucronatiis  nella 
sua  pregiata  Flora  analilica  da  alcuni  anni  in  corso  di  pubbli- 
cazione, il  dott.  Baroni  che  accettò  di  esaminare  tutti  gli  inserti 
della  Viliadinia  triloha  DC.  e  ^q\V Erigeron,  di  cui  trattiamo,  del- 
l'erbario centrale  (Herb.  R.  Musaei  Fiorentini)  e  di  quello  Web- 
biano,  sebbene  inutilmente,  perché  T erbario  centrale  non  aveva 
alcun  esemplare  né  di  Vittadinia  triloba  né  del  nostro  Erigeron 
e  quello  Webbiano  un  solo  esemplare  della  Vittadinia  (?)  senza 
indicazione  di  località  né  data. 

Debbo  inoltre  ringraziare  il  dott.  cav.  E.  Levier,  il  quale 
ebbe  la  gentilezza  di  rivedere  e  correggere  la  mia  traduzione 
dal  testo  tedesco.  Gli  mandai  pure  due  esemplari  ^q\V Erigeron  e 
cortesemente  mi  rispose  soggiungendo  queste  parole: 

€  Da  anni  coltivo  questa  pianta  in  abbondanza  nel  mio  giar- 
dinetto importata  da  mia  moglie  dai  muri  di  alcune  ville  presso 
Ghiffa,  sul  Lago  Maggiore,  dovè  si  è  fatta  addirittura  comune 
ed  infesta.  Anche  il  prof.  Arcangeli  la  coltiva  nell'Orto  botanico 
di  Pisa,  è  pianta  in  via  di  naturalizzarsi  ovunque  viene  tra- 
sportata dall'uomo  o  può  scappare  da  un  giardino.  Ha  il  gran 
vantaggio  di  fiorire  quasi  tutto  Tanno  e  mi  cosituisce  una  bor- 
dura graziosa  intorno  alla  vasca  del  giardino;  tuttavia  invade 
in  tal  modo  che  snesso  occorre  potarla.  » 

Berger,  curatore  del  giardino  Hanbury 
itimiglia,  che  richiesto  da  me  mi  spedi 
B  colà  coltivati  sotto  il  nome  di  Viltà- 
3  le  foglie  quasi  tutte  trilobate  col  lobo 
!Ìato  e  sono  molto  appressate  a  diffe- 
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renza  degli  esemplari  di  Caserta,  di  Blevio  e  di  Milano;  tuttavia, 
anche  per  le  foglie  ciliate  e  per  l'esame  fatto  degli  organi 
fiorali  e  degli  achenl,  ingranditi  al  microscopio,  mi  persuasi 
trattarsi  sempre  deW  Erigeron  mucronatus  DO.  Chiesi  notizie 
sulla  nostra  pianta  anche  alla  Direzione  dell'Orto  botanico  di 
Genova,  e  il  sig.  prof.  cav.  Penzig  si  compiacque  di  farmi  co- 
noscere quanto  in  appresso: 

1°  Che  V  Erigeron  fu  coltivato  da  molto  tempo  in  quel- 
l'Orto botanico  (come  altrove)  col  nome  erroneo  di  Vittadìnia 
triloba  DC.  É  inselvatichito  nell'orto  dappertutto,  preferendo 
per  stazione  i  muri. 

2^  Che  in  quell'erbario  si  trova  inoltre  lo  stesso  En'geron 
in  esemplari: 

a)  coltivati  nell'Orto  botanico  di  Praga,  leg.  Willkomm 
16  Giugno  1882,  col  nome  di  Erigeron  Karwinskyanus  ; 

b)  coltivati  nell'Orto  botanico  di  Napoli,  col  nome  di  Vii- 
tadinia  triloha  (leg.  Baccarini),  gennaio  1880; 

e)  spontaneo  «  Wet  ledyes  above  Cu ernavaca,  Mexico,  State 
of  Morelos  »,  Febbraio  1889,  Pringle,  Plantae  Mexicanae  N.  8038. 
3^  Che  della  vera  Vittadinia  iriloba  DC.  (F.  australis  Rich.) 
non  ha  che  esemplari  provenienti  dall'Australia  (Murrey,  near 
Yarrawonga,  sept.  1888  leg.  Welter  ;  e  near  Stavell  [Australia] 
marzo  1887,  leg.  Welter).  Egli  soggiunge  che  é  pianta  affatto 
diversa  àsiìV  Erigeron  sopra  nominato. 

Io  pure  vidi  negli  erbari  dell'Orto  botanico  di  Napoli,  per 
cortese  concessione  del  sig.  prof.  Delpino,  un  esemplare  della 
vera  Vittadinia  triloha  DC,  raccolto  nella  Nuova  Zelanda  da 
Richard,  con  etichetta:  Vittadinia  australis  Rich.  ed  è  pianta 
diversa  ùdL\Y  Erigeron  Karw.  var.  mucronatus  che  cresce  sub- 
spontaneo nell'orto  e  della  quale  specie  nessun  esemplare  secco 
trovai  nell'erbario. 

Debbo 'finalmente  uno  speciale  ringraziamento  al  giovane  na- 
poletano, distinto  studente  di  2*  anno  d'ingegneria  nell'Univer- 
sità Partenopea,  sig.  Michele  Guadagno,  nostro  consocio,  appas- 
sionatissimo  botanico  e  possessore  di  un  beli' erbario  europeo 
di  oltre  6000  specie  di  fanerogame  che  va  man  mano  aumen- 
tando, il  quale  mi  ha  coadiuvato  nella  ricerca  di  quanto  poteva 
essere  stato  scritto  intorno  alla  Vittadinia  q  2\V  Erigeron  Kar- 
winskyanus. 
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Secondo  le  mie  consuetudini,  a  maggiore  intellif 
comodità  degli  studiosi,  i  quali  non  avranno  cosi  bh 
sultare  i  libri,  trascrivo  qui  in  appresso,  trattandosi 
scrizioni,  le  descrizioni  dei  generi  Vitladinia  ed  Erii 
specie  Vitladinia  iriloMy  Erigeron  Karwinshyan 
ron  mucronatus: 

CXXXIV.  Vittadinia  Rich.  et  Lesson,  fl.  Nov.  Ze 
chycome  Gaudich.  ?  non  Cass. 

Capitulum  multiflorum  heterogamum,  fi.  radii  I?  2 
ligulatis  foemineis,  disci  tubulosis  cylindricis  5-den 
phroditis  aut  styli  abortu  masculis.  Recept.  planiusci 
Invol.  subbiseriale,  squamis  subaequalibus  linearil 
scariosis.  Antherae  basi  ecaudatae.  Achsenium  elo 
attenuato  substipitatum  teretiusculum  striatum.  Pap[ 
setis  confertissimis  scabridis.  Herbae  Australasicae 
erectae.  Folia  alterna  dentato-I obata  rarius  integri 
I  cepbali.  Ligulae  purpurascentes  aut  albae.  Pappi 
§  r.  Novo-Zeelandicae,  ligulis  forte  1-serialib 

I.  V.  Australis  (Rich.  et  Less.  fl.  Nov.  Zeel.,  pa 


§  2\  Novo-Hollandicae,  ligulis  2-3-serialibus. 
II.  V,  triloba,  caule  erecto  ramoso   puberulo-h 
glabri usculis  basi  cuneatis  apice  trifldis,  lobis  obloi 
rimis  submucronulatis,  ramis  floridis  apice  medio 
Hollandiae  ora  orientali  propen.  Port-Jackso  Brach}? 
Gaudich.!  voy.  Freyc.  boi,  pag.  467  (v.  s.). 

CXXXIX.  Erigeron  Linn.  gen.  m.  951  (excl.  spec.)  I 
Capitulum  multiflorum  radiatum,  ligulis  foemine 
libas  linearibus  disco  aequalibus  aut  longioribus,  i 
losis  regularibus,  nunc  omnibus  hermaphr.,  nunc 
foemineis  centralibus  hermaphroditis,  nunc  forte  al 
sculis.  Recept.  nudum  foveolato-punctatum  (nec  n 
xiìno)  alveolato-fimbrilliferum.  Achaenium  compres 
Pappus  pilosus  scaber  1-serialis  (aut  2-serialis?,  se 
brevissima?).  Herbae  rarius  suffrutices.  Folia  ali 
dentata  aut  lobata.  Capitula  subhemisphaerica,  disco 
albis  cceruleis  purpurascentibusve,  rarissime  ochro 
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apud  auctores  heterogeneas  species  non  satis  notas  plurimas 

colligens. 

'  Sect.  I.  Euerigeron.  —  Eriger on  Cass.  dict.  15,  p.  181,  37; 

p.  462  et  482. 

Ligulae  disco  longiores  aut  eo  aequales.  Pappi  setae  in  annulum 
basi  non  concretae. 

§  1.  Ligulis  disco  longloribus. 

*  Fruticosa  seu  perennia. 
1.  E.  frutlcosus 


o 


11.  E.  Karioinskf/anus,  caule  virgato  tereti  suffruticuloso 
puberulo,  foliis  cauli riis  inf.  obovatis  longe  cuneatis  medio  tri- 
pliiierviis  utririque  glabris  basi  ciliatis  apice  tri-rarius  quinque- 
dentatis,  dentibus  grossis  obtusis  mucronatis,  super  oblongis 
subintegerrimis,  capitulis  pedunculatis  laxe  corymbosis,  invol. 
squamis  glabriusculis  lineari-subulatis,  ligulis  disco  duplo  lon- 
gioribus  biserialibus.  5.  3t  in  Mexico  leg.  ci.  Karwinsky  (v.  s. 
in  h.  acad.  reg.  Monac). 

13.  E.  mucronaius,  caule  erecto  tereti  glabriuscolo,  aut  sub- 
pubero  ramoso,  foliis  lanceolatis  basi  attenuatis  glabriusculis 
ciliatis  integerrimis  aut  utrinque  lobulo  ad  medium  auctis  apice 
lobuslive  mucrone  calloso  longo  superatis,  capitulis  paucis  pe- 
dunculatis, invol.  squamis  linearibus  subulatis  puberulis,  Iffeulis 
biserialibus  disco  duplo  longioribus.  %  in  Mexico  legit  ci.  Kar- 
winsky. Ligulae  albae  (v.  s.,  in  h.  acad.  reg.  Monac). 
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I  MOVIMENTI  IGROSCOPICI  DELLE  Pli 

Per  il  Dott.  UGO  GIQVANNOZZI 


(Con  Tavola  III). 


Fra  tutti  i  raovimeati  che  si  possono  osservare  nel 
ve  ne  sono  alcuni  che  presentano  uno  speciale  intere? 
sono  provocati  esclusivamente  dalle  variazioni  che  j 
vapor  acqueo  dell'atmosfera.  Questi  movimenti,  quanti 
vuti  ad  un  semplicissimo  meccanismo,  acquistano  non 
un'importanza  veramente  grande  nella  vita  della  pi 
lo  scopo  a  cui  sono  destinati. 

L'assorbimento  del  vapor  acqueo  dovuto  alle  memi 
lulari  può,  in  circostanze  speciali,  determinare  il  mov 
un  organo  della  pianta,  movimento  che,  nella  magg 
dei  casi,  à  per  scopo  la  difesa  dell'organo  stesso  o  con 
dita  0  contro  la  siccità. 

Che  molti  organi  delle  piante  possano  assumere  as| 
sizioni  diverse  col  variare  dell'umidità  atmosferica, 
nota  anche  agli  antichi,  come  lo  è  oggi  ai  nostri  coni 
tanto  gli  uni  che  gli  altri  anno  spesso  attribuito  alh 
dell'aria  dei  movimenti  ai  quali  concorrono  le  cause 
Cosi   Plinio   nelle   sue  Naturales   Historiae,  parland 
gni  che  ci  annunziano  l'avvicinarsi  di  una  tempesta 
stica  tempesiaium),  dopo  avere  enumerato  tutti  i  fenc 
sogliono  precedere  la  procella,  nota  per  ultimo  il  cas 
foglio  che  piega  ed  abbassa  le  proprie  foglioline:   «  j 
quoque  inhorr escere,  et  folta  contra  tempestalem  .n 
cerlum  est  >.  Ma  egli  confondeva  evidentemente   la 
notturna  delle  foglie  del  Trifoglio  con  un  fenomeno  ig 
attribuendo  ad  esse  il  valore  di  un  vero  e  proprio  ig 


*  È  strano  che  né  Virgilio  nelle  sue  Georgiche,  né  Plinii 
Storia  NaturalCy  nell'enumerare  tutti  i  segni  che  annunziano 
accennino  ad  alcun  movimento  vegetale  veramente  igrosco] 
per  es.  a  quello  delle  Carline  che  doveva  esser  noto  anc 
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L'umidità  può  coQCorrere  ad  aiutare  certi  movimenti  come 
quello  sopra  citato  del  Trifoglio,  come  ancora  quello  della  Ca- 
lendula  arvensis,  ecc.,  ma  si  potrà  ritenere  unica  causa  del 
movimento  solo  quando  eserciterà  la  sua  influenza  su  tessuti 
disseccati,  per  lo  più  morti,  o  su  quei  tessuti  che,  se  ancora 
vivi,  si  trovano  in  quella  specie  di  vita  latente,  caratteristica 
specialmente  delle  piante  inferiori.  Solo  in  questi  casi  potremo 
dire  con  certezza  che  si  tratta  di  movimenti  igroscopici. 

Questi  movimenti  sono  stati  per  la  massima  parte  citati  e 
studiati  ;  ma,  per  quanto  io  sappia,  mancava  ancora  uno  studio 
completo  che  li  radunasse  e  ne  indagasse  lo  scopo  e  le  parti- 
colarità anatomiche  che  li  producono.  Perciò,  per  consiglio  del 
chiariss.  prof.  0.  Mattirolo,  al  quale  sono  lieto  di  rendere  pub- 
bliche grazie  per  i  consigli  e  gli  aiuti  di  cui  mi  à  fatto  parte, 
ò  intrapreso  uno  studio  complessivo  dei  movimenti  igrosco- 
pici delle  piante,  pur  tenendomi  il  più  possibile  nei  limiti  della 
Flora  italiana. 


«    He 


Quasi  tutti  gli  organi  delle  piante  possono  presentare  dei  mo- 
vimenti igroscopici.  Li  possiamo  osservare  nei  fiori,  nelle  fo- 
glie, nei  rami,  nei  frutti. 

Generalmente,  come  abbiamo  detto,  sono  i  tessuti  secchi,  per 
lo  più  lignificati,  le  cui  cellule  sono  ormai  ridotte  alla  semplice 
membrana,  quelli  che  sono  capaci  di  assorbire  il  vapore  acqueo 
dair  atmosfera.  In  casi  eccezionali  assorbono  acqua  anche  le 
membrane  dei  tessuti  secchi  ma  ancor  vivi.  E  molte  Felci,  Mu- 
schi, Epatiche  possono  sopportare  la  siccità  per  lungo  tempo 
senza  pregiudizio  della  loro  vita,  per  poi  tornare  a  vegetare 
appena  l'umidità  dell'atmosfera  è  sufficiente  ai  loro  bisogni. 
Ma  anche  in  questi  casi  i  movimenti  a  cui  danno  luogo  le  va- 
riazioni dell'umidità  dell'aria  dipendono  soltanto  dalle  proprietà 
fisiche  delle  membrane  e  non  anno  nessun  rapporto  diretto 
colla  attività  vitale  dell'  organismo.  * 

L'assorbimento  dell'acqua  provoca  dei  movimenti  quando  esso 
non  è  uguale  in  ogni  punto  dell'organo  igroscopico,  ma  questo 


*  STRASBURaRR,  NoLL,  ecc.   Lehrbuoh  der  Botanik.  Jena,  1900. 
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è  formato  da  un  tessuto  molto  avido  di  acqua  che  viene  in  con- 
tatto con  uno  meno  igroscopico.  In  questo  caso  V  imbibizione  o 
r essiccamento  provocano  delle  curve  in  un  senso  o  nell'altro, 
curve  che  possono  paragonarsi  (e  nei  casi  di  organi  avvolti  a 
spirale  il  paragone  è  perfetto)  ai  movimenti  del  termometro  di 
Breguet,  se  alla  dilatazione  prodotta  dal  calore  sostituiamo 
quella  prodotta  dalla  urpidità. 

Fra  i  tanti  movimenti  prodotti  dall'azione  del  vapore  d'acqua 
su  questo  sistema  di  tessuti,  o  inversamente  dalla  perdita  di 
acqua,  sono  in  primo  luogo  da  ricordare  i  movimenti  di  deiscenza 
di  moltissimi  frutti,  che  si  aprono  per  disseccamento.  Fra  questi 
vanno  ricordati  come  tipici:  i  carpelli  di  Rhododendron  e  di 
Azalea;  i  frutti  della  Martynia,  le  cui  lunghe  corna  alle 
estremità  dei  carpelli  si  allontanano  e  si  avvicinano  a  seconda 
che  sono  secche  o  bagnate;  i  legumi  delle  PapUionacee,  che 
essiccandosi  si  torcono  a  spirale  per  tornare  di  nuovo  a  disten- 
dersi quando  siano  inumiditi  ;  le  ^psule  di  molte  Papaveracee, 
Cariofillacee,  Prlmulacee,  Scrofumrtacee.  Euforhiacee,  ecc.  Ma 
accanto  ai  frutti  che  si  aprono  per  disseccamento  vi  sono  quelli 
che  si  aprono  appena  vengono  inumiditi,  e  fra  questi  ricorde- 
remo quelli  dei  Mesemì)ryanthemwn  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, le  silique  àoW  Anastatica  hierochuntica,  ed  i  frutti  dei 
nostri  Sedam j  Veronica  ecc.  ecc. 

Igroscopici  sono  i  movimenti  di  apertura  e  chiusura  delle 
antere  e  degli  apparati  maschili  delle  Conifere;  quelli  dell'in- 
volucro dei  capolini  delle  Carline  e  di  molte  altre  Asieracee; 
ì  movimenti  delle  setole  del  pappo  di  Tarawacum,  Tragopo- 
gony  Senecio,  ecc.  e  dei  peli  serici  dei  semi  di  Arauja  albens, 
che  quando  l'aria  è  asciutta  si  distendono  ad  ombrello  aperto 
e  quando  è  umida  si  richiudono  in  alto. 

Le  variazioni  dell'umidità  atmosferica  provocano  delle  tor- 
sioni nelle  reste  dei  frutti  di  Geraniacee,  in  quelle  di  molte 
Graminacee,  nei  filamenti  di  Funaria  e  di  altri  Mtcschi,  nelle 
ife  della  Psronospora, 

Conosciutissimi  sono  i  movimenti  delle  cosi  dette  Rose  di  Ge- 
rico. La  prima,  V  Anastatica  hierochuntica,  alla  quale  il  volgo 
à  attribuito  facoltà  miracolose,  è  una  Cruci  fera,  che  quando 
è  giunta  al  termine  del  suo  sviluppo,  piega  ed  avvolge  i  suoi 
rametti  nudi  in  un  gomitolo  serrato  che  contiene  e  protegge 
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le  siliquette.  Cosi  piegata  essa  si  lascia  trasportare  dal  vento 
finché  non  trova  un  terreno  umido,  adatto  allo  sviluppo  dei  suoi 
semi.  Allora  essa  si  apre,  apre  le  silique  e  lascia  cadere  i  semi. 

L'altra  Rosa  di  Gerico,  VAs/eriscus  py^maeus,  è  una  Asie- 
racea  che  à  un  movimento  di  chiusura  simile  a  quello  delle 
Carline,  ma  prodotto  dalla  siccità  invece  che  dalla  umidità. 

In  fine  possiamo  aggiungere  che  sono  igroscopici  i  movimenti 
degli  sporangi  di  alcune  Felci,  del  peristomio  delle  capsule  dei 
Muschi,  delle  spore  degli  Equiseti,  e  inoltre  tutti  i  movimenti 
che  concorrono  all'uscita  delle  spore  in  molti  Funghi. 

Tutti  i  movimenti  fin  qui  citati  si  osservano  in  tessuti  morti, 
per  la  massima  parte  lignificati,  ma  ve  ne  sono  altri  che  si 
osservano  in  piante  secche  ma  ancora  vive  e  che  possono  colla 
umidità  destarsi  da  quella  specie  di  letargo  nel  quale  erano  per 
tomai'o  di  nuovo  ad  assimilare  ed  a  riprodursi. 

Sono  questi  i  movimenti  delle  foglie  delle  Graminacee ^  che 

•  si  piegano  e  si  ristringono^elle  ore  calde  della  giornata,   per 

tornare  ad  allargarsi  quando  l' umidità  della  sera  si  fa  sentire. 

A  questa  categoria  appartengono  pure  i  movimenti  di  difesa 
contro  la  siccità  delie  Isoètes  algerino  e  della  Selaginella  lepi* 
dophylla  che  vive  sulle  pietre  nelle  regioni  tropicali  dell'Ame- 
rica. La  Selaginella,  che  quando  è  in  buone  condizioni  di  umi- 
dità occupa  uno  spazio  abbastanza  rispettabile,  si  ripiega  e  si 
aggomitola,  riducendosi  alle  minime  proporzioni  quando  è  secca.  * 

Altri  esempì  di  piante  che  ripiegandosi  e  ristringendosi  si 
difendono  dalla  siccità  li  troviamo  poi  in  tutta  la  serie  delle 
piante  inferiori,  fra  i  Muschi,  le  Epatiche,  i  Fanghi  e  le  Alghe. 


*    4> 


Fra  le  tante  classificazioni  che  si  possono  fare  dei  movimenti 
igroscopici  mi  è  sembrata  migliore  quella  che  raggruppa  i  mo- 
vimenti secondo  lo  scopo  al  quale  sono  destinati,  ed  ordina  i 
gruppi  secondo  l'importanza  di  questo  scopo. 


'  L' esemplare  del  Museo  Botanico  di  Firenze  quando  è  secco  sta 
comodamente  in  un  barattolo  di  6  cm.  di  diametro,  ma  la  sua  proie- 
zione, quando  è  bagnato,  raggiunga  un  diametro  di  25  e  più.  cen* 
timetri. 
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Questo  è  il  concetto  che  ò  seguito,  per  quanto  mi  è  stato 
possibile,  in  questo  breve  lavoro,  ed  è  per  ciò  che  ò  dato  ai 
vari  capitoli  l'ordine  seguente: 

I.  —  Hovimenti  in  difesa  del  polline. 

a.  Movimenti  delle  Asteracee. 

b.  Movimenti  delle  Antere. 

II.  —  Movimenti  di  difesa  contro  la  siccità. 

a.  Movimenti  delle  Epatiche. 

b.  Movimenti  dei  Muschi. 

e.  Movimenti  delle  Graminacee. 

III.  —  Movimenti  di  apertura  e  chiusura  dei  frutti. 

IV.  —  Movimenti  che  servono  alio  spargimento  e  al- 

l'Interramento  del  semi. 

a.  Movimenti  dei  frutti  delle  Geraniacee. 

b.  Movimenti  dei  frutti  delle  Graminacee. 

y.  —  Movimenti  che  servono  alla  disseminazione  delle 
spore. 

vi.  —  Movimenti  del  rami  delle  Conifere. 

liovimento  delle  brattee  delle  Asteracee.  * 

Le  brattee  più  interne  dell'  involucro  dell'  inflorescenza  delle 
Carline  e  di  molte  altre  Asteracee  presentano  uno  dei  più  ca- 
ratteristici movimenti  igroscopici,  il  quale  à  per  unico  scopo 
la  protezione  del  capolino  fiorifero  o  fruttifero  dalla  umidità. 

Durante  lo  belle  giornate  le  Carline  presentano  le  loro  brattee 
più  interne,  lucentissime,  piegate  in  fuori  in  forma  di  stella. 
Ala  durante  la  notte  e  nelle  giornate  umide  e  piovose,  queste 
brattee  si  curvano  in  dentro  in  modo  da  ricoprire  il  capolino 
eoa  una  solida  tettoia. 

I  movimenti  delle  brattee  delle  Carline,  come  tutti  i  movi- 
menti igroscopici,  sono  affatto  indipendenti  dai  fenomeni  vitali. 


*  KaaiiBR,  PflanzerUeben.  —  Detmbr,  Pht/stologie  vegetale;  Journal  f. 
Liaiidwirthscliaft,  v.  27.  —  Dutrochbt,  Mémoires,  —  Rathay,  Ueber 
AuMtrockungs-  und  Imbibitionaer$cheinungen  der  Cynareen-Involucren, 
Sitz.  Wiener  Akad.,  v.  83,  1889.. 

Nuovo  Giom.  BoL  Jtal.  V»l.  VHI.  (Nuova  serie)  14 
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poiché  le  foglie  morte  e  disseccate  da  anni  ed  anni  sono  ancora 
suscettibili  di  movimenti. 

Se  ci  facciamo  ad  osservare  le  brattee  di  Carlina  acaulis, 
per  es.,  vediamo  che  esse  anno  una  forma  allungata,  e  presen- 
tano una  marcata  differenza  fra  la  pagina  interna  d'un  bianco 
d'argento  e  la  esterna  colorita,  per  la  massima  parte,  in  un 
rosso  bruno  molto  intenso. 

Quando  la  brattea  é  secca,  essa  è  incurvata  in  modo  da  pre- 
sentare la  convessità  dalla  faccia  interna.  Ma  se  noi  immergiamo 
la  brattea  nell'  acqua,  oppure  se  bagnamo  quella  parte  colorata 
in  rosso  bruno,  osserviamo  subito  un  lento  movimento  di  cur- 
vatura, per  il  quale,  in  capo  a  qualche  minuto,  la  faccia  interna, 
che  prima  era  convessa,  si  fa  concava. 

Il  movimento  di  curvatura  delle  brattee  di  Carlina,  quando 
esse  vengano  immerse  nell'acqua,  avviene  in  due  tempi:  nel 
primo  la  brattea  si  ripiega  su  sé  stessa  e  forma  una  curva  molto 
stretta;  nel  secondo  la  curva  si  allarga  un  poco  e  la  parte  su- 
periore della  brattea  si  distende.  (Tav.  Ili,  fig.  1). 

Come  abbiamo  già  detto  parlando  dei  movimenti  igroscopici 
in  generale,  ogni  movimento  é  provocato  dal  diverso  grado 
di  imbibizione  di  due  tessuti.  Nel  caso  della  Carlina  il  tessuto 
più  avido  di  acqua  é  anche  il  più  pronto  ad  allungarsi  e  sul 
principio  la  vince  di  gran  lunga  sull'altro  e  la  curva  é  molto 
stretta;  ma  poi  quando  si  ò  bene  imbevuto  di  acqua  anche  il 
secondo  tessuto,  la  curva  diviene  più  dolce. 

Se  noi  facciamo  una  sezione  trasversale  di  una  brattea  di 
Carlina,  noi  troviamo,  alla  parte  superiore  e  inferiore  del- 
l'organo, una  epidermide.  Lo  spazio  compreso  fra  i  foglietti  epi- 
dermici è  occupato  da  un  tessuto  fondamentale  parenchimatico, 
traversato  da  cinque  piccoli  fasci  fibrovascolari,  e  fra  esso  e 
l'epidermide  della  faccia  inferiore  trovasi  un  tessuto  scleren- 
chimatico. 

Questo  tessuto  sclerenchimatico  è  quello  che  à  lo  speciale 
incarico  di  produrre  i  movimenti  che  abbiamo  osservato.  Quando 
la  foglia  è  bagnata  le  cellule  che  lo  compongono  subiscono  un 
allungamento  molto  più  considerevole  delle  cellule  del  paren- 
chima, ed  esse  si  raccorciano  anche  più  fortemente  quando  la 
foglia  si  dissecca. 

Tutta  la  brattea  di  Carlina  è  lignificata. 
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Molte  altre  Asteracee  presentano  movimenti  analoghi  a 
quelli  della  Carlina  acaulis,  ed  in  tutte  noi  abbiamo  un  capo- 
lino circondato  da  un  involucro  di  brattee;  e  queste  brattee 
presentano  sempre  le  caratteristiche  di  quelle  della  Carlina: 
cioè  l'epidermide,  il  parenchima  e  il  tessuto  sclerenchimatico. 

Ma  il  fine  per  il  quale  si  effettua  il  movimento  di  apertura 
e  chiusura  dell'involucro  delle  Asteracee  è  diverso  secondo  le 
diverse  specie.  Nelle  Carline  esso  comincia  ad  osservarsi  fino 
dal  tempo  della  fioritura,  ed  è  organizzato  in  modo  da  proteg- 
gere i  fiori  ed  in  special  modo  il  polline  dalla  umidità  della 
notte  o  dalla  pioggia.  *  k  pure  un  eguale  scopo  il  movimento 
di  ffdichrysum  e  delle  altre  Qnaphaliee;  ma  nei  Carduus,  Cen- 
laurea,  e  in  generale  in  tutte  le  Cynaree,  questo  movimento  non 
si  osserva  mai  prima  della  maturazione  dei  frutti.  E  questo 
fatto,  osservato  già  da  molti  botanici,  '  è  stato  oggetto  di  speciale 
studio  da  parte  del  Rathay.  ' 

Nelle  Cynaree  non  si  tratta  più  di  proteggere  i  fiori  o  meglio  il 
polline  dall'acqua  piovana  e  dalla  rugiada,  ma  sono  i  frutti  che 
ìli  questo  caso  vengono  difesi.  E  sono  specialmente  i  frutti  prov- 
visti di  pappo,  i  quali  anno  bisogno  per  la  disseminazione  di  un^ 
bella  giornata  e  di  un  buon  vento,  quelli  che  trovano  un  sicuro 
rifugio  in  questi  movimenti  dell'involucro.  Se  la  giornata  è  buona 
r  involucro  del  capolino  fruttifero  si  apre  ed  i  peli  dei  pappi,  an- 
che essi  igroscopici,  si  distendono;  e  spesso  nel  distendersi,  ur- 
tandosi gli  uni  contro  gli  altri,  agiscono  come  leve  e  si  inalzano 
sul  margine  dell'involucro,  in  modo  da  esser  presi  dal  vento. 

Ma  durante  la  notte  e  ogni  volta  che  il  tempo  umido  non  dà 
baone  garanzie  allo  sviluppo  dell'embrione,  le  brattee  dell'invo- 
lucro si  avvicinano  le  une  alle  altre  e  chiudono  i  frutti  in  una 
sicura  custodia. 

Quelle  Cynaree  però  che  sono  prive  di  pappo  come  la  Cen- 
laurea  Jacea,  e  che  anno  un  mezzo  di  disseminazione  tutto 
affatto  diverso,  non  presentano  che  in  minimo  grado  la  pro- 
prietà di  aprire  e  chiudere  il  loro  involucro. 


*  Kernbr,  Die  Schutzmititl  des  Pollens. 

*  BisCHOFP,  Lehrbuch  der  Botanik,  —  Nobbb,  Handbuch  der  Sa^ 
menkunde,  —  Hcldbbrand,  Ueber  die  Verbreitungsmittel  der  Campo- 
HUn-frUehte.  Bot.  Zeitg.,  1892. 

*  Bathay,  op.  cit. 
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Il  movimento  delle  brattee  delle  Asteracee  può  dunque  avere 
fini  diversi,  ma  esso  deriva  sempre  dalle  stese  cause  anatomiche, 
ed  è  in  ogni  caso  un  movimento  di  difesa.  E  questa  difesa,  sia 
organizzata  per  proteggere  il  polline  durante  il  periodo  della 
fecondazione,  sia  intesa  ad  impedire  che  la  disseminazione  dei 
frutti  avvenga  sotto  la  dannosa  influenza  della  umidità,  è  eflìca- 
cissima  nella  lotta  che  la  pianta  deve  sostenere  per  l'esistenza. 

Movimento  di  apertura  e  chiusura  delle  antere.  ^ 

La  difesa  del  polline  contro  l'umidità  è  una  funzione  impor- 
tantissima per  la  pianta  quando  essa  si  trova  nel  periodo  della 
fecondazione.  Questa  difesa  è,  tolte  poche  eccezioni,  affidata  ai 
movimenti  igroscopici  dì  apertura  e  chiusura  delle  antere. 

Le  antere  possono  avere  forme  diversissime.  Io  non  posso  qui 
dilungarmi  a  studiare  tutte  le  forme  di  antere  e  tutte  le  parti- 
colarità dei  movimenti  di  esse,  che  potrebbero  da  sole  essere 
oggetto  di  un  lungo  studio;  ma  mi  limiterò  a  citarne  una  o  due. 

Fra  tutte  le  antere  meritano  una  speciale  attenzione  quelle 
a  forma  di  capsula,  che  sono  provviste  di  due  valve,  le  quali 
aprono  e  chiudono  l'antera  alzandosi  ed  abbassandosi. 

I  movimenti  di  queste  valve  li  osserviamo  benissimo  nelle 
antere  di  Laurus  nóbilìs,  nelle  Berberis  e  in  altre  piante.  Se 
noi  prendiamo  una  di  queste  antere  e  la  poniamo  in  un  essic- 
catore vediamo  che  le  valve  a  poco  a  poco  si  distaccano  e  si 
allontanano  dal  resto  dell'antera,  si  piegano  in  fuori,  si  rialzano 
e  finalmente  si  drizzano  verticalmente  ai  due  lati  dell'antera. 
In  camera  umida  le  valve  fanno  il  movimento  inverso  e  l'antera 
a  poco  a  poco  si  chiude. 

Un  altro  tipo  di  antera  lo  abbiamo  per  es.  nel  RanunciUus 
Ftcaria.  Le  antere  di  Ranunculus  sono  formate  da  due  piccole 
borse  reniformi  unite  insieme  da  connettivo.  Queste  borse  anno 
lateralmente  un  fesso  i  cui  margini  si  allontanano  e  si  avvici- 
nano col  variare  dell'umidità  atmosferica. 

In  molte  Monocotiledoni,  come  per  es.  nel  Crocus,  le  antere 
si  aprono  per  un  fesso  laterale  come  nel  Ranunculus,  ma  i  due 
lembi  si  ripiegano  in  fuori  e  le  pareti  delle  due  antere  si  ar- 
rovesciano. 


*  MoHL,  Vermtschte  Schrtften^  1845.  —  Chatin,  Compt.  rend.  1870. 
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Il  movimento  delle  antere,  che  avviene  in  generale  con  una 
certa  lentezza,  si  può  rendere  istantaneo  se  lo  osserviamo  in 
una  sezione.  Una  sezione  qualunque  di  un'antera,  ben  secca, 
si  chiude  all'istante  quando  venga  bagnata,  e  se  alternativa- 
mente la  essicchiamo  e  la  bagnamo,  possiamo  osservare  moltis- 
sime volte  il  movimento  sulla  stessa  sezione. 

Come  avviene  il  movimento  delle  antere? 

Osservando  la  sezione  di  un'antera  di  Banunculus  odi  Crocus 
desta  subito  la  nostra  attenzione  l'epidermide  formata  di  cellule 
grandi,  a  pareti  sottilissime,  traversate  per  tutta  la  loro  lunghezza 
da  un  grande  numero  di  briglie.  É  in  questo  tessuto  epidermpi- 
dale  la  facoltà  di  dilatarsi  e  di  ristringersi  assorbendo  o  perdendo 
acqua.  Le  sue  cellule  molto  grandi,  rigonflandosi  agiscono  sui 
rimanenti  tessuti  e  determinano  la  chiusura  dell'antera. 

Non  tutte  le  piante  sono  munite  di  antere  fatte  secondo  que- 
sti tipi.  Le  Conifere  anno  i  loro  organi  maschili  posti  sulla 
pagina  interna  di  un  gruppo  di  foglioline  terminali,  all'estre- 
mità dei  rami.  Ma  non  per  questo  manca  la  difesa  del  polline, 
e  se  noi  osserviamo  un  flore  maschio  di  Juniperus,  Cupres- 
sus,  ecc.,  noi  vediamo  che  le  foglioline  sono  ravvicinate  le  une 
alle  altre  quando*  il  flore  è  bagnato,  ma  si  discostano  invece 
quando  venga  essiccato. 

La  funzione  di  apertura  e  chiusura  delle  antere  e  degli  appa- 
rati florali  maschili  è  di  una  importanza  grandissima  per  la 
pianta.  L'acqua,  oltre  a  danneggiare  gravemente  il  polline,  in 
poco  tempo  lo  porterebbe  via  tutto  e  lo  disperderebbe  senza 
frutto.  Ed  ecco  che  le  antere  si  chiudono  durante  la  notte  e  du- 
rante la  pioggia;  ma  non  appena  il  sole  si  mostra  all'orizzonte 
e  si  leva  il  vento  mattutino,  le  antere  si  aprono  e  abbando- 
nano il  loro  polline  al  vento  e  ai  pronubi  insetti  che  a  migliaia 
volano  loro  intorno. 

Movimenti  delle  Epatiche  Marchantiee. 

Le  Epatiche  Marchantiee  vivono  in  generale  in  luoghi  molto 
umidi  ed  ombrosi,  e  sono  frequentissime  lungo  i  ruscelli  e  vi- 
cino alle  fontane.  Pur  tuttavia  vi  sono  fra  di  esse  alcune  spe- 
cie le  quali  anno  un  habitat  affatto  diverso,  e  vivono  di  pre- 
ferenza in  luoghi  aridi  ed  asciutti. 
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Sono  queste  ultime  appunto  le  specie  che  interessano  al  no- 
stro studio,  poiché  esse  presentano  dei  movimenti  igroscopici 
molto  interessanti,  prodotti  dalla  necessità  di  difendersi  da  un 
eccessivo  calore  ed  anche  dai  frequenti  sbalzi  di  temperatura 
ai  quali  altrimenti  non  potrebbero  resistere. 

Io  ò  osservato  questi  movimenti  sopra  un  esemplare  di  Gri- 
maldia  dichotoma  Raddi,  che  era  stato  oggetto  speciale  di  stu« 
dio  da  parte  del  prof.  Mattirolo.  * 

La  Orimaldia  dichotoma  à  l'apparenza  di  una  piccola  la- 
mina partita  dicotomicamente,  la  quale  è  di  un  verde  splen- 
dente nella  parte  superiore,  ma  nella  inferiore  è  coperta  da 
scaglie  di  un  color  bruno-violaceo.  Essa  aderisce  al  suolo  per 
mezzo  di  piccoli  rizoidi. 

Se  dopo  un  seguito  di  giornate  calde  ed  asciutte  noi  andiamo 
in  quei  luoghi  dove  prima  avevamo  incontrata  la  Grimaldia, 
siamo  meravigliati  di  non  trovarne  più  traccia.  Essa,  quando 
l'aria  è  asciutta,  si  ripiega  e  si  accartoccia  e,  protetta  dalle 
sue  scaglie  brune,  non  ò  più  possibile  distinguerla  dal  suolo  su 
cui  vive. 

Lo  stesso  avviene  quando  noi  portiamo  un  esemplare  di  Ori- 
maldia  in  un  essiccatore.  Essa  ci  appare  allora  come  un  pic- 
colo cilindro  bruno,  il  quale  poi  bagnato  in  breve  riprende 
l'aspetto  di  prima. 

S8  facciamo  una  sezione  di  GiHmaldia  vediamo  che  essa  è 
costituita  da  un'epidermide;  da  un  tessuto  lacunoso  ricco  di 
clorofilla  {strato  assimilatore,  Matt.)  e  da  un  tessuto  ialino 
{strato  meccanico,  Matt.)  che  sulla  faccia  esterna  si  ispessisce 
e  termina  colle  scaglie  bruno-violette  alle  quali  abbiamo  già 
accennato. 

Opportune  esperienze  anno  dimostrato  che  la  causa  del  mo- 
vimento è  appunto  nella  diversa  attitudine  ad  assorbire  l'acqua 
della  parte  esterna  e  della  parte  interna  di  questo  ultimo  tes- 
suto. Gli  altri  tessuti  seguono  lo  strato  meccanico  ma  da  soli 
non  sono  capaci  di  nessun  movimento. 

Alcune  altre  Epatiche  Marchantiee  presentano  dei  movimenti 
simili  alla  Grimaldia.  Esse  vivendo  in  terreni  molto  caldi  ed 


'  0.  Mattirolo,  Contribuzione  alla  Biologia  delle  Epatiche ^   Mal- 
pighia,  li. 
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asciutti  trovano  in  questi  movimenti  un'ottima  difesa  contro 
l'eccessiva  siccità  e  nello  stesso  tempo  contro  i  forti  sbalzi  di 
temperatura  ai  quali  sono  soggette.  Finché  le  condizioni  esterne 
impediscono  a  queste  piante  il  libero  funzionamento  delle  loro 
attività  vitali  esse  restano  chiuse,  ed  in  questa  specie  di  vita 
latente  stanno  più  o  meno  a  lungo,  per  riaprirsi  appena  l'am- 
biente esterno  è  di  nuovo  confacente  al  loro  modo  di  vivere. 
Per  la  Orimaldia  dichotoma  si  é  potuto  osservare  che  ben 
7  anni  di  vita  latente  in  un  essiccatore,  non  avevano  per  niente 
nociuto  alla  pianta,  la  quale  anzi,  coltivata,  riprese  a  vegetare 
rigogliosamente.  ' 

Alcune  altre  Marchantiee  che  vivono  in  luoghi  umidi,  non 
presentano  afifatto  questi  movimenti,  sono  sprovviste  di  scaglie 
brune  e  non  resistono  che  pochissimo  tempo  alla  siccità.  Del 
resto  le  loro  condizioni  di  vita  sono  tali  da  rendere  inutili  quei 
mezzi  di  difesa  che  anno  tanta  importanza  per  le  altre,  le  quali 
poi,  anche  esse,  coltivate  in  luoghi  molto  umidi,  finiscono  col 
perdere. 

Le  Marchantiee  che  presentano   movimenti   simili   a  quelli 

0  proprie  dei  paesi  caldi  e  vivono  sulle  nude 
3CC0  e  sulle  pietre.  In  queste  condizioni   è 

pianta  un  mezzo  qualsiasi  di  difesa  in  quei 
uali  la  mancanza  di  acqua  le  impedisce  di 
lifesa  essa  la  trova  nei  movimenti  igrosco- 
i  adattamento  all'ambiente,  che  trasforma 
li  r  umidità  è  vita,  in  piante  resistenti  agli 
lìik  e  di  calore. 

enti  igroscopici  dei  Muschi. 

no  dei  movimenti  igroscopici  molto  carat- 
ire  che  tutte  le  parti  dei  Muschi  sono  igro- 

fusti,  i  filamenti  {sete),  le  capsule.  E  la 
L  in  questi  organi  dei  movimenti  come  sa- 

e  chiusura  delle  foglie,  la  piegatura   dei 

1  filamenti,  l'apertura  delle  capsule  e  la 
elle  spore. 

Juove  osservazioni  sulla   G.   d.^  Acc.   dei  Lin- 
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11  movimento  delle  foglie  e  dei  fusti  serve  alla  pianta  di  di- 
fesa contro  l'azione  troppo  energica  dei  raggi  solari.  Quando 
il  sole  colpisce  coi  suoi  raggi  un  musco  e  lo  dissecca,  esso  si 
ristringe  in  modo  da  presentare  al  sole  la  minima  superficie; 
in  qualche  caso,  come  in  alcuni  Mnium,  non  lo  si  distingue  piò. 

Osservando  le  foglie  lineari  di  Hypnum,  di  Pogonatum,  ecc., 
vediamo  che  esse  sono  disposte  intorno  al  fusto  in  piccoli  ver- 
ticilli, e,  se  sono  bagnate,  anno  il  lembo  disteso,  sono  piegate 
sulla  pagina  esterna  e  curvate  in  basso.  Appena  però  le  poniamo 
in  un  essiccatore  o,  senza  bisogno  di  far  ciò,  le  lasciamo  per 
qualche  minuto  in  un  luogo  asciutto,  noi  vediamo  che  la  foglia 
si  rialza  a  poco  a  poco  e  l'estremità  superiore  si  curva  sulla 
pagina  interna,  e  in  alcune  specie  si  avvolge  anche  su  sé  stessa. 
I  due  lembi  della  foglia  intanto  si  avvicinano  fra  loro  e,  per  la 
curvatura  della  costola,  si  increspano. 

Nel  genere  Polylrichum  abbiamo  un  movimento  per  il  quale 
la  foglia  si  avvicina  e  si  allontana  dal  fusto,  e  inoltre  un  rad- 
doppiamento della  foglia  lungo  due  linee  laterali,  anziché  lungo 
la  costola  centrale.  La  foglia  resta  cosi  divisa  in  3  parti,  di  cui 
le  due  laterali  si  piegano  sulla  mediana  come  i  due  battenti  di 
un  uscio. 

Le  foglie  dei  Muschi,  nella  loro  forma  più  semplice,  sono  co- 
stituite da  un  solo  strato  di  cellule  rettangolari.  Nella  costola 
vi  è  un  forte  strato  di  cellule  sclerenchimatiche  sulla  pagina 
esterna,  e  sulla  interna,  oltre  a  poche  cellule  sclerenchimati- 
che, una  fila  di  cellule  assai  grandi.  (Tav.  Ili,  fig.  3).  In  alcuni 
Mnium  manca  od  è  molto  ridotto  lo  sclerenchima,  ma  persistono 
le  cellule  grandi  sulla  pagina  interna  le  quali  sono  capaci  di 
dilatarsi  e  di  ristringersi  più  delle  altre  quando  vengano  ba- 
gnate 0  essiccate.  Il  ristringimento  o  la  dilatazione  di  queste  cel- 
lule in  senso  verticale  provocano  la  curvatura  della  costola;  in 
senso  trasversale  l'avvicinamento  o  l'allontanamento  dei  lembi 
foliari. 

Nei  Pogonatum  la  foglia  è  più  complicata.  In  essa  troviamo 
tutti  gli  strati  che  si  riscontrano  solo  nella  costola  di  altri  Mu- 
schi, e  per  di  più  un  fìtto  pennello  di  peli  pluricellulari  capitati 
sulla  pagina  interna.  Nei  Polyirichum  si  aggiungono  due  espan- 
sioni formate  da  un  solo  strato  di  cellule  e  sono  queste  che  ri- 
piegandosi sulla  parte  mediana  chiudono  la  foglia. 
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ino  foglie  capaci  di  un  movimento  cosi 
maria  hygrometrica,  che  sono  del  tipo 
f.  2),  non  presentano  che  in  grado  mi- 
i  i  margini  della  foglia  essiccandosi  si 
la  esterna,  in  grazia  forse  della  resi- 
ova  dall'altro  lato.  Pur  tuttavia  la  dila- 
isce  neir  assorbire  V  acqua  è  molto  con- 
^unaria. 

misure  fatte  io  ò  trovato  che  lo  spes- 
arla hygromelnca,  nel  passare  dalla 
sce  un  allungamento  medio  di  circa 
m  di  25  e  un  maximum  di  127  Yo-  * 
3  a  quello  delle  foglie  è  quello  dei  rami, 
tissimo  nel  Thuidtum  iamariscinum. 
0  di  rami  principali  sui  quali  si  dispon- 
i  rami  secondari.  Quando  il  Thuidium 
pipale  è  piegato  sulla  sua  parte  esterna 

aperti  ;  ma  quando  è  secco,  il  ramo 
tevolmente  sulla  pagina  interna,  ed  i 
ad  accostarsi  a  quelli  di  sinistra.  Il  mec- 

Il  ramo  principale  è  formato  da  un 
air  intorno  da  cellule  ispessite.  Queste 
ato  più  fitto  sulla  regione  dorsale  che 
che  il  parenchina  dilatandosi  e  ristrin- 
ito  una  resistenza  maggiore  che  dal- 

nenti  dei  Muschi  sono  puramente  igro- 
.  fare  aprire  le  foglie  di  alcuni  esem- 
oinum  dell'Erbario  Centrale  Italiano, 
ate  forse  da  più  di  un  secolo,  ma  non 
aprire  quelle  di  alcuni  esemplari  di 
?n.  E  forse  questo  è  il  caso,  come  anche 
i  la  sola  igroscopicità  non  basta  a  de- 


ute  disegnando  con  la  camera  lucida  i  con- 
foglie di  Funaria  secche,  e  poi  dopo  es- 
a  un  quarto  d'ora  nell'acqua,  e  misurando 
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La  igroscopicità  dei  Muschi  non  si  limita  alle  foglie  ed  ai 
rami,  ma  si  estende  anche  agli  organi  riproduttori.  La  seta 
che  sostiene  le  capsule,  e  i  denti  di  cui  è  provvisto  il  peristo- 
mio  della  capsula  stessa  presentano  dei  movimenti  assai  evi- 
denti. ' 

I  movimenti  della  seta  si  osservano  bene  nella  Funaria  hygrO' 
metrica^  e  consistono  in  una  torsione. 

La  seta  é  formata  da  un'epidermide,  da  uno  strato  di  scle- 
renchima e  in  fine  da  un  parenchima  a  cellule  molto  grandi,  il 
quale  à  la  facoltà  di  ristringersi  in  massimo  grado  quando  si 
dissecca.  Allora  la  sezione  della  seta,  da  prima  circolare,  si  com- 
prime ai  quattro  lati  e  presenta  delle  insenature.  In  queste 
condizioni  essa  si  torce. 

L*  altro  movimento,  che  si  osserva  nelle  capsule,  à  per  scopo 
di  impedire  1*  escita  delle  spore  quando  l'atmosfera  è  umida. 
Le  capsule  dei  Muschi  sono  provviste  di  un  peristomio  munito 
di  denti.  Appena  1*  opercolo  della  capsula  cade,  se  V  aria  è 
asciutta  i  denti  si  ripiegano  in  fuori;  ma  quando  però  l'atmosfera 
è  umida  essi  ripiegandosi  in  dentpo  chiudono  perfettamente 
l'apertura. 

Possiamo  osservare  questo  movimento  venti  volte  in  cinque 
minuti;  basta  esporre  una  capsula  ad  un  raggio  di  sole  e  poi 
alitarci  sopra  leggermente.  Essa  si  aprirà  e  si  chiuderà  quante 
volte  vogliamo. 

I  denti  del  peristomio  delle  capsule  dei  Muschi  sono  triango- 
lari e  muniti  di  striature  trasversali;  probabilmente  la  loro  pa- 
gina esterna  è  più  avida  di  acqua  della  interna  e  provoca  il 
loro  movimento. 

Generalmente  nei  Muschi  abbiamo  un  solo  peristomio,  che 
può  essere  di  16  denti  come  nella  Funaria,  o  di  32  come  nei 
Polyirichum  ;  ma  in  altri  ne  abbiamo  due,  uno  interno  e  uno 
esterno.  Nel  Mnium  hornum,  per  es.,  abbiamo  un  peristomio 
esterno  di  16  denti,  ed  uno  interno  provvisto  di  un  maggior 
numero  di  denti  che  concorro  e  aiuta  il  primo  nel  promuovei'e 
e  nell'impedire  la  dispersione  delle  spore. 


«  WiCHURA,  Jàhrb.  f.  toiss,  Bot,,  1860,  v.  2.  —  C.  Stbinbrinck,  Der 
hygroskopische  Mechanismus  des  Laubmoospert'stoms.  Flora  oder  Ali- 
gemeine  Bot.  Zeit.,  B.  84,  1897. 
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Movimenti  delle  foglie  delle  Oraminaoee.  ^ 

Le  foglie  delle  Graminacee  anno  una  grande  attitudine  ad 
assorbire  Tacqua  e  nello  stesso  terapo  sono  dotate  della  facoltà 
di  piegarsi  e  di  ristringersi  in  modo  che  quando  il  sole  è  alto 
esse  gli  presentano  la  minore  superficie,  e  possono  cosi  resi- 
stere per  un  tempo  assai  lungo  ad  un  calore  ed  ad  una  siccità 
eccessivi. 

I  movimenti  delle  foglie  delle  Graminacee  variano  col  va- 
riare della  costituzione  anatomica  delle  foglie  stesse.  Ma  tutta- 
via possono  ridursi  a  due  tipi  principali  corrispondenti  a  due 
tipi  di  foglie  differenti. 

Come  esempio  del  primo  tipo  possiamo  prendere  il  Gynerium 
argenteum  Nees.  Esso  è  una  bella  graminacea  del  Brasile,  che 
cresce  bene  in  Italia  ed  è  coltivata  come  pianta  ornamentale.  " 

Le  foglie  di  Gynerium,  lineari  e  molto  lunghe,  sono  riunite 
alla  base  in  un  bel  fascio  e  s*  inalzano  per  un  certo  tratto  ver- 
ticali, per  poi  piegarsi  e  ricadere  all'  esterno. 

Osservandole  di  mattina,  dopo  la  pioggia,  ecc.,  noi  le  vediamo 
chiuse  sulla  pagina  interna  in  modo  che  la  sezione  trasversale 
sembra  disegnare  i  contorni  di  una  lente  biconvessa.  Quando 
invece  il  sole  è  molto  alto  e  la  giornata  é  asciutta,'  i  margini 
delle  foglie  si  ripiegano  sulla  pagina  esterna  e  la  sezione  della 
foglia  à  l'aspetto  ipocrateriforme. 

Immergendo  néll'  acqua  un  pezzetto  dt  una  foglia  di  Gyne- 
rium,  precedentemente  essiccato,  possiamo  con  tutta  facilità  se- 
guire il  movimento.  Esso  avviene  in  due  fasi:  nella  prima  la 
foglia  si  allarga  e  i  due  lati,  articolandosi  come  due  valve  sulla 
costola  centrale,  si  discostano  Tuno  dall'altro;  nella  seconda 
fase  i  due  lati  della  foglia  che  presentavano  la  convessità  sulla 
pagina  morfologicamente  superiore  si  raddrizzano  e  si  ripiegano 
in  senso  inverso.  (Tav.  Ili,  flg.  5). 

Osservando  al  microscopio  una  sezione  trasversale  di  una  fo- 
glia di  Gynerium  vediamo  che  la  pagina  interna  della  foglia 


*  TSCHIRCH,  Beitrdge  zu  der  Anatomie  und  dem  Einrollungsmechanis^ 
mus  dniger  Grasblàtter.  Berlino,  1882. 

*  Paratore,  Note  sul  G,  a.,  nelle  Contribuzioni  alla  biologia  ve- 
ntale edite  dal  Prof.  A  Borzi.  Palermo,  1891. 
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è  provvista  di  solchi  profondi,  e  la  esterna  che  nella  parte  cen- 
trale è  continuai  presenta  anche  essa  ai  lati  dei  piccoli  solchi 
in  corrispondenza  di  quolli  dell*  altra  pagina  ;  in  modo  che,  men- 
tre !a  parte  centrale  della  foglia  è  di  un  sol  pezzo,  le  parti  più 
estreme  sono  formate  come  da  tanti  segmenti  eguali  fra  di  loro. 

La  foglia  di  Gynerium  è  composta  di  un' epidermide  esterna, 
di  uno  strato  di  sclerenchima,  di  un  tessuto  acquifero,  di  un 
tessuto  assirailatore,  di  fasci  fibrovascolari  e  di  un'epidermide 
interna. 

Il  parenchima  acquifero  bagnato  prende  un  aspetto  totalmente 
diverso  da  quando  è  secco.  Infatti  le  sue  cellule  contorte  e  rag- 
grinzate nella  sezione  secca,  si  rigonfiano  in  modo  straordinario 
quando  sono  bagnate.  (Tav.  ITI,  fig.  6,  7). 

Tutti  gli  altri  tessuti  assorbono  acqua,  ma  la  variazione  di 
volume  non  è  in  essi  cosi  evidente  come  nel  parenchima,  il 
quale  è  senza  dubbio  il  tessuto  che  provoca  il  movimento.  In- 
fatti esso,  abbondantissimo  nella  parte  centrale  della  foglia,  ri- 
gonfiandosi molto  più  dello  strato  di  sclerenchima  sottostante, 
lo  costringe  ad  allargarsi,  e  provoca,  coli' allontanamento  delle 
due  parti  del  lembo  follare,  la  prima  fase  del  movimento. 

Nelle  parti  più  estreme  il  parenchima  si  trova  in  prossimità 
dei  solchi  (Jella  pagina  esterna  e  dilatandosi  penetra  fra  i  seg- 
menti della  foglia  come  un  cuneo  e,  costringendola  a  piegarsi 
sulla  pagina  interna,  determina  la  seconda  fase  del  movimento. 

Come  esempio  del  secondo  tipo  di  foglia  delle  Graminacee 
possiamo  prendere  V  Avena  pralensis  L.  Essa  è  una  piccola 
pianticella  comunissima  nei  pascoli  dei  nostri  monti.  La  sezione 
trasversale  della  foglia  ce  la  mostra  composta  di  un'  epidermide 
con  una  cuticola  assai  spessa  sulla  pagina  inferiore,  di  un  tes- 
suto assimilatore,  di  fasci  fibrovascolari  protetti  da  raggi  di  scle- 
renchima e  finalmente,  dell*  epidermide  superiore. 

Tra  le  cellule  dell'epidermide  superiore,  particolarmente  inte- 
ressanti per  noi,  sono  due  gruppi  di  cellule  epidermoidali  molto 
grandi,  che  si  trovano  in  due  solchi  in  prossimità  della  parte 
centrale  della  foglia  e  che  sono  disposte  in  modo  da  sembrare 
due  ventagli  aperti.  Queste  cellule  scoperte  da  Duval-Jouve 
furono  da  lui  chiamate  cellule  bulliformi,  ed  a  loro  egli  attri- 
buiva la  facoltà  di  determinare  il  movimento  della  foglia. 

Il  movimento  di  una  foglia  di  Avena  pratensis  è  semplicis- 
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)liari  si  avvicinano  Tuna  all'altra  sulla 
•ante  i  periodi  di  siccità;  per  poi  stendersi 
juando  siano  bagnate.  (Tav.  Ili,  fig.  4).  Du- 
to  le  cellule  bulliforrai  vengono  a  perdere 
>  a  non  distinguersi  affatto  in  una  sezione 
'igonfiarsi  quando  la  sezione  venga  ba- 

implice  osservazione  del  fenomeno  dedusse 
li,  gonfiandosi  e  ristringendosi  determina- 
liusura  della  foglia.  Ma  basta  togliere  con 
)rmi  e  fare  essiccare  la  sezione  cosi  muti- 
movimento  avviene  nella  stessa  maniera, 
ausa  del  movimento,  e  che  ufficio  anno  le 

ezione  ben  secca  di  una  foglia  di  Avena 
nel  vedere  come  la  epidermide  della  pa- 
!ora  le  sue  cellule  bene  aperte  e  non  pre- 
ifl'erenza  secca  o  bagnata.  Al  contrario  il 
.  che  costituisce  tutta  la  gran  massa  della 
lodo  che  le  due  epidermidi,  in  quei  punti 
fasci  vascolari  né  corfloni  sclerenchima- 
occarsi. 

agina  interna  si  ristringe  pochissimo  e 
a  che  per  una  tendenza  propria  a  ri- 
lento. E  di  questo  io  ò  avuta  la  prova 
nza.  Io  ò  tolto  ad  una  sezione  di  foglia 
tta  r  epidermide  della  faccia  esterna.  Por- 
i  un  essiccatore  essa  si  moveva  ma  in 
normale.  Essa  si  piegava  in  circolo  pre- 
ti parenchima  verde  e  al  di  fuori  V  epi- 
tema e  le  cellule  bulliformì.  Bagnata  ri- 
izione. 

^cedenti  osservazioni  è  facile  dedurre  che 
più  dilatabile  e  ristringibile  delle  due 
dermide  della  pagina  inferiore  lo  è  meno 
iore. 

axie   dea    Feuilles  dea  Graminéea,  Ann.  des 
1875. 
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É  chiaro  dunque  come  avviene  il  movimento.  Il  parenchima 
ristrigendosi  costringe  V  epidermide  della  pagina  inferiore  a 
piegarsi:  ma  la  piegatura  non  si  fa  a  caso,  perchè  dall'altro 
lato  c'è  l'epidermide  della  pagina  superiore  che  lo  impedisce. 
Quindi  ecco  che  la  foglia  è  costretta  a  piegarsi  soltanto  dove  11 
suo  spessore  è  più  piccolo  perchè  vi  è  un'incavatura  e  dove  le 
cellule  bulliformi  a  pareti  sottili  e  facilmente  comprimibili  non 
fanno  che  una  debole  resistenza. 

I  movimenti  foliari  delle  altre  Graminacee  si  possono,  come 
ò  detto,  ridurre  a  questi  due  tipi.  Tutte  le  foglie  delle  Gra^ 
7n{nacee  sono  formate  di  epidermidi,  fasci  fibrovascolari,  gruppi 
fibrosi  ipodermici,  parenchima  a  clorofilla,  e  alcune  anno  inol- 
tre un  parenchima  incoloro.  Possono  avere  cellule  bulliformi 
e  possono  non  averle  affatto,  o  averle  solo  rudimentali. 

Nel  primo  caso  le  cellule  bulliformi  sono  disposte,  o,  come 
abbiamo  visto  nella  Avena  pratensis,  in  due  gruppi  nella  re- 
gione centrale  della  foglia;  o  in  gruppi  numerosi  nei  molti 
solchi  che  può  presentare  la  faccia  interna  della  foglia,  come  si 
riscontra  nel  Milium  muUiflorum,  nella  Daciylis  glomeraia  ecc.  o 
alternate  sulla  pagina  superiore  e  inferiore  come  nel  Panicum 
plicatum,  la  cui  foglia  si  ripiega  a  zig-zag.  Ma  in  tutti  questi 
casi  è  sempre  il  parenchima  a  clorofilla  che,  solo  od  in  unione 
di  parenchima  incoloro,  reagisce  sulla  epidermide,  che  può  es- 
sere talvolta  rafforzata  da  fibre  sclerenchimatiche  ipodermiche. 

Le  cellule  bulliformi  e  i  solchi  della  foglia,  nei  quali  esse  si 
trovano,  stabiliscono  delle  regioni  indebolite  sulla  superficie  fo- 
llare, in  modo  che  l'essiccamento  determina  in  quelle  regioni 
la  piegatura  della  foglia.  Del  resto  lo  stesso  Duval-Jouve  dubi- 
tava dell'azione  delle  cellule  bulliformi  nel  movimento  della 
foglia,  quando  ammetteva  che  il  parenchima  incoloro  che  in 
alcune  foglie  si  trova  sotto  alle  cellule  bulliformi,  potesse,  as- 
sorbendo acqua,  aiutare  l'azione  delle  cellule  bulliformi  stesse. 

Quando  le  cellule  bulliformi  mancano,  il  movimento  si  fa  egual- 
mente. In  questo  caso  però  è  più  costante  la  presenza  di  scle- 
renchima ipodermico  e  spesso  la  foglia  è  già  piegata  a  doccia 
anche  quando  è  bagnata  e  non  fa  che  ristringersi  un  poco  essic- 
candosi. 

Ai  movimenti  di  apertura  e  chiusura  delle  foglie  delle  Gra- 
minacee si  aggiunge  spesso  la  torsione  della  lamina  follare  per 
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la  quale  la  pagina  morfologicamente  superiore  viene  a  guardare 
la  terra,  mentre  è  esposta  al  sole  la  pagina  morfologicamente 
inferiore.  In  queste  condizioni  la  foglia  chiusa,  oltre  a  presen- 
tare al  sole  la  minima  superficie,  gli  presenta  anche  soltanto 
la  pagina  esterna  più  riparata  della  interna  e  da  una  forte  cu- 
ticola e  spesso  da  un  tessuto  sclerenchimatico  ipodermico.  E 
con  queste  difese  la  pianta  può  sopportare  senza  danno  una  sic- 
cità eccessiva,  passata  la  quale  essa  torna  ad  aprire  le  sue  fo- 
glie,  ad  assimilare  e  a  vegetare. 

Movimenti  di  apertura  e  chiusura  dei  flrutti.  * 

Molti  frutti  presentano  dei  movimenti  igroscopici  di  apertura 
e  chiusura,  i  quali  servono  a  regolare  lo  spargimftito  dei  semi 
e  ad  impedire  che  questo  avvenga  in  circostanze  dannose  per  il 
seme  stesso.  Alcuni  di  questi  frutti  igroscopici  si  aprono  solo 
per  disseccamento,  altri  invece  non  lasciano  i  semi  che  quando 
sono  in  buone  condizioni  di  umidità. 

I  frutti  che  si  aprono  per  disseccamento  mostrano  le  loro 
proprietà  igroscopiche  richiudendosi  quando  vengono  bagnati. 
Cosi  si  comportano  moltissimi  frutti  i  cui  carpelli  aperti  si  chiu- 
dono appena  si  mettono  nell'acqua  {Rhododendron,  ecc.). 

II  disseccamento  non  produce  la  sola  apertura  del  frutto,  ma 
anche  una  contrazione  del  carpello,  il  quale  presenta  spesso 
un  principio  di  torsione.  Questa  torsione,  che  vediamo  accen- 
narsi nei  carpelli  delle  nostre  Euphorbla  e  di  altre  piante,  acqui- 
sta un'importanza  notevole  nei  legumi  delle  PaptUonacee.  In 
essi  le  due  spermoteche,  nelle  quali  si  divide  l'unico  carpello 
si  torcono  ognuna  nel  senso  opposto  all'altra,   e  nei   legumi 


*  DuTROCHBT,  Mémoiresj  Bruxelles,  1837.  —  Hildbbràndt,  Die 
SchleuderfrUchte  und  ihr  im  anat.  Bau  legrilndeter  Mechaniamua^ 
Pringsh.  Jahr.  V,  IX.  —  Kraus,  Ueher  den  Bau  der  trocJcenen  Peri- 
carpien,  id.,  id.  —  Steinbrinck,  Unters.  ilber  die  anat.  Uraachen  d, 
Auf9pringens  d,  Frilchte,  Bonn,  1873;  Unters.  ilber  das  Aufspringen 
eimger  trockener  Pericarpien,  Boi.  Zeit.,  1878;  Ueher  einige  Frucht- 
gehaUse  die  ihre  Samen  in  Folge  von  Benetzung  freilegen,  Bericht  der 
Deutsch.  Bot.  G«sell.,  Bandi;  Ueher  den  Oeffnungsmechanismua  der 
HaUen,  id.  —  Zimmermann,  Ueber  mechanische  Einrichtungen  zur  Ver* 
hreitung  der  Samen  und  Frilchte^  Pringsh.  Jahr.  XII,  1881  ;  Moleculdr- 
pht/tiecdiiche  Untersuckungen^  Ber.  Deutsch.  Bot.  Gesell.,  Band  I. 
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molto  lunghi  si  avvolgono  varie  volte  su  sé  stesse.  Immergendo 
il  legumo  nell'acqua  esso  torna  a  poco  a  poco  diritto,  ma  le  due 
spermotecbe  non  si  riaccostano  Tuna  all'altra,  ciò  che  fa  ve- 
dere come  la  rottura  del  legume  è  semplicemente  una  conse- 
guenza della  forza  che  tende  a  torcere  le  sue  parti. 

Dovuto  puramente  a  cause  igroscopiche  è  lo  spargersi  dei 
frutti  delle  Geraniacee.  Questi  frutti  che  noi  vedremo  adope- 
rare le  proprietà  igroscopiche  della  loro  resta  per  internarsi 
nel  suolo,  si  staccano  dalla  pianta  madre  solo  durante  le  gior- 
nate asciutte.  Le  loro  resto  sono  unite  intorno  ad  una  colon- 
netta situata  nel  centro  del  talamo  fruttifero  ;  per  il  dissecca- 
mento e  la  torsione  successiva,  le  reste  si  distaccano  dalla 
colonnetta  cominciando  dal  basso  e  piegandosi  a  poco  a  poco 
in  alto  fìncift  anche  la  punta  non  si  sia  staccata. 

Ma  un  interesse  speciale  lo  presentano  le  capsule  di  moltis- 
sime piante,  le  quali,  oltre  che  all'aprirsi  al  momento  oppor- 
tuno, si  chiudono  anche  appena  l'atmosfera  non  è  loro  propizia, 
e  ripetono  per  i  semi  i  movimenti  che  abbiamo  visto  compiere 
dalle  Carline  per  il  polline,  dalle  capsule  dei  Muschi  per  le  spore. 

Questi  movimenti  sono  evidentissimi  nelle  capsule  di  Silene, 
di  Cerasiiam,  di  Lychnis,  di  Linaria,  di  Papaver,  ecc.  Nelle 
prime  sono  i  denti  che  circondano  l'apertura  della  capsula  che 
sono  pieg:atì  in  fuori  e  permettono  l'uscita  dei  semi  nelle  gior- 
nate asciutte  e  si  piegano  in  dentro  e  chiudono  la  capsula  du- 
rante i  tempi  umidi.  Nel  genere  Papaver  e  in  moltissimi  altri 
sono  i  fori  di  cui  è  provvista  la  capsula  che  si  aprono  e  si 
chiudono  col  variare  della  umidità. 

I  coni  delle  Conifere  si  comportano  come  i  loro  apparati  ma- 
schili. Le  squame  lignificate  di  cui  è  composto  il  cono  e  che 
portano  i  frutti,  essiccandosi  si  piegano  in  fuori,  ed  aprono 
cosi  il  cono. 

La  sezione  microscopica  di  un  frutto  ci  mostra  chiaramente 
i  due  tessuti  diversamente  igroscopici  che  provocano  il  movi- 
mento. Nel  caso  più  semplice  ambedue  i  tessuti  sono  formati 
da  cellule  allungate,  che  nell'uno  sono  disposte  verticalmente, 
nell'altro  trasversalmente.  É  evidente  che  se  un  tessuto  si  di- 
laterà in  un  senso,  l'altro  si  dilaterà  nel  senso  opposto  e  in 
queste  condizioni  il  frutto  si  aprirà  o  si  chiuderà.  Per  intendere 
come  ciò  possa  avvenire  basta  pensare  che  sono  le  membrane 
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cellulari  quelle  che  coli' assorbire  l'acqua  determinano  il  movi- 
mento e  che  un  tessuto  a  cellule  allungate  presenterà  la  dila* 
tazione  massima  lango  quel  piano  nel  quale  le  sezioni  delle  sue 
cellule  saranno  le  più  piccole  possibili. 

Nelle  Conifere  i  due  tessuti  presentano  una  notevole  differenza 
di  colore.  All'  interno  abbiamo  un  tessuto  bianco,  all'  esterno 
uno  molto  scuro.  Quest*  ultimo  è  formato  da  cellule  piccole  a 
pareti  molto  ispessite,  mentre  l'altro  presenta  cellule  più  grandi 
e  con  ispessimenti  minori. 

I  movimenti  igroscopici  dei  frutti,  oltre  che  fare  in  modo  che 
il  seme  esca  quando  le  condizioni  atmosferiche  sono  le  migliori, 
servono  anche  in  molti  casi  a  lanciare  i  semi  lontano.  E  i 
movimenti  repentini  che  spesso  fanno  nel  disseccarsi  le  reste 
delle  Geraniacee,  le  due  metà  dei  cajrpelli  di  Lotus  e  di  altre 
PapUwnacee,  e  delle  Euphorbiacee,  determinano  spesso  una 
violenta  escita  del  seme,  che  viene  lanciato  a  qualche  distanza 
dalla  pianta  madre. 

In  ultimo  dobbiamo  dire  di  quei  frutti  che  si  aprono  solo 
quando  vengono  inumiditi.  Le  varie  specie  di  Sedum  {acre, 
altissiìnum,  ecc.)  e  di  Veronica  (  Teucrium,  Beccabunga,  ecc.) 
sono  fra  le  più  adatte  a  mostrare  questo  movimento. 

Quando  i  frutti  sono  secchi  i  cinque  carpelli  di  Sedum  sono 
rialzati  in  alto  e  perfettamente  chiusi,  ma  quando  una  goccia 
di  pioggia  vi  cade  sopra  essi  si  piegano  a  rosetta,  si  aprono,  e 
le  goccie  successive  trasportano  i  semi  fino  nelle  fessure  ver- 
ticali dei  muri  e  delle  roccie  dove  con  un  altro  mezzo  di  dis- 
seminazione nessuna  pianta  potrebbe  arrivare. 

Movimenti  di  torsione  delle  reste  dei  frutti 
delle  Qeraniaeee.  ' 

I  frutti  delle  Geraniacee  presentano  dei  movimenti  igrosco- 
pici molto  interessanti,  che  anno  lo  scopo  di  facilitare  l'entrata 
del  seme  nel  terreno. 

I  frutti  di  Erodium,  Geranium^  Pelargonium,  ecc.,  sono 
formati  da  un  piccolo  follicolo  conico  terminato  da  una  punta 
leggermente  ricurva  e  molto  resistente.  Alla  base  del  cono  si 


*  Hanstbin,  Bot,  Zig,,  1869.  —  Dbtmeb,  Phyaiologit  vegetale, 
Nuovo  Oiorn.  Bot.  Jtal.  Voi.  VHI.  (Nuora  terie)  15 


Digitized  by 


Google 


228  I  MOVIMENTI  laBOSCOPIOI  DELLE  PIANTE 

attacca  una  resta  assai  lunga,  sottile  e  stiacciata  come  un  nastro. 
II  follicolo  e  la  resta  sono  muniti  su  tutta  la  loro  superflce  di 
forti  peli  piantati  obliquamente  e  volti  costantemente  in  alto. 

Quando  il  frutto  è  secco  la  resta  si  avvolge  su  sé  stessa  e 
forma  una  spirale,  ma  la  parte  estrema  di  essa  rimane  piegata 
perpendicolarmente  al  resto  del  frutto. 

Se  noi  piantiamo  alcuni  di  questi  frutti  in  un  vaso  contenente 
sabbia  e  facciamo  cadere  sulla  spirale  qualche  goccia  d'acqua, 
essa  comincia  a  svolgersi,  e  1*  estremità  delia  resta  comincia  a 
girare  intorno  a  gui^a  di  un  indice  di  un  orologio,  ed  in  questo 
caso  proprio  nella  direzione  delle  lancette  dell*  orologio.  Segui- 
tando a  bagnare,  la  spirale  si  disfà  e  la  resta  rimane  perfetta- 
mente distesa  in  senso  verticale.  Portando  ora  tutto  T  apparecchio 
in  un  essiccatore,  le  reste  tornano  di  nuovo  ad  avvolgersi  a 
spirale. 

Ma  se  qualche  ostacolo  viene  ad  urtare  contro  V  estremità 
della  resta  e  le  impedisce  di  muoversi,  allora  durante  l'avvolgi- 
mento e  lo  svolgimento  della  spirale  girerà  l'estremità  .opposta 
del  frutto,  cioè  a  dire  il  follicolo  che  è  sul  terreno,  e  girando 
esso  acquisterà  la  funzione  di  un  vero  e  proprio  succhiello  e 
penetrerà  di  qualche  poco  nel  suolo.  I  forti  peli  che  circondano 
tutto  il  frutto  e  che  sono  rivolti  in  alto,  mentre  non  si  oppon- 
gono a  che  il  frutto  penetri  nel  suolo,  non  permettono  in  nessun 
modo  che  ne  venga  strappato,  e  cosi  a  forza  di  questi  movimenti 
di  trapanazione  il  frutto  penetra  a  poco  per  volta  nel  terreno. 

Il  vento  aiuta  anche  esso  questo  interramento  poiché  piega 
leggermente  il  follicolo  da  una  parte  e  dall'altra,  ed  i  peli,  che 
vengono  successivamente  allontanati  od  avvicinati  al  frutto, 
agiscono  come  tante  piccole  leve  contro  le  particelle  di  terra 
sovrastanti,  e,  non  riuscendo  a  muoverle,  danno  per  reazione 
una  spinta  in  senso  inverso  al  frutto,  «  cooperano  con  piccoli  ma 
sicuri  avanzamenti  al  suo  interramento.  Alcuni  di  questi  frutti, 
come  per  es.  quelli  di  Erodium  romanum,  moschaium,  ecc., 
non  presentano  al  vento  che  la  estremità  della  loro  resta  nuda; 
ma  altri  sono  provvisti  a  dirittura  di  organi  capaci  di  opporre 
al  vento  una  certa  resistenza,  e  fra  questi  dobbiamo  citare  i 
frutti  di  Pelargonium  malvaefolium,  provvisti  sulla  pagina 
esterna  della  resta  di  un  fascio  di  peli  bianchi,  lunghissimi  e 
splendenti  come  un  pennacchio  di  seta. 
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Non  tutte  le  reste  dei  frutti  delle  Oeraniacee  anno  la  stessa 
costituzione  anatomica  e  quindi  la  causa  del  movimento  non  è 
uguale  per  tutti.  La  resta  di  Erodiam  romanum  per  es.  è  for- 
mata da  un'  epidermide  e  da  un  tessuto  sclerenchimatico  omo- 
geneo e  compatto.  Solo  in  prossimità  della  pagina  esterna  si 
nota  una  fila  di  cellule  più  grandi  delle  altre.  A  prima  vista  si 
potrebbe  credere  che  questa  fila  di  cellule  più  grandi  segnasse 
il  punto  di  separazione  di  due  tessuti  diversamente  igroscopici. 
Ma  io  ò  asportato  ad  alcune  reste  d*  Erodium  la  metà  esterna, 
ad  altre  quella  interna,  ed  anche  cosi  mutilate,  presentavano 
sempre  il  movimento  caratteristico.  Bisogna  conehiudere  che 
non  vi  sono  due  tessuti  diversamente  igroscopici,  ma  che  la 
facoltà  di  assorbire  acqua  va  gradatamente  aumentando  nel  pas- 
sare dalla  pagina  esterna  della  resta  a  quella  interna.  E  ciò  è 
determinato  dal  maggiore  ispessimento  delle  membrane  cellulari 
della  pagina  interna  rispetto  a  quello  della  pagina  esterna,  mag- 
giore ispessimento  che,  quantunque  produca  degli  effetti  note- 
volissimi, è  quasi  inavvertibile  in  una  sezione  microscopica. 

La  resta  di  Pelargonium  malvaefolium  à  una  struttura  del 
tutto  diversa.  Essa  sulla  faccia  interna  è  munita  di  un'epider- 
mide con  cellule  molto  grandi  a  sezione  circolare.  Dietro  ad  esse 
vi  sono  due  strati  di  cellule  parenchimatiche  a  pareti  sottili, 
in  fine  un  tessuto  sclerenchimatico  e  V  epidermide  esterna. 
(Tav.  Ili,  fig.  8). 

Diciamo  subito  che  è  il  parenchima,  il  quale  à  la  facoltà  di 
ripiegare  e  di  ristringere  straordinariamente  le  proprie  mem- 
brane, quello  che,  in  unione  all'epidermide  interna,  determina 
il  movimento.  Infatti  basta  toglierlo  per  vedere  come  il  rima- 
nente della  resta,  non  soltanto  non  presenti  più  il  movimento 
caratteristico,  ma  anzi  accenni  ad  una  torsione  in  senso  opposto, 
cioè  sulla  faccia  esterna. 

Moviménti  di  torsione  delle  reste  delle  Graminacee.  ^ 

Nelle  Graminacee  si  riscontrano  dei  movimenti  igroscopici  si- 
mili a  quelli  delle  Geraniacee,  Le  glume  che  circondano  i  frutti 
di  queste  piante  portano  spesso  una  resta  più  o  meno  lunga,  dotata 


'  WiCHCJRA,  Flóraj  1852.  —  Dktmbr,  Phyaiohgie  vegetale^  Paris,  1890. 
-  Kbbnbr,  Pflanzenleben. 
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della  proprietà  di  torcersi  col  variare  della  umidità  atmosferica. 
Questa  torsione  è  evidentissima  nei  generi  Stipa,  Avena,  ecc. 

I  frutti  di  Stipa  pennata  sono  i  più  caratteristici.  Essi  sono 
involti  in  due  glume  provviste  alla  loro  estremità  inferiore  di 
una  punta  aguzza  e  ricurva  e  ricoperte  su  tutta  la  loro  super- 
ficie di  peli  resistenti,  piantati  obliquamente  e  colla  punta  rivolta 
in  alto.  Inoltre  le  glume  sono  munite  di  una  resta,  lunghissima, 
provvista  nella  metà  superiore  di  una  gran  quantità  di  setole 
che  le  danno  l'aspetto  di  una  penna. 

La  torsione  è  molto  irregolare  nella  Stipa  pennata;  ma  al 
contrario  è  regolarissima  nella  Stipa  gigantea  e  nelle  Avena, 
le  cui  reste  sono  molto  più  corte  e  più  resistenti. 

II  meccanismo  che  produce  la  torsione  è  affatto  diverso  da 
quello  delle  Geraniacee,  ma  si  avvicina  per  qualche  rispetto  a 
quello  delle  sete  dei  Muschi.  Infatti  la  sezione  le  dimostra  for- 
mate da  un  fascio  fibrovascolare  centrale  circondato  da  un  paren- 
chima a  cellule  molto  grandi.  All'esterno  abbiamo  dei  gruppi  di 
cellule  sclerenchimatiche,  spesso  anche  altri  due  piccoli  fasci 
fibrovascolari  e  finalmente  T  epidermide.  La  parte  che  è  interna 
rispetto  alla  torsione  presenta  costantemente  una  insenatura. 
Anche  i  due  lati  prossimi  a  questo  possono  in  alcuni  casi  pre- 
sentare insenature,  ma  queste  non  sono  cosi  costanti  come  la 
prima,  la  quale,  date  le  condizioni  del  tessuto  quasi  uguali  in 
tutte  le  parti  della  resta,  si  deve  ritenere,  come  dimostrerò  più 
avanti  nel  capitolo  riassuntivo,  necessaria  afllnchè  il  movimento 
avvenga. 

I  movimenti  igroscopici  delle  reste  delle  Graminacee  servono 
principalmente  per  cooperare  all'interramento  dei  semi;  ma  in 
alcune  di  esse  (Avena,  Andropogon,  ecc.)  anno  una  parte  im- 
portante nel  distaccamento  del  frutto  dalla  pianta.  Infatti  in 
queste  ultime  la  resta  torcendosi  incurva  fortemente  in  basso 
la  parte  superiore.  Se  però  un  ostacolo  qualunque  impedisce 
questo  incurvamento,  V  estremità  della  resta  agisce  allora  come 
una  leva,  ed  i  frutti  circondati  dalle  glumette  vengono  staccati 
dalla  spiga  e  sono  facilmente  preda  del  vento. 

Come  appendice  a  questo  capitolo  devo  dire  dei  frutti  stri- 
scianti e  saltellanti,  i  quali  (quantunque  non  manchino  esempi 
di  essi  in  altre  famìglie)  appartengono  per  la  massima  parte 
alle  Graminacee. 
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I  frutti  di  Hordeum,  Elymus,  Secale,  Aegilops,  Avena,  Ar^ 
rìtenatherum,  ecc.,  si  spostano  ad  ogni  più  piccola  variazione  del- 
Tumidità  atmosferica.  E  ciò  è  dovuto  in  alcuni  ai  movimenti  delle 
reste,  in  altri  alla  igroscopicità  dei  peli  e  dei  denti  che  circon- 
dano le  glume,  i  quali  non  presentano  un  vero  movimento  ma 
solo  delle  contrazioni  irregolari,  che,  quantunque  piccole,  sono 
sufficienti  a  spostare  di  qualche  poco  il  frutto.  Questo  sposta- 
mento si  fa  sempre  nella  direzione  contraria  a  quella  dei  peli 
e  dei  denti. 

Lo  spostamento  del  frutto  per  cause  igroscopiche  si  può  os- 
servare nel  genere  Cruptna  fra  le  Asieracee,  e  nel  genere 
TrifoUum  fra  le  Papilionacee ;  e  sono  i  peli  del  pappo  nel  primo, 
i  denti  del  calice  nel  secondo,  che,  alternandosi  l'umidità  e  la 
siccità,  fanno  subire  al  frutto  un  sensibile  avanzamento. 

Ma  più  interessanti  sono  i  salti  che  possono  fare  le  Orami" 
nacee  munite  di  resta.  In  esse  se  due  o  più  frutti  si  trovano 
uniti  insieme,  le  reste  fortemente  genicolate  urtandosi  ed  in- 
trecciandosi, oppure  urtando  contro  un  ostacolo  qualunque  e 
vincendo  poi  tutto  ad  un  tratto  la  resistenza,  provocano  un 
vero  e  proprio  salto,  che  ripetuto  fa  fare  al  frutto  un  certo 
cammino. 

I  movimenti  igroscopici  nelle  Felci,  nei  Funghi, 
nel  Licheni  e  nelle  Alghe. 

Anche  le  Felci,  i  Funghi,  i  Licheni  e  le  Alghe  possono  pre- 
sentare dei  movimenti  che  sono  dovuti  esclusivamente  alle  va- 
riazioni  dell*  umidità  atmosferica. 

I  movimenti  igroscopici  che  si  osservano  in  alcune  Felci  im- 
pediscono che  la  disseminazione  delle  spore  avvenga  in  circo- 
stanze per  esse  sfavorevoli.  Gli  sporangi  di  Bolrychium  e  delle 
Licopodiacee  sono  fatti  in  maniera  da  aprirsi  per  disseccamento 
e  chiudersi  per  umidità. 

Interessantissimi  sono  i  movimenti  igroscopici  che  si  osser- 
vano negli  Equiselum.  Essi,  oltre  all'essere  muniti  di  sporangi 
capaci  di  aprirsi  e  di  chiudersi  a  seconda  della  minore  o  mag- 
giore umidità  atmosferica,  sono  ancora  provvisti  di  spore  mu- 
nite di  apparecchi  speciali  che  permettono  loro  di  farsi  traspor- 
tare dal  vento  e  di  non  fermarsi  che  in  luoghi  il  più  possibile 
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adatti  al  loro  sviluppo.  Infatti  le  spore  di  Equisetum  anno 
quattro  appendici  nastriformi  che  perfettamente  distese  nel* 
l'aria  asciutta,  si  avvolgono  a  spirale  quando  vengano  inumi- 
dite. Finché  dura  il  buon  tempo  il  vento  trasporta  in  qua  e  in 
là  le  spore,  e  queste  appendici  servono  ad  esse  come  vere  e 
proprie  ali  ;  ma  appena  la  spora  cade  sopra  un  terreno  umido 
le  quattro  appèndici  si  avvolgono  rapidamente  a  spirale  e  si 
attaccano  come  piccoli  cirri  ai  corpi  vicini  impedendo  alla  spora 
ulteriori  movimenti. 

Fra  i  Funghi  sono  particolarmente  interessanti  i  Oasiet^omi- 
ceti  e  specialmente  i  generi  Oeaster  e  Sphaerodolus  nei  quali 
i  filamenti  del  capillizio  e  le  spore  sono  avvolti  in  una  specie  di 
sacco  vescicoloso  che  nel  fungo  adulto  si  sdoppia:  una  parte 
seguita  a  ricoprire  perfettamente  il  fungo  e  non  lascia  che  una 
apertura  per  V  uscita  delle  spore;  l'altra  si  divide  in  tanti  lobi, 
che  presentano  delle  proprietà  igroscopiche  molto  marcate.  Essi 
infatti  si  piegano  in  dentro  coli'  umidità,  all'  esterno  colla  sic- 
cità; e  ii  movimento  di  apertura  di  questi  lobi  è  cosi  violento 
che  provoca  per  contraccolpo  una  spinta  la  quale  determina 
r  escita  delle,  spore. 

Sono  pure  igroscopici,  e  servono  appunto  all'  escita  delle  spore 
i  movimenti  dei  filamenti  di  Chaeiomium  (murorum,  spirale, 
Kunzeanurriy  bostrychodes,  ecc.),  della  Magniisìa  nitida^  '  e  i 
movimenti  delie  ife  della  Peronospora,  * 

E  igrometrici  sono  pure  fra  gli  Hymenomycetii  i  Lentinus  e  ì 
Marasmius,  ecc.,  tvsi  le  Tremellinee,  V  Auriculuria  mesenterica, 
VAuricula  Judae,  ecc.,  i  quali  ultimi  però  più  che  un  vero  e 
proprio  movimento  presentano  piuttosto  un  rigonfiamento. 

Anche  i  Licheni  ed  alcune  Alghe  terrestri,  specialmente  del 
genere  Nostoc,  si  rigonfiano  notevolmente  per  azione  dell'umi- 
dità atmosferica,  mentre  quando  Paria  ò  asciutta  rimpiccoliscono 
tanto  che  spesso  sfuggono  anche  all'  occhio  più  esercitato. 

Movimenti  igroscopici  dei  rami  delle  Conifere. 

Prima  di  terminare  questa  breve  rassegna  dei  movimenti  igro- 
scopici devo  dire  due  parole  sopra  l' interessante  movimento  che 


>  ScHENK,  Handhuch  der  Botanik,  IV. 

*  Db  Bary,  Morphologie  tt.  Phyaiologie  d.  Pihe^  1866. 
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i  semi  delle  Conifere  presentano  allorché  sono  staccati  dalla 
pianta. 

La  proprietà  igroscopica  delle  Conifere  è  stata  utilizzata  dai 
nostri  alpigiani  nella  fabbricazione  di  igrometri  sensibilissimi  i 
quali  constano  di  una  porzione  di  un  ramo  di  una  certa  grossezza, 
a  cui  è  attaccato  un  rametto  secondario  lungo  dai  60  ai  70  cm. 
Orientando  questo  ramo  nella  posizione  che  aveva  quando  era  at- 
taccato alla  pianta  vediamo  che  il  rametto  secondario  si  abbassa 
quando  l'aria  è  asciutta,  si  inalza  quando  si  avvicina  la  pioggia 

La  causa  anatomica  del  movimento  sta  nel  fatto  che  il  legno 
del  rametto  secondario  è  costituito  da  una  parte  da  cellule  molto 
ispessite,  dall'altra  da  cellule  sensibilmente  più  grandi  e  meno 
ispessite.  Questa  differenza  si  manifesta  anche  ad  occhio  nudo, 
poiché  il  tessuto  più  compatto  à  un  colore  più  scuro  dell'altro. 

Quando  il  ramo  é  attaccato  alla  pianta  le  membrane  delle  sue 
cellule  sono  costantemente  sature  di  acqua,  e  in  queste  circo- 
stanze il  movimento  non  può  avvenire,  basta  però  staccare  un 
rametto  e  esporlo  per  qualche  tempo  al  sole  per  notare  subito 
un  marcato  movimento. 

I  movimenti  igroscopici  delle  piante 
considerati  in  relazione  fìra  di  loro. 

Il  meccanismo  più  comune  che  regola  i  movimenti  igroscopici 
è,  come  abbiamo  potuto  vedere  nell'esame  dei  singoli  movimenti, 
dovuto  al  sovrapporsi  di  due  tessuti  uno  dei  quali  è  capace  di 
dilatarsi  maggiormente  dell'altro.  Questa  disposizione  anatomica 
determina  tutti  i  movimenti  igroscopici,  se  si  eccettua  quello 
delle  parti  più  estreme  del  lembo  follare  del  Oyne^Hum,  e 
la  dilatazione  di  molti  Licheni,  Funghi  ed  Alghe  che  si  fa 
uniformemente  in  tutta  la  superficie  della  pianta,  e  che  può  assu- 
mere la  parvenza  ^i  un  vero  movimento  in  un  senso  determi- 
nato solo  quando  la  dilatazione  venga  impedita  da  un  lato,  men- 
tre il  corpo  è  libero  di  dilatarsi  dall'  altro. 

Siccome  sono  le  membrane  cellulari  quelle  che  assorbendo 
l'acqua  determinano  i  movimenti  igroscopici,  cosi  è  chiaro  che 
i  tessuti  più  compatti,  e  specialmente  gli  sclerenchimi,  avranno 
una  maggiore  facoltà  di  assorbire  acqua  e  quindi  di  dilatarsi, 
che  non  i  tessuti  formati  da  cellule  a  pareti  più  sottili. 
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.  (Questo  fatto,  se  trova  una  conferma  nelle  disposizioni  anato- 
miche delle  brattee  delle  Carline,  dei  rami  delle  Conifere,  di 
molti  frutti,  ecc.,  sembra  trovare  una  contradizione  in  moltis- 
simi altri  casi,  come,  per  es.,  nella  prima  fase  del  movimento 
della  foglia  di  Qynerium,  nella  resta  di  Pelargonium,  nelle 
reste  delle  Stipa,  ecc.,  dove  appare  chiaramente  che  è  il  tessuto 
a  cellule  più  grandi  e  a  pareti  più  sottili  quello  che  si  dilata 
maggiormente  degli  sclerenchimi.  Ma  in  questi  casi  non  bisogna 
confondere  la  dilatazione  apparente  del  tessuto,  colla  dilatazione 
reale  delle  membrane.  I  tessuti  parenchimatici,  a  cellule  molto 
grandi  ed  a  pareti  sottili,  essiccandosi  possono,  appunto  perchè 
muniti  di  queste  due  qualità,  piegare  e  raggrinzare  le  loro  mem- 
brane in  modo  da  dare  al  tessuto  secco  un  aspetto  totalmente 
diverso  dal  tessuto  bagnato.  Mentre  gli  sclerenchimi,  quan- 
tunque abbiano  anche  in  quei  casi  perso  ed  assorbito  una 
quantità  molto  più  grande  di  acqua,  non  potendo  per  la  picco- 
lezza delle  loro  cellule  e  per  lo  spessore  delle  loro  membrane, 
ripiegare  le  loro  pareti  cellulari,  non  subiscono  che  la  pura  e 
semplice  dilatazione  dovuta  all'assorbimento  dell'acqua. 

Fra  le  varie  forme  di  movimento  meritano  un  cenno  speciale 
i  movimenti  di  torsione.  Nel  caso  più  semplice  l'organo  che  si 
torce  è  nastriforme,  e  la  torsione  avviene,  come  nelle  reste 
delle  Geraniacee,  nei  legumi  delle  Papilionacee,  ecc.,  soltanto 
per  la  presenza  di  un  tessuto  molto  igroscopico  sulla  pagina  che 
è  interna  rispetto  alla  torsione. 

Ma  nelle  reste  delle  Graminacee  e  nei  filamenti  che  sosten- 
gono le  capsule  dei  Muschi  la  causa  che  determina  la  torsione 
è  più  complicata.  In  generale,  come  abbiamo  visto,  esiste  in 
questi  organi  un  parenchima  molto  ristringibile  circondato  ir- 
regolarmente da  sclerenchima.  Queste  irregolarità  nella  dispo- 
sizione dello  sclerenchima  provocano  altrettante  irregolarità 
nella  contrazione,  e  1*  organo,  da  prima  cilindrico,  assume  una 
forma  lontanamente  rettangolare  e  presenta  inoltre  delle  inse- 
nature più  o  meno  profonde.  Nel  contrasto  che  avviene  fra  la 
potenza  di  ristringimento  di  quella  porzione  di  tessuto  che  si 
trova  nella  concavità  dell'insenatura  e  la  rimanente  porzione 
della  resta  à  luogo  la  torsione. 

Per  intendere  come  questo  possa  avvenire,  immaginiamo  un 
disco  molto  resistente  che  abbia  i  contorni  di  una  sezione  secca 
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di  una  resta  di  Stipa.  Se  noi  cerchiamo  di  fare  avvicinare  fra 
di  loro  i  due  lobi  che  determinano  l'insenatura,  se  la  sostanza 
che  abbiamo  preso  à  una  certa  resistenza  e  nello  stesso  tempo 
una  certa  flessibilità,  continuando  lo  sforzo,  uno  dei  lobi  si  in- 
clinerà in  avanti  e  l'altro  verso  di  noi.  Immaginando  ora  che 
la  resta  sia  forzata  Ao.  tanti  dischi  sovrapposti,  i  quali  tutti 
agiscano  come  quello  che  abbiamo  preso  per  modello,  è  chiaro 
che  avrà  luogo  una  torsione.. 

Lo  scopo  del  movimento  varia  col  variare  dell'  organo  igro- 
scopico. I  movimenti  foliari  delle  Graminacee,  di  molte  Felci 
e  dei  Maschi,  i  movimenti  del  tallo  delle  Epatiche,  ecc.,  ecc., 
intendono  a  nascondere  e  a  proteggere  la  pianta  dagli  ardori 
del  sole.  Le  foglie  e  1  talli  si  ristringono  e  si  accartocciano  e 
si  riducono  ad  occupare  un  volume  cosi  piccolo,  che  spesso 
sfuggono  allo  sguardo.  In  questo  caso  possiamo  dire  che  dalla 
igroscopici tà  dei  tessuti  dipende  la  conservazione  dell'  intera 
pianta. 

In  altri  casi  però  l'organo  igroscopico  protegge  e  difende 
solo  sé  stesso  e  ciò  che  è  direttamente  sotto  la  sua  dipendenza. 

Questo  è  il  caso  delle  antere,  dei  frutti,  delle  capsule  dei 
Muschi,  degli  sporangi  delle  Felci.  Il  movimento  di  questi  or- 
gani à  spesso  l'ufficio  di  difendere,  specialmente  dalla  umidità, 
il  polline,  i  semi  o  le  spore,  con  dei  movimenti  alternati  di 
apertura  e  chiusura  (antere,  capsule,  ecc.),  e  questo  avviene 
perchè  la  disseminazione  del  polline,  ed  in  alcuni  casi  quella 
dei  semi  e  delle  spore  non  può  farsi  tutta  in  una  volta,  e  non 
si  fa  che  col  concorso  di  agenti  determinati.  Negli  altri  casi 
la  igroscopicità  dei  tessuti  si  limita  a  fare  aprire  il  frutto 
solo  quando  si  verificano  quelle  tali  condizioni  atmosferiche  fa- 
vorevoli alla  disseminazione  ;  la  quale  una  volta  avvenuta,  V  uf- 
ficio di  protezione  del  frutto  è  finito  ;  e  se  esso,  finché  non  cade 
dalla  pianta,  seguita  a  presentare  dei  movimenti  igroscopici, 
questi  non  anno  più  nessuno  effetto  sul  seme,  ormai  già  traspor- 
tato lontano. 

Nel  caso  particolare  delle  Asteracee,  la  protezione  del  polline 
(Carline)  e  dei  frutti  {CynareeJ  è  affidata  ai  movimenti  di 
organi  speciali.  Negli  altri  casi  i  movimenti  igroscopici  non  si 
possono  più  considerare  come  movimenti  di  difesa,  ma  inten- 
dono 0  air  interramento  dei  semi  o  alla  loro  dispersione. 
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I  movimenti  igroscopici  possono  aver  luogo  in  tessuti  morti 
e  in  tessuti  ancor  vivi.  I  più  sono  nel  primo  caso;  nel  secondo 
sono  le  Graminacee  e  le  piante  inferiori,  i  cui  tessuti  vivi  pos- 
sono sopportare  la  siccità  senza  danno  per  mesi  e  mesi  per  poi 
destarsi  da  quel  letargo  alla  prima  goccia  di  pioggia  che  le  bagni. 

Ma  che  tanto  nel  primo  come  nel  secondo  caso  il  movimento 
sia  dovuto  solo  a  proprietà  fisiche  delle  membrane  lo  mostra 
il  fatto  che  questa  proprietà  persiste  indefinitivamente  finché 
persiste  T  organo. 

La  maggior  parte  dei  movimenti  che  ò  studiato,  li  ò  potuti 
osservare  in  piante  ed  in  organi  conservati  nel  Museo  Botanico 
di  Firenze  da  anni  ed  anni.  Un  esemplare  di  Pogonatum  alpi" 
num  L.  appartenente  all'  Erbario  Centrale  Italiano  da  più  di  un 
secolo,  apri  le  proprie  foglioline  appena  che  io  lo  immersi  nel- 
r  acqua,  e  le  distese  cosi  bene,  che  se  non  fosse  stato  il  colore 
quasi  nero  datogli  dal  tempo,  si  sarebbe  creduto  colto  da  po- 
che ore. 

I  movimenti  igroscopici  delle  piante  sono  stati  utilizzati  nella 
fabbricazione  di  igrometri  popolari.  I  capolini  delle  Carline^  i 
rami  delle  Conifere,  si  trovano  frequentemente  nelle  capanne 
dei  nostri  alpigiani  ad  indicare  il  buon  tempo  e  la  pioggia. 

Ma  la  natura  à  dato  uno  scopo  ben  più  importante  a  questi 
movimenti.  Qui  come  sempre  essa  si  serve  di  mezzi  semplicis- 
simi per  raggiungere  i  fini  i  più  alti.  Non  a  difllcili  meccanismi, 
non  ad  organi  complessi,  ma  ad  un  semplice  sistema  di  due  tes- 
suti diversamente  igroscopici,  essa  afilda  le  funzioni  più  impor- 
tanti nella  vita  della  pianta  :  la  conservazione  dell'individuo  e  la 
conservazione  della  specie.  E  con  mirabile  disposizione  provvede 
che  la  pianta  tragga  partito  per  la  propria  difesa  di  ciò  appunto 
da  cui  deve  difendersi,  V  eccessiva  umidità  ó  V  eccessiva  siccità. 
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lOAZIONB  DELLA   TAVOLA  IH. 

iessive  di  una  brattea  di  Carlina  acaulis. 

cca 

gnata 

pò  una  prolungata  immersione  nell'acqua. 

rale  di  una  sezione  di  foglia  di   Funaria  hy- 

rale  di  una  sezione  di  foglia  di  Hypnum. 

na  sezione  trasversale  di  una  foglia  di  Avena 

guata 

3ca. 

na  sezione  trasversale  di  una  foglia  di  Gyne» 

5um  (terzo  inferiore). 

cca 

-  bagnata. 

larenchima    acquifero    della    foglia  di   G,   a., 

^nate. 

i  sezione  trasversale  della  resta  di  Pelargontum 

n. 
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LA  FLORA  DEI  DEPOSITI  ALLUVIONALI 

DEL  BASSO  CORSO  DEL  FIUME  TEVERE 


STUDIO  FITOGEOGRAFICO 


Dott/'  AUGUSTO  BÉQUINOT 


«  Le  flore  spedali  e  generali  deyono  oggi  ri- 
guardarsi come  materiali  per  la  geografia  delle 
piante  :  vorrei  che  in  esse  s' indicasse  per  ciascuna 
specie  se  sia  propria  o  no  di  una  tal  flora,  se  si 
reputi  aflatto  indigena  o  si  creda  od  almeno  si 
sospetti  introdotta  da  altri  paesi,  ecc.  ». 

Parlatore,  Viap.  cat.  m.  Bianco  e  Gran 
S.  Bernardo. 

Chi  si  occupa  della  ricerca  dei  fattori  della  distribuzione  geo- 
grafica delle  piante,  trova  un  argomento  degno  di  ogni  atten- 
zione ed  interesse  nello  studio  dell' influenza  che  esercita  un 
corso  di  acqua  sulla  flora  di  una  data  regione. 

Risulta  da  una  serie  di  osservazioni  in  questo  ordine  d'inda- 
gine, che  una  massa  di  acqua  in  movimento,  di  qualunque  esten- 
sione 0  potenza,  ripartita  in  uno  o  più  corsi,  indipendenti  o  tra 
loro  combinati  e  quindi  confluenti,  rappresenta  un  fattore  di 
grande  valore  per  la.  diffusione  e  la  dispersione  di  un  notevole 
numero  di  specie. 

Oggetto  di  questo  studio  è  la  flora  del  basso  corso  del  fiume 
Tevere,  nel  suo  percorso  attraverso  la  provincia  di  Roma  e  par- 
ticolarmente nei  dintorni  della  città,  di  cui  mi  occupo  da  sei 
anni,  e  sulla  quale  intendo  di  presentare  qui  i  più  importanti 
risultati  a  cui  pervenni. 

Tali  ricerche  mirano  a  due  scopi  ; 

Ad  uno  studio  del  fattore  acqua  sotto  forma  di  corrente  su- 
perficiale, come  agente  di  dispersione  e  di  diffusione  delle  specie 
che  abitano  lungo  o  presso  le  rive  di  un  corso  di  acqua; 

Ad  uno  studio  sulle  diverse  e  peculiari  stazioni  di  queste  spe- 
cie, e  sui  principali  adattamenti  dei  semi  o  fi'utti  al  galleggia- 
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raento,  al  trasporto,  ed  al  deposito  in  luogo  opportuno  per  la 
germinazione  e  lo  sviluppo. 

Il  primo  genera  di  osservazioni  attinge  a  risultati  fltogeogra- 
flci,  e  svela  come  in  una  regione  dove  abbondano  i  corsi  di 
acqua,  ossia  una  rete  idrografica  di  qualche  sviluppo,  il  paesaggio 
floristico  subisca  continue  modificazioni  ed  alterazioni.  In  ogni 
periodo  di  alluvione  un  certo  numero  di  specie  entra  a  far 
parte  della  vegetazione  già  stabilita  in  antecedenza  in  una  data 
località,  mentre  sono  asportate  lungi  alcune  di  quelle  che  già 
vi  vegetarono.  Tale  introduzione  é  seguita  da  naturalizzazione 
quando  la  specie  vi  trova  ambiente  adatto;  scompare  od  è  so- 
stituita, quando  incontra  condizioni  di  vita  sfavorevoli,  o  con- 
correnza spietata  delle  specie  indigene.  * 

Il  secondo  genere  di  ricerche  mena  a  conclusioni  morfolo- 
giche e  biologiche.  Variando  periodicamente  le  condizioni  della 
stazione  per  il  diverso  regime  della  corrente,  provocato  dalla 
stagione  più  o  meno  piovosa,  i  semi  vengono  a  trovarsi  in  un 
ambiente  nuovo,  che  in  alcuni  casi  rappresenta  il  maximum,  in 
altri  il  minimum  delle  condizioni  favorevoli,  in  altri  è  del  tutto 


^  Lo  studio  sulle  .vicende  e  sui  mutamenti  a  cui  va  incontro  la 
flora  di  una  regione  o  stazione,  in  rapporto  agli  agenti  naturali  od 
artificiali  della  disseminazione  ed  ai  cambiamenti  parziali  o  totali 
delle  condizioni  di  ambiente,  rende  conto  del  movimento  della  vege- 
tazione, ossia  del  suo  divenire  nei  successivi  momenti  dacché  è  og- 
getto di  studio  :  esso  dà  luogo  ad  un  capitolo  assai  interessante  che 
costituisce  la  dinamica  delle  flore. 

La  ricerca  floristica,  senza  una  tale  indagine,  rende  conto  dell'er- 
gere della  vegetazione  in  un  dato  distretto,  in  quel  dato  momento  in 
cui  è  studiata,  e  costituisce  la  statica  delle  flore. 

In  Italia  poco  si  ò  fatto  nel  primo  genere  di  ricerche,  mentre 
possediamo  un  vasto  e  prezioso  materiale  di  osservazioni  e  di  dati 
disperso  in  una  ricchissima  bibliografia  del  secondo  genere.  (Cfr.  Ca- 
rnei, Sìdlo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  sulla  flora  d^  Italia,  in 
€  Accad.  Georgofili  in  Firenze  >,  a.  1885,  e  Mattirolo,  Come  si  avrebbe 
una  bibliografia  botanica  italiana  ecc.,  in  <  Malpighia  >,  a.  1899,  p.  257). 

Quel  capitolo  perciò  resta  quasi  tutto  a  fare  o  a  rifare,  secondo 
il  moderno  indirizzo  delle  discipline  fitogeografiche.  Vedasi  sull'ar- 
gomento :  Carnei,  Cambiamenti  avvenuti  nella  Flora  della  Toscana,  in 
€  Atti  Soc.  ital.  Scienze  nat.  »,  a.  1867,  ed  in  Statist,  bot.  d,  Toscana, 
Firenze,  a.  1871,  p.  327  ;  Goiran,  Appunti  botanici,  in  «  Cronaca  al- 
pina »,  a.  1879-80;  Nicotra,  Pensieri  di  fitotopografia^  Messina,  a.  1893. 
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contrario.  Le  giovani  pianticine,  quando  non  soccombono,  tendono 
a  svilupparsi  in  forme  peculiari,  a  volta  morfologicamente,  a  volta 
anche  biologicamente  ben  differenziate,"  normali  e  quindi  fertili, 
anormali  o  teratologiche  e  perciò  sterili. 

Tale  studio  riesce  istruttivo  in  una  località  siffatta,  dove  cam- 
biano si  può  dire  di  stagione  in  stagiono  le  condizioni  di  am- 
biente :  è  perciò  grande  il  numero  delle  specie  che  offrono  ma- 
teria di  osservazione  allo  studioso,  e  le  conclusioni  a  cui  perviene 
si  basano  sopra  un  grande  numero  di  fatti. 

Colgo  quest'  occasione  per  ringraziare  il  prof.  R.  Pirotta  per 
importanti  notizie  comunicatemi  su  specie  della  flora  romana, 
ed  il  prof.  P.  A.  Saccardo  per  l'interessamento  addimostrato  a 
questo  mio  lavoro. 


4> 


Ad  intelligenza  di  ciò  che  dirò,  è  opportuno  di  premettere 
qualche  notizia  intorno  alla  struttura  di  un  bacino  idrografico, 
con  speciale  riguardo  di  quello  del  Tevere. 

Qualunque  bacino  idrografico  risulta  di  una  rete  intricata  di 
ruscelli,  torrenti,  di  piccoli  e  grandi  fiumi  che  hanno  il  loro 
'punto  di  origine  nelle  sorgenti  e  che  perdendo  successivamente 
la  propria  individualità,  e  riunendosi  neir  ultimo  tratto  in  un 
solo  grande  collettore,  hanno  il  loro  termine  nel  mare. 

Durante  il  percorso  i  singoli  corsi  di  acqua  incidono  terreni  ge- 
neralmente diversi  sia  per  costituzione  geologica,  sia  per  altitu- 
dine sul  livello  del  mare.  S'iniziano  quasi  sempre  in  regioni  elevate 
(reg.  delle  sorgenti)  e  rapidamente  dapprima  (corso  superiore), 
gradatamente  dipoi  (corso  medio)  scendono  in  regioni  sempre 
più  basse,  ed  immettono  finalmente  nel  corso  principale,  che  riu- 
nendo le  singole  acque  le  convoglia  al  mare  (corso  inferiore). 

Nel  nostro  caso  il  fiume  Tevere,  che  è  il  corso  principale, 
trae  le  sue  sorgenti  in  Toscana,  sulla  falda  est  del  monte  Fu- 
maiolo, che  ha  la  vetta  a  m.  1408,  dalle  cosi  dette  Vene  del  Te- 
vere,  a  m.  1268.  Da  queste  balze  deserte,  il  rivolo  scende  fra 
dirupi  con  rapida  pendenza,  s*  ingrossa  delle  acque  che  spio- 
vono dai  monti  dell'Alvernia,  e  tocca  la  terra  di  S.  Sepolcro  ai 
confini  fra  la  Toscana  e  la  provincia  di  Roma.  Di  qui  entra 
in  provincia  di  Perugia,  allargando  la  propria  valle  ed  esten- 
dendo l'alveo.  Alquanto  sotto  Torri ta  fa  ingresso  in  provincia  di 
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Roma,  che  attraversa  con  giri  tortuosi  e  con  debole  pendenza, 
aiTicchito  delle  acque  di  molti  e  notevoli  affluenti.  Neil' accostarsi 
a  Roma  piega  da  est  verso  le  falde  del  colle  Pincio,  scostandosi  dai 
monti  Mario  e  Vaticano  :  entrato  in  città,  volge  ad  ovest  lungo  la 
base  del  colle  Gianicolo,  e  quindi  di  nuovo  ad  est  lungo  quella  del 
Campidoglio,  sotto  cui  forma  l'isola  di  S.  Bartolomeo.  Uscito  di 
Roma,  che  attraversa  con  un  percorso  di  circa  4700  lii.  dividendola 
in  due  disuguali  porzioni,  rade  la  base  dell*  Aventino,  quindi  len- 
tamente si  avvia  attraverso  la  regione  maremmana  romana, 
rasentando  le  colline  della  Magi  lana,  e  toccando  Ponte  Galera 
ed  il  castello  di  Malafede  fino  a  Capo-due-rami,  dove  si  bipar- 
tisce in  due  canali,  uno  dei  quali,  artificiale,  si  chiama  di  Fiu- 
micino 0  foce  di  Ponente,  l'altro  Fiumara  o  d'Ostia.  Tra  questi 
due  rami  intercede  un  vasto  delta  che  è  l' Isola  Sacra. 

In  questo  corso  lungo  circa  400  km.  riceve  le  acque  di  un 
grande  numero  di  affluenti  originantisi  quasi  tutti  in  regioni  di 
montagna,  a  diverse  altezze.  Gli  affluenti  di  destra  scendono  dal- 
l'appennino  umbro,  ma  il  più  importante  di  essi,  il  Paglia,  da 
quello  toscano,  e  nel  basso  corso  dalla  regione  vulcanica  a 
nord-ovest  di  Roma.  Quelli  di  sinistra,  più  importanti,  scaturiscono 
dall' appennino  umbro  (Chiaggio  e  Nera)  o  da  quello  abruzzese 
(Velino)  e  finalmente  da  quello  romano  (Anione). 

Con  ciò  il  Tevere  serve  di  scolo  ad  una  regione  che  va  in 
longitudine  dal  lago  di  Chiusi,  e  dal  lago  Trasimeno,  dal  monte 
Araiata,  e  dal  sistema  vulcanico  dei  Cimini  e  Sabatini,  a  ovest, 
agli  appennini  umbri  e  sibillini,  sabini  e  tiburtini,  ad  est,  ed 
in  latitudine  dall'appennino  toscano,  a  nord,  alia  bassa  pianura 
romana,  al  sud. 

Premesso  ciò,  conviene  brevemente  renderci  conto  delle  con- 
dizioni principali  del  regime  delle  varie  correnti. 

Il  regime  di  queste  correnti  è  torrentizio  nell'alto  corso,  data 
la  grande  pendenza  dell'alveo;  diventa  per  alcune  fluviale  nel 
medio,  per  altre  nel  basso  corso. 

Nel  regime  torrenziale  la  erosione  è  grande  ed  il  trasporto 
dei  materiali  erosi,  anche  pesanti  e  voluminosi,  si  compie  su 
grande  scala.  Nel  medio  corso,  quando  la  velocità  della  corrente 
diventa  minore,  il  potere  erosivo  diminuisce,  e  quello  di  trasporto 
rallenta  mano  a  mano  che  si  fa  meno  sensibile  la  pendenza. 
L'ingresso  perciò  in  regioni  di  pianura  è  segnalato  da  un  de- 
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posito  di  materiali  grossi  e  pesanti  strappati  alla  montagna,  e 
dalla  diminuzione  della  velocità  della  corrente,  capace  solo  di 
convogliare  i  materiali  più  leggeri  e  frammentari.  Procedendo, 
come  è  il  caso  del  corso  principale,  in  regioni  dove  il  dislivello 
è  sempre  meno  accentuato,  il  potere  erosivo  cessa  quasi  del 
tutto,  ed  il  fiume  per  la  diminuita  velocità  deposita  lungo  le 
rive  il  materiale  arenaceo  frammentario. 

In  questa  zona  sono  perciò  caratteristici  gli  interrimenti  od 
insabbiamenti,  che  assumono  maggiore  sviluppo  man  mano  che 
ci  avanziamo  verso  il  littorale,  o  dovunque  avviene  un  cambia- 
mento di  sezione  nel  corso  del  fiume,  oppure  contro  ,un  osta- 
colo, ossia  dovunque  il  fiume  è  costretto  a  rallentare  la  sua 
corsa.  Gli  ultimi  materiali  più  fini  e  più  disgregati,  depositati 
presso  la  foce,  hanno  dato  luogo  ad  un  grande  delta  positivo 
che  guadagna  annualmente  terreno  sul  mare.  Di  guisa  che 
mentre  la  foce  in  epoche  geologiche  non  molto  remote  può  fissarsi 
presso  Ponte  Galera,  attualmente  si  è  allontanata  da  Ostia,  un 
tempo  sul  mare,  ed  avanza  tuttodì. 

Il  regime  delle  pioggie  abbondanti  nella  stagione  invernale- 
primaverile,  scarse  in  quella  estiva-autunnale,  modifica  il  mo- 
dulo delle  correnti,  provocando  brevi  periodi  di  piena,  a  cui 
succedono  più  o  meno  lunghi  periodi  di  magra. 

Ciò  ha  grande  influenza  sulle  proprietà  di  erosione,  di  tra- 
sporto e  di  deposito,  accrescendole  o  deprimendole,  come  è  fa- 
cile d' intendere.  Gli  studi  idraulici  sul  Tevere  hanno  messo  in 
evidenza  che  mentre  le  oscillazioni  del  suo  pelo  di  acqua  sono 
generalmente  assai  lente  e  quali  si  verificherebbero  in  un  lago, 
sono,  in  occasione  di  pioggia  o  di  sgelo  di  nevi,  rapidissime  tanto 
nell'ascendere  quanto  nel  discendere  e  di  una  considerevole  la- 
titudine. Tenuto  conto  di  ciò,  anche  nel  basso  corso  del  fiume 
si  può  distinguere  un  breve  ma  energico  periodo  torrentizio 
corrispondente  a  quello  di  piena,  ed  un  lungo  periodo  di  calma 
e  di  equilibrio  che  corrisponde  a  quello  di  magra  e  che  fu  an- 
che chiamato  lacuale. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  interrimenti  è  interessante  notare 
che  il  periodo  di  piena  favorisce  l'insabbiamento,  allargando 
considerevolmente  l'alveo  normale  del  fiume,  mentre  quello  di 
magra  giova  al  consolidamento  dell'arena  ed  alla  germinazione 
e  sviluppo  della  flora  che  la  riveste. 
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Da  tali  insabbiamenti  è  colpita  anche  Roma  lungo  il  tronco 
urbano  del  Tevere.  Di  questi  il  più  notevole  è  quello  che  si 
stende  alla  sinistra  del  fiume,  tra  il  ponte  Garibaldi  ed  il  ponte 
Palatino,  fra  le  case  dell'isola  di  San  Bartolomeo  ed  i  recenti 
muraglioni  del  lungo  Tevere, 

Su  tale  deposito  fino  al  1899  avevo  fatto  il  maggior  numero 
di  osservazioni,  e  pubblicato  una  breve  memoria  preliminare.  * 
Nel  passato  e  più  nel  presente  anno  ho  esteso  le  mie  ricerche 
su  più  largo  campo,  compiendo  molte  escursioni  a  nord  ed  a 
sud  della  città,  e  lungo  le  rive  dell' Aniene. 

In  questa  località  la  corrente  incontrando  nelle  case  dell'  isola 
un  ostacolo  è  obbligata  a  bipartirsi  :  nei  periodi  di  piena  le  acque 
si  dividono  in  due  rami,  circondando  le  case  e  ricongiungendosi 
appena  oltrepassate  :  in  magra  la  massa  di  acqua  notevolmente 
ridotta  segue  il  ramo  di  destra  più  profondo  e  si  ritira  da  quello 
di  sinistra  che  il  deposito  di  materiale  sabbioso  apportatovi 
dalle  piene  elevò  sul  primo. 

Esaminata  la  struttura  del  bacino  idrografico  tiberino,  ed  il 
regime  della  corrente  in  rapporto  al  nostro  problema,  vediamo 
quale  infiuenza  esercitino  sulla  fiora  della  regione  intercisa  da 
tale  rete  idrografica. 

La  circolazione  esterna  dell'acqua  che  dà  origine  ad  una 
corrente  si  effettua,  come  vedemmo,  dall'alto  in  basso,  e  pre- 
cisamente da  regioni  di  montagna  a  regioni  di  pianura.  Un 
corso  di  acqua,  come  il  Tevere  o  qualunque  dei  suoi  afl^luenti, 
agisce  principalmente  alla  dispersione  e  diffusione  di  semi  e 
frutti  od  anche  d'intiere  piante,  da  regioni  elevate  a  paesi  di 
pianura. 

L'adattamento  di  questi  o  di  quelle  (ma  sopratutto,  nel  nostro 
caso,  dei  primi)  a  galleggiare  ed  approdare  in  luogo  opportuno 
è  diverso  nelle  varie  specie,  nullo  oppure  accentuato,  raggiunto 
con  espedienti  ed  apparecchi  vari  e  mirabilissimi,  oppure  del 
tutto  fortuito. 

Le  piccole  correnti  dei  rivoli  che  si  formano  nelle  forti  piog- 


*  A.  BéauiNOT,  Flora  dei  depositi  alluvionali  del  fiume  Tevere  den» 
tra  JRoma,  Nota  preventiva^  in  «  Ball.  Soc.  hot.  it.  »,  p.  222,  a.  1899. 

Jfuovo  Giom,  Boi.  Ital,  Voi.  Vili.  (Nuora  serio)  16 
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gie,  e  SU  più  larga  scala  quelle  dei  ruscelli  o  fiumi  in  fase  di 
piena,  incontrano  nel  loro  percorso  semi  e  frutti  di  un  grande 
numero  di  specie  che  trasportano  e  depositano  insieme  ai  ma- 
teriali deirerosione.  Dopo  un  periodo  di  piena,  o  talvolta  anche 
in  seguito  ad  una  forte  pioggia,  è  dato  di  osservare  fra  le  sab- 
bie àeWalluvium  semi  o  frutti  di  molte  specie.  Occasionalmente 
il  vento  e  gli  animali,  particolarmente  gli  uccelli,  possono  di- 
sperdere nella  corrente  i  semi  o  frutti  adattati  con  peculiari 
apparecchi  a  tali  agenzie  di  disseminazione. 

In  questi  casi  il  trasporto  è  dsi  ritenere  puramente  fortuito: 
non  esiste  alcun  adattamento  :  meglio  adatti  si  svelano  quei  semi 
o  frutti  che  per  la  loro  leggerezza  e  minutezza  o  per  la  forma 
resistono  più  a  lungo  al  galleggiamento. 

Un  numero  non  piccolo  di  specie  hanno  semi  o  frutti  parti- 
colarmente 0  preferibilmente  costruiti  per  essere  diffusi  per 
mezzo  dell'agenzia  dell'acqua.  Alla  conoscenza  di  questi  appa- 
recchi le  recenti  indagini  arrecano  sempre  nuova  luce,  ed  au- 
mentjjno  il  numero  delle  specie  che  ne  sono  provviste.  * 


*  Ne  ricordo  i  principali,  e  con  speciale  riguardo  quelli  che  si  os- 
servano nelle  specie  della  fiorala  : 

Frutti  che  non  si  aprono  che  durante  la  pioggia,  la  quale  prov- 
vede a  trasportarne  via  i  semi.  Alcune  specie  di  Veronica  da  me  os- 
servate si  comportano  cosi  e  particolarmente  V.  aerpyllifolia,  V,  aci' 
ntfoliaj  V,  Anagallis,  V.  Beccabunga.  Tale  adattamento  si  appalesa 
molto  favorevole,  poiché  è  ovvio  supporre  che  se  la  disseminazione 
fosse  affidata  al  vento,  i  semi  rischierebbero  di  essere  trasportati 
lungi  dalle  stazioni  in  cui  sogliono  vegetare  tali  piante. 

Frutti  indeiscenti  i  quali,  disseccando,  lasciano  uno  spazio  non 
interamente  occupato  dai  semi,  che  li  rende  leggeri  e  ne  favorisce 
il  galleggiamento.  Gli  esempt  più  istruttivi  sono  forniti  dalla  fa- 
miglia delle  leguminose  e  delle  crucifere.  Sembra  che  a  tale  fatto 
i  generi  di  questa  ultima  famiglia  a  frutti  indeiscenti  debbano  una 
distribuzione  geografica  più  vasta  di  quelli  a  frutti  deiscenti.  Se  ciò, 
per  molte  ragioni  che  non  è  qui  il  luogo  di  discutere,  non  può 
essere  ammesso  in  maniera  assoluta,  come  opina  il  Lo-Fortb  (Dt 
alcuni  apparecchi  di  disseminazione  nelle  Angiosperme^  in  «  Nuovo 
Giorn.  hot.  ital.  >,  p.  244  a.  1895),  certo  tale  indeiscenza  deve  es- 
sere interpretata  come  un  coefficiente  di  grande  valore  per  assicu- 
rare alle  specie  di  questi  generi  una  larga  distribuzione  geografica. 

Frutti  o  semi  sviluppanti  gelatina  in  presenza  del^acqua  (in  molte' 
labiate,  geraniacee,  plantaginee,  crucifere,  ecc.)  con  la  quale  aderi- 
scono facilmente  e  fortemente  ad  un  oggetto  galleggiante. 
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In  queste  il  trasporto  non  è  occasionale,  né  aflSdato  al  caso  : 
il  carattere  acquisito  dal  seme  o  dal  frutto  rappresenta  un  ma- 
nifesto vantaggio  per  la  specie:  al  fattore  acqua  devono  la  larga 
distribuzione  geografica  di  cui  sono  quasi  generalmente  insignite. 

Un  complesso  di  specie  largamente  rappresentate  nella  vege- 
tazione delle  arene  marittime,  come  dirò  meglio  avanti,  s' inter- 
nano per  diffusione  lungo  le  sabbie  del  fiume,  dalia  regione  del 
iittorale  a  stazioni  più  o  meno  lungi  dal  mare.  Tale  difl\isione  è 
affidata  principalmente  all'agenzia  del  vento  ed  a  quella  degli 
animali,  particolarmente  degli  uccelli,  sia  avventizi  o  di  passo, 
sia  di  quelle  specie  stazionarie  le  quali  nidificano  lungo  il  fiume 
od  il  Iittorale,  e  fanno  frequenti  escursioni  dall'una  all'altra  sta- 
zione. Tali  elementi  littoranei  compiono  per  lenta  emigrazione 
j>ev  via  di  terra  un  itinerario  inverso  a  [quello  che  nel  seno 
o  lungo  le  rive  di  una  corrente  effettuano  le  specie  continentali. 

Per  ciò  che  concerne  l'habitat,  le  specie  della  fiorala  possono 
essere  distribuite  in  tre  categorie  : 

L  —  Specie  fluviali,  ossia  specie  adattate  a  vivere  nel  seno 
di  una  corrente  di  cui  generalmente  preferiscono  le  sponde,  dove 
la  trazione  della  massa  di  acqua  in  moto  e  la  profondità  del- 
l' alveo  sono  minori,  solo  eccezionalmente  anfibie. 

In  questa  categoria  sono  da  collocare,  tiranne  qualche  ecce- 
zione, *  i  semi  di  piante  che  hanno  raggiunto  la  maggiore  adat- 


Acheni  di  Altsma,  Sparganium^  Carex  pi.  sp.,  provvisti  di  un  pa- 
renchima corticale  aerifero  molto  sviluppato,  che  li  rende  leggieri 
ed  adatti  perciò  al  galleggiamento. 

Fratti  o  semi  di  forma  tale  da  presentare  una  larga  ed  appiattita 
superficie  all'acqua  (in  molte  ombrellifere,  composte,  ecc.)  che  si  appa- 
lesa la  forma  più  opportuna  per  un  prolungato  galleggiamento,  ecc. 

*  Fu  osservato  che  alcuni  frutti  o  semi  di  specie  vegetanti  nel- 
l'acqua, o  lungo  le  rive  dei  fiumi  o  laghi,  appena  disseminati,  affon- 
dano :  onde  non  devono  all'agenzia  della  corrente  la  grande  area  geo- 
grafica di  cui  sono  generalmente  insignite.  Cfr.  Guppy,  The  Biver 
Thames  as  an  Agent  in  Plani  dispersala  in  <  Journal  of  Linnean  So- 
ciety »,  voi.  XXIX,  p.  341,  a.  1892.  Le  specie  illustrate  dall'autore 
in  questo  articolo,  appartengono  a  specie  acquatiche,  di  acqua  ferma, 
lacustre  o  palustre  {Ceratophyllum,  Banunculus  aquatilìs,  ecc.),  op- 
pure a  specie  anfibie  {Polygonum  amphibium,  Myosotis  palustris,  Scìt' 
pus  IcLcustris,  ecc.). 

Per  le  specie  della  prima  categoria  un  prolungato  galleggiamento 
appare  inutile,  poichò  l'acqua  non  avendo  corrente,  se  non  quella 
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tabilità  ai  trasporto  per  mezzo  dell'agenzia  dell* acqua.  Qua- 
lunque seme  o  frutto  capiti  nella  corrente,  quando  noa  venga 
interrato  negli  alluvioni  o  disperso  nell'alveo,  ha  probabilità  di 
dare  luogo  ad  una  pianta  fertile. 

II.  —  Specie  riparie  od  anfibie,  ossia  specie  le  quali  occa- 
sionalmente possono  vivere  per  un  certo  periodo  nell'acqua, 
ma  che  sono  solidamente  infisse  nel  suolo  per  un  sistema  radicale 
molto  sviluppato  ed  abitano  il  terreno  umidiccio,  spesso  inon- 

•dato,  lungo  le  rive  del  fiume. 

L'adattamento  dei  semi  al  trasporto  ed  al  galleggiamento  è 
in  questa  categoria  meno  accentuato.  Poiché  il  seme  non  ha 
probabilità  di  germinare  e  la  pianta  di  attecchire  se  non  dove 
l'alveo  è  poco  profondo  e  dove  in  magra  l'acqua  si  ritiri,  o  tutta 
al  più  ristagni  in  piccoli  acquitrini. 

III.  —  Specie  decisamente  terrestri  che  preferiscono  però 
un  terreno  sabbioso,  soflìce,  facilmente  perforabile  dalle  radici, 
e  si  localizzano  lungo  le  rive  di  un  corso  di  acqua,  come  su 
quelle  di  uno  stagno  o  di  un  lago,  nonché,  e  su  grande  scala^ 
sulle  sabbie  littoranee. 

In  questa  categoria  vanno  enumerate  specie  i  cui  frutti  o  semi 
svelano  un  completo  adattamento  al  trasporto  per  mezzo  di  una 
corrente,  e  specie  in  cui  il  trasporto  ed  il  deposito  avvengono 


dovuta  al  vento,  non  gioverebbe  alla  dispersione  dei  frutti  o  semi, 
i  quali  spesso  rischierebbero  di  essere  dispersi  nel  mezzo  del  lago 
o  dello  stagno.  L'agenzia  degli  uccelli,  a  cui  V  autore  ricorre,  rende 
conto  della  lata  diffusione  nei  più  diversi  domini  floristici  di  cui 
queste  specie  sono  insignite.  Cfr.  su  di  ciò  :  Hildebrand,  Verhreù 
tungsmittel  der  PJlanzen,  Leipzig,  a.  1873,  p.  20  e  75  j  Huth,  Ver» 
breitung  der  Pflanzen  durch  Exoremente  der  Thiere,  Berlin,  a.  1889  ; 
Kbrnbr,  Pflanzenleben^  II,  p.  799  ;  Hochreutinbr,  Diasémination  de» 
grainee  'par  les  poissons,  in  <  Bull.  Herb.  Boissier  »,  a.  1899,  p.  459  ecc. 
Una  singolare  e  strana  eccezione  fanno  Invece  le  piante  della  se- 
conda categoria,  i  cui  semi,  caduti  nell*  acqua,  sarebbero  irremissi- 
bilmente perduti.  Data  la  grande  diffusione  di  queste  specie  in  sta- 
zioni acquatiche  o  palustri,  io  inclino  ad  ammettere  che  un  trasporto 
anche  breve,  per  mezzo  dell' acqua,  abbia  luogo  :  ulteriori  ricerche 
decideranno.  Ciò  fu  osservato  anche  per  molte  specie  littoranee,  i  cui 
frutti  o  semi  non  sono  adattati  al  galleggiamento  nell'acqua  marina 
o  vi  resistono  per  breve  tempo.  Quando  non  siano  adattati  all'agen- 
zia del  vento,  conviene  in  questi  casi  ricorrere  alla  disseminazione 
operata  dagli  uccelli  migratori. 
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in  maniera  del  tutto  fortuita.  Molti  perciò  degli  elementi  di 
questa  florula  non  debbono  solamente  all'acqua  la  loro  disper- 
sione, anzi  nelle  condizioni  normali  i  processi  della  dissemina- 
zione hanno  luogo  in  maniera  del  tutto  diversa.  * 

Per  ciò  che  riguarda  il  paesaggio  botanico,  la  prima  categoria 
offre,  nel  nostro  caso  del  basso  corso  di  un  fiume  ragguarde- 
vole, un  piccolo  numero  di  specie,  se  si  confronta  con  la  vege- 
tazione delle  acque  ferme  e  stagnanti,  cosi  ricca  di  specie  e  di 
individui.  Il  numero  di  queste  diminuisce  dall'alto  al  basso  corso 
e,  mano  a  mano  che  l'alveo  s'allarga  ed  approfonda,  finisce  per 
scomparire.  L' esiguo  numero  di  specie  da  me  raccolte  non  im- 
prime alcuna  nota  caratteristica  al  paesaggio. 

La  .seconda  categoria  offre  un  contingente  maggiore  di  specie 
e  sopratutto  di  individui.  Risultando  in  prevalenza  di  elementi  pe- 
renni (alberi  ed  arbusti,  frutici  e  specie  erbacee  perennanti  prov- 


*  Alcune  specie  sono  difatti  adattate  a  più  agenzie  di  dissemina- 
zione :  a  quella  degli  animali  per  speciali  appendici  del  calice  o  del 
frutto,  al  vento  per  la  leggerezza  e  minutezza  dei  semi,  ma  con- 
temporaneamente e  per  la  stessa  ragione  anche  air  acqua,  quando 
riescono  a  galleggiare  per  alcuni  giorni. 

Cosi  le  composte  dotate  di  pappo  sono  fra  le  anemofile,  le  meglio 
costruite  per  il  trasporto  per  mezzo  di  una  corrente  aerea:  ma  per 
molte  di  esse  fu  notato  che  V  achenio  si  adatta  egualmente  bene  al 
traspòrto  per  mezzo  di  una  corrente  acquea.  Molte  specie  delle  più. 
diverse  famiglie,  i  cui  frutti  o  semi  sono  provvisiti  di  uncini,  se- 
tole ecc.  per  aderire  al  corpo  degli  animali,  sono  egregiamente 
adattati  all'approdo  per  aderire  facilmente  e  prontamente  ai  fru- 
stali e  detriti  convogliati  dalla  corrente,  e  per  restare  impigliati 
fra  i  materiali  d'erosione.  In  altre  famiglie,  come  nelle  valeriana- 
cee,  abbiamo  nel  pappo  un  apparecchio  aereonautico  per  la  dissemi- 
nazione per  mezzo  del  vento  (in  alcuni  casi  anche  per  aderire  tena- 
cemente al  substrato)  e  nelP  achenio  un  apparecchio  idronautico, 
data  la  sterilità  di  due  dei  tre  carpidi  che  diminuendo  il  peso  spe- 
cifico ne  favoriscono  il  galleggiamento. 

È  noto  inoltre  come  le  specie  eterocarpiche  ed  eterosperme  pos- 
seggono frutti  o  semi  adattati  a  diverse  modalità  di  disseminazione  : 
in  posto  o  longiqua  ed  in  questo  caso,  secondo  il  Delpino  {Eteree,  ed 
eterom,  nelle  Angiosperme,  in  <  Accad.  Scienz.  Bologna  >,  a.  1893),  sa- 
rebbe talvolta  eriofìla,  più  spesso  anemofila,  più  spesso  ancora  tdro' 
anemofila.  Alle  stesse  conclusioni  pervenne  anche  il  Nicotra  (^^e- 
rocarpia  ed  eterospermia^  in  <  Bull.  Soc.  bot.  ital.  >,  a.  1898,  e  Della 
eterocarpia  segnatamente  nelle  Sinàntere^  Sassari,  a.  1899). 
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viste  generalmente  di  rizomi  e  di  stoloni  sotterranei)  associati 
in  grande  numero  di  individui,  costanti  per  lunghi  tratti,  danna 
un  particolare  colorito  al  paesaggio  attraversato  da  una  cor- 
rente. 

La  terza  categoria  risulta  di  un  numero  di  specie  superiore 
alla  prima  e  seconda,  ma  inferiore  a  quest'  ultima  per  numero 
di  individui.  Per  ciò  che  dissi  dianzi  dei  frutti  o  semi,  molte  di 
quéste  specie  non  sono  né  costanti  né  esclusive  di  tale  stazione, 
ed  il  loro  numero,  come  la  densità  degli  individui  di  una  specie, 
sono  soggetti  ad  oscillazioni.  Costituiscono  nel  loro  assieme  la 
flora  delle  arenivaghe  od  arenarie,  e  sono  scarse  o  mancanti 
nell'alto  corso  del  fiume,  dove  difettano  gli  interrimenti,  op- 
pure non  ha  luogo  che  deposizione  di  materiale  ghiaioso  » 
ciottoloso. 

L'associazione  di  alcune  di  queste  specie  talvolta  rappresentate 
da  un  grande  numero  di  individui,  è  fra  le  più  caratteristiche  del 
paesaggio  botanico  :  la  presenza  invece  di  altre  puramente  occa- 
sionali, non  permette  di  segnare  conflni  netti  e  precisi,  e  tutta  la 
vegetazione  ha  il  carattere  di  una  continua  mobilità,  rinnova- 
mento e  sostituzione  degli  elementi  che  la  compongono. 

Per  tale  suo  carattere,  è,  per  cosi  dire,  l'indice  dell'azione  eser- 
citata dall'  acqua  nella  dispersione  delle  specie  vegetali. 

Si  tratta  di  una  flora  mista  di  stazioni  differenti  come  sta- 
zioni umbrofile  (boschi,  dumeti,  cespugli,  siepi),  pratensi  (prati,^ 
maggesi,  campi),  ecc.,  con  elementi  di  regioni  vegetative  diverse. 
Le  specie  sono  a  volta  rappresentate  da  uno  o  pochi  individui, 
sporadici,  oppure  da  piccole  colonie  ;  specie  decisamente  igroflle 
s'incontrano  accanto  a  specie  xerofile,  specie  psammitiche  ac- 
canto a  specie  litiche,  spesso  specie  pelopsammitiche,  e  nelle 
stesse  condizioni  di  ambiente  specie  cosi  dette  silicicole  accanto 
a  specie  cosi  dette  calcicole. 

Studiando  la  flora  di  un  deposito  alluvionale,  è  possibile  con» 
vincersi  che  molte  specie  si  mostrano  completamente  indifferenti 
sia  alla  struttura  fisica  come  alla  composizione  chimica  del  sub- 
strato, e  che  molte  delle  distinzioni  e  separazioni  fatte  dai  soste- 
nitori dell'  una  o  dell*  altra  teoria  non  hanno  valore  per  molte 
di  esse.  É  fuori  dubbio  però  che  v'  ha  un  numero,  sebbene  esi- 
guo, di  specie  che  preferisce  un  tale  substrato,  vi  si  propaga 
in  numero  rilevante  di  individui,  vi  si  adatta  in  forme  pecu- 
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liari,  morfologicamente  ben  differenziate,  la  cui  mancanza  deve 
ritenersi  accidentale. 

In  tale  categoria  raccolsi  il  materiale  più  abbondante  di  specie 
che  dirò  espatriate. 

Queste,  per  la  loro  provenienza^  tenuto  conto  di  ciò  che  dissi 
dianzi,  sono  da  distribuire  in  due  categorie: 

Specie  montane,  ossia  di  località  dove  scaturiscono  le  sorgenti 
tiberine  e  quelle  degli  affluenti  e  che  seguono  il  veicolo  della 
corrente  per  scendere  in  pianura. 

Specie  littoranee,  che  compiono  il  cammino  inverso,  diffon- 
dendosi dal  basso  all'alto  attraverso  Yalluviutn,  e  che  seguono 
perciò  la  via  di  terra. 

Tale  emigrazione  è  favorita  da  più  condizioni  di  ambiente. 

Mentre  nell'alto  e  nel  medio  corso  la  valle  è  generalmente 
ristretta  ed  il  fiume  corre  incassato  fra  sponde  generalmente  alte, 
nella  pianura  romana  la  valle  s'allarga,  il  Tevere  scorre  anche 
in  magra  poco  al  disotto  delle  sponde,  larghe  e  pianeggianti,  quasi 
a  livello  della  circostante  pianura,  e  verso  il  littorale  alquanto 
rialzato  sul  suo  letto  sabbioso.  Ciò  rende  conto  dell'ampiezza  e 
latitudine  delle  inondazioni,  nelle  quali  la  corrente  raggiunge 
e  sorpassa  facilmente  le  sponde,  invadendo  la  campagna  circo- 
stante ed  estendendo  quasi  annualmente  il  terreno  insabbiato. 
Siccome  su  questo  (salvo  il  caso  di  piena  di  eccezioniale  portata) 
il  livello  dell'  acqua  è  basso  e  la  forza  della  corrente  minore,  è 
facile  il  deposito  di  un  grande  numero  di  semi.  Inoltre  l' indole 
torrentizia  del  Tevere  ad  intervalli  e  la  brevità  dei  periodi  di 
piena  riducono  al  minimo  il  tempo  che  i  semi  devono  transitare 
in  acqua.  Finalmente  nelle  condizioni  normali,  se  il  suo  regime 
lacuale  ostacola  la  deposizione  immediata  dei  semi,  ne  favorisce 
il  galleggiamento,  fino  a  che  in  un  cambiamento  di  sezione  o 
contro  un  ostacolo  non  vengano  deposti. 

Per  le  specie  del  secondo  gruppo  è  condizione  molto  oppor- 
tuna che  le  arene  di  origine  alluvionale  si  incontrino  e  si  con- 
tinuino con  quelle  littoranee,  ossia  con  materiale  d'origine  eolica, 
come  avviene  presso  la  foce.  Tale  continuità  della  struttura 
fisica  del  substrato  appare  un  fattore  di  non  trascurabile  impor- 
tanza per  la  diffusione  anche  lenta  di  specie  dotate  di  genio 
migratorio. 

Onde  succede  che  nella  stessa  località  s' incontrino  e  vivano 
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nelle  identiche  condizioni  di  ambiente  due  categorie  di  specie 
appartenenti  a  regioni  vegetative  molto  diverse,  quali  specie 
littoranee  e  specie  montane. 


Da  quanto  son  venuto  esponendo  risulta,  che  la  condotta  del- 
t^  r  acqua  nel  trasporto  di  specie  da  stazioni  elevate  a  quelle  di 

pianura  e  la  continuità  delle  arene  alluviali  con  quelle  littoranee 
per  la  diffusione  di  specie  marittime,  condurrebbero  in  breve 
tempo  a  cancellare  le  linee  di  conflne  delle  varie  regioni  ve- 
getative. 

Nel  mio  catalogo  sono  enumerate  un  numero  non  grande  di 
specie,  che  dissi  espatriate:  ma  ciò  dipende  dai  pochi  anni  nei^ 
quali  mi  occupai  dell'argomento.  Se  si  pensa  al  grande  numero 
di  secoli  dacché  il  Tevere  scolpi  la  valle  tiberina,  e  depositò 
•materiali  sabbiosi  come  effetto  del  potere  erosivo  e  dissolvente 
;  delle  sue  acque,  V  elenco  di  queste  dovrebbe  assumere  propor- 

zioni considerevoli.  Ne  discende  che  la  flora  della  bassa  pianura 
romana  dovrebbe  avere  un  forte  numero  di  specie  in  comune 
con  la  zona  montana  e  littoranea,  od  esserne  addirittura  iden- 
tica. Ciò  che  non  è. 
É  il  caso  di  rendersi  conto  di  questo  fatto,  che  sembra  in 
I  qualche  contradizione  con  quanto  ho  detto  fin  qui. 

Anzitutto  conviene  ammettere  che  un  forte  numero  di  specie 
che  affidano  semi  o  frutti  ad  una  corrente,  non  hatino  probabi- 
lità di  attecchire.  Il  numero  dei  perduti  o  neir  alveo  del  fiume, 
0  sepolti  nella  sabbia,  oppure  isteriliti  dalla  lunga  permanenza 
nell'acqua,  deve  essere  certamente  grande.^ 

Inoltre  molte  specie  prendono  a  sviluppare  alla  fine  di  au- 
tunno od  in  primo  inverno:  questo  anticipo  riesce  fatale,  poiché 
il  fiume  dilagando  per  le  pioggie  invernali  facilmente  le  interra 
Y  0  le  asporta.  Dicasi  altrettanto  delle  molte   specie  della  fine 

d' inverno  o  dei  primordi  della  primavera,  epoca  nella  quale  il 
Tevere  si  è  di  solito  ritirato  nel  suo  letto,  ma  che  il  rapido  di- 
sciogliersi delle  nevi  o  le  pioggie  abbondanti  fanno,  anche  per 
breve  tempo,  ingrossare  e  disalveare. 

I  semi  meglio  adattati  al  trasporto  per  mezzo  dell'  acqua  sono 
quelli  in  grado  di  compiere  un  lungo  tragitto  ed  hanno  quindi 
un  limite  di  resistenza  molto  grande  ;  gli  altri  compiono  il  per- 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


FLORA   DEI   DEPOSITI   ALLUVIONALI  DEL   TEVERE  251 

corso  a  brevi  tappe,  in  successivi  approdi,  spostandosi  di  anno 
in  anno  e  progredendo  fin  doVe  condizioni  contrarie  alla  loro 
esistenza  non  oppongono  ostacolo  alla  loro  ulteriore  diffusione. 
Più  lento,  ma  più  continuo  deve  essere  lo  spostamento  delle 
specie  che  risalgono  le  sabbie,  e  ciò  è  facile  intendere. 

Quando  un  seme  giunto  in  opportuno  approdo  entra  in  fase 
germinativa  e  dà  luogo  ad  una  pianticina,  appartiene  a  specie 
ad  area  molto  vasta,  indifTerente  alle  condizioni  di  ambiente 
diverse  nelle  varie  regioni,  oppure  a  specie  localizzata  in  una 
determinata  zona  dove  ha  incontrato  le  condizioni-  più  adatte 
per  la  propria  esistenza. 

Nel  primo  caso  non  ha  propriamente  luogo  un  espatriamento, 
ma  solo,  dirò  cosi,  una  mobilizzazione  degli  elementi  che  co- 
stituiscono la  flora  di  un  paese  lambito  da  un  corso  di  acqua. 

I  semi  slontanati  dal  luogo  dove  maturarono,  vanno  ad  oc- 
cupare aree  nuove,  quivi  attecchiscono  e,  dove  non  vengano  di- 
sturbati da  un'  improvvisa  alluvione,  danno  luogo  ad  individui 
fertili.  Questi  assicurano  l'avvenire  della  specie  sia  in  quella 
località  dove  si  trapiantarono,  sia  in  altre  località  dove  sa- 
ranno tutti  od  in  parte  trasportati  nel  prossimo  anno.  Bi  qui 
mediante  le  varie  agenzie  di  disseminazione  potranno  internare 
nel  paese. 

Tale  categoria  di  specie,  che  potremo  chiamare  indigene,  porta 
il  maggiore  contributo  alla  ricchezza  e  varietà  del  paesaggio 
botanico  che  accompagna  il  Tevere:  laddove  fu  notato  che  la 
flora  di  una  regione  dove  scarseggiano  o  mancano  corsi  di  acqua, 
è  più  povera  di  specie  e  queste  appaiono  molto  più  localizzate; 
vi  abbondano  invece  gli  individui. 

Nel  secondo  caso  quando  i  semi  provengono  da  specie  loca- 
lizzate in  peculiari  regioni  vegetative  od  in  determinate  stazioni, 
queste  si  comportano  alquanto  diversamente. 

Qualche  specie  non  sviluppa  che  il  solo  sistema  vegetativo  : 
altre,  in  minor  numero,  pur  portando  a  compimento  il  flore, 
probabilmente  per  mancanza  di  pronubi  adatti  o  talvolta  di  in- 
dividui per  la  funzione  staurogamica,  restano  sterili. 

Forse  in  alcune  di  quelle  che  conducono,  almeno  in  apparenza, 
a  maturazione  i  frutti  od  anche  i  semi,  questi  sono  inadatti  di 
fatto  alla  germinazione. 

In  questi  casi  la  specie  non  ha  alcun  avvenire. 
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Finalmente  v'ha  un  cospicuo  numero  di  piante  che  raggiun- 
gono un  completo  sviluppo,  resistono  egregiamente  alla  concor- 
renza della  vegetazione  indigena,  ed  alcune  di  esse  vi  assumono 
un  vero  e  proprio  indigenato. 

Un'osservazione  continuata  per  ben  sei  anni,  mi  ha  permesso 
di  farmi  un  concetto  abbastanza  esatto  intorno  alla  provenienza 
ed  all'avvenire  di  queste  specie. 

Sotto  tale  punto  di  vista  le  specie  lUtoranee  si  comportano 
diversamente  da  quelle  montane. 

Per  intendere  ciò,  conviene  rendersi  breve  conto  della  strut- 
tura geologica  e  topografica  del  soprassuolo  romano  dal  mare 
a  Roma,  lungo  e  nei  pressi  della  valle  teverina. 

Come  dissi  avanti,  nel  delta  limitato  dai  due  rami  nei  quali 
si  biforca  il  Tevere  prima  di  sfociare,  sabbie  di  trasporto  al- 
luvionali in  grande  quantità  e  sabbie  di  origine  eolica  si  me- 
scolano e  si  confondono.  Nel  lato  esterno  del  delta  e  lungo  il  corso 
del  fiume,  troviamo  i  materiali  àoiV  alluvione  addossati  lungo  le 
rive:  e  di  seguito,  senza  interruzione,  verso  il  littorale  dune  re- 
centi in  via  di  formazione,  ed  indietro  sabbioni  quaternari  in 
via  di  consolidamento. 

Tale  cordone  assume  nella  zona  maremmana  romana  un 
grande  sviluppo,  spingendosi  entro  terra  fino  a  raggiungere  o 
ad  approssimarsi  da  questo  lato  del  continente  alle  falde  dei 
monti  Laziali-Lepini-Pontini-Ausonl. 

Avvicinandosi  a  Roma,  nei  pressi  della  valle  teverina,  tali 
sabbioni  si  arrestano  dinanzi  a  formazioni  marine  (argille  tur- 
chine 0  grigie,  sabbie  più  o  meno  cementate),  a  formazioni  ter- 
restri (travertini,  calcari  concrezionari  di  acqua  dolce,  compatti 
o  più  o  meno  cavernosi)  e  sopratutto  dinanzi  a  formazioni  vul- 
caniche (tufi  terrosi  poco  coerenti,  pozzolane,  tufi  litoidi  ecc.). 
Questi  ultimi  coprono  una  duna  che  sembra  più  antica  della  pre- 
cedente, con  la  quale  forse  si  continua,  della  stessa  struttura 
frammentaria  e  d' indubbia  origine  eolica,  nelle  colline  del  Va- 
ticano, monte  Mario,  Farnesina,  Acqua  Traversa  ecc.  Tale  mate- 
riale sabbioso  trovasi  qua  e  là  scoperto  sopratutto  nella  sommità 
del  ridosso  collinoso,  sia  per  la  mancata  deposizione  del  tufo  e  più 
probabilmente  per  il  dilavamento  di  questo,  oppure  lungo  le  val- 
late dei  fossi  che  spiovono  nel  Tevere,  dove  il  lavorio  dell'  acqua, 
scolpendo  la  valle  ed  incidendo  il  tufo,  rimise  in   evidenza  il 
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materiale  sabbioso.  Tali  dune  sono  abbondanti  lungo  il  crinale 
di  monte  Mario,  particolarmente  lungo  la  via  tra  il  ponte  di  Acqua 
Traversa  ed  il  paese  di  S.  Onofrio,  sia  nella  tenuta  come  nella  mac- 
chia omonima,  da  S.  Onofrio  al  forte  di  monte  Mario  a  destra 
ed  a  sinistra  della  via  Trionfale,  e  nella  fiancata  delie  colline 
qua  e  là  in  direzione  di  Roma.  Affiorano,  fra  i  tufi,  sul  fondo 
e  più  raramente  sulle  fiancate  delle  valli  dei  fessali  che  immet- 
tono nel  fosso  di  Acqua  Traversa,  oppure  di  quelli  che  spiovono 
direttamente  nel  Tevere  nel  versante  littoraneo. 

Più  antiche  di  queste,  riferibili  parte  al  pliocene  superiore, 
parte  al  quaternario  antico,  sono  nella  stessa  località  ghiaie  e 
sabbie  disciolte,  sabbie  gialle,  alla  base  grigie,  alla  sommità  ghia- 
iose, di  formazione  marina. 

Lungo  la  thalioeg  teverina  i  sabbioni  si  continuano  nelle  sab- 
bie alluviali  lungo  la  valle  del  fosso  Galera,  della  Magliana,  Ma- 
lafede ecc.,  ed  oltre  la  Magliana,  in  direzione  di  Roma,  in  quelle 
più  abbondanti  ed  estese  deposte  dal  Tevere. 

L'  abbondanza  di  tali  accumuli  o  depositi  di  sabbia  e  ghiaia, 
di  varia  origine  e  deposti  in  tempi  diversi,  ma  presso  a  poco 
della  stessa  struttura  frammentaria,  è,  a  mio  giudizio,  il  coeffi- 
ciente più  importante  per  la  diffusione  di  specie  littoranee,  per- 
mettendone l'internamento  a  varia  distanza  dalla  spiaggia.  * 


^  Questo  fatto  si  verifica  nel  continente  dovunque  le  dune  si  al- 
lontanano dalla  costa,  ma  in  modo  particolare  neir  estuario  Padano, 
dove,  per  la  rapida  protrazione  delle  foci  del  Po,  attualmente  le 
dune  del  Polesine  si  trovano  a  25-30  Km.  dal  lìttorale.  Tale  cordone 
anche  nei  punti  più  lontani  della  costa  è  ricco  di  specie  littoranee, 
come  può  vedersi  neW lUtLstiazione  delle  piante  vascolari  nel  Fole-- 
sine  di  Bovigo  di  G.  Grigolato,  nelle  Piante  dei  dintorni  di  Rovigo 
di  A.  Terracciano,  in  «  Nuovo  Giorn.  hot.  ital.  »,  a.  1890,  p.  414  e 
a.  1891,  p.  287,  nelle  Piante  del  Polesine  di  A.  De  Bonis,  in  «  Nuovo 
Giorn.  hot.  ital.  »,  a.  1892,  p.  202  ed  in  <  Bull.  Soc.  hot.  ital.  », 
a.  1898,  p.  271,  ed  in  parecchie  note  del  dott.  Bolzon  pubblicate 
nello  stesso  «  Bnllettino  »,  ma  sopratutto  in  Contr,  fl.  Veneta,  p.  332, 
a«  1900.  Sulla  distribuzione  di  queste  specie  sulla  duna  attuale  e 
quaternaria  delle  paludi  Pontine,  si  confrontino  i  miei  Itinerari 
botanici  Pontini  neW  estate  del  1898,  in  <  Boll.  Società  geogr.  ital.  », 
fase.  IV,  a.  1900. 

Sarebbe  non  senza  grande  interesse  che  qualche  botanico  basan- 
dosi suU'  attuale  estensione  di  tali  cordoni  sabbiosi  lungo  i  nostri 
littorali,  studiasse  dettagliatamente  la  distribuzione  topografica  delle 
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Nella  regione  del  delta,  specie  littoranee  in  grande  prevalenza 
e  specie  vegelanti  anche  lungi  dal  mare  crescono  in  promiscuità: 
ciò  è  ovvio  intendere. 

Delle  prime  pochi  elementi  strettamente  legati  a  quel  com- 
plesso di  condizioni  di  ambiente  che  determinano  e  caratteriz- 
zano la  stazione  littoranea,  ai  quali  compete  il  nome  di  alofiti, 
possono  in  via  eccezionale,  per  mezzo  del  vento  o  degli  uccelli, 
od  in  altra  guisa,  essere  allontanate  dalle  sabbie  impregnate  di 
sali  marini,  ma  sono  da  ritenere  nella  nuova  stazione  avven- 
tizie e  fugaci.  * 


specie  che  li  rivestono.  Tale  indagine  porrebbe  senza  dubbio  in  evi- 
denza che  la  linea  di  confine  della  flora  marittima  ritenuta  e  dise- 
gnata nelle  carte  generalmente*  molto  vicina  al  littorale,  si  trova, 
dovunque  sono  sabbie,  a  non  piccola  distanza  dalla  costa,  ed  a  mag- 
giore distanza  in  corrispondenza  degli  estuari  dei  vari  fiumi.  Si 
confronti  intomo  a  ciò  :  Durand  e  Flahault,  Lea  Itmttetde  la  région 
mèditerranéenne  en  France,  in  «  Bull.  Soc.  bot.  de  France  »,  p.  XXIV, 
a.  1886,  e  Flahault,  La  flore  et  la  végét,  de  la  France^  in  H.  Coste, 
Flore  descript,  et  illustr,  de  la  France,  tom.  I,  fase.  3',  part.  !•  (1901) 
le  cui  tavole  annesse  ai  lavori  sono  molto  istruttive  al  riguardo. 

^  Sono  invece  elementi  stabili  e  caratteristici  di  alcuni  peculiari 
paesaggi  botanici,  dove  il  suolo,  anche  lungi  dal  mare,  sia  impre- 
gnato di  principi  salini  cloro-bromo-jodici  :  restano  perciò  alofiti,  ma 
non  sono  più.  lUtoranei,  Come  esempi  insigni  di  località  dove  crescono 
colonie  di  specie  alofite  nel  continente,  meritano  ricordo  le  valli 
salse  di  Sermide  nel  Mantovano  (cfr.  Pollini,  Flora  Veronensia,  Ve- 
rona, a.  1822,  I,  p.  XIII  ;  Cesati,  Saggio  su  la  geogr,  bot.  e  su  la 
flora  della  Lombardia,  Milano,  a.  1844,  p.  26  ;  Paglia,  Saggio  di  studi 
naturali  sul  territorio  Mantovano,  Mantova,  a.  1879,  p.  143)  ;  le  terme 
ed  in  generale  i  colli  Euganei  nel  Padovano  (cfr.  Andrbjewsky, 
De  Thermis  Aponensihus  in  agro  patavino  comment.  physiografica,  Be- 
rolini,  a.  1831,  p.  H  ;  Brggiato,  Delle  Terme  Euganee,  Padova, 
a.  1883,  p.  67  ;  Tre  vis  an.  Prospetto  della  fiora  Euganea,  Padova, 
a.  1842  ;  Camus,  UHapìophyllum  patavinum  etc.  quelq.  mots  sur  la 
flore  des  monts  Euganés,  extrait  de  la  «  Feuille  des  jeunes  natura- 
listes  »  j  De  Toni,  Bullo  e  Paoletti,  Alcune  notizie  sul  lago  d'Arquà 
Petrarca,  in  <  Atti  Istit.  Ven.  Se.  Lett.  Arti  »,  ser.  VII,  tom.  IH, 
a.  1892,  p.  1164);  le  valli  salse  del  Polesine,  Tortonese,  Pavese  (per 
queste  ultime  cfr.  Nocca  et  Balbis,  Flora  Ticiniensis,  Ticini,  a.  1816, 
I,  p.  XLI,  Rota,  Prosp.  piant,  faner.  finora  ritrov.  nella  prov.  Pa- 
vese, in  €  Giorn.  bot.  ital.  »,  a.  1847,  II,  p.  81),  ecc.,  ecc. 

La  presenza  di  queste  specie  in  tali  stazioni,  può  essere  spiegata 
o  considerandole  come  residuo  di  fiora  littoranea,  di  epoche  nelle 
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Un  contingente  più  vasto  invece  se  ne  allontana  per  dif- 
fusione, vegetando  normalmente,  sia  sulle  sabbie  teverine, 
come  sopra  i  sabbioni  quaternari,  e  sulle  dune  più  antiche,  fa- 
vorite neli*  emigrazione  dalle  varie  agenzie  di  disseminazione. 
Avvicinandosi  a  Roma,  1*  avanzata  di  queste  specie  è  rallentata 
od  ostacolata  dal  suolo  in  vario  grado  duro  e  compatto,  su  cui 
i  semi  cadendo  non  hanno  avvenire.  Quei  semi  che  per  avven- 
tura sono  depositati  fra  le  sabbie  del  fiume  s*  incuneano  lungo 
la  valle,  oppure  pervadono  le  sabbie  alluvionali  dei  ruscelli  che 
immettono  nel  Tevere,  od  attingono  le  ultime  dune  più  antiche, 
internandosi  più  o  meno  nel  paese. 

Presumo  che  il  grande  sviluppo  delle  sabbie  quaternarie,  le 
dune  sulle  colline  a  monte  di  Roma  e  le  arene  alluvionali  del 
Tevere,  spieghino  la  presenza  e  V.habitai  di  colonie  di  specie 
littoranee  che  inviano  in  tali  località  le  ultime  e  più  avanzate 
propagini. 

Il  fatto  è  di  grande  evidenza  se  si  confronta  in  posto  la  flo- 
rula  stabilita  sul  tufo  e  sulle  argille  con  la  vegetazione  delle 
sabbie,  e  si  rende  meglio  manifesto  se  si  estende  il  confronto  con 
quella  della  sinistra  del  fiume  dove  scarseggiano  le  sabbie  ed 
abbondano  i  materiali  tufacei. 

Tale  trasmigrazione  nella  zona  sotto  il  dominio  diretto  del  fiume 
è  di  frequente  turbata  o  resa  frustranea  dalle  piene  eccezionali, 
le  quali  invadendo  l'insabbiamento  in  tutta  T estensione,  ne 
asportano  i  frutti  o  semi  riconducendoli  al  littorale  oppure  l'in- 
sabbiano. Tale  rimpatrio  ha  difatti  luogo  e  spiega  la  presenza 
di  alcuni  tipi  littoranei  in  località,  come  all'isola  di  S.  Bartolo- 
meo, dove  le  arene  non  sono  in  continuazione  con  il  resto  del- 
l'interrimento. Questo  caso  deve  essersi  verificato  nell'eccezio- 
nale piena  dello  scorso  mese.  Ciò  non  ostante  è  facile  ammettere 
che  non  tutti  i  semi,  né  certamente  in  tutti  gli  anni  ed  in  eia- 


quali  il  mare  si  estendeva  maggiormente  per  entro  alle  attuali  tarre, 
oppure  per  trasporto  e  deposito  di  frutti  e  semi  per  una  delle  molte 
agenzie  di  disseminazione.  L'ipotesi  che  tali  specie  si  siano  difi\ise 
attraverso  le  sabbie  alluvionali  non  avrebbe  in  questo  caso  alcun 
valore,  poiché  esse  vegetano  di  solito  su  terreno  duro  e  compatto 
e  non  si  incontrano  di  regola  lungo  le  sabbie  dei  fiumi  generalmente 
prive  o  scarseggianti  degli  elementi  salini  indispensabili  alla  loro 
vegetazione. 
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scuna  stagione,  siano  esumati  e  rimpatriati  ;  e  sono  appunto 
quelli  destinati  a  rappresentare  le  specie  nel  luogo.  Ciò  rende 
conto,  come  in  generale,  mano  a  mano  che  risaliamo  il  fiume, 
tali  specie  siano  rappresentate  da  pochi  individui  sporadici,  men- 
tre sogliono  abbondare  nelle  prossime  colline  sabbiose  dove  non 
arriva  mai  la  corrente. 

Finalmente  altre  arenarie  abbandonano  del  tutto  la  regione 
littoranea  o  quella  che  immediatamente  le  succede,  e  s'avventu- 
rano in  regioni  di  montagna  a  varia  altitudine,  sulle  sabbie 
lacustri  0  palustri,  negli  alvei  disseccati,  ed  in  generale  su  ma- 
teriale detritico  risultante  da  sfacelo  di  roccie  dure  e  compatte. 
Data  la  grande  diffusione  e  l'ampiezza  della  area,  queste  specie 
si  sogliono  incontrare  su  larga  scala  anche  a  ridosso  del  fiume, 
il  quale  ne  favorisce  la  dispersione,  sia  attraverso  le  arene,  sia 
col  trasporto  dei  semi  per  mezzo  della  corrente. 

Per  tutte  queste  specie,  adunque,  le  sabbie  teverine  rappresen- 
tano una  strada  aperta  a  continua  trasmigrazione  :  sarebbe  er- 
rato ritenerla  come  esclusivamente  e  costantemente  seguita: 
certo  rappresenta  una  delie  vie  più  frequentate  dalle  specie  ad 
attitudine  migratoria. 

Altrimenti  si  comportano  le  piante  della  zona  montagnosa. 

Nel  catalogo  terrò  distinti  due  gruppi  :  specie  le  quali  vege- 
tano, prevalentemente  in  stazioni  montane,  ma  che  si  riscontrano 
anche  in  quelle  di  pianura  non  che  sulle  sabbie  littoranee;  e 
specie  esclusive  di  montagna. 

Gli  elementi  del  primo  gruppo  sono  anch'  essi  da  considerare 
come  normali  in  pianura,  però  non  del  tutto  né  sempre  stabili: 
essi  testimoniano  un  tentativo  della  natura  ad  allargare  ed  espan- 
dere le  aree  geografiche  di  alcune  specie.  Però  il  piccolo  nu- 
mero di  individui  che  le  rappresentano,  di  fronte  alla  concor- 
renza spietata  di  tipi  meglio  conformati  all'ambiente,  e  forti  di 
una  grande  quantità  di  individui,  le  pone  in  condizioni  di  inferio- 
rità ed  obbliga  quasi  sempre  a  ritenerle  come  specie  sporadiche. 

Gli  elementi  del  secondo  gruppo  sono  invece  da  considerare  del 
tutto  stranieri,  e  perciò  avventizi  e  fugaci.  *  L'agenzia  dell'acqua 


*  Il  chiarissimo  prof.  Goiran,  incidentalmente  in  varie  pubblica- 
zioni sulla  flora  veronese  e  di  proposito  in  alcune  note  (Cfr.  A  pro^ 
posito  di  alcune  Cyperaceae  raccolte  nei  dintorni  di  Verona ^  in  <  Ball. 
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nel  trasportarne  e  depositarne  i  semi  é  un  tentativo  non  coro- 
nato di  successo.  Non  ostante  perciò  il  continuo  concorso  di  tali 
specie,  il  paesaggio  floristico  della  bassa  pianura   romana  con- 


Soc.  bot.  ital.  >,  p.  70-74,  a.  1895.  —  Erbori zzazioni  recenti  (Aprile^ 
Maggio  1895)  in  una  stazione  veronese  inondata  dalV  Adige  nel  Novera- 
hre  1882^  ibid.,  p.  224-232,  a.  1895.  —  Seconda  contribuzione  alla  flora 
Atesina  a  proposito  di  due  specie  nuove  pel  Veronese,  ibid.,  p.  254-265, 
a.  1896.  —  Nuove  specie  da  aggiungersi  nella  flora  Atesina,  ibid., 
p.  57,  a.  1898),  si  occupò  della  flora  della  valle  dell'Adige,  sopratutto 
nei  dintorni  di  Verona.  Per  ciò  che  riguarda  il  trasporto  di  specie 
montane  ed  alpine  da  regioni  elevate  a  stazioni  di  pianura,  i  risul- 
tati a  cui  egli  perviene  collimano  con  i  miei. 

Lungo  le  arene  alluviali  del  fiume,  sopratutto  dopo  periodi  di  piena, 
egli  trova  un  numero  non  piccolo  di  specie  che  mancano  nel  resto 
del  paese  di  pianura,  e  che  sono  più  o  meno  largamente  diffuse  nei 
monti  da  cui  1*  Adige  ed  i  suoi  affluenti  traggono  origine.  Da  queste 
ricerche,  confortate  da  molti  ed  istruttivi  esempi,  l'agenzia  della  cor- 
rente nella  disseminazione  di  frutti  o  semi  è  evidente  e  rigorosa- 
mente dimostrata. 

Proseguendo  le  indagini  per  un  certo  numero  di  anni,  il  Goiran 
riuscì  a  porre  in  evidenza  la  mobilità  delle  specie  cosi  espatriate, 
la  scomparsa  o  sostituzione  di  esse  in  stazioni  dove  erano  più  o 
meno  comuni,  ed  il  rinnovamento  del  paesaggio  botanico  atesino 
ad  ogni  nuova  fase  di  piena.  Fra  le  specie  espatriate,  sono  anche 
qui  da  tenere  distinte  alcune,  le  quali,  quantunque  considerevol- 
mente slontanate  dalla  zona  dove  sogliono  vegetare,  tendono  a  na- 
turalizzare e  ad  assumervi  l' indigenato  ;  altre,  le  quali  sono  avven- 
tizie e  fugaci. 

Le  stesse  osservazioni  furono  fatte  per  l'Adda  ed  il  Ticino  ed  è 
qui  opportuno  riportare  quanto  a  questo  proposito  ne  scrisse  il  Ce- 
sati, 1.  e,  p.  26  :  «  Resta  a  notarsi  tra  le  fonti  delle  eccezionali 
apparenze,  che  *si  notano  nella  nostra  flora.  Fazione  dei  fiumi  e  dei 
torrenti,  i  quali  si  fanno  veicolo  e  propagatori  dei  germi  vegetali, 
traendoli  seco  dalle  alte  regioni  del  piano,  più  che  forse  non  s'aspet- 
terebbe. Nei  fiumi  incassati  profondamente  sotto  il  piano,  vaganti 
fra  molte  isolette,  come  il  Ticino  o  l'Adda,  quest'operazione  della 
natura  è  più  palese  ecc.  ».  L'  autore  si  limita  a  citare  a  dimostra- 
zione della  sua  tesi  la  distribuzione  geografica  di  Cytisus  sessili folius, 
ma  altri  esempi,  per  gli  stessi  fiumi,  più  'istruttivi  sono  riferiti  dal 
Franzoni,  Le  piante  fanerogame  della  Svizzera  Insubrica,  op.  post, 
pubbl.  da  A.  Lenticchia,  a.  1890,  p.  14,  e  recentemente  dal  dott.  Tra- 
verso, Una  stazione  del  «  Lysopodium  clavatum  L.  »,  in  <  Malpighia  », 
a.  1900,  p.  367. 

Il  prof.  Ugolini  dell'Istituto  tecnico  di  Brescia  mi  comunica  al- 
cune note  inedite  di  piante  raccolte  nelle  sabbie  alluvionali  lungo 


Digitized  by 


Qoo^<z 


258  FLORA  DEI  DEPOSITI  ALLUVIONALI   DEL  TRVRRB 

serva  i  suoi  caratteri  fondamentali  ed  è  sempre  ben  circoscritto 
e  riconoscibile.  * 
Le  ragioni  di  ciò  dipendono  da  un  complesso  di  cause  diflìcil- 


il  fiume  Brenta  in  territorio  di  Padova,  dove  il  fenomeno  è  egual- 
mente ben  manifesto.  Appena  me  lo  permetterà  la  stagione,  spero 
di  completare  le  iniziate  ricerche  e  di  estenderle  possibilmente  agli 
altri  fiumi  della  regione  veneta. 

Notizie  sparse  ed  indicazioni  di  specie  in  lavori  generali  o  locali 
sulla  Flora  italiana  e  sopratutto  in  quella  del  Bertoloni  e  del  Par- 
latore, mostrano  che  la  flora  della  regione  Padana,  data  la  sua  par- 
ticolare struttura  idrografica,  è  compenetrata  da  elementi  della  fiora 
montana  e  non  raramente  alpina,  alcuni  dei  quali  sono  oramai  da 
considerare  come  naturalizzati  in  essa,  altri  si  appalesano  piuttosto 
per  avventizi  ed  effimeri. 

Le  stesse  osservazioni,  ma  su  scala  più  limitata,  furono  condotte 
sulla  fiora  della  regione  italica,  i  cui  fiumi  spiovono  dai  fianchi 
dell'  Appennino  o  del  Subappennino.  Cfr.  Delfino,  Studi  di  geogra- 
fia  botanica  secondo  un  nuovo  indirizzo^  in  «  Mem.  Ac.  Se.  Ist.  di  Bo- 
logna >,  ser.  V,  tom.  VII,  a.  1898,  p.  336  in  not.  ;  Béquinot,  Itin.  hot. 
Pontini^  in  1.  e.  ;  Longo,  Contrib,  fl.  Calabrese^  in  «  Ann.  Ist.  hot. 
Eoma  >,  a.  IX  (1891),  p.  128,  e  qua  e  là  citazioni  di  specie  in  la- 
vori generali  e  locali  intorno  alla  fiora  italiana. 

Nei  cataloghi  di  fiore  locali  (troppo  spesso  senza  alcuna  critica  e 
destituiti  di  qualunque  concezione  fitogeografica,  onde  quasi  inser- 
vibili) sarebbe  opportuno  di  tener  conto  delle  stazioni  di  specie  lungo 
i  fiumi,  sia  per  formarsi  un  concetto  esatto  e  completo  del  fenomeno 
nelle  varie  regioni,  sia  per  giungere  a  stabilire  con  sicuri  dati  il 
numero  di  specie,  bensì  esistenti  nella  flora  di  un  dato  paese,  ma 
avventizie  e  transitorie.  Con  tale  precauzione,,  che  fu  solo  osservata 
da  pochi  ed  in  poche  località,  si  eviterà  di  intralciare  e  rendere 
difficile,  spesso  inestricabile  o  del  tutto  impossibile,  la  distribuzione 
geografica  delle  specie  nella  nostra  penisola. 

^  11  fatto  di  iucoatrare  in  stazioni  basse  e  littoranee  piante  che 
di  solito  e  su  larga  scala  vegetano  iu  regioni  continentali  elevate, 
deve  essere  in  molti  casi  spiegato,  ammettendo  che  sia  avvenuta  e 
tuttodì  avvenga  un'emigrazione  ad  una  certa  altezza  sul  livello  del 
mare,  nelle  stesse  condizioni  di  substrato  ed  in  parte  di  clima,  le 
quali  favoriscono  la  lenta  diffusione  delle  specie  da  uno  ad  altro  do- 
minio floristico.  Difatti  non  poche  specie  mentre  non  s'incontrano  mai 
in  regioni  di  pianura  (o  vi  sono  del  tutto  avventizie)  crescono  nelle 
ultime  basse  pendici  littoranee,  facendo  presumere  con  ciò  che  Titi- 
nerario  di  discesa  deve  essersi  svolto  attraverso  i  monti.  Questo 
fatto  colpisce  chiunque  studi  la  flora  del  così  detto  Antiappennino^ 
che  geograficamente  non  rappresenterebbe  che  le  appendici  più.  avan- 
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mente  scindibili  ed  estricabili,  diverse  per  le  varie  specie,   tra 
le  quali  evincono  per  prima  e  palese  importanza  le  seguenti  : 
1.*  Le  condizioni  della  stazione  dipendentemente  dalla  na- 
tura del  substrato  e  dalle  contingenze  del  clima. 


zate  verso  il  mare  del  massiccio  centrale  appennino,  insieme  a  for- 
mazioni di  origine  vulcanica  geologicamente  indipendenti  da  questo. 
A  queste  conclusioni  mi  ha  condotto  lo  studio  della  flora  Lepino- 
Pontino-Ausonia,  del  promontorio  Circeo,  e  delle  prospicienti  isole 
Ponziane,  la  quale  accoglie  un  certo  numero  di  specie  che  irra- 
diando dalla  catena  centrale  dell' Appennino,  pervadono  il  Subap- 
pennino,  si  avanzano  sui  bassi  schienali  di  questo,  Ano  a  raggiun- 
gere il  versante  littoraneo  degli  Ausoni,  a  piccola  altezza  sul 
mare,  in  cui  si  frammischiano  ad  una  folla  di  piante  marittime. 
Alcuna  di  queste,  mancando  nella  sottostante  vastissima  pianura 
Pontina,  ricompare  nell'  isolato  e  dirupato  promontorio  Circeo  : 
ninna,  da  quanto  finora  so,  si  spinge  Ano  alle  isole  Pouziane. 
Offrono  esempì  di  questo  fatto:  Avena  pratensi s  L.,  Sesleria  tenui- 
folia  Schrad.,  Ranunculus  illyricus  L.,  Drypis  spinosa  L.  (secondo 
le  indicazioni  date  da  parecchi  autori),  Aremonia  agrimonioides  L., 
Veronica  spicata  L.,  Betonica  Alopecurus  L.,  Elaeoselinum  Asclepium 
Bert.,  e  forse  anche  Linaria  pilosa  DC,  Campanula  fragilis  Cyr.,  ecc. 
Alle  stesse  conclusioni  si  perviene  studiando  la  flora  del  monte 
S.  Angelo  di  Castellammare,  estremo  contrafforte  littoraneo,  sui  cui 
fianchi  scendono  le  ultime  vestigia  della  flora  dell'alto  Appennino 
napoletano  ed  abruzzese,  e  salgono,  sopratutto  nel  versante  tir- 
reno, un  complesso  di  specie  del  littorale.  Ricordo  tra  le  prime  : 
Sesleria  tenui/olia  Schrad.,  Pinguicula  vulgaris  L.  var.  hirtiflora  Ten., 
Saxifraga  Aizoon  L.  var.  Stabiana  Ten.j  Pedicularis  foliosa  L.,  P- 
peiiolaris  Ten.,  P.  comosa  L.,  P.  elegans  Ten.,  Globularia  cordi/olia 
L.,  Satureja  montana  L.,  Scaòiosa  crenata  Cyr.,  ecc.  Alcune  di  que- 
ste specie  scendono  fino  alla  sottostante  isola  di  Capri  ;  mentre  man- 
cano senza  eccezione  nella  pianura  napoletana,  sia  presso  che  lungi 
dal  mare,  e  non  arrivano  nelle  altre  isole  dell'  Arcipelago  che  si 
distaccano  maggiormente  dal  continente  ed  hanno  inoltre  diversa 
struttura  geologica. 

Ambedue  questi  esempì  sono  molto  istruttivi  e  pongono  in  chiara 
evidenza  il  fenomeno  della  trasmigrazione  di  alcune  specie  attra- 
verso la  zona  dei  monti. 

Le  ulteriori  ricerche  sull'argomento  assoderanno  inoltre  in  quali 
casi  la  presenza  di  specie  di  regioni  elevate  in  paesi  di  pianura 
debba  ascriversi  ad  agenzia  diversa  di  quella  dell'acqua  corrente. 

Cosi  è  noto  che  nella  regione  delle  Alpi  la  flora  delle  morene, 
particolarmente  di  quelle  mediane,  dei  blocchi  isolati  in  mezzo  ai 
ghiacciai,  dei  massi  erratici  ecc.,  conta  specie  appartenenti  alla  zona 
superiore  del  ghiacciaio,  fluitate  lentamente  in  basso  dal  movimento 

Nuovo  Giarn,  Boi.  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie  17* 
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Il  distretto  montuoso  onde  trae  orìgine  la  rete  idrografica 
teverina  risulta  di  roccie  compatte  prevalentemente  calcaree,  su 
cui  le  specie  si  sono  adattate  con  un  sistema  radicale  e  caulinare 
diversamente  costruito  da  quelle  delle  specie  viventi  nelle  arene. 

Le  condizioni  metereologiche  del  clima  montano  si  appalesano 
a  primo  esame  diverse  da  quelle  della  pianura  romana,  il  cui 
clima  è  direttamente  regolato  dall'  influenza  del  non  lontano 
littorale.  Le  specie  si  sono  perciò  adattate,  sopratutto  per  ciò  che 
riguarda  i  fenomeni  della  germinazione,  della  fenologia  e  della 
disseminazione,  ad  un  complesso  di  condizioni  climatiche  quan- 
titativamente e  qualitativamente  diverse  da  quelle  che  si  riscon- 
trano in  pianura. 

2.^  Le  condizioni  della  stazione,  dovute  agli  adattamenti 
delle  piante,  all'agenzie  degli  animali  pronubi  per  i  fenomeni 
della  staurogamia. 

3.*  Finalmente,  come  dissi  già,  la  sporadicità  degli  individui 
e  lo  stato  loro  di  isolamento,  in  mezzo  ad  una  vegetazione  ricca 
di  specie  e  densa  di  individui,  sono  una  condizione  dì  manifesta 
inferiorità  nella  lotta  per  lo  spaziq. 


discendente  di  questo  (cfr.  Bonnier»  Elude  sur  la  végétation  de  la 
vallèe  de  Chamonix  etc.  in  Revue  gónér.  de  Botan.,  I,  a.  1889). 

Fu  del  pari  osservato,  sia  nella  regione  alpina  come  in  quella 
appennina,  che  alcune  specie  attualmente  alpestri  viventi  anche 
oggidì  in  pianura,  debbono. considerarsi  come  il  residuo  di  una  flora 
di  epoca  glaciale,  in  cui  tali  piante  si  estendevano  senza  Interru- 
zione dalla  pianura  alle  sommità  alpine:  rappresenterebbero  perciò 
i  relitti  di  una  vegetazione  attualmente  confinata  in  elevate  regioni 
alpestri  od  a  latitudini  maggiori.  Si  confronti  su  di  ciò  :  Caruel, 
Stafist.  hot,  Toscana,  p.  369;  Goiran,  A  proposito  di  una  singolare  sta' 
zione  di  «  Hieracium  staticefolium  VilLy  »  in  €  Bull.  Soc.  hot.  ital.  », 
a.  1893,  p.  93;  Ugolini,  Nota  preliminare  sulla  flora  degli  anfiteatri 
morenici  del  Bresciano,  ecc.,  in  «  Comm.  Aten.  Brescia  »,  a.  1899; 
Béguinot,  Famiglia  e  generi  nuovi  per  la  flora  romana,  in  €  Bull.  Soc. 
hot.  ital.  »,  a.  1899,  p.  26,  ed  Itin.  hot.  Pontini,  1.  e. 

Osiamo  sperare  che  gli  ulteriori  studi  ad  indirizzo  fitogeografioo 
sul!'  interessante  argomento,  permetteranno  per  ogni  singola  specie 
di  ogni  singola  regione  o  distretto  floristico  di  ricostruire  i  due  di- 
stinti itinerari  per  scendere  in  pianura,  sia  quello  compiuto  col 
veicolo  dell'  acqua  in  seno  ad  una  corrente,  sul  materiale  morenico 
di  un  gbiacciaio,  ecc.,  sia  quello  attraverso  i  monti  con  V  ausilio 
delle  molte  agenzie  di  disseminazione  e  di  trasporto. 
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Da  quanto  fin  qui  è  detto,  si  conclude  che  la  vegetazione  del 
bassopiano  romano,  lungo  o  nei  pressi  del  Tevere,  risulta  di 
due  categorie  di  specie  : 

Elementi  indigeni,  continentali  e  littoranei  in  forte  e  note- 
vole maggioranza,  che  le  imprimono  una  caratteristica  fisiono- 
mia e  la  differenziano  dalle  vicine  regioni  vegetative  ; 

Elementi  stranieri,  della  regione  montana  ed  eccezionalmente 
littoranei,  in  piccola  minoranza,  avventizi  ed  efl[imeri,  facilmente 
sostituibili,  fugaci. 


Dobbiamo  le  più  antiche,  ma  scarse  e  spesso  dubbie  indica- 
zioni di  specie  crescenti  lungo  le  sabbie  del  Tevere,  a  botanici 
del  secolo  XVI  e  XVII,  quali  Castore  Durante,  *  Fabio  Colonna,  * 
Giovanni  Bauhin  '  ecc.,  e  più  abbondanti  e  maggiormente  esatte 
per  precisi  dettagli  di  località,  a  Giacomo  Barrelier.  ' 

Nel  classico  lavoro  di  questo  ultimo  sono  citate  ed  illustrate 
25  specie  raccolte  in  stazioni  teverine  o  prossime  al  fiume.  Al- 
cune di  queste  ritrovai  esattamente  nella  località  indicata  dall'au- 
tore, 0  qua  e  là  lungo  il  corso,  e  trattasi  di  specie  littoranee 
(intendo  sempre  prevalentemente,  non  esclusivamente)  risalenti 
per  diffusione  le  sabbie  alluvionali,  quali  :  Crypsis  sp.,  Psilurus 
nardoides  Trin.,  Erythraea  maritima  Pers.,  Plantago  Lagopus 
L.,  Anthyllis  tetraphylla  L.,  Evax  asterisciflora  Pers.,  ecc.  o 
di  specie  montane  discendenti  in  basso  per  ?nezzo  della  corrente, 
quali  :  Inula  montana  L.,  ecc. 


*  C.  Durante,  Herbario  nuovo ,  con  figure j  che  rappresentano  le  vive 
piante  j  che  nascono  in  tutta  Europa^  e  te.  Roma,  a.  1585. 

*  F.  Colonna,  Minus  cognitarum  rariorumque  nostro  coelo  orientium 
stirpium  EcphrasiSy  etc.  Romae,  a.  1616. 

*  C.  Bauhin  et  E.  Chbrler,  Historia  plantarum  universalis,  etc. 
Ebroduni,  a.  1650-51  (posth.),  voi.  I-III. 

*  Giacomo  Barrelier,  Plantae  per  Galliam,  Hispaniam  et  Italiam 
observatae,  iconibus  aeneis  exhibitae.  Op.  posth.  accurante  A.  De  Jus- 
sieu,  Parisiis,  a.  1714. 

Le  specie  citate  sono  le  seguenti:  '' 

P.  13,  n.  116,  ic.  468  :  Centaurium  minus,  luteum,  latifolium,  non 
perfoUaium  Barr.  =  Erythraea  maritima  Pers  !  luxta  pontem  Salarum 
in  collibus  aridis  ad  orientem  secundum  Tyberìm  et  Albulam,  qua 
confluunt  positis  etc. 
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Gli  habitat  di  alcune  Selle  specie  citate  dal  Barrelier  illu* 
strano  il  fenomeno  osservato,  non  interpetrato,  oltre  due  secoli 
fa;  confermano  e  dilucidano  quanto  fin  qui  sono  venuto  dicendo. 
Altre,  comuni  nel  paesaggio  tiberino  ai  tempi  dell'autore,  sono 
anche  attualmente  fra  le  più  caratteristiche,  particolarmente  nei 


P.  14,  n.  121,  ic.  750  :  Pianta go  angustifolia,  lanuginosa,  incana 
Barr.  =■  Plantago  Lagopus  Lin.  !  In  pratis  ad  contìuentes  usque  Ty- 
berim  et  Albalam,  protensis,  iuxt,a  aquam  Acetosam  frequens  eie. 

P.  21,  n.  200,  ic.  768  :  Antirrhtnum  mtnus,  villosum,  angustifolium 
purpureum.  Orontium  minus,  villosum,  angustifoliuìn^  flore  purpura^ 
scente  Barr.  =  Linaria  minor  Desf.  !  Iq  vineis  pontis  Milvii  et  juxta 
Tyberim. 

P.  22,  n.  209,  ic.  665  :  Pedicularia  lutea,  viscosa,  serrata,  praten^ 
sis  I.  R.  H.  Alectorolophos  Italica,  luteo-pallida  Barr.  «=  Barista  vis- 
cosa Lin.  !  In  agro  romano  circa  pontem  Salarum  etc. 

P.  24,  n.  227,  ic.  207  ;  Horminum  minus,  subrotundo,  scabro  folio 

Barr.  =»  Salvia  Verbenaca  Lin.  var In  agro  romano  via  Lauren- 

tana  secundum  rivulum  quem  vulgo  Aquam  traversam  vocant,  non 
procul  a  pratis  per  quae  in  Tyberim  mergitur  etc. 

P.  38,  n.  358,  ic.  1252  :  Myagrum  supinum,  album,  Erucaefoliis 
Barr.  =  Calepina  Corvini  DC.  !  In  pratis  ad  Anienis  oonflaentiam 
in  Tyberim,  via  qua  itur  ad  pontem  Salarium. 

P.  44,  n.  421,  ic.  131  :  Eruca  viminea,  Iberidìs  folio,  luteo  flore 
Barr.^  =  Diplotaxis  muralis  DC.  !  J  uxta  Ty beris  margines  eundo  a 
ponte  Milvio  ad  portam  a  Populo  dictam  Romae,  etc. 

P.  48,  n.  491,  ic.  114  n.  1  :  Juncus  repens,  acrocarpus,  minor  bo^ 
tryoides  Barr.  ==  Juncus  compressus  R.  S.  !  In  pratis  supra  pontem 
Milvium  ad  dextram  Tyberis. 

P.  49,  n.  497,  ic.  94  :  Juncus  palustris,  humilior,  capsxdis  trian- 
gulis  et  glomeratis,  Gramen  Bufonium,  glomeratis  utrìculis  Barr.  =  Jun-^ 
cìis  bufonius  L.  !  ....  circa  pontem  Milvium. 

P.  52,  n.  524,  ic.  285  :  Helianthemum  Thymifolio,  flore  ferrugineo. 
Cistus  minor,  thymifolio,  flore  ferrugineo  Barr.  =  Helianthemum  «uZ- 
gare  Gaertn.  !  In  colle  sabaloso  prope  pontem  Milvium. 

P.  53,  n.  541,  ic.  773  n.  2:  Salicaria  minima  tenuifolia  I,  Ji,  H. 
Polygonum  aquaticum  minus  Barr.  =  Lythrum  flexuosum  Lag.  !  In  uli- 
ginosis  pratis  via  Laurentana,  primo  a  ponte  Milvio  miliari. 

P.  70,  n.  798,  ic.  554:  Vulneraria  pentaphyllos  L  R,  H.  AnthyUis 
leguminosa,  vessicaria,  lutea  Barr.  =  AnthyUis  tetraphylla  Lin.  !  Ro- 
mae in  monte  Mario  etc. 

P.  89,  n.  993,  ic.  1147  n.  1:  Filago  capite  folioso,  acaulos,  Hispa- 
nica,  Gnaphalium  roseum,  acutioribus  foliis,  àxawAov,  Italicum  et  Hispa- 
nicum  Barr.  =  Evax  asterisciflora  Pers.  ! ....  praesertim  in  agro  romano 
iuxta  villam  Muilianam,  in  coUibus  vicinis  secundum  Tyberim. 
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dintorni  di  Roma,  quali  :  Alopecurus  bulbosi^  L.,  Juncus  bufo- 
nius  L.,  /.  compressus  R.  S.,  Eragrostis  Barrelieri  Dav.,  ecc. 
L'indigenato  perciò  di  esse  in  tale  stazione  non  può  essere  re- 
vocato in  dubbio. 


P.  94,  n.  1057,  ic.  362  :  Aater  palustrisj  luteus,  folio  longiori^  la- 
nuginosum  I,  E,  H.  Conyza  montana ,  incanay  mllosa,  folio  acuto ^  flore 
aureo  non  singuUtri  Barr.  =>  Invela  montana  L.  !  In  pratis  ad  confluen- 
tem  Tyberis  et  Albulae  positis  etc. 

P.  96,  n.  1076,  ic.  153  :  lacohaea  tncana  repen$  Barr.  =  Senecio 
trucifolius  Lin.  !  . . . .  Romae  iuxta  Pontem  Milvium  versus  fontem 
Aquao  Acetosae  etc.  Per  il  riferimento  di  questa  specie  :  cfr.  Rich- 
ter,  Cod,  Linn,^  p.  823.  Il  Sang.  Prodrom,^  p.  693  la  riferisce  a  S, 
tenuifolius  Jacq.  (=  S,  erucifolius  L.)  che  indica  di  Ascoli. 

P.  104,  n.  1156,  ic.  13  n.  1  :  Gramen  sparteum^  longa  et  spicata 
pantculaf  Lolii  utriculia  Festucae  potius^  maius  Barr.  ^=  Bromua  erectu9 
Huds.  !  ....  in  pratorum  aggeribus,  primo  lapide  a  ponte  Milvio  ad 
Aquam  traversam  etc. 

P.  106,  n.  1164,  ic.  117  n.  1  :  Gramen  Junceum,  nodoaum^  mini' 
mumj  capillare  Barr.  =  Pailurua  nardoidea  Trin.  !  ....  in  pratis  quae 
Tjberim  imminent,  non  longe  a  Malliano  coenobio  etc. 

P.  106,  n.  1167,  ic.  906  n.  2  :  Gramen  Caryophyllatum^  Loliaceum^ 
repena  Barr.  =  Agropyrum  repena  P.  B.  !  Circum  Tyberis  ripas  et 
cannetorum  aggeres  denso  pertinacique  cespite  crescit  infra  et  supra 
Pontem  Milvium. 

P.  109,  n.  1200,  ic.  700  n.  1  :  Gramen  Typhinum,  Phalaroidea,  ma- 
jua^  bulboaum,  aquaticum  Barr.  =  Phalaris  coervXeacena  Desf.  !  ....  in 
aquis  rivisque  et  fossis  per  prata  ductis,  via  inferiori  quae  Ostiam 
ducit,  iuxta  Tyberim  etc. 

P.  109,  n.  1192,  ic.  54:  Gr,  Ty.^  aupinum,  italicum,  minua  Baxr, 
=  Crypsia  sp.  !  ....  in  udis  caenosisque  locis  juxta  Tyberim  via  ad 
Pontem  Milvium,  vulgo  le  Pont  Molle.  l»^icon  è  riferita  dal  Pari. 
jPZ.  itcU.,  I,  p.  91  e  dal  Sang.  Prodrom.,  p.  50  a  C  alopecuroidea^  dal 
Bertol.,  FI.  ital,^  I,  p.  366  a  C,  achoenoidea. 

P.  110,  n.  1201,  ic.  700  n.  2  :  Gr.  Ty.  Phal.  minua^  aquat.  bulb. 
Barr.  «=^  P.  minor  Retz.  !  Cum  praecedenti. 

P.  110,  n.  1202,  ic.  699  n.  1  :  Gr.  Ty.  Phal.  piloaa  apica,  aquat. 
òìdb.  Barr.  =  Alopecurua  bulboaua  L.  !  lisdem  locis  ac  superior. 

P.  Ili,  n.  1216,  ic.  743  :  Gr.  Eranthemum,  paluatre^  tenui  et  aparaa 
Bryzae  panicula  Barr.  a»  Eragroatia  major  Host.  !  Ad  Tyberis  ripas 
homidiores  reperi  tur. 

P.  Ili,  n.  1217,  ic.  44  n.  2  :  Gr.  Phalaroidea,  aparaa  Bryzae  pa- 
nictUa  minua  Barr.  =  Eragroatia  Barrelieri  Dav.!. ...  juxta  Tyberim 
sapra  monasterium  Mallianum.  Cfr.  Daveau,  iu  BuU.  de  VHerb,  Boia- 
aier,  II,  p.  661,  tav.  32  a.  1894,  ed  inJourn.  de  Botan.,  Vili,  p.  284, 
a.  1894;  e  Chiov.,  in  Ann.  lat.  bot.  di  Eoma,  VI,  fase.  1,  a.  1897. 
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È  merito  del  Lancisi,  *  illustre  medico  romano,  di  avere  ten- 
tato sul  principio  del  secolo  XVIII  una  spiegazione  del  fatto,  fon- 
data suir  osservazione  della  vegetazione  delle  arene  a  ridosso 
dei  ruderi  della  villa  di  Plinio  nell'agro  Ostiense. 

Le  osservazioni,  data  Y  epoca  in  cui  furono  fatte  e  le  cono- 
scenze botaniche  dell'autore,  peccano  spesso  di  inesattezza,  né 
sono  tutte  attendibili  :  esse  sono  inoltre  limitate  alla  vegetazione 
incontrata  dal  Tevere  nell'ultimo  tratto  presso  la  sua  foce.  Tut- 
tavia vale  la  pena  di  occuparsene  brevemente. 

Studiando  la  flora  che  riveste  le  arene  littoranee  (note  fin 
dai  suoi  tempi  sotto  il  nome  di  tumulèió)  presso  Ostia,  l'autore 
è  colpito  dalla  successione  delle  diverse  zone  vegetative  (her- 
harum  sicccessio)  mano  a  mano  che  dal  mare  si  procede  verso 
terra,  e  cerca  di  rendersene  conto. 

Concede  che  l'ordine  non  è  sempre  rigoroso,  ma  gli  sembra 
che  due  specie,  Cahile  maritima  e  Ammophila  arundinacea? 
(«  Gramen  spicatum,  seu  spica  argentea  quae  apud  vulgo  scar- 
sica nuncupatur  >)  si  spingano  di  più  verso  il  mare  e  precedano 
ogni  altra  vegetazione.  A  queste  due  specie  seguono  promiscua- 
mente altre,  tra  cui:  Eryngium  maritimum  L.,  Crithmum 
'inaritimum  L.,  Anihemis  maritima  L.,  Teticrium  Poliicm  L., 
EuphorMa  Paralias  L.,  ecc.  Più  oltre,  insieme  ad  erbacce,  si 
sviluppano  frutici  aromatici,  quali:  Ginepro,  Erica,  Mirto,  Cisto, 
Eliantemo  ecc.,  alla  boscaglia  seguono  alberi,  come  Querci,  Elei 
e  a  questa  finalmente  la  zona  pratense. 

Fra  tale  vegetazione  dice  che  Pietro  Assalto  scoprisse  specie 
esotiche  appartenenti  alla  flora  africana. 


P.  112,  n.  1227,  ic.  84  :  Gr,  Phal,^  sparsa  et  fiutante  Bryzae  joa- 
nicula^  ohi/quia  aristts^  miniti  Barr.  =  Bromus  drvensis  L.  !  Frequena 
ad  ripam  Tyberis,  infra  Pontem  Milvium,  juxta  Arundineta  etc. 

Il  Sang.  Prodrom,f  p.  98,  cita  una  forma  di  JBromu*  squarrosita  àe^ 
lui  ritrovata  in  una  località  tra  Porta  del  Popolo  e  Ponte  Molle 
dove  r  avrebbe  di  già  raccolta  il  Barrelier  :  questi  però  non  indica 
tale  specie  che  per  il  Monte  Guadagnolo  nei  Prenestini. 

*  G.  M.  Lancisi,  Physiologicae  animadveraiones  in  PUnianam  vii* 
lam  nuper  in  Laurentino  detectam^  in  quibìis  tum  de  novia  aggestioni- 
bus  circa  Ostia  Tibei^s  ;  tum  de  ibidem  succrescentibus  arenarum  tumt^- 
lis  ;  tum  denique  de  herbis  et  fruticibus  in  recens  ag gesto  litore  #ti6- 
orientibus  disseritur,  Romae,  a.  1714;  in  Opera  Varia,  Venetiis,  a.  1739, 
p.  119-125. 
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Posto  ciò,  r autore  si  pone  due  quesiti;  donde  le  specie  sia 
indigene  che  esotiche  traggano  alimento,  e  quali  cause  deter- 
minino la  successione  delle  zone  vegetative.  Stabilisce  perciò 
due  principi  fondamentali  :  che  ciascuna  pianta  nasce  o  dal  seme 
0  da  un  tratto  di  pianta  che  tiene  luogo  di  quello:  e  che  il 
seme  non  può  germogliare  se  non  trovi  alimento  sufficiente  e 
consentaneo  alla  sua  particolare  nutrizione:  donde  discende 
(trascrivo  le  sue  parole):  «  non  omnis  terra  universas  plantas 
sine  ulto  discrimine,  sed  unaquaeque  sibi  congeneres  germi- 
nare, rovere  aiqxie  alere  consuevit  ». 

Dopo  tali  premesse,  il  Lancisi  spiega  la  presenza  di  specie 
esotiche  ammettendo  che  semi  ingeriti  ma  non  sciolti  nell'ap- 
parato digerente  di  uccelli  di  passo,  oppure  impigliati  nelle 
penne,  possano,  in  condizioni  favorevoli,  germogliare  anche 
lungi  dalla  patria  di  origine.  Per  le  specie  indigene  ammette 
con  dubbio  che  i  semi  nascosti  negli  interstizi  delle  radici  e  dei 
rami,  trasportati  dal  fiume  e  quindi  rigettati  dal  mare  sulla 
spiaggia,  sviluppino  a  tempo  propizio  :  e  con  certezza  che  siano 
trasportati  sulla  linea  littoranea  dall'interno  del  paese,  che  fu 
già  liitorale,  per  mezzo  dei  venti,  degli  uccelli  e  di  altri  ani- 
mali particolarmente  di  cinghiali. 

Questa  ultima  asserzione,  in  parte  giusta,  non  risolve  punto 
la  questione,  poiché  non  spiega  il  primo  avvento  della  flora 
nella  località,  ma  solo  le  successive  trasmigrazioni  di  essa,  una 
volta  stabilitasi  nel  littorale,  che  è  in  continuo  avanzamento  per 
i  materiali  apportati  dal  fiume.  Inoltre  l'autore  tiene  poco  conto 
del  trasporto  dei  semi  o  dei  frutti  per  mezzo  della  corrente, 
che  è  il  fattore  principale,  anche  da  località  lontane,  e  nessun 
conto  della  diffusione  delle  specie  littoranee  risalenti  anche 
lungi  dal  littorale.  Cosicché,  secondo  il  Lancisi,  il  fenomeno  della 
migrazione  sarebbe  localizzato  in  quel  breve  tratto,  caratteriz- 
zato dalla  presenza  di  specie  del  littorale  :  ciò  che  non  è. 

Finalmente  egli  giunge  a  questa  strana  conclusione,  che  i 
semi  non  entrino  neir  epoca  propizia  in  fase  germinativa,  ma 
aspettino  il  lento  avanzarsi  della  spiaggia  e  quindi  Tallontanarsi 
del  mare.  Sarebbero  perciò  primi  a  germinare,  dopo  un  periodo 
di  tre  anni,  i  semi  di  quelle  specie  che  si  spingono  di  più  verso 
la  spiaggia:  a  questi  seguirebbero  gli  altri  dopo  un  più  o  meno 
lungo  periodo  di  tempo,  superiore  però  ai  tre  anni.  Con  tale 


Digitized  by 


Qoo^<z 


?66  FLORA   DEI  DEPOSITI   ALLUVIONALI   DEL  TEVERE 

complicato  processo  intende  spiegare  la  successione  delle  varie 
zone  vegetative. 

Alla  questione  come  i  semi  dopo  un  prolungato  riposo  non 
perdano  la  facoltà  germinativa,  l'autore  è  propenso  a  credere 
che  essi  conservino  lungamente  tale  facoltà,  e  che  l'arena  ò  un 
mezzo  adatto  per  la  conservazione  di  questa.  Del  resto  non  re- 
spinge del  tutto  ripotesi  che  i  semi  che  germinano  dopo  tre  anni, 
non  siano  già  quelli  depositati  e  sepolti  da  un  lungo  lasso  di 
tempo,  ma  anche  quelli  venuti  di  recente. 

Da  quanto  venni  sin  qui  dicendo,  questo  ultimo  è  il  caso  nor- 
male od  almeno  il  più  frequente. 

Nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo,  si  devono  indicazioni 
di  specie  tiberine  principalmente  al  Maratti  *  alcune  delle  quali 
come  potei  assicurarmi,  esatte. 

Nel  secolo  XIX,  nel  Prodromo*  del  Sebastiani  e  Mauri,  quindi 
in  quello  del  Sanguinetti,  *  sono  qua  e  là  citate  specie  raccolte 
lungo  le  rive  del  Tevere  e  dell'Aniene.  In  questa  ultima  opera 
trovansi  riassunte  le  notizie  date  dai  botanici  di  questo  secolo, 
che,  data  l'indole  e  Io  scopo  del  presente  lavoro,  non  mette 
conto  ricordare.  Le  specie  indicate  da  questi  autori,  ho  quasi 
senza  eccezione  ritrovate,  e,  dove  lo  credei  opportuno,  sono  ri- 
portate nel  catalogo  che  segue  il  lavoro. 

Recentemente  il  prof.  Solla'  dà  alcune  notizie  di  escursioni 
fatte  nell'alta  valle  tiberina  e  cita  non  poche  specie  raccolte 
sopratutto  lungo  alcuni  affluenti  del  Tevere,  senza  però  accen- 
nare al  problema  che  ci  occupa;  ed  il  dott.  Brizi, *  a  proposito 
dell'influenza  delle  cause  accidentali  sulla  distribuzione  geo- 
grafica dei  muschi,  parla  di  un  muschio,  Cinclidotus  riparitcs, 
importato  dall'  inondazione  del  Tevere  nel  1887  nella  provincia 
di  Roma,  dove  prima  non  esisteva. 


^  G.  F.  Maratti,  Flora  romana^  op.  posth.  Romae,  a.  1822. 

*  A.  Sbba8TIANI-E.  Mauri,  Florae  romanae  prodromus  etc.  Romae, 
a.  1818. 

•  P.   Sanguinetti,    Florae   romanae  prodromus   alter ^  Eomae,    a. 
1862-66. 

*  R.  F,  Solla,  Notizie  botaniche  delV  Italia  centrale^  in  <  Malpi- 
ghia  »,  a.  1892,  p.  357. 

•  U.  Brizi,  Studi  sulla  flora  hriologica  del  LaziOj  ibidem,  a.  1897, 
p.  385. 
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Dal  punto  di  vista  fitopaleontologico,  la  flora  fossile  dei  ter- 
reni finitimi  al  Tevere,  entro  la  città  di  Roma,  fu  illustrata  dal 
Meli  *  e  particolarmente  dall' ing.  Clerici  *  per  le  fanerogame  e 
dal  dott.  Brizi  *  per  le  muscinee. 

Il  materiale  fino  a  qui  raccolto  non  permette  deduzioni  di 
molto  valore  ed  estensione  :  ma  dal  nostro  punto  di  vista  è  suf- 
ficiente per  mettere  in  evidenza  il  trasporto  di  specie  vegetali 
per  mezzo  del  veicolo  dell'acqua. 

Il  materiale  fossile  fu  raccolto  in  depositi  marnosi  alla  quota 
di  —  6. 50  e  cioè  alla  profondità  di  m.  8. 60  dal  fondo  del  fiume, 
ed  in  recenti  trivellazioni  anche  a  maggior   profondità.  Tali 
marne  racchiudono  uno  strato  di  torba,  ricco  di  fossili  vegetali  * 
ed  animali. 

Vi  si  rinvennero  :  13  fanerogame,  attualmente  viventi,  più  o 
meno  comuni  in  regioni  di  pianura,  tranne  una,  Fagus  Silva- 
dea  L.,  che  nell'attuale  distribuzione  geografica  del  nostro  di- 
stretto è  localizzata  nella  zona  montana:  24  muschi,  dei  quali 
17  sono  in  provincia  di  Roma,  e  5  alpini,  non  ancora  riscon- 
trati nel  dominio  della  flora  romana:  1  epatica,  comune  in  tutta 
r  Italia. 

Lo  studio  delle  muscinee  riesci  interessante,  poiché  vi  si  tro- 
varono mescolate  specie  con  habitat  diverso,  quali  arboricole  e 
sassicole,  acquatiche  e  di  luoghi  secchi,  del  piano  e  della  zona 
collina,  montana,  alpina. 


*  Meli  R.,  Sulla  natura  geologica  dei  terreni  incontrati  nelle  fonda- 
zioni  tuhulari  del  ponte  in  ferro  sul  Tevere  a  Bipetta  ecc.  in  «  Atti 
Acc.  Line.  Mem.  class.  Se.  fìs.  mat.  natur.  »,  serie  III,  voi.  YIII. 
Roma,  a.  1880. 

*  Clerici  L.,  Sulla  flora  rinvenuta  nelle  fondazioni  del  ponte  in 
ferro  sul  Tevere  a  Bipetta^  in  «  Riv.  ital.  di  Se.  nat.  »,  a.  XII,  n.  9, 
a.  1892. 

Id.,  Illustrazione  della  flora  rinvenuta  nelle  fondazioni  del  ponte 
in  ferro  sul  Ttiìere  a  Bipetta,  in  «  Boll.  Soc.  geol.  ital.  »,  voi.  XI, 
fase.  UI,  a.  1892. 

Id,,  Sui  recenti  scavi  per  il  nuovo  ponte  sul  Tevere  a  Bipetta  in 
Boma,  ibid.,  voi.  XVIII,  fase.  8,  p.  501,  a.  1899. 

*  Brizi  U.,  Su  alcune  hriofite  fossili,  in  €  Bull.  Soc.  bot.  ital.  », 
p.  869,  a.  1893. 
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Per  molte  ragioni  che  non  è  qui  il  luogo  di  discutere,  V  in- 
gegnere Clerici  ha  dedotto  la  conseguenza  che  i  vegetali  costi- 
tuenti lo  strato  torboso  non  vivessero  sul  posto  formando  torbiera 
(della  quale  mancano  le  specie  più  caratteristiche)  ma  che  per- 
venissero da  varie  località,  quivi  trasportati  e  depositati  dai  vari 
corsi  di  acqua  che  immettono  nel  Tevere  e  dalla  stessa  cor- 
rente teverina. 

Tale  trasporto,  a  cui  ulteriori  indagini  alle  quali  il  Clerici 
attende  arrecheranno  nuova  luce  e  più  larghe  conferme,  è  adun- 
que dimostrato  anche  dai  resti  fossili  di  epoche  geologiche  non 
remote  ma  certamente  anteriori  all'attuale.  * 


4t   4t 


Esaminate  cosi  dettagliatamente  le  condizioni  di  ambiente,  e 
gli  adattamenti  delle  specie  in  rapporto  ad  un  corso  di  acqua, 
è  tempo  di  illustrare  e  di  conrortare  con  abbondanza  di  esempi 
le  conclusioni  su  esposte. 

Le  ricerche  proseguite  quasi  ininterrottamente  per  circa  cinque 
anni  sulla  flora  delle  sabbie  depositate  dal  Tevere  lungo  il  tronco 
urbano,  specialmente  a  ridosso  della  cosi  detta  €  isola  di  S.  Bar- 
tolomeo »,  portarono  il  numero  delle  specie  raccolte  a  circa  500.- 
Di  queste,  circa  350  appartengono  alla  flora  stàbile  quale  ho 
potuto  osservare,  salvo  qualche  eccezione,  in  tutti  gli  anni  ; 
circa  150  appartengono  alla  flora  mobile,  a  quel  complesso  cioè 
di  specie  i  cui  frutti  o  sepii  ogni  anno  in  varia  proporzione 
sono  depositati  frammisti  all'arena,  oppure  avanzano  lungo  le 
sabbie. 

Alla  prima  categoria  appartengono  specie  di  pianura,  quindi 
specie  comuni  nei  dintorni  della  città  e  nella  valle  teverina  nel 
senso  geografico  della  parola. 

Alla  seconda  fanno  parte  specie  rare  o  nuove  per  la  provin- 
cia, localizzate  in  determinate  aree,  onde  fino  qui  erano  note, 
ed  elementi  provenienti  da  regioni  di  montagna  o  dal  littorale. 

Le  specie  di  questa  categoria  sono  da  ripartirsi  in  questo 
modo  nei  vari  anni  :  26  (1895)  ;  35  (1896)  ;  48  (1897)  ;  24  (1898)  ; 


*  Colgo  questa  occasione  per  ringraziare  i  sigg.  ing.  L.  Clerici 
e  prof.  A.  Neviani  per  avermi  fornito  alcune  notizie  e  dati  sulla 
geologia  e  fìtopaleontologia  di  questa  parte  della  provincia  di  Roma. 
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17  (1899).  Mancano  rappresentanti  dell'alta  zona  montana,  i 
di  cui  semi  non  giungono  fino  a  Roma  e  forse  sono  da  ricer- 
care meglio  nel  medio  o  sull'inizio  del  basso  corso:  cosi  sono 
mancanti  tutte  le  specie  alofUe,  o  quelle  che  rivelano  un  esclu- 
sivo adattamento  alle  arene  marittime.  É  interessante  notare 
che  la  percentuale  media  di  circa  400  specie  all'anno  è  enorme, 
data  l'esigua  estensione  dei  depositi  sabbiosi  entro  la  città. 

Le  ricerche  di  questi  ultimi  due  anni  (1899-900)  a  nord  ed 
a  sud  di  Roma,  portarono  il  numero  a  664  ed  io  non  dubito  che, 
proseguendo  nelle  indagini  ed  estendendo  il  campo  delle  osser- 
Tazioni,  sieno  ancora  da  raccogliere  molte  altre  specie. 

A  nord  delia  città  aumenta  il  numero  delle  specie  montane, 
diminuisce  quello  delle  littoranee.  Lungo  l'Amene  è  notevole  il 
numero  delle  prime,  manca  invece  traccia  di  specie  littorali.  A 
sud  invece  aumentano  queste  mano  a  mano  che  ci  avviciniamo 
al  mare.  Nei  dintorni  della  Magliana  e  più  a  Ponte  Galera  le 
colonie  di  queste  specie  sono  largamente  rappresentate,  e  vi  ar- 
riva solo  qualche  specie  di  montagna  che  più  in  basso  scompare. 
Presso  Porto  nonché  nel  delta  tiberino  e  lungo  le  sponde  del 
fiume,  entriamo  decisamente  in  pieno  ed  assoluto  dominio  di 
flora  littoranea. 

Nella  nostra  florula  le  piante  annuali  costituiscono  una  forte 
maggioranza:  il  resto  è  dato  dalle  bienni,  perenni,  da  molti  arbu- 
sti e  qualche  albero.  II  periodo  invernale  di  fioritura  è  molto 
ridotto,  ed  in  alcuni  inverni  eccezionalmente  piovosi  scompare, 
data  la  protratta  invasione  del  fiume  sulle  sabbie.  La  primavera 
ofire  già  un  grande  numero  di  fioriture,  particolarmente  verso 
la  zona  littoranea.  Dato  il  terreno  umidiccio,  tale  vegetazione  ha 
un  periodo  vegetativo  più  lungo  che  altrove  e  prosegue  anche 
in  estate,  e  non  poche  specie,  quando  tutto  attorno  è  squallido  e 
bruciato  dal  sole,  entrano  in  fioritura,  rendendo  interessante  al 
botanico  una  visita  anche  in  questa  stagione. 

I  generi  raccolti  sono  303  :  il  rapporto  delle  specie  ai  generi 
è  di  2, 19  : 1  ;  frequenti  i  generi  monotipici,  e  non  rari  i  politi- 
pici  rappresentati  da  1  o  2  specie.  Fra  i  generi  più  ricchi  di 
specie,  ricordo:  Trifolium  (13),  Medìcago  (9),  Polygonum, 
Veronica  (S),Euphorbia,  Linaria,  Qalium,  Ceniaurea  (7),  Jun- 
cus,  Chenopodium,  CerasHurriy  Planiago,  Phalaris  (6),  Agro- 
stis,  Poa,  Serrafalcus,  Cyperus,  Career,  Rumex  (5),  ecc.  Per 
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numero  di  individui,  emergono  i  generi:   Cyperus,  Chenopo- 
dium,  Xanihium,  Erigeron,  Inula,  Pulicaria,  ecc. 

I  generi  appartengono  a  64  famiglie:  fra  le  famiglie  meglio 
rappresentate,  noto:  composite  (106),  graminacee  (102),  cruci- 
fere  (46),  leguminose  (43),  ombrellifere  (33),  lamiacee  (32): 
molte  famiglie  scarsamente  rappresentate,  moltissime  mancanti. 


A  norma  di  quanto  esposi,  e  ad  illustrazione  del  catalogo  che 
segue  il  lavoro,  le  specie  raccolte  possono  essere  distribuite  in 
otto  categorie.  * 

I.  —  Specie  acquatiche  o  fluviali.  ' 

A  questo  gruppo,  per  ciò  che  dissi,  appartengono  nel  basso 
corso  del  fiume  poche  specie,  localizzate  in  ristrette  aree,  sia  a 
nord  che  a  sud  della  città,  e  qualcuna  nel  tronco  urbano. 

Vanno  ripartite  in  due  gruppi: 

a)  Specie  esclusivamente  acquatiche: 
Potamogeion  crispus  L.  (alcuni  individui  presso  Stimigliano) 
-—  Callitriche  verna  L.,  C  auiumnalis  fi  caule  fluitante  Sang., 


*  È  ovvio  intendere  che  non  è  sempre  facile,  e  per  i  molti  termini 
di  passaggio  riesce  spesso  difficile  o  per  lo  meno  dubbioso,  collocare 
una  specie  piuttosto  in  una  che  in  altra  categoria  :  alcune  specie  a 
seconda  del  punto  di  vista  da  cì;ì  si  considerano  stanno  bene  in  più. 
categorie.  La  proposta  distribuzione  è  quella  che  mi  è  parsa  più 
opportuna  per  raggruppare  le  specie  della  £orula,  a  seconda  della 
provenienza  ossia  deìV  habitat  originario,  ed  a  seconda  della  stazione 
ossia  dell'  habitat  occupato  nelle  arene  fluviali  o  nel  seno  della  cor- 
rente. 

Le  conclusioni  fìtogeografiche  alle  quali  si  perviene,  si  basano 
sulle  attuali  conoscenze  della  flora  romana,  sullo  studio  del  ricco  ma- 
teriale da  me  raccolto,  non  che  sulle  osservazioni  da  me  fatte  in 
posto  :  esse  non  hanno  inoltre  valore  e  significato  che  tenendo  conto 
della  distribuzione  geografica  delle  specie  nel  distretto  floristico  détta 
provincia  di  Roma, 

*  Le  specie  di  questa  categoria  furono  riposte  dal  Linné,  Philo^ 
sophia  botanica^  a.  1750,  nella  stazione  fluviale  («  fluvii  aquam  pu- 
ram  subfrigidam,  motu  agitata  vehunt  »)  :  mentre  nel  capitolo  delle 
Stationes  plantarum,  in  €  Amoenitates  Academicae  >,  voi.  IV,  a.  1759, 
tale  stazione  è  abolita  e  non  vi  è  alcun*  altra  che  vi  corrisponda. 
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Prodroìn.,  p.  4  (presso  Ponte  Galera)  —  Lemna 

L.  ffibba  L.  (in  alcune  insenature  talvolta  aperta 

l'acqua  ha  un  insensibile  deflusso,  talvolta  chiuse 

tura  di  sabbia)  —  Zannichellia  palustris  L.   (colle 

ma  più  rara). 

% 
ì))  Specie  riparie  ma  con  forme  adattate  esci 

all'  acqua  : 

Heleochaìns  palicstris  R.  Br.  f.  aquatilis  Schur.  — 
amphihiuyn  L.  f.  'ixatans  Moench  (frequente  anche  li 
ne  ;  di  una  forma  terrestre  Leers,  osservai  air  isola  | 
per  brevità  V  isola  di  S.  Bartolomeo]  per  parecchi  a 
Ionia  di  molti  individui,  mantenutisi  sempre  sterili) 
iium  amphibium  R.  Br.  f.  aquaticum  Tausch.,  e  f. 
Tausch.,  con  molti  termini  di  passaggio,  a  seconda 
del  pelo  dell'  acqua,  sempre  fertile  (noto  già  per  le 
vere:  Cfr.  Sang.  Prodrom,,  p,  504), 

li.  —  Specie  riparie.  * 

A  questa  categoria  appartengono  tre  gruppi  prin 

a)  Essenze  arboree  : 

Populus  alba  L.,  P.  nigra  L.,  P.  tremula  L.,  P,  ca, 
(quest'ultimo  in  regioni  prossime  al  littorale).  —  2 
nosa  L.  (in  grande  abbondanza).  —  È  notevole  in  qu 
la  mancanza  di  essenze  arboree  dei  generi  Oi^erc 
Carptnus,  Castanea,  ecc.  largamente  diffuse  nei  n 
manti  boschi  anche  nei  dintorni  di  Roma. 

b)  Frutici  od  arbusti: 

Salix  alba  L.,  S.  triandra  L.  ed  un  ibrido  da  segnai 


^  Ripongo  in  questa  categoria  le  specie  ascritte  dal 
stazioni r*|Ki7»a  («  ri pae  fluviorum  et  lacuum  sub  aqua 
Phil,  boi.)  ed  inundata  («  loca  hyeme  et  sub  imbribus  i 
state  exsiccanda  »,  PhiL  hot  et  Ani,  Acad,),  Ambedue 
zioni  come  quella  della  precedente  categoria  sono  pr: 
determinate  dall'  influenza  delle  acque  dolci  :  cfr.  Dk 
geog.  bot.^  1.  e,  p.  342.  Per  non  scendere  ad  ulteriori  di 
intralcerebbero  di  troppo  il  lavoro,  vi  ascrivo  alcune  sj 
(come  Populus  tremula ,  Salix  sp.)  fanno  anche  dove  1 
corsi  di  acqua. 
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dra  X  cilàa  Wiram.  raccolto  nel  1898  in  parecchi  esemplari,  * 
S.  purpurea  L.,  S.  incarta  Schrk.  (pochi  esemplari  di  cui  uno 
solo  fertile  sotto  Monterotondo,  specie  rara  nel  basso  corso,  fre- 
quente invece  neiralto  e  forse  nel  medio).  —  Tamarix  gallica 
L.,  T.  africana  Poir.  ecc.  ^ 

e)  Specie  erbacee,  generalmente  provviste  di  rizomi  o 
di  stoloni,  perciò  perenni: 

Cyperus  longus  L,,  C.  badius  Desf.,  C.  rotundus  L.  (que- 
st*  ultima  fra  le  specie  più  caratteristiche  del  paesaggio  tiberino: 
dove  cresce  fitto  non  ammette  alcuna  specie  nell'associazione: 
merita  di  essere  messa  in  evidenza  una  forma  :  comosus  Sib.  et 
Smith,  abbastanza  distinta  per  Tantela  abbondante  e  decompo- 
sta e  per  le  spighette  più  lunghe  e  robuste  :  sembra  più  tar- 
diva del  tipo  per  la  fioritura,  col  quale  cresce  frammista).  — 
Heleocharis  palustris  R.  Br.  f.  minor  Schrad.  (nelle  arene). 
—  Fi7nì)ristylis  dichotoma  Vahl  (in  pochi  saggi  nel  1897  al- 
l' isola.  Il  Mauri,  Cent,  XIII,  p.  4,  a.  1820,  sub  Scirpus  annuus, 
r  indica  pel  primo  di  località  tiberina  presso  Roma,  quindi  il 
Sanguinetti  Prodrom.,  p.  39,  sub  Fimb.  dichotoma  Vahl.  A 
quest'ultima  specie  appartengono  gli  autotipi  del  Sanguin.  con- 
servati neir  Erbario  romano,  come  mi  scrive  il  prof.  Pirotta:  di 
Acqua  Acetosa  ne  ebbi  saggi  dal  sig.  Lorenzo  Senni  ;  per  la  lo- 
calità pontina  di  questa  specie  cfr.  quanto  ne  scrissi  in  Nuovo 
Giorn,  boL  itaL,  voi.  VI,  p.  290,  a.  1899).  —  Scirpus  lacustris  L., 
S.  maritimm  L.  typ.  e  f.  compactus  Hoff'm.,  S.  Holoschoenus  L. 
(con  una  forma  [o  specie  ?]  romanus  Lin.,  ad  antela  più  povera 
del  tipo  con  capolini  di  cui  uno  sessile  l'altro  brevemente  pedun- 
culato,  della  grandezza  circa  di  una  nocciuola  :  una  forma  au- 
siralis  Murr.,  simile  al  precedente,  ma  con  i  capolini  più  piccoli, 
della  grandezza  circa  di  un  pisello  :  e  finalmente  uua  forma  che 
con  ogni  probabilità  deve  riferirsi  a  S.  panormitanus  Pari.  * 


*  Stami  in  numero  di  tre,  come  la  S,  tr landra j  e  foglie  adulte 
scarsamente  pelose  o  quasi  glabre,  verdastre  di  sotto,  mentre  sono 
glabre  e  glauche  in  quello  :  notato  dal  prof.  Borzl,  Comp,  /.  far, 
ital.,  p.  138,  lungo  TArno  ali*  Incisa  e  pel  Trentino  (Sardagna). 

*  Tale  dubbio  non  ha  più.  ragione  di  essere  dopo  T  ispezione  da  me 
fatta  degli  auto  tipi  del  Parlatore  e  di  Todaro  (questi  ultimi  sub  S.  Ho^ 
Io8ohoenu8  var.  panormitanus)  conservati  nell*  Erbario  centrale  di  Fi- 
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raccolta  nel  1897  air  isola  in  grande  abbondanza,  poi  scomparsa, 
e  nel  1898  lungo  T Anione,  con  il  prolungamento  del  fusto  di 
poco  sorpassante  il  capolino  unico,  con  le  foglie  canalicolato- 
convolte  quasi  setacee,  della  lunghezza  del  fusto  :  pianta  gene- 
ralmente meno  sviluppata  del  tipo  e  delle  forme  precedenti, 
talvolta  rappresentata  da  individui  pigmei  misuranti  7-12  cm. 
Tale  forma  in  quegli  anni  era  precoce:  poiché  nelle  stesse  lo- 
calità in  estate  e  nell'autunno  non  raccoglievo  che  le  altre 
due).  —  Juncus  glaiccus  Ehrh.  (riferibile  a  forme  tipiche  e  qual- 
che esemplare  alla  var.  depauperaius  [Ten.]  raccolta  anche  nei 
dintorni  di  Roma),  /.  effusus  L.  (pochi  esemplari  nel  1899), 
/.  lamprocarpiis  Ehrh.  (comune  tutti  gli  anni,  con  alcuni  in- 
dividui riferibili  alle  forme:  macrocephalus  Sang.  e  repens 
Nolte,  quest'ultima  sempre  sterile),  /.  compressus  Jacq.  (presso 
Ponte  Molle,  dove  già  lo  raccolse  il  Barrelier  !).  —  Cladium  Ma- 
riscus  R.  Br.  (qualche  esemplare  presso  Ponte  Galera  e  Porto). 

—  Sparganìum  ramosum  Huds.  —  Alisma  Plantago  L.  —  Po- 
lygonum  Persicaria  L.,  P.  lapathifolium  L.  typ.  e  f.  tomento- 
snm  Schk.  epusillum  Nob.,  in  BìclL  Soc,  hot,  ita!.,  p.  63,  a.  1900: 
forti  indizi  di  ibridismo  fra  le  due  specie  precedenti  osservo  in 
esemplari  del  1897),  P,  Hydropiper  L.  —  Lythruin  Salicaria  L. 

—  Epilohium  hirsutum  L.,  E,  parviflorum  Retz.  —  Sium  an- 
guslifolium  L.  —  Aegopodium  Podagraria  L.  —  Eupatorium 
cannabimim  L.,  ecc.,  ecc. 

111.  — Specie  arenarle  o  psammitlche,  continentali  e  llttorali/ 

Fra  le  specie  più  caratteristiche  ricordo  e  brevemente  illu- 
stro le  seguenti  : 

Agrosiis  alba  L.  typ.  var.  decumbens  Host.,  che  è  la  forma 
più  caratteristica  del  greto  dei  fiumi  o  torrenti,  e  var.  vinealis 


renze.  Sebbene  gli  esemplari  da  me  visti,  specialmente  quelli  del 
Parlatore,  non  siano  abbastanza  sviluppati,  tuttavia  la  piccolezza 
del  capolino  li  fa  senz'altro  riferire,  come  già  fecero  i  sigg.  Fiori 
e  Paoletti,  FI.  Anal.  d' Ital,,  I,  p.  119,  ad  una  forma  di  >S.  austràlia 
Murr. 

*  La  stazione  di  queste  specie  è  determinata  essenzialmente  dalle 
qualità  fisiche  e  meccaniche  del  terreno  ossia  dal  suo  stato  di  di- 
sgregazione. Secondo  Linné,  Phil,  hot,^  sarebbe  localizzata  alla  re- 
gione littoranea  e  contraddistinta  perciò  non  solamente  pel  suolo 
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Schreb.,  A,  vulgaris  With.,  A.  oUvetorum  Gr.  et  Godr.  (fre- 
quente negli  anni  1897-98),  A.  anemogrostoides  Trin.  =  A.  pal- 
lida DC.  (1815),  non  With.  (1796)  nec  Hoffm.  (1800):  (abbondante 
nell'isola  nel  1897:  indicata  recentemente  dal  dott.  Chiovenda, 
Malpighia,  p.  109,  a.  1897,  per  Terracina  e  da  me  trovata  in 
abbondanza  sulle  dune  delle  paludi  Pontine).  —  Crypsis  alo- 
pecuroides  Schrad.,  C.  schoenoides  Lara,  (nota  già  per  loca- 
lità tiberina,  Sang.  Prodrom.,  p.  50)  ;  C.  aculeaia  Ait.  (pochi 
esemplari  tra  Magliana  e  Ponte  Galera  e  molti  presso  Porto). 
—  Digiiaria  (llìformis  Koel.  (nelle  arene  dell*  isola,  abbon- 
dante nel  giugno  1897,  pochi  esemplari  nel  1898,  la  ricercai 
invano  nel  1899:  in  quest'aanno  ne  trovai  individui  presso 
la  stazione  di  Stimigliano  e  presso  quella  di  Castel  Giubileo  : 
ricercata  meglio  deve  trovarsi  in  molte  altre  località.  Cfr.  Bég. 
in  Bull.  Soc.  ì)oL  Hai,  p.  48,  a.  1900)  ;  D.  débilis  Willd.  (re- 
centemente ne  raccolsi  in  quantità  alla  Magliana,  nota  già  per 


arenaceo,  ma  pel  fatto  che  questo  suole  essere  impregnato  di  abbon- 
danti sali  cloro-bromo-iodici.  Tale  circoscrizione  scompare  nelle 
Amoen,  acad,  dove  è  distinta  una  stazione  maritima  (€  littora  maria 
arenosa  salsa  perflata,  aqua  maris  interdum  irrigata  »)  ed  una  are- 
naria («  loca  arena  puriore  fiticulosa  friabili  »). 

Il  prof.  Delpino,  op.  cit.,  distingue  fra  le  stazioni  influenzate  dal- 
l' acqua  marina,  una  stazione  littorale  arenosa^  corrispondente  a 
quella  marittima  di  Linné,  e  fra  le  stazioni  determinate  dalle  qua- 
lità fisiche  e  meccaniche  dei  terreni,  una  stazione  arenaria^  corri- 
spondente in  parte  a  quella  di  Linné,  in  parte  alla  mia. 

Il  notevole  contingente  di  specie  in  comune  alle  due  stazioni, 
V  analogia  degli  adattamenti  che  svela  analogia  di  condizioni  di  vita 
e  di  ambiente,  1*  esiguo  numero  di  specie  propriamente  alofite  (nella 
nostra  flora)  ed  il  forte  numero  di  quelle  il  cui  habitat  si  appalesa 
piuttosto  dipendente  dalla  struttura ^»?*ca  e  meccanica  che  dalla  com- 
posizione chimica  del  terreno,  mi  consigliano  a  fondere  le  due  sta- 
zioni in  una  sola,  determinata  e  caratterizzata  dalla  qualità  clastica  o 
frammentaria  dei  suolo  ohe  sembra  essere  in  questo  caso  il  fattore 
insignito  di  maggiore  importanza.  Le  specie  sono  da  disporre  in  due 
gruppi,  a  seconda  che  sono  adattate  a  vivere  nelle  arene  pervase 
da  una  percentuale  elevata  di  cloruro  di  sodio  e  di  altri  sali,  e  per- 
ciò prevalentemente  littoranee,  oppure  in  quelle  che  ne  contengono 
in  piccola  proporzione  o  ne  mancano  affatto,  e  perciò  esclusivamente 
continentali.  Spero  che  questo  mio  studio  porti  un  contributo  di 
prove  e  qualche  dimostrazione  convincente  a  tale  criterio  di  riu- 
nione e  di  raggruppamento. 
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le  arene  littoranee:  Cfr.  Chiov.  in  Malpighia,  p.  415,  a.  1898, 
nonché  per  qualche  località  continentale  :  Cfr.  Bég.  in  Bull,  1. 
e,  p.  47,  a.  1900).  —  Andropogon  distachyus  L.  (frequente 
nelle  colline  arenose  verso  il  littorale,  ìvìsxqiùq  dA  A.  pubescen^ 
Vis.,  A.  Ischaemitm  L.,  A,  hirtus  L.  e  qua  e  là,  tranne  questa 
ultin>a  specie,  nelle  sabbie  teverine:  fra  le  graminacee  più  ca- 
ratteristiche del  paesaggio  littoraneo  a  cui  imprime  insieme 
ad  altre  [Arundo  Pliniana  Turr.,  Chry^iopogon  Oryllus  Trin., 
Ampelodesmos  tenax  Lk.]  un  particolare  colorito  ;  due  specie,  A. 
pubescens  ed  A,  Iscìuxemum,  si  spingono  anche  sui  monti,  nei 
quali  sogliono  abbondare). —  Polypogon  monspeliensis  Desf.  (fre- 
quente a  sud  di  Roma,  specialmente  in  stazioni  littoranee,  e 
qualche  esemplare  neir  isola).  —  Ttnseéum  parviflorum  Pers. 
(non  comune,  ma  notato  tutti  gli  anni:  di  località  tiberina,  in 
cui  sembra  localizzato,  fu  già  raccolto  da  Sebast.  e  Mauri,  P7'o- 
drom.j  p.  48  [sub  Feshcca  segetum]  e  notato  da  Pari.,  FI. 
ital.y  I,  p.  269;  Sang.  Prodrom.,  p.  78  ecc.).  —  Slipa  tortilis 
Besf.  (qualche  esemplare  presso  Ponte  Galera,  raccolto  presso 
il  Tevere  dalla  sig.*  Fiorini-Mazzanti.  cfr.  Pari.,  1.  e,  p.  168). 

—  Phleum  arenarium  L.  (molti  esemplari  tra  Ponte  Galera  e 
Porto;  è  comunissimo  nelle  arene  littoranee).  —  Phalaris  arun- 
dinacea  L.  (lungo  TAniene  presso  Roviano,  e  presso  la  stazione 
di  Cineto  romano:  cfr.  Bég.  in  Bull.  Soc.  hot  iL,  p.  48  a.  1900). 

—  Hordeum  maritimum  With.  (in  abbondanza  nelle  sabbie 
teverine  e  qua  e  là  negli  arenosi  presso  Roma,  ma  sopratutto 
comune  nel  littorale).  —  Psilurus  nardoides  Trin.  —  Lepiurus 
filiformis  Trin.  —  Schoenus  nigricans  L.  (molti  esemplari  nelle 
paludi  presso  Porto,  qualche  esemplare  fino  a  Ponte  Galera; 
manca  oltre).  —  Triglochin  sp.  (qualche  esemplare  in  foglie 
presso  la  Magliana,  visto  anche  sulle  vicine  colline  sabbiose, 
ma  non  potuto  determinare  :  specie  però  littoranea).  —  Atriplex 
litorale  L.  (raccolto  anche  presso  Roma).  —  Euphorbia  Cha- 
maesyce  L.  (con  la  forma  glabrescens  che  nel  1896  era  esclu- 
sivamente rappresentata  neir  isola  dal  giugno  all'agosto  e  quella 
canescens  L.  in  autunno  ;  negli  anni  1897-99  le  due  forme  cre- 
scevano promiscue  e  contemporaneamente.  Gli  individui  a  fiori- 
tura tardiva  si  distinguono  quasi  sempre  da  quelli  precoci  per 
i  rami  allungati,  patenti,  e  quelli  di  altre  specie  del  genere  pure 
raccolte  qui  [E.  falcata,  E.  exigica]  per  le  ombrelle  sopra  decom- 

yuovo  Giorn.  Bot.  Jtal.  VoL  VUI.  (Nuova  serie)  18 
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poste).  —  Crozophora  tincioria  A.  de  Jus.  (poco  oltre  il  porto  di 
Ripa  grande).  —  Polygonum  aviculare  L.  (comune  nella  f.  de- 
pressum  Meisn.  sui  muri  e  nelle  vie  dell'isola  ed  in  quella  neglec- 
tum  Boss,  nelle  arene:  neir  autunno  avanzato  ho  notato  individui 
di  questa  forma  quasi  completamente  afilli,  ed  altri  con  perigonio 
marcescente  ed  achenio  persistente:  nella  primavera  del  1897 
trovai  sui  muri  dell'isola  una  forma  precoce,  nana  [1-4  cm.], 
eretta,  pauciflora)  ;  P.  romanum  Jacq.,  P.  maritimum  L.  (presso 
Porto  e  qualche  esemplare  presso  Ponte  Galera,  ma  non  oltre  : 
comune  invece  nelle  arene  littoranee).  —  Polycnemum  arvense 
L.  (già  noto  per  le  rive  dell'Aniene,  dove  pure  lo  raccolsi).  — 
Corrigiola  litoralis  L.  (comune  tutti  gli  anni,  frequente  al- 
l' isola  :  specie  decisamente  arenivaga,  nota  già  per  le  rive  del 
Tevere  e  per  le  sabbie  littoranee:  l'ho  anche  trovata  sulle  arene 
dei  laghi  di  Antiooli  e  Roiate  nella  regione  submontana  :  cfr. 
Bég.  in  Bull.  Soc.  boi.  itaL,  p.  60  e  62.  a.  1900).  —  Spergularia 
rubra  Pers.  (nelle  stesse  località,  tiberine  e  non). —  Spergula 
arvensis  L.  (qualche  esemplare  presso  il  porto  dì  Ripa  grande, 
nota  solo  delle  arene  littoranee  :  cfr.  Sang.  Prodrom,,  354).  — 
Cerastium  brachypetalum  Desf.,  (7.  manticum  L.,  C.  erectum 
Coss.  et  Germ.  —  Alyssum  maritimum  Lam.  (qualche  esemplare 
presso  il  porto  di  Ripa  grande  :  noto  già  pei  dintorni  di  Roma, 
Seb.  Mauri,  Prodrom.,  p.  214,  e  massimamente  pel  littorale).  — 
Hypericum  humifusum  L.  (specie  rara  pel  Romano,  nota  per  le 
arene  del  lago  di  Bracciano).  —  HiUscus  Trionum  L.  (due 
esemplari  nel  1897  all'isola;  specie  nota  fin  qui  solo  pel  litto- 
rale: cfr.  Sanguin.,  Prodrom.,  77Q  e  Bég.,  Prodrom.  fi.  bac. 
poni.-aus.f  p.  SQ).  —  Malope  m^lacoides  L.  (qualche  esemplare 
alla  Magliana  e  Ponte  Galera,  ma  comune  nelle  colline  sab- 
biose di  queste  due  località,  e  nel  littorale)  ;  Exacum  filiforme 
W.  (in  abbondanza  poco  oltre  porta  Portese;  noto  già  pei  din- 
torni di  Roma  [Solla]  e  secondo  il  Maratti  [indicazione  però 
dubbiosa,  non  improbabile]  pel  Colosseo:  cfr.  FL  rom.,  I,  p.  105; 
frequente  nel  littorale).  —  Erythraea  maritima  Pers.  (presso 
Ponte  Molle;  indicata  dal  Barrelier  !  1.  e.  pei  vicini  colli  presso 
la  confluenza  del  Tevere  con  l'Anione:  comune  nelle  sabbie 
littoranee,  ma  sparsa  qua  e  là  su  terreno  sabbioso  e  nota  per 
il  lago  di  Vico  [Floy^a,  in  Abbate,  Guid.  prov.  Rom.  I,  p.  194]  ; 
Pigneto  Sacchetti  [Sang.  Prodrom.,  p.  182]  ;  Bravetta  [Solla]  ; 
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Colosseo  [Deakin,  FI.  ofthe  Colosseum,  p.  171  =  E.  lutea]  ecc.). 

—  Asterolinum  Linum-stellatum  Hoffm.  Link  (alla  Maglia- 
Da,  comune  nel  littorale,  ma  secondo  i  botanici  romani,  anche 
lungi).  —  Samolus  ValeraMi  L.  (qualche  esemplare  nell'isola). 

—  Teucrium  Scordium  L.  —  Anthyllis  tetraphylla  L.  (nelle 
arene  presso  il  poligono  di  Tor  di  Quinto:  specie  indicata  dal 
Barrelier  per  il  monte  Mario,  dove  difatti  fu  da  me  ritrovata 
nel  1898:  largamente  rappresentata  nella  flora  littoranea).  — 
Plantag'o  Lagopus  L.  (comune  in  molte  formo  nel  littorale,  fre- 
quente lungo  le  sabbie  teverine,  onde  risale  fino  alla  regione 
submontana,  generalmente  in  stazioni  arenose,  ma  talvolta  an- 
che su  suolo  compatto)  ;  P.  Coronopus  L.  (largamente  diffusa 
nel  littorale,  polimorfa  al  massimo  grado,  ne  raccolsi  qua  e  là 
nelle  sabbie  del  Tevere,  però  in  esemplari  generalmente  meno 
evoluti  di  quelli  che  s'incontrano  lungo  il  littorale:  anche  questa 
specie  pervade  la  regione  submontana,  ma  da  quanto  mi  è  noto 
non  abbandonerebbe  mai  le  stazioni  arenose)  ;  P.  maritima  L. 
(specie  caratteristica  delle  arene  littoranee,  dove  preferisce  i 
luoghi  più  salsi:  onde  fu  da  alcuni  ritenuta  come  alofita.  Gli 
esemplari  che  raccolsi  dal  1897  al  1899  all'isola  di  S.  Bartolo- 
meo, diflFerivano  appena  da  quelli  del  littorale  per  il  parenchima 
mesofillare  un  po'  meno  spesso,  e  per  la  presenza  di  dentella- 
ture lungo  il  lembo  che  m' indussero  a  riferirla  alla  var.  dentata 
Roth.,  in  BiUl,  l.  e,  p.  128,  a.  1900.  Le  forme  che  rappresentano 
questa  specie  in  montagna,  hanno  generalmente  foglie  coriacee, 
rigide,  più  brevi  ma  più  robuste  e  consistenti.  Fra  i  botanici 
romani  il  Sanguinetti,  Prodrom,,  p.  131,  notò  già:  €  species  ita 
proteiformis,  ut  per  gradus  innumeros  a  statione  maritima  ad 
montanam  transeat,  ecc.  »  ma  né  egli  né  altri  indicano  altre 
località  air  infuori  delle  littoranee  e  delle  montane,  dove  si  tro- 
vano le  due  forme  estreme  della  specie.  Data  la  soluzione  di 
continuità  fra  le  arene  dell' isola  con  il  resto  dell'insabbiamento, 
non  é  possibile  dire  se  trattisi  della  forma  montana  discesa  in 
pianura  col  veicolo  del  fiume,  oppure  di  quella  littoranea,  risa- 
lente le  arene  fino  oltre  Roma  e  dintorni  e  quivi  deposta  dalle 
acque.*  In  ogni  caso  non  mi  pare  dubbio  che  ambedue  le  forme 


*  Recentemente  bo  visto  nell*  Erbario  centrale  di  Firenze  una  forma 
di  questa  specie  corrispondente  alla  mia,  raccolta  nelle  sabbie  alla- 
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discendano  da  un  unico  ceppo  e  che  le  differenze  riscontrate 
debbano  attribuirsi  a  diversità  di  stazione.  Gli  esemplari  raccolti 
entro  Roma  sarebbero  intermedi,  sia  per  la  località  come  per  la 
forma,  tra  quelli  del  littorale  e  quei  di  montagna.  P.  ìnaritima 
è  perciò  esempio  insigne  di  specie  a  torto  considerata  come  alo- 
flta,  ma  che  svela  invece  un  genio  migratorio  molto  svilup- 
pato). —  Tillaea  muscosa  L.  (frequente  ed  abbondante  nelle 
arene  littoranee,  ma  si  spinge  fino  a  Bravetta,  Sang.,  Cent,  tres., 
p.  22  e  Prodrom,,  p.  107,  e,  secondo  me,  fino  nella  regione 
submontana:  cfr.  Bég.,  Prodrom,,  p.  130:  ne  ho  trovato  qualche 
esemplare  nelle  sabbie  presso  la  Magliana,  e  non  è  rara  nelle 
colline  plioceniche  sovrastanti  al  Tevere).  —  Lythrum  Hysso- 
pifolia  L.,  L.  Graefferi  Ten.  —  Achillea  Ageratum  L.  (fra  la 
specie  più  caratteristiche  del  paesaggio  tiberino  autunnale).  — 
Asteriscus  aquaticus  Moench  (qua  e  là  tutti  gli  anni,  compreso 
neir  isola  dove  lo  raccolsi  nel  1897  e  nel  1898  ;  cfr.  Bég.  in  BulU 


vionali  di  S.  Sepolcro  (leg.  Chierici!  a.  1876)  nell'alto  corso  del  fiume. 
Tale  ubicazione  appoggia  V  ipotesi  che  trattisi  piuttosto  della  forma 
montana  discesa  in  pianura  col  veicolo  della  corrente  :  data  la  di- 
stanza del  littorale  da  questa  località  appare  assai  meno  probabile 
l'altra  supposizione.  Nello  stesso  Erbario,  come  in  quelli  dei  si- 
gnori Sommier  e  Levier,  ho  potuto  vedere  una  ricca  serie  di  saggi 
di  questa  specie,  e  mi  convinsi  che  la  forma  a  foglie  larghe  e  car- 
nose, spesso  profondamente  dentate  nel  lembo,  non  è  esclusiva  di 
stazioni  littoranee,  nelle  quali  non  raramente  trovasi  anche  la  forma 
a  foglie  strettamente  lineari.  Secondo  il  Gelmi,  Prospetto  della  flora 
Trentina,  Trento,  a.  1893,  p.  141,  nei  siti  montani  e  subalpini  avrebbe 
spesso  le  foglie  carnose  e  glabre,  e  nei  luoghi  aridissimi  del  piano 
le  foglie  rigido,  lineari,  cigliate.  È  certo  però  che  la  prima  forma 
(almeno  nel  dominio  della  flora  mediterranea)  è  più  comune  lungo 
la  costa,  e  l'altra  nei  monti. 

Tale  ispezione,  come  quella  precedentemente  fatta  nell'Erbario 
dell'Istituto  botanico  di  Padova,  mi  ha  permesso  di  mettere  in 
evidenza  un'  altra  specie,  Plantago  orassi/olia  Forsk.,  egregiamente 
distinta  da  P.  maritima  L.,  ma  confusa  da  molti  botanici  italiani 
con  questa,  e  che  manca  nei  Compendi,  la  quale  (da  quanto  mi 
consta)  è  specie  più  meridionale  di  P.  maritima,  avrebbe  sempre 
foglie  larghe  e  crasse  e  sarebbe  littoranea  aXofita,  Avendola  raccolta 
in  più  luoghi  del  littorale  romano  è  certo  che  nella  P.  maritima 
Auct,  ft,  rom,  vi  deve  essere  compresa  anche  questa  specie,  la 
quale,  (da  quanto  mi  è  noto)  non  abbandonerebbe  mai  la  stazione 
marittima. 
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I.  c,  p.  119,  a.  190:  specie  nota  fin  qui  per  le  arene  littoranee, 
dove  Io  indicano  per  primo  il  Barrelier,  1.  e.,  p.  101,  n.  1121, 
ic.  552,  quindi  il  Sang.,  Prodrom.  p.  208,  e  recentemente  una 
f.  pygmaeus  il  dott.  Chiov.,  Malpighia,  p.  98,  a.  1897).  —  An- 
iìiemis  fascaia  Brot.  (qualche  esemplare  tra  Magliana  e  Ponte 
Galera,  molti  presso  Porto:  comune  nel  littorale,  donde  si  spinge 
nelle  colline  sabbiose  presso  Roma:  cfr.  Sang.,  Prodrom.,  p.  705.  — 
Onaphalium  hcteo-albiim  L.  (comune  nelle  arene  :  già  noto  per 
le  sponde  del  Tevere  a  Ponte  Molle,  Sang.,  Prodrom,,  p.  680: 
forse  vi  va  riferito  il  sinonimo  G.  are^iarium,  Marat.,  FL  rom,, 

II,  p.  237,  con  la  località  <  in  arenosis  fluviorum  »);  G.  uligi- 
7iosum  L.  (col  precedente,  in  forme  pigmee  e  giganti,  noto 
anch'esso  fin  dai  tempi  del  Maratti,  1.  e,  p.  238,  per  le  sponde 
del  Tevere  entro  Roma,  dove  difatti  mi  assicurai  che  tuttodì 
vegeta).  —  Aster  Linosyris  B.  et  H.  (qualche  esemplare  tra 
Magliana  e  Ponte  Galera).  —  Evaco  sp.  (lo  stato  imperfetto  dei 
due  esemplari  raccolti  alla  Magliana,  non  mi  permette  una  si- 
cura determinazione:  secondo  mi  scrive  il  prof.  Pirotta,  nelle 
vicine  colline  omonime  crescerebbe  E.  pygmaea  Pers.  e  secondo 
il  Barrelier  I  1.  e,  e  Sang.  Prodrom.,  p.  718,  anche  E.  asieris- 
ciflora  Pers.),  ecc.,  ecc. 

Ho  insistito  sui  dettagli  di  località  di  alcune  specie,  poiché 
tale  categoria  offre  il  maggior  numero  di  elementi  littoranei  che 
si  allontanano  dalla  costa  attraverso  le  sabbie. 

Per  ciò  che  esposi  avanti,  un  notevole  numero  di  specie  (delle 
quali  non  sarebbe  opportuno  far  qui  l'elenco)  sono  esclusive 
della  regione  littofanea  dalla  quale  non  si  dilungano  mai. 

Le  specie  migratorie  possono  ripartirsi  in  più  gruppi  a  seconda 
della  distanza  in  cui  le  incontrai  dal  littorale: 

I.  Specie  localizzate  a  breve  distanza  dalla  spiaggia  :  Crypsis 
aculeata,  Schoerius  nigricans,  Pojygonum  maritimum  e  forse 
alcune  altre  da  me  non  trovate. 

IL  Specie  che  si  spingono  fino  a  Roma  o  nelle  colline  sab- 
biose volte  verso  il  littorale,  ma  che  non  la  oltrepassano  :  TrU 
glochin  sp.;  Exacum  filiforme,  Asterolinum  Linum-siellaium, 
Malope  malacoides,  AnthylHs  tetraphylla,  Aster  Linosy7Hs, 
Evaco  sp.,  ecc. 

Di  questo  gruppo  raccolsi  nel  tronco  urbano  del  Tevere  o  nei 
dintorni  immediati  della  città  :  Polypogon  monspeliensis,  Hor- 
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deum  maritimum,  Psilurus  nardoides,  Airtplex  litorale,  Cro* 
zophora  tinctoria,  Alyssum  maritimum,  Hibiscus  Trionum, 
Spergula  arvenàis,  ?  Plantago  maritima  var.,  Asteriscus  aqua- 
ticus,  ecc,,  ecc. 

III.  Specie  procedenti  a  nord  della  città  a  varia  distanza» 
distinte  in  quelle  che  restano  (da  quanto  fin  qui  mi  è  noto)  nella 
thalweg  tiberina:  Digitaria  filif07vnis,  PhalaHs  arundinacea, 
ed  in  specie  che  irradiano  nel  paese,  spingendosi  sino  alla  zona 
montana:  Digitaria  débilis,  Corrigiola  liioralis,  Spergularia 
rubra,  P.  Coronopus,  ?  P.  maritima  var.,  Tillaea  muscosa,. 
Gnaphalium  uliginosum,  G.  luteo-album,  ecc.,  ecc. 

In  questa  categoria,  data  la  grande  prevalenza  di  elementi 
mediterranei,  noto  parecchi  rappresentanti  della  florula  mediter- 
ranea precoce.  Quando  la  stagione  primaverile  corre  poco  pio- 
vosa, e  le  arene  rapidamente  asciugano,  alcune  specie,  rappre- 
sentate spesso  da  un  grande  numero  di  individui,  iniziano  le 
fioriture,  sostituite  a  stagione  più  avanzata  da  individui  più 
robusti  e  di  maggiore  sviluppo.  Gli  esempì  più  salienti  di  tale 
microfitismo,  osservai  in  :  Koeleria  phleoides,  Trisetum  neglec- 
tum,  Sclerochloa  rigida,  Vulpia  ligustica,  V,  myurus,  V. 
ciliata,  Juncus  bufonius,  ErocUum  romanum,  Cerasiium  se-^ 
mddecandì^m,  C.  brachypetalum,  Plantago  Lagopus,  P.  Coro- 
nopuSy  P.  Bellardi,  Hypochaeris  glabra,  ecc.,  ecc. 

IV.  —  Specie  pratensi  della  regione  del  plano  oppure  della 
regione  montana  e  submontana.  ' 

È  la  categoria  più  numerosa  di  specie,  e  vi  fanno  parte  quel 
complesso  di  elementi  di  cui  risulta  la  formazione  prativa  o 
pratense  della  regione  di  pianura  o  di  montagna:  specie  general- 
mente gregarie  o  sociali,  talune  rare  o  localizzate,  altre  assai 
comuni,  ubiquitarie  :  alcune  esclusive  di  regioni  di  pianura» 
altre  diffuse  dai  monti  al  littorale. 


^  In  questa  categoria  riunisco  le  specie  la  cui  stazione  ò  essen- 
zialmente determinata  dal  consorzio  vegetale.  Non  è  il  caso,  data 
rindole  del  lavoro,  di  seguire  i  vari  autori  ohe  da  Linné  in  poi 
hanno  scisso  e  suddiviso  questa  naturalissima  stazione,  dalla  quale 
però  escludo  le  stazioni  determinate  dalla  presenza  o  dalle  cultura 
deir  uomo,  di  cui  sarà  detto  nella  6%  7^  ed  8*  categoria. 
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È  degno  di  nota  che  quasi  tutte  queste  specie  sono  adattate 
a  substrato  molto  vario,  sia  per  la  struttura  fisica  come  per  la 
composizione  chimica.  A  tale  adattabilità  devono,  come  ognuno 
intende,  un'  area  distributiva  molto  vasta,  ed  uno  spiccato  poli- 
morfismo. 

Le  specie  polimorfe  mi  ofirirono  due  categorie  dì  individui  : 
individui  normali,  fertili,  che  sono  un  prodotto  delle  condi- 
zioni  più  favorevoli  di  ambiente,   nelle  quali  ebbe   luogo  lo 
sviluppo  ; 

individui  anormali,  sterili,  frequenti  in  alcuni  anni,  e  ab- 
bondanti in  determinate  specie,  anche  in  ristrette  zone,  che 
rivelano  invece  un  complesso  di  condizioni  sfavorevoli  o  contra- 
rie. Tra  queste  possono  citarsi:  la  prolungata  permanenza  dei 
semi  nell'acqua,  il  prosciugamento  lento  del  terreno,  la  depo- 
sizione 0  troppo  superficiale  o  troppo  profonda  del  seme  nel 
letto  germinativo,  la  germinazione  ritardata  o  arrestata  da  im- 
provvise inondazioni,  ecc.,  ecc. 

Agli  esempì  di  tipi  polimorfi  già  citati,  aggiungo  qui  alcuni 
altri  molto  istruttivi.  * 

Loliurn  perenne  L.,  L.  multiflorum  Gaud.  —  Il  materiale 
raccolto  nel  1898  nella  più  volte  ricordata  isola  di  S.  Bartolomeo 
va  distribuito  nelle  forme  :  ramosum  Sm.,  tenice  L.,  arisiula- 
tum  Schur,  composiium  Thuill.  A  queste  va  aggiunta  una  forma 
teratologica,  che  non  è  il  caso  di  descrivere.  Nel  1899,  nella 
stessa  stazione,  raccoglievo  ancora  una  forma  con  le  spighette 
più  0  meno  lungamente  peduncolate,  con  evidenti  caratteri  di 
transizione  al  genere  Festuca  :  forse  trattasi  di  un  ibrido  con 
specie  di  questo  genere.  L'altra  specie,  assieme  a  forme  tipiche, 
presentava  una  f.  ramosum  Guss.  con  la  spiga  abbondante- 
mente ramificata,  onde  con  difllcoltà  vi  si  riconosceva  una  specie 
del  genere,  e  questa  con  individui  lungamente  aristati  ed  indi- 
vìdui mutici  (=  L.  muticum  Pari.). 


•  Il  polimorfismo  nelle  precedenti  categorie  è  meno  accentuato, 
dato  Tadattamento  della  specie,  od  almeno  la  preferenza,  ad  una 
sola  natura  o  qualità  di  substrato  :  tuttavia  ne  o£P^ono  esempi  : 
Scirpus  Holo8choenu8,  Juncus  lamprocarpus^  J.  bufoniìis,  Polygonum  la- 
pathifolium^  P,  Persicaria,  Flantago  maritima^  P,  Coronopus,  P.  La^ 
gopua,  ecc. 
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Phleum  pratense  L.,  P.  tenue  Schrad.  —  La  prima  specie  è 

rappresentata  dalla  forma  nodosum  L.  ben  sviluppata  e  da  una  . 

forma  nana,  con  spiga  abbreviata,  col  caule  totalmente  incluso 

nelle  guaine  fogliari  che  potrebbe  forse  riferirsi  alla  fi  hiimilis 

Bert.,  FI.  ItaL,  I,  p.  348  e  Sang.  Prodrom.,  p.  44.  L'altra  specie 

raccolsi  in  una  forma  a  spiga  ramosa  in  basso,  ed  in  una  (oltre 

alle  tipiche)  a  spiga  lunga  12-15  cm.  interrotta  alla  base,  con 

fusto  completamente  inguainato. 

Trisetum  neglectum  R.  S.  —  Di  questa  specie,  insieme  a  forme 

tipiche,  notai  la  var.  villosum  Chiov.,  MalpigUia,  p.  109,  a.  1897, 

con  carena  delle  glume  pubescente-villosa,  nota  fino  ad  ora  per 

il  Colosseo  :  ed  una  forma  lussureggiante  a  pannocchia  ramosa, 

caule  procumbente  in  basso  ed  in  alcuni  individui  radicante  ai 

nodi,  corrispondente  a  Koeleria  collina  Terr,  N.!  Atti  Accad. 

[  Se,  Fisic.  e  Maiem,,  Napoli,  voi.  IV,  a.  1891,  erroneamente  da 

me  riferita  a  K,  phleoides,  in  Prodrom.,  p.  32. 

h  Bromus  madritensis  L.  — •  Presentava  accanto  ad  individui 

i 

;  normalmente  verdi,  individui  vivamente  tinti  dall' antocian ina, 

■  riferibili  forse  alla  f.  rubroviolaceus  Sang.,  Prodrom.,  p.  101,  e 

I  individui  diandri  (=  B.  diandrus  Seb.  En.  PI.  Amph.  Flavii, 

p.  31,  11.  37,  quoad  nomen  et  pr.  p.)  e  monandri  (=  f.  ino- 
t"  nandrus  Pari.  FI.  ital,  I,  p.  406). 

Serra falciis  mollis  Pari.  —  Il  materiale  di  questa  specie  é  da 
distribuirsi  cosi:  var.  leìostachys  Pers.  (=  b.  spiculis  glabris 
Pari.,  1.  e,  I,  p.  395),  nanus  Weig.,  racemosus  L. 

Oaudinia  fragilis  P.  B.  —  Il  materiale  di  questa  specie  rac- 
colto nel  1898  fu  molto  istruttivo,  poiché  si  presentava  sotto  forme 
apparentemente  molto  diverse.  In  esse  riconoscevo  le  tre  specie 
descritte  e  figurate  dal  Barrelier  sotto  il  nome  di  :  Oram^en 
loltaceum,  spurium,  hirsutum,  aristis  geniculatis,  maximum: 
p.  105,  n.  119,  ic.  905,  n.  3.  —  Oramen  lol.  spur.  hirs.  ar.  gen. 
medium  seu  vulgare,  ih.  n.  1160,  ic.  905,  n.  2.  —  Gramen  lol. 
^  spur.  hirs.  ar.  gen.  minus:  n.  1161,  ic.  905,  n.  1. 
V  Reseda  lutea  L.  —  Un  caso  molto  interessante  mi  fu  offerto 

[  dallo  studio  di  questa  specie,  di  cui  dissi  ampiamente  in  Bull. 

Soc.  tot.  ital,  p.  230,  a.  1899. 

Gli  individui  di  questa  specie  furono  nella  nota  succitata  di- 
stinti in: 

a,  individui  normali,  con  sistema  vegetativo  e  florale  nor- 

\- 
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malmente  sviluppato,  monoici  e  ginodioici,  '  provvisti  di  cassule 
con  semi  fertili  ; 

ì),  individui  con  flori  abortivi,  virescenti,  ad  antere  conta- 
bescenti,  vuòte  di  polline,  a  cassule  mancanti  o  quasi  abortive, 
sempre  prive  di  semi  :  sistema  fogliare  anormale,  riproducente 
nella  morfologia  interna  ed  esterna  la  forma  delle  foglie  nor- 
mali di  R,  luteola  L. 

e,  individui  teratologici,  con  foglie  normali,  ma  con  fiori  a 
elementi  singolarmente  alterati  nello  sviluppo  e  nella  forma, 
sempre  sterili. 

Individui  della  prima  forma  ho  osservato  dal  1395  in  qua,  in 
varie  località  teverine:  della  seconda  erano  comuni  all'isola  nel 
1897,  sicché  quasi  tutti  quelli  vegetanti  in  questa  stazione  ne 
erano  presi  :  individui  della  forma  teratologica  erano  frequenti 
nel  1898,  e  ne  osservai  qua  e  là  parcamente  nel  1899  e  nel  1900. 

Hypericiim  perforaium  L.,  H,  humifumm  L.  —  Di  queste 
due  specie  ho  osservato  forme  a  cauli  radicanti  :  della  prima 
nell'ottobre  1897  raccolsi  esemplari  a  prima  vista  molto  diversi 
dai  soliti,  per  i  cauli  dell'anno  in  corso  portanti  frutti  maturi 
appressati  al  suolo  e  radicanti  in  basso,  e  per  numerosi  cauli 
Cini  sterili  in  via  di  sviluppo,  disposti  a  rosetta  attorno  al  vec 
chio  ceppo,  aderenti  al  terreno  e  radicanti  abbondantemente  ai 
nodi  ;  della  seconda,  insieme  a  forme  tipiche,  raccolsi  individui 
a  cauli  numerosi,  allungati,  diffusi,  radicanti  ai  nodi,  dal  porta- 
mento della  forma  radicans  Brochon,  ex  Rouy  e  Fouc,  FL  fran^,, 
III,  p.  344.  Tale  anormale  sviluppo  di  radici,  e  la  presenza  di 
rizomi  radicanti  o  no  in  piante  che  normalmente  ne  sono  sprov- 
viste o  li  hanno  poco  sviluppati,  sono  in  buon  numero  di  casi  in 
rapporto  con  gli  interrimenti  del  fiume,  il  quale  disalveando  suole 
insabbiare  le  giovani  piantine  in  via  di  sviluppo  o  di  già  svi- 
luppate. 1^0  stesso  fatto  osservai  in  altre  specie,  tra  cui  ricordo: 
Poa  annua,  Trisetum  neglectum,  Glyceria  plicata,  Juncus 
lamprocarpiùs,  Mentha  Pulegium,  Convolvulus  arvensis  !  Pian- 
iago  lanceolata  l.  Veronica  Anagallis-aquaitca,  V.  Beccabunga, 
Potentina  reptans  (di  solito  repente,  ma  non  radicante:  cfr.  Bég., 


*  Schulz  (Khuth,  Handb.  BliithenhioL,  II,  1»  p.,  p.  130)  avrebbe  tro- 
vato anche  fiori  andromonoici.  Questa  specie  perciò  possederebbe, 
da  quanto  fin  qui  ci  è  noto,  tre  forme  di  fiori. 
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in  BiUL  Soc.  hot  ital,  p.  144,  a.  1898),  Trifolium  repens,  Apium 
nodiflorum,  Sium  angusiifolìum,  ecc.,  ecc. 

AnagaUis  arvensis  L.  —  Di  questa  specie  raccolsi  forme  pig- 
mee, riferibili  alla  var.  parviflora  H.  et  Lk.,  da  alcuni  ritenuta 
come  specie,  nelle  sabbie  presso  Porto  e  più  abbondantemente 
presso  Fiumicino,  ed  in  molte  località  forme  giganti,  di  cui  in- 
dividui raccolti  nel  1897  presso  Castel  Giubileo  per  le  foglie 
superiori  verticillate  si  avvicinavano  ad  A.  verticillata  Ali.,  am- 
messa da  alcuni  come  specie,  da  altri  come  forma,  oppure  con- 
siderata come  sinonimo  di  A,  arvensis:  cfr.  Clos,  Qt^lq.  re- 
cherch,  de  synom.  in  Bull,  Soc,  hot.  franQ,,  voi.  X,  p.  101,  a.  1863; 
e  Les  AnagaUis  annuels  d'Europe  ecc.,  ibidem,  p.  304,  a  1897. 
Nell'isola  le  due  forme  a  fiori  rossi  (var.  phoenicea  Lam.)  ed 
azzurri  (var.  coenUea  Lam.)  crescevano  promiscue:  nel  1897 
la  fioritura  della  prima  precedeva  l'altra:  ciò  fu  anche  osser- 
vato altrove  :  cfr.  Sommier,  L' isola  del  Giglio  e  la  sua  flora, 
p.  55  :  secondo  il  Gussone,  Add.  et  emend.  in  Syn.  FI.  sic,  II, 
p.  793,  sarebbe  precoce  A.  coerulea.  Nella  stessa  località  in 
molti  individui  del  1898  notavo  una  forma  teratologica  a  co- 
rolla virescente  di  cui:  cfr.  Penzig,  Pflanzen-Terat.,  II, p.  140. 
Trifolium  repens  L.  —  Di  questa  specie  mi  ha  colpito  una  forma 
largamente  rappresentata  in  alcuni  anni,  cespitosa,  a  fusti  pro« 
cumbenti-eretti  brevi  e  cespugliosi,  a  stoloni  corti  o  nulli,  mai 
radicanti,  con  portamento  della  forma  pseudoelegans  Gib.  Belli, 
Trif.  sect.  A.noria  Presi,  in  Atti  Acc,  Scien.,  Torino,  XXII, 
p.  431,  a.  1896-97.  Delle  forme  tipiche  raccolsi  una  forma  pig- 
mea, ad  internodi  brevi  e  raccorciati  ma  radicanti  (=  var.  Bia» 
soletta  Steud.  et  Hochst.)  ed  una  forma  a  fusti  lungamente 
striscianti  e  radicanti,  a  capolini  grandi  3-4  cm.  multiflori 
(=  a  iypicum  b.  macrocephalum  Fior.  Paol.,  Fior.  anal.  d"  Ital., 
II,  p.  (^2), 

Lamium  amplexicaule  L.  —  Sui  muri  delle  case  dell'isola, 
presso  il  porto  di  Ripa  Grande  e  nelle  siepi  presso  Ponte  Molle, 
nei  mesi  di  gennaio-marzo  notavo  di  questa  specie  individui  a 
fiori  cleistogami,  su  cui  cfr.  Knuth,  l.  e,  II,  p.  2%  p.  260.  In  questo 
anno  in  altre  stazioni  non  teverine,  in  piante  a  fiori  cleistogami 
osservavo  fin  dal  febbraio  in  piena  stagione  invernale  fiori  casmo- 
gami  occupanti  generalmente  i  verticilli  superiori.  D'altra  parte 
u  già  notato  (Knuth,  Hofl^mann)  che  questa  specie  anche  in 
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estate  porta  fiori  cleistogami  insieme  a  casmogami  :  secondo 
Warnstorf  da  maggio  in  autunno  i  cleistogami  sarebbero  anzi 
in  maggior  numero  dei  casmogami.  In  molte  località  romane  in 
primavera  avanzata  in  mezzo  ad  un  numero  prevalente  di  fiori 
casmogami,  riscontrai  qualche  raro  flore  cleistogamo.  Onde  si 
conclude  che  la  cleistogamia  e  la  casmogamia  di  questa  specie 
non  sono  (come  per  viste  teoriche  potrebbe  argomentarsi)  esclu- 
sive di  determinate  stagioni,  ma  solo,  almeno  nel  nostro  distretto 
floristico,  sarebbe  prevalente  la  prima  nella  stagione  invernale, 
la  seconda  nella  primaverile-estiva.  Una  forma  analoga  di  La- 
mium  biftdum  che  il  Gussone  chiamò  cryptanihum,  osservai 
nel  marzo  del  1898  sotto  i  colli  Parioli  presso  Acqua  Acetosa. 

Individui  cleistogami  di  specie  normalmente  casmogame  ho 
osservato  in  Juncus  bufonius,  Alisma  Plantago,  Polygonum 
Eydropiper,  P,  Persicaria,  Polycarpon  tetraphyllum,  Hyperi- 
cum  humifusum,  Spergularia  rubra. 

A  parte  il  gen.  Lamzùm,  in  cui  il  fenomeno  della  cleistogamia 
sembra  in  gran  parte  dovuto  all'influenza  della  stagione,  sarebbe 
azzardato  precisare  le  condizioni  che  lo  hanno  determinato  nelle 
altre  specie.  In  un  solo  caso  offertomi  da  Alisma  Plantago  Lin., 
il  fenomeno  deve  indubbiamente  attribuirsi  all'acqua  (idrocleisto- 
gamia). Presso  Stimigliano  tra  la  stazione  ed  il  Tevere,  in  alcune 
depressioni  del  terreno  inondate  dal  flume,  ho  osservato  alcuni 
individui  totalmente  immersi  nell'acqua  e  fiori  cleistogami,  i  quali, 
mediante  l'autofecondazione,  diedero  prodotti  fertili.  Questo  caso 
deve  verificarsi  su  larga  scala  in  analoghe  località  teverine  e 
sarebbe  opportuno  che  qualcuno  se  ne  occupasse  di  proposito. 

Calaminiha  Clinopodium  Benth.,  C.  offìcinalis  Moench.,  C. 
parviflora  Lam.  —  In  queste  tre  specie  riscontrai  insieme  ad  in- 
dividui monoici,  individui  a  fiori  ginomonoici  e  ginodioici,  questi 
ultimi  sopratutto  in  C.  parviflora  ed  in  stagione  avanzata.  Gli 
individui  ginodioici  si  distinguevano  a  prima  vista,  oltre  che  per 
i  filamenti  staminali  più  brevi  con  antere  subatrofiche  e  senza 
polline,  per  le  corolle  meno  sviluppate,  da  potersi  considerare 
come  una  forma  micrantha  della  specie:  cfr.  Darwin,  Diffèr. 
fOTìn,  de  fleurs,  ecc.,  trad.  frang.  p.  E.  Heckel,  p.  314  e  Knuth, 
1.  e,  II,  p.  2*,  p.  246.  Il  Gussone,  Syn.  fi.  sic,  II,  p.  98,  stabili  di- 
fatti per  C.  parviflora  una  forma  micranlhus  del  suo  Thymus 
Nepeia:  cfr.  anche  Bég.,  in  Bull.  Soc.  hot  Hai.,  p.  35»  a.  1897. 
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Individui  ginodioici  ho  testé  trovato  in  Crocus  Mflorus  Mill., 
a  perigonio  meno  sviluppato,  di'  un  colore  più  sbiadito,  a  stami 
con  filamenti  più  brevi  e  con  antere  subatrofiche,  corrispondenti 
a  quelli  da  me  studiati  in  varie  specie  del  genere  Romulea,  in 
Bull.  Soc,  boL  itaL,  p.  214,  a.  1899,  che  non  ho  ancora  incon- 
trate in  stazioni  teverine.  Osservai  un  piccolo  numero  di  tali 
individui  nelle  sabbie  presso  Ponte  Molle,  e  su  più  larga  scala 
nelle  vicine  colline  della  Farnesina,  insieme  ad  individui  monoici, 
come  nel  citato  genere. 

Veronica  AnagalUs-aquatica  L.,  V.  Beccabunga  L.  -—  Queste 
due  specie  mostrano  uno  spiccato  polimorfismo,  per  ciò  che  ri- 
guarda lo  sviluppo  di  tutta  la  pianta  :  esemplari  rigogliosi,  spesso 
giganti,  crescono  presso  il  fiume  o  nei  luoghi  inondati:  individui 
pigmei,  nelle  arene  asciutte  più  o  meno  distanti  dall'acqua,  o 
nelle  stazioni  non  raggiunte  mai  dalla  corrente  in  fase  di  piena. 
Il  microfitismo  sembra  essere  in  questo  caso  in  diretta  dipen- 
denza con  la  maggiore  o  minore  percentuale  di  acqua  nel  sopras- 
suolo. Lo  stesso  fatto  osservo  in  altre  specie,  ed  è  ben  manifesto 
in  piante  igrofile:  Ranunculus  repens,  Nasturiium  officinale, 
Cardamine  amara,  Diplotaccis  muralis,  Bypericum,  tetrapte" 
rum,  H,  perforatum,  Chlora  perfoUata,  Erythraea  Centau- 
rium,  Myosotis  palustris,  P.  major,  Sium^  angicslifolium, 
Apium  nodiflorum,  ecc.  :  e  maggiormente  accentuato  in  specie 
che  hanno  individui  crescenti  sui  muri,  tetti  ed  in  generale  su 
substrato  compatto,  ed  altri  nelle  sabbie  :  Alsine  tenuifoUa,  Are- 
naria  serpyllifolia,  Sagina  apetala,  Siellaria  media,  Carda- 
mine  hirsuta,  Plantago  lanceolata,  Saxifraga  tridactylites.  Se- 
necio  vulgaris,  ecc. 

Tale  microfitismo  dipendente  dalla  maggiore  o  minore  aridità 
della  stazione,  per  la  quasi  contemporaneità  della  fioritura  degli 
individui  macro  e  micro-fitici  e  per  la  non  sostituzione  in  sta- 
gione avanzata  dei  primi  ai  secondi  nello  stesso  habitat,  è  di- 
stinto dal  microfitismo  caratterizzato  dalla  precocità  della  fiori- 
tura e  dalla  peculiarità  della  sostituzione  e  che  costituisce  la 
cosi  detta  microflora  mediterranea  precoce,  di  cui  dissi  avanti. 

Fra  le  specie  presentanti  individui  teratologici,  oltre  le  già 
ricordate  ed  illustrate,  elenco: 

Phleum  pratense  L.  :  viviparità  dell'  infiorescenza. 

Alopecurus  agrestis  L.  :  idem. 
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Poa  ì>ulbosa.L.:  idem. 

Festuca  Fenas  Lag.:  idem. 

JuYuyi^  lamprocarpus  Ehrh.  :  comune  in  una  forma  vivipara 
ritenuta  un  tempo  normale,  ma  ora  attribuita  con  sicurezza  ad 
un  emittero-cecidio  :  cfr.  Massalongo,  Gali.  fl.  Hai.,  in  Mem. 
Ac.  Agr.  Ar.  Corri.  Verona,  voi.  09,  ser.  Ili,  p.  2G2. 

Rapistrum  rugosum  Ali.  :  virescenza  ed  antolisi. 

Cardamine  hirsuta  L.  :  individui  o  più  spesso  fiori  con  un 
numero  di  stami  inferiore  a  sei  :  cfr.  Penzig,  1.  e,  I,  p.  24(3. 

Diplotaxis  erucoides  DO.  Sulle  molteplici  anomalie  fiorali  di 
queste  specie:  cfr.  Cuboni,  in  Bull.  Soc,  boi.  ilal.,  p.  507,  a.  1899. 

Stellaria  media  Vili.  :  mancanza  della  corolla  e  stami  ridotti 
a  2 — 5  (=  forma  apetala  Ucria). 

Liìiaria  vulgaris  Mill.  :  peloria  della  corolla. 

Trifolium  repens  L.:  capolino  prolifero  (-  ò  phyllanihwn 
BC). 

Scabiosa  maritima:  capolino  prolifero. 

Crepis  foetida  L.  :  idem. 

Anthemis  Cotula  L.  :  idem. 

Chrysanthemum  segetum  L.  :  virescenza  dei  fiori  e  prolifi- 
cazione. 

Senecio  vulgaris  L.  :  achenii  non  raggiungenti  la  matura- 
zione: pappo  con  peli  brevi,  aggrovigliati  e  flosculi  tubulosi 
lungamente  persistenti  suir  achenio. 

Erigeron  canadensis  L.  :  fasciazione  del  fusto. 

Data  la  moltiplicità  e  promiscuità  delle  essenze  costituenti  il 
tappeto  vegetale  della  formazione  pratense,  non  sono  rari  i  casi 
di  ibridismo  ed  oltre  ai  ricordati,  cito  qui  :  Verbascum  gemi- 
natum  Freyn  (F.  Blaitaria  X  V.  sinuatum),  testé  trovato  nei 
prati  della  Farnesina,  lambiti  dal  Tevere:  cfr.  Chiov.,  Malpi- 
ghia,  p.  102,  a,  1897:  di  cui  raccolsi  un  esemplare  nelle  arene 
dell'isola,  e  riscontrai  in  molte  altre  località  nei  dintorni  di 
Roma;  Medicago  varia  Thom.  M.  {M.  falcata  X  M.  saliva 
Reich.),  parecchi  individui  (1899)  presso  la  stazione  di  Stimi- 
giiano,  in  tutto  corrispondenti  ad  esemplari  che  posseggo  in  er- 
bario, raccolti  presso  Trento  dal  sig.  Gelmil;  Orchis  hybìHda 
Boenningh.  (0.  purpurea  X  0.  militaris  Gr.  et  Godr.),  un 
esemplare  del  quale  trovai  nel  1899  nelle  sabbie  presso  la  Far- 
nesina,  ed  altri  avevo  già  raccolti  ai  bosco  Madama  nel  1898. 
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Alcuni  di  questi  ibridi  devono  essere  il  risultato  di  incrocio  di 
specie  vegetanti  nella  località  dove  s'incontrano:  ma  per  quelli 
che  crescono  lungo  un  corso  di  acqua,  può  succedere  che  V  in- 
crocio abbia  luogo  altrove  e  che  il  fiume  non  trasporti  e  depositi 
che  i  semi  del  soggetti  ìbridi,  lasciando  in  posto  1  presunti  ge- 
nitori. Non  deve  perciò  destare  meraviglia  se  in  tali  condizioni 
di  stazione  s' incontrino  ibridi  molto  lontano  dai  genitori. 

In  questa  categoria  prevalgono  per  numero  di  specie  le  gra- 
minacee, le  quali  stante  la  minutezza  dei  semi  devono  avere  rag- 
giunto un  grado  molto  perfetto  di  galleggiamento.  Ciò  si  evince 
anche  dal  fatto  che  i  generi  di  questa  famiglia  danno  il  mag- 
gior contributo  alla  formazione  pratense,  largamente  rappre- 
sentata in  paesi  di  pianura,  e  larghissimamente,  per  la  man- 
canza di  coltivazione  o  per  lo  stato  di  coltura  primitivo,  nella 
pianura  romana. 

La  mancanza  di  alcune  famiglie  e  di  alcuni  generi,  tenuto 
conto  del  non  breve  periodo  in  cui  feci  le  mie  osservazioni,  é 
degna  di  rimarco.  Difettano  generalmente  le  specie  provviste 
di  formazioni  bulbose  o  tuberose:  un  solo  esemplare  di  Colchi- 
cum  autumnale  L.,  e  pochi  di  Bellevalia  romana  Rchb.  e  di 
Crocus  Mflorus  Mill.  le  ricordano.  Notevole  è  la  scarsezza  di 
rappresentanti  della  famiglia  delle  Orchidee;  nei  dintorni  di 
Roma,  dove  alcune  specie  sono  largamente  diffuse,  anche  nei 
prati  finitimi  al  fiume,  raccolsi  un  solo  individuo  di  Serapias 
cordigera  L.  ;  presso  la  stazione  di  Stimigliano,  dove  V  insab- 
biamento è  alquanto  esteso,  notai  :  Orchis  Morto  L.  ;  0.  papi- 
lionacea  L.  ;  0.  coriophora  L.  ;  0.  laxi/lora  Lam.  Dicasi  altret- 
tanto delle  pteridoflte  rappresentate,  oltre  che  dal  genere  Equi- 
setum,  arenivago,  con  le  specie  E,  arvense,  frequente  con  la 
forma  decambens  Meyer,  E,  palustre  L.,  E,  Telmateja  Ehrh. 
(raro),  E,  ramosissimum  Desf.  con  la  forma  polystachyum 
Ehrbrg.,  dal  solo  Adiantum  Capillus-Veneris  sui  muri  deirisola. 

Tali  fatti  conducono  alla  conclusione  (alla  quale  ulteriori  e 
più  estese  ricerche  recheranno  maggiori  conferme)  che  i  semi 
0  le  spore  di  queste  specie  non  sono  adattati  al  trasporto  per 
mezzo  dell'acqua:  e  quando  questo  accade,  riesce  frustraneo: 
la  disseminazione  deve  farsi  in  posto  od  è  diversamente  compita: 
la  loro  presenza  nelle  arene  può  ritenersi  occasionale  e  del  tutto 
fortuita. 
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Tale  categoria  fornisce  un  cospicuo  numero  di  elementi  appar- 
tenenti a  regioni  di  montagna,  ossia  alla  zona  submontana  e 
montana  dell'Appennino  e  Subappennino  toscano-umbro-abruz- 
zese-romano. 

Per  ciò  che  dissi  avanti,  le  specie  raccolte  possono  distribuirsi 
cosi  : 

a)  Specie  che  non  sviluppano  che  il  sistema  vegetaiim  :  * 
Melampyrum  sp.,  Rhinanihus  sp.,  Oentiana  sp.,  e  frammenti 

di  molte  altre  che  non  mi  riusci  di  identificare. 

b)  Specie  sviluppanti  Vasse  fiorale,  più  o  meno  fiorifero,  ina 

sterili  : 
Scrofularia  Hoppei  Koch.  ' 


'  Ciò  naturalmente  in  base  a  quanto  fa  da  me  osservato  in  loca- 
lità teverine. 

'  In  questa  specie  V  autoimpollinazione  è  resa  molto  difficile  od 
impossibilitata  per  la  posizione  dello  stigma  rispetto  alle  antere 
(Schulz).  Credo,  meglio  studiata,  trattarsi  di  questa  specie  montana, 
anziché  delVaffine  S,  canina  che  scende  spesso  in  pianura,  alla  quale 
fu  da  me  riferita  in  BvU,  Soc.  hot,  ital.,  p.  228,  a.  1899.  Anche  il  Goi- 
ran,  Una  nuova  decuria  di  piante  raocolte  nella  Provincia  e  nei  dintorni- 
di  Verona,  in  Bull.  So3,  hot.  ital.^  p.  345,  a.  1891,  notò  questa  specie, 
discesa  nel  Veronese  per  mezzo  dell'Adige.  L' autore  osserva  che  in 
alcune  località  era  associata  a  S,  canina,  che  nel  Veronese  è  specie 
di  pianura  ma  sale  a  volta  anche  sui  monti  :  in  queste  stazioni  gli 
individui  di  S.  Hoppei  Koch,  vennero  scemando  di  numero,  fino  a 
che  la  specie  scomparve,  rimanendovi  S,  canina.  Il  Goiran  si  di- 
manda se,  data  la  somma  affinità  e  la  confluenza  delle  due  specie, 
V  una  siasi  trasformati^  nell'  altra,  ritornando  ad  un  tipo  primitivo, 
oppure  se  la  specie  montana  sia  scomparsa  dinanzi  all'invasione 
della  specie  di  pianura.  Data  la  somma  difficoltà  o  V  impossibilità 
dell'  autoimpollinazione,  inclino  a  credere  che  la  mancanza  o  rarità 
di  pronubi  adatti  per  la  funzione  staurogamica  insieme  alle  altre 
sfavorevoli  condizioni  di  ambiente,  devono  principalmente  aver  de- 
terminato la  sterilità  e  quindi  la  scomparsa  della  specie. 

Individui  fioriferi,  ma  sterili,  ho  anche  osservato  in  specie  di  pianura 
(Lysimachia  nummularia^  Linaria  vulgaris,  Reseda  lutea,  Deìphinium 
Consolida,  ed  in  località  non  tiberine  Lilium  croceum)  nei  quali  seb- 
bene r  autoimpollinazione  non  sia  impedita,  tuttavia  non  dcmno 
prodotti  fertili  se  non  con  l'incrocio.  Cfr.  Knuth,  1.  e,  I,  p.  41. 
Questo  caso  deve  essere,  meglio  studiato,  abbastanza  frequente  in 
stazioni  fluviali,  dove  spesso  s'incontrano  anche  in  raggio  abba- 
stanza vasto  specie  rappresentate  da  individui  isolati. 
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c)  Specie  sviluppanti  il  sistema  vegetativo  e  quello  fiorale,  e 
maturanti  il  seme,  pei^ciò  fertili. 

È  il  gruppo  più  numeroso  e  più  interessante  sotto  il  nostro 
punto  di  vista.  Va  distinto  in  due  sottogruppi  : 

a)  Specie  esclusive  di  regioni  di  montagna,  e  quindi  del 
tutto  avventizie  in  pianura  : 

Holcus  mollis  L.  (alcuni  individui  all'isola  nel  1898:  noto  fin 
qui  pei  monti  tiburtini  e  pel  monte  Soratte,  donde  col  veicolo 
dell'acqua  con  probabilità  discese).  -—  Festuca  ovina  L.  —  Ser- 
rafalcus  squarrosus  Bab.  (frequente  in  stazioni  montane  in  una 
forma  typica,  ed  in  una  villosus  Gm.  ;  qualche  volta  scende  in 
pianura  ed  io  ne  raccolsi  esemplari  nella  località  donde  lo  indica 
già  il  Sang.,  Prodrom.,  p.  98  (=  B.  squarrosus  fi  minor  Sang.  ì) 
—  Briza  media  L.  (pochi  esemplari  presso  la  staz.  di  Stimigliano 
nel  presente  anno:  specie  rara  nel  Romano  e  localizzata  alla  zona 
montana:  ve  l'indica,  credo  pel  primo,  il  Barrelier,  l.  e.,  p.  Ili 
n.  1223,  per  i  monti  Prenestini;  io  l'ho  dei  monti  Lepini  e  la  de 
signai  pel  gruppo  del  Tarino  nei  Simbruini  :  cfr.  Bég.  in  Bull. 
p.  81,  a.  1900:  forse  proveniente  dall'alto  Appennino  umbro- 
abruzzese-roraano,  certo  specie  del  tutto  avventizia  in  pianura) 
.  —  Milium  paradoxum  L.  (noto  pei  monti  Tiburtini:  lo  raccolsi 
al  Soratte,  donde  discende  fino  alle  sabbie  alluviali  con  gli  af- 
fluenti del  Tevere).  —  Conringia  austriaca  Sweet  (trovata  da 
me  nel  gruppo  dell'Autore:  cfr.  Bég.  in  Bull.  Soc.  hot.  itaL,  p.  122, 
a.  1897).  —  Barbarea  bracteosa  Guss.  (nota  e  raccolta  nello  stesso 
gruppo  montuoso).  —  Galeopsis  Tetrahit  L.  —  Campanula  per- 
sici folla  L.  (lungo  r  Aniene).  —  Cephalaria  leucantha  Schrad.  — 
Pyrethrum  Achilleae  DO.  —  Cirsium  4carna  L.,  C.  strictum 
Ten.  —  Micropus  erectus  L.  (ne  raccolsi  due  esemplari  presso  la 
foce  dell'Aniene,  indicato  dal  Chiov.,  Malpighia,  p.  99,  a.  1897,  pel 
gruppo  dell'Autore,  donde  trae  origine  il  fiume:  fa  anche  nel  Sub- 
appennino  Lepino,  ma  è  certamente  avventizio  in  pianura).  — 
Inula  montana  L.  (fide  Barrelier  !).  —  Artemisia  maritima  L.?, 
A.  gallica  Willd.  ?  (La  sola  specie  della  sez.  Seriphidium  Bess., 
designata,  da  quanto  mi  è  noto,  per  la  flora  romana,  è  A.  coerule- 
scens  L.,  la  quale  sarebbe  localizzata  nelle  sabbie  marittime.  Le 
due  presunte  specie  da  me  raccolte  in  grande  abbondanza  nel  1897 
e  più  scarse  nel  1898  e  99  nelle  arene  dell'  isola,  non  sembrano 
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doversi  riferire  a  questa  specie,  ma  degli  esemplari  alcuni  si  av- 
vicinano molto  ad  A.  inaritima  L.,  gli  altri  ad  A,  gallica  Willd. 
A  questa  conclusione  pervenni  dal  confronto  che  di  essi  feci  col 
ricco  materiale  dell'  Erbario  di  Firenze  e  di  Padova,  e  di  quello 
privato  del  Sommier.  Tuttavia  lo  stato  imperfetto  dei  miei  esem- 
plari, ed  il  disaccordo  degli  autori  nel  delimitare  queste  specie, 
che  taluni  vorrebbero  riunire,  altri  scindere  in  parecchie  va- 
rietà, mi  lasciano  non  pochi  dubbi  intorno  alla  loro  determina- 
zione. Escluso  trattarsi  di  A.  coerulescens  che  sarebbe  pianta 
littoranea,  non  è  senza  interesse  ricercare  la  prpvenienza  delle 
due  specie  [o  forme  di  una  stessa  specie]  apparse,  a  quanto 
sembra,  in  epoca  recente  nei  dintorni  di  Roma  e  forse  nella 
Provincia.  A.  maritima  è  nota  in  Europa  come  specie  della 
flora  littoranea:  in  Italia  cresce  anche  in  stazioni  lontane  dal 
mare.  In  Toscana,  secondo  il  Carnei,  Prodrom.,  p.  358,  sarebbe 
rara  per  il  littorale,  mentre  è  frequente  nelle  argille  del  Vol- 
teri*ano  e  del  Senese  donde  è  conosciuta  dai  tempi  del  Cesal- 
pino.  A.  gallica  è  anch'essa  generalmente  nota  come  specie 
dei  littoralì,  ma  in  Italia  si  addentra  anche  più  dell'altra  nel 
continente  :  cosi  crescerebbe  in  Lombardia,  nel  Bolognese,  * 
Abruzzo  ecc.  e  non  sarebbe  indicata  [almeno  nel  versante  tir- 
reno] del  littorale.  Data  una  tale  distribuzione,  è  presumibile 
che  ambedue  le  specie  da  me  raccolte  siano  discese,  mercè  il 
veicolo  del  fiume,  da  qualche  distretto  montuoso  a  nord  di  Roma, 
entro  o  fuori  dei  confini  della  Provincia,  dove,  meglio  ricercate, 
forse  si  ritroverebbero  in  grande  copia). 

b)  Specie  prevalenti  in  montagna,  ma  con  individui  o 
con  forme  rappresentative  adattate  in  pianura  fino  al  littorale: 
Tale  prevalenza  è  fondata  sul  grande  numero  di  individui  che 
occorrono  sui  monti,  sulle  stazioni  ben  determinate  e  nettamente 
delimitate,  e  per  qualche  specie  sulla  fisionomia  particolare  che 
imprime  al  paesaggio. 


*  Gli  esemplari  di  Faenza  da  me  visti  nell*  Erbario  fiorentino  sono 
determinati  dal  Caldesi  per  A.  coerulescens  var.  palmata  Lam.  Questa 
varietà  per  la  forma  delle  foglie  ricorda  molto  -4.  maritima:  ciò  che 
dimostra  che  anche  A,  coerulescens  ha  forme  continentali  facenti 
passaggio  al  grappo  di  A.  maritima  e  gaXlica,  Tali  termini  intermedi, 
di  dubbioso  riferimento,  autorizzano  a  credere  che  le  tre  presunte 
specie  non  siano  che  forme  di  uno  stesso  tipo  specifico. 

yuùvo  Giom.  Bot.  Itàl.  Voi.  VIII  (Nuova  serie)  10 
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Poa  compressa  L.  (nota  già  per  le  sponde  del  Tevere  a  Ripetta, 
Sang.,  Prodrom.,  p.  83,  comune  in  qualche  anno  all'isola) ; 
P,  nemoralis  L.  —  Bromus  erectus  Huds.  (secondo  il  Barrelier  l 
da  me  non  ritrovato,  specie  piuttosto  frequente  anche  in  pia- 
nura). —  Linum  sp.  probabilmente  L.  nodifiorum  L.  (nella 
regione  subm.  ma  anche  nel  Uttorale.  Sang.,  Prodrom.y  p.  481, 
indica  L.  campanulaium  L.  nelle  vigne  tra  Ponte  Molle  ed  Acqua 
Traversa,  ma  da  me  non  ritrovato,  e  non  esistono,  secondo  mi 
scrive  il  prof.  Pi  rotta,  saggi  di  questa  località  nell'Erbario  roma- 
no. —  Stachys  veda  L.  (qua  e  là  in  pianura:  secondo  le  indicazioni 
del  Sang.,  Pvodrom,,  p.  458,  sarebbe  comune  attorno  a  Roma, 
mentre  rafflne  S.  làbiosa  Bert.  la  rappresenterebbe  sui  monti).  — 
Armeria  plantaginea  W.  —  Daucus  plaiycarpos  B.  H.  —  Eryn- 
gium  ameihystinum  L.  —  Epilohium  lanceolaturn  Seb.  Maur. 
(pongo  qui  questa  specie,  la  quale  sarebbe  una  forma  di  pianura 
rappresentativa  di  E,  7nontanum  L.,  col  quale  mostra  grande 
affinità,  sia  per  i  caratteri  morfologici  come  per  gli  anatomici  : 
cfr.  Parmentier,  in  AnnaL  des  Sciences  natur.,  sér.  Vili,  p.  17, 
a.  1895).  —  Xeranthemum  cylindraceum  S.  et  Sm.  (per  le  loca- 
lità montuose,  cfr.  Bég.  in  BulL,  p.  119,  a.  1900).  —  Echinops 
sphaerocephalus  L. — Podospermum  laciniatam  DO.  (ne  raccolsi 
esemplari  presso  la  Magliana  nel  1895,  e  qualcuno  all'isola  nel 
1899:  frequente  nei  monti,  ma  già  noto  per  stazioni  prossime 
a  Roma  e  littoranee  :  Sang.,  Prodrom.,  p.  656,  sub  Scorzoneì^a), 

y.  —  Specie  arbustive  e  sciafile.  ' 

Le  specie  di  questa  categoria  sono  date  nella  regione  medi- 
terranea da  una  serie  di  caratteristici  arbusti,  frutici  o  suffru- 


'  Le  specie  di  questa  categoria  determinano  una  stazione  carat- 
terizzata, come  la  precedente,  dal  consorzio  vegetale.  Linné,  PhiL 
hot.  e  Am,  Acad.j  la  scisse  a  torto  in  una  stazione  silvatica  ed  una 
nemorense:  Delpino,  op.  clt.,  opportunamente  distinse  una  stazione 
boschiva  o  nemorense  determinata  da  consociazione  di  alberi  di  alto 
fusto,  e  una  stazione  delle  macchie  caratterizzata  dal  consorzio  di 
alberetti  e  frutici.  Data  la  scarsità  di  rappresentanti  delle  due  sta- 
zioni nella  nostra  florula,  ho  creduto  opportuno  di  riunire  le  specie 
in  una  sola  categoria. 

Preferisco  il  titolo  di  sciafile  (amiche  delP  ombra)  alPinesatto  nome 
di  ombrofìle  (amiche  della  pioggia)  adoperato  da  molti  autori. 
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tici,  e  da  poche  essenze  arboree  generalmente  di  mediocri  di- 
mensioni, formanti  macchia  o  boscaglia,  e  da  un  complesso  di 
specie  annuali  o  perenni,  generalmente  erbacee,  amiche  dell'om- 
bra e  dei  luoghi  ombrosi,  sepincole  o  nemorali,  che  si  adattano 
a  vivere  fra  gli  elementi  della  macchia  su  cui  si  sostengono  o 
si  arrampicano,  e  fra  cui  cercano  protezione  e  difesa. 

Nella  nostra  stazione  teverina  gli  elementi  arbustivi  (oltre 
quelli  di  già  ricordati  come  caratteristici  degli  argini  e  dei  mar- 
gini dei  fiumi  o  ruscelli)  sono  ridotti  a  poche  specie  {Pistacia 
LenUscus  L.;  Daphne  Cnidium  L.  ;  PMllyrea  varlabilis  Timb.; 
Cistus  monspeliensis  L.,  e  certamente  altre  a  me  sfuggite),  rap-" 
presentati  da  pochi  individui  che  di  solito  non  giungono  a  for- 
mare macchia  o  boscaglia,  come* nelle  vicine  colline  sabbiose 
presso  Roma,  e  su  più  larga  scala  nella  duna  littorauea.  Trat- 
tasi essenzialmente  di  individui  sporadici,  i  cui  semi  o  frutti 
furono  deposti  dalla  corrente  o  si  diffusero  nelle  sabbie  e  che 
ogni  alluvione  tenta  di  spazzare  via  o  di  sotterrare. 

Date  queste  condizioni  sfavorevoli  di  stazione,  anche  le  scia- 
file e  le  sepincole  debbono  considerarsi  come  avventizie  e  fugaci 
e  sono  scarsamente  rappresentate  nella  florula. 

Fra  le  specie  raccolte  ricordo  qui  :  Asparagus  ofUcinalis  L., 
A.  acuti folius  L.;  Smilax  aspetta  L.;  Clematis  Vitalba  L.;  Fu- 
maria  offlcinalis  L.,  F,  capreolata  L.;  Dentaria  bulbifera  L.; 
Convolvulus  sepium  L.,  C.  althaeoides  L.  ;  Cyclamen  repandum 
Sibth.  Sm.;  Rubus  discolor  L.,  i?.  caesius  L.  ;  Lonicera  im- 
plexa  Ait.;  Luzula  Forsieri  DC,  ecc.,  ecc. 

Fra  le  specie  che  ricordano  in  questo  gruppo  la  flora  sub- 
montana e  montana,  raccolsi  : 

a)  Specie  sviluppanti  il  solo  sistema  vegetativo: 

Fagus  silvaiica  L.  *  (alcuni  individui  giovanili  lungo  l'Aniene, 
certamente  non  destinati  ad  ulteriore  sviluppo).  —  Aquilegia 
vtUgarfs  L.  —  Scutellaria  Columnae  AH. 

b)  Specie  sviluppanti  il  sistema  vegetativo  e  quello  fiorale  e 

quindi  fertili  : 
Dentaria  bulbifera  L.  (un  solo  esemplare  presso  Castel  Giu- 


*  Onde  non  intralciare  il  lavoro,  ripongo  in  questo  gruppo  tale 
essenza  arborea  che  forma  in  montagna  boschi  di  alto  fusto  e  che 
perciò  dovrebbe  essere  riposta  nella  stazione  boschiva. 
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bihBo:  specie  caratteristica  dei  boschi  ed  in  generale  dei  luoghi 
ombrosi  di  montagna,  ma  cresce  ancora  a  Roma  nelle  macchie 
della  Farnesina  e  di  Monte  Mario  :  certamente  avventizia  nelle 
sabbie  alluvionali).  —  Stellaria  holostea  L.  (qualche  esemplare 
lungo  r  Anione). 

^  VI.  —  Specie  rupeetii.  ^ 

La  ristretta  zona  rupestre  compresa  nel  nostro  distretto  è 
cagione  dì  un  numero  limitato  di  specie  che  si  possono  ascri- 
vere a  questa  stazione.  Essa  è  circoscritta  ai  muri  e  tetti  delle 
case  dell'  isola,  ai  muraglioni  del  lungo  Tevere,  alle  armature  e 
piloni  dei  ponti,  ai  muricciuoli  ed  alle  macerie  lungo  il  flume,  ecc. 

Alcune  specie,  decisamente  rupestri,  che  rivelano  di  conse- 
guenza un  adattamento  molto  pronunciato  per  tale  stazione,  e 
che  solo  eccezionalmente  crescono  altrove,  le  imprimono  una 
particolare  e  ben  marcata  fisionomia.  Ricordo  fra  queste:  Adian- 
tum  CapiUus  Venerls  L.;  Parietaria  officinalis  L.;  Veronica 
Cymbalaria  Bod.;  Linaria  Cymbalaria  Mill.;  Sedum  hispani- 
cum  L.;  Cotyledon  Vrnbilicus  L.;  C.  horizontalis  Guss.;  Cen- 
tranthus  ruder  DO,;  Trachelium  coet^leum  h,  (nell'isola),  ecc. 

Altre  specie  hanno  molti  rappresentanti  in  tale  >stazione,  ma 
vegetano  indififerentemente  anche  nelle  arene:  Alsine  tenui- 
folia  Qt,;'  Arenaria  sèrpyllifolia  L.;  Sagina  apetala  L.;  Stel- 
laria media,  v.  apetala  Verta;  Polygonum  aviculare  L.,  ecc. 


^  Tale  stazione  è  nella  nostra  località  senza  alcun  dubbio  artifi- 
ciale, poiché  dipende  direttamente  da  modificazioni  determinate 
dair  nomo  alle  condizioni  di  ambiente.  Tuttavia  è  da  tenere  distinta 
poiché  accoglie  un  complesso  di  specie  che  vivono  nelle  stesse  con- 
dizioni fisiche  e  meccaniche  di  substrato,  nella  naturalissima  sta- 
zione delle  rupi.  Essa  fu  spesso  confusa  con  la  stazione  ruderale, 
ma,  come  dirò  tra  breve,  questa  è  essenzialmente  determinata  dalle 
qualità  chimiche  del  substrato. 

A  norma  di  quanto  dissi  avanti  a  proposito  della  stazione  are- 
naria, e  per  le  ragioni  su  esposte,  credo  opportuno  di  stabilire  una 
sola  stazione  rupestre,  determinata  dalla  qualità  fisica  e  meccanica 
del  terreno,  che  appare  il  fattore  insignito  di  maggiore  impor- 
tanza, e  di  raggruppare  le  specie  a  seconda  che  si  adattarono  a 
vivere  nelle  rupi  littoranee,  irrorate  od  impregnate  di  determinati 
principi  salini,  oppure  in  quelle  continentali  solitamente  scarseg- 
gianti o  prive,  per  il  dilavamento  continuo  delle  acque  dolci,  di  tali 
elementi. 
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Finalmente  altre  solo  eccezionalmente  vi  si  incontrano,  tra- 
sportatevi 0  dalla  corrente  in  periodo  di  piena,  oppure  dagli 
uccelli  0  dal  vento. 

Scendono  nelle  sabbie,  col  veicolo  dell'acqua,  le  seguenti  spe- 
cie della  stazione  rupestre,  della  regione  submontana  e  montana: 

a)  Specie  sviluppanti  il  solo  sistetna  vegetativo  : 

Alyssum  calycinum  L.,  Erysimum  sp.  cfr.  E,  lanceolatum, 
Onosma  sp.,  Globularza  vulgaris  L.,  e  frammenti  di  alcune 
altre  che  fton  mi  fu  possibile  di  riconoscere. 

b)  Specie  sviluppanti  il  sistema  vegetativo  e  quello  fìoi^ale  e 

quindi  fertili: 
Hutchinsia  petrosa  R.  Br.  (lungo  T Anione:  comune  nella 
zona  montagnosa  del  Subappennino  romano  :  cfr.  Bég.,  in  Bull, 
p.  124,  a.  1900  :  i  pochi  esemplari  raccolti  presentano  cauli  assai 
ramosi  e  rami  lunghi  e  divaricati,  con  portamento  della  t  pro- 
cera  Rouy  et  Fouc).  —  Aethionema  saxatile  R.  Br.  (questa  e 
la  precedente  specie  furono  raccolte  anche  dal  prof.  Goiran 
nelle  sabbie  dell'  Adige).  —  Satureja  montana  L.  —  Asperula 
cynanchica  L.  —  Oalium  purpureum  L.  —  Artemisia  camphO' 
rata  Vili.  —  Centaurea  alba  L.  (qua  e  là  anche  in  pianura  e 
sulle  rupi  littoranee,  ma  indubbiamente  più  comune  nei  monti). 
—  C,  jacea  L. 

VII.  —  Specie  raderai!/ 

Quando  si  studia  la  dora  di  località  abitate  o  frequentate 
dall'uomo  occorre  di  osservare  un  assieme  molto  caratteristico 
di  specie  che  hanno  bisogno  di  determinati  sali  di  azoto,  e  pre- 


^  Linné  caratterizzò  egregiamente  la  stazione  ruderale  in  PhiL  hot,: 
«  raderata  juxta  demos,  habitacula,  vias  ac  plateas  »  ed  in  Amoen. 
Acad,:  «  loco  dura  ab  animalibus  stercorata,  calcata  ».  Sebbene  egli 
neir esemplificare  tale  stazione  vi  abbia  enumerato  specie  che  in- 
dubbiamente non  vi  appartengono,  tuttavia  l'enunciato  di  essa  è 
singolarmente  ben  definito  e  limita  il  numero  delle  specie  caratte- 
ristiche. Vi  vanno  perciò  escluse  tutte  le  specie  rupestri,  le  quali 
vivono  bensì  sui  ruderi  ma,  per  le  ragioni  dianzi  esposte,  non  sono 
da  considerare  come  ruderali.  Queste  sogliono  trovarsi  in  terreni  di 
varia  ma  non  soverchia  compattezza  (quindi  mai  sui  ruderi)  e  appa- 
lesano preferenza  per  i  terreni  mossi  o  rimaneggiati^  letamai,  ci- 
miteri, orti  ed  in  generale  i  substrati  abbondantemente  concimati 
e  perciò  ricchi  di  sostanze  azotate.  Il  prof.  Delpino  colloca  tale  sta- 
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feriscono  le  stazioni  dove  trovano  accumulali  in  grande  abbon- 
danza tali  elementi.  Il  paesaggio  è  caratterizzato  da  vaste  colonie 
di  individui  di  una  o  poche  specie,  in  forme  lussureggianti  ed 
ubertose  :  esse  addimostrano  quasi  sempre  indifferenza  al  clima 
ed  airaltitudine  e  si  incontrano  anche  percorrendo  ampie  zone 
di  paese.  Rappresentano  nel  regno  vegetale  ciò  che  gli  animali 
domestici  in  quello  animale. 

Anche  di  tale  stazione  ninna  specie  si  può  dire  esclusiva,  e 
chiamarsi  perciò  domestica  nel  senso  stretto  della  parola:  tuttavia 
inclino  a  credere  che  esista  un  complesso  floristico  a  cui  con- 
venga il  nome  di  flora  delle  specie  domestiche. 

La  famiglia  delle  Amarantacee  e  delle  Chenopodiacee  forni- 
scono a  tale  vegetazione  un  valido  numero  di  specie  e  di  indi- 
vidui. Noto  tra  queste:  Atriplex,  Arnarantus,  Chenopodium 
pi.  sp.,  Uriica  membranacea  Poir.,  U,  urens  L.,  U.  dioica  L.; 
Mercurialis  annua  L.  ;  Theligonum  Cynocrambe  L,  ;  Portulaca 
oleracea  L.;  Solanum  nigrum  L.;  Datura  Stramonium  L.  ; 
Samì)ucus  Ebulus  L.  ;  Sylibum  Marianum  Gaertn.;  Xanthium 
spinosum  L.,  ecc.,  ecc. 

Vili.  —  Specie  coltivate. 

La  immediata  presenza  dell'uomo  determina  nella  flora  di  una 
data  regione  un  contingente  di  specie  che  sono  il  risultato  della 
sua  operosità  agricola.  Appartengono  a  questo  gruppo  specie 
coltivate  0  per  Futile  che  da  esse  si  ricava,  oppure  per  orna- 
mento, a  scopo  agricolo  come  a  scopo  industriale. 

Ometto  però  di  citare  molte  specie  della  cui  determinazione 
non  sono  sicuro,  sfuggite  dagli  orti  o  dai  giardini,  che  solo  for- 
tuitamente possono  incontrarsi  qua  e  là,  ma  non  sembrano  cer- 
tamente destinate  ad  ulteriormente  diffondersi  ed  a  naturalizzarsi. 


zione  (anch'  essa  artifìciale,  come  la  precedente)  fra  quelle  determi- 
nate dalle  qualità  fìsiche  del  terreno. 

Da  quanto  esposi  risulta  che  in  questo  caso  la  qualità  o  meglio 
la  composizione  chimica  del  terreno,  ossia  la  forte  percentuale  di 
sali  di  azoto,  si  addimostra  il  fattore  più  importante  e,  dirò  cosi, 
determinante,  mentre  è  fattore  del  tutto  secondario  e  quindi  subor- 
dinata al  primo  la  compagine  meccanica  dello,  stesso.  Tale  stagione 
devesi  perciò,  a  mio  avviso,  ascrivere  a  quelle  essenzialmente  de- 
terminate dalle  qualità  chimiche  del  soprassuolo. 
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Credo  invece  opportuno  di  elencare  quelle  specie  le  quali,  soggette 
da  tempo  a  coltura,  si  sono  completamente  acclimatate  e  frequen- 
temente si  trovano  allo  stato  subspontaneo  :  oppure  quelle  che, 
sebbene  introdotte  da  poco,  rapidamente  si  diffusero  e  sembrano 
non  rivestire  il  carattere  di  elementi  fugaci  od  avventizi. 

Tale  complesso  di  specie  offre  il  contingente  più  vasto  ai 
successivi  mutamenti  a  cui  va  incontro  la  flora  di  una  data 
regione. 

Fra  le  specie  coltivate  ricordo  : 

Arando  Donax  L.,  Triticum  volgare  L.,  Cannabis  saliva  L.,. 
Papaver  somniferum  L.,  Omphalocles  lini  folla  Mch.  (in  grande 
abbondanza  all'isola  nel  1897,  poscia  scomparsa),  Solanum  tu- 
berosum  L.,  S.  Lycopersicitm  L.,  Cicer  arietinum  L.,  Phaseolus 
fmlgaris  Savi,  Lactuca  saliva  L.,  ecc.,  ecc. 

Fra  le  specie  coltivate  ma  che  spesso  si  riscontrano  subspon- 
tanee cito: 

Avena  saliva  L.,  Asparagus  officinalis  L.,  Medicago  saliva  L., 
Vida  saliva  L.,  Trifoliumpralense  L.,  Arlemisia  AbsinlhiumL,, 
Coriandrum  salivum  L.,  ecc. 

Fra  quelle  introdotte  con  la  cultura  od  in  altra  maniera,  ma 
ormai  naturalizzate,  e  più  o  meno  largamente  diffuse,  meritano 
di  essere  brevemente  illustrate  :  ' 

Pàalaris  canariensis  Lin.  (un  esemplare  all'  Isola  Tiberina,  e 
molti  nei  prati  presso  Castel  Giubileo:  per  le  altre  località 
romane  e  per  la  sinonimia  di  questa  specie,  cfr.  Bég.,  in  BiilL 
Soc  boL  zlaL  p.  48,  a.  1900).  —  Panicum  miliaceum  L.  (molti 
esemplari  all'  isola  e  qua  e  là  nei  dintorni  di  Roma).  —  Euphorbia 
maculala  L.  sp.  Originaria  dell'America  boreale,  ma  largamente 
diffusasi  in  Italia  :  per  il  Romano  era  fino  a  qui  nota  dei  binari 


*  È  facile  immaginare  quanto  debbono  tali  specie  all'agenzia 
dell'  acqua  corrente  per  la  rapida  diffusione  nel  paese  in  cui  furono 
introdotte.  Gli  esempi  più  classici  di  tale  prodigiosa  e  rapida  diffu- 
sione e  naturalizzazione  sono  forniti  appunto  dalle  specie  crescenti 
lungo  i  fiumi,  dalle  specie  lacustri  o  palustri,  particolarmente  di 
quelle  localizzate  nella  rete  idrografica  della  regione  padana.  Ri- 
cordo :  AzoUa  caroUniana  W.,  Elodea  canadensis  Mchx.,  Cycloloma 
plati/phi/lìum  Moq.,  Corispermum  hyssopifolium  L.,  Apios  tuberosa 
Moench,  Amorpha  fruticosa  L.,  Bidens  cernuus  L.,  Galinsoga  parvi' 
flora  Cav.,  Rudbeckia  laciniata  L.,  Cyperus  difformis  L.,  ecc.,  ecc. 
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della  stazione  di  Fiumicino:  cfr.  Chiovenda,  in  Bull.  Soc.  hot.  itaL, 
p.  65,  a.  1895  sub  E.  thymi folta  Burm.,  et  in  herb.!.  Nel  1897 
ne  raccoglievo  in  grande  abbondanza  nelle  sabbie  dell'isola  di 
S.  Bartolomeo  e  nel  1899  nei  viali  dei  giardini  del  Quirinale  e 
lungo  la  via  tra  porta  S.  Paolo  ed  il  Colosseo.  Nell'Erbario  pado- 
vano se  ne  conservano  saggi  sotto  il  nome  di  :  Euphorbia  maculata 
(senz.  loc.  ma  prob.  italiana)  ;  E,  polygonifolia  (id.)  ;  E.  Chamae- 
syces  (comune  negli  orti  vicentini,  Moretti  !,  che  credo  corrisponda 
ad  E.  Chamaesyce,  in  Moretti,  Memorie  ed  osservazioni  intorno 
à  diversi  oggetti  risguardanti  le  scienze  naturali,  voi.  I,  p.  267; 
Pavia,  a.  1820);  E.  Peplis  (spontanea  nell'orto  botanico,  probabil- 
mente padovano).  Io  ve  la  raccolsi  pel  primo  abbondante  (XI,  1900), 
insieme  ad  E,  Chamaesyce  (cfr.  P.  A.  Sacc,  FI,  spontanea  Ort. 
hot.  Pat.  in  Nuov.  Giorn.  hot.  itaL,  p.  212,  a.  1871,  e  D.  Sacc. 
Piante  spont.  nel  regio  orto  hot.  di  Padova,  a.  1895)  :  come 
pure  in  città  nella  piazza  del  Santo.  Ne  ebbi  saggi  dal  dott.  Sar- 
tori, raccolti  fra  i  binari  della  ferrovia  presso  la  stazione  di  Le- 
rino  nel  Vicentino.  Per  le  località  veronesi,  cfr.  Goiran,  in  Bull. 
Soc.  hot.  ital.,  p.  159,  a.  1900  (sub.  E.  thymifolia  Burm.):  lo 
stesso  (in  litt.)  mi  scrive  di  averne  avuto  saggi  di  Foggia  e  Man- 
fredonia; per  le  altre  località  italiane,  cfr.  Fiori,  FI.  Anal.  d'Ital., 
II,  p.  274.  —  Chenopodium  amhrosioides  L.  (fra  le  specie  più 
comuni  e  più  caratteristiche  del  paesaggio  teverino  :  sulla  in- 
troduzione e  diffusione  di  questa  specie,  cfr.  De  Candolle,  Oéogr. 
hotan.  rais.,  tomo  II,  p.  736  e  Carnei,  Stai.  hot.  Tose,  p.  337).  — 
Camelina  saliva  Crantz  (.qualche  esemplare  all'isola  nel  1896: 
cfr.  Bég.  in  Ball.,  1.  e,  p.  122,  a.  1897:  comune  nell'Italia 
settentrionale  dove  si  coltiva,  particolarmente  nei  seminati  di 
lino:  più  rara  nella  centrale,  e  particolarmente  nel  Romano, 
dove  non  mi  consta  che  sia  coltivata)  —  Satureja  hortensis  L. 
(due  soli  esemplari  raccolti  nel  1897  all'  isola  :  cfr.  Bég.  in 
Bull.,  1.  e,  p.  55,  a.  1900).  —  Zizyphora  capitata  L.  (ne 
raccolsi  in  questa  località  nel  1896  e  nel  1897,  ma  solo  pochi 
esemplari  :  specie  certamente  non  coltivata  nel  Romano,  ed  in- 
trodotta di  recente:  il  Bang.,  Prodrom.,  p.  744,  l'indica  di  Ma- 
cerata, ma  ora  si  conosce  qua  e  là  d' Italia  :  cfr.  Bóg.  in  Bull., 
1.  e,  p.  34,  a.  1897  e  Carnei,  Stai.  hot.  Tose,  p.  360).  —  Xan- 
thium  macrocarpum  DC,  X.  spinosum  L.,  ecc.,  ecc. 
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*    * 

Fillclnae. 

FlLICES. 

Adlantum  Capillus-Veneris  L. 

Equisbtaceae. 

Equisetnm  arvense  L.,  typ.  e  f.  decumbens  Meyer.,  E.  palustre  L., 
E.  Telmateia  Ehrh,,  E.  ramosissiraum  Desf,,  typ.  e  f.  poly- 
stachyum  Ehrhrg. 

Monocotylae. 

Gramineae. 

Phalaris  brachystachys  Link,  P.  minor  Retz.,  P.  paradoxa  L., 

P.  coerulescens  Desf,,  P.  canariensis  Lin,,  P.  aruudinacea  L. 
Anthoxanthum  odoratum  X.,  typ.  e  f.  villosura  Bum, 
Crypsis  alopecoroides  Schrad.,  C.  schoenoides  Lam.,  C.  acu- 

leata  Ait 
Phleum  pratense  L.  f.  nodosum  L,,  P.  tenue  L.,  P.  arenarium  L. 
Alopecurus  agrestis  L.,  A.  utriculatus  Pers,,  A.  bulbosus  L. 
Setarìa  ambigua  Guss^,  S.  viridis  P.  B.,  S.  glauca  P,  B. 
Panicum  Crus-Galli  L.,  typ.  e  /*.  echinatum  W.,  P.  miliaceum  L. 
Digitaria  sanguinalis  Scop,,  D.  filiformis  KoeL,  D.  debilis  W. 
Cjmodon  Dactylon  Pers. 

Andropogon  Ischaemum  L.,  A.  pubescens  Vis.,  A.  distachyus  L. 
Sorghum  Halepense  L.  f,  aristata  e  /!  rautica  (=-  S.  muticum  Hack). 
Arando  Pliniana  Turr,,  A.  Donax  L, 
Agrostis  alba  L,,  typ.;  'car.  decumbens ^05/ e  vinealis  Schreb.,  A. 

verticillata  Vili.,  A.  vulgaris  With.,  A.  olivetorum   Or.  et 

Oodr,,  A.  anemogrostoides  Trin, 
Calamagrostis  Epigeios  Roth. 
Oastridium  lendigerum  Oaud. 
Polypogon  monspeliensis  Desf. 
Laguras  ovatus  L. 
Milium  multiflorum  Cav.,  M.  paradoxum  L. 
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lira  caryophyllea  L,  var,  anceps  Ces.,  A.  capillaris  HosL,  A.  Cu- 
paaiana  Guss.  —  Su  quest'ultima  specie:  cfr.  Warion  in 
Bull.  Soc.  bot.  de  France,  p.  399,  a.  1866. 

Ivena  hirsuta  Moench,  A.  sativa  L.,  A.  sterilis  L, 

rrisetura  neglectura  R.  et  S.,  typ.  e  var.  villosum  Chtov.,  T. 
parviflorum  Pers. 

Coleus  lanatus  X.,  H.  mollis  L. 

Stipa  tortilis  Desf.,  S.  Aristella  L. 

Melica  ciliata  L. 

jlyceria  plicata  Fries. 

3atabrosa  aquatica  P.  B. 

Jclerochloa  rigida  Panz, 

^09i  annua  Z.,  P.  compressa  L.,  P.  nemoralis  L.,  P.  bulbosa  L., 
typ.  e  f.  vivipara  Mazz,,  P.  trivialis  L.,  P.  attica  Boiss.  et 
Heldr.  —  Quest'ultima  sempre  specie  piuttosto  rara  nel 
Romano  e  fu  trovata  da  me  una  sola  volta  all'isola. 

Eragrostis  pilosa  P.  B,,  E.  major  Bost,  E.  Barrelieri  Daveau. 

Briza  minor  L.,  B.  maxima  L.,  B.  media  L. 

[)actylis  gloraerata  L, 

Ilynosurus  cristatus  X.,  C.  échinatus  X. 

ioeleria  phleoides  Pers, 

^'estuca  ovina  X.,  F.  Fenas  Lag. 

Vulpia  ligustica  Lh,,  typ.  e  f.  hispidula  LNrs.  :  cfr.  Fiorini-Mazz., 
in  Atti  Accad.  Pont.  Nuov.  Lincei,  p.  13,  a.  1875;  Bég.,  in 
Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  31,  a  1897;  V.  myurus  Gm,,  typ.  e 
var.  sciuroides  Gm.  ed  alcune  forme  della  microflora  pre- 
coce, di  cui  cfr.  Sommier,  in  Nuov.  Giorn.  bot.  ital.,  p.  32, 
a.  1898  ;  V.  ciliata  Link. 

Bromus  sterilis  X.,  B.  madritensis  X.,  typ.  e  f.  rubroviolaceus 
Sang.  f.  diandrus  Sei),  e  monandrus  Pari,  B.  erectus  X.  fld. 
Barrelieri  (specie  comune  in  montagna,  ma  nota  anche  nei 
dintorni  della  città,  cfr.  Seb.  Mauri,  Prodrom.,  p.  56. 

Serrafalcus  secalinus  Bob.,  S.  arvensis  X.  ì,  S.  mollis  Pari.,  iy^. 
f.  nanus  Weig.,  f.  leiostachys  Pers.  e  var.  racemosus  (Pari.), 
S.  squarrosus  Bab.y  S.  intermedius  Pari.  —  Quest'ultima 
specie  fu  raccolta  all'isola  nel  1899:  confrontata  con  esem- 
plari circeiliani  determinati  dal  Sommier,  vi  corrisponde  (in 
Herb.  Camil.  Doriae,  n.  2125).  Nota  già  pei  pascoli  attorno 
a  Roma,  cfr.  :  Bang.,  Cent,  tres,  p.  18  e  Prodrom.,  p.  99  ; 
Pari.,  FI.  ital,  I,  p.  396. 
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Lolium  perenne  X.,  iyp.  e  formae  sub  nom.  L.  ramosum  Sm,, 
tenue  L.,  aristulatum  Schur,  compositum  ThiiilL,  L.  mul- 
tiflorum  Oaud,,  typ.  e  f.  ramosura  Quss.,  muticum  Pari, 
L.  temulentum  L, 

Gaudinia  fragilis  P.  B. 

Brachypodiiim  pinnatum  P.  B. 

Agropyrum  repens  P.  B. 

Triticum  villosum  P.  B.,  T.  vulgare  Vili.  var. 

A^ilops  ovata  L.,  A.  triaristata  W. 

Hordeum  raurinum  L.  var.  leporinum  Link,  H.  bulbosum  Z., 
H.  maritimum  Witn. 

Lepturus  flliformis  Trin. 

Psilums  nardoides  Trin. 

Cyperaceae. 

Cyperus  flavescens  X.,  C.  fuscus  Z.,  typ.  e  f.  virescens  Ces.,  C. 

rotundus  X.,  typ.  e  f.  comosus  Sii),  et  Smith,  C.  longus  L., 

C.  badius  Desf. 
Fimbristylis  dichotoma  Vahl. 
Scirpas  lacustris  L.,  S.  Holoschoenus  L.,  typ.  e  formae:  roma- 

nus  L.,  australis  X.  e  panormitanus  ParL,  S.  raaritimus  X. 

typ.  e  f.  compactus  Hoffm, 
Carex  divisa  Hicds.,  C.  glauca  Murr.,  C.  divulsa  Good.,  C.  di- 

stans  X.,  C.  riparia  Cu7^i. 
Heleocharis  palustris  R.  Br.,  f.  aquatilis  Schur.,  e  f.  minor 

Schrad. 
Cladium  Mariscus  R.  Br. 
Schoenus  nigricans  X. 

JONCACEAE. 

Juncus  glaucus  Ehrh.  typ.  e  var.  depauperatus  Ten.,  J.  efTusus  X., 
J.  lamprocarpus  Ehrh,,  typ.  e  f.  macrocephalus  Saìxg.,  re- 
pens Nolte.,  J.  còmpressus  Jacq.,  J.  bufonius  X.  var. 

Luzula  Forster!  DC. 

ASPARAGACEAE. 

Asparagus  acutifolius  L;,  A.  offlcinalis  X. 
Smilax  aspera  X. 
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GOLOHICAGEAE. 

Colcbicum  autumnale  X. 

LlLIACEAE. 

Bellevalia  romana  Rchb. 

Iridaceae. 

Xyphion  Pseudo-Acorus  Pari. 
Crocus  biflorus  MUL 


Alisma  Plantago  L. 
Triglochin  spJ 


Alismaceae. 


Najadacea?. 


Potamogeton  crispus  L. 
Zannichellia  palustris  L. 

Lemnaceae. 

Lemna  minor  L.,  L.  gibba  L. 

Sparganiaceae. 

Sparganium  ramosum  ffiuls. 

Typha  latifolia  L,,  T.  angustifolia  L.  —  Un  solo  esemplare  al- 
l'isola  (1897)  ma  nota  per  la  valle  d' Inferno  e  per  località 
littoranee:  Sàng.,  Prodrom.,  p.  825. 

Orchidaceae. 

Serapias  cordigera  L. 

Orchis  hybrida  Boenningh.  (=  0.  purpureo  —  0.  militaris  Or.  et 

Oodr.)y  0.  Morio  2/.,  0.  papilionacea  X.,  0.  coriophora  Z., 

0.  laxiflora  Lam. 

Dlcotyleae. 

Salicaceae. 

Salix  alba  X.,  S.  triandra  X.,  S.  triandra  X  alba  Wimm.,  S.  pur- 
purea X.,  S.  lucana  Schrk. 
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Populus  alba  X.,  P.  canescens  Sm.  (P.  alba  X  tremula  Wimm.), 
P.  tremula  Z.,  P.  nigra  L, 

Betulageae. 
Alnus  glutinosa  Gaertn. 

CUPDLIFERAE. 

Pagus  silvatica  L. 

Urticaceae. 

Theligonum  Cynocrambe  L. 

Urtica  urens  Z.,  U.  membranacea  Poir.f  U.  dioica  L. 

Parielaria  offlcinalis  L. 

Cannabis  saliva  L. 

Ulmus  campestris  L. 

Daphnaceae. 

Daphne  Gnidi um  L. 
Thymelaea  arvensis  Lam, 

EUPHORBIACEAE. 

Euphorbia  Chamaesyce  L.,  f,  glabrescens,  et  canescens  L.,  E. 

maculata  L.  sp.,  E.  heiioscopia  L,,  E.  Peplus  X.,  E.  peploi- 

des  Gouan,  E.  exigua  L.,  E.  falcata  L. 
Mercurialis  annua  L. 

Callitriche  verna  X.,  C.  autumnalis  L.  var, 
Crozophora  tinctoria  A,  de  Jus. 

POLYGONACEAE. 

Polygonum  Convolvulus  X.,  P.  amphibium  L.,  typ.  f.  terrestre 
Leet^s,  e  natans  Moench,  P.  Pèrsicaria  X.,  P.  lapathifoliura 
X.,  typ.  e  /.  tomentosum  e  pusillum  Noi).,  P.  Hydropiper 
X.,  P.  aviculare  X.,  typ.  e  f.  depressum  Meisn.  e  f.  neglec- 
tum  Bess,,  P.  romanum  Jacq.,  P.  maritimum  X. 

Rumex  crispus  X.,  R.  conglomeratus  ilfwrr.,  R.  pulcher  X. 
R.  bucephalophorus  X.,  R.  Acetosella  X. 

Amarantaceae. 
Amarantus.  retroflexus  X.,  A.  Biitum  X.,  A.  albus  X. 
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Chenopodiaceae. 

Atriplex  litorale  Z.,  A.  haslatum  Z.,  A.  patulum  L, 

Beta  vulgaris  X. 

Chenopodium  polyspermum  L.  —  Specie  frequente  nelle  arene, 
già  nota  per  località  tiberine:  cfr.  Fiorini -Mazz.,  in  Nuovo 
Giorn.  leti  Pisa,  voi.  17,  p.  116,  a.  1828.  —0.  olidum  Curi., 
C.  murale  X.,  C.  album  L.,  C.  Botrys  L.,  C.  ambrosioides  L. 

Polycnemum  arvense  X. 

Ranonculaceab. 

Clematis  Vitalba  L.  —  Frequente  nella  forma  taurica  Bess.,  di 
cui  vidi  sag^i  nell'Herbar.  Camil.  Doriae  dei  colli  Laziali 
(n.  2773)  e  dei  monti  Ernici  (n.  2774)  ;  alcuni  saggi  al  nu- 
mero 2777  sono  di  passaggio  al  tipo,  avendo  nello  stesso' 
ramo  foglie  semplici  e  composte.  —  0.  Flammula  X. 

Ranunculus  repens  X.,  R.  bulbosus  X.,  R.  arvensis  X.,  R.  mu- 
ricàtus  Xl 

Delphinium  halteratum  S.  et  S.,  D.  Ajacis  X.,  D.  Consolida  X. 

Thalictrum  flavum  X.,  T.  aquilegifolium  X. 

Nigella  damascena  X. 

Adonis  aestivalis  X.  / 

Aquilegia  vulgaris  X. 

Papaveraceae. 

Papaver  Rhoeas  X.,  P.  hybridum  X.,  P.  somniforum  X. 

Fumaria  capreolata  X.,  typ.  e  /*.  grandiflora  Eaussk.,  di  cui^cfr. 
Bég.,  in  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  121,  a.  1897  (=  F.  capreo- 
lata var,  speciosa  Jord.,  Soramier  I  in  herb.  meo)  :  la  varietà 
air  isola  sacra,  Boria  !  e  presso  Porto.  —  F.  oflìcinalis  X. 

ClSTACEAE. 

Cistus  monspeliensis  X. 
Helianthemum  vulgare  X. 

Cruciperae. 

Cheiranthus  Cheiri  X. 

Nasturtium  oflicinale  R.  Br.,  typ.  e  forma  pusilla!  nelle  arene 
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asciutte;  N.  anceps  DC,  N.  silvestre  R.  Br.,  N.  araphi- 
bium  R.  Br.  e  f-  aquatìcuna  Tausch  e  submersum  Tausch. 

Barbarea  vulgaris  R.  Br.,  B.  bracteosa  Cfuss. 

Cardamine  hirsuta  X.,  typ.  e  f.  urabrosa  Chiov,,  Bull.  Soc.  bot. 
ital.,  p.  391,  a.  1892;  C.  impatiens  Z.,  C.  amara  L. 

Dentaria  bulbifera  L. 

Sisymbriura  officinale  Scop.,  S.  orientale  L.,  S.  Thalianum  Oap 
in  Gaud,,  S.  Irio  Z.,  anche  secondo  Sang.,  Prodrom.,  p.  514. 

Arabis  hirsuta  Scop,  var, 

Erjsimum  lanceolatum  R.  Br.  ? 

Conringia  austriaca  Sweet. 

Hutchinsia  petraea  R.  Br, 

Brassica  campestris  »  oleifera  DC,  B.  adpressa  Moench.,  B.^nigra 
Koch. 

Sinapis  arvensìs  X.,  typ.  e  var.  dasycarpa  Neilr.,  di  cui  cfr.  Bóg., 
in  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  125,  a.  1900;  S.  alba  L. 

Diplotaxis  tenuifolia  DC,  typ.  e  var.  integrifolia  Boiss.,  su  cui 
cfr.  Chiov.,  in  Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  404,  a.  1893  ;  D.  eru- 
coides  DC,  spesso  teratologica  ;  D.  muralis  DC,  typ.  e  f.  in- 
tegrifolia Nob.,:  foglie  oblungo-spatolate,  ottuse,  quasi  in- 
tiere; D.  viminea  DC.  —  Le  due  ultime  specie,  anche  quando 
crescono  promiscue,  appaiono  ben  distinte  sopratutto  per  la 
diversa  grandezza  della  corolla. 

Rapistrum  rugosum  Ali.,  typ.  e  f.  scabrum  Rost,  glabrum  Host. 

Alyssum  calycinum  L.,  A.  maritimum  Lam. 

Draba  verna  L.,  D.  muralis  L. 

Camelina  sativa  Crantz. 

Thlaspi  Bursa-Pastoris  L.,  T.  perfoliatum  L. 

Lepidium  Draba  L.,  L.  graminifolium  L.,  L.  latifolium  L.  rac- 
colto presso  la  foce  dell'Aniene  (1897);  indicato  per  ponte 
Mammolo  dal  Sang.,  Prodr.,  p.  498. 

Aethionema  saxatile  R.  Br. 

Coronopus  didymus  Sm. 

Neslia  paniculata  Desv. 

Calepina  Corvini  Desv. 

Myagrum  perfoliatum  L. 

Bunias  Erucago  L. 
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'Pi:  ' 


Resedaceae. 

Reseda  Phyteuma  Z.,  R.  lutea  L.  typ.  e  /l,  di  cui  cfr.  Bég.  ia  Bull. 
Soc.  bot.  ital.,  p.  229,  a.  1899  ;  R.  alba  L.,  R.  luteola  L. 


Viola  tricolor  L. 


ViOLACEAE. 


DlANTHACEAE. 


Saponaria  ofl3cinalis  L. 

Dianthus  prolifer  L.,  D.  velutinus  Guss.,  D.  Armeria  L, 

Velezia  rigida  Zr.  Pochi  esemplari  nell'anno  1897  all'isola:  nota 

già  per  la  valle  dell'  Inferno  presso  Roma,  secondo  il  Mauri, 

Centuria  XIII,  p.  14,  ed  il  Sang.,  Prodr.,  p.  335. 
Silene  gallica  L,,  S.  nocturna  L.,  f,  typica  I  di  cui  cfr.  Bég.  in 
,    Bull.  Soc.  bot.  ital.,  p.  209,  a.  1897,  ed  in  Prodrom.  p.  263; 

S.  Armeria  L,,  S.  Cucubalus  L. 
Lychnis  Flos-Cuculi  X.,  L.  alba  MilL 
Cerastium  campanulatam  Viv.,  C.  glomeratura  L.,  C.  semidecan- 

drum  L,y  C.  brachypetalum  Bezf.,  C.  manticum  L,,  0.  erec- 

tum  Coss.  et  Germ. 
Stellaria  media  Vili,,  typ.  e  f.  major  I,  corrispondente  a  S.  lati- 

folia  Sang,,  Prodrom.,  p.  768,  e  /l  apetala  Ucria;  S.  holo- 

stea  L, 
Alsine  tenuifolia  Cr. 

Arenaria  serpyllifolia  L,  typ.  e  f.  glutinosa  Kogìu 
Sagina  apetala  X.,  S.  procumbens  X. 
Spergularia  rubra  Pers. 
Spergula  arvensis  L. 


Portulaca  oleracea  L. 


PORTULACACEAE. 


Paronychiaceae. 


Herniaria  glabra  X.,  H.  hirsuta  L. 
Corrigiola  litoralis  L, 
Scleranthus  annuus  X. 
Polycarpon  tetraphyllum  X. 
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,  Tamaricaceae. 

Tamarix  gallica  X.,  T.  africana  Poir.  Di  una  specie  di  questo 
genere  {sub  Myrica)  il  Durante,  Herbario  nuovo,  p.  295, 
dice  ;  «  nelle  rive  del  nostro  Tevere  sempre  se  ne  ritrova 
in  abbondanza  ». 

Hypericaceae. 

Hypericum  perforatum  L,,  H.  tetrapterura  Fr,,  H.  australe  Ten., 
H.  humifusum  L.  typ.  e  var, 

Malvaceae. 

Malope  malacoides  L, 

Malva  nicaeensis  Ali,  M.  silvestris  L. 

Lavatera  trimestris  L. 

Althaea  offlcinalis  L, 

Hibiscus  Trionum  L, 

Geranuceae. 

Qeranium  rotundifolium  L.,  G.  dissectum  L,,  G.  columbinum  L,, 

G.  Robertianum  L. 
Erodium  romanum  L'HèriL,  E.  cicutarium  UHèriL 
Oxalis  corniculata  L. 
Linum  nodiflorum  L,  ì,   L.  gallicum  L,,  L.  usitatissimum  L., 

L.  angustifolium  Huds.  (foglie  imperforate  =  a  genui- 

num  Rouy  et  Fouc.y 

RUTACEAE. 

Tribulus  terrestris  L. 

Anacardiaoeae. 
Pistacia  Lentiscus  L. 

Oleaceae. 
Phillyrea  variabilis  Timb.  et  Lor. 

Gentianaceae. 

Gentiana  sp. 
Ohlora  perfoliata  L. 

Nuovo  Giorn.  Boi.  Jtal.  Voi.  VIII.  (Nuora  serie)  20 
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Erythraea  Centaurium  Pers,,  typ.  e  f.  tenella  Tey^.  A,  in  Bull. 

Soc.  bot.  ital.,  p.  176,  a.  1894;  E.  pulchella  Fries,   E.  ma- 

ritima  Pers. 
Exacum  filiforme  W. 

CONVOLVULACEAE. 

Convolvulus  arvensis  Z.,  C.  sepium  L.,  C.  althaeoides  L,  var. 

BORRAGINACEAE. 

Ceri n the  aspera  Roth. 

Echiura  italicura  L.,  E.  vulgare  L.,  E.  calycinum  Viv. 

Lithospermum  arvense  L,,  L.  purpureo-coeruleura  L. 

Myosotis  intermedia  Wlth.,  M.  palustris  With. 

Anchusa  hybrida  Ten.,  A.  italica  Retz. 

Onosma  sp. 

Symphytum  officinale  L. 

Borrago  offlcinalis  L. 

Heliotropium  europaeum  L. 

Omphalodes  liaifolia  Mch. 

SOLANACEAE. 

Datura  Stramonium  L, 

Solanum  nigrum   L.  et  formae  moschatum  Presta  chlorocar- 

pum  Spenn.,  rainiatum  Mk,,  S.  Dulcamara  L.,  S.  Lycoper- 

sicum  Zr.,  S.  tuberosum  L. 

SCROFULARIACEAE. 

Verbascum  sinuatum  L ,  V.  Blattaria  L.,  V.  geminatum  Ft^eyn 
(V.  sinuatum  X  Blattaria),  V.  phlomoides  L.,  V.  Thapsus  L. 

Scrofularia  Hoppei  Koch,  S.  aquatica  L. 

Bartsia  viscosa  L.,  B.  latifolia  S.  et  Sm.,  B.  trixago  L. 

Rhinanthus  sp. 

Linaria  Elatine  MilL,  L.  spuria  MilL,  L.  commutata  Bemh,, 
L.  vulgaris  MilL,  L.  purpurea  MUl.,  L.  minor  Desf,,  L.  Cym- 
balaria  MilL:  foglie  variabili  con  i  lobi  ottusi  ed  acuti, 
quest'ultima  forse  da  riferire  alla  f.  acutangula  Sang., 
Prodrom.,  p.  471  {sub  Antirrhino). 

Veronica  Beccabunga  L.,  V.  Anagallis  L.,  V.  serpyllifolia  2/., 
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V.  acinifolìa  L,,  V.  arvensis  L.,  V.  agrestis  L,,  V.  Tourne- 

fortii  Chn,,  V.  Cymbalaria  Bod. 
Odontites  serotina  Beichb. 
Antirrhinum  Oroatium  L.,  A.  calycinum  Lam. 
Melampyrum  sp. 

Orobanchaceae. 

Kopsia  ramosa  Bum.,  su  Xanthium  macrocarpura. 

Labiateae. 

Mentha  rotundifolia  L.,  M.  silvestris  L.,  M.  Pulegium  L.,  typ. 

e  var.  tomentosa  Smith,  M:  Arcangeli,  Comp. 
Lycopus  exaltatus  L.,  L.  europaeus  L. 
Thymus  Serpyllum  L. 
Satureja  hortensis  X.,  S.  graeca  L.,  tip.  e  f.  tenuifolia  Ten., 

S.  montana  L. 
Calamintha  Clinopodium  Benth,,  C.  offlcinalis  Moench,  C.  par- 

viflora  Lam.,  C.  Acinos  Clairv.  in  Gaud. 
Salvia  virgata  Ait,  S.  Verbenaca  L.,  S.  haematodes  Z. 
Zizyphora  capitata  L. 
Brunella  vulgaris  L. 
Marrubium  vulgare  L. 
Scutellaria  Coluranae  Ali,  Non  ho  mai  trovato  S.  hastifolia  L, 

specie  rara  pel  Romano  che  Sebast.  e  Mauri,  Prodrom.,  p.  198, 

e  Sang.,  Prodrom.,  p.  443,  indicano  tra  Ponte  Molle  e  Acqua 

Acetosa. 
Sideritis  romana  L. 
Betonica  offlcinalis  L. 

Stachys  annua  L.,  S.  recta  L,,  S.  palustris  L. 
Galeopsis  Ladanum  X.,  G.  Tetrahit  L, 
Lamium  amplexicaule  L.,  L.  maculatura  L.,  L.  purpureum  L„ 

L.  bifidum  Cyr,,  typ.  e  f,  cryptanthum  Guss, 
Teucrium  Scordium  L. 
Ajuga  reptans  L. 

Verbenaceae. 

Verbena  offlcinalis  L. 

Globdlariaceae. 

Globularia  vulgaris  L. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


810  FLORA  DEI  DEPOSITI  ALLUVIONALI  DEL  TEVERE 

Primulacbae. 

Cyclamen  repandum  S.  et  Sm, 

Anagallis  arvensis  L.,  typ.  e  var.  phoenicea  Lam.,  coerulea  Lam., 

parviflora  Hoff.  et  Link,  e  f.  verticillata  All.ì 
Samolus  Valerandi  L. 

Asterolinum  Linum-stellatum  Hoff.  et  Link. 
Lysimachia  vulgaris  L.,  L.  nummularia  L. 

Pldmbaginaceae. 

Plumbago  europaea  L. 
Armeria  plantaginea  W. 

Plantaginaceae. 

Plantago  maritima  Z.,  forma  prossima  al  tipo  e  forma  da  rife- 
rirsi forse  a  ?  dentata  (Roth)  Koch;  P.  Lagopus  L,,  P.  lan- 
ceolata Z.,  typ.  e  f.  altissima  L.,  Prodrom.,  p.  129;  P.  Corono- 
pus  L.,  P.  major  L.,  P.  Bel  lardi  Ali. 

Papilionaceae. 

Trigonella  corniculata  L. 

Ononis  spinosa  L. 

Medicago  lupulina  L.  Variabile  per  i  legumi  glabrescenti  o 
peloso-glandulosi  ;  M.  sativa  L.,  typ.  var.  falcata  e  M.  varia 
Thom.  (M.  sativa  X  falcata),  M.  orbicularis  L.,  M.  ara- 
bica L.,  M.  denticulata  W.,  M.  rigidula  Lesr.,  M.  tuberculata 
a  apiculata  Bast^  M.  tribuioides,  M.  minima  Desr. 

Melilotus  alba  Desr.,  M.  sulcata  Desf.,  M.  offlcinalis  Willd. 

Trifolium  glomeratum  X.,  T.  scabrum  Z.,  T.  arvense  L.,  T.  an- 

^  gustifolium  L.,  T.  pratense  L.,  T.  echinatum  M.  B.,  T.  lap- 

paceum  L.,  T,  nigrescens  L.,  T.  stellatum  L.,  T.  repens  L. 

typ.  e  f.  Biasolettii  Sleud.  et  Hochst.,  e  macrocephalum  Fior, 

Paol.,  T.  resupinatum  Z.,  T.  fragiferum  L.,  T.  agrarium  L. 

Hymenocarpos  circinnata  Savi. 

Lotus  ornithopodioides  L.,  L.  corniculatus  L.,  L.  conimbricensis 
Brot. 

Galega  offlcinalis  L. 

Anthyllis  tetraphylla  L. 
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Astragalus  hamosus  L, 

Scorpiurus  subvillosus  L. 

Coronilla  scorpioides  Koch. 

Bonaveria  Securidaca  Reich. 

Lathyrus  Aphaca  L.,  L.  hirsutus  L. 

Vicia  sativa  L.  typ.  e  pL  form,,  V.  bybrida  Z.,  V.  lutea  Z. 

Cicer  arietinum  L. 

Phaseolus  vulgaris  SaoU 

ROSACEAE. 

Potentina  reptans  L, 

Rubus  discolor  Weihe,  R.  caesius  L. 

Agrimonia  Eupatoria  Z. 

Alchemilla  arvensis  Scov* 

Poterium  Sanguisorba  L. 

Pirus  5p.,  probabilmente  P.  cuneifolia,  sterile. 

Lythrariaceae. 

Lythrum  Salicaria  Z.,  L.  Hyssopifolia  Z.,  L.  Graefferi  Ten. 

Epilobiaceae. 

Epilobium  tetragonum  Z.,  E.  lanceolatum  Seb.  et  Mauri,  E.  hir- 
sutum  Z.,  E.  parviflorum  Reiz. 

Crassdlaceae. 

Sedum  hispanicum  Z. 

Ootyledoa  Umbilicus  Z.,  C.  horizontalis  Gu^s, 

Tillaea  muscosa  Z. 

Saxifragaceae. 

Saxifraga  tridactylites  Z.  —  Forme  generalmente  assai  ridotte, 
corrispondenti  ad  a  muralis  Terrao,  A.,  in  Bull.  Soc.  bot. 
itaL,  p.  180,  a.  1892. 

Umbelliferae. 

Eryngium  vulgare  Z.,  E.  amethystinum  Z. 
Apium  nodiflorum  B.  et  H.^  A.  Petroselinum  Z.  ;  noto  per  valle 
d' Inferno  :  cfr.  Sang.,  Prodrom.,  p.  761  ;  A.  graveolens  Z. 
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Conium  maculatum  L. 

Aegopodium  Podagraria  L. 

Smyrnium  Olusatrum  L. 

Pastinaca  sativa  L.:  Sang.,  Prodrom.,  p.  239  indica  per  le  rive 

del  Tevere  una  var.  latifolia;  P.  Opoponax  L. 
Cha^ophyllum  temulum  L, 
Angelica  silvestris  L. 
Arami  majus  Z.,  A.  Visnaga  Lam.  —  Specie  caratteristica  del 

paesaggio  tiberino,  già  notata  dal  Durante,  l.  e,  p.  4T7  (sub 

Visnaga). 
Sium  angustifolium  L. 
Oenanthe  pimpinelloides  X. 
Anthriscus  vulgaris  Pers. 

Daucus  platycarpos  B,  et  H.,  D.  Michelii  Car.,  D.  Carota  L. 
Caucalis  nodosa  B.  et  H. 
Coriandrum  sativum  L. 

RUBIACEAE. 

Sherardia  arvensis  L. 

Galium  lucidum  Ali,  G.  purpureum  X.,  G.  divaricatum  Lam.^, 
specie  nota  pei  dintorni  di  Roma,  di  cui  cfr.  Chiov.  in  Mal- 
pighia,  p.  97,  a.  1897;  G.  verum  L.,  G.  MoUugo  X.,  G.  pa- 
lustre L.y  typ.  e  'oar,  constrictum  Cfumb.,  su  cui  cfr.  Bóg., 
Prodrom.,  1.  e,  p.  142;  G.  murale  La 

Vaillantia  muralis  L, 

Asperula  cynanchica  L.,  A.  arvensis  L. 

Gampandlaceae. 

Jasione  montana  L. 

Specularia  falcata  DC,  S.  Speculum  LC. 
Campanula  Erinus  i/.,  C.  persicifolia  L. 
Trachelium  coeruleum  L. 

Cucdrbitaceae. 

Ecballion  Elaterium  Rich: 

Loniceraceae. 

Sambucus  Ebulus  L. 
Lonicera  implexa  AiL 
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Valerianaceae. 

Valerianella  eriocarpa  Desv, 

Centranthus  ruber  DC,  typ.  e  f.  albiflorus,  cfr.  Bég.,  in  Bull. 
Soc.  bot.  ital.,  p.  119,  a.  1900. 

Dipsaceae: 

Scabiosa  maritima  L^  S.  integrifolia  Z.,  S.  arvensis  L. 
Cephalaria  leucantha  Schrad.,  Q.  transsylvanica  Schrad. 

Compositae. 

Eupatorium  cannabinum  L. 

Tussilago  Farfara  Z. 

Petasites  offlcinalis  Moench. 

Erigeron  canadensis  Z.,  E.  linifolius  W. 

Aster  Linosyris  B.  et  E. 

Bellis  perennis  L.,  B.  annua  L,,  B.  silvestris  Cyr, 

Senecio  vulgaris  L.,  S.  erraticus  Bert.y  S.  erucifolius  L. 

Chrysanthemum  Myconis.i.,  C.  8eget\^m  L. 

Pyrethrum  Parthenium  Smithj  P.  Achilleae  DC. 

Leucanthemum  vulgare  Lam,,  L.  latifolium  DC.  (all'isola  ne  rac- 
colsi alcuni  esemplari  nel  1898:  noto  per  la  Farnesina,  su 
cui  cfr.  Chiov.,  Malpighia,  p.  98,  a.  1897). 

Anthemis  Cotula  Z.,  A.  fuscata  Broty  A.  arvensis  L.,  A.  Gota  Z., 
A.  tinctoria  L,,  A.  mixta  L.,  A.  nobilis  L.  —  Di'  questa  ul- 
tima specie  sotto  il  nome  di  Chamaemelum  odoratissimum 
repens  flore  simpUcf,  ivoYO  néWEisior'ìSL  plantarum  univer- 
salis  etc.  del  Bauhin,  tom.  ITI,  lib.  XXVI,  p.  118,  la  seguente 
indicazione  :  <  abundat  circa  Tyberim  non  longe  a  Roma  ». 
Intorno  al  riferimento,  che  credo  dubbio,  di  questa  specie, 
spontaneizzata  qua  e  là  in  Italia,  ma  non  ritrovata  da  me 
nelle  sabbie  teverine,  né,  da  quanto  mi  scrive  il  prof.  Pi- 
rotta,  da  altri  in  provincia  di  Roma,  cfr.  Richter,  Cedex 
botanicus  Linnaeanus,  p.  845,  n.  6480. 

Anacyclus  radiatus  Lois. 

Achillea  Millefolium  L,,  A.  Ageratum  L, 

Artemisia  camphorata  VilL,  A.  Absinthium  L,,  A.  vulgaris  Z., 
A.  maritima  L.  ì,  A.  gallica  Willd.  ì 
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ns  tripartitus  Z. 

thium  raacrocarpum  DC,  X.  spinosum  Z. 

5aria  dysenterica  GaerL,  P.  vulgaris  Gaert,  P.  odora  Rch., 

—  Frequente  nelle  sabbie,  specialmente  presso  Ponte  Molle, 

donde  la  indica  già  il  Colonna,  sub  nom.  Asteris  altera  spe- 

cies  Apula  an  Baccfiaris;  Romae  quoque  inveniri  scimus 

loco  €  Ponte  Molle  »  dicto  ecc.,  in  Ecphrasis,  cap.  97,  p.  251, 

fig. 

\  Conyza  DC,  I.  montana  L.  fld.  Barrelier  ! 

piscus  aquaticus  Moench,  A.  spinosus  Gr,  et  Godr. 

adula  arvensis  L. 

iuthemum  cylindraceum  S.  et  Sm, 

shrysum  sp. 

phalium  lutéo-album  Z.,  G.  uliginosum  L. 

jo  germanica  Z.,  F.  arvensis  Z.,  F.  gallica  Z. 

opus  erectus  Z. 

t  asterisciflora  Pers. 

ina  corymbosa  Z.,  G.  lanata  Z. 

aurea  alba  Z.,  C.  amara  Z.,  C.  jacea  Z.,  G.  romana  Z.,  C. 

Oyanus  Z.,  G.  solstit^lis  Z.,  C.  calcitrapa  Z. 

liamus  lanatus  Z.  —  Indicato  già  dal  Golonna,  1.  e,  cap.  2, 

p.  19,  fig.  23,  per  Ponte  Molle  {Atractylis  Theophrasti  et 

Lioscoridis  sanguineo  succo). 

uus  nutans  Z.,  G.  pycnocephalus  Z.,  G.  leucographus  Z. 

um  lanceolatum  Scop.,  G.  arvense  iScop.,  G.  strictum  Ten., 

C.  Acarna  Z.,  G.  polyanthemum  DC. 

)um  Marianum  Gaerin. 

ctites  tomentosa  Moench, 

f'mus  hispanicus  Z. 

nops  sphaerocephalus  Z. 

ium  majus  iScM. 

lana  communis  Z. 

^adiolus  stellatus  Z. 

^pnois  polymorpha  DC. 

orium  Intybus  Z. 

is  virgata  5er/.,  T.  umbellata  BerL 

Dchaeris  glabra  //.,  H.  radicata  Z.,  H.  aetnensis  B.  et  H. 

noia  hirta  Roth. 

is  hieracioides  Z. 
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Helminthla  echioides  Gaertn. 

Geropogon  glaber  L. 

Podospermum  laciniatum  2)(7. 

Tragopogon  eriospermus  Ten. 

Lactuca  saliva  Z.,  L.  scariola  L.,  L.  saligna  Z. 

Chondrilla  juncea  L. 

Sonchus  tenerrimus  Z.,  S.  asper  BartaL,  S.  oleraceus  L. 

Picridiurn  vulgare  Desf. 

Taraxacum  vulgare  Link. 

Zacintha  verrucosa  Gaertn.  —  Specie  alquanto  rara  attorno  a 
Roma,  ma  nota  pel  Colosseo:  Deakin,  FI.  of  the  Coloss., 
p.  123:  per  le  località  littoranee,  cfr.  Sang.,  Prodrom.,  p.  665 
e  Bég.,  Prodrom.,  p.  341. 

Pterotheca  nemausensis  Cass. 

Crepis  vesicaria  Ten.,  C.  foetida  L.,  C.  setosa  Hally  C.  neglecta  L. 

Andryala  sinuata  L. 

Padova;  Istituto  botanico,  Dicembre  1900. 
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Acta  Horti  Petropolitani.  Tomus  XVI,  1900. 

Sommier  S,  et  E,  Levier,  Enumeratio  plantarum  anno  1890  in 
Caucaso  lectarura.  Volume  di  pag.  xxiii  e  686,  con  fototipia, 
frontespizio  e  49  tavole  litogr. 

Totnus  XVIII,  1900. 

Fase*  1  :  Upaky  W.,  Contributi o  ad  floram  Asiae  mediae. 
Fase*  2:  Palihin  J,^  Conspectus  florae  Koreae,  Pars  II  (Ericaceae- 
Salicaceae).  —  Klinge  /.,  K.  Fr.  Meinshausen. 

Aotes  du  r'  Congròs  International  de  Botanique  tenu  a  Paris 
à  l'ocoasion  de  rExposition  universelle  de  1900.  Lons- 
le-Saunier,  1900. 

Belile  L.,  Note  sur  le  dóveloppement  des  Disciflores.  —  Boudier 
Em.,  Influence  de  la  nature  du  sol  et  des  végótaux  qui  j  crois- 
sent  sur  le  dóveloppement  des  Champignons.  —  Britton  N.  L., 
La  flore  du  Klondike.  —  Camus  E.  G,,  Contribution  à  la  flore 
du  !Maroc.  —  ChcHon  J.,  Question  de  mots.  —  Chevalier  ^.,  La 
végótation  de  la  rógion  de  Tombouctou.  —  Chodat  Jf?.,  Le  noyau 
cellulaire  dans  quelques  cas  de  parasitisme  ou  de  symbiose  in- 
tracellulaire.  —  Chodat  R.  et  Grintzesco  /.,  Sur  les  móthodes 
de  culture  pure  des  Algues  vertes.  —  Clos  -D.,  La  viviparité 
dans  le  règne  vegetai.  —  Id,f  De  Tindépendance  frequente  des  . 
stipules,  bractées,  sepaies  et  p^tales  stipulaires.  —  Coincy  A. 
(de),  Sectionnement  du  genre  Echium,  —  Czapek  F.,  Sur  quel- 
ques substances  aromatìques  contenues  dans  les  membranes 
cellulaires  des  plantes.  —  Dangeard  P.  -4.,  La  reproduction 
sexuelle  des  Champignons  supórieurs  etc.  —  Degagny,  Résumé 
de  recherches  comparées  sur  la  division  du  grand  noyau  des  Li- 
liacées.  —  De  Wildeman  E.  et  Durand  Th.j  Census  plantarum 
congolensium.  —  De  Wildeman  E.,  Note  sur  quelques  espèces 
du  genre  Coffea.  —  De  Vries  //.,  Variabilité  et  mutabili  té.  — 
Drahe  del  CastillOj  Classement  des  collections  botaniques.  — 
Dìitailly  G.j  Du  style  góniculó  chez  certains  Geum,  —  FlahauU 
Ch.f  Projet  de  nomenclature  phytogéographique.  —  Jd.,  Re- 
lations  d^échanges  à  établir  entro  les  musées  botaniques.  — 
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Gagnepain,  A  propos  d*Hybrides.  —  Goliardo  don  ^.,  La  Phy- 
tostatìstique.  —  Id,^  Sur  la  variabilité  tératologìque  chez  la 
Digitale.  —  /d.,  La  botanique  à  la  Bépublique  Argentine.  — 
Galle  Em,j  Formes  nouvelles  et  polymorpbisme  de  VAceras  hir- 
Cina.  —  Gerbtr  C,  Etude  comparée  de  la  respiration  des  grai- 
cas  oléagineuses  pendant  leur  développement  et  lenr  germina- 
tion.  —  Id.j  Réponse  à  la  communication  de  M.  Martel,  sur 
les  Fumariacóes  et  les  Crucifères.  —  /rf.,  Sur  quelques  anoma- 
lies  de  rinflorescence  de  VArum  Arisarum,  —  Gìdon  F,j  Sur 
Tinterprétation  anatomique  de  Tahomalie  des  tiges  chez  les 
Dicotylódones  cyclospermóes.  —  Id.,  Nomenclature  des  tissus 
póricycliques  et  pseudo-póricycliques.  —  Gillot  X,  Etude  des 
flores  adventices,  adventicité  et  naturalisation.  —  Grintzesco  I, 
et  Chodat  B,,  Sur  les  méthodes  de  culture  pure  des  Algues 
vertes.  —  Guégutn  F.  et  LxUz  L,j  De  l'unification  des  méthodes 
de  culture  pour  la  détermination  des  Mucédinées  et  des  Le- 
vùres.  —  Hochreutiner  B.  P,  6r.,  Sur  une  manifestation  parti- 
culière  des  sensibilités  geo-  et  héliotropiques  chez  les  plantes. 
Hua  H.,  Les  explorations  botaniques  dans  les  colonies  fran- 
^aises  de  TAfrique  tropicale.  — /d.,  Etablissement  d'un  organo 
périodique  international,  etc.  —  Huber  J.,  Sur  les  Campos  de 
TAmazone  inférieur  et  leur  origine.  —  Hy  (l'Abbó),  Orchis 
pseudo-militarù.  —  Jaccard  P.,  Móthode  statistique  pour  dóter- 
miner  la  distribution  de  la  flore  alpine.  —  Krasan  F.^  Variété, 
race,  modification.  —  Léveillé  J7.,  Nouvelle  classification  des 
Hybrides.  —  Ligner  0.,  Observations  sur  la  communication  de 
jM.  Martel  (Fumariacées  et  Crucifères).  —  Lutz  />.  et  Gueguen 
F.y  De  l'unification  des  méthodes  de  culture  pour  la  déter- 
mination des  Mucedinées  et  des  Levùres.  —  Maire  Jf?.,  Evolu- 
tion  nucléaire  chez  les  Urédinées  et  la  sexualité.  —  Marcailhou 
d'AgmeriCj  Observations  sur  les  Saxifraga  palmata  et  nervosa, 
—  Martel  Ed.,  Observations  sur  les  analogies  anatomiques  qui 
relient  la  fleur  de  Vllypecoum  à  celle  des  Fumariacées  et  des 
Crucifères.  —  Mouillefarine,  Note  sur  les  óchanges  entro  le» 
herbiers  particuliers.  —  Mussai  E.,  Sur  Tadoption  d'une  unite 
Internationale  pour  les  mensurations  micrométriques.  —  Ploxu- 
right,  Biologie  de  certaines  Urédinées.  —  Radais  Max,  Sur  la 
culture  des  Algues  à  Tétat  de  pureté.  —  Rolland  L,,  De  l'in- 
struction  populaire  sur  les  Champignons.  —  Vilmorin  (Ph.  de), 
Sur  une  expérience  de  sélection. 

Annales  de  la  Société  botanique  de  Lyon,  tome  XXIII  (1898). 
]SoTES  ET  Mbmoirbs  :  Convert  B.  H.,  Notes  mycologiques  :  I.  Sur 
Lepiota  cepaestipes  Sowerby  et  Lepiota  lutea  AVithering.  IL  Sur 
Thelephora  caryophyllea  Persoon.  —  Prudent  P.,  Diatomées  de  la 
vallèe  de  Levaux,  près  Vienne  (Isère).  —  Saint-Lager,  Bibliogra- 
phie  (Flora  pyrenaea,  par  Pietro  Bubani).  —  Meyran  0.,  Herbo- 
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risation  à  Saint-Christophe-en-Oisan  (Isère). —  BeauverieJ.,  Note 
sur  quelques  monstruositós  présentées  par  un  pied  de  Plantago 
major,  —  Meyran  0.,  Sur  la  distribution  góographique  de  quel- 
ques plantes  alpines.  — Beauverie  J.,  Hygrocrociè  et  PeniciUum 
glaucum,  —  Meyran  0.,  Herborisatìon  au  Puy-de-Montocelle  et 
à  Pierre-sur-Haute.  —  Magnin  A,^  Sur  quelques  plantes  intéres- 
santes  du  Lyonnais,  de  la  Bresse  et  du  Jura  :  I.  Locali tés  nou- 
velles  pour  VUtricularia  intermedia  Hayne,  et  observations  sur 
les  UtriculaHa  en  general.  II.  Nouvelle  localìté  du  Senecio  ado' 
nidifolius.  III.  Sur  une  nouvelle  localitè  de  JuncìM  tennis  dans 
les  environs  de  Bourg  (Ain).  —  Boudier,  Description  d'une  nou- 
velle espèce  de  Morille  de  Franco,  la  Morchella  Eielancu  — 
Audin  -A/.,  Plantes  calcicoles  du  Haut-Beaujolais.  —  Saint-La- 
ger,  Acceptions  diverses  du  nom  «  Polygala  >. 
CoMPTES  RKNDUS  DBS  SÉAMCES  .*  Viviand-Morel  et  Saint' Lager j  Dis- 
cussion  sur  Thlaspi  virena  et  Th.  silvestre,  —  Blanc  Zr.,  Fa- 
sciation  de  Sambucus  nigra.  —  Eiel,  Hymenogaster  callosporus.  — 
Boux  N.f  Distribution  de  plantes.  —  Élanc  L.,  Variation  de 
Leontopodium  alpinum,  —  Chifflot^  Leptomitus  lacteus,  —  Dehai^ 
Stations  nouvelles  de  Mousses.  —  Boux  N.,  Distribution  de 
plantes.  —  Beauvisage^  Bétrogradation  du  Xanthium  spinosum  k 
Perrache.  —  Converta  Prudent  et  Gerard^  Conservation  des  Oham- 
pignons.  —  Boux  N,,-  Exsiccata  de  PAssociation  pyrénéenne.  — 
Jd.,  Genista  delphinensis,  —  Blanc  L.,  Présentation  de  bois  in- 
digènes.  —  Biel^  Présentation  de  Champignons.  —  Viviand-Mo* 
relf  Diécie  de  Figuiers.  —  Id,j  Quelques  cas  tératologiques.  — 
Blanc  L,f  L'  «  Agneau  de  Tartarie  ».  —  Convert,  Champignons 
comestibles  printaniers.  —  Viviand-Morely  Présentation  de  plan- 
tes. —  Saint-Lager^  Cytisus  sessili folius.  —  Lavenir^  Distribu- 
tion de  Meconopsis  cambrica,  —  Blanc  £,.,  Photographies  colo- 
riées.  —  Id.y  Vitalité  d'un  Sedum.  —  /d.,  Présentation  de  bois 
exotiques.  —  Viviand-Morel,  Présentation  d'hybrides  et  de  mons- 
truosités. —  Biely  Présentation  de  Champignons.  —  Convert  et 
Saint-Lager,  Sexualité  des  Bhamnus,  —  Blanc  L,,  Synanthie  de 
la  Digitale  pourprée.  —  /rf.,  Pomme  de  terre  moDstrueuse.  — 
Morel  F,j  Cardamine  asari/olia  et  Arum  muscivorum.  —  Saint' 
Lager  et  Bretin,  Plantes  réputées  insectivores.  —  Viviand-Morel, 
Présentation  de  plantes.  —  Convert,  Dianthus  proli fer  blanc  et 
Vida  saliva  virescent.  —  Blanc  L.,  Bose  verte  et  floraisons  pré- 
coces.  —  /(/.,  Cas  tératologiques.  — Prudent  P.,  Diatomées  de 
rétang  de  Chatfamel  et  du  canal  Catelan.  —  Car donna,  Cas  té- 
ratologiques. —  Gillot  et  Saint-Lager,  Question  d'orthographe 
(Onothera).  —  Viviand- Morel,  Plantes  de  Trayas  (Var).  —  Con- 
vert, Clitocybe  Gymnopodium  k  Charbonnières.  —  Blanc  L,,  Pré- 
sentation de  graines  exotiques.  —  Saint-Laiger,  Compte  rendu 
des  €  Observations  sur  la  Flore  du  Jura  et  du  Lyonnais  »  par 
MM.  A.  Magnin  et  Hétier,  et  des  €  Becherches  sur  la  pollini- 
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sation  chez  les  Cistes  de  Provence  »,  par  M.  C.  Gerber.  —  il/a- 
gnin  ^.,  Herborisations  dans  le  dópartement  de  TAin.  —  Con- 
vert,  PrésentatioQ  de  Champignons.  —  Gerard y  Les  Pyrèthres 
insecticides.  —  Beauvisage  et  Convert,  Prósentation  de  Cham- 
pignons. —  Debaty  Cuourhitaria  Laburni.  —  Gerard^  Stations  nou- 
velles  dans  l'Ain.  —  /e?.,  La  Classification  de  De  Candolle.  — 
Magnili  ^.,  Dispersion  des  Utriculaires.  —  Beauverie,  Melan- 
conìum  juglandinum.  —  Ritl^  Rócoltes  de  Russules  et  de  Lac- 
taires.  —  Magnin  A.,  Juncus  tennis  près  de  Bourg.  —  Audin^ 
Plantes  calcicoles  du  Haut- Beaujolais.  —  Bìanc  Z».,  Presenta- 
tion  de  graines  exotiques.  —  Beauvisage^  Note  sur  trois  genres 
du  R.  P.  Montrouzier.  —  Notice  biographique  sur  L.  Sargnon. 
BiBLiOGRAPHiE  :  Fistolre  de  la  pomme  de  terre  par  E,  Boxe,  — 
La  Botanique  en  Provence  par  L,  Legré. 

Anales  del  Instituto  médioo  naoional.  Tomo  IV;  Mexico,  1900. 
N.  14:   J,    Martinez  del  Campo^   Algunas    plantas   mexicanas  de 
efecto  purgante  manifiesto  estudiadas  en  el  Instituto  mèdico 
nacional. 

Anales  del  Museo  nacional  de  Montevideo  publicados  bajo  la 
direccioQ  del  profesor  J.  Arechavaleta. 
Tomo  HI,  fase.  XYIII  :  J.  Arechavaleta,  Flora  Uraguaya,  pàgs  241 
à  304. 

Annales  du  Jardin  botanique  de  Buitenzorg.  Voi.  XVII  ;  Leide, 
1900. 
!•'  Parile  :  Raciborski  M.,  Ueber  die  Verzweigung.  —  Max  Flei- 
scher,  Diagnose  von  Ephemeropsis  Tjibodensis  Goeb.  —  Lotsy  Ph.j 
Bhopalocnemis  phaUoides  Jungh. 

Annuario  dei  B.  Istituto  botanico  di  Boma.  Anno  X  ;  Roma, 
1900. 
Fase*  l**  :  R,  Pirotta  e  E,  Chiovenda^  Flora  romana. 

Archivos  do  Museu  nacional  do  Bio  de  Janeiro.  Voi.  X  ;  Rio 
de  Janeiro,  1899. 
E.  Ule^  Utricularias  epiphytas. 

Atti  della  Società  dei  Naturalisti  e  Matematici  di  Modena. 
Serie  IV,  voi.  II,  anno  XXXIII,  1900  ;  Modena,  1901. 

C,  Zanfrogniniy  Fiori  anomali  di  Plantago  major  L.  (con  4  tav.). 
—  E.  Pantanelli,  Anatomia  fisiologica  delle  Zygophyllaceae.  — 
/(i.,  Studi  d'anatomia  e  fisiologia  sui  pulvini  motori  di  J?o&m»a 
psevdaoaòia  I.  e  Porlieria  hygrometra  B.  e  Pav.  —  A.  Cevidalli, 
Policotilia  ereditaria  ed  anomalie  varie  nel  Phaseolus  vìdgaris  L. 
(con  2  tavole). 
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Beihefte  zum  Botanischen  Centralblatt.  Bd.  IX  ;  Cassel,  1900. 

Heft  7  :  H.  L,  Krause^  Floristische  Notizen. 
■^ 

Band  X;  Cassel,  1901. 

Heft  2  :    Linaiauer^    Untersuohungen    Ober   die   Durchleuclitung 

von  Laubblattern.  —  Kohnatamm^  Amylolytische,  glycosidspal- 

tende,  proteolytische  und  Cellulose  lòsende  Fermente  in  holz- 

^  bewohaenden  Pilzen.  —  Schroder^   Ueber  die   chemisclie  Ver- 

wandtschaft  der  thierischen  Mucine  mit  den  pflanzlichen  Pec- 
tinen. 

Berichte  der  deutschen  botanischen  Gesellschaft.  Bd.  XVIII; 
.  Berlin,  1900. 

Heft  8  :  M.  Foslie,  Bemerkungen  zu  F.  Heydrich  's  Arbeit  «  Die 
]  Lithothamnien  von  Helgoland  ».  —  M,  Móbius^  Dfiis  Anthophaein, 

?:  der  braune  Bluthenfarbstoff.  —  A.  Wieler  und  R.  Hartleb,  Ue- 

/  ber  Einwirkung  der  Salzsàure  auf  die  Assimilation  der  Pflan- 

|;  zen.  —  W.  Bentkewitschj  Ueber  das  Vorkommen  proteolytiacher, 

t  Enzyme  in  gekeimten  Samen  und  ihre  Wirkung.  —  F.  G,  Kohl, 

f  Dimorphismus  der  Plasmaverbindungen  (mit  Tafel  XII). —  F, 

[; ,  Hildebrand,   Ueber  Haemanthus   ttgrinics,   besonders  dessen  Le- 

V  bensweise  (viit  Tafel  XIII).  —  Stetnbrinck,  Ueber  die  Grenzen 

k-  des  Schrumpfelns. 

I  Heft  9  :  J.   Palisa,  Die  Entwickelungsgeschichte  der  Regenera- 

^  tionsknospen,   welche  aus  den  Grundstiicken   isolirter  Wedel 

k  von   Cystopteris' Arten  entstehen.  —  D,  Prtanischnikow,   Ueber 

\  die  Ausnutzung  der  Phosphorsaure  der  schwerlòslichen  Phos- 

[  phate  durch  hOhere   Pflanzen.  —  E.  Schwabach,  Bemerkungen 

za  den  Angaben  von  A.  Tschirch  tiber  die  Harzabscheidungen 
in  Coniferennadeln.  —  C.  Corrensy  Ueber  den  Einfluss  der  ZaH 
der  zur  Bestaubung  verwendeten  Pollenkorner  auf  die  Nach- 
kommenscbaft.  —  H,  de  Vrtea,  Ueber  erbungleiche  Kreuzun- 
gen.  —  F,  Noli,  Ueber  die  Umkelirungsversuclie  mit  Bryopsis, 
nebst  Bemerkungen  iiber  ihren  zelligen  Aufbau  (Energiden). 
,  —  P.  Magnus,  Ueber  die  auf  alpinen  Puccinien  aus  der  Sectio 

J^  Auriculastrum  auftretenden  Uredineen. 

[  Heft  10  :    W.  Zopf,  Ueber  das  Polycystin,  ein  krystallisirendes 

Carotin  aus  Polycystis  flos  aquae  Wittr.  (mit  Tafel  XVI  und 
l:  einem   Holzschnitt).   —  L,    Geisenheyner^    Ueber  Formen  von 

Aspidtum  Lonchitis  Sw.  (mit  Tafel  XVII).  —  K,  Fritach^  Ueber 
Gynodioecie  bei  Myosotis  palustris  (L.).  —  O.  MuUer,  Kammem 
und  Poren  in  der  Zellwand  der  Bacillariaceen.  Ili  (mit  einem 
Holzschnitt).  —  P.  Speiser^  Zur  Kenntniss  der  geograpbischen 
Verbreitung  der  Ascomyceten-Gattung  Helminthophana  Pey- 
ritsch.  —  E,  Lemmermanuj  Beitrftge  zur  Kenntniss  der  Plank- 
ton-algen  (mit  Tafel  XVIII  und  XIX). 
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Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  IV,  voi. 
Roma,  1901. 

N.  8:  L.  Buscalionif  Una  escursione  botanica  nell' Amazzonii 
N.  4:  L,  Btiscalionij  Una  escursione  botanica  nell' Amazzonii 

Bollettino  della  Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  Serie  I, 
lume  XIV,  1900;  Napoli,  1901. 

Bippa  G,f  Sa  di  un  probabile  discendente  dell'  Oxalù  cernuc 
Marcello  L,,  Primo  contributo  allo  studio  della  flora  cave 

Botanische  Jahrbficher  fùr  Systematik,  Pflanzengeschichte 
Pflanzengeographie,  herausgegeben  von  A.  Engler,  E 
XXVIII  ;  Leipzig,*  1900. 

Heft  Y  :  E,  Uìe^  Die  Vegetation  von  Cabo  Frio  an  der  K 
von  Brasilien  (Schluss).  —  F.  Heydrich,  Die  Lithotbamnien 
Museum  d*histoire  naturelle  in  Paris  (mit  Tafel  XI).  —  F. . 
*d?i,  Weitere  Beobachtungen  an  freiwachsenden  und  an 
setzten  Pflanzen.  —  G,  Hieronymus^  Plantae  Lehmannianae  j 
sertim  in  Columbia  et  Ecuador  collectae,  cs.  Compositae  I 
t/.  R,  Perkinsj  Beitrftge  zur  Kenntnis  der  Monimiaceae.  II. 
nograpbie  der  Gattung  Liparuna  (mit  Tafel  XII- XIV). 

Band  XXIX  ;  Leipzig,  1901. 

Heft  li  :  E.  Koehne^  Lythraceae  novae  (Schluss).  —  L,  Diels, 
Flora  von  Central- Cbina  (mit  Tafel  II- V,  Karten-Skizze 
5  Figuren  im  Text). 

LiTTEKATURBBRiCHT  :  H,  De  VrieSj  Alimentation  et  Sélection 
Volume  jubilare  du  Cinquantenaire  de  la  Società  de  Biol 
de  Paris  1900.  —  J,  Brtquet,  Observations  critiques  sur  les 
ceptions  actuelles  de  Tespèce  vegetale  au  point  de  vue  systi 
tique.  —  L.  Foitckf  Streifztige  durch  die  biblische  Flon 
F,  Niedenzu,  De  genere  Baniateria.  —  if.  Schinz  und  R.  Ki 
Flora  der  Schweiz.  —  P,  Gerhardt,  Handbuch  des  Deuts* 
DOnenbaues. 

Beiblatt  !!•  65  :  /.  Urban,  Ueber  einige  siidamerikaniscbe  Un 
liferen-Gattungen.  —  Id. ,  Ueber  mexikanische  Turneraceej 
K,  Frttsch^  Beitrag  zur  Kenntnis  der  Gesneriaceen-Flora 
siliens.  —  C,  De  CandoUe,  Piperaceae  Uleanae  e  Brasili) 
0.  V.  Seemen,  Zwei  neue  Salices  aus  der  Sammlung:  €  PI 
of  Southern  Colorado  coUected  and  distributed  by  'C.  F.  Bj 
F.  S.  Earle  and  S.  M.  Tracy  ». 

Heft  III  und  IT  :  L.  DieU,  Die  Flora  von  Central-China.  Mit  2 
im  Text  (Fortsetzung). 

LlTTBRATORBERiOHT  :  P.  Gerliardt,  Handbuch  des  Deutschen 
nenbaues  (Schluss).  —  J,  Briquet,  Les  colonies  vógótales  3 
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thermiques  des  Alpes  Lémaniennes.  ~*  «T.  Tokutaro  et  J,  Ha 
selmann^  Bidrag  till  KUnnedomen  om  Spetsbergens  och  Beeren 
Eilands  Karlvàxtflora.  —  F.  Larnson-Schribner,  American  Gras- 
ses  III.  —  L.  Fernald,  Contributions  from  the  Gray  Herbarium 
of  Harvard  University.  —  J.  Briquet,  Monographie  des  Bu- 
pleures  des  Alpes  Maritimes.  —  A.  Zahlbruekner,  Plantae  Pen- 
therianae.  Pars  I.  —  J".  Wiesner^  Die  Rohstoife  des  Pflanzen- 
reichs  Lief.  2-4.  —  P,  A.  Dangeard,  La  reproduction  sexuelle 
des  cbampignons.  —  G.  Karsten^  Die  Auxosporenbildung  der 
Gattungen  Cocconeis,  Surirtlla  und  Cymatopleurcu  —  M.  Rad» 
borskij  Ueber  die  Vorlauferspitze,  —  L.  Gaucher,  Etude  ana- 
tomique  du  genre  Euphorbia,  —  H,  De  Vries,  Sur  l'origine 
expé rimentale  d*une  nouvelle  espèce  vegetale.  —  C.  Reiche  i 
F.  Philippi,  Flora  de  Chile  (Bd.  III,  Heft  I).  —  P.  Dusén,  Die 
Gefàsspflanzen  der  Magellanlander  nebst  einem  Beitrag  zur 
Plora  der  Ostkdste  von  Patagonien.  —  J.  Urban^  Monographia 
Loasacearum,  —  0.  Warburg,  Monsumia  (Bd.  I).  —  K.  Schuman 
und  K,  Lauterbach,  Die  Flora  der  Deutschen  Schutzgebiete  in 
der  SUdsee.  —  E.  de  Wildemann  et  Th,  Durando  Plantae  Thon- 
nerianae  Congolenses.  —  H.  De  Vries,  Sur  la  mutabilitó  de 
VOenothera  Lamarkiana,  —  J".  H,  Koorders  et  Th,  Valeton^  Ad- 
ditamenta  ad  cognitionem  Florae  arboreae  Javanicae  ;  Bijdrage 
No.  6  u.  6. 

Belblatt  N«  66  :  M.  T,  Mastersj  Restionaceae  novae  Capenses  ber- 
barii  Berolinensis,  imprimis  Schlechterianae.  —  K.  Schumann 
und  R.  Schlechterj  Bine  neue  Gattung  der  Asclepiadaceae.  — 
0.  Warburg,  Einftìhrung  einer  gleicbmftssigen  Nomenclatur  in 
der  Pflanzengeograpbie. 

Heft  Y:  L.  Diehy  Die  Flora  von  Central-China  (Schiusa).  —  0. 
E,  SchidZf  Monographie  der  Gattung  Melilotus  (mit  Tafel  VI-VTII). 

Botanisohe  Zeitung.  59  Jahrgang;  Leipzig,  1901. 

I.   AbTHBILUNO.    ORIGINALABHANDLUNaEN. 

Heft  I  :  Jo8t,  Ueber  einige  Eigenthùmlichkeiten  des .  Cambiums 
der  Baume  (mit  einer  Tafel). 

Heft  II-III  :  R,  Meissnery  Ueber  das  Verhaltniss  von  Stamm-und 
Nadellange  bei  einigen  Coniferen  (mit  einer  Tafel). 

U.  Abthbilung.  Bespreohungén. 

N.  1  :  A.  Macfadt/erif  G,  H,  Morris  und  S,  Rotolando  Ueber  aus- 
gepresstes  Hefezellplasma  (Buchner  's  «  Zymase  >).  —  E.  Buch- 
nery  Zymase  aus  getddteter  Hefe.  —  Id,j  Bemerkungen  zur 
Arbeit  von  A.  Macfadyen,  G.  H.  Morris  und  S.  Rowland  €  Ueber 
ausgepresstes  Hefezellplasma  (Buchner  's  Zymase)  ».  —  Af.  Wo- 
roniriy  Ueber  Sderotinia  cinerea  und  Sclerolinia  frtictigena,  — 
R,  Pirotta  e  A,  Albini^  Osservazioni  sulla  biologia  del  Tartufo 
giallo  (Terfetia  Leonis),  —  J.  W,  Toumey^  An  inquiry  into  the 
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cause    and  nature  of  crown  gali.  —  G,  Instvdnffi^   Études   et  ;>| 

comxnentaires  sur  le  Code  de  l'Escluse  augmentés  de  quelques 

notices  biographiques.  —  0.  C,  Berg  und  C  F,  Schmidt,  Atlas 

der  oflScinellen  Pfianzen.  —  Tschirch  und  Oesterle,  Anatomisoher 

Atlas   der    Pharmacognosie  und  Nahrungsmittelkunde.  —  K. 

Fritsch,   Schulflora  fur  die   osterreichischen   Alpenlander  (mit 

Ausschluss  des  Ktistenlandes).  —  R,  Bielefeld,  Flora  der  ostfrie- 

sischen  Halbinsel  und  ihrer  Gestade-Inaeln. 

N.  2  :  H.  DevauXf  Rechercbes  sur  les  Lenticelles.  Etude  sur  les 
conditions  physiologiques  de  Paccroissement  et  de  la  diffóren- 
ciation  de  la  cellule  et  des  tissus.  —  D.  H.  Scott  and  T.  G. 
Hill,  The  structure  of  lao'étes  Ht/sìrix,  —  J.  Hdmmerlej  Zur  Or- 

ganisation  von  Acer  Pseudoplatanus.  —  A,  Hadek  und  G.  Janka^  -jl 

Untersuchungen  tiber  die  Elasticitftt  und  Festigkeit  der  oster- 
reichischen Baubdlzer.  I.  Fichte  SOdtirols.  —  M.  Raciborskiy  '-^1 
Ueber  die  Verzweigung.  —  W.  Arnoldi,  Ueber  die  TJrsachen  der 
Knospenlage  der  Blfttter.  — A,  Tompa^  Soudure  de  la  greffe  her- 
bacée  de  la  vigne.  —  L,  Legré,  La  botanique  en  Provence  au  XVI« 
siècle.  Léonard  Rauwolf,  Jacques  Raynaudet.  —  E,  de  Wilde-  *  '  /J 
man  et  Th,  Durando  Plantae  Thonnerianae  Congolenses.  i^ 

N.  8:  G.  Karsten,  Die  Auxosporenbildung  der  Gattungen  Coc- 
cone'is,  Surirella  und  Cymatopleura.  —  F.  Schiitt,  Centrifugale 
und  simultane   Membranverdickuugen.  —  W,  Benecke,    Ueber  -:^ 

farblose  Diatomeen    der    Kieler  Fòhrde,  —  L.  K.   Rosenvinge,  ;^ 

Note  sur  une  Floridóe  aórienne  {Rhodochorton  islandicum  nov.  % 

sp.).  —  C.  Mao  Millan^  Observations  on  Lessonìa.  —  J,  J,  Gè-  -l^ 

rassimofff  Ueber  die  Laga  und  die  Function  des  Zellkerns.  —  ^Ì 

C,  van  Wisselingh,  Ueber  mehrkernige  Spirogyrazellen.  — /d.,  -i 

Ueber  Kerntheilung  bei  Spirogyra,  —  R.  A,  Harper^  Celi  and  *  S 

nuclear  di  vision  in  Fuligo  varians.  '^ 

N.  4:  A.  de  Bary\  Vorlesungen   ùber  Bacterien,  bearb.  v.  W,  .7^ 

Migula.  —  K,    E,    Hirn,   Monographie    und   Iconographie  der  ,*^ 

Oedogoniaceen.  —  K.  Mailer  Hai. ,  Genera  Muscorum  frondoso-  i^ 

rum.  —  A,  Engler^   Das   Pflanzenreich.  —  K.  Schumanriy   Bili-  ^S 

bende  Cacteen  (Iconograpbia  Cactacearum).  —  /d.,   Sterculia-  •  1 

ceae  Africanae.  —  F,  Hock,  Der  gegenwartige  Stand  unserer 
Kenntniss  von  der  urspriinglichen  Verbreitung  der  amgebauten 
Nutzpflanzen.  —  G,  Clautrian,  La  digestion  dans  les  urnes  de  ' ''^ 

Nepenthes.  —  E.  Aakenasy,  Kapillaritatsversuche  an  einem  Sy- 
stem dùnner  Platten.  —  R.  Giltay^  Die  Transpiration  in  den 
Tropen  und  in  Mittel-Europa.  III. —  0,  Rosenberg,  Ueber  die 
Transpiration  mehrjahriger  Blàtter. 

N,  6  :  H,  T,  Brown  and  F.  Escombe,  Sta  tic  diffusion  of  gases  and 
liquids  in  relation  to  the  assimilation  of  carbon  and  transloca- 
tion in  plants.  —  G,  Clautrian,  Nature  et  signification  des  al- 
caloTides  vegetane.  —  J.  P.  Lotsy,  Physiologische  Proeven  gè-  \é 

nomea  laet  CinchonasìiGotrubra. — H,  Kritzler,  Mikrochemische 

Nuoxfo  Giorn,  hot,  iUU.  Voi.  Vili.  (Nuora  serio)  21 
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Untersuchungen  ttber  die  Aleuronkdrner.  —  A,  Tschirch  und 
H.  KritzUr,  Mikrochemisohe  Untersuchungen  fìber  die  Aleu- 
ronkòrner. 

N.  6  :  A.  Meyer,  Die  Grundlagen  und  die  Methoden  far  die  mi- 
kroskopische  Untersuchung  von  Pflanzenpulvern.  —  H,  J.  Web' 
ber^  Xenia,  or  the  immediate  eflfect  of  pollen  in  Maize.  —  C, 
Correns,  Ueber  Levkojenbastarde.  —  H,  de  Vriés,  Ueber  erbun- 
gleiche  Kreuzungen.  — C,  Correns^  Ueber  den  Einfiuss,  wel- 
chen  die  Zahl  der  zur  Bestaubung  verwendeten  Pollenkòrner 
auf  die  Nachkommenschaft  hat.  —  G.  Tischler,  Untersuchun- 
gen iiber  die  Entwickelung  des  Endosperms  und  der  Samen- 
schale  von  Corydalis  cava.  —  A.  Ernst,  Beitr&ge  zur  Kenntniss 
der  Entwickelung  des  Embryosackes  und  des  Embryo  (Polyem- 
bryonie)  von  Tulipa  Gesneriana  L.  —  W.  A.  Murrily  The  de- 
velopment  of  the  archegonium  and  fertilization  in  the  Hemlock 
Spruce  (Tsuga  canadensts  Curr.).  —  E,  S,  SaJmon,  A  monograph 
of  the  Erysiphaceae.  —  P.  Dusén,  Die  Gefìlsspflanzen  der  Ma- 
gellanlànder.  —  K.  Schumann  und  K,  Lauterbach,  Die  Flora  der 
deutschen  Schutzgebiete  in  der  Sùdsee.  —  il/.  Greshoff,  Schet- 
sen  van  nuttige  Indische  Planten.  —  G.  Murray,  The  box  in 
Britain.  —  TF.  Ph.  Hiern,  Catalogne  of  Welwitsch's  African 
Pianta.  —  Annales  du  Musóe  du  Congo.  Bot.  Ser.  I.  —  Annales 
du  Musée  du  Congo.  Bot.  Ser.  II. 

N.  7  :  E,  N,  Thomas,  Doublé  fertilization  in  a  Dicotyledon,  Cai- 
tha.  palustris.  —  W.  J,  G,  Land,  Doublé  fertilization  in  Com- 
posìtae,  —  E,  Sargant,  Recent  Work  on  the  results  of  ferti- 
lization in  Angiosperms.  —  H,  G,  Timberlake,  The  development 
and  function  of  the  Celi  piate  in  higher  plants.  —  A,  A.  Law* 
son,  Origin  of  the  cones  of  the  multipolar  spindle  in  Gladiolus, 
—  J,  M,  van  Hook,  Notes  on  the  division  of  the  Celi  and  Nu- 
cleus  in  Liverworts.  —  F.  Doflein,  Zeli  und  Protoplasmastu- 
dien.  —  H,  Christ,  Beitràge  zur  Kryptogamenflora  der  Schweiz. 

Botaniska  Notiser  fòr  aar  1901  utgifne  af  C.  F.  0.  Nordstedt. 
Lund,  1901. 

Hftftet  1  :  B,  Lidforss,  Naagra  fall  af  psykroklini.  —  R,  Sernauder, 
Om  de  buskartade  lafvarnes  horpterei*.  —  T,  Hedlund,  Om  Ribes 
rubrum  L.  s.  1.  —  P.  Dusén,  Naagra  viktigare  vftxtfynd  fraan 
nordostra  Grònland. 

HAftet  2  :  T.  Hedlund,  Om  Ribes  rubrum  L.  —  R,  Semander,  Om 
de  buskartade  lafvarnes  hapterer.  —  L,  P.  Reinhold  Matsson, 
Rosa  caryophyllacea  Bess.,  en  ny  art  fòr  Sveriges  flora. 

Botanisk  Tidsskrift  udgivet  af  den  botanlske  forening  i  Ko- 
benhavn.  Bìnds  23;  Kobenhavn,  1900. 
Hefte  1  :  A,  Mtntz,  Studier  over  Likenvegetationen  paa  Heder  og 
beslaegtede  ?lantesamfund  i  Jylland.  —  Hj.  Ktaerskou,  Om  dan- 


Digitized  by 


GoogÌQ 


BIBLIOGRAFIA   BOTANICA  825 

ske  Samlere  af  vestindìske  Pian  ter.  -^  F,  Borgesen^   A   contri-  c'j 

bution  te  the  knowledge  of  the  marine  Alga  vegetation  on  the 
coast  of  the  Danish  West-Indian  Islands.  —  L.  Kolderup  Ro- 
senvinge.  Note  sur  une  Floridée  aérienùe  {Rhodochorton  iMlandi- 
cum  nov.  sp.).  —  G,  F.  L.  Sarauwj  Dvaerghveden  (Trìticum 
eompactum  Host)  og  Engelsk  Hvede  {Trtticum  turgidum  L.). 
Hefte  2  :  F,  Kolpin  Ravn,  Nogle  Helminthosporium-Arter  og  de 
af  dem  fremkaldte  Sygdomme  hos  Byg  og  Havre  (Hertil  Ta- 
vle  1-2).  —  C.  H.  Ostenfeldj  Otto  Gelert,  fodt  den  9  Nov.  1862, 
dod  den  20  Marts  1899.  Et  Par  Mindeord.  —  L,  Kolderup  Ro-  7^ 

senvinge,  Hjalmar  Kiaerskon.  .  *:t 

Bollettino  dell'Istituto  agrario  di  Scandicci,  presso  Firenze.  ^3 

Seconda  Serie,  Anni  VI-VIII.  1898-1900;  Firenze,  1900. 
N.  Passerini^  Sulla  presenza  di  fermenti  zimici  ossidanti  nelle 
piante  fanerogame.  —  Jd.,  Su  di  un  nuovo  ebulliometro.  — 
Id.j  Sopra  la  composizione  dei  calcari  alberesi  delle  colline  del 
Fiorentino.  —  Id.,  Su  di  un  psicrometro  portatile  (psicrometro 
fionda).  —  Id.j  La  formalina  per  la  conservazione  delle  uve  per 
governo  e  per  vinsanti.  —  Id,,  Esperienze  sugli  usi  agricoli  e 
domestici  della  formaldeide.  Sua  azione  sopra  alcuni  fermenti 
viventi.  —  /(i.,  Esperienze  sulla  coltivazione  delle  barbabietole 
da  zucchero  istituite  nel  1899.  —  Id.,  Sulle  cause  che  rendono 
le  piante  coltivate  oggi  più  che  in  passato  soggette  ai  danni  \!^ 

dei  parassiti.  —  Id.,  Sui  rapporti  fra  gli  uccelli,  gli  insetti  e 
le  piante  coltivate.  Proposte  per  la  protezione  della  selvaggina. 

—  Fantechi  P.,  Esperienze  comparative  per  combattere  la  pe-  ^ 
ronospora  con  solfato  e  acetato  di  rame  (terza  serie).  —  Pas-  ^ 
aerini  N,,  Esperienze  per  combattere  la  peronospora  della  vite 
istituite  nel  1899  (quarta  serie).  —  Fantechi  P.,  Esperienze  per 
combattere  la  tignola  dell' uva.  — Passerini  N,,  Sullo  sviluppo 
di  calore  in  alcune  piante  e  sulla  temperatura  che  assumono 
gli  organi  vegetali  durante  la  insolazione.  —  Id.,  Sul  valore 
fertilizzante  dello  stallatico  con  littiera  di  costole  di  tabacco. 
Passerini  N.  e  Fantechi  P.,  Se  le  foglie  di  alcuni  vitigni  sieno 
capaci  di  comunicare  al  vino  l'aroma  speciale  delle  uve.  — Passe- 
rini N,,  Su  di  alcuni  fermenti  selezionati  applicati  isolatamente 
e  simultaneamente  al  mosto.  — Id.,  I  fermenti  selezionati  appli- 
cati al  governo  del  vino.  —  Id.,  Se  e  per  qual  causa  coi  fermenti 
selezionati  si  ottiene  vino  più  ricco  in  alcool  che  coi  fermenti  na- 
turali. —  Id.,  Sul  rapporto  in  peso  tra  vino  e  vinaccia  nelle  uve 
di  qualche  regione  toscana.  —  Id.,  Sulla  causa  dell'aborto  dei  fiori 
nel  frumento  in  seguito  ad  inondazione.  —  Taruffi  Dino,  Sulla 
valutazione  dei  frutti  pendenti.  —  Passerini  N.,  Influenza  della 
profondità  del  lavoro  del  terreno  sul  rendimento  del  frumento. 

—  Id.j  Determinazioni  drosometriche  eseguite  negli  anni  1898 
e  1899.  —  Id.,  Modificazioni  al  solfo ratore  per  botti  sceme. 
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BuUetin  de  l'Académie  in  ternati  onale  de  géographie  botani- 
que.  «  Le  Monde  des  Plantes  »,  10*  année  (3*  sèrie)  ;  Le 
Mans,  190L 

N.  184,  1«'  Janvier  :  H,  Léveillé,  Un  Helosciadium  bizarre.  —  F, 
Benauld,  Note  sur  un  Limnobium  de  l'Amérique  du  Nord  et  ses 
relations  avec  une  forme  des  Pyrónées.  —  H,  Léveillé ^  Centau' 
rea  peregrina  Coste  et  Sennen.  —  Ck.  Guffroy^  Les  Papilles 
chez  les  Epilobes.  —  G,  Renaudety  Les  principes  chimique3  des 
plantes  de  la  Flore  de  France.  —  E.  Monguilloriy  Catalogne  des 
Lichens  du  département  de  la  Sarthe  (suite). 

N.  185y  !•'  Février  :  Em,  Balle,  Les  Véroniques  cultivées  en  1741 
dans  le  jardin  de  MM.  les  Apothicaires  de  Paris.  —  H,  Léveillé^ 
Suite  aux  Onothóracóes  japonaises.  —  H.  Léveillé  et  E.  Vaniot, 
Notes  floristiques  sur  les  Carex,  —  H,  Olivier,  Quelques  Li- 
chens saxicoles  des  Pyrónées-Orientales  (suite).  —  Ij.  Daniel, 
Erythrisme  de  VOxalia  acetosella.  —  E.  Monguillon,  Catalogne 
des  Lichens  du  département  de  la  Sarthe  (suite). 

N.  186-1879  Mars-Avril:  H,  Léveillé  et  R.  P,  Vaniot,  Les  Carex  du 
Japon.  —  E,  Monguillon,  Catalogne  des  Lichens  du  département 
de  la  Sarthe  (suite).  —  J,  Klein,  Germination  du  Lilium  cnndidum, 
—  H,  Léveillé,  Essai  sur  la  géographie  botanique  du  Nord- 
Guest  de  la  France.  —  J.  Thériot,  Complément  aux  Muscinées 
de  la  Sarthe. 

Bulletin  de  rAssociation  fran9aise  de  botanique.  4*  année; 
Le  Mans,  1901. 

N.  87,  1*'  Janvibr  ;  M.  H,  ^udre^  Excursions  batologiques  dans 
les  Pyrénées  (suite).  —  J,  P.  Hoschedé,  Iberis  intermedia  Guers. 
introduit  dans  le  département  de  l'Eure.  —  Tk,  Blanchard,  Liste 
des  noms  patois  de  plantes  aux  environs  de  Maillezais  (Vendóe) 
(suite).  —  Ch.  Guffroy,  Un  nouveau  classeur  pour  herbier.  — 
M.  Audin,  Sur  la  végétation  de  la  vallèe  de  la  «  Mauvaise  » 
(Rhòne).  —  H,  Olivier,  Exposé  systématique  et  description  des 
Lichens  de  TOuest  et  du  Nord-Ouest  de  la  France  (suite). 

N.  88,  !•'  Févuibr  :  Ch,  Gruffoy,  De  la  délimitation  et  de  la  des- 
cription des  Types  botaniques.  — A,  Le  Grand,  Cinquième  no- 
tice  sur  quelques  plantes  rares,  critiques  et  peu  communes.  — 
P.  F.  Poirault,  Les  Champignons  vendus  sur  le  marche  de  Poi- 
tiers.  —  H,  Olivier,  Exposé  systématique  et  description  des 
Lichens  de  TOuest  et  du  Nord-Ouest  de  la  France  (suite). 

N.  89,  1*'  Mars  :  H,  Sudre,  Excursion  batologique  dans  les  Py- 
rénées (fin).  —  G,  Renaudet,  Au  pays  du  Pavot-Blanc.  —  H. 
Olivier,  Exposé  systématique  et  description  des  Lichens  de 
la  France  (suite). 

N.  40,  !«'  AvRiL  :  ili".  Foucaud,  Recherches  sur  le  Spergularia  azorica 
Lebel.  —  F»  Brachet,  Excursions  botaniques  de  Brian^on  aux 
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sources  de  la  Clarée  et  de  laDurance  (suite).  —  M.  Belèxe^  Liste  dea 
Champignons  supérieurs  et  inférieurs  de  la  forét  de  Kambouil- 
let  et  des  environs  de  Montfort-l'Amaury  (Seine-et-Oise).  — 
Bouy,  Potentina  fruticosa,  Sisymhrium  Girodi,  —  Th,  Blanchard, 
Liste  des  noms  patois  de  plantes  aux  environs  de  Maillezais 
(Yendée).  —  H,  Olivier,  Exposé  systómatique  et  description  des 
Lichens  de  TOuest  et  du  Nord-Onest  de  la  France  (suite). 

BuUetin  de  THerbier  Boissier.  Seconde  sèrie,  tome  I  ;  Genève 
et  Bàie,  190L 

N.  2  :  J,  Brun,  Diatomées  du  lac  Leman.  —  Th.  Herzog,  Beitrftge 
zur  Kenntnis  der  schweizer  Laubmoosflora.  —  F.  Stephani,  Spe- 
cies  Hepaticarum  (suite).  —  A,  Chabert,  Le  Valeriana  tuberosa 
en  Savoie.  —  G,  Hegi,  Das  obere  Toesstal  und  die  angrenzen- 
den  Gebiete  fioristi sch  und  pflanzengeographisch  dargestellt 
(à  suivre). 

N.  8 :  0,  Fedtschenko  et  B.  Fedtschenko,  Matóriaux  pour  la  flore 
du  Caucase.  —  J.  Freyn,  Ueber  neue  bemerkenswerthe  orien- 
talische  Pflanzenarten.  —  J,  Huber,  Plantae  cearenses.  —  Ph. 
Paiche,  Réempoisonnage  des  plantes  d'berbiers.  —  G.  Beauverd, 
Sociótó  botanique  de  Genève,  Compte  rendu  des  séances  des 
7  janvier  et  11  fóvrier  1901.  —  A,  Guinet,  Un  cas  d'incrusta- 
tion  calcaire  chez  Hypnum  commutatum  Hedw.  —  J.  Amann, 
Bibliographie.  —  G,  Hegi,  Das  obere  Toesstal  und  die  angren- 
zenden  Gebiete  floristisch  und  pflanzengeographisch  dargestellt 
(à  suivre). 

N.  é  :  C,  De  Candolle,  Piperaceae  et  Meliaceae  brasiliensas  a  ci. 
W.  Schwacke  lectae.  —  0.  Fedtschenko  et  B,  Fedtschenko,  Ma- 
tóriaux pour  la  flore  de  la  Crimóe.  —  R.  Chodat,  Plantae  Hass- 
lerianae,  soit  ónumération  des  plantes  rócoltées  au  Paraguay 
per  le  D«^  Emile  Hassler,  d*Aarau  (Suisse)  de  1885  à  1896,  et 
de  1898  a  1900.  —  G,  Beauverd,  Sociótó  botanique  de  Genève. 
Compte  rendu  de  la  séance  du  11  mars  1901. 

Salletin  de  la  Sedete  botanique  de  France.  Tome  quarante- 
septième  (Troisièrae  sèrie,  tome  VII)  ;  Paris,  1900-1901. 

N.  8  :  Gillot,  Une  journóe  d'herborisation  à  Souk-el-Kbemis  (Tu- 
nisie). —  Heckel,  Contribution  à  Tótude  des  plantes  módicinales 
et  toxiques  employóes  par  les  indigènes  de  la  Còte-d*Ivoire 
(Afrique  occidentale).  —  Gandoger,  La  flore  de  la  Tasmanie 
(Oceanie).  —  De  Boissieu,  Liste  de  localités  et  espèces  nouvel- 
les  pour  la  flore  du  Japon,  d'après  les  collections  parisiennes 
de  M.  Tabbó  Faurie.  —  D^Arbaumont,  Note  sur  une  prune  dou- 
blé. —  Neyrant,  Nouvelle  localitó  fran9aise  de  V Erica  Watsoni, 
et  de  quelques  formes  ou  variò tós  de  V Erica  Tetralix  et  de 
VE.  ciliaris.  —  Burnat,  Lettre  à  M.  Malinvaud  {Carex  des  Alpes 
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maritimes).  —  Gagnepairij  Deux  espèces  nouvelles  du  Ytinnan 
(Chine  occidentale)  :  Tripìostegta  grandiflora^  Streptolirion  lon- 
gifolium,  —  Boudier^  Décès  de  M.  Pabbé  Séjournó  ;  notìce  sur 
le  dófunt.  —  Gomont^  Lettre  à  M.  le  Prósident.  —  Gagnepain^ 
Quelques  plantes  rudórales  parisiennes.  —  Gandogery  Sur  la 
flore  d^Islande.  —  Heckely  Sur  la  formation  de  fruita  mons- 
trueux  dans  le  Passiflora  quadrangularis  L.  ou  Barbadine  dea 
Antilles. 

Bulletin  de  la  Société  imperiale  dea  Naturalistes  de  Moseou. 
Année  1899  ;  Moseou,  1899. 

N.  1;  A,  Artari,  Ueber  die  Entwicklung  der  griinen  Algen  unter 
Ausscbluss  der  Bedingungen  der  Koblensàure-Assimilation.  — 
B,  FedtsclienkOy  Die  im  Europaischen  Russland,  in  der  Krym 
und  im  Caucasus  vorkommenden  Arten  der  Gattung  Hedysarum 
(mit  3  Karten). 

Bulletin   de  la  Société  mycologique  de  Prance.  Tome  XVI, 
année  1900. 

Fase*  4  :  JV.  Patouillard,  Cbampignons  de  la  Guadeloupe.  —  J. 
Mahen^   Cbampignons   nouveaux  de  Franco  (PI.  Vili  et  IX). 

—  L,  Matruchot  et  Ch.  Dassonville^  Sur  une  forme  de  reproduc- 
tion d'ordre  elevò  chez  les  Trichaphyton,  —  L,  Matruchot  et 
ili.  MoUtardj  Sur  la  culture  pure  du  Phytophtora  infestane  De 
Bary.  —  L,  Bolland,  Les  Cbampignons  à  l'Exposition  de  1900. 

—  Gaillard,  Exposition  de  Cbampignons  à  Angers. 

Revuk  BiBLioGRAPHiQUJC  :  Etude  medicale  sur  Tempoisonnement 
par  les  Cbampignons.  —  L.  J.  Greletj  Manuel  du  Mycologue 
amateur,  ou  les  Cbampignons  comestibles  du  Haut-Poìtou. 

BiBLiOGRAPHiB  ANALYTIQUE  :  F.  Harlay,  De  Tapplication  de  la 
tyrosinase,  ferment  oxydant  du  Bussula  delica,  à  Pótude  des 
ferments  protóolytiques.  —  V.  Ducomet^  Recbercbes  sur  la  bru- 
nissure  des  végétaux.  —  Ch,  B.  Plowrighi^  On  tbe  recent  ad- 
dition  to  our  knowledge  of  tbe  Uredìneae  and  Ustilagineae, 
witb  special  reference  to  tbe  Britisb  species.  —  Ch.  Van  Bam^ 
bekey  Sur  une  monstruosité  du  Boletus  luteìu  L.  suite  de  para- 
sitisme. 

Necrologie  :  Cb.  E.  Cuisin,  TAbbó  Séjournó. 

Tome  XVII;  Paris,  1901. 

Fase.  1  :  E.  Boudier^  Note  sur  le  genre  Perrotia,  —  /d.,  Descrip- 
tion  d'une  nouvelle  espèce  de  Chitonia,  —  N,  Patouillard^  Des- 
cription  d'une  nouvelle  espèce  de  Lycoperdon,  —  Dumée,  Note 
sur  le  Chrysomyxa  alhida  Kuhn.  —  Guérguen^  Sur  une  forme 
tóratologique  du  Ganoderma  lucidum.  —  Baròicr,  Liste  d'bymé- 
nomycètes  des  environs  de  Dijon  (l'*  partie).  —  Boudier,  In- 
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flnence  de  la  nature  du  sol  et  des  végótaux  qui  y  croissent 
sur  le  développement  des  champignons.  —  L.  Rollando  De  l*in- 
struction  populaire  sur  les  champignons.  —  Lutz  et  Guéguen^ 
De  Tunification  des  móthodes  de  culture  pour  la  détermination 
des  Mucédinóes  et  des  Levilres.  —  René  Maire^  L'évolution  nu- 
cléaire  chez  les  Urédinées  et  la  sexualitó.  —  Plowrighty  Obser- 
vations  sur  la  biologie  de  certaines  Urédinées.  —  Dangeard,  La 
reproduction  sexuelle  des  champignons  supérieurs  comparée  à 
celle  de  VActinosphaerium, 

BuUetin  de  la  Société  B.  de  botanique  de  fielgique.  Tome 
XXXIX  ;  Bruxelles,  1900. 

Fagc.  4  :  V,  Mouton,  Quatrième  notice  sur  des  Ascomycètes  nou- 
veaux  ou  peu  connus.  —  J,  Goffart,  Quelques  mots  sur  la 
structure  et  la  fonction  des  organes  de  sudation  chez  les  plan- 
tes  terréstres  et  les  plantes  aquatiques.  —  Ch,  Van  Bambeke, 
Le  Coccobotrya  xylophilua  (Fr.)  Boud.  et  Pat.  (=  Cenococcum  xy- 
lophilum  Fr.)  est  le  mycelium  du  Lepiota  meleagria  (Souw.)  Sacc. 
—  Jd.,  Quelques  remarques  touchant  le  Lepiota  meleagris  (Sow.) 
Sacc.  —  E,  Laurent^  Nouvelles  expóriences  sur  la  greffe  de  la 
pomme  de  terre.  —  Th,  Durond  et  E.  De  Wildeman,  Matériaux 
pour  la  flore  du  Congo.  —  Th.  Durando  Compte-rendu  de  l'herbo- 
risation  generale  de  la  Société  Eoyale  de  botanique  de  Belgique. 

BuUettino  della  R.  Società  toscana  di  orti  cultura.  Anno  XXVI; 
Firenze,  1901. 

N.  ly  Gennaio  :  G,  Gaeta,  Supplemento  al  catalogo  sistematico 
delle  specie  e  varietà  di  Conifere  coltivate  nel  bosco  sperimen- 
tale di  Moncioni.  —  D,  Bois,  Nuovi  alberi  e  nuovi  arbusti 
della  China. 

BuUetin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  27  ;  Lancaster,  1900. 

N.  12,  Decembbr  :  Charles  H.  Peck^  New  species  of  Fungi.  — JP, 
A.  Rydbe,  Studies  on  the  Rocky  Mountain  Flora.  III.  —  Wil- 
liam  R,  Maxouy  A  list  of  the  Pteridophyta  collected  in  Alaska 
in  1900  by  M'  J.  B.  Flett,  with  description  of  a  new  Dryop- 
ttris.  —  D'  A.  Zahlbruckner,  Beitr^ge  zur  Flechten-Flora  Sùd- 
Californiens.  —  Elizabeth  G.  Britton,  Bryological  Notes.  I.  — 
Proceedings  of  the  Club.  —  Index  to  recent  Literature  relating 
to  American  Botany. 

Voi.  28;  Lancaster,  1901. 

N.  1,  January  ;  Elizabeth  G.  Britton  and  A,  Taylor,  Life  History 
ofSchizaea  pusilla  (plates  1-6).  —  P,  A.  Rydberg,  Studies  on  the 
Rocky  Mountain  Flora.  IV.  —  C.  V,  Piper,  New  and  notewor- 
thy   Northwestern   Plants.    V.  —  L,    M.    Underwoodj    A   new 
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Adtantum  from  New  Mexico.  —  T,  D.  A.  Cockerel^  A  new  So^ 
phia.  —  Thomas  A.  Williams.  —  Report  of  the  Committee  of 
the  Society  of  Plant  Morphology  and  Physiology  on  Securing 
better  Reviews  of  Botanical  Literature.  —  Index  to  recent  Li- 
terature  relating  to  American  Botany. 

N.  2  :  F.  E.  Lloyd  and  S,  M,  Tracy,  The  insular  Flora  of  Missis- 
sipi  and  Louisiana.  —  E.  P.  Bickneli,  The  nomenclature  of  the 
New  England  Agrimonies.  —  F,  V,  Gomlle,  The  Home  of  /?o- 
trychtum  pumicola,  —  E.  L,  Morris,  North  American  Plantagi- 
naceae.  —  G.  N.  Best,  Re  vision  of  the  North  American  species 
of  Heterocladium.  —  Proceedings  of  the  Club.  —  Index  to  re- 
cent  Literature  relating  to  American  Botany. 

N.  8:  A.  Eastwood,  Some  small-flowered  Species  of  2^emophila  from 
the  Pacific  Coast.  —  3f.  A,  Howe,  Riccia  Beyrichiana  and  Riccia 
dictyospora,  —  E.  P.  Bicknell,  The  genus  Teucrium  in  the  Ea- 
stern  United  States.  —  P.  A.  Rydherg,  Further  studies  on  the 
Potentilleae.  —  S.  M.  Tracy  and  F.  S,  Earle,  Some  new  Fungi. 
—  Proceedings  of  the  Club.  —  Index  to  recent  Litòrature  re- 
lating to  American  Botany. 

Hedwigia.  Band  XXXIX  ;  Dresden,  1900. 

Heffc  6  :  Carol.  MilUer,  Symbolae  ad  Bryologiam  Breisiliae  et  regio- 
num  vicinarum  (continuatur).  —  G.  Hieronymus^  Selaginellarum 
species  novae.  —  H.  Rehm,  Ascomyceten  aus  Neufundland.  — 
J.  Bresadola,  Fungi  aliquot  saxonici  novi  lecti  a  ci.  W.  Krieger. 

Kleinere  Mittheilungbn  :  T.  Plottner,  Leotiella,  eine  neue  Gat- 
tung  der  Leotieen.  —  C,  A,  Weber,  Sphagnum  imbricatum  Rus- 
sow  in  Ostpreussen. 

Band  XL  ;  Dresden,  1901. 

Heft  1  :  R,  Ludi,  Beitrftge  zur  Kenntniss  der  Chytridiaceen.  — 
\V.  Schmide,  Algen  aus  Brasilien.  —  Carol,  Mailer,  -Symbolae 
ad  Bryologiam  Brasiliae  et  regionum  vicinarum  (continuati o). 

Kleinere  Mittheilungbn  :  H.  et  P,  Sydow,  Mycologische  Mit- 
theilungen.  —  Fr,  Bubdk,  Borichtigung. 

Jahrbacher    far    wissenschaftliche    Botanik.   Band   XXXY  ; 
Leipzig,  1900. 

Heft  é  :  K.  Puriewitsch,  Physiologische  Untersuchungen  ùber 
Pflanzenathmung.  —  B,  Flansteen,  TJeber  das  Fucosan  als  er- 
stes  scheinbares  Product  der  Kohlensaureassimilation  bei  den 
Fucoideen  (mit  Tafel  XIV).  —  H,  0.  Juel,  Beitrftge  zur  Kennt- 
niss der  Tetradentheilung  (mit  Tafel  XV  u.  XVI).  — -ET.  Kle- 
bahn,  Kulturversuche  mit  Rostpilzen.  IX.  Bericht  (1900).  — 
W,  Pfeffer,  Die  Anwendung  des  Projectionsapparates  zur  De- 
monstration  von  Lebensvorgftngen. 
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Band  XXXVI;  Leipzig,  1901. 

Heft  1  :  H,  Winkhr,  Untersuchungen  zur  Theorie  der  Blai 
lungen  I.  —  Bohumil  Nemec^  Ueber  die  Wahrnehmun; 
Schwerkraftreizes  bei  den  Pflanzen.  —  TF.  Benecke,  Ueb* 
Diels  'sefhe  Lehre  von  der  Entchlorung  der  Halophyten. 

Jenaische  Zeitschrìft  fdr  N&turwissenschaft  zu  Jena. 
XXXV;  Jena,  1901. 

Heft  Mll  :  Baveri  T,,  Zellen-Studien  IV.  Ueber  die  Natu 
Centrosomen  (mit  Tafel  I-VIII). 

Journal  de  Botanique.  14"*  année;  Paris,  1900. 

N.  7  :  Ph,  Vati  Tteghem,  Sur  les  genres  Pentaphtjlace  et  Ct 
carpe  considérés  cornine  types  de  deux  familles  distincj 
sur  les  affinités  de  ces  deux  familles.  —  E,  Perrot^  Si 
organes  appendiculaires  des  feuilles  de  certains  Myrioph 

—  A.  Fìnetj  Sur  une  fleur  anormale  de  Cypripedium  (pi.  ^ 
Ch.  Bernard^  Recherches  sur  les  sphères  attractives  chez  1 
candidum^  Helosis  guyanensis  etc.  (fin)  (pi.  IV  et  V).  —  Bn 
bibliographique.  —  Additions  aux  lois  de  nomenclature 
nique  (Code  Parisien  de  1867),  d*après  le  Codex  emendai 
M.  Otto  Kuntze. 

N.  8  :  C.  Sauvageauj   Remarques  sur  les  Sphacélariacóes. 
Patouillard  et  P,  Hariot,  Enumération  de  Champignons  ré 
par  M.  A.  Chevalier  au  Senegal  et  dans  le  Soudan  occid 

—  BuUetin  bibliographique. 

N.  9  :  N.  Patouillard  et  P.  Hariot^  Énumeration  des  Champij 
etc.  (fin).  —  C,  Sauvageau,  Remarques  sur  les  Sphacélar 
(suite).  —  Ph,  Van  Tiegherriy  Sur  les  Dicotylédones  du  g 
des  Homoxylées.  —  Bulletin  bibliographique. 

N.  10  :  Ph.  Van  Tieghem,  Sur  les  Dicotylédones  du  group 
Homoxylées  (suite).  —  A,  de  Coincy,  Revision  des  espèce 
tiques  du  genre  Echium.  —  C.  Sauvageau,  Remarques  si 
Sphacélariacées  (suite).  —  Bulletin  bibliographique. 

N.  11  :  C.  Sauvageau j  Remarques  sur  les  Sphacélariacées  (s 
A.  de  Coincy,  Re  vision  des  espèces  cri  tiques  du  genre  E 
(fin).  —  Ph,  Van  Tieghem,  Sur  les  Dicotylédones  du  grou] 
Homoxylées.  —  Bulletin  bibliographique.  —  Congrès  ini 
tional  de  botanique. 

Iia  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes.  IV'  sèrie,  ^l^  année; 
nes,  1901. 

N.  868^  1"  Janvier. 

NoTKS  SPÉCIALKS  ET  LOOALES  :  X.  Gillot,  Flores  adventict 
«7.  P.  Iloschedéj   Plantes  adventices  de  Vernon  et  des  Ai 
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(Eure).  —  Abbé  P,  Fournier,  Plantes  adventices  de  la  Haute- 
Marne.  —  Abbé  Breuily  De  la  multiplicitó  des  cotylédons  chez 
les  Sycomores. 

Reyub  db  faits  scibntifiques  :  Nouvelle  étude  sur  Tempoison- 
nement  par  les  Ohampignons. 

N.  864,  !•'  Févriek. 

P.  Fournier^  Notes  pour  servir  à  Is),  Flore  bryologique  de  la  Haute- 
Marne. 

Notes  spbcialbs  bt  localbs  :  M,  Belèze,  Liste  des  plantes  ad- 
ventices de  Montfort-PAmaury  et  de  la  forét  de  Kambouillet 
(Seine-et-Oise).  —  Abbé  Fournier,  Nouvelles  observations  sur  la 
Flore  adventice  de  la  Haute-Marne.  —  J,  P.  Hoachedé^  Habitat 
exceptionnel  d'une  piante  hygropbile.  —  Sessions,  en  Corse, 
de  la  Sociótó  Botanique  de  France  et  du  Congrès  de  l'Associa- 
tion  fran(?aise  pour  l'avancement  des  Sciences. 

N.  865,  !•'  Mars. 

Notes  spéci albs  et  locales  :  J,  Chevalier,  Plantes  adventices 
des  environs  de  Rouen.  —  Un  Vieil  Amateur,  Une  découverte 
botanique  au  Pare  Saint-Maur.  —  M.  Belèze,  A  propos  du  Tc- 
tragonolobus  ailiquosus  Roth. 

N.  866,  1"  AvRiL. 

Notes  spécialks  et  locales  :  J,  Godon,  Note  sur  les  plantes 
adventices  des  dópartements  du  Nord  et  du  Pas-de-Calais.  — 
«7.  P.  Hoschedéj  Le  SaUola  tragua  à  Rouen. 

La  Nuova  Nptarisia.  Sèrie  XII  ;  Padova,  1901. 

Gennaio  :  A,  Mazza,  La  Laminaria  Rodriguezii  fiofnet  {Hafgygia^ 
Kutz.)  nel  Mediterraneo. — A.  Trotter,  Studi  cecidologici.  1.  La 
cecidogenesi  nelle  Alghe. 

Le  Botaniste.  T  serie;  Paris,  1900. 

N.  8-é:  P.  A,  Dangeard,  La  reprodaction  sexuelle  des  cbampi- 
gnons.  —  Id.,  Etude  de  la  kariokinèse  chez  la  Vampirella  Fo- 
rax  CNK.  —  Id,,  Les  Zoochlorelles  du  Paramecium  bursaria,  — 

^    Id.j  Observations  sur  le  dóveloppement  du  Pandorina  Morum. 

N.  5  :  P.  A,  Dangeard,  Recherches  sur  la  structure  du  Polypha- 
gu8  Eaglenae  Novak,  et  sa  reproducfcion  sexuelle.  —  Id.,  Pro- 
gramme  d'un  essai  sur  la  reproduction  sexuelle. 

Malpighia.  Anno  XIV,  fase.  V-VIII  ;  Genova,  1900. 

T,  Ferraris,  Materiali  per  una  flora  micologica  del  Piemonte.  L 
—  G,  Cecconi,  Terza  contribuzione  alla  conoscenza  delle  galle 
della  foresta  di  Vallombrosa.  —  0.  Mattirolo,  Elenco  dei  Funghi 
ipogei  raccolti  nelle  foreste  di  Vallombrosa  negli  anni  1899- 
900.  —  L.  Montemartini,  Sopra  i  nodi  nelle  Graminacee.  —  S, 
Belli,  Le  Festuche  italiane  negli  erbari  del  R.  Istituto  Bota- 
nico di  Torino.  —  G.  Bargagli  Petrucci,  Ricerche  anatomiche 
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sopra  la  Chamaerops   humilisy   la  Phoenix  daciylifera  ed  i  loro 
pretesi  ibridi  (tav.  VIII-XIII).  —  E,  Martel,  Intorno  alF unità 
morfologica  del  fiore  delle  Crocifiore  (con  incisioni  nel  testo). 
Rassegne  :  J.  Chalon,  Notes  de  botanique  expórimentale. 

Missouri  Botanical  Garden.  Eleventh  annual  report  ;  Si  Louis, 
Mo.  1900. 
H,  von  Schrenkj  A  disease  of  Taxodium  distichum  known  as  pecki- 
ness,  also  a  similar  disease  of  Libocedrua  decurrens  known  as 
pin-rot.  —  J,  N.  Rose,  Agave  expatriata  and  other  Agaves  flo- 
wering  in  the  Washington  Botanic  Garden  in  1898.  —  J,  B,  S. 
Norton,  A  re  vision  of  the  American  apecies  of  Euphorbia  of 
the  section  Tithymalus  occurring  north  of  Mexico.  —  J,  G, 
Smith,  Revision  of  the  species  of  Lophotocarpus  of  the  United 
States  ;  and  description  of  a  new  species  of  Sagittaria, 

Nyt  Magazin  for  I^aturvidenskaberne.  Bind  37;  Christiania, 

1900. 
Hefte  1 :   0.  A.  Uoffstad,   Vegetationen  og  floraen  paa  kysten  of 

Trondhjems  stift  nordenfor  Trondhjemsfjorden. 
Hefte  8  :  R,  Fridtz,  Undersogelse  over  karplanternes  udbredelse  i 

Nord-Reisen.  —  J,  Dyring,   Junkerdalen  og  dens  flora.  Et  bi- 

drag  til  kundskaben  om  de  indre  dele  af  Salten. 
Hefte  4  :  J.  Dyring,  Junkersdalen  og  dens  flora  etc.  (Slutn). 

Bind  38;  Christiania,  1900. 

Hefte  1  :  N,  Wille,  Algologische  Notizen.  — S,  0,  F.  Omang,  Nogle 

archieracier  fra  Hallingdal  og  Krodsherred. 
Hefte  %  :  H,  H.   Gran,   Bemerkungen  Ober  einige  Planktondiato- 

meen  (mit  Tafel  IX).  —  J.  Hoìmhoe,  Nogle  ugraesplanters  ind- 

vandring  i  Norge. 
Hefte  8  :    J,  Holmhoe,   Nogle   ugraesplanter   indvandring  i  Norge 

(Slutn).  —  Id.,  Zusammenfassung. 
Hefte  4  :  J,  Holmhoe ,  Notizen  tlber  die  endozoische  Samenverbrei- 

tung  der  Vògel.  -r-  /.  Hagen,  Notes  bryologiques  1-20.  —  T, 

Resvoll,  Nogle  arktiske  ranunklers  morfologi  og  anatomi. 

Bind  39  ;  Ohristiania,  1901. 

Hefte  1  :  N.  Ville,  Algologische  Notizen,  VII,  Vili. 

^  esterreichische  botaniscbe  Zeitschrift.  LI  Jahrgang;  Wien, 
1901. 
K.  1  :  L.  Linsbauer,  Einige  Bemerkungen  ùber  Anthokyanbildung. 
H.  und  P,  Sydow,  Zuf  Pilzflora  Tirols.  —  J,  Velenovsky,  Achter 
Nachtrag  zur  Flora  von  Bulgarien.  —  V.  Kindermann,  XJeber 
das  sogenannte  Bluten  der  Fruchtkórper  von  Stereum  sangui- 
nolentum  Fries. 
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N.  2  :  V.  Schiffnerj  Untersuchtingen  tìber  Mòrchia  Floiowiana  und 
tiber  das  Verhaltnis  der  Gattungen  MOrckia  Gott.  und  Calycu- 
laria  Mitt.  zu  einander.  —  ^S'.  Prowazek,  Kevntheilung  und  Ve- 
mehrung  der  Polytoma. 

Proceedings  of  the  B.  Society.  Voi.  LXVII  ;  London,  1901. 

N.  440:  Garginer  Walter,  The  histology  of  the  Celi  Wall,  witli 
special  reference  to  the  mode  of  connection  of  Cella.  —  Potter 
M,  ^.,  On  bacterial  disease  of  the  Turpin  {Brassìca  Napus). 

Voi.  LXVIII  ;  London,  1901. 

N.  442  :  K,  Pearson,  Mathematìcal  contributions  to  the  Theory 
of  Evolution.  —  E.  Date,  Further  investigations  on  the  ab- 
normal  Outgrowths  or  intumescences  in  Hibiscus  vitifolius 
Linn.  :  a  study  in  experimental  Plant  Pathológy. 

Kevista  do  Museo   Nacional  do  Kio  de  Janeiro.  Voi.  I  ;  Rio 
de  Janeiro,  1895. 

E.  Ule,  Relatorio  de  una  excursao  botanica  feita  na  Serra  do 
Itatiaìa. 

Hevue  mycologique.  XXII*  année;  Toulouse,  1900. 

N.  88,  OcTOBRE  1900:  Stevens^  L'oosphère  coraposóe  de  V  AlJbugo 
Blitz.  —  Erwtn,  Le  Neocosmospora  vasinfecta,  fléau  du  cotonnier, 
de  la  citrouille  et  du  Vigna  sinenais,  —  Vuillemin^  A  propos  des 
tubes  pónicillés  des  PhyUactinia.  —  Ferry,  CUtocybe  lacustris 
(n.  sp.). 

BiBLioGRAPHiB  :  Planchoìi,  Influence  de  divers  milieux  chimiques 
sur  quelques  champignons  du  groupe  des  Dématióes  (Thèse  de 
la  Facultó  des  Se.  de  Paris,  1900).  —  Nadson,  Des  cultures  du 
Dictyosteliuvi  mucoroXdes  Bref.  et  des  cultures  pures  des  Amibes 
'en  general  (Extrait  de  Scripta  botanica,  fase.  XV,  Pétersbourg, 
1899).  —  Matruchot  et  MoUiard,  Modifications  de  structure  ob- 
servóes  dans  les  cellules  subissant  la  fermentafcion  propre.  — 
Harper,  Celi  di  vision  in  Sporangia  et  Asci  (Annals  of  Botany, 
décembre  1899).  —  Feinherg,  Sur  la  structure  des  bactóries 
(Anat.  Anzeiger,  1899,  p.  225).  -—  Studer  B.,  Cantharellus  ati- 
rantiacus  Wulf.  (Hedwigia,  Beiblatt,  1900,  p.  6).  —  Clark  J. 
F,,  On  the  toxic  effect  of  deleterious  agents  on  the  germina- 
tion  and  development  of  certain  filamentous  fungi  (Botanical 
Gaz.  1899,  p.  289).  —  Boidin,  Sur  Thuile  des  Mucédinées  (Con- 
férence  fai  te  au  Congrós  international  de  chimie  appliquée. 
Ann.  de  la  Brasserio,  25  juillet  1900).  —  Bresadola,  Fungi  Tri- 
dentini novi  vel  nondum  delineati  descripti  et  iconibus  illu- 
strati. II,  fase.  XIV,  cum  22  tab.  chromolith.  —  Gillot  F., 
Etude   medicale  sur   l'empoisonnement  par  les  champignons, 
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Lyon,  1900.  —  Webber,  Xenia  or  the  iramediat  effect  of  pollen 
in  Maize  (U.  S.  Departm.  of  agric,  1900).  —  JueJy  Ein  bisher 
verkannter  Basidiomycet  (Bihang  Till  Svenska  Vet.  Ak.  Ha- 
dlingar,  1898).  —  Cavava  F.,  Arcangeliella  Borzidna,  nov.  gBn. 
nov.  sp.  (Nuovo  Giorn.  bot.  ital.,  avril  1900).  —  Di  una  nuova 
Laboulbeniacea,  Brickia  Wasmannii^  nov.  gen.  nov.  sp.  (Malpi- 
ghia,  1899).  —  Bresadola,  Hymenomycetes  Fuegiani  a  cel.  viris 
P.  Dusón  et  0.  Nordenskjold  lecti. 

XXIIP  année;  Toulouse,  1900. 

N.  89.  Janvier  1901  :  R.  Ferry,  Un  cas  d'empoisonnement  par 
VHebeloma  mesophaeum,  —  Robert,  Sur  l'extraction  de  la  phal- 
line  et  sur  la  présence  dans  V Amanita  phallotdes  d*un  alcaloide 
très  toxique. 

BiBLioGRAPuiE  :  P.  Guérìn,  Sur  la  présence  d'un  Champignon  dans 
le  Lolium  temulentum  (Journ.  de  bot.,  1*'  et  16  aoùt  1898).  — 
A.  Nestler,  Présence  .d*un  Champignon  dans  le  fruit  du  Lolium 
temulentum,  —  N,  Hiratsuka,  Notes  on  some  Melampsorae  du 
Japon  (Botanic.  Magaz.,  1900).  —  Bourquelot,  Champignons 
(Dictionnaire  de  Physiologie  de  Richet,  1898).  —  E.  paratore, 
Ricerche  istologiche  sui  tubercoli  radicali  delle  Leguminose 
(Malpighia,  1899).  —  M,  Raciborski,  Parasitische  Algen  und 
Pilze  Javas  (Ann.  Institut  Buitenzorg).  —  0.  Matfirolo,  Sulla 
influenza  che  la  estirpajsione  dei  fiori  esercita  sui  tubercoli  ra- 
dicali delle  piante  leguminose  (Malpighia,  1900).  —  Id.,  Sulla 
mannite  contenuta  nelle  Tuberacee  (Malpighia,  1899).  —  A,  F, 
Woods,  Stigmonose  a  disease  of  carnations  and  other  Pinks 
(TJ.  S.  Départ.  of  Agric.  1900,  bull.  n.  19).  —  Lagerheim,  Ueber 
Lasius  fuliginosus  Latr.  und  seine  Pilzzucht  (Entomologisk  Tid- 
skrift,  1900).  —  Ducomet,  Recherches  sur  la  Brunissure  des 
végétaux  (Ann.  de  PEcole  nat.  d'agriculture  de  Montpellier. 
1900).  —  Scofield,  Dictyophora  Ravenellii  Biert.  (Minnesota  Bot. 
Studies,  august  1900).  —  Harper,  Cell-Di vision  in  sporangia 
and  asci  (Annals  of  Botany,  decomber  1899).  —  Van  Bambeke, 
Note  sur  le  Lentinus  suffrutescens  (Brot.)  Fr.  (Bull.  Soc.  myc, 
1900).  —  Id,,  Sur  une  monstruositó  du  Boletus  luteus  suite  de 
parasi tisme  (Bull.  soc.  r.  de  bot.  de  Belgique,  1900).  —  Smith, 
Botrytis  a.nà  Sclerotinia  :  their  relation  to  certain  plant  diseases 
and  to  each  other  (Bot.  Gaz.,  1900).  —  L,  RoUand,  L'instruction 
populaire  sur  les  champignons  (Rapport  communiquó  au  Con- 
grès de  botanique  de  Paris,  1900).  —  Hieronymus,  Zur  Kenntniss 
von  Chlamydomyxa  labyrinthuloides  Archer  (Hedwigia,  1898).  — 
Id,,  Le  Pseudospora  maligna  Zopff.  —  H.  Potevin,  La  tannase, 
diastase  dédoublant  l'acide  gallo-tannique  (C.  R.  Ac.  Se.,  1900). 
—  Fembaoh,  Sur  la  tannase  (C.  R.  Ac.  Se,  1900).  —  Trotter  A,, 
I  Micromiceti  delle  Galle  (Atti  del  R.  Istituto  veneto,  1900).  — 
Salmon  E.  JS.^  A  monograph  of  the  Erysiphaceae  (Mem,.  of  the 
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Torrey  bot.  Club,  1903).  —  Id,,  The  Eryaiphaceae  of  Japon 
(Bull,  of  the  Torrey  bot.  Club,  1900).  —  B.  M,  Duggar,  Three 
important  fungous  diseases  of  the  Sugar  Beet  (Cornei  Univ. 
agr.  experimentation,  february  1900).  —  Gillot  H.^  Recherches 
expérimentales  sur  Thydrolyse  et  l'utilisation  de  la  raffinose 
par  le  Penicillttwi  glaucum  (Bull.  ac.  r.  de  Belgique,  fóvrier  1900). 

—  J(f.,  La  raffinose  considérée  comme  aliment  hydrocarboné  de 
VAspergiUus  niger  (Bull.  ac.  r.  de  Belgique,  1899).  —  Id,,  Sur 
la  fermentatioQ  du  raffinose  par  le  Schizosaccharomycea  Pombe 
Lindner  (Bull.  soc.  de  microscopie  belge,  1899).  ■—  Stasaano  JET., 
Le  ròle  du  noyau  des  cellules  dans  Tabsorption  (C.  E-.  Ac.  Se, 
1900).  —  Bijien  R.  H.,  A  fat-destroying  fungus  (Annals  of  Bo- 
tany,  1899).  —  Plenge  /?".,  Ueber  die  Verbindungen  zwischen 
Geissel  und  Kern  bei  den  Schwarmzellen  der  MycetozoSn  und 
bei  den  Flagellaten  und  Qber  die  an  Metazoen  aufgefunde- 
nen  Beziehungen  der  Flimmerapparate  zum  Protoplasma  und 
Kern  (Verhandl.  des  naturhistorisch.-medicinischen  Vereins 
Heidelberg,  1899).  —  Gagnaire^  La  Fumagine  de  TOranger  (Re- 
vue  hort.,  1900).  —  Kolkwitz  i?.,  Ueber  den  Eiufluss  des  Lichtes 
auf  die  Athmung  der  niederen  Filze  (Pringsh.  Jahrbiicher  f. 
wissensch.  Botanik,  1898).  —  Duggar  B,  M, ,  Notes  on  the  maxi- 
mum thermal  death-point  of  Sporotrichum  gìohuìiferum  (Botan. 
Gaz.,  1899).  —  Boudier  E.,  Note  sur  le  Trtcholoma  colossum  Fr., 
et  la  place  qu*il  doit  occuper  dans  les  classificàtions  (Bull.  soc. 
mycol.,  1900).  —  Schrenk  ILy  Two  diseases  of  red  Cedar  caused 
by  Polyporus  junìperus  (n.  sp.)  and  Polyporus  carneus  Ness.  — 
Gessarty  Sur  la  tyrosinase  (C.  R.  Acad.  Se,  1900).  —  Einksson 
J.j  Studien  tìber  den  Hexenbesenrost  der  Berberi tze  {Pucctnia 
Arrhenatheri  Kleb.)  (Beitrftge  zur  Biologie  der  Pflanzen,  Vili). 

—  Lagerheim,  Zur  Frage  der  baktericiden  Eigenschaften  des 
Humor  aqueus  (Tromsò  Museum  Aarshefter  1900).  —  Loew  0., 
Curing  and  fermentation  of  cigar  leaf  tabacco  (Unit.  St.  de- 
partm.  of  agr.,  1899).  —  PoUacci  G.,  Il  biossido  di  zolfo  come 
mezzo  conservatore  di  organi  vegetali  (Atti  dell'  Ist.  bot.  del- 
l'Univ.  di  Pavia,  1900).  —  Thaxter  i?.,  Preliminary  diagnoses  of 
new  species  of  Laboulbeniaceae  (Proceed.  of  the  american  Acad. 
of  Arts  and  Se,  dee.  1899).  —  Oademans,  Contributions  à  la  flore 
mycologique  des  Pays-Bas  (Overdr.  Kruidk.  Archief,  3  ser.,  II, 
1»  stuk).  —  Jacobasch  E.^  Mykologische  Mittheilungen  aus  der 
Flora  von  Jena  (Mittheilungen  des  ThUring.  Bot.  Vereins,  1899). 

—  llarper^  Nuclear  phenomena  in  the  Smuts.  —  Oudemans^  Con- 
tributions to  the  knowledge  of  some  undescribed  or  imperfectly 
known  fungi,  2«,  3«  et  4«  parties.  —  Thaxter  i?.,  Preliminary 
diagnosas  of  new  species  of  Ldboulheniaceae^  sèrie  II. 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


BIBLIOGRAFIA   BOTANICA  337 

Rivista  italiana  di  Soienze  naturali,  Anno  XXI  ;  Siena,  1901. 

N.  1-2:  Zodda  G.,  Osservazioni  crìtfclie  e  geografiche  sulla  flora 

vascolare  del  Peloro  (contin.  e  fine). 
N.  8  e  4  :    Casali  E,y  Primo   elenco  delle  Alghe   della  Valle  di 

Avellino. 

Science.  Voi.  XIII  ;  New-York,  1901. 

N.  818:  C.  E,   Beasey,    Botanical    opportunities   in  Washington; 

Central  Massachussetts  Forests  ;   Chrysanthemum  Rust. 
N.  828  :    C.    E,  Bessey,   Elliot  's  Grasses  ;  Wood  's   HoU  Botany  ; 

New  Species  of  North  American  Trees  ;  Selby  's  Handbook  of 

plant  diseases. 
N.  825  :  C.  E.  Bessey,  Trees  of  the  Northern  Plains  ;    Shrubs  of 

the  Northern  Plains;  New  Edition  of  the   Phytogeography  of 

Nebraska;  Botany  and  Agriculture;  Field  Ecology  in  the  Rocky 

Mountains. 

The  American  Journal  of  Science.  Fourth  series,  Voi.  XI; 
New  Haven,  1901. 

N.  61,  January  :  Theo  Holm^  Ertgenia  bulbosa  Nutt.  A  morpho- 
logical  and  anatomical  study  (with  six  figures  in  the  text). 

SciEXTiFic  Intelligence  :  Maladies  et  les  Ennemis  des  Caféìers. 
G,  Delacroix.  —  Monographie  und  Iconographie  der  Oedogo- 
niaceen,  K.  E,  Ilirn,  —  TJeber  Sclerotinia  cinerea  and  Sclero- 
tinia  fructigena,  M,  Woronin.  —  Platydorina,  a  new  genus  of 
the  family  Vohocidae^  from  the  Plankton  of  the  Illinois  Ri- 
ver,  C.  A.  Kofoid, 

N.  689  March  :   T,  Ilolm,  Studies  in  the  Cyperaceae. 

SciKNTiFic  INTELLIGENCE  :  Monograph  of  the  North  American 
Umbelliferae,  J.  M.  Coulter  and  J.  -V.  Rose.  —  Foundations  of 
Botany,  J".  Y.  Bergen,  —  Flora  of  Vermont  :  Catalogne  of  the 
African  Plants  collectéd  by  D'  F.  Welwitsch  in  1853-61,  TV,  P, 
Hiern.  —  Botany  :  an  Elementary  text  for  Schools,  L,  H.  Bai' 
ley.  —  Plant  life  and  structure,  E.  Dennert, 

The  Annals  of  Scottish  Naturai  History.  Edinburg,  1901. 

N.  87,  January  :  Robert  Smith,  B.  Se.  —  G,  Claridge  Druce,  Notes 

on  the  flora  of  South  Aberdeenshire.  —  J.  B,  Bal/our,  Eigh- 

teenth  Century  Records  of  Scottish  Plants. 
BoTANiCAL  Notes  and  News  :   Schoenus  ferrugìneus  —  W,  Bar- 

day;    Linnaea   borealis  —   W,    Barclay;    Asarum  europaeum  — 

W,  Barclay;  Ranunculus  acer ;   The  Moss  Exchange  Club  Re- 

port  ;  Scottish  Sphagna  ;  Scottish  Algae. 
N.  88,  April  :  A.  Bennett,   Records  of  Scottish   Plants  for  1900, 

additional  to  Watson  's  «  Topographical  Botany  »  2nd  Ed.  (1883). 

—  R,  Smithj   Additional  record   to    topographical    Botany   of 
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Scotland.  —  C.  Claridge  Druce,  Notes  on  the  Flora  of  Forfars- 
hire.  —  A.  Bennett,  Nol^ps  on  West  Ross  Plants.  — J,  Stirtony 
Mosses  from  Tarbert  in  Harris. 
BoTANiOAL  Notes  :  G.  Claridge  Druce^  Notes  on  the  Flora  of  Ar- 
gyllshire.  —  ic?.,  Notes  on  the  Flora  of  Kincardineshire.  — 
J,  W,  H,  Traily  Spergula  arvensis  in  Scotland.  —  Id.^  SttUaria 
nemorum  in  Bauffshire.  —  Id.,  Matricaria  discoidea  in  North 
Aberdeen.  —  Braithwaite  's  «  British  Moss-Flora  »  ;  The  Euro- 
pean  Sphagnaceae  ;  New  British  Hepatioae  ;  Memorial  to  Robert 
Brown. 

The  Botanical  Gazette.  Voi.  XXX;  Chicago,  1900. 

|:  N.  Ot  Dbcbmbkr  :  R.  Wilson  Smith,  The  achromatic  spindle  in  the 

I  spore  mother  cells   of  Osmunda  regalie  (with   piate  XXII).  — 

^  E.  M,  Chamot  and  G.  Thiry,  Studies  on  chromogenic  bacteria. 

f  I.  Notes  on  the  Pigment  of  Bacillus  polychromogenes  (with  six- 

P  teen  figures). 

Briefer  articles  :  New  species  of  Trimmatostroma  (with  three 
text  figures)  M.  W,  Doherty.  —  The  International  Botanical 
Congrass.  —  Notes  on  the  Flora  of  the  Bank  and  Sounds  at 
Beaufort,  N.  C,  Duncan  S,  Johnson.  —  Notes  on  the  Validity 
of  Asplenium  ebenoides  as  a  species,  William  R,  Maxon, 
CuRRBNT  LiTKRATURE  :  Book  rewiews  :  Elementi  of  Paleobotany. 
—  Plant  diseases. 


i 


^' 


Voi.  xxxr,  1901. 

N.  ly  January  :  C.  S.  Sargent,  New  or  little  known  North  Ame- 
rican Trees  II.  —  T.  Holm^  Eriocaulon  decangulare  L.  ;  an  ana- 
tomica! study  (with  hvQ  figures).  —  B,  M,  Duggar,  Physiolo- 
gical  studies  with  reference  to  the  germination  of  certains 
fungous  spores. 

CuRRBNT  LiTERATURB  :  Book  reviews  :  Agricultural  Botany.  — 
—  A  Botanical  Dictionary. 

N.  2,  February  :  H,  Q,  CowleSj  The  physiographic  ecology  of 
Chicago  and  vicinity  ;  a  study  of  the  origin,  development,  and 
classification  of  plant  societies.  —  J.  D.  Smilhy  Undescribed 
plants  from  Guatemala  and  othsr  centrai  american  republics 
(with  piate  I). 

Briefer  articles  :  M,  H.  Smith,  Nitrates  as  a  Source  of  Nitro- 
gen  for  saprophytic  Fungi.  —  C  E.  Freston,  Non-sexual  pro- 
pagation  in  Opuìitia. 

Currbnt  Literature  :  Book  reviews  :  A  New  School  Botany.  — 
The  Umbelliferae. 

N.  89  March:  H,  C,  Cowles,  The  physiographie  ecology  of  Chicago 
and  vicinity;  a  study  ofth»origin,  development,  and  classification 
of  plant  societies.   Contributions  from  the  Hull  Botanical  La- 
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boratory.  XXIV.  —  M,  L,  Ftrnald,  Some  recent  public 
and  the  nomenclatorial  principles  they  represent. 

Brirfer  articles  :  J.  W.  Harshherger,  Observations  upon  th 
ding  Plasmodia  of  Fuligo  sepHca.  —  H.  G.  Timherhake^  S 
spore  formation  in  Hydrodicff/on  uiriculatum  Rotb. 

CuRRBST  LiTERATURE  :  Goobel  's  organograpby. 

The  Journal   of  Botany.  British  and   Foreig.  Voi.  XX 
London,  1901. 

January,  N.  457  :  Hiem  W.  P.,  Banks  and  Solander's  Ausi 
Figs.  —  A,  Liftter,  On  the  cultivation  of  Mycetozoa  fror 
res.  —  Ed,  G,  Dake*-,  Some  British  Viole ts.  —  A.  B,  1 
Notes  on  African  Convolvulaceae.  —  J,  A.  Wheldon  a 
Wilson^  Additions  to  the  Flora  of  West  Lancashire.  — 
M,  Murray  and  Cedric  Buoknall,  The  Box  in  Britain.  —  1 
Smith  (with  portrait).  —  ÌV.  Carruthers  and  A,  Lorrain 
A  disease  in  Turnips  caused  by  Bacteria. 

Short  Notes  :  Aublet  's  Histoire  des  Plantes.  —  New  Briti 
paticae.  —  TortiUa  cernua  (Hùeb.)  Lindb.  in  Britain.  —  1 
of  North-east  Yorkshire.  —  Acorus  in  Cheshire. 

Noticbs  of  Books  :  W.  P,  Hìem,  Catalogne  of  the  African 
collected  by  Dr.  Friedrich  Welwitsch  in  1863-61.  —  ^.  H 
Veitch  '*s  Mannal  of  the  Coniferae.  —  L,  H,  Bailey^  Cyclo 
of  American  Horticulture.  —  G.  Nicholson^  The  €  1900  : 
plement  tho  the  Dictionary  of  Gardening.  —  Legré  (1 
Botanique  en  Provence. 

February,  N.  4$8  :  E.  S.  Barton,  On  certain-Galls  in  Furc 
and  Chondrus,  —  Id,j  Sporangia  of  Ectocarpua  breviartic 

—  W.  R.  Linforij  Pembrokeshire  Plants.  —  A.  B.  Rendle, 
on  African   Convolvulaceae,  —  L.    \V,   Lester,   Notes  on 
Plants.  —  J,  Britten,  Some  proposed  changes  in  No  menci 

—  A,  Lorrain  Smith,  Myxo bacteria. 

Short  Notes  :   Viola  tricolor  L.  var.  nana  DC.  —  A  Suifoll 

—  The  Box  in  Britain.  —  Mosses  of  North-east  Yorksl 
Rubus  criniger  in  Somerset. 

Noticks  of  Books  :  Cai-l  Mailer,  Genera  Muscorum  Frondoì 
Handschriftlicher  Nachlass.  Mit  einem  Vorworte  von  D 
Schliephacke.  —  L.  H,  Bailey,  Botany,  an  elementary  T( 
Schools. 

Supplbmbnt  ;  J.  E,  Bagnali,  The  Flora  of  Staffordshire. 

March,  N.  458:  A.  Lieter,  Notes  on  Mycetozoa.  —  C,  Bi 
D.  Fry  and  J,  W.  White,  Notes  on  Bristol  Plants.  — 
Wheldon,  Elgin  Mosses.  —  J,  Britten,  Notes  on  Lathy 
G.  B.  BuUock'  Webster,  New  Characeae  Record.  —  W.  P. 
Two  New  South  African  Scrophulariaceae.  —  British  Hi 

BiBLioaRAPHiCAL  NoTES  :  J,  Britten,  Francis  Bauer  *s  Delin< 
of  Exotic  Plants. 
Nuovo  Giorn.  Bot.  Hai.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie) 
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NOTICBS  OP  BooKS  :  Flora  of  Tropical  Africa.  —  Algological  No- 
tices.  —  E.  C.  Hon'ell^  The  Earopean  Sphagnaceae.  —  H.  J. 
Webber j  Xenia,  or  the  immediate  effects  of  PoUen  in  Maize.  — 
E,  Stra^urger^  Handbook  of  Practical  Botany.  —  R,  S,  Wishartf 
The  Self-Educator  in  Botany. 

N.  460.  April  :  H.  cfe  J.  Grovet^  A  new  hybrid  water  Ranunculus. 
—  E,  G.  Baker,  Notes  on  African  Sterculiaeeae.  —  W.  A,  Clarke^ 
British  Botany  in  the  Nineteenth  Century.  — ./.  Britten^  Notes 
on  African  Labtatae,  —  J.  C.  Agardh. 

Short  Notes  :  Hayling  Island  Plants.  —  Scirpus  marittmus,  — 
Hypnum  rotundt'folium  Scop.  in  East  Goncestershire.  —  Set  of 
British  Hieracia. 

NoTiCBS  OP  BooKS  :  Flore  populaire,  par  Eugène  Rolland,  —  Irish 
and  Scottish  Gaelic  Names  of  Herbs,  Plants,  Trees,  etc.,  by 
E.  Hogan,  J.  C.  Mac  Erlean»  —  Cours  de  Botanique,  par  G. 
Bonnier  et  Ledere  du  Sablon. 

Verhandlungen  der  k.  k.  zoologisch  botanisohen  Gesellschaft 
in  Wien.  Band  L  ;  Wien,  1900.  ' 

Heft  10  :  C.  V.  Keissier,  Das  Plankton  des  (unteren)  Lunzer  Sees 
in  Nieder-Oesterreich,  nebst  einigen  Bemerkungeu  ùber  die 
Uferregion  dieses  Sees.  —  A.  Teyber,  Beitrage  zur  Flora  Nie- 
deròsterreichs. 

Band  LI  ;  Wien,  190L 

Heft  1  :  A,  V.  Hayek,  Ueber  einige  Centaurea-Arten.  —  «7.  Wì- 
taaék,  Bemerknngen  zur  Nomenclatur  der  Campanula  Hostii 
Baumgarten.  —  A.  Burgersstein,  Materlalien  zu  einer  Mono- 
graphie  betreffend  die  Erscheinungen  der  Transpiration  der 
Pflanzen. 

Heft  2  :  Burgestein  A.,  Mate  rialien  zu  einer  Monographie  betref- 
fend die  Erscheinungen  der  Transpiration  der  Pflanzen.  Ili 
Theil.  —  Versammlung  der  Section  fiir  Botrfnik.  —  Gemein- 
same  Versammlung  der  Sectionen  fur  Botanik  und  Kryptoga- 
menkunde. 

Verhandlungen  des  botanisohen  Vereins  der  Provine  Bran- 
denburg.  Jahrg.  XLII,  1900;  Berlin,  1901. 

Verhandlungen : 

Asoherson  P.,  Bericht  iiber  die  72  (42  Frtìhjahrs)  Haupt- Versamm- 
lung zu  Neu-Strelitz  am  10  Juni  1900.  —  Hennings  P.,  Ver- 
zeichnis  der  bei  Filrstenberg  und  Neu-Strelitz  am  9  und  10  Juni 
beobachteten  Pilze.  —  Giìg  E.,  Bericht  iJber  di  73  (31  Herbst-) 
Haupt- Versammlung  zu  Berlin  am  13  October  1900.  —  Ascherson 
P.,  Vorlage  von  Lathyrus  silvester,  L.  capUlaceus  J.  Scholz  und 
Scirpus  parvulus,  —  Hennings  P.,  Ueber  einige  auf  Lartx  lepto- 
lepis  vorkommende  Pilzarten.  —  Id.,  Ueber  Polyporm  frondosus 
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welcber  aus  einer  sclero tinm-artigen  Knolle  entstanden  ist.  — 
Weiast  A,f  Ueber  eine  DoppelblOte  von  CephcUanthera  grandi- 
flora*  —  VoUcens  6r.,  Ueber  seine  Beise  nach  den  Carolinen.  — 
Winkelmann  •/.,  Nachruf  auf  Jales  Ritschl.  —  Aacheraon  P., 
Nachraf  auf  Julius  Scharlock. 

ABHANDLUNaSN  : 

Hamen  E,  Ueber  Morphologie  und  Anatomie  der  Alotneen  (mit 
Tafel  I,  II).  —  Ruhland  TF.,  Ueber  die  Ernahrung  und  Ent- 
wickelung  eines  mycophthoren  Pilzes  {Hypocrea  fungicola  Karst.) 
(mit  Tafel  III],  —  Hennings  P.,  Ueber  das  Vorkómmen  von 
ClathruB  cancellatus  Tourn.  bei  Berlin.  —  Id.^  Einige  neue  Aga- 
ricineen  aus  der  Mark.  —  Id,^  Aufz&hlung  der  bei  Oderberg 
(Mark)  am  27  und  28  Mai  1899  beobachteten  Filze.  —  Weiaae 
A.^  Nochmals  ùber  die  monstròse  Apfelsine.  —  Loeake  Z.,  Die 
Moosvereine  in  Gebiete  der  Flora  von  Berlin.  —  SpribiUe  F,, 
Floristische  Beobachtungen  aus  Schlesien.  —  Wartuttorf  C, 
Neue  Beitr&ge  zur  ^fryptogamenflora  von  Brandenburg.  — 
Werth  E»y  Bliitenbiologische  Fragmente  aus  Ostafrika.  —  Jaap 
0.,  Verzeichnis  der  bei  Trlglitz  in  der  Prignitz  beobachteten 
Uatilagineen,  Uredineen  und  Erysipheen.  —  Loeake  L.,  Bryologi- 
sche  Beobachtungen  aus  J899  und  frùheren  Jahren.  —  Tubeuf 
C-  t?on,  Die  Doppeltanne  des  berliner  Weihnachtsmarktes.  — 
Aacheraon  P,,  Uebersicht  neuer,  bez  neu  verOffentlichter,  wich- 
tiger  Funde  von  Gefllsspflanzen  (Farn-  und  Bltltenpflanzen)  des 
Vereins-gebietes  aus  dem  Jahre  1899. 

Verhandlungen  des  Naturhistorisch  medizinisohen  Vereins 
Zìi  Heidelberg.  Neue  Folge,  VI  ;  Heidelberg,  1900. 

N.  4  :  M.  Mobius,  Ueber  Parasitismus  und  sexuelle  Reproduktion 
im  Pflanzenreiche.  —  G.  TischUr,  Untersuchungen  tiber  die 
Entwicklung  des  Endosperms  und  der  Samenschale  von  Cory- 
dalìa  cava, 

Verhandlungen  des  naturforschenden  Vereines  in  Brùnn. 
Bd.  XXXVIII,  1899;  Brùnn,  1900. 

M.  Benay  Moine  zweyahrige  Moosernte  in  der  Umgebung  von  Na- 
pagedl,  bryologische  Notiz.  —  E,  Formànek,  Sechster  Beitrag 
zur  Flora  von  Macedonien. 

A.  Alci,  Delle  principali  malattie  della  vite.  (Corso  di  conferenze  di 
agraria  tenute  ai  maestri  elementari  durante  Tanno  1899,  rac- 
colte e  pubblicate  per  cura  di  G.  De  Maria^  1900). 

Id.,  I  fanghi.  (Corso  di  conferenze  di  agraria  tenute  ai  maestri  ele- 
mentari durante  P  anno  1899,  raccolte  e  pubblicate  per  cura  di 
G.  De  Maria,  1900). 
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G.  Arcangeli,  Sul  Pinus  Plnea  L.  var.  fragilis,  {Atti  della  R,  Acc. 
dei  Lincei.  Serie  V,  Rendiconti,  voi.  IX,  1900,  fase.  11). 

A.  Baldaoci,  Ricerche  sulla  struttura  della  foglia  e  del  caule  della 
Forsythia  europaea  Degen  et  Baldacci.  (Mem.  della  R,  Acc,  delle 
Scienze  delV  Ist,  di  Bologna^  serie  V,  tom.   Vili,   1900,  fase.  3). 

I.  Baldratl,  Rossore,  perforazione  e  antracnosi  punteggiata  della  vite. 
(Estr.  àB\V  Italia  agricola^  1900,  n.  6). 

L.  Buscallonl.  I  granuli  d'amido  incapsulati  della  Vida  Narbonensig, 
{Atti  della  Soc,  dei  Naturalisti  di  Modena,  serie  III,  voi.  XVI, 
anno  XXXI,  1898-99). 

S.  Caruso,  Primo  contributo  alla  lichenologia  della  Sicilia.  {Atti 
delVAcoad,  Gioenla  di  scienze  natur.  in  Catania,  anno  77,  ser.  IV, 
voi.  XIII,  1900). 

P.  Cavara,  Curve  paratoniche  ed  altre  anomalie  di  accrescimento 
neìV  Abìes  pedinata  DC.  Modena,  1901.  {Le  Stazioni  sperimentali 
agrarie  italiane,  1901,  voi.  34,  fase?  1). 

D.  CaveuEza,  La  lotta  contro  la  fillossera  nel  1898  {Annali  e  Ragguagli 
delV  Ufficio  provinciale  per  V  agricoltura  del  R.  Laboratorio  chimico 
agrario  e  del  Comizio  agrario  di  Bologna,  1898-99). 

Id.,  La  lotta  contro  la  fillossera  nal  1899.  (Idem,  anno  VII  degli 
Annali,  anno  XXIX  dei  Ragguagli,  1899-900). 

Id.»  La  lotta  contro  le  arvicole  nel  Bolognese.  (Idem). 

Id.,  Le  ampelopatie  più  gravi  nella  nostra  regione.  (Idem,  1898-99). 

D.  Gavazza  e  S.  Muzio,  Rassegna  di  patologia  vegetale.  (Idem, 
Anno  VII  degli  Annali,  anno  XXIX  dei  Ragguagli,  1899-900). 

O.  Comes,  *  Monographie  du  genre  Nicotiana,  Naples,  1899. 
Id.,  Histoire,  géographie,  statistique  du  Tahac.  Naples,  1900. 

L.  Danesi,  Rapporto  intorno  al  vivaio  di  osservazione  alle  Tremiti 
e  alle  esperienze  di  disinfezione  delle  piante.  Roma,  Tip.  della 
Camera  dei  Deputati,  1900. 

Dantonl,  Santi,  Specifico  per  guarire  e  preservare  gli  alberi  d'olivo, 
arancio,  limone  e  gli  arbusti  di  vite  dallo  attacco  della  resini- 
fugo,  della  pania  fungosa  dei  primi  e  della  crittogama,  della 
filossera,  delP  oidio,  dell' antracnosi,  della  clorosi  e  della  pero- 
nospora  delle  viti.  Messina,  Tip.  Filomena,  1900. 

G.  De  Astis,  Istruzione  pratica  sulla  fillossera  della  vite,  ad  uso 
dei  viticultori  pugliesi.  Bari,  1900. 

G.  Del  Guercio,  Insetti  ed  insetticidi  contro  le  larve  delle  cavolaie: 
note  ed  osservazioni.  {Atti  della  R,  Accademia  economico- agraria 
dei  Georgofili  di  Firenze,  serie  IV,  voi.  XXIII,  1900,   disp.  2*). 


*  Dì  questi  due  lavori  sarà  dato  un  canno  nel  prossimo  numero  di  questo  Periodico. 
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C  Del  Guerolo.  Osservazioni  naturali  ed  economiche  por  gli  in- 
setti che  devastano  le  coltivazioni  erbacee  nella  valle  di  Bien- 
tina.  {Nuove  relaz.  intomo  ai  lavori  della  r.  stazione  di  ent,  agr, 
di  Firenze,  serie  I,  1900,  n.  2). 

Id.,  Sulla  dominante  infezione  della  mosca  delle  olive  e  sui  provve- 
dimenti con  i  mezzi  più  adatti  per  limitarne  la  diffusione.  (Atti 
delia  r,  Accad,  economico-agraria  dei  Georgofili  di  Firenze,  vo- 
lume XXIII,  1900,  serie  IV,  disp.  1»). 

T.  De  Stefani,  Zoocecidi  e  cecidiozoi  òe\V Atriplex  halimus  L.  in 
Sicilia.  {Atti  delV  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Ca^ 
tania,  anno  77,  serie  IV,  voi.  XIII,  1900). 

G.  De  Toni  e  D-  Filippi,  L*  Orto  botanico  dell'  Università  di  Came- 
rino nel  1900.  Camerino,  1900. 

P-  H.  Dorsett,  Sport  disease  of  the  violet  {Alternarla  violae  n.  sp.)  ; 
Washington,  1900.  U,  S.  Department  of  Agriculture.  Bull.  n.  23). 

A.  Fiori  e  G.  Paoletti,  Iconographia  florae  italicae  ossia  Flora  ita- 

liana illustrata.  Fase.  VI  ;  Padova,  1901. 

F.  Francesohinl,  Per  combattere  la  JDiaspis  pentagono.  {Atti  del  quarto 
congr,  nazion,  di  bacìi,  e  sericoli,,  4-6  sett.  1898). 

L.  Gabba,  La  fermentazione  alcoolica  senza  cellule  di  lievito.  [An- 
nuario  d.  soc,  chim.  di  Milano,  1899,  fase.  2-4). 

C.  Gorlnl,  Sulla  infezione  micetozoica  della  cornea  comparata  col- 
1*  infezione  vaccinica  della  stessa.  {Atti  della  JR,  Accad.  dei  Lincei, 
Serie  V,  Rendiconti,  voi.  IX,  1900,  fase.  10). 

F.  R.  KJellmann,  On  floride -si ftgtet  galaxaura  dess  organografi  och 
systematik.  Stockholm,  1800.  {KongL  Svenska  vetenskaps-Akad, 
Handligar,  Bd.  88,  n.  1). 

Blas  Lazaro  é  Ibiza,  Contribuciones  à  la  flora  de  la  Peninsula  ibè- 
rica. Primera  &  segunda  serie  ;  Madrid,  1898,  1900.  {AnaL  de  la 
Soc.  Esp.  de  hist.  nat.,  tom.  XXII,  1898  ;  XXIX,  1900). 

B.  Lonffo,  Contribuzione  alla  flora  calabrese.  (Estratto  dal  fase.  2^, 

anno  IX  dell*  annuario  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma). 

C.  Lumia,  Innesto  delle  piante  da  frutta.   (Corso  di  conferenze  di 

agraria  tenute  ai  maestri  elementari  durante  Tanno  1899,  rac- 
colte e  pubblicate  per  cura  di  G,  De  Maria,  1900). 

L.  Macchiati,  Sui  pretesi  granuli  d'amido  incapsulati  dei  tegumenti 
seminali  della  Vida  Narbonenw.  {Atti  della  Società  dei  Natura^ 
listi  di  Modena,  serie  III,  voi.  XVI,  anno  XXXI,  1898-99). 

C.  MassalonfiTO,  Di  alcuni  procecidii  segnalati  nel  dominio  della 
flora  italica.  {Atti  del  R.  Ist,  veneto  di  se,  lett.  ed  arti,  anno  1900- 
901,  tomo  LX,  parte  2*). 
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L.  Montemartlnl,  Sopra  i  nodi  delle  Graminacee.  (Estr.  dalla  Mai- 
pighiaji  anno  XIV  ;  Genova,  1901). 

L.  Montemartlnl  e  R.  Fametl,  Intorno  alla  malattia  della  vite  nel 
Caucaso  {Physalospora  Woroninii  n.  sp.).  (Estr.  dagli  Atti  del 
R.  I9tit,  hot,  deir  Università  di  Pavia,  Milano,  19C0). 

A.  Mori,  Illustrazione  di  un  erbario  di  Gio.  Andrea  Volpari  del- 
l' anno  1658).  Estr.  dalle  Mem.  della  R.  Accad,  di  scienze,  lettere 
ed  arti  in  Modena ,  serie  III,  voi.  III). 

Id.,  Lezioni  di  botanica,  tenute  nella  B.  Università  di  Modena,  1899- 
900.  Modena,  1900. 

C.  Moller,  Genera  Muscorum   Frondosorum.   Classes   Scbistocarpo* 

rum,  Oleistocarporura,  Stegocarporum  complectentia,   exceptis 
Orthotrichaceis  et  Pleurocarpis.  Leipzig,  1901. 

A.  Noellf,  Contribuzione  allo  studio  del  dimorfismo  del  RanunctUti» 
ficaria  L.  {Atti  della  Società  itaL  di  scienze  nat.  e  del  Museo  ci' 
vico  di  Storia  nat.  in  Milano,  voi.  XXXIX,  1900,  fase.  2«). 

W.  A.  Orton,  The  wilt  disea^e  of  Cotton  and  its  control.  (Z7.  S. 
Department  of  Agriculture,  Bull.  n.  27). 

G.  Palmieri,  Di  alcune  particolarità  dell'  amido  della  Marsilea  Sai- 
vatrix.  Napoli,  1900. 

D.  Pantanelll,  Principi  per  un  sistema  di  nomenclatura  delle  piante 

e  degli  animali.  (Atti  d.  Soc,  dei  Naturalisti  di  Modena,  ser.  Ili, 
voi.  XVI,  anno  XXXI,  1898-99,  fase.  1-8). 

V.  Peffllon,  Sulle  cause  della  resistenza  delle  viti  americane  alla 
fillossera  :  saggio  storico-critico.  (Atti  d.  R,  Acc.  economico-agra' 
ria  dei  Georgofili  di  Firenze,  serie  IV,  voi.  XXIII,  1900,  disp.  2). 

E.  Perrot,  Compte  rendu  sommaire  du  Congrès  intemational  de  bo- 

tanique  tenu  à  Paris  du  1«'  au  10  octobre  1900.  Paris,  1900. 

Newton  B.  Pierce,  Pleach  leaf  curi  :  Its  nature  and  Treatment. 
Washington,  1900.  (U.  S.  Department  of  Agricìdiure,  Bull.  n.  20). 

H.  Plttler,  Primitiae  florae  Costaricensis.  Tome  II,  fase.  8  ;  tome  III^ 
fase.  1;  San  José  de  Costa  Rica,  1899-1901. 

R.  Pound  &  F.  E.  Clements,  The  Phytogeography  of  Nebraska. 
New  Edition  I,  General  Survey  ;  Lincoln,  1900. 

8.  Soalla,  I  funghi  della  Sicilia  orientale  e  principalmente  della 
regione  etnea.  Prima  serie.  (Atti  deìVAcc,  Gioenia  di  scienze  nat. 
in  Catania,  anno  77,  serie  IV,  voi.  XIII,  1900). 

V.  SohlfTher,  Die  Hepaticae  der  Flora  von  Buitenzorg.  Erster  Band. 
Leiden,  1900. 
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H.  V.  Sohrenk,  Some  diseases  of  new  england  Conifers.  Wai 
ton,  1900.  (U.  S.  Department  of  Agriculture^  Bull.  n.  25). 

Id.,  Two  diseases  of  Eed  Cedar,  cansed  by  PolyporìAS  junip 
n.  sp.  and  Polyporus  carneus  Nees.  (Idem,  Bull.  n.  21). 

A.  Schulz,  XJeber  die  Entwicklungsgeschichte  der  gegenwft: 
Phanerogaraenflora  und  Pflanzendecke  der  skandinavischei 
binsel  und  der  benachbarten  schwedlschen  und  norwegi 
Inseln.  Stuttgart,  1900. 

K.  Schumann  und  K.  Lauterbach,  Die  Flora  der  deutschen  S( 
gebiete  in  der  Sudsee.  Leipzig,  1901. 

R.  Sernander,  Den  skandinaviska  vegetationes  spridningsbi 
TJpsala,  ISO'. 

E.  F-  Smith,  Wakker  's  Hyacinth  Germ,  Pseudomona»  hyi 
(Wakker).  (U.  S.  Department  of  Agriculture,  Bull.  n.  26 
sbington,  1901). 

G.  B.  Traverso,  Intorno  air  influenza  della  luce  sullo  sviluppo 
stomi  nei  cotiledoni.  (Estr.  dagli  Atti  del  R,  Istituto  he 
delV  Univ.  di  Pavia,  1901). 

A.  Trotter,  Zoocecidii  della  flora  modenese  e  reggiana  {Atti 
Soc,  dei  naturalisti  di  Modena,  serie  III,  voi.  XVI,  anno  !X 
1898-99). 

A.  Tschlrch  &  O.  Cesterie,  Anatomischer  Atlas  der  Phari 
gnosie  und  Nabrungsmittelkunde.  Leipzig,  1900. 

Qaston  Bonnier  et  Leolerc  du  Sablon.  Cours  de  Botanique.  Toc 
fasoicule  l«de  pag.  1  k  384.  Paris,  Dupont,  óditeur,  1901.  (L 
completa  in  2  volumi,  6  fase,  costa  franchi  25  ;  ogni  faa 
separato  franchi  6). 

Questa  nuova  opera  di  Botanica  è  scritta  specialmenl 
gli  studenti   universitari  di  Medicina,  Farmacia  e  Se 
naturali  e  per  le  scuole  di  Agricoltura  e  comprender 
volumi  di  circa  2500  pagine  con  circa  3000  figure  nel 
Nella  prima  parte  di  questo  P  fascìcolo  gli  Autori  dopc 
premesso  delle  nozioni  generali  sui  caratteri  degli 
viventi  ed  avere  esposto  in  modo  particolare  quelli  d 
getaH  ed  aver  descritto  i  tre  membri  delle  piante, 
foglia  e  radice,  fanno  una  esposizione  chiara  e  compi 
quanto  oggi  si  conosce  delle  cellule  e  dei  tessuti  dei 
tali.  La  seconda  parte  è  riservata  alla  morfologia  es 
ed  interna  del  fusto,  della  foglia  e  della  radice  delle  ] 
Angiosperme,  prendendo  per  base  un  certo  numero  di  ] 
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fra  le  più  comuni  e  di  queste  è  studiata  e  opportunamente 
illustrata  la  struttura  primaria  e  secondaria  del  fusto  e  della 
radice  e  la  struttura  delle  foglie. 

Cosi  la  struttura  primaria  del  fusto  è  studiata  prendendo 
ad  esempio  quella  della  Mercurialis  annua,  del  Sparlium 
junceum,  di  Veronica  Beccabunga,  di  Convolvulus  arven- 
sis,  di  Zea  Afays,  dì  Hordeum  murinwn,  di  Phoenix  daciy- 
tiferà  e  di  Convallaria  majalis.  Per  lo  studio  delia  struttura 
secondaria  del  fusto  hanno  preso  ad  esempio  la  Vilis  vinifera. 
Dopo  avere  studiato  la  struttura  dei  fusti  sotterranei  si  occu- 
pano dello  studio  delle  foglie,  esaminando  quelle  di  Ranun- 
culus  acris,  di  Veronica  Beccabunga,  di  Narcisms  Tazetia, 
di  Arundo  Donax.  Infine  si  occupano  della  morfologia 
esterna  della  radice  e  quindi  della  sua  struttura  anatomica, 
esaminandone  la  struttura  primaria  nel  Ranunculus  aqris, 
néWIris  germanica  e  la  struttura  secondaria  nella  Vite  per 
le  piante  Dicotiledoni  e  nella  Bracaena  fruticosa  per  le 
piante  Monocotiledoni. 

Come  vedesi  da  questo  riassunto  fugacissimo  del  V  fasci- 
colo, Topera  promette  di  avere  una  grande  importanza  per 
essere  redatta  con  un  piano  affatto  nuovo  e  interessante. 

Mentre  ci  riserbiamo  di  dire  con  maggiori  particolari 
delle  parti  che  verranno  in  seguito  appena  le  avremo  esa- 
minate, crediamo  opportuno  di  accennare  intanto  al  conte- 
nuto dei  futuri  fascicoli,  ciò  che  possiamo  fare  prendendo 
.  a  guida  V  indice  delle  materie  fornitoci  già  dall'  Editore, 
L'opera  conterrà  una  esposizione  metodica  delle  famiglie 
vegetali,  riportando  per  ciascuna  di  queste,  oltre  i  caratteri 
esterni,  le  particolarità  anatomiche  le  più  interessanti  e  le 
applicazioni  relative  all'Agricoltura,  alle  Industrie  e  alla 
Medicina.  Nella  Fisiologia  gli  Autori  si  sono  attenuti  a  esporre 
soltanto  i  fatti  definitivamente  accertati,  descrivendo  in  modo 
particolareggiato  gli  apparecchi  che  servono  per  queste  ri- 
cerche. Sarà  data  una  larga  parte  allo  studio  delle  malattìe 
delle  piante,  alla  Geografia  botanica,  alla  Paleontologia  ve- 
getale e  ad  una  parte  del  tutto  nuova  per  la  scienza,  la 
Morfologia  sperimentale,  che  si  occupa  di  studiare  V  influenza 
che  esercita  il  mezzo  sulla  struttura  dei  vegetali. 

Alla  fine  di  ogni  parte  gli  A.  hanno  opportunamente  ag- 
giunto un  riassunto  conciso  ma  abbastanza  particolareggiato 
del  contenuto  della  parte  medesima  ed  un  elenco  dei  princi- 
pali lavori  relativi  agli  argomenti  precedentemente  trattati. 
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É  certo  che  anche  questa  bell'opera  riuscirà  vantaggiosa 
agli  studiosi  itah'ani  che  troveranno  in  essa  largamente  e 
chiaramente  trattati  tutti  i  fatti  che  sono  patrimonio  della 

Botanica.  e.  Baroni. 

J.  Chalon.  Notes  de  Botanique  expórimentale.  2*  ódition.  Namur,  Lì- 
brairie  scientifique  de  Ad.  Wesinael-Charlier,  éditeur,  1901. 

Questa  seconda  edizione  dell'opera  del  professore  Chalon, 
riveduta  e  notevolmente  aumentata  dall'Autore,  riuscirà 
di  grande  interesse  per  chi  si  inizia  agli  studi  della  Bota- 
nica. Quest'opera  scritta  con  concetti  eminentemente  pratici 
sarà  certo  di  guida  sicura  anche  pei  nostri  studenti  univer- 
sitari i  quali  troveranno  in  essa  tutto  quanto  abbisogna  per 
iniziarsi  sopratutto  nelle  ricerche  di  anatomia  vegetale, 
giacché,  oltre  l'indicazione,  capitolo  per  capitolo,  del  mate- 
riale più  conveniente  per  fare  le  ricerche  circa  le  cellule, 
i  tessuti  e  l'anatomia  dei  diversi  organi  delle  piante,  ven- 
gono date  anche  notizie  sommarie  sopra  la  bibliografia  dei 
diversi  argomenti  trattati,  rimandando  lo  studioso  alle  opere 
speciali,  nelle  quali  può  trovarsi  in  dettaglio  ciò  che  l'Au- 
tore, per  la  natura  stessa  dell'opera,  ha  dovuto  esporre 
in  succinto.  L'opera  comprende  diversi  capitoli,  in  ciascuno 
dei  quali  è  studiata  la  tecnica  generale,  la  tecnica  speciale 
per  l'esame  della  cellula,  della  radice>  del  fusto,  della  fo- 
glia ecc.  Viene  poi  un  capitolo  speciale  sulla  Tecnica  delle 
Crittogame,  tanto  di  quelle  cellulari,  quanto  di  quelle  va- 
scolari: infine  l'ultimo  capitolo  è  assegnato  alla  Fisiologia. 
L'opera  è  corredata  da  5  buone  tavole  litografiche  e  da 
52  figure  intercalate  nel  testo.  Chiudendo  questo  cenno  fu- 
gacissimo, ci  sia  permesso  raccomandare  all'Autore  che  in 
una  futura  edizione  della  sua  utile  opera  voglia  aggiungere 
sempre  accanto  ai  nomi  francesi  delle  piante  che  cita  an- 
che quelli  latini,  e  ciò  per  ovviare  anche  a  momentanee 
difficoltà  che  possano  qua  e  là  sorgere  tra  quegli  studiosi  che 
prenderanno  a  guida  dei  loro  studi  il  bel  lavoro  del  professore 
di  Bruxelles.  e.  b. 

H.  Coste,  Flore  descriptive  et  illustrée  de  la  France,  de  la  Corse  et 
des  contraes  limitrophes.  Tome  premier,  fascicule  3,  partie  I. 

Contiene  la  fine  delle  Malvacee  e  delle  famiglie  seguenti  fino 
a  buona  parte  delle  Papilionacee.  Vi  si  trova  inoltre  la  inte- 
ressante introduzione  del  prof.  Ch.  Flahault  dal  titolo:  «  La 
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Flore  et  la  végétation  de  la  France  >,  comprendente  i  seguenti 
paragrafi:  I.  Flore  et  végétation.  II.  Le  passe  de  la  flore  de 
France.  III.  Le  sol  et  la  végétation.  IV.  Remarque  sur  la 
méthode.  V.  Essais  antérieurs.  VI.  Explication  sommaire  de 
la  carte  :  1.  Région  océanique.  2.  Région  tempérée  de  l'Eu- 
rope occidentale  ;  Doraaine  atlantique  ;  Domaine  des  plaines 
et  colUneò  duNord  européen  contlnental;  Domaine  des  plaines 
et  basses  montagnes  de  l'Europe  occidentale.  3.  Région  mè- 
di terranéen  ne.  4.  Région  des  hautes  montagnes  d'Europe.  — 
Conclusion. 

Termina  il  fascicolo  con  una  eccellente  carta  a  colori  re- 
lativa alla  distribuzione  dei  vegetali  in  Francia. 

E.  B. 

Prof.  K.  W.  V.    Dalla    Torre    und    Ludwig    Crafen    v.    Samthein, 

Flora  der  Geftlrsteten  Grafschaft  Tirol,  des  Landes  Vorarlberg 
und  des  Ftìrstenthumes  Liechtenstein.  I  Band.  Die  Litteratar 
der  Flora  von  Tirol,  Vorarlberg  und  Liechtenstein,  mit  einer 
Karte.  Verlag  der  Wagner'  schen  Univ.  fiuchhandl.  ;  Inns- 
bruck,  1900. 

In  questo  primo  volume  di  pag.  348  (senza  l'indice  che 
ne  conta  50)  sono  disposti  per  ordine  alfabetico  i  nomi  dei 
molti  illustratori  della  Flora  del  Tirolo  con  cenni  critici  sui 
loro  scritti  e  qualche  notizia  biografica.  Una  buona  carta 
a  colori  illustra  la  regione  studiata.  A  questo  primo  vo- 
lume faranno  seguito  altri  cinque  ia  coi  verranno  trattata 
le  Alghe,  i  Funghi,  i  Muschi,  le  Pteridoflte  e  le  Sifonoga- 
me.  I  nomi  dei  due  egregi  Autori,  già  noti  per  altri  impor- 
tanti lavori,  sono  assicurazione  sufficiente  che  l'opera,  quan- 
do sarà  terminata,  riuscirà  di  grande  importanza  e  utilità 
e  che  in  essa  gli  studiosi  potranno  trovare  tutto  ciò  che  è 
stato  pubblicato  su  questa  interessante  regione,  già  illustrata, 
nel  campo  della  botanica,  dall'opera  magistrale  del  Barone 
Haussmann,  comparsa  mezzo  secolo  addietro,  cioè  negli 
anni  1851  e  1852. 

E.  B. 

Dott.  Teodoro  Ferraris,  Materiali  per  una  flora  micologica  del  Pie- 
monte. Miceti  raccolti  nei  dintorni  di  Crescentino*. 

L'A.  in  questa  sua  prima  contribuzione  enumera  ben  112 
specie  di  funghi  raccolti  nell'Agro  Crescenti nese,  ultimo 
lembo  occidentale  della  provincia  di  Novara.  Molte  e  inte- 
ressanti osservazioni,  oltre  Vhahitat,  seguono  ciascuna  specie, 
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osservazioni  che  si  riferiscono  sopratutto  al  modo  con  cui 
i  funghi  studiati  si  presentano  sull'ospite  o  sui  vari  ospiti, 
per  far  cosi  rilevare  le  differenze  che  le  diverse  specie  fun- 
gine possono  offrire  col  cambiamento  della  matrice  o  sotto 
speciali  condizioni  dell'ambiente.  L'A.  promette  di  continuare 
le  ricerche  sui  funghi  che  crescono  nel  Piemonte  allo  scopo 
di  poter  mettere  insieme  in  avvenire  una  flora  micologica 
di  questa  interessante  regione. 

E.  B. 

Dott.  Biagio  LonflTO,  Contribuzione  alla  Flora  calabrese.  Annuario 
del  R.  Isitt.  bot  di  Roma.  Anno  IX,  fase.  2°. 

Le  erborazioni  dell'Autore,  che  hanno  fornito  argomento 
a  questo  scritto,  si  sono  estese  P  alla  Valle  del  Lao,  sui 
confini  fra  la  Basilicata  e  la  Calabria  Citra,  e  2<>  verso  il 
Tirreno,  sul  versante  occidentale  dei  monti,  fino  air  isolotto 
di  Dino.  Questi  due  territori  vengono  studiati  separata- 
mente. Divisi  in  zone  vi  vengono  poi  distinte  e  descritte 
molte  stazioni,  e  per  ognuna  di  queste  sono  citate  le  piante 
più  caratteristiche  che  vi  si  trovano.  Segue  poi  un  elenco 
di  554  specie  vascolari,  numero  complessivo  delle  piante 
raccolte.  É  questo  un  pregevole  contributo  alla  nostra  co- 
noscenza della  flora  calabrese,  quantunque,  come  avverte 
lo  stesso  Autore,  il  numero  delle  specie  raccolte  debba  es- 
sere di  gran  lunga  inferiore  a  quello  delle  specie  che  vi- 
vono nella  regione  percorsa,  per  la  rapidità  delle  escursioni 
e  per  la  stagione  inoltrata  in  cui  furono  fatte. 

s. 

Dott.  BlafiTlo  LonflTo,  La  Mesogamia  nella  comune  Zucca  {Cucurbita 
Pepo  L.).  (Estratto  dai  Rendiconti  della  R,  Accademia  dei  Lincei, 
classe  di  se.  fìs.,  mat.  e  nat.,  voi.  X,  !<>  sem.,  serie  6*,  fase.  5°; 
Roma,  1901). 

Dopo  avere  accennato  alla  scoperta  del  Treub  sopra  la 
calazogamia  (basigaraia)  l'Autore  riferisce  ancora  delle  ri- 
cerche da  esso  fatte  in  collaborazione  col  prof.  Pirotta  su 
questo  argomento  e  quindi  viene  a  esporre  le  osservazioni 
che  ha  avuto  agio  di  fare  sulla  Zucca  comune  {Cucurbita 
Pepo  L.).  Dice  che  studiando  il  processo  di  fecondazione  in 
alcune  Simpetale,  ha  potuto  osservare  nella  Cucurbita  Pepo 
un  modo  di  percorso  del  tubo  pollinico  che  rientra  perfetta- 
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mente  nella  mesogamìa.  Descrive  quindi  minutamente  l'ovulo 
di  questa  pianta  e  il  percorso  del  tubo  pollinico  neir interno 
del  tessuto  conduttore.  L*A.  ha  esteso  le  sue  ricerche  ad  altre 
piante  Cucurbitacee  {Ecballion  Elaterìum  Rich.,  Momor- 
dica  Charantia  L.,  Trichosanihes  Anguina  L.,  T,  cucu- 
merina  L.,  Bryonia  dioica  Jacq.)  ma  nulla  di  simile  ha  in 
queste  riscontrato.  Avverte  però  che  la  diversità  notata  nel 
percorso  del  tubo  pollinico  della  Cucurbita  Pepo  possa  spie- 
garsi con  la  diversità  di  struttura  deirovulo  e  coi  rappoiii  di 
esso  con  la  parete  interna  dell*  ovario.  Termina  quindi iiccen- 
nando  brevemente  a  tale  diversa  struttura  ed  a  tali  rapporti 
che  esistono  in  tutte  le  Cucurbitacee  dall'A.  studiate,  in  con- 
fronto di  ciò  che  egli  ha  osservato  nella  Cucurbita  Pepo. 

E.  B. 

Prof.  A.  Mori.  Illustrazione  di  un  erbario  di  Gio.  Andrea  Volpari 
deiranno  MDCLIII.  (Estr.  dalle  Memorie  della  R.  Acc.  di  Se, 
Lett.  ed  Arti  in  Modena.  Serie  III,  voi.  ITI.  Sezione  di  scienze). 

Si  tratta  di  un  erbario  esistente  presso  l'Orto  botanico 
di  Modena  che,  se  non  altro  per  l'epoca  in  cui  fu  composto, 
TA.  stima  meritevole  di  essere  illustrato.  L'erbario  consta 
di  64  fogli  e  comprende  176  specie  di  piante,  di  cui  152  spet- 
tanti alla  flora  dei  dintorni  di  Bologna  e  24  sono  specie  colti- 
vate. Sulla  prima  pagina  della  raccolta  sta  scritto:  «Com- 
pendio di  vari  semplici  raccolti  da  Gio.  Andrea  Volpari  Tanno 
del  Signore  MDCLIII.  » 

L'A.  dà  alcune  notizie  biografiche  intorno  al  Volpari  e 
termina  la  sua  introduzione  rilevando  che  quantunque  il 
Volpari  per  l'epoca  in  cui  visse  non  possa  considerarsi  come 
immediato  discepolo  di  Aldrovandi  pure  é  da  ritenersi  che 
abbia  messa  insieme  la  sua  raccolta  di  semplici,  seguendo 
l'esempio  dato  dall'Aldrovandi  stesso,  il  quale  morto  nel  1605 
aveva  legato  il  suo  erbario  e  tutte  le  sue  collezioni  alla  città 
di  Bologna.  Viene  quindi  l'elenco  delle  specie  con  la  indica- 
zione del  'loro  stato  di  conservazione.  e.  b. 

Dott.  Gino  Pollaccl,  Hésultats  des  recherches  pHysiologiques  sur 
Tassi milation  chlorophyllienne  (Estr.  dagli  Atti  delVIstit,  hot,  di 
Pavia,  tomo  VII,  ottobre  1899). 

I  resultati  ottenuti  dalTA.  in  questa  prima  memoria  sono 
cosi  da  esso  riassunti: 

1.  Negli  organi  verdi  delle  piante  che  vegetano  alla 
luce  solare,  vi  ha  aldeide  formica. 
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2.  Manca  aldeide  formica  nei  funghi. 

3.  Nelle  piante  che  vegetano  nell'oscurità  non  si  forma 
aldeide  formica. 

4.  Le  piante  poste  in  ambiente  privo  di  acido  carbonico 
non  formano  aldeide  formica. 

L*A.  promette  di  esporre  in  una  seconda  memoria  i  re- 
sultati delle  sue  ricerche  sui  processi  della  formazione 
dell'aldeide  formica  nei  vegetali.  e.  b. 

Dott  Gino  Pollaoci,  Sopra  una  nuova  malattia  dell'Erba  medica 
(Pleosphaerulìna  Briosiana  Pollacci).  Con  una  tavola  litogr.  (Estr. 
dagli  Atti  delVIstit.  hot.  di  Pavia,  nuova  serie,  voi.  VII). 

L'A.  studia  un'alterazione  riscontrata  sulle  foglie  di  Jkfe- 
dicago  saliva,  inviate  per  studio  al  Laboratorio  crittoga- 
mico di  Pavia  dal  prof.  Zaccaria  Bonomi.  L'alterazione  e 
causata  da  un  micete  del  gruppo  degli  Sferiacei  e  precisa- 
mente riferibile  al  genere  Pleosphaerulina.  Trattasi  di  una 
nuova  specie  di  questo  genere,  della  quale  l'Autore  dà  la  se- 
guente diagnosi,  corredata  da  una  buona  tavola  in  litografia: 

<  Pleosphaerulina  Briosiana  n.  sp.  Maculis  in  foliis, 
bruno-cinereis,  irregularibus,  numerosis  lY,-4mm.  d.  ; 
peritheciis  sparsis,  membranaceis,  immersis  dein  erumpen- 
tibus,  globoso-oblongis,  ostiolis  glabris,  minutis;  ascis  apa- 
raphysatis,  saccatis,  80-90  ^  30-40  jtt.  d.;  sporidiis  oblongo- 
fusoideis  utrinque  obtusiusculis,  granulosis,  chlorino-hyalinis, 
transverse  3,  rariter  4  septatis,  loculis  saepe  1-2  septis 
longitudinalibus  divisis,  20-25  ^  Q-S  fi.  d.;  micelio  ramoso, 
minuto,  hyalino. 

«  Hab.  In  foliis  vivis  Medicaginis  saiivae  et  M.  falcatae 
prope  Utinum  et  Papiam  (Italia  sept.)  >. 

Discutendo  poi  la  posizione  sistematica  delle  specie  del 
genere  Pleosphaerulina  l'A.  viene  alle  seguenti  conclusioni: 

Pyrenomyeetes.  Sphaeriaoeae. 

Hyalodictyae. 

Gen.  Plkosphabrulina. 

(Periteci  tedi  globosi  o  lenticolari,  aschi  a  sacco  apa- 
rafisati,  spore  jaline  o  dorine  plurisetéate  e  muriformi). 

I.  Specie  con  spore  aventi  3,  4  setti  trasversali  : 
Pleosph.  Peltigerae  (Fuck.)  Beri. 
Pleosph.  Briosiana  Pollacci. 
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IL  Specie  con  spore  aventi  4  setti  : 
Pleosph.  intermixta  (Berk.  et  Br.)  Beri. 
»      vitrea  (Rostr.)  Beri. 
»      americana  (EU.  et  Ev.)  Beri. 

>  hyalospora  Beri. 

>  guaranilica  (Speg.)  Sacc. 

>  spliaeì^elloides  (Speg.)  Sacc. 

III.  Specie  con  spore  aventi  7-8  setti  : 
Pleosph,  Dì^yadis  (Starb.)  Sacc. 

La  sopradescritta  specie  è  stata  ritrovata  dall'A.  nell'orto 
botanico  di  Pavia  non  solo  sulla  Medicago  saliva  come  a 
Udine,  ma  anche  sulla  Af.  falcata.  Consiglia  infine  TA.  allor- 
quando si  scorge  il  parassita  nei  campi  di  erba  medica  di 
procedere  prontamente  al  taglio  delle  porzioni  infette. 

EuflT.  Baroni. 

Dott.  Antonino  Ponzo.    La   flora   trapanese.    Palermo,    Tipografia 
Puccio,  1900. 

L'Autore  comincia  col  dare  uno  sguardo  al  territorio, 
passandone  in  rassegna  la  topografia,  il  clima,  la  natura 
geologica  e  la  coltivazione.  Dopo  avere  brevemente  parlato 
dei  botanici  che  l'illustrarono,  passa  alle  considerazioni  sulla 
flora  stessa.  Questa  si  può  dividere  in  tre  regioni:  la  litto- 
ranea,  la  campestre  e  la  collina,  le  quali  però  sono  poco 
distinte,  e  quindi  non  facili  a  caratterizzare  per  le  piante 
che  vi  crescono.  Né  più  agevole  è,  secondo  l'A.,  il  distin- 
guere aggruppamenti  speciali  di  piante  secondo  la  natura 
chimica  del  suolo,  poichò  per  far  ciò  non  basterebbe  un 
esame  superficiale,  ma  ci  vorrebbe  una  analisi  chimica  mi- 
nuta, potendo  piccole  differenze  nelle  proporzioni  dei  com- 
ponenti del  suolo,  0  la  presenza  di  una  od  altra  sostanza 
anche  in  piccolissima  quantità,  determinare  la  comparsa  o 
la  scomparsa  di  una  data  specie.  Le  stazioni  che  V  A.  di- 
stingue nell'ambito  della  flora  trapanese  sono  undici,  e  per 
ognuna  di  esse  cita  un  certo  numero  di  piante  che  le  ca- 
ratterizzano. —  Segue  un  confronto  statistico  con  la  flora 
dell'intera  Sicilia,  dal  quale  si  rileva  che  le  specie  fanero- 
game della  flora  trapanese  sono  meno  della  metà,  i  generi  si 
avvicinano  ai  due  terzi  e  le  famiglie  raggiungono  i  tre 
quarti  di  quelle  della  flora  sicula.  Secondo  l'A.  due  quinti 
delle  specie  protallogame  siciliane  si  troverebbero  nella  flora 
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di  Trapani.  Però  neir elenco  che  segue  troviamo  notate  solo 
10  protallogame,  mentre  secondo  Nicotra  '  la  Sicilia  ne 
conta  40.  Sembra  grande  invero  la  ricchezza  di  questa  fio- 
rala in  confronto  di  quella  dell'intera  Sicilia,  se  si  riflette 
che  il  territorio  preso  in  esame  è  cosi  piccola  parte  della 
grande  isola  (come  dice  VA.  nella  prima  pagina,  si  estende 
solo  da  0*»  3'  a  0*»  17'  di  long,  di  Roma,  e  da  37'  57'  a  38*  10' 
di  lat.  N.)  e  non  si  eleva  al  di  sopra  della  zona  collina. 
E  data  ancora  una  nota  di  forme  endemiche  siciliane  che 
trovansi  in  quel  territorio,  ed  un'altra  di  specie  mediter- 
ranee che  in  Sicilia  trovansi  soltanto  nel  territorio  trapa- 
nese. Infine  l'A.  si  occupa  delle  affinità  fra  la  flora  trapa- 
nese e  quella  delle  altre  terre  del  bacino  mediterraneo,  e 
fa  alcune  considerazioni  sulla  sua  origine.  Questa  origine 
deve  averla  in  comune  con  la  maggior  parte  della  flora 
sicula.  Però  la  flora  trapanese,  come  quella  di  Marsala,  si 
distingue  da  quella  del  complesso  dell'isola  per  una  mag- 
gior proporzione  di  elementi  africani  e  spagnoli.  Questo  si 
deve  attribuire,  secondo  l' A.,  ad  antiche  congiunzioni  geo- 
logiche, ma  ancora  più  a  recenti  trasporti  di  semi. 

Il  lavoro  termina  coir  elenco  delle  piante  vascolari,  con 
indicazioni  di  località,  epoca  di  fioritura  e  nome  del  racco- 
glitore. Vi  sì  trova  pure  qua  e  là  qualche  osservazione  cri- 
tica. Sarebbe  stato  desiderabile,  per  facilitare  i  confronti 
statìstici,  che  in  questo  elenco  fossero  numerati  i  generi  e 
le  specie  come  lo  sono  le  famiglie.  Mon  possiamo  fare  a 
meno  di  segnalare  in  questo  lavoro  una  scorrettezza  tipo- 
grafica veramente  imperdonabile. 

8.  S. 

Dott.  FI.  Tassi,  «  Buìlettino  del  Laboratorio  ed  Orto  botanico  di 
Siena  »,  voi.  Ili,  fase.   IlI-IV,  Luglio-Dicembre  1900,  con 
10  tavole.  —  Contiene  : 

I.  FL  Tassi,  Sulla  struttura  deirovulo  àelV Hì/dromystrt'a  stolonì- 
fera G.  F.  W.  Mey. 

Dalle  conclusioni  cui  perviene  TA.,  oltre  l'aflermazione 
dell'ortotropia  degli  ovuli  di  Bìjciromustria,  resulta  : 

a)  Che  nella  cellula  assile  sottoepidermica  nucellare  si 
formano  delle  cellule  pendine  che  danno  luogo  ad  una 
callotta. 


*  Nuovo  Giorn.  hot.  ital,^  voi.  XVI,  p.  B41. 
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b)  Che  non  si  osservano  cellule  anticline. 
e)  Che  si  formano  due  cellule  figlie,  T  inferiore  delle 
quali  è  la  cellula  madre  definitiva  del  sacco  embrionale. 

d)  Che  Toosfera  e  le  sinergidi  sono  inserite  pressoché 
alla  stessa  altezza  nella  sommità  del  sacco  embrionale;  e 
che  le  antipodi,  molto  piccole,  occupano  la  parte  opposta  del 
piano  di  simmetria  del  sacco. 

e)  Che  infine  gli  ovuli  in  generale  si  trasformano  in 
mucillaggine  senza  dar  luogo  alla  formazione  delKembrione. 

Questo  studio  ò  corredato  da  una  tavola  in  parte  a  colori, 
che  illustra  i  principali  fatti  dall'A.  osservati. 

IL  Fi,  Tassi.  Nova  genera  fungorum. 

Sono  descritti  e  illustrati  i  tre  generi  nuovi  :  Trigono- 
SPOROM,  con  un'unica  specie,  2".  ausiraliense;  Santiella, 
con  le  specie  S.  PutaminumQ  S.  oblonga;  HyalothyrIdidm, 
con  la  specie  H.  viòurniculum, 

III.  FI.  Tassi,  Fungi  novi  australiani. 

L*A.  descrìve  e  illustra  con  tre  tavole  le  seguenti  specie: 
Ilypocopra  australiana,  Sphaerella  fuscata,  S.  Maidenit, 
S.  ascoscypha,  S.  Novae  Hollandiae,  Massarinula  appen- 
dzculata,  Lidymosphaeria  eumorpha,  Massarìa  Eucaìyptf, 
Lepiosphaeria  Rulinffiae,  Meiasphaeria  Marianthi,  Cerio- 
spora  colorata,  Catharinia  australiana,  Microthyriam  co- 
rynellum,  Asteridium  celastrinum,  PhyUosticta  Mirbeliae, 
Ph.  Isopogonis,  Phoma  Marianthi,  Ph.  Angophorae,  Ph.  Me- 
laleucae,  Maa^ophoma  Eugeniae,  M.  Macadainiae,  Asco- 
chyta  oxy spora,  Diplodina  Watsoniana,  Diplodia  Barringio- 
niae,  Diplodiella  Banhsiae,  Stagonospora  australiana, 
Zythia  Atrlplicis,  Didymosporium  Acaciae,  Pestalozzia 
Gastrolobii,  P.  eupyrena,  P.  exilis,  Coniosporium  iS/^*- 
culiae,  Tubercularia  Macrozamiae. 

IV.  FI.  Tassi.  Micologia  della  provincia  senese. 

In  questa  decima  pubblicazione  sono  elencate  95  specie 
di  funghi,  appartenenti  a  54  generi,  in  gran  parte  raccolte 
su  piante  dell'  Orto  botanico  senese  o  nel  dintorni  di  Siena. 

T.  FI.  Tassi.  Una  nuova  specie  di  Nectria. 

L'A.  descrive  e  figura  una  nuova  specie  del  genere  Neciria 
raccolta  sulla  parete  esterna  di  un  vaso  dell'Orto  bot,  di 
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Siena,  ove  vegetano  piante  acquatiche.  La  diagnosi  che  ne 
dà  è  questa  :  <  Peritheciis  sparsis,  raro  confluerUibus,  su- 
perficiallòus,  globulosis  */*  -  V«  ^^'  diam.,  primo  melleis, 
tandem  aurantiacis,  medio  umbiUcato-pertusìs  ;  osiiolo 
elliplico,  25-30  }i,  long.,  8-10  /*.  lat.,  corUextu  ceraceo^ 
meìtibratMceo  celluioso,  pallide  aurantiaco  ;  subiculo  ba- 
silari, tenui;  hyphulae  hyalinae,  plus  minìisve  assurgentes 
V,  repentes,  haud  raro  conidia  ovaia,  acrogena,  6^8  X4  ^. 
gerentes  ;  ascis  S-sporis,  tereti  clavulatis,  sessilibus,  apa- 
raphysatis,  membrana  statim  evanescente  donalis,  60^70 
X  Ì5''i6  M-  ;  sporidiis  dislichis,  oblongo^llipsoideis,  i^sep- 
tatù  ad  septum  leniier  consirictis,  Ì4^i6  X  6-^8  /t.  graniUis 
copiosis  repletis,  hyalinis. 

TL  FI,  Tassi,  Novae  Micromycetum  species  desoriptae  et  iconibus 
illastratae. 

Sono  descritte  55  nuove  specie  di  funghi  raccolti  prin- 
cipalmente su  foglie  0  rami  di  piante  coltivate  nell'Orto 
botanico  di  Siena.  Quattro  tavole  illustrano  alcune  delle 
principali  specie. 

TU*  FU  Tassi.  Contribuzione  alla  Plora  Micologica  di  Viareggio. 

L'A.  enumera  79  specie  fungine  raccolte  a  Viareggio  in 
Toscana. 

TIIL  FI,  Tassi,  L'Orto  e  il  Gabinetto  botanico  di  Siena. 

É  il  resoconto  dei  libri  e  dei  periodici  ricevuti  in  dono 
0  in  cambio  dall'Orto  botanico. 

E.  B. 

A.  Trotter  e  G.  Cocooni,  e  Cecidotheca  italica  »  o  Raccolta  di  Galle 
italiane  determinate,  preparate  ed  illustrate.  Fase.  I-II  (n.  1-50)  ; 
Padova,  Tipografia  del  Seminario,  1900. 

Gli  autori,  che  sono  due  egregi  cultori  di  quel  ramo  della 
botanica  che  è  la  €  cecidiologia  »,  hanno  avuto  la  felicissima 
idea  di  pubblicare  sotto  veste  di  essiccata  una  raccolta  di  galle 
italiane,  nel  modo  istesso  che  collezioni  di  funghi  parassiti, 
di  cocciniglie,  ecc.  erano  state  da  altri  allestite  e  distribuite 
agli  studiosi  ed  amatori.  Una  circolare-programma  veniva 
da  prima  dagli  Autori  diramata,  nella  quale  si  dava  ragione 
dell'opera,  del  piano  di  essa  e  del  modo  di  redazione.  Dopo 
pochi  mesi  ecco  un  primo  doppio  fascicolo  che  con  molta 

J^mvo  Giorn,  Boi,  Hai,  Voi.  Vili.  (Nuora  serie)  23 
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cura  essi  licenziano  al  pubblico,  dando  cosi  effetto  al  loro 
divisamento. 

Una  collezione  di  galle  non  può  essere  che  bene  accolta 
da  botanici  e  da  zoologi.  L' importanza  che  oggi  si  annette 
a  queste  produzioni  naturali  è  grandissima,  sia  che  esse 
vengano  considerate  come  il  portato  di  condizioni  di  reci- 
proco adattamento  fra  piante  ed  animali,  ovvero  come  un 
modo  di  reazione  delle  piante  allo  stimolo  esercitato  da 
speciali  insetti.  La  fissità  di  caratteri  e  la  loro  costante 
localizzazione  le  rende  degne  di  particolare  considerazione; 
la  forma  assunta,  sovente  in  analogia  con  quella  di  deter- 
minati òrgani  delle  piante,  fa  intravedere  una  finalità  nel 
costituirsi  di  queste  forme  teratologiche  ;  come  d'altra  parte 
i  processi  istologici  coi  quali  esse  si  iniziano  offrono  materia 
di  studio  air  indagine  biologica. 

Questi  primi  2  fascicoli  di  galle  italiane  contengono,  come 
avvertono  gli  autori,  forme  di  galle  delle  quali  è  noto  in 
modo  esatto  il  produttore.  Ogni  numero  porta,  su  di  un 
cartoncino,  in  quarto,  una  busta  di  carta  entro  cui  stanno 
parecchi  esemplari  della  galla  colTorgano  che  l'alberga,  ed 
una  scheda  a  stampa  con  numero  progressivo  di  collezione, 
col  nome  latino  della  pianta  e  del  produttore,  sinonimia,  biblio- 
,  grafia  e  brevi  notizie  sulla  forma  e  natura  della  galla  come 
anche  sui  caratteri  del  produttore;  da  ultimo  data  e  località 
della  raccolta. 

G-li  esemplari  galliferi  offerti  sono  ben  preparati  è  tali 
da  potere  ^^ryire  anche  a  studi  anatomici.  Ad  evitare  poi 
che  sieno  attaccati  dai  noti  insetti  corroditorì  di  erbari, 
ogni  busta  è  stata  fornita  di  naftalina.  Per  facilitare  le 
ricerche  gli  Autori  hanno. annesso  al  doppio  fascicolo  due 
indici,  uno  per  matrici,  Taltro  secondo  i  parassiti  ;  tali  indici, 
fatti  di  talloncini  o  schedule  separabili,  possono  essere  uti- 
lizzati per  chi  voglia  ordinare  in  seguito  il  materiale  secondo 
le  affinità  botaniche  delle  piante,  o  secondo  le  aflSnità  zoo- 
logiche dei  produttori  di  galle. 

Il  titolo  di  questa  lodevole  raccolta  lasciava  supporre  che 
le  galle  fossero  anche  dagli  Autori  illustrate  con  figure. 

Ciò  sarebbe  stato  invero  molto  desiderabile,  polche  non 
ostante  tutte  le  cure  che  si  possono  avere  nel  disseccare 
foglie  od  altri  organi  galliferi,  egli  è  certo  che  una  im- 
mancabile alterazione  di  forma  o  di  aspetto  ne  viene  alle 
galle;  ond'è  che  avrebbe  di  molto  aititato  T intelligenza 
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degli  studiosi  qualche  disegna  ritraente  Testerna  e  T  interna 
conformazione  dei  cecidi  negli  esemplari  freschi,  come  anche 
qualche  stadio  del  produttore. 

É  da  sperare  che  ciò  sarà  fatto  dagli  egregi  Autori  per 
quelle  galle  che  non  furono  ancor  troppo  bene  studiate  e 
non  per  anco  figurate  da  altri,  e  sempre  poi  per  quelle  che 
risultassero  a  loro  nuove  affatto. 

F.  Cavara. 

Dott.  Ugolino  UfiToifni,  Appendice  alla  flora  degli  anfiteatri  more- 
nici. Dai  Commentari  dell' Ateneo  di  Brescia^  seduta  dell' 8  lu- 
glio 190?,  pag.  7. 

11  titolo  dell'estratto  annunciato  si  comprenderà  meglio 
quando  io  avrò  detto  che  TA.  fino  dal  1899  aveva  dato  negli 
stessi  Commeìitari  una  Nota  preliminare  sulla  flora  degli 
anfUeatri  morenici  del  Drescìtmo  con  speciale  rigiuirdo  al 
problema  delle  glaciazioni.  È  questo  un  argomento  bellis- 
simo e  la  cui  trattazione  io  pure  ho  vagheggiata;  anzi  ho 
raccolto  anche  degli  elementi,  che  però  si  riferiscono  a 
località  diverse  da  quelle  ora  studiate  dall*  Ugolini.  L*A.  ne- 
cessariamente penetra  nel  campo  geologico,  che  costituisce 
per  cosi  dire  il  sostrato  del  suo  lavoro,  ossia  il  campo  nel 
quale  si  muovono  le  ricerche  ;  e  rivela  la  conoscenza  com- 
pleta delle  nuove  teorie,  cosi  magistralmente  esposte  negli 
scritti  di  Penck,  di  Briiekner  e  di  altri.  Egli  accenna  breve- 
mente agli  scritti  geologici  che  si  occupano  degli  anfiteatri 
morenici  da  lui  studiati,  poi,  con  tutta  V  estensione  voluta 
dalla  materia,  agli  scritti  botanici  che  trattarono  lo  stesso 
suo  argomento  e  il  cui  numero  per  verità  è  ancora  pic- 
colo. Per  gli  anfiteatri  morenici  del  Bresciano  le  ricerche 
botaniche  cominciano  solo  con  questi  studi  del  dott.  Ugo- 
lini, poiché  gli  studiosi  che  lo  precedettero,  raccolsero  si 
delle  piante,  ma  con  tutt* altro  intento,  quello  cioè  di  redi- 
gere un  catalogo  e  di  tracciare  i  lineamenti  della  flora; 
mentre  l'Ugolini  ha  cercato  di  fondare  sui  caratteri  della 
flora  una  classificazione  cronologica  delle  diverse  cerchie 
moreniche,  portando  in  tal  modo  un  contributo  al  dibattuto 
problema  della  pluralità  delle  glaciazioni  sul  versante  meri- 
dionale delle  Alpi;  poiché  è  affatto  nuovo  il  criterio  botanico 
applicato  sistematicamente  alla  classificazione  delle  morene 
antiche,  distinte  secondo  la  flora  diversa,  e  fornisce  un  po- 
tente aiuto  alla  geologia. 
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V  A.  ha  consultato  parecchi  erbari,  ma  la  maggior  parte 
del  materiale  V  ha  raccolto  sui  luoghi,  ed  è  quello  che  for- 
nisce i  migliori  risultati.  Egli  arriva  col  suo  studio  alle  con- 
clusioni seguenti  : 

Negli  anfiteatri  morenici  non  esistono  specie  endemiche, 
sebbene  alcune  vi  appaiano  localizzate,  ed  altre  vi  acqui- 
stino uno  straordinario  sviluppo. 

Le  principali  associazioni  degli  anfiteatri  bresciani  sono 
la  flora  calcicela  e  la  silicicola;  la  prima  superiore  alla  se- 
conda come  numero  di  specie  e  varietà  di  forme,  mentre  è 
l'inverso  come  densità  di  rivestimento  vegetale.  Ne  segue 
che  il  fattore  fitogeograflco  principale  che  determina  la  di- 
stribuzione ed  associazione  delle  piante  è  la  natura  del  suolo. 

Ciò  premesso,  VA.  descrive  come  la  flora  vi  si  presenta 
disposta  colle  sue  associazioni.  Indi  passa  ad  indicare  il  rap- 
porto fra  i  risultati  ottenuti  sulla  flora  degli  anfiteatri  mo- 
renici e  la  teoria  della  pluralità  delle  glaciazioni,  e  mette 
in  evidenza  l'ausilio  che  questo  nuovo  elemento  apporta  al 
geologo.  Già  la  flora  permette  di  distinguere,  dentro  certi 
limiti,  una  formazione,  morenica  da  una  alluvionale,  il  che 
TA.  espone  con  una  certa  estensione:  poi  passa,  in  base  ai 
criteri  stabiliti,  a  tracciare  nelle  sue  linee  generali,  la  clas- 
sificazione cronologica  del  morenico  negli  anfiteatri  bresciani. 

Neir  appendice  TA.  fa  una  specie  di  applicazione  dei  ri- 
sultati ottenuti  a  dei  casi  pratici,  e  questo  dopo  di  avere 
fatto  ulteriori  ricerche  dall'epoca  dei  suoi  primi  studi;  cosi 
esamina  l'anfiteatro  del  Sebino,  distinguendo  in  esso  le  varie 
cerchie;  poi  accenna  alle  constatazioni  fatte  al  sud  del  lago 
d' Idre,  e  finalmente  alle  ricerche  da  lui  estese  ad  anfiteatri 
morenici  fuori  del  Bresciano,  per  poter  fare  i  necessari 
confronti  e  €  studiare  V  influenza,  che  può  avere  sui  pro- 
dotti dell'alterazione  e  conseguentemente  sui  caratteri  della 
flora  delle  morene,  la  qualità  dominante  dei  loro  costituenti 
originari  ».  E  cosi  riconosce  nel  morenico  a  sud  di  Como, 
che  gli  avanzi  dell'ultima  glaciazione  sono  poco  sviluppati 
0  già  abbastanza  alterati.  Per  illazione  poi,  relativamente 
agli  anfiteatri  morenici  del  Veneto,  conchiude  e  che  la  na- 
tura originaria  degli  elementi  costitutivi  del  morenico  si 
vada  modificando  da  oriente  ad  occidente  a  pie  delle  nostre 
Alpi,  in  guisa  che  si  rende  sempre  più  scarso  l'elemento 
calcareo  e  quindi  si  attenua  sempre  più  il  contrasto  litologico 
e  botanico  fra  le  morene  recenti  e  le  morene  antiche  ». 
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Questa  breve  esposizione  basta  per  dare  un*  idea  completa 
degli  studi  del  dott.  Ugolini,  e  per  invogliare  i  botanici  a 
sfruttare  il  nuovo  campo  di  ricerche  che,  oltre  ad  essere 
utilissimo  alia  botanica,  apporta  un  elemento  affatto  nuovo 
e  di  gran  valore  nelle  ricerche  geologiche. 

Gaetano  Crufirnola, 

Dott.  UfiTOllno  UfiTOllnl,  Contributo  allo  studio  della  fiora  bresciana  ; 
Brescia,  1898.  —  Secondo  e  terzo  elenco  di  piante  nuove  o  rare 
pel  Bresciano  ;  1899  e  1901. 

Sono  tre  comunicazioni  che  il  dott  Ugolino  Ugolini  ha 
fatto  all'Ateneo  di  Brescia  e  che  furono  pubblicate  nei  Com^ 
merUarl  di  esso;  rappresentano  il  risultato  delle  sue  ricerche 
e  dei  suoi  studi  diretti  a  determinare  con  precisione  €  il 
censimento  della  popolazione  vegetale  del  Bresciano  >.  Non 
è  d'uopo  far  rilevare  l'importanza  di  tali  studi,  i  quali 
dovrebbero  precedere  ogni  altra  ricerca  in  materia,  per 
avere  dei  capisaldi  sicuri,  prima  di  imbarcarsi  in  studi  ul- 
teriori. 

Per  la  provincia  di  Brescia  si  possiede  già  un  Prospetto 
delie  piante  vascolari  dovuto  al  prof.  Elia  Zersi  (1871);  ma, 
e  per  avere  esso  escluso  la  Valcamonica,  che  faceva  allora 
parte  della  provincia  di  Bergamo,  e  per  le  molte  piante 
trovate  posteriormente,  avrebbe  bisogno  di  venire  aggior- 
nato. Giustamente  però  osserva  il  dott.  Ugolini,  che  una 
nuova  edizione  di  quel  Prospetto  sarebbe  ancora  prematura, 
e  la  prova  l'abbiamo  nel  fatto  stesso,  che  dopo  il  Contributo 
pubblicato  nel  1897  dall'Ugolini,  si  resero  necessari  un  se- 
condo e  un  terzo  elenco  nel  1899  e  1900;  e  siamo  persuasi 
che  presto  ne  terrà  dietro  un  quarto,  poiché  il  dott.  Ugolini 
continua  le  sue  ricerche  con  quella  indefessa  attività,  della 
quale  sono  prova  le  sue  frequenti  pubblicazioni. 

Nel  ContribiUo  l'A.  comincia  dal  circoscrivere  il  territorio 
botanico  bresciano,  aggiungendo  alla  provincia  una  parte 
del  Trentino,  del  Veronese  e  la  pianura  racchiusa  fra  Mincio, 
Po  ed  Oglio;  il  territorio  risulta  cosi  poco  in  armonia  con 
le  circoscrizioni  amministrative  e  politiche,  ma  invece  è 
bene  definito  ed  unito  dal  punto  di  vista  della  topografia, 
della  costituzione  geologica  e  della  flora,  e  costituisce  un 
vero  dominio  botanico.  Le  piante  delle  quali  ora  l'A.  ci  dà 
l'elenco,  sono  in  numero  di  475,  tutte  nuove  specie  e  varietà 
in  aggiunta  alle  2302  del  prospetto  Zersiano,  che  «  od  erano 
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sfuggite  alle  ricerche  dello  Zersi  pur  entro  i  limiti  del  ter- 
ritorio da  lui  esplorato,  o  appartengono  alla  flora  di  quelle 
regioni  »,  che  egli  non  aveva  incluse  nel  territorio  bresciano. 
Di  esse  265  sono  piante  bresciane  in  senso  stretto,  cioè  che 
si  rinvengono  entro  i  confini  dell'attuale  provincia  di  Brescia, 
e  210  sono  piante  extra-bresciane,  ossia  dei  territori  sopra 
menzionati. 

L'A.  nella  sua  enumerazione  ha  adottato  l'ordinamento 
sistematico  del  Prospetto  dello  Zersi,  e  si  comprende,  do- 
vendo costituire  un  contributo  al  medesimo.  Egli  poi  ha 
indicato  con  molta  precisione  le  località  e  stazioni  dove  le 
piante  sono  state  rinvenute,  il  che  è  uno  dei  pregi  anche 
degli  Elenchi  in  esame-;  e  non  ha  mancato  di  aggiungervi 
delle  note  critiche,  dove  era  il  caso. 

Fanno  seguito  alcuni  quadri  statistico-tassonomici  nei  quali 
sono  contemplate  anche  le  piante  del  prospetto  Zersi.  Da, essi 
è  facile  farsi  un'  idea  della  ricchezza  vegetale  del  territorio 
considerato  e  della  peculiare  composizione  della  sua  flora; 
non  vi  sono  considerate  le  piante  del  secondo  e  del  terzo 
elenco,  frutto  di  ricerche  posteriori  e  in  numero  di  circa  115 
fra  specie  e  varietà;  però  non  possono  aggiungersi  alle 
precedenti,  perchè  non  poche  di  esse  figurano  già  nel  Con- 
tributo o  nel  Prospetto  dello  Zersi,  e  sono  riportate  sola- 
mente per  altre  località.  Parecchie  delle  località  segnalato 
indicano  la  grande  tendenza  ad  inselvatichire  di  quelle 
piante  esotiche  che  sono  state  recentemente  introdotte  nelle 
flore  europee,  come  Elodea  canadensis,  Solidago  seroti- 
na,  ecc.  Forse  TA.  ha  ecceduto  alquanto  nella  distinzione 
delle  varietà;  ma  non  vogliamo  toccare  quest'argomento, 
poiché  allora  ci  sentiremmo  spinti  ad  un  esame  critico,  che 
qui  sarebbe  fuor  di  luogo. 

La  flora  bresciana  è  la  più  ricca  (2269)  di  quelle  parti- 
colari della  Lombardia  (mantovana,  veronese,  bergama- 
sca, ecc.),  ed  abbraccia  poco  meno  che  la  metà  delle  piante 
italiane  (4015).  Delle  114  famiglie  della  flora  italiana,  si 
comprendono  100  nella  bresciana,  e  quelle  escluse  sono  per 
la  maggior  parte  di  piante  littoranee  o  tropicali,  il  che  era 
da  aspettarsi,  non  potendo  la  provincia  avere  piante  marit- 
time. Nell'insieme  delle  piante  prevalgono  le  angiosperme 
e  fra  esse  le  dicotiledoni,  come  nella  flora  italiana;  le  mo- 
nocotiledoni e  le  pteridofite  sono  vicine  e  le  gimnosperme 
costituiscono  una  proporzione  infima  delle  specie.  Inoltre 
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48  famiglie  (circa  la  metà)  di  quelle  rappresentate  nella 
flora  bresciana  contano  in  media  '/jo  delle  specie  italiane, 
mentre  31  famiglie  hanno  lo  stesso  numero  o  quasi  di  specie, 
e  21,  in  compenso,  ne  hanno  7io  ii^  media. 

Da  questo  breve  conno  è  facile  farsi  un*  idea  dei  criteri 
coi  quali  TA.  si  occupa  di  completare  Telenco  delle  piante 
costituenti  la  vegetazione  della  flora  bresciana. 

Gaet.  CrugnolSL 


Il  Segretario  Redattore  delle  Pubblicazioni 
Euff.  Baroni. 
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Ik  VEGETAZIONE  DELLA  SARDEGNA  MERIDIONALE 

(dà  appunti  di'  escursioni) 

PBR   IL 

Dott.  FRIDIANO  CAVARA 


Il  botanico  che  mette  piede  in  un'isola  è  evidentemente  solle- 
citato dal  forte  desiderio  di  conoscerne  la  flora,  la  quale,  egli 
giudica,  a  priori,  debba  racchiudere  de*  tesori  ed  offrire  per  ra- 
gioni geognostiche  e  climatologiche  carattere  di  peculiarità. 

É  fuor  di  dubbio  intanto  che  i  maggiori  endemismi  si  verifl- 
cano  nelle  terre  insulari  non  ostante  la  minore  ricchezza  di 
specie  ;  endemismi  che  possono  raggiungere  un'  elevata  propor- 
zione, quale  non  si  verifica  per  le  ricche  flore  continentali. 
Faceva  notare  il  Levier  che  sopra  114  specie  alpine  delle  alte 
montagne  della  Corsica,  uè  trovò  33  endemiche,  cioè  il  28,9  per 
cento,  cifra  enorme,  egli  osserva  giustamente,  se  si  confronta 
colla  proporzione  delle  specialità  delle  Alpi  e  degli  Apennini.  * 

Si  comprende  che  quanto  maggiore  è  la  distanza  di  un'  isola 
dalia  terraferma  tanto  minore  è  l' influenza  degli  agenti  di  dis- 
seminazione. 

Il  numero  più  ridotto  di  rappresentanti  faunistici  e  floristici 
fa  si  che  vengono  sensibilmente  a  modificarsi  i  rapporti  biologici 
fra  piante  ed  animali  e  fra  piante  tra  di  loro,  con  che  viene 
influenzata  la  distribuzione  delle  specie.  È  noto  infatti  che  nelle 
Isole  Galapagos  la  povertà  della  fauna  entomologica  abbia  deter- 
minato una  corrispondente  povertà  di  piante  a  fiori  cospicui.  * 

*  Levier  E.,  citato  da  William  Barbey  in  Florae  Sardoae  Com- 
pendium.  Lausanne,  1885,  p.  17. 

*  E.  Warmino,  Lehrbuch  der  okologisohen  Pflanzengeographie,  Trad. 
ted.  di  S.  Knoblauch. 

NìMVo  Giorn.  BoU  Ital.  'Voi.  Vili  (Nuova  serie)  24 
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D' altra  parte  alcuni  degli  agenti  cosmici  dispiegano  in  modo 
più  intenso  nelle  isole  la  loro  influenza  modificatrice,  d'onde 
una  naturale  selezione  di  tipi  efarmonici,  di  specie  meglio  adat- 
tate alle  condizioni  esterne.  • 

Per  contrario  molte  plaghe  nelT  interno  delle  isole,  ove  è  fioco 
il  commercio  dell'uomo,  ove  mancano  abitazioni  e  vie  di  comu- 
nicazioni, risentono,  rispetto  alla  loro  vegetazione,  poco  o  punto 
dell'influenza  modificatrice  dell'uomo,  sono  quindi  meno  fre- 
quenti 0  mancano  afiatto  quelle  piante  nitrofile  che  sono  sempre 
le  stesse  in  vicinanza  delle  abitazioni  umane  e  lungo  le  strade; 
cosi  pure  le  ruderali  o  murali,  le  sepincole,  le  ortensi,  le  ar- 
vensi,  ecc.  ecc.  La  flora  insulare,  insomma,  per  tanti  tratti  al- 
meno, può  serbare  molto  del  suo  aspetto  primitivo. 

Egli  è  per  tutto  questo  che  il  naturalista  si  sente  attratto  ad 
esplorare  il  territorio  di  un'isola.  Ed  io  quando  mi  stabilii  in 
Sardegna  nel  Gennaio  scorso,  dopo  una  felice  traversata  di  26  ore 
da  Livorno  a  Cagliari,  con  mare  relativamente  calmo  e  cielo 
purissimo,  dopo  avere  avuto  dinnanzi  agli  occhi  per  un'intera 
giornata  l' ininterrotta  catena  di  montagne  di  questa  grande 
isola,  mi  sentii  spinto  a  farvi  escursioni,  a  prendere  conoscenza 
de' luoghi  e  della  flora,  pensando  quanto  ragguardevole  fosse  il 
territorio  da  esplorare. 

Non  mi  trattenne  il  pensiero  che  molti  prima  di  me  vi  aves- 
sero fatte  doviziose  raccolte  e  che  laSai*degna  possegga  in  materia 
di  flora  un'opera  veramente  magistrale  e  cioè  quel  monumento 
imperituix)  che  è  la  Flora  Sardoa  del  Moris,  la  quale,  per  la 
parte  pubblicata,  si  può  dire  un  lavoro  floristico  conscienzioso, 
quasi  perfetto. 

Disgraziatamente  il  Moris  non  potè  ultimarlo,  e  rimasero  le 
Monocotiledoni  e  le  Crittogame  vascolari  e  le  cellulari,  da  stu- 
diare con  pari  vastità  di  concetto,  per  completare  l'opera  sua. 
Il  conte  Ugolino  Martelli,  che  visitò  e  percorse  l'isola  parec- 
chie volte,  ebbe  il  lodevole  ed  animoso  pensiero  di  riprendere 
l'opera  ove  aveala  lasciata  il  Moris,  e  pubblicava  non  ha  guari 
un  primo  fascicolo  dal  titolo  Monocotyledones  Sardoae  com- 
prendente le  Orchidee.  É  vivamente  da  augurarsi  che  il  distinto 
giovane,  ricco  di  censo  e  dotato  di  studii  botanici,  abbia  a  per- 
severare nell'ottima  idea. 
E  prima  ancora  del  Martelli,  altri  botanici  ebbero  campo  di 
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esplorare  l'isola  e  farvi  raccolte  più  o  meno  interessanti.  Ai 
tutti  è  da  citare  il  compianto  Prof.  Patrizio  Gennari,  il  qi 
dal  1857  al  1894  fu  professore  di  botanica  nell'Università 
Cagliari,  ove  fondò  l'Orto  botanico  '  ed  esplorò  molta  parte 
risola,  specialmente  del  Capo  di  sottp,  lasciandoci  parecchie  i 
blicazioni  '  e  un  erbario  sardo  in  22  pacchi  in  cui  è  buona  p^ 
delle  specie  indicate  dal  Moris.  Egli  inoltre  forni  poi  un  copi 
materiale  di  Sardegna  aìV  Erbario  Crittogamico  italiano, 
specialisti  quali  il  De  Notaris,  il  Piccone,  il  Baglietto,  che  i 
diarono  il  primo  i  Muschi,  il  secondo  le  Alghe,  il  terzo  i 
cheni.  Dei  Funghi  ebbero  ad  occuparsi  il  Marcucci,  il  Magi 
il  Saccardo;  mentre  lo  Schweinfurth,  TAscherson,  il  Magi 
l'Arcangeli,  il  Biondi,  il  Forsyth  Major,  il  Macchiati  ed  a 
fecero  raccolte  di  Fanerogame,  come  risulta  da  un  lavoro  d 
sieme  datoci  da  William  Barbey,  nel  quale  sono  annotati  tu 
materiali  raccolti  in  Sardegna  fino  al  1885.  ' 

In  questi  ultimi  anni  parecchie  contribuzioni  floristiche 
Capo  di  sopra  sono  state  date  dal  Prof.  Oreste  Mattirolo,  * 
Prof.  Leopoldo  Nicotra,  dal  Martelli,  dal  Vaccari,  ecc.  * 

Recentemente  infine  il  Belli  di  Torino  dava  alle  stampe  un 
curato  lavoro  monografico  dal  tìtolo  «  I  Ilieracium  della  Sai 
gna  »,  pubblicato  negli  Atti  della  R.  Accad.  di  Torino  1897 

Non  mi  trattenne,  dicevo,  il  fatto,  che  tanti  avessero  sp 
lato  e  scritto  sulle  cose  della  Sardegna,  animato  dal  pensi 
che  in  vista  delle  ricchezze  naturali  che  rinserra  questa  t€ 
italiana,  molto  resti  a  fare  per  chi  vi  giunge  anche  adesso 

Del  resto  lo  studio  della  vegetazione  di  una  regione  non 
fatto  solo  in  base  a  dati  puramente  floristici,  quali  quelli 
ci  sono  stati  forniti  fin  qui  dalla  maggior  parte  di  coloro 


*  Vedi  V  altro  mio  scritto  :  V  Orto  botanico  di  Cagliari  come  G 
dino  di  acclimatazione  e  come  Istituto  scientifico,  in  Nuovo  Giorn. 
ital.,  voi.  Vin,  fase.  !•,  genn.  1901. 

'  Veggasi  Bepertorium  Florae  Calaritanae,  1893,  ove  il  Gennai 
l'elenco  delle  sue  pubblicazioni. 

•  William  Barbey,  Florae  Sardoae  Compendium.  Lausanne,  1 

*  Mattirolo  0.,  Eeliquiae  Morisianae,  Atti  del  Congresso  di 
nova,   1893. 

•  Veggansi  le  annate  1894-99  della  MaXpighia  e  del  N.  Gigr 
botanico  ove  sono  pubblicati  i  lavori  del  Nicotra  e  degli  altri  ci 


Digitized  by 


Qoo^^ 


^v 


366  LA  VEGETAZIONE  DELLA  SARDEGNA  MERIDIONALE 

esplorarono  la  Sardegna,  ma  tale  studio  può  essere  fatto  anche 
con  altre  vedute  scientifiche,  cosi  con  criteri  ecologici  ai  quali 
8'  informano  gli  odierni  cultori  della  geografia  botanica  nell'  in- 
dagare le  ragioni  della  presenza  di  determinati  tipi  biologici  a 
forme  vegetative,  del  costituirsi  di  determinate  associazioni  ve- 
getali 0  formazioni  vegetative  come  altri  le  chiamò.  Questo  in- 
dirizzo di  studi  dà  ragione  del  carattere  della  vegetazione  e  non 
soltanto  della  natura  e  della  ricchezza  della  flora. 

Ha  poi  massima  importanza  per  la  geografia  botanica  lo  studio 
della  distribuzione  delle  specie  di  una  regione  insulare,  il  modo 
di  loro  ripartizione  nel  territorio  per  stabilire  i  loro  centri  di 
diffusione  o  da  quali  centri  extra-Insulari  esse  dipendano.  Ed 
in  questo  genere  di  ricerche  non  ci  soccorrono  troppo  le  opere 
anche  migliori  pubblicate  sulla  flora  della  Sardegna.  Troppo 
spesso  ad  esempio  nella  Flora  Sardoa  del  Moris  ed  in  altre 
minori  pubblicazioni,  si  legge  per  questa  o  quella  specie  €  fre- 
quens,  haud  rara,  copiosa,  abundans,  etc,  in  pascuis,  in 
montanis,  in  planitie,  ad  liiorem  etc.  >,  con  che  noi  nulla 
sappiamo  della  vera' distribuzione  della  specie  rispetto  a  questo 
territorio.  Di  rado  anche  è  detto  della  natura  del  terreno  in 
cui  le  piante  crescono,  e  non  sempre  è  ben  chiarita  la  stazione 
di  esse,  la  zona  di  abitazione,  i  limiti  attitudinali  e  geografici, 
r  esposizione  da  esse  preferita,  ecc.,  tutti  criteri,  insomma,  oggi 
indispensabili  per  uno  studio  approfondito  della  vegetazione  di 
una  regione. 

Anche  le  collezioni  essiccate,  sulle  quali  del  resto  sono  state 
fatte  le  Flore  e  i  lavori  monografici,  non  apportano  maggior 
dovizie  di  dati.  Della  maggior  parte  di  specie  dell'erbario  sardo 
esistente  nell'Istituto  botanico  di  Cagliari,  non  son  dati  che 
scarsi  esemplari  riferentisi  ad  una  o  pochissime  località,  colle 
solite  incomplete  indicazioni.  V  Erbario  della  Flora  sarda  di 
Giacinto  Moris,  esistente  nel  R.  Orto  botanico  di  Torino,  sarà, 
non  vi  ha  dubbio,  più  dovizioso,  ma  a  giudicare  dalle  citazioni 
fatte  neir  opera  del  Moris  stesso,  riportate  anche  dal  Barbey  e 
dal  Nicotra,  si  tratta  sempre  di  poche  località  indicate  per  ogni 
pianta;  il  che,  ripeto,  non  è  sufficiente  per  il  rilievo  della  reale 
distribuzione  delle  specie.  <« 

Si  comprende  quindi  che  uno  studio  della  vegetazione  del- 
l'isola  inspirata  ai  concetti   fondamentali  sopra  enunciati  ri- 
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<jhi0gga  da  un  lato  una  mèsse  di  dati  floristici  incomparabilmente 
maggiore  di  quella  che  abbia  potuto  servire  alla  compilazione 
di  una  «  Flora  »,  e  dall'altro  delle  osservazioni  d'ordine  ecolo- 
gico e  flto-geografico  sulle  specie  di  ogni  località. 

Mi  sono,  perciò,  proposto  un  piano  di  ricerche  e  di  studi  da 
<^mpiersi  in  un  tempo  certo  non  breve,  se  le  forze  mie  ed  il 
mio  destino  lo  consentiranno:  quello  cioè  di  fare,  mediante  escur- 
sioni, uno  studio  minuzioso  della  vegetazione  della  Sardegna,  col 
visitare  il  maggior  numero  possibile  di  località,  incominciando 
<lal  Cagliaritano  ed  estendendo  via  via  le  osservazioni  al  centro 
dell'isola  e  al  Capo  di  sopra;  le  specie  raccolte  nelle  escursioni, 
nonché  quelle  annotate,  per  piante  che  non  si  prestino  alla  rac- 
colta, debbono  fornire  alla  fine  i  dati  sulla  loro  distribuzione,  le 
ragioni  della  quale  debbono  essere  poi  discusse  e  spiegate  col 
•concorso  di  osservazioni  sopra  1*  influenza  dei  fattori  cosmici, 
geognostici,  topografici. 

Questo  parmi  debba  essere  V  indirizzo  da  darsi  agli  studi  flo- 
ristici ai  nostri  giorni,  i  quali  non  vanno  più  limitati  alla  sola 
constatazione  degli  elementi  costitutivi  di  una  flora,  al  rilievo 
numerico  dei  medesimi  e  dei  diversi  gruppi  tassonomici,  delle 
forme  rare,  degli  endemismi,  ecc.,  ma  debbono  mirare  alla  in- 
dagine delle  ragioni  e  delle  cause  più  prossime,  più  probabili 
di  detti  fatti. 

E  ciò  tanto  più  parmi  debba  esser  fatto  per  la  Sardegna,  la 
cui  flora  per  ragione  della  posizione  geografica  dell*  isola,  delle 
sue  condizioni  geognostiche  e  climatologiche  trovasi  ad  avere 
caratteri  a  comune  con  quella  della  Corsica,  delle  Alpi  marit- 
time, delle  coste  meridionali  della  Francia,  della  Liguria,  della 
penisola  iberica,  delle  Baleari,  della  Sicilia,  dell'Africa  setten- 
trionale e  con  quella  delle  terre  bagnate  dal  Tirreno.  Quindi  in 
questa  terra  insulare  sonovi  elementi  floristici  svariatissimi  ed 
anche  disparati,  la  cui  presenza,  distribuzione  e  diff^usione  deve 
essere  studiata  e  discussa. 

Aggiungansi  altre  condizioni  topografiche  e  locali  che  concor- 
rono a  far  variare  il  mantello  della  vegetazione  e  a  modificare 
la  distribuzione  delle  specie. 

Abbiamo  la  natura  mineralogica  del  terreno  che  si  presenta 
diversissimo  da  luogo  a  luogo  ;  qua  di  roccia  calcare,  là  di  gra- 
niti 0  granuliti,  di  arenarie  ovvero  di  schisti  e  talcoschisti,  al- 
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trovo  di  roccie  basaltiche  e  trachitiche.  La  Sardegna  inoltre,, 
come  centro  minerario  notevolissimo,  presenta  affioramenti  nu- 
merosissimi di  vene,  di  filoni  di  minerali  svariati,  de*  quali  è 
attiva  e  cospicua  la  utilizzazione,  quindi  ne'  pressi  delle  miniere^ 
deve  allignare  una  flora  speciale,  data  da  forme  ecologiche  in 
stretta  relazione  colla  natura  del  minerali  medesimi. 

Nel  bacino  del  Cagliaritano,  come  anche  altrove,  le  acque  non 
infrenate  da  dighe,  trascinando  materiali  detritici  nelle  valli, 
hanno  determinata  la  formazione  di  stagni  di  straordinaria  esten- 
sione che  divengono  sterminate  fiumane  nelle  epoche  delle  grandi 
pioggie,  e  paduli  nelle  lunghe  estati,  con  tutta  una  vegetazione 
la  quale  degrada  da  un  lato  nella  littorale  e  marina,  dall'altro 
nella  palustre  e  di  acqua  dolce.  Le  spiagge  dei  numerosi  golfi, 
seni  e  rade  offrono  la  ricca  e  svariata  vegetazione  alofila  ca- 
ratteristica di  simili  stazioni,  delle  quali  sono  superbo  corona- 
mento le  dovizie  della  flora  marina. 

Ond'è  che  la  Sardegna  offre  alla  indagine  scientifica  le  più 
differenti  associazioni  vegetali  dalla  formazione  oceanica  all'al- 
pina, con  ragguardevole  numero  di  diverse  stazioni  nelle  quali 
si  distribuiscono  e  si  sostituiscono  tipi  xerofili  e  idrofili,  termofili 
e  termofughi. 

Per  un  giusto  apprezzamento,  infine,  del  carattere  della  ve- 
getazione dell'  isola,  va  tenuto  stretto  conto  delle  piante  che 
Tuomo  volontariamente  o  involontariamente  vi  ha  introdotto, 
la  cui  coltura  vi  si  è  estesa  e  la  cui  naturalizzazione,  per  tante 
di  esse,  é  un  fatto  compiuto  e  incontestabile.  Poiché  se,  come 
osservò  già  il  Grisebach,  è  soverchiamente  esagerata,  anzi  er- 
ronea, l'opinione  del  Philippi  che  il  carattere  peculiare  della 
vegetazione  del  dominio  mediterraneo  sia  dato  quasi  unicamente 
dalle  piante  coltivate,  non  vi  ha  dubbio  peraltro  che  a  stabilire 
i  rapporti  fra  vegetazione  e  climatologia  il  rilievo  delle  piante 
introdotte  colla  coltura  e  tanto  più  di  quelle  naturalizzatesi  in 
un  territorio  sia  di  efficacissimo  sussidio. 

Tracciatomi  così  il  piano  del  lavoro  io  incominciai  le  mie 
escursioni  ed  erborizzazioni  nel  Febbraio  scorso,  da  solo  ovvero 
in  compagnia  del  giardiniere  capo  dell'Orto  botanico,  egregio 
signor  Anania  Pirotta,  ottimo  conoscitore  dei  luoghi  e  della 
flora  sarda. 

Per  ogni  località  ho  cercato  di  rendermi  conto  delle  condi- 
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zioni  fisiche  e  geologiche,  per  T  accertamento  delle  quali  assunsi 
anche  notizie  dal  eh.""  collega  prof.  Lovisato.  Cercai  inoltre  di 
determinare  con  precisione  le  varie  stazioni  botaniche,  e  oltre 
a  raccogliere  esemplari  di  quelle  piante  che  nel!'  epoca  della 
escursione  erano  in  fiore  o  in  frutto,  prendevo  appunti  sopra  le 
altre,  tanto  più  di  quelle  che  meglio  ritraevano  i  caratteri  della 
vegetazione,  i  quali,  come  osservò  giustamente  Grisebach,  non 
sono  dati  tanto  dair  insieme  degli  ^elementi  floristici,  quanto  e 
più  da  speciali  forme  vegetative  e  dalle  particolari  loro  asso- 
ciazioni. 

Questa  prima  contribuzione  spero  di  poterla  far  seguire  da 
altre  naolte  le  quali  mi  mettano  in  grado  di  compiere  i^l  piano 
di  studi  prefissomi. 


Dintorni  di  Cagliari. 

(Escursioni  varie  dal  febbraio  al  settembre). 

La  parte  orientale  del  vastissimo  bacino  di  Cagliari  comprende 
un  gruppo  di  piccole  elevazioni  che  per  geologica  costituzione 
e  per  la  natura  della  loro  vegetazione  staccansi  dalla  grande 
cerchia  di  montagne  circostanti. 

S.  Michele,  M.  Clara,  S.**  Tenera,  Is  Mirionis,  Collina  di  Ca- 
gliari, Bonaria,  Monturpino,  M.  Geddu,  M.  Mixì,  S.  Ignazio,  Capo 
S.  Elia,  sono  le  principali,  le  quali  con  altre  minori  chiudono 
a  mare  il  bacino,  determinandovi  coi  loro  contrafforti  e  pro- 
montori vari  golfi,  quello  di  Quartu  S.  Elena,  quello  di  S.  Elia 
*ed  il  più  vasto  che  è  il  golfo  di  Cagliari.  Mentre  i  monti  che 
circuiscono  il  bacino,  protraendosi  da  un  lato  a  Capo  Carbonara, 
dall'altro  fino  alla  punta  di  S.  Macario,  appartengono  ad  an- 
tichissime formazioni  e  sono  costituiti  principalmente  di  roccìe 
granitiche  e  di  arenarie,  le  colline  suddette  sono  invece  delle 
formazioni  terziarie,  con  sviluppo*  forte  di  roccia  calcare,  e  pre- 
stansi  perciò  ottimamente  allo  studio  della  influenza  della  natura 
chimica  del  suolo  sulla  vegetazione  quando  se  ne  confronti  la 
flora  con  quella  della  regione  circostante. 

La  collina  di  Cagliari  che  comprende  Is  Mirionis,  Campo  di 
Marte,  Buon  cammino  e  tutto  il  corpo  della  città  vecchia  o 
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€  Castello,  »  è  la  più  notevole  di  queste  elevazioni,  sia  per  la 
sua  estensione,  sia  perchè  avendo  Tasse  del  suo  lungo  crinale 
una  orientazione  Nord-Sud-Est,  esso  divide  in  due  grandi  vallate 
il  bacino  cagliaritano,  V  una  a  sinistra  comprendente  il  cosi  detto 
Campidano,  lo  stagno  del  Molentargiu,  le  grandi  saline  di  S.  Bar- 
tolomeo ed  il  golfo  di  Quartu;  Taltra  a  destra,  quasi  intei'a- 
mente  formata  dall'immenso  stagno  di  Santa  Gilla,  dalle  piccole 
saline  e  dalla  cosi  detta  «  Plaja  »,  estesa  striscia  di  terra  che 
divide  il  golfo  di  Cagliari  dallo  stagno  maggiore. 

L'accenno  soltanto  a  questi  particolari  topografici  lascia  su- 
bito intravedere  quale  varietà  di  stazioni  botaniche  si  abbia 
ne' dintorni  di  Cagliari.  E  davvero  un'idea  succinta  e  ben  pre- 
cisata della  natura  della  vegetazione  di  questa  plaga  non  é  cosi 
agevole  dare  perchè  ci  troviamo  dì  fronte  ad  una  strana  pro- 
miscuità di  stazioni,  le  une  naturalissime,  altre  addirittura  arti- 
ficiali, altre  ancora  semi-artificiali.  E  valga  il  vero:  Sono  sta- 
zioni naturalissime  quella  delle  acque  del  golfo,  quella  della 
Plaja,  sorta  di  grande  delta  all'imboccatura  dello  stagno  di 
S.*»  Gilla,  e  quella  dello  stagno  medesimo;  ma  sono  artificiali 
la  stazione  delle  saline,  l'orticola,  la  sepincola,  l'arvense,  la 
ruderale,  che  occupano  la  parte  pianeggiante  nelle  due  vallate 
che  stanno  ai  lati  di  Cagliari,  estendendosi  più  o  meno  sulle 
pendici  delle  colline. 

É  poi  una  stazione  semi-artificiale  quella  delle  colline  stesse, 
perchè  rappresenta  la  lotta  secolare  della  natura  contro  ruomo. 
Astraendo  difatti  da  accenni  di  rimboschimenti  quali  si  osser- 
vano a  S.  Michele,  a  S.'»  Clara,  oltre  il  Cimitero,  a  M.  Urpino,  a 
S.  Bartolomeo,  ove  sono  appezzamenti  di  terreno  rivestiti  con 
Pino  d'Aleppo,  costituenti  quindi  una  stazione  artificiale,  tutta 
la  restante  superficie  collinesca  è  occupata  da  un  umile  man- 
tello di  una  vegetazione  triste,  stentata,  ognora  devastata  dal- 
l'uomo, a  più  riprese  tormentata  dagli  erbivori.  E  quest'umile 
mantello  non  rappresenta  una  condizione  primitiva,  una  stazione 
rupestre  o  delle  colline  aride  nel  senso  de'fitogeografl,  *  ma  la 
continuata  sostituzione  operata  dalla  natura  di  una  vegetazione 


^  Veggasi  lo  schema  delle  stazioni  delle  piante  date  da  P.  Asghbr- 
SON  in  Leunis-Frank,  Handb,  der  Botanik^  Bd.  Ili,  p.  739  ;  ed  ancora 
Delfino  F,,  Studi  di  geogr.  botan,,  Bologna,  1898,  p.  18. 
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ad  altra,  che  Tuorao  è  andato  nel  corso  dei  secoli  distruggendo 
e  della  quale  sono  tuttora  traccie  nelle  colline  più  discoste  dal- 
l'abitato, ad  esempio  a  M.  Geddu,  al  promontorio  di  S.  Elia,  alla 
Sella  del  Diavolo  (sa  sedda  de  su  diatUu)  avanzantesi  sul  golfo 
di  Quartu  S.  Elena. 

Sono  solo  delle  traccie  di  quello  che  era  naturale  rivestimento 
di  queste  colline,  costituito,  cioè,  da  macchie  di  Ginepri  (J.  phoe- 
nicea,  J,  Oxycedras,  /.  macrocarpa),  di  Lentischi,  Lentaggini, 
Olivastri  (Phillyrea  media,  angusiifolia),  ed  altre  piante  le- 
gnose, ora  ridotte  ad  umili  arbusti,  mentre  dovevano  raggiun- 
gere cospicue  dimensioni  in  tempi  addietro,  a  giudicarlo  dal  fatto 
che  le  travature  delle  case  di  Cagliari  e  de'  villaggi  erano  fornite 
da  robusti  e  diritti  tronchi  de'suddetti  Ginepri,  resistenti  più  del 
ferro  airazione  del  tempo. 

£  quindi  una  stazione  semi-artificiale  quella  di  queste  denu- 
date colline  ove  al  Mirto,  al  Leandro,  ai  Ginepri,  alle  Filliree  si 
va  sostituendo  Y  Atriplex  Halimus,  il  Lycium  europaeum,  la 
Sìmeda  fruticosa,  il  Cappero,  la  Passerina  hirsuta,  ecc.  come 
or  ora  diremo.  E  la  devastazione,  dicevo,  è  continuata,  poiché 
queste  stesse  piante  che  natura  sceglie  e  afBda  alle  brulle  zolle  e 
alla  nuda  roccia,  sono  dall'uomo  strappate,  sia  per  combustibile,  sia 
per  altri  usi  domestici.  Persino  le  Euphorbia  (specialmente  E. 
dendroideSt  E.  Pithyusa,  E.  pinea),  la  Passerina  hirsuia,  lo 
stesso  Marrubium  vulgare  e  la  Diplotnxis  tenutfolia  vengono  in 
determinate  epoche  dell*  anno  recise  al  suolo  pei  forni  ! 

Un'altra  stazione  particolare  è  quella  degli  antri,  delle  ca- 
verne numerosissime,  lugubramente  spaziose,  scavate  dall'epoca 
de' Romani  fino  ai  tempi  delle  invasioni  barbaresche,*  all'in- 
gresso delle  quali  e  fin  dove  giunge  la  luce  si  stabiliscono  parti- 
colari specie,  cosi  VAdiantum  Capilhts^Veneris,  Scoiopendrium 
Hemionitis  e  delle  Cianoficee. 

A  voler  dare  un  esteso  e  particolareggiato  ragguaglio  sopra 
le  menzionate  stazioni  botaniche  de' dintorni  di  Cagliari  occor- 


*  Il  Gennari  nel  suo  Bepertorium  Florae  Calaritanae  dice  a  pro- 
posito delio  Scoiopendrium  Hemionitis  a  pag.  75:  €  In  amplissimo  e 
specubus  quae  occurrunt  ad  rupes  calcareas  supra  Santa  Tenera^ 
qnaeque  plnries  calaritanae  genti  asylum  praebuisse  traditur.  »  — 
Confer  P.  Martini,  Storia  delle  invasioni  degli  Arabi ^  e  delle  pira- 
terie dei  Barbareschi  in  Sardegna, 
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perebbe  assai  maggior  mèsse  di  dati  di  quelli  che  io  possa  aver 
accumulati  nel  breve  lasso  di  tempo  di  mia  dimora  in  Sardegna; 
mi  limiterò  perciò  a  dei  cenni  riferontesi  alle  mie  raccolte  e 
alle  mie  impressioni. 

La  stazione  marina  racchiude  quella  peregrina  vegetazione 
che  è  quanto  di  più  prezioso  abbia  potuto  creare  natura  o,  come 
fu  detta,  «  la  tavolozza  della  natura  »  e  cioè  le  alghe  marine 
che  costituiscono  la  più  gran  parte  della  flora.  Il  Barbey  (op. 
cit.,  p.  83-95  e  246)  ne  enumera  oltre  350  specie  di  Sardegna,  la 
maggior  parte  delle  quali  sono  del  littorale  cagliaritano.  La 
distribuzione  di  queste  crittogame  deve  essere  certo  quale  TAr- 
dissone  ha  assegnato  per  le  Alghe  del  Mediterraneo  nella  sua 
beir  opera,  '  né  io  ho  potuto  finora  fare  scandagli  per  darvi 
conferma  o  meno.  Solo  dirò  che  nel  golfo  di  Cagliari  tale  distri- 
buzione varia  abbastanza  nei  diversi  riparti  di  esso;  cosi  in 
tutto  il  tratto  di  mare  che  costeggia  la  €  Plaja  »  ove  risiede  lo 
stabilimento  dei  Bagni,  da  raccolte  da  me  fattevi  e  dalla  osser- 
vazione del  materiale  che  viene  continuamente  dai  movimenti 
delle  acque  gettato  a  riva  prevalgono  e  sono  addirittura  domi- 
nanti le  Cloroficee,  le  quali  formano  spessi  e  densi  cespugli  nel 
fondo  sabbioso  quasi  piano  per  un  tratto  di  qualche  centinaio  di 
metri.  La  sua  profondità  è  poco  rilevante,  non  sorpassa  l'altezza  di 
un  uomo.  Vi  raccolsi  comuni  l' Ulva  Lacticca,  V  Enteromorpha 
crispata,  E.  intesttnalis,  formanti  graziose  chiome  sopra  i  ciot- 
toli, alcune  Chaetomorpha  e  Cladophora,  la  Caulerpa  prolifera. 
Rare  sono  quivi  le  Fucacee  e  le  RodoQcee;  anzi  si  vede  che  man- 
cano in  tutto  il  tratto  di  fonda  basso,  ed  è  solo  quando  il  mare 
è  fortemente  agitato  che  se  ne  vedono  alcune  portate  alla  spiag- 
gia, cosi  delle  Cystoseiray  Diciyota,  Gracilaria,  Polysiphonia  e 
qualche  altra  insieme  a  rizomi  di  Posidonia  Caulini  e  fram- 
menti di  Ruppia  mavUima.  Nel  tratto  di  golfo  limitato  da  ban- 
china, e  cioè  nel  porto  vecchio  e  lungo  il  molo  nuovo,  aderenti 
ai  muri,  ai  barconi  piatti,  alle  gomene  dei  bastimenti  vi  è  straor- 
dinaria copia,  oltreché  delle  dette  Cloroficee,  di  Corallina  ofìì- 
cinalis,  di  Gelidium  corneum,  di  NUophyllum  punctatum,  un- 
cinaium,  ecc. 

Il  piccolo  golfo  di  S.  Ella,  ove  l'acqua  limpidissima,  di  un  az- 


*  AUDISSONE  F.,  Phycologia  mediterranea. 
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zurro  cupo,  s'infrange  contro  gli  scogli,  ha  altra  flora  ficolo- 
gica,  più  ricca,  più  variopinta,  a  fronda  più  ridotta,  tenacemente 
aderente  alle  roccie  battute  dai  flutti.  Vi  notai  particolarmente 
VHcUymeda  Tuna,  Udotea  Desfontainii,  Diciyoia  dichotoma, 
Padina  pavonia,  copiosa  e  straordinariamente  graziosa,  VHaly- 
seris  polypodioides,  Codium  Bursa,  PhyUophora  nervosa,  Oe- 
lidium  corneum,  Peyssonnellia  t*ubra,  Corallina  offìcinalis,  Po- 
lysiphonia  collabens  ed  altre.  Sulla  spiaggia  sonoTi  cumuli  enormi 
di  rizomi  più  o  meno  fogliuti  di  Posidonia  Caldini  e  quelle 
caratteristiche  palle  formatesi  per  erosione  delle  sue  foglie. 

I  residui  di  questa  monocotiledone  trovansi  pure  copiosi  lungo 
il  littorale  di  Bonaria,  S.  Bartolomeo,  Lazzaretto  ecc.  e  al  golfo  di 
Quartu,  specialmente  nella  spiaggia  detta  €  del  Poeta  »,  ove  pure 
aderenti  alle  roccie  sono  alghe  Rodosporee  e  Feosporee  in  quan- 
tità. Ora  non  sembrerebbe  che  vi  fosse  ovunque  una  distribuzione 
batimetrica  in  ordine  al  colore  del  pigmento,  come  è  stato  spesso* 
notato  dai  flcologi,  e  rispondente  ai  tre  principali  gruppi  di  Clo- 
roficee,  Rodoflcee,  Feoficee,  avendosi  alle  stesse  profondità  e  cioè 
in  prossimità  delle  coste,  ora  in  prevalenza  alghe  verdi,  ora 
alghe  rosse  e  brune  più  o  meno  associate  a  quelle  verdi.  È  pro- 
babile che  vi  abbia  una  certa  influenza  da  un  lato  la  diversità 
del  fondo,  se  sabbioso  e  scoglioso,  dall'  altro  la  natura  e  V  inten- 
sità dei  moti  marini. 

Io  ho  fatto  caso  che  sui  fianchi  corazzati  dei  piroscafi  che  si 
fermano  qualche  tempo  in  porto,  per  rifornitura  di  carbone  o 
per  riparazioni,  si  forma  a  livello  d' acqua  uno  strato  omogeneo 
di  alghe  verdi  appartenenti  a  una  o  poche  specie  di  Cloroflcee, 
per  lo  più  Ulvacee;  cosi  pure  sulle  scalette  e  sulle  assi  dell'impal- 
catura dello  stabilimento  balneario.  Delle  tante  specie  adunque 
che  accoglie  il  lido  una  o  ben  poche  scelgono  queste  determinate 
stazioni.  Le  dighe  e  i  moli  che  attenuano  o  modificano  i  mo- 
vimenti delle  acque  in  un  golfo  fanno  variare  per  ciò  stesso  la 
distribuzione  delle  specie  e  diventano  dei  fattori  ecologici  to- 
pografici. 

Una  importante  stazione  botanica  naturale  è  quella  oflTorta  da 
quella  notevole  lingua  di  terra  detta  la  Plaja,  che  abbiamo  più 
sopra  paragonata  ad  un  enorme  della  e  separante  non  intera- 
mente le  acque  del  golfo  da  quelle  dello  stagno.  La  comunica- 
zione fra  le  une  e  le  altre  si  stabilisce  per  un  certo  numero 
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di  canali  sui  quali  sorgevano  anni  addietro  dei  ponti  che  una 
memorabile  innondazìone  fece  tutti  crollare.  Cosi  l'antica  strada 
che  congiungeva  le  terre  oltre  il  golfo  a  Cagliari  è  rimasta  in- 
terrotta. Solo  lungo  quella  strada  la  Plaja  perdeva  del  suo  ca- 
rattere di  stazione  naturale  che  ora  ha  si  può  dire  riconquistata. 
È  la  stazione  litlorale,  o  liiioì^ale-arenosa  dei  lìtogeografi,  la  quale 
non  è  esclusiva  a  questa  lingua  di  terra,  ma  si  riscontra  an- 
che al  di  qua  del  golfo  sotto  Bonaria,  al  Lazzeretto,  e  tutt' at- 
torno al  golfo  di  Quartu.  Vi  si  sviluppa  una  quantità  di  piante, 
la  maggior  parte  alofite,  ed  in  minor  numero  altre  che  si  rin- 
vengono anche  in  altre  stazioni  lungi  dal  lido.  Presentano  spic- 
cato il  carattere  della  resistenza  ai  venti  di  mare  e  alla  salse- 
dine dell' acqun,  provviste,  in  conformità  del  terreno  incoerente, 
mobilissimo,  di  un  buon  sistema  radicale.  Non  riparate  da  piante 
di  alto  fusto  dai  raggi  solari,  provvedono  con  molteplici  adat- 
*tamenti  ai  nocivi  effetti  di  una  radiazione  esagerata,  cosi  con  prò* 
duzione  di  antociano  nel  contenuto  delle  cellule  epidermiche, 
con  tomento  più  o  meno  fitto  dell'  intera  pianta,  riduzione  nelle 
dimensioni  e  nella  forma  degli  organi  assimilatori,  ecc.,  mentre 
con  altre  strutture  provvedono  contro  l'esagerata  traspirazione 
promossa  dal  calore  estivo  e  dai  venti,  cosi  carnosità  degli  organi, 
modificazioni  di  forma,  deposito  di  cera  alla  loro  superficie,  ecc. 
Nelle  varie  escursioni  vi  ho  annotate  le  seguenti  specie: 


Triglochin  Barrelieri  Lois. 

*  Asphoctelus  flstulosus  L. 

*  Urginea  Scilla  Steinh. 
Juncus  "bufonius  L. 

—  maritimus  Lam. 

—  acuiva  L. 

Pancraifum  marUlmum  L. 
Gynandryris  Sisyrinchium 

Pari. 

*  Atriplex  Halimus  L. 

—  rosea  L. 

Oblone  portulacofdes  Moq. 
Arthrocnemum  macrosta- 

chyum  Moris. 
Halocnemum  stroMaceum 

Bieb. 


Salsola  Soda  L. 

♦  —  Kali  L. 

—  Tragus  L. 

♦  —  vermiculata  L. 

♦  Suaeda  fruticosa  Forsk. 

—  splendens  Gr.  et  Godr. 

—  maritima  Moq. 
Cahile  maritima  Scop. 
Mesembryanikemum  cristal- 

Unum,  L. 

—  nodiflorum  L. 

Silene  serHcea  Ali.  fi  bipartita 
Desf. 

♦  Spergularia  rubra  Pers. 
Paronychia  argentea  Lam. 
Statice  dictyoclada  Boiss. 
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Salice  serotina  Rq\q\ì. 
—  densiflora  Guss. 
Cynomormm  coccineum  L. 
Lotus  crelicus  L. 
Medicago  lUoralis  Rohde. 
*  Ononis  viscosa  L. 


*  Marruhium  vulgare  L. 

*  Plantago  co^onopi^  L. 
—  crassifoUa  Forsk. 
Frankenia  levis  L. 
Aetheorlìiza  bulbosa  Cass. 

*  Bellis  annua  L. 


♦  Echium  marilimwn  Vili.       I     Inula  crilhmoides  L. 

*  Asperugo  procumbens  L.  Anihemis  marittma  L. 


* 


Thymus  capiiatus  Hoff. 


Le  specie  contrassegnate  da  asterisco  si  incontrano  anche 
nella  stazione  delle  colline  che,  come  vedremo,  è  caratterizzata 
da  condizioni  ben  diverse  da  quelle  oflferte  dal  littorale.  Eppure 
i  caratteri  generali  non  sembrano  punto  modificati  mentre  vi 
deve  essere  un  curioso  addattamento  funzionale  se  si  paragoni 
fra  le  altre  circostanze  l'assoluta  diversità  del  terreno:  sab- 
bioso, incoerente,  salmastro  alla  Plaja,  calcare,  compatto,  punto 
salmastro  nelle  colline.  Né  il  fatto  limitasi  a  specie,  diremo  in- 
differenti sotto  il  riguardo  della  chimica  composizione  del  ter- 
reno, ma  si  estende  a  piante  che  dovrebbero  essere  considerate 
alofite  nel  più  stretto  senso  della  parola,  quali  Salsola  Kali, 
S.  vermiculata,  Suaeda  fruticosa.  Eppure  alcune  di  queste  sonosi 
rinvenute  anche  nel  letto  di  torrenti  o  sulle  rive  di  fiumi  nel- 
l'interno del  continente,  cosi  nel  Reno  presso  Bologna,  lungo 
il  Po  e  il  Ticino  in  Lombardia.  Diremo  col  Delpino  *  che  le  sta- 
zioni riparie  e  dei  letti  de' fiumi  e  delle  colline  hanno  tolto  queste 
forme  vegetali  a  prestito  dall'antichissima  stazione  littorale. 

Poco  vi  è  a  dire  intorno  all'artificialissima  stazione  delle  sa- 
line, la  quale  topograficamente  confina  colla  precedente  ed  i 
suoi  elementi  floristici  sono  reclutati  da  questa.  Tale  stazione 
si  può  definire  l'estremo  cimento  a  cui  la  vegetazione  è  provata; 
e  le  risorse  naturali  degli  adattamenti  funzionali  si  mostrano 
alla  fin  fine  impotenti  contro  un  ambiente  reso  deleterio.  Io  vi- 
sitai in  diversi  tempi  le  due  saline  di  Cagliari,  quella  piccola 
presso  la  Plaja,  e  la  grande  salina  «  La  Palma  »  presso  lo  stagno 
del  Molentargiu,  credo  la  più  produttiva  di  tutto  il  Regno  e 
misurante  milleduecento  ettari  di  terreno. 


Delfino  F.,  op.  cit.,  p.  19. 
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Un  canale  che  circuisce  la  salina  deriva  acqua  dal  mare,  l'ad- 
duce allo  stagno  e  indi  ai  bacini  ove  subisce  una  graduazione  di 
densità,  passando  da  4°  Beaume  a  6%  8%  W  fino  a  23*  e  26\ 
Indi  a  quest*  ultima  densità  viene  per  apposito  canale  addotta 
al  locale  delle  macchine,  innalzata  mediante  pompe  idrauliche 
ed  immessa  nelle  €  caselle  salanti  »  ove  è  lasciata  evaporare. 
I  bacini  e  le  caselle  salanti  sono  limitati  tutti  da  argini  sui  quali 
nel  tempo  che  l'industria  riposa  si  stabilisce  una  vegetazione 
che  è  in  gran  parte  quella  del  littorale  dianzi  descritta;  sono 
qui  però  in  prevalenza  Salsolacee  e  Ohénopodiacee,  le  quali  sop- 
portando un  certo  tenore  di' sali  nell'acqua  vi  prosperano  discre- 
tamente. Ma  quando  coli'  evaporazione  il  titolo  della  soluzione 
salina  aumenta,  queste  piante  cominciano  a  intristire  e  molte  vi 
muoiono;  cosicché  al  termine  della  «  campagna  salina  »  gli 
argini  sono  ridotti  ad  una  vegetazione  cosi  povera  di  rappre- 
sentanti, cosi  sparuta  da  non  dirsi.  Il  colorito  generale  è  il  ros- 
sastro 0  rosso-gialliccio  ;  magri  cespugli  appartenenti  a  poche 
specie,  le  sole  che  abbiano  potuto  resistere,  cosi  la  Svcaeda  fruti- 
cosa (la  stessa  che  vive  poi  egregiamente  sui  muri  e  sulle  rupi 
delle  colline),  V  Arlhrocnemicm  meffastachywn,V  Balocnerrmin 
slrobilacewn  e  qualche  Salsola. 

La  flora  acquatica,  che  è  costituita  in  origine  di  alghe  marine 
{Ulva,  Chaetomorpha,  Enteromorpha,  Bryopsis  ecc.)  e  di  ac- 
qua salmastra  {Vaccheria,  Cladophora  ecc.),  non  è  affatto  più 
resistente  della  terrestre  e  della  riparia,  anzi  se  si  eccettuano 
il  Microcoleus  Corium  e  microrganismi  speciali,  che  gli  addetti 
alle  saline  dicono  essere  infusori,  ai  quali  si  attribuisce  la  co- 
lorazione rosea  dell*  acqua  madre,  la  vegetazione  sembra  com- 
pletamente spazzata  via  nei  canali  e  nelle  caselle  salanti. 

Non  vi  è  bisogno  di  dire  che  sui  cumuli  piramidali  di  sale, 
i  quali  per  un  anno  vengon  lasciati  esposti  all'azione  delle  me- 
teore, e  si  rivestono  di  una  crosta  che  è  terra  mista  a  sale, 
nessuna  pianta  si  stabilisce.  Peraltro  alla  base,  nel  terreno  cir- 
costante, eminentemente  salmastro,  prende  piede  una  vegeta- 
zione pressoché  esclusivamente  aloflla.  Vi  notai  Mesembryan- 
themum  crysiallinum,  M.  nodiflorum,  Plantago  Coronopus, 
Spergularia  rubra,  Medicago  litoralis.  Frankenia  levis,  ecc. 

La  stazione  stagnale  (collo  stesso  significato  datogli  dal  Lin- 
neo) é  invece  del  tutto  naturale,  ma  rappresenta  nei  due  stagni 
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di  Cagliari  la  confluenza  di  una  vegetazione  idrofila  che  ha  due 
origini  diverse;  da  un  lato  le  acque  dolci  che  sono  addotte  dai 
corsi  fluviatili,  vi  apportano  i  loro  elementi  floristici,  dall'altro 
ì  moti  del  mare  immettono  nello  stagno  una  parte  della  vege- 
tazione marina.  Come  risultato  della  lotta  che  si  stabilisce  fra 
cosi  disparati  elementi  si  ha  la  flora  salmastra.  Interessantis- 
simo sarebbe  uno  studio  approfondito  sul  plankton  vegetale  di 
questi  stagni  cagliaritani,  avente  per  mira  il  genere  di  selezione 
che  si  attiva  in  una  lotta  simile.  Quello  che  è  dato  rilevare  dalla 
comune  osservazione  è  che  sugli  argini  e  sulle  rive  degli  stagni 
(uno  dei  quali  ha  circa  CO  Km.  di  circuito)  persiste  la  flora 
alofila  del  littorale,  rappresentanti  della  quale  troveremo  anche 
assai  lungi  dal  lido,  oltre  gli  stagni  ;  nell'acqua  bassa  dello  sta- 
gno pullulano  invece  oltre  qualche  Najadacea  {Ruppia  mari- 
lima,  Zostera  nodosa)  delle  Cloroficee  dei  generi  Cladophora, 
Chaetomorpha,  Vaucheria  e  numerose  Diatomacee. 

Dovrei  dire  ora  di  alcune  delle  citate  stazioni,  di  carattere 
del  tutto  artificiale,  create  pur  esse  dall'attività  umana,  quali 
la  sepincola,  la  ruderale,  l' ortense,  1*  arvense,  ma  non  ho  per 
ora  sufl[lcienti  dati  per  rilevare  quanto  di  particolare  esse  of- 
frono rispetto  alle  analoghe  del  continente;  si  ha,  come  è  fa- 
cile intendire,  meno  opportunità  di  esplorare  terreni  coltivati 
che  lande  e  luoghi  incolti.  La  stazione  sepincola  tuttavia  e  la 
ruderale  cadono  cosi  frequentemente  sotto  la  nostra  osserva- 
zione che  non  posso  sottrarmi  dal  dirne  qualche  cosa. 

La  stazione  delle  siepi,  che  io  amo  tenere  distinta  dalla  ru- 
derale nella  quale  la  comprendono  i  più  dei  fltogeografi,  ha  in 
Sardegna  come  in  Sicilia  un  carattere  ben  spiccato  che  gli  viene 
conferito  non  da  forme  vegetali  indigene,  ma  da  piante  ameri- 
cane straordinariamente  diff'usevi  dall'uomo,  egregiamente  ac- 
climatate e  fino  a  un  certo  punto  naturalizzate,  voglio  dire  del 
Fico  d'India  {Opunlia  Ficus-indica)  e  deìV Agave  americana. 
Quasi  tutte  le  strade  della  campagna  cagliaritana  sono  fian- 
cheggiate da  colossali  siepi  costituite  di  Fichi  d' India  misti,  non 
infrequentemente,  con  Agave.  Anche  i  limiti  delle  proprietà  sono 
designati,  con  molto  scapito  di  terreno  utile,  da  dette  siepi,  le 
quali  là  dove  la  proprietà  è  piccola,  molto  frazionata,  contri- 
buiscono eminentemente  a  dare  la  più  caratteristica  impronta 
al  paesaggio.  Si  comprende  la  diffusione  del  Fico  d'India,  se  si 
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pensa  che  oltre  alla  difesa  della  proprietà,  questa  provviden- 
ziale pianta  americana  fornisce,  senza  che  l'uomo  vi  prodighi 
cure,  e  per  più  mesi  dell'estate  e  dell'autunno,  alimento  salubre 
alle  povere  popolazioni,  un  impiego  pei  disoccupati  ed  un  com- 
mercio locale  attivissimo. 

Non  ostante  la  estesa  coltura,  appena  si  può  dire  che  essa  sia 
realmente  naturalizzata.  Alfonso  De  Candolle  *  la  mette  fra  le 
piante  naturalizzatesi  a  grande  distanza.  Riferendosi  alle  osser- 
vazioni di  Steinheil,  di  Webb,  di  Boissier  ed  Heldreich  per  l'Al- 
geria, la  Spagna  meridionale,  la  Sicilia,  la  Grecia  e  1*  isola  di 
Creta,  ove  fu  vista  crescere  sulle  roccie  marittime  lontane  dalle 
abitazioni,  dice  che  la  specie  sembra  propagarsi  da  sé  per  semi. 
Non  fa  parola  della  Sardegna,  e  sotto  questo  riguardo  non  è  ci- 
tata neanche  dal  Barbey. 

Dalle  osservazioni  da  me  fatte  ne*  dintorni  di  Cagliari  mi  sem- 
bra dedurre  che  difflcilmente  si  riproduce  la  pianta  per  semi, 
ma  non  ne  manchino  esempi.  È  certo  che  non  si  estende  olti*e 
le  siepi  in  territori  vastissimi,  ora  abbandonati  a  sé  o  al  pa- 
scolo. Questo  contraddice  l' idea  di  una  naturalizzazione.  Per 
altro  si  osservano  bellissimi  cespugli  abbandonantisi  come  festoni 
■/  sulle  roccie  a  picco  della  parte  orientale  del  €  Castello  >  che 

non  possono  essere  provenuti  altro  che  da  semi  buttati  dalle 
abitazioni  che  stanno  sull'alto,  o  dai  venti  impetuosi.  Il  signor 
A.  Pirotta,  giardiniere  capo  dell'Orto  botanico  di  Cagliari,  mi  ri- 
feriva che  avendo  egli  trovato  a  M.  Geddu,  distante  da  casolari, 
escrementi  umani  sui  quali  era  una  quantità  di  semi  germinati, 
ei  ne  portò  all'Orto  per  vedere  di  che  si  trattasse,  e  rimase 
sorpreso  nel  constatare  poi  che  si  trattava  di  Opuntia. 

Anche  per  V Agave  americatia,  assai  meno  diffusa  del  resto 
della  precedente,  sorge  la  stessa  questione  della  vera  natura- 
lizzazione e  De  Candolle  '  si  esprime  in  questi  precisi  termini: 
«  Naturalisé,  d'aprós  les  expressions  des  auteurs,  quoique  cepen- 
dant  je  ne  trouve  nullepart  Tassertion  qu'il  se  multiplie  de 
graines  en  rase  campagne  ». 

Nel  nostro  Orto  botanico  intanto  si  verifica  di  quando  in 


p  / 


*  De  Candolle  A.,  Géographie  bctanique  raisonnée.  Tome  II,  pa- 
gina 725. 
^  De  Candolle  A.,  op.  cit.,  p.  739. 
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quando  la  naturale  riproduzione  per  semi.  Lo  stesso  sig.  Pirotta 
mi  ha  fatto  vedere  in  questi  giorni  numerose  piantine  nategli 
nel  terreno  sottostante  alla  sua  abitazione  per  semi  caduti  da 
un'infruttescenza  che  egli  aveva  appesa  dalia  finestra. 

D'altra  parte  le  Agave  hanno  assai  meglio  delle  Opuntia 
mezzo  di  naturalizzarsi  colla  proprietà  di  dare  germogli  dalle 
radici  quand'anche  non  ne  danno  dagli  stessi  ovari  (questo  per 
VA.  furcata  ad  es.).  Quando  un  individuo  di  Agave  si  spegne, 
in  seguito  alla  foi-mazione  del  colossale  scapo  fiorifero  e  alla 
maturazione  dei  semi,  non  tardano  a  comparire  tutt' all' ingiro 
della  pianta,  e  a  centinaia,  dei  germogli,  sicché  ne  viene  d'un 
tratto  l'occupazione  di  un'area  molto  più  estesa.  Sui  muri  del 
vecchio  terrapieno  di  Cagliari,  come  del  resto  in  molte  proprietà 
private  si  hanno  esempi  della  facile  propagazione  di  questa 
pianta  americana.  Per  ragioni  poi  di  consorzio  vegetale  e  so- 
pratutto per  l'acqua  che  accumulano  nei  loro  organi  epi-  ed 
ipogei  le  Opuntia  e  le  Agave,  si  stabiliscono  nella  stazione  se- 
pincola  specie  assai  caratteristiche  delle  quali  alcune  voglio  ri- 
cordare, cosi  :  Rivbia  peregrina,  Clematis  clrrhosa,  Thelygonum 
Cynocrambe,  Garrichtera  Vellae,  Lycium  europaeum,  Solanum 
sodomaeum,  Nicoliana  glauca,  Plurnbago  europaea,  Smyrnium 
Olì4sat7^m,  Mercurialis  annua,  ParietaHa  o/ficinalis,  Psoralea 
bUuminosa,  Medicago  arborea,  Suaeda  fruticosa,  Urtica  pi- 
tuli  fera,  Asparagus  albus.  4-  ctphyllus.  A,  acuti folius,  Smilax 
opperà,  Arisarum  vulgare  ecc. 

La  stazione  ruderale  che  corrisponderebbe  sensu  meo  alle 
dècombres  di  A.  De  CandoUe,  cui  unirei  mura  smantellate,  tetti, 
piloni  e  ali  de*  ponti,  vecchie  abitazioni  ecc.,  staccandola  dalla 
rupestre,  comprende  piante  per  massima  parte  prese  a  prestito 
da  altre  stazioni,  ma  che  fanno  un'associazione  a  sé,  meno  ricca 
di  elementi  ma  più  caratteristica  di  quella  delle  siepi,  delle 
rupi,  delle  colline.  Io  vi  segnalai  come  più  frequenti  le  seguenti 
specie:  Chrysanlhemum  coronarium,  Sonchus  tenerrimus, 
Fumaria  capreolata,  Matthiola  incana,  Cheiranthus  Cheiri,  An- 
tirrhinum  majus,  Scabiosa  maritima,  Sicaeda  fruticosa,  Atri- 
plex  Halimus.  Cappay^is  rupestris.  Ficus  Carica,  ecc. 

Veniamo  ora  alla  stazione  delle  colline,  quella  che  ho  defi- 
nito semi-artificiale.  Per  questa  io  faccio  astrazione  dai  boschi 
sporadici  e  sparuti  di  Pino  d'Aleppo,  tarda  resipiscenza  di  ben 

iK'uovo  Oiorn.  Bot,  Ital.  Voi.  VHL  (Nuova  lerie)  25 
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intenzionati  proprietari  i  quali  (salvo  qualche  rara  eccezione) 
non  sorresse  troppo  la  nozione  di  buone  norme  di  economia 
forestale,  per  siffatti  rimboschimenti. 

La  stazione  delle  colline,  non  ostante  la  qualità  del  terreno, 
che  é  in  prevalenza  calcare,  e  spesso  nuda  roccia,  non  ostante 
la  continuata  devastazione  dell'uomo  e  l'opera  distruggitrice 
degli  erbivori,  alberga  una  flora  abbastanza  ricca  la  quale  nei 
suoi  elementi  studiò  il  Gennari.  *■ 

Oltre  l'aridità  e  sterilità  del  terreno,  le  colline  di  Cagliari 
sono  straordinariamente  esposte  ai  venti  e  più  spesso  al  mae- 
strale il  quale,  mentre  attiva  un'esagerata  traspirazione  non 
in  armonia  colle  scarse  precipitazioni  della  regione,  e  prosciuga 
ed  inaridisce  in  breve  il  terreno,  agisce  poi  con  tale  violenza 
da  divenire  un  fattore  ecologico  di  primaria  importanza,  sia 
nel  determinare  una  selezione  di  specie,  sia  nel  promuovere 
uno  sviluppo  di  determinate  forme  biologiche,  sia  infine  nel 
fare  assumere  forzatamente  aspetti  curiosi  ed  aberranti  a  piante 
della  coltura. 

Porto  ad  esempio  di  quest'  ultimo  fatto  i  pini  (P.  halepensis) 
dei  viali  pubblici,  dai  tronchi  piegati  secondo  la  direzione  del 
vento,  dalla  chioma  sformata  per  la  perdita  della  disposizione 
verticillata  ne'  rami,  alcuni  de'  quali  per  movimenti  paratonici 
hanno  assunta  anormale  verticalità.  Altre  piante,  quali  Olmi, 
Alianti,  Schinus  Molle,  Phytolacca  dioica,  Koelreuteria  panicu- 
lata,  Rhamnus  Alaiernus  ecc.,  che  hanno  potuto  mantenere 
verticale  il  tronco,  presentano  una  chioma  inaridita  e  spuria 
dal  lato  ove  spira  il  vento,  mentre  si  protende  come  una  fuga 
di  razzi  dall'altra  parte. 

La  vegetazione  spontanea  è,  per  le  ragioni  più  volte  addotte, 
ridotta  ad  arbusti  a  portamento  nano  e  prostrato,  ad  es.  Len- 
tisco,  Juniperus  phoemcea,  i  quali  si  indugiano  ancora  ne'  dossi 
lontani  dall'abitato,  in  mezzo  a  ragguardevole  numero  di  La- 
biate olezzanti:  Thymus  capiiatus,  Teucrium  Marum,  T.  ca- 
piiatum,  Lavandola  Stoechas,  Satureja  Thymbra,  Ajuga  Iva, 
Stachys  glutinosa,  al  Poteriwn  spinosum,  alla  Gloìmlaria  Aly- 
pum.  Ove  la  denudazione  è  ancor  maggiore,  e  ciò  nei  pressi 


*  Genìtari  P.,  Florula  di  Palabanda.  N.  Giorn.  bot.  1889;  Reper* 
torium  Florae  Calaritanae,  1893. 
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-della  città,  ha  avuto  luogo  una  sostituzione  degli  arbusti,  con 
una  turba  di  piante  di  una  particolare  resistenza  alla  sfavore- 
volissima  natura  del  terreno  ed  alla  sua  povertà,  al  dominio  dei 
venti,  ai  lunghi  periodi  di  siccità.  E  tale  resistenza  ripetono 
queste  piante  da  addattaraenti  morfologici  i  più  svariati  conse- 
guiti in  lunga  serie  di  generazioni.  Accenneremo  ad  alcuni  dei 
più  frequenti. 

Fra  le  piante  annue,  costrette  a  compiere  in  un  periodo  ve- 
getativo assai  breve  le  loro  jfasi  di  sviluppo,  alcune  provvedono 
coU'accumulare  nei  loro  organi  vegetativi  acqua  e  materiali  di 
nutrizione  per  poter  metter  fiori  e  maturare  frutti  anche  in 
caso  di  prolungata  siccità.  Due  piantine  sono  comunissime  sulle 
bianche  rocce  calcari  di  Cagliari:  la  Tillaea  muscosa  e  il  Sedum 
coeruleum.  Nascono  da  semi  nel  tempo  delle  pioggie,  sviluppando 
un  sistema  radicale  debolissimo,  appena  sufficiente  per  tenerle 
adese  al  suolo;  il  fusto  anche  è  esile,  filiforme,  mentre  le  foglie 
loro  si  fanno  grasse,  globulari  turgidissime;  veri  magazzini  di 
acqua.  Passano  l'inverno  sotto  umilissime  spoglie:  la  Tillaea 
sembra  quasi  un'epatica;  il  Sedum  coeruleum  (ormsi  de'globu- 
letti  che  al  sopravvenire  della  primavera  acquistano  un  color 
rosso  paonazzo  per  sviluppo  di  antociano  nelle  loro  cellule,  si 
che  sembrano  frutti  di  lampone.  Coi  materiali  cosi  accumulati 
svolgono  ì  loro  gerratogli,  sbocciano  fiori  e  maturano  i  lor  frutti 
sotto  i  raggi  cocenti  del  sole. 

In  altri  casi  gli  adattamenti  a  scopo  protettivo  sono  dati,  oltre 
che  da  discreta  carnosità  delle  foglie,  da  rivestimento  cereo  di 
questi  organi,  cosi  nella  Linaria  reflexa,  Linaria  triphylla, 
Thelyffonum  Cynocrambey  Lathyrus  Ochrus,  Hypecoum  prò- 
cumhens,  Frankenia  pulverulenta,  Cerinthe  aspera,  ecc.  Molte 
moderano  l'azione  intensa  del  sole  con  tomento  più  o  meno 
fitto,  cosi  Hemiaria  hirsuia,  Eeliotropium  europaeum,  Car- 
lina lanata,  Acama  cancellala,  VEvax  pygmxiea,  la  graziosa 
composita  che  io  chiamerei  V  Edelweiss  dei  paesi  caldi. 

Delle  piante  vivaci  alcune,  a  brevissimo  periodo  vegetativo, 
si  mantengono  allo  stato  di  vita  latente  mediante  organi  ipogei, 
cosi  Amòrosinia  Bassi,  Arisarum  vulgare,  Scilla  aiUumnalis, 
Se.  oMusifblia,  Urginea  maritima,  U,  undulata,  Thelisia  alata, 
Orchis  papilionacea,  longicornis,  Barlia  longebracteata,  Ophrys 
Speculum,  0,  lutea,  RanunciUus  bullatus,  Smyrnium  Olusa- 
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trum,  Oxaliscemica  (vera  peste  di  questi  paraggi),  Thrincia  tur 
herosa,  Aetheoì^hiza  bulbosa,  ecc.  Alti*e  invece  a  periodo  vegeta-? 
tivo  più  o  meno  lungo,  offrono  singolarissimi  esempi  di  resistenza 
a  lunghe  siccità  mostrandosi  sempre  vegete  e  rifiorenti,  dovendo 
tale  loro  felice  attitudine  allo  sviluppo  straordinario  del  sistema 
radicale  che  permette  loro  di  attingere  acqua  negli  strati  più 
profondi.  Un  esempio  notevolissimo  ci  è  dato  dalla  diffusissima 
Diploiacois  tenuifolia  la  quale,  senza  avere  particolari  addat- 
tamenti  morfo-biologici  degli  organi  epigei,  rifiorisce,  si  può 
dire,  tutto  Tanno.  Ma  essa  è  fornita  di  radici  lunghissime  fin 
cinque  o  sei  metri,  ed  atte  a  farsi  strada  anche  nelle  roccia 
più  compatte.  Tali  pure  sono  VAhtirrhinum  majus,  la  Nico- 
tiana  glauca,  qui  egregiamente  naturalizzatasi  e  assumente  di- 
mensioni di  alberello  e  anche  di  albero  ;  la  Scabiosa  mariiima, 
la  Capparis  spinosa,  il  Convolvulus  althaeoìdes,  vera  risorsa 
degli  erbivori, 'quando  il  suolo  è  spoglio  d'ogni  altra  erba. 

Ad  un  buon  sistema  radicale  si  associano  poi  sovente  altre 
disposizioni  e  strutture  di  adattamento  negli  organi  epigei.  CJosi 
spesso  si  osserva  un  lussureggiante  sviluppo  di  foglie  cosi  dette 
«  radicali  >  a  rosetta,  le  quali  dopo  aver  servito  all'elaborazione 
dei  principi  immediati,  per  lo  sviluppo  degli  altri  organi,  si 
esauriscono  a  vantaggio  di  quelli  della  riproduzione.  È  una 
specie  di  autofagia.  Cosi  le  statici  che  crescono  sui  muri,  sulle 
rupi  ed  anche  altrove  e  presentano  in  primavera  cosi  bella  rosa 
di  foglie  spatulate,  carnosette,  mentre  al  momento  della  bella 
fioritura,  che  è  solo  nel  tardo  estate  o  in  autunno,  dette  foglie 
divengono  avvizzite  e  alla  fine  si  seccano;  strano  contrasto  in 
uno  stesso  individuo;  una  parte  di  esso  inneggiante  alla  vita, 
all'amore,  e  un'altra  adagiantesi  all'eterno  riposo! 

Altrettanto  dicasi  dell'opulento  fogliame  del  nobile  Acanto, 
del  Verbascum  sinicatum,  della  Thapsia  garganìca,  dell* Ono- 
pordon  illyricum  e  sopratutto  dell'  Agave  americana,  la  cui 
colossale  infruttescenza  richiede  il  sacrificio  non  solo  delle  sfar- 
zose foglie  ma  dell'intera  pianta.  In  altri  casi  le  foglie  tutte 
si  fanno  più  o  meno  carnose,  cosi  nel  Zygophyllum  Fabago 
di  buona  naturalizzazione,  nel  Capparis  rupesfris,  nella  Suaeda 
fruticosa,  nella  Passerina  hirsula;  ed  in  altri  ancora  i  rami 
e  i  fusti  divengono  succulenti  come  nella  Salsola  Kali,  nel 
Mesembryanthemum  acinaciforme,  naturalizzatosi  a  Cagliari, 
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M.  crystallinum  e  nodiflorum,  nel  Sempervivum  arboreum, 
neW  Euphorbia  Pithyusa,  dendroides,  ecc. 

I  luoghi  più  aridi,  nudi  o  scoscesi  sono  caratterizzati  da  un 
numero  preponderante  di  frutici  ed  erbe  i  cui  organi  assimila- 
tori  hanno  assunta  una  tinta  cenerina,  talor^  argentata,  dovuta 
o  a  fitto  tomento  o  a  peli  squamosi  o  a  cera  di  rivestimento 
protettivo.  Si  direbbero,  come  osservò  il  Kerner,  sempregrigi, 
anziché  sempreverdi  quali  son  descritte  le  piante  del  Mediter- 
raneo l  Tali  sono  appunto  il  cespuglioso  Atriplex  Halimus,  la 
Suaeda  fnUicosa,  la  Salsola  vermiculata,  che  dalla  stazione 
littorale  sonosi  spinte  sulle  colline,  tali  Y  Artemisia  arborescenSy 
la  Medicago  arborea,  la  Passerina  Mrsuta,  il  Marrubium  bul- 
gare, M.  Alysson,  il  Verbascuìn  sinuatum,  i  Phagnalon  rupe* 
sire,  sordidum,  saxatile  ed  altre  ancora. 

Sonvi  poi  piante  nelle  quali  la  soverchia  durata  dell'  estate, 
unitamente  all'estrema  siccità,  determina  un  arresto  dei  processi 
vegetativi  e  vanno  perciò  soggette  ad  un  periodo  di  riposo  con 
«corrispondente  caduta  delle  foglie,  in  guisa  analoga  a  quanto  si 
verifica  nelle  regioni  tropicali  dell'Africa.  A  Cagliari  perdono  le 
foglie  in  estate  le  seguenti  specie  che  io  ho  osservato  :  Euphor- 
bia dendroides,  Lycium  europaeum,  ^  Anagyris  foeiida.  Medi- 
cago  arborea,  Clematis  cirrhosa,  Ulmus  campestris,  Rumeco 
Lunaria,  Amygdaìus  communis.  Per  contrario  acquistano  una 
maggiore  durata  di  vita  le  seguenti,  che  nell'Italia  settentrio- 
nale e  centrale  sono  annuali  o  al  più  biennali:  Bela  vulgaris 
che  è  perennante,  Heliotropium  peruvianum  pure  perennante, 
Ricinus  communis  che  vi  diventa  albero  di  2.*  grandezza. 

Le  fasi  di  accrescimento  nelle  piante  plurienni  vanno  poi  sog- 
gette a  singolari  oscillazioni  e  perturbazioni  quando,  oltre  il  ve- 
rificarsi di  due  periodi  di  riposo,  uno  estivo,  che  è  il  principale, 
uno  invernale  che  è  di  breve  durata,  intervengano  precipitazioni 
nel  corso  dell'estate.  In  tal  caso  si  ha  una  suppletoria  messa 
<ii  germogli  susseguita  da  un  nuovo  arresto,  e  con  ciò  spesso 
due  e  anche  tre  fioriture  in  un  anno. 

Queste  le  condizioni  generali  che  presiedono  alla  vegetazione 


*  Vi  concorre  a  spogliarlo  di  foglie  anche  una  galla,  qui  comu- 
nissima  e  che  lessi  nel  N.  Giorn.  hot,  itcd,,  VII,  N.  1,  p.  20,  essere 
-Soltanto  nota  per  due  località  della  Sicilia. 
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del  Cagliaritano.  Quanto  agli  elementi  floristici  della  stazione 
delle  colline,  ecco  una  prima  nota  delle  più  importanti  spècie: 


Adtanium  Capillus-Veneris  L. 
Scolopendrium   Hemioniiis 

Sw. 
Selaginella  denticulata  Spr. 
Lepturus  incu7^vatus  Tr. 
Triticum  villosum  B. 
Stipa  tortilis  Desf. 
Vulpia  ciliaia  Lk. 
Lagurus  ovatus  L. 
Ampelodesinos  tenace  Lk. 
Lygeum  Spariwn  L. 
Schoeniùs  nigricans  L. 
Arisarum  vulgare  Targ.  Tozz. 
Ambrosinia  Bassii  L. 
Scilla  aiUumnalis  L. 

—  obtusifolia  Poir. 
Urginea  Scilla  Steinh. 

—  undulatifolia  Steinh. 
Asphodelus  ramosus  L. 
Smilax  aspera  L. 
Asparagus  albus  L. 

—  acutifolius  L. 
— -  aphyllus  L. 
Thelisia  alata  Pari. 

Agave  americana  L.  (natura- 
lizzata). 
Orchis  papilionacea  L. 
Barlia  longibracteata  Pari. 
Ophrys  Speculum  Lk. 

—  /wtóa  Car. 
Urtica  pilulifera  L. 

—  membranacea  Poir. 
Parietaria  officinalis  L. 
i^e*cw5  Carica  L. 
Osyris  alba  L. 

Rumex  bucephalophorus  L. 
Atriplex  Halimus  L. 
Salsola  Kali  L. 

—  vermiculaia  L. 


Suaeda  fruticosa  Forsk. 
Herniaria  hirsuta  L. 
Sagina  procumbens  L. 
iSiVgne  sericea  AH. 
Adonis  aestivalis  L. 
i?anwncwZus  bullatics  L. 
Hypecoum  procumbens  L. 
Fumaria  capreolata  L. 

—  officinalis  L. 

Capparis  rupestris  Sibth.  et  Sm. 
Eruca  saliva  Lam. 
Diplotaxis  tenuifolia  DC. 
Matthiola  incana  R.  Br. 
Cheiranthus  Cheiri  L. 
Carrichtera  Vellae  DC. 
Bunias  Erucago  L. 
Sedum  coeruleum  Vahl 
Tillaea  muscosa  L. 
Ononis  viscosa  L. 
Medicago  arborea  L. 
Trifolium  stellatwn  L. 

—  spumosum  L. 

—  fragiferum  L. 
Psoralea  bituminosa  L. 
Hedysarum  capitatum  Desf. 
Scorpiurus  subviUosa  L. 
Hippocrepis  unisiliquosa  L. 
Lathyrus  Ochrus  DC. 

—  Clymenum  fi  tenuifolia 
Gr.  e  Godr. 

Oxalis  cernua  Thunb.  (natu- 
ralizzata^. 

Linum  strictum  L. 

Zygophyllum  Fabago  L.  (na- 
turalizzata). 

Tribulus  terrestris  L. 

i^wte  chalepensis  Viv. 

Pistacia  Lentiscus  L. 

Euphorbia  dendroides  L. 
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EuphorMa  pinea  L. 

—  Pilhyusa  L. 
Mercurialts  annica  L. 
Lavatera  eretica  L. 
Malva  parviftora  L. 
Frankenia  pulverulenta  L. 
Cistus  monspeliensis  L. 
Helianthemum  salicifolium 

Pers. 

Opuntia  Ficus-indica  L.  (na- 
turalizzata). 

Passerina  hirsiUa  L. 

Lythrum  Qraefferi  Ten. 

Thelygonum  Cynocrambe  L. 

Smyrnium  Olusatrum  L. 

Plychoiis  aminoides  Koch. 

Thapsia  garganica  L. 

Eedera  Helicc  L. 

Slaiice  echioides  L. 

—  dictyoclada  Boiss. 

—  bellidifolia  Gouan. 
Plurnbago  europaea  L. 
Convolvulus  alihaeoides  L. 
Cynoglossum  pictum  Ait. 
Cerinihe  aspera  L. 
Borrago  ofjicinalis  L. 
Echium  calycinuìn  Viv, 

—  plarUagineum  L. 
Helioiropium  europaeum  L. 
Eyoscyamus  albus  L. 
Solanum  sodomaeum  L. 
Nicotiana  glauca  R.  Grah. 

(naturalizzata). 
Lycium  europaeum  L. 
Acanihus  mollis  L. 
Ferto^cwm  sinualwn  L. 

—  Blatiaria  L. 
Ce/5tót  eretica  L, 
Anlirrfiinum  majus  L. 
Linaria  reflexa  Desf. 

—  triphyUa  Mill. 

—  micrantha  Spr. 
Phelipaea  ramosa  Mey. 


Phelipaea  Muteli.  Reut. 
Ajuga  Iva  L. 
Teiicrium  capitatum  L. 

—  Mari^m  L. 

—  Poliuìn  L. 
Lavandula  Stoechas  L. 
Marrubium  vulgare  L. 

—  Alysson  L. 
Stachys  glìdinosa  L. 
Saiureja  Tìiymbra  L. 

—  graeca  L. 

Thymus  capitatila  Hoffm. 
Prasium  /najus  L. 
Olobularia  Alysson  L. 
Campanula  Erinus  L. 
Scabiosa  maritima  L. 
^e/^fs  anwwa  L. 
Bellium  crassifolium  Moris 
/nie/a  t?i5C05a  Ait. 
Buphthalmum  spinosum  L. 
^i;a^  pygmaea  Pers. 
Phagnalon  sordidum  BC. 

—  saxatile  Cass. 
Chrysanthemum  coronarium 

Moris 
Artemisia  arborescens  L. 
Senecio  leucanthemifolius 

Poir. 

—  delphinifolius  Vahl. 

—  vulgaris  L. 
Calendula  arvensis  L. 
Carlina  lanata  L. 
Silybum  Marianum  Gaertn. 
Crupina  Crupinastrum  Moris 
Galactites  tomentosa  Moench 
Centaurea  Calcitrapa  L. 
Onopordon  illyricum  L. 

—  arabicum  L. 
-4c^;rna  cancellata  Ali. 
Scolymus  hispanica  L. 
Seriola  aetnensis  L. 
Sonchus  tenerrimus  L. 
Thrincia  tuberosa  DO. 
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Escursione  a  Donori. 

(1»  marzo). 

La  linea  delle  Ferrovie  secondarie  che  da  Bonaria,  a  Est  di 
Cagliari,  conduce  a  traverso  il  Campidano  alle  regioni  interne 
dell'isola,  descrivendo  infiniti  zig-zag  sulle  pendici  dei  monti  di 
Gerrei  e  Trecenta  arriva  dopo  4  o  5  piccole  stazioni  al  di  là  del 
bacino  di  Cagliari,  in  altra  vallata  ove  giace  Donori,  piccolis- 
simo paese,  e  qualche  altra  frazione.  Già  dopo  i  villaggi  di  Mon- 
serrato  e  Soleminis  che  ancor  appartengono  al  Campidano,  cam- 
bia subito  la  natura  mineralogica  del  terreno,  e  alla  bianca 
roccia  delle  colline  cagliaritane  si  sostituisce  un  terreno  rossa- 
stro, ferrugineo,  formato  da  scomposizione  dì  roccie  antiche  le 
quali  non  affiorano  in  tutta  la  ondulata  regione  che  si  attra- 
versa. 

La  denudazione  di  queste  terre  è  completa.  Non  si  vede  una 
sola  pianta  arborea  e  manco  degli  arbusti.  Esse  debbono  es- 
sere state  diboscate  da  epoca  antichissima  e  sono  coltivate  sal- 
tuariamente a  grano,  il  quale  per  la  mancanza  d'acqua,  per 
lavori  poco  profondi,  per  scarsa  concimazione  vi  viene  rado  e 
rachitico,  quando  anche  vengano  in  tempo  pioggie  a  salvarlo  da 
atrofia  completa.  Le  pendici  o  le  parti  più  rialzate,  non  colti- 
vate, sono  adibite  a  pascolo,  quindi  la  vegetazione  vi  è  meschina, 
molestata  dagli  erbivori. 

Lasciato  addietro  il  Campidano  di  Cagliari,  si  entra,  come  ho 
detto,  neir  altra  valle,  la  quale  ha  forma  di  un  notevole  bacino, 
è  percorsa  da  torrentelli  e  serba  ancora  le  traccie  di  una  prisca 
coltura.  Si  notano  difatti  avanzi  di  casolari  e  appezzamenti  di 
terreno  limitati  dalle  solite  siepi  di  Opuntia,  alcuni  de' quali 
tutt'ora  utilizzati,  specialmente  presso  Donori;  ma  poco  lungi 
dal  paese  è  un  abbandono  generale  di  campi  ed  anche  di  vigneti. 
Evidentemente  la  proprietà  vi  era  molto  divisa  e  il  fisco  assorbì 
uno  a  uno  i  piccoli  proprietari  impotenti  a  combattere  la  dura 
lotta  della  vita. 

In  uno  di  quei  vignéti  abbandonati  riscontrai  parecchi  tralci 
affetti  da  tubercolosi,  coi  caratteristici  rigonfiamenti  e  protube- 
ranze sollevanti  gli  strati  della  corteccia  a  falde  longitudinali. 
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Il  Bacillus  ampelopsorae  ha  potuto  anch'  esso  attraversare  il 
mare  e  insinuarsi  nella  preziosa  ampelidea,  da  cui  il  Cagliaritano 
si  ripromette  ora  la  maggior  risorsa  agricola. 

La  vallata  di  Donori  è  interessante  pel  naturalista.  Affiorano 
nelle  pendici  delle  colline  massi  di  bellissima  granulite  ricca  di 
granato,  e  con  ossa  anche  filoncetti  di  piombo  argentifero,  tanto- 
ché una  Società  vi  iniziò  dei  lavori  per  una  miniera.  Il  botanico 
vi  trova,  oltre  a  specie  veramente  rare,  le  vestigia  di  quelle 
associazioni  vegetali  che  i  fitogeografi  chiamano  macchie  medi- 
terranee. Dico  «  vestigia  »  perchè  la  vegetazione  vi  è  vittima  di  un 
vandalismo  continuamente  perpetrato  e  le  piante  legnose  vi  sono 
condannate  ad  essere  nane,  storpie,  deformate.  Rappresentanti 
di  queste  macchie  notammo  il  Juniperus  Oxycedrus,  J.phoeni- 
cea,  Cistus  salviaefblius  e  monspeliensis,  Pistacia  LerUiscus, 
Daphne  Gnidium,  Myrius  coìnmuniSy  Olea  europaea,  Phillyrea 
angusiifolia,  Nerium  Oleander,  ecc.  Quest'ultimo  peraltro  non 
é  un  costituente  effettivo  delle  macchie,  le  quali  rivestono  ter- 
reni ondulati,  in  pendio  :  il  Neriwn  Oleander  fa  gruppi  spesso 
anche  vistosi  nei  letti  dei  torrenti  in  compagnia  del  Polygonum 
scoparium.  Fra  le  piante  rare  di  Donori  notammo  V  Isoètes  Du- 
riaei  che  si  riscontra  nei  luoghi  prativi  umidi,  ove  ristagna  più 
o  meno  a  lungo  l'acqua;  V Ambrosinia  Dassii,  questa  bella 
aroidea,  le  cui  nozze  incrociate  spiammo  qui  e  altrove  senza 
riuscire  ad  afTerrare  i  pronubi,  che  devono  essere  dei  piccoli 
ditteri  o  delle  lumachette  ;  la  parete  interna,  infatti,  della  camera 
posteriore  trovammo  sovente  corrosa.  Ci  sembrò  aver  carattere 
di  spontaneità  Ylris  germanica  L.,  trovata  in  copia  lungi  dai 
caseggiati;  ne' luoghi  aprici  si  raccolse  la  graziosa  Teesdalia 
Lepidium,  la  Tillaea  muscosa,  la  Bellis  annua,  V Anemone  pal- 
mata, ecc. 

Ecco  l'elenco  delle  piante  raccolte  od  annotate  per  questa 
località  : 


Equisetum   ramosissimum 

Desf. 
Selaginella  denticulaia  Spr. 
Uoètes  Duriaei  Bory 
Juniperus  phoenicea  L. 

—  Oxycedrus  L. 

—  macrocarpa  L. 


Arundo  Donao)  L. 
Scirpus  Holoschoenus  L. 
Ambrosinia  Bassii  L. 
Arum  pictum'L,  fil. 
Arisarum  vulgare  Targ. 
Lemna  minor  L. 
Asphodelus  ramosus  L. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


388 


LA   VEGETAZIONE  DELLA  SARDEGNA  MERIDIONALE 


Muscari  comosum  Mi!l. 
Asparagus  albus  L. 

—  acuiifolius  L. 

—  aphyllus  L. 
Smilax  aspera  L. 
Iris  germanica  L. 
Romulea  ram,iflora  Ten.  ^ 
Orchis  longicornis  Poir. 
Serapias  neglecia  De  Notrs. 
Osyris  alba  L. 
Polygonum  equisetiforme  Spr. 

fi  scoparium  Req. 
Rumex  pulcher  L. 

—  bucephalophorus  L. 

—  scutatus  L. 
Lychnis  dioica  L. 
i?anwncw/t^  aqicaUlis  L. 

^  homophylliis  Moris 

—  Ficaria  L. 
Clematis  cirrhosa  L. 
-Anemone  hortensis  L. 

—  palmata  L. 
Fumaria  capreolata  L. 
Bunias  Erucago  L. 
Teesdalia  Lepidium  DO. 
Nasturtium  officinale  L. 
Reseda  luteola  L. 
TiUaea  muscosa  L. 
Cotyledon  IJmhilicus  L. 
i205a  sempervirens  L. 
i?w&i^  fridicosus  L. 
Potentina  reptans  L. 
Anthyllis  tetraphylla  L. 
Coronilla  scorpioides  Koch 
Scorpiuru^  subvillosa  L. 
Erodium  cicutarium  L'Hérit. 
ZmwTn  angustifolium  L. 
Euphorbia  helioscopia  L, 

—  Characias  L. 

—  Pìthyusa  L. 
Callitriche  stagnalis  Scop. 
Pistacia  Lentiscus  L. 


-&i;onj/mt^  ewroi>aeti5  L, 
Lavatera  Olbia  L. 
Ctó^Ms  salviaefolius  L. 

—  monspeliensls  L. 
Helianihemum  guttatum  Mill. 
Daphne  Gnidium  L. 
Lythrum  Oraefferi  Ten. 
Myrtus  communis  L. 
Eì^ngium  campestre  L. 
Smymium  Olmatrum  L. 
Tordylium  apulum  L. 
Helosciadium  nodiflorum 

Koch 
ilp/wm  graveolens  L. 
jDai^cw5  Carota  L. 
Thapsia  garganica  L. 
0/ea  europa^a  L. 
Phillyrea  angustifolia  L. 

—  meflf/a  L. 
Nerium  Oleander  L. 
Erythraea  Centaurium  Pérs. 
Cynoglossum  pictum  Ait 
-AncAt^a  ^Ya/fóa  Retz 
Fer&a5cum  sent^^wm  L. 
Linaria  reflexa  Desf. 
Feron^ca  Anagallis  L. 

—  Beccabunga  L. 
JliarruWM/n  vulgare  L. 
Ajuga  Iva  Schreb. 
Mentha  Pulegium  L. 

—  insularis  Req. 
Lavandula  Stoechas  L. 
i?u?>«a  peregrina  L, 
Bryonia  sicula  Guss. 
Iasione  montana  L. 
J5eZ//5  annt^  L. 
Helychrysum  angustifolium 

BC. 
/nu/a  viscosa  Ait. 
Pulicaria  odora  Reichb. 
Anthemis  fuscata  Brot. 
Senecio  vulgaris  L. 
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Galactites  lomento^ 


Carlina  gummifera  Les3. 
—  racemosa  L. 
CirsfUm  lanceolatum  DC. 
Onopordon  Ulyricutn  L. 


Scolymus  hispanict 
Sonchiùs  asper  Bar 


Escursione  a  Muravera. 

(29  aprile). 

Una  missione  governativa  mi  porgeva  T  occasione 
la  regione  del  Sarrabus,  tristamente  nota  pei  disastr 
nuali,  causati  da  innondazioni. 

Partii  il  mattino  del  29  aprile  colla  corriera  che 
postale  fra  Cagliari,  Muravera  ed  annessi  Comuni,  pi 
per  60  ehm.  la  via  nazionale  che  valica  il  grosso  nucl 
tagne  detto  €  de'  Sette  Fratelli  >  con  un  tracciato 
pittoresco,  in  molti  punti  arditissimo,  orrido. 

Non  riesci!  a  farmi  spiegare  la  ragione  di  simile  i 
meglio  la  necessità  di  portare  una  strada  nel  cuore 
tagne  in  mezzo  a  precipizi  e  burroni  senza  toccare  al 
senza  servire  a  manifesti  interessi  delle  popolazioni 
anzi  isolando  completamente  dal  commercio  e  dal  cons^ 
abitate  lungo  la  costa  e  rendendo  disastrosa  la  com 
fra  il  Sarrabus  e  il  centro  commerciale  di  Cagliari, 
ciato  che  avesse  tenuta  la  costa  passando  per  Carbo 
stiadas,  per  quanto  più  lungo,  sarebbe  stato  più  pn 
accessibile  a  impianti  di  ferrovie  economiche  e  di 
prodotti  del  Sarrabus,  regione  fertilissima,  avrebbero  a 
nel  mercato  di  Cagliari.  Ma  cosa  fatta  capo  ha,  e  il  i 
ha  certo  nella  costrutta  strada  de' monti  un  mezzo 
esplorarli. 

La  strada  nazionale  percorre  il  lato  orientale  del  C 
passando  da  Quartu  S.  Elena,  e  traversa  una  stormir 
sione  di  terreni  ondulati,  investiti  quasi  interamente 
floridissimi.  Sono  chilometri  e  chilometri  ove  di  vegeti 
mitiva  non  è  più  traccia  alcuna.  Solo  sui  margini  de 
formano  sporadici  cespugli  VAériplex  Halimits  e  il  X 
ropaeum. 
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Entrando  nella  valle  del  Corongiu,  ove  c'è  una  prima  can- 
toniera, la  strada  si  eleva  e  si  insinua  fra  colline  denudate, 
che  serbano  traccie  di  antiche  colture  e  dove  riprendon  forza 
e  diffusione  i  rappresentanti  di  una  flora  sfrattata.  E  sono  dei 
Cisti  dai  fiori  bianchi  e  rosei  (Cisius  monspeliensis,  C.  salvi- 
folius,  C.  viUosics),  il  Mirto,  le  Phillyì^ea,  i  Leandri,  gii  Olivi 
selvatici,  le  Ceratonie,  il  Vitex  Agnus-Castus  L.,  ed  altri  costi- 
tuenti delle  macchie  mediterranee,  lo  quali  peraltro  non  si  mo- 
strano nel  loro  splendore  che  più  avanti. 

Continuando  a  salire,  si  arriva  dopo  4  ore  di  viaggio  alia 
cantoniera  di  S.  Gregorio,  ove  si  cambiano  i  cavalli.  È  un  posto 
ameno  sull'ultima  insenatura  della  valle,  con  acqua  e  frescura, 
tanto  che  nel  vicino  paesello  vi  hanno  delle  ville  alcuni  signori 
di  Cagliari  per  passarvi  il  maggio  e  il  giugno.  Il  brevissimo  tempo 
concesso  alla  fermata  non  mi  permise  di  fare  raccolte  ;  vi  os- 
servai y  Ecballiam  Elaterium,  il  Rubus  fruticosus ,  VAnthemis 
Cola,  e  parecchie  specie  volgari,  ruderali  o  nitrofile. 

Riprendendosi  la  via,  dopo  breve  tratto  la  strada  si  fa  erta  e 
si  preferisce  farla  a  piedi.  Granuliti  ed  arenarie  antiche  affiorano 
con  strati  potenti  e  sul  detrito  di  queste  roccie  fa  presa  una  ve- 
getazione relativamente  rigogliosa  di  puro  carattere  mediter- 
raneo. Ai  Cisti,  al  Mirto,  alle  Phillyrea  si  aggiungono  copiosi 
i  Corbezzoli  {Arbutus  Unedo),  le  Eriche  (E.  arborea,  E.  strida), 
numerose  Labiate  frutescenti;  e  su  tutte  queste  s'elevano  due 
specie  di  querele,  il  Leccio  e  la  Sughera.  Erano  le  prime  Su- 
ghere che  io  vedevo  in  Sardegna;  di  modeste  dimensioni  coi 
tronchi  lisci  e  color  tabacco  per  recente  lavorazione.  Parecchie 
di  queste  piante  avevano  la  chioma  inaridita,  ma  non  potei  sta- 
bilire se  per  opera  di  insetti  o  per  effetto  di  isolamento  in  se- 
guito a  carbonizzazione  de' Lecci  ed  anche  del  sottobosco. 

Si  arriva  finalmente  al  valico  in  un  posto  ove  vi  ha  un  cro- 
civio  e  cioè,  a  sinistra  della  nazionale,  una  strada  che  con- 
duce a  Burcei,  paese  abbastanza  grosso  nel  cuore  dei  monti, 
sede  di  pastori,  di  carbonai  e- delle  guardie  forestali;  a  destra 
la  strada  o  sentiero  che  porta  alla  selva  de* Sette  Fratelli. 

Dopo  una  discesa  non  lunga  si  giunge  alla  cantoniera  di  Cam- 
piomo  0  Campuomo  all'imboccatura  della  valle  del  Rio  Maitopis 
da  me  visitata  particolarmente  in  altra  escursione. 

La  corriera  si  ferma  tanto  da  lasciare  la  postai,  e  riprende 
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la  discesa  a  traverso  gole  di  monti,  con  risvolte  audaci  sopra 
punti  che  incutono  spavento.  Molti  tratti  hanno  carattere  emi- 
nentemente alpestre,  ammassi  <H  blocchi  granitici  che  sembiano 
doversi  distaccare  ad  ogni  momento  e  precipitare  nei  profondi 
burroni,  veri  covi  non  molestati  di  cinghiali,  di  cervi  e  di 
mujfioni. 

Ad  altra  cantoniera  detta  di  Cannas  si  cambiano  di  nuovo  i 
cavalli;  veggo  fra  una  siepe  bei  gruppi  fioriti  di  Cyclamen 
hederaefolium,  mentre  la  circostante  vegetazione  si  mantiene 
conforme.  . 

Si  discende  ancora,  e  per  circa  un'ora  e  mezza,  finché  si  ar- 
riva nella  valle  di  S.  Priamo  ove  c'è  una  quarta  ed  ultima  can- 
toniera. A  sinistra  della  valle  mi  viene  additato  un  Nuraghe 
dalla  tinta  fosca  e  dalla  singolare  forma.  Iii  fondo  e  sempre  a 
sinistra  vi  è  l'eremo  di  S.  Priamo,  oggetto  di  venerazione  alle 
genti,  e  alla  cui  festa  annuale  convengono  da  lontanissime  parti 
i  mistici  isolani.  La  vallata  ha  per  sfondo  lontano  il  mare  ed 
infonde  un  senso  di  tristezza  per  la  solitudine  e  per  le  lugubri 
testimonianze  delle  innondazioni  ;  un  ponte  sul  torrente  crol- 
lato, 500  metri  di  strada  deviata,  acqua  ristagnante  nei  punti 
più  depressi. 

In  questo  punto,  che  io  visitai  di  nuovo  nei  giorni  seguenti, 
si  ha  una  visibile  trasformazione  di  paesaggio  floristico. 

Nella  parte  elevata  della  valle,  predominano  Cisti,  Lentischi, 
Corbezzoli  sui  quali  giganteggiano  Olivi  selvatici.  Carrubi  e  Pi- 
rastri,  mentre  al  di  là  della  strada  compaiono  Tamarici,  Sam- 
buchi, Ontani,- e  nei  luoghi  ove  ristagna  acqua,  Iris  pseuf^aco- 
ruSy  Ranunculus  ophioglossifolius,  E.  aquatilis,  Giuncacee  e 
Ciperacee. 

Da  S.  Priamo  a  Muravera  è  tutto  uno  stradale  in  linea  retta 
per  8  o  10  chilometri  ;  e  si  hanno  sempre  ai  lati  di  esso  queste 
due  diverse  stazioni,  a  sinistra  lieve  pendio  con  scarse  macchie 
di  cisti,  terreni  tutti  adibiti  a  pascolo  e  che  per  V  esposizione, 
per  i  caratteri  mineralogici,  per  la  lieve  pendenza  sarebbero 
indicatissimi  per  colture  ben  più  rimunerative,  specialmente  per 
vigneti  ed  oliveti.  A  destra  dello  stradone  il  terreno  è  inclinato, 
spesso  ondulato  paludoso,  intersecato  da  canali  di  lento  corso  e 
degrada  alla  marina.  Molto  più  fertile  del  precedente  é  in  molti 
punti  volto  a  coltura  di  grano,  fava,  ceci,  cocomeri,  ecc.;  ma 
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disgraziatamente^  raccolti  vengono  compromessi  troppo  sovente 
dagli  straripamenti  delle  acque. 

Presso  Muravera  le  colture  acquistano  una  maggiore  impor- 
tanza e  varietà.  Terreni  profondi,  freschi,  di  deposizione  del 
grosso  fiume  Flumendosa,  si  prestano  mirabilmente  a  coltiva- 
zione di  frumento,  mais,  fave,  fagiuoli,  ceci,  cucurbitacee,  or- 
taggi, frutta  e  specialmente  agrumi.  Si  hanno  colà  i  cosi  detti 
giardini,  che  sono  appezzamenti  ad  intensiva  coltivazione  di 
aranci  e  limoni  tenuti  con  molta  cura.  In  complesso  terre  fer- 
tilissime e  di  una  grande  produttività  che  non  aspettano  altro 
che  una  saggia  opera  di  bonifica,  la  correzione  cioè  dei  corsi 
d'acqua.  Nella  parte  alta  di  questo  paese  si  hanno  magnifici 
mandorleti,  vigneti,  e  in  minor  conto  grani  e  bacelline.  Se  que- 
sta parte  è  risparmiata  dalle  acque  va  invece  soggetta  ad  altro 
malanno  e  cioè  a  terribili  invasioni  di  cavallette. 

La  flora  di  Muravera,  atteso  lo  sviluppo  grande  dell'agricol- 
tura, non  ha  che  in  piccola  scala  carattere  di  spontaneità.  Vi 
si  possono  distinguere  almeno  tre  o  quattro  diverse  stazìonL 
Stazione  palustre,  suscettibile  di  suddivisioni  ed  occupante  circa 
10  chilometri,  caratterizzata  da  grande  sviluppo  di  Tamarici, 
Giuncacee,  Ciperacee,  piante  acquatiche,  ecc. 

Stazione  arvense,  delle  mèssi  e  campi  in  genere,  con  Phala- 
ris  coerulescens,  Silene  gallica,  Lychnis  Githago,  Vida  hir- 
suta,  Melilotus  messanensis,  Tordylium  apulum,  Lycopus  eie- 
ropaeus.  Barista  Trixago  e  B,  viscosa,  Phelipaea  ramosa,  ecc. 

Stazione  sepincola  con  Smilax  aspera,  Allium  triqK^irum, 
Clemaiis  cirrìiosa^  Fumaria  capreolata,  Rubia  peregrina,  ecc. 

Stazione  delle  colline  aride,  con  Cistus  monspeliensis.  Buia 
chalepensis.  Ferula  nodiflora,  Phillyrea  media,  Lavandula 
Stoechas,  Oalactiies  iomeniosa,  ecc. 

Ecco  intanto  l'elenco  delle  piante  raccolte  in  questa  escur- 
sione. Quelle  con  asterisco  sono  proprie  della  pianura  di*  Mura- 
vera,  mentre  le  altre  si  trovarono  lungo  la  strada  nazionale 
nella  traversata  de*  monti  : 


*  Equisetum  ramosissimu7n 
Desf. 
Asplenium  Adiantum   ni- 
grum  L. 


Pieris  aquilina  L. 
Orammiiis  lepiophylla  Sw. 
Selaginella  dentictUata  Spr. 
♦  Briza  media  L. 
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*  Lamarhia  aurea  Moench 

*  Pkaluris  nodosa  Desf. 
Juniperus  phoenicea  L. 

—  Oxycedrus  L. 
Asphodelus  ramosics  L. 

*  Allium  triquelrum  L. 

*  Smilax  aspera  L. 

*  Xyphion  pseudacorus  Pari. 

*  Iris  Sicula  Tod. 
Gladiolus  segetum  L. 
Orchis  longicornis  Poir. 

—  provincialis  Balb. 

—  papUiofutcea  L. 
Serapias  Lingua  L, 

*  Alnus  glutinosa  Gaertn. 

*  Salix  nigricans  Sm. 

*  —  alba  L. 
Quercus  Hex  L. 

—  Suber  L. 

*  Ulmus  campestris  L. 

*  Lychnis  Githago  Lam. 
Dianihus  proUfer  L. 

*  Silene  gallica  L. 

*  Ranunculus    ophioglossifo- 

lius  Vili. 

*  —  Philonotis  Ehrh. 

*  —  aquatilis  L. 

*  Clematis  cirrhosa  L. 

*  Fumaria  capreolaia  L. 

*  Coiyledon  Umbilicus  L. 
Sedum  coeruleum  Vahl 
P/rw5  amygdalifo^'^mis  Vili. 

*  F^c/a  hirsiUa  Koch 

j3  lejocarpa  Moris 
Trifolium  stellatum  L. 
Omiihopus  compressus  L. 

*  Melilotus  messanensis  Desf. 
Lathyrus  Clymenum  L. 
Ceratonia  Siliqua  L. 
Geranium  Roberiianumh. 
Lavaiera  eretica  L. 

*  jRt«/a  chalepensis  Vir. 


Pistacia  Lenliscus  L. 

♦  Tamarix  gallica  L. 

♦  —  africana  Poir. 
CTS^M5  villòsics  L. 

—  salvifolius  L. 

—  monspeliensis  L. 
Myrtus  communis  L. 

♦  Ferula  nodiflora  L. 

♦  Tordylium  apulum  L. 
Foeniculum  officinale  L. 
Thapsta  garganica  L. 
Smyrnium  olusatrum  L. 
Arbutus  Unedo  L. 
JS'r/ca  arborea  L. 

—  strida  Don. 
Cyclamen  hederaefolium  Ait. 
O^^a  eur opaca  L. 
Phillyraea  media  L. 

♦  Lycopus  europaeus  L. 
Stachys  glutinosa  L. 
Lavandida  Stoechas  L. 
Rosmarinus  offìcinalis  L. 
Plantago  coronopus  L. 

♦  Barista  Trixago  L. 

—  viscosa  L. 

♦  Phelipaea  ramosa  C.  H. 

Meyer 

♦  Datura  Stramonium  L. 

♦  iRw&^a  peregrina  L. 
Ecballion  Elaterium  Rich. 

♦  Sambucus  nigra  L. 
Bellium  bellidioides  L. 
Urospermum  Dalechampii 

Desf. 
Thrincia  tuberosa  DO. 
Sonchus  arvensis  L. 
/nttto  viscosa  L. 
Hyoseris  radiata  L. 

♦  Galactites  tomentosa  Moench 
Helichrysum  angustifblium 

DO. 
Artemisia  arborescens  L. 
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Escursione  al  Castello  di  Siliqua  ed  a  Sinnigas. 

(24  maggio). 

Feci  questa  escursione  per  invito  gentile  del  collega  Achille 
Russo,  prof,  di  Zoologia,  che  si  recava  col  proprio  assistente 
D/  Mazza,  e  il  preparatore  sig.  Meloni,  a  Sinnigas  ove  quest'ul- 
timo tiene  una  villetta.  Si  parti  il  mattino  alle  sei  col  primo 
treno  delle  Ferrovie  Reali,  giungendo  a  Siliqua  verso  le  otto. 
Si  prese  la.  magnifica  strada  che  conduce  nel  Sulcis,  e  che  ha 
un  tratto  in  linea  retta  da  Siliqua  fino  al  vecchio  ^stello  omo- 
nimo per  circa  4  chilometri.  Tale  strada,  che  è  assolutamente 
piana,  attraversa  una  valle  brulla,  aridissima,  infuocata,  quasi 
interamente  incolta,  con  magro  pascolo  per  mandre  di  buoi  e 
greggi  di  pecore.  Il  terreno  è  argilloso  e  rossastro,  grosso- 
lanamente ghiaioso;  vi  allignano  poche  piante,  e  predominano  il 
Cisto  (Cisius  monspeliensls)  e  TElimo  (Elymus  crinitus).  Presso 
il  castello  di  Siliqua  la  valle  è  attraversata  da  un  piccolo  corso 
d'acqua  le  cui  sponde  hanno  una  florida  vegetazione.  Vi  rac- 
colsi una  Chara,  Y Helosciadium  nodiflorum,  la  Veronica  Ana- 
gallis,  il  Polypogon  monspeliensìs,  ecc. 

Il  castello  di  Siliqua,  o  meglio  i  ruderi  di  esso  trovansi  sopra 
il  cucuzzolo  di  un  colle  perfettamente  isolato  all'imboccatura  di 
una  valle  semicircolare  formata  dai  monti  Ueni.  Il  colle  è  in- 
teramente costituito  di  roccie  primarie  appartenenti  al  vulcanico 
antico. 

Un  erto  e  malagevole  sentiero  conduce,  fra  le  macchie  e  le  roc- 
cie rotolate  dall'alto,  alla  prima  cinta  di  mura  le  cui  vestigia  han- 
no sfidato  le  rovine  secolari  degli  agenti  atmosferici  e  dell'uomo. 
Dopo  breve  sosta  su  questi  avanzi  di  tirannide  e  su  questi  ba- 
luardi del  cristianesimo  contro  le  invasioni  degli  arabi,  ci  iner- 
picammo sul  sempre  più  ripido  monte  fino  a  giungere  alla  se- 
conda cinta  di  ciclopiche  mura,  accedendo  al  castello  per  gradini 
superstiti  di  antica  scala.  Eravamo  giunti  madidi  di  sudore  nel 
rej:^no  degli  avoltoi.  Quattro  o  cinque  di  questi  grossi  rapaci  11- 
bravansi  tranquilli  nell'infinito  azzurro  del  cielo,  punto  incomo- 
dati della  nostra  presenza.  Più  inquieti  si  dimesticavano  i  falchi 
numerosissimi  che  avevano  i  lor  nidi  nelle  vetuste  mura. 
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Durante  T ascensione  raccolsi  le  seguenti  specie: 


Asplenium  Trichomanes  L. 
Ceterach  offìcinarum  W. 
Melica  minuta  L. 
Trisetam  parviflorum  Pera. 
Allium  svibhirsuium  L. 
Omithogalum  narbonense  L. 
Thelygonum  Cynocrambe  L. 
Silene  hispida  Desf. 
Arenaria  serpyllifolia  L. 
Alyssum  inarUimum  Lam. 
Sedum  stellaium  L. 
—  coeruleum  Vahl 
Cotyledon  Umbilicus  L. 


Psoralea  bituminosa  L. 

var.  latifolia  Moris 
Pisum  arvense  L. 

Pis/acia  Leniiscus  L, 
Ptychotis  ammoides  Koch. 
Smyrnium  Olusatrum  L. 
Myosotis  intermedia  Lk. 
Prasium  majus  L. 
Specularla  falcata  DO.  fli. 
Senecio  deìphinifoUus  Vahl 
Pulicaria  odora  Rchb. 


Discesi  dopo  breve  sosta  dal  Castello  di  Siliqua  prendemmo 
un  sentiero  a  traverso  la  vasta  pianura  deserta  per  recarci  a 
Sinnigas,  cioè  verso  settentrione,  tenendoci  sempre  presso  le  pen- 
dici dei  monti  del  Sulcis.  Traversata  disastrosa  e  lunga,  ove  si 
perdette  anco  la  traccia  della  strada  e  si  camminò  su  terreno 
infuocato,  fra  sterpi  e  ghiaia  grossa,  per  un  5  o  6  chilometri, 
sotto  la  sferza  di  un  sole  cocente.  La  vegetazione  estremamente 
uniforme;  un  vero  mare  di  Cisti  (Clstus  monspeliensis),  misti 
a  Lentischi,  e  spessissimo  alla  Galactites  tomentosa  e  al  Sily- 
bum  Marianwn.  Qua  e  là  concedevano  magra  ombra  alberetti 
di  Olivo  selvatico  e  di  Pirastro  (Pirus  amygdaliformis).  Tutta 
questa  regione  mancante  d'acqua  per  tanta  parte  dell'anno  è 
invece  invasa  da  acque  torrenziali  nel  periodo  delle  pioggie,  che 
vi  trascinano  i  materiali  della  denudazione  dei  circostanti  monti. 
Avvicinandosi  a  Sinnigas  si  comincia  a  vedere  lavorato  questo 
terreno;  vi  si  coltivano  grano  e  fave.  Ma  quali  raccolti  in  quel 
misto  di  terra  e  di  pietre! 

Sinnigas  ò  un  gruppo  di  casette  nascoste  tra  un  fìtto  di  piante 
che  chiudono  una  piccola  valle,  la  quale  a  difTerenza  delle  altre 
circostanti  è  vivificata  dal  mormorio  di  acque  sorgive.  Si  direbbe 
davvero  un'oasi  nel  deserto  questo  paesello,  che  è  anche  un 
prodigio  di  produzione  fruttifera.  La  vite,  gli  agrumi,  le  pomacee, 
i  noci,  i  castagni  si  contendono  lo  spazio;  ruscelletti  diramati 
in  tutti  i  sensi  tengon  fresche  le  radici  e  le  alimentano.  É  tale 

Nucno  Giom,  Boi.  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuova  tene)  26 
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la  utilizzazione  dì  spazio  che  non  vi  sono  siepi  divisorie,  ma 
limiti  convenzionali,  e  spesso  un  arancio  o  limone  che  trovasi 
sulla  linea  di  confine  fornisce  rami  carichi  di  frutti  a  due  o  tre 
proprietari  I 

Dopo  una  buona  refezione  offertaci  nella  villetta  del  signor  Me- 
loni si  fece  ancora  una  visita  air  incantevole  parco;  poi  si  in- 
sellarono cavalli  per  restituirci  per  un'altra  via  alla  stazione 
di  Siliqua.  Si  attraversò  altro  tratto  di  analoga  pianura,  con 
Cisti,  Lentischi  e  ne' luoghi  umidi  Juncus  acutus,  J.  maritiniv^t 
Hypericwn  hircinum,  ecc. 

A  Siliqua  il  treno  proveniente  da  Iglesias  ci  riportava  a  Ca- 
gliari verso  le  sei  pomeridiane. 

Escursione  ad  Assemini  ed  Ischioi. 

(5  giugno). 

Sulla  stessa  linea  ferroviaria  che  ci  condusse  a  Siliqua  e  circa 
a  metà  strada  sta  il  grosso  paese  di  Assemini  colla  grande  val- 
lata del  Rio  Mannu.  Fui  indotto  a  farvi  un'escursione  per  la  rino- 
manza che  ha  questa  regione  in  fatto  di  cose  botaniche,  come 
me  ne  avvisava  il  Giardiniere  Capo  signor  Pirotta.  L'erbario  del 
Gennari,  infatti,  contiene  molte  specie  di  Assemini,  ed  il  Moris 
cita  sovente  questa  località.  Si  spiega  facilmente  ciò  dal  fatto  che 
la  valle  è  ricchissima  di  acque;  il  Rio  Mannu  è  un  grosso  e 
profondo  canale  a  lento  corso  che  descrive  infinite  anse;  a  questo 
convergono  o  da  esso  si  dipartono  numerosi  corsi  minori.  Nella 
stagione  delle  pioggie  la  valle  è  innondata  per  rigurgito  delle 
acque  dallo  stagno  immenso  di  Santa  Gilla,  e  si  forma  un  lento 
deposito  di  melma.  In  primavera  viene  a  prosciugarsi  il  terreno 
nelle  parti  più  elevate,  ed  in  estate  esso  si  screpola  e  indurisce, 
per  cui  la  vegetazione  ha  un  periodo  molto  breve.  Sarebbe  una 
valle  ubertosissima  quando  si  potesse  correggere  il  corso  delle 
acque,  ciò  che  é  stato  invocato  dagli  abitanti  e  sembra  ora  di 
pratica  attuazione.  Abbiamo  quindi  in  questa  vallata  una  stazione 
fluviatile,  una  palustre  e  altra  di  praterie;  ma  T influenza  dello 
stagno  durante  la  inondazione  fa  si  che  si  aggiunga  alle  prece- 
denti la  stazione  salmastra,  propria  del  littorale,  come  si  può  ri- 
levare da  alcuni  degli  elementi  floristici  qui  sotto  riportati. 
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Le  praterie  presentano  carattere  diverso  secondo  le  acciden- 
talità del  terreno;  dove  questo  è  più  elevato  sul  livello  delle 
acque,  sono  aridissime,  quasi  delle  steppe,  la  vegetazione  è  pre- 
valentemente data  da  Galaciiies  tomentosa,  Dipsacus  silvestris, 
Koeleria  hispida,  Hordeum  marilimum,  ecc.;  dove  invece  il 
terreno  è  più  avvallato  e  le  acque  vi  hanno  soggiornato  di 
più,  si  ha  una  vegetazione  copiosa,  lussureggiante,  con  grami- 
nacee alte,  quali  Festuca  arundinacea,  Phalaris  nodosa,  Polw 
pogon  monspeliensis  miste  a  dicotiledoni  varie:  Silene  hispida, 
Ranunculus  Philonotis,  Lepidium  latifolium,  Medicaio  tribù- 
loides,  ciliariSy  Echinus,  Eryngium  Barrelieri,  ecc.  Nella  sta- 
zione palustre  che  può  comprendere  terreni  dai  quali  l'acqua  s'è 
ritirata  tardi  assai,  e  pozzanghere,  piccoli  corsi  ecc.  si  notano  Ali- 
smacee,  Tifacee,  Ciperacee  ecc.,  notevoli  il  Lamasonium  stel- 
latum,  Bulomus  umbellatus,  Oenanthe  fistulosa,  Eryngium  Bar- 
reiteri,  Hydrocotyle  vulgaris,  Mollugo  hirta,  Elatine  Hydropi* 
per,  Tamarix  gallica  e  T,  africana,  ecc.  ;  la  grande  copia  di 
taraarici  impartisce  un  tratto  caratteristico  a  queste  pianure. 

Nei  corsi  d'acque  hannovi  Oaracee,  Potamogetee,  Aloragee,  ecc., 
vegetazione  fluviatile  cogli  stessi  caratteri  e  gli  stessi  elementi 
floristici  che  s'incontrano  in  stazioni  analoghe  del  continente. 
Si  ha  con  ciò  una  conferma  della  legge  della  maggior  diff^usione 
delie  specie  acquatiche  come  anche  della  loro  minore  variabilità. 

Per  quanto  lontano  dallo  stagno,  e  tanto  più  dal  littorale,  il 
territorio  di  Assemini  presenta  tipi  salmastri;  cosi  vi  racco- 
gliemmo in  copia  Suaeda  fruticosa,  Artrocnemum  macrosta- 
chyum.  Frankenia  levis,  ecc. 

Vi  è  infine  la  stazione  arvense,  dove  fra  le  rigogliose  méssi 
raccogliemmo  Silene  hispida,  Daucus  muricatus,  Ridolfia  se- 
getum.  Verbena  si^pina,  Anthemis  Coluta,  Helminthia  echioi- 
des,  ecc. 

Da  Assemini  una  strada  a  traverso  la  pianura  conduce  a 
Ischioi,  che  è  un'antica  fattoria  dei  Marchesi  di  Nizza,  ora  ab- 
bandonata, come  altrove  tanti  cascinali,  ai  pastori  nomadi. 

Lungo  la  strada,  che  ha  ponti  sul  Rio  Mannu  e  su  altri  corsi 
d'acqua,  si  raccolsero  parecchie  specie  acquatiche;  molte  forme 
di  Eleocharis  e  di  Juncus.  Degne  di  nota  le  dimensioni  grandi 
assunte  da  queste  piante  contrariamente  a  quanto  si  verifica  per 
specie  terrestri  e  per  animali  nell'  isola.  Fra  la  ghiaia  della  strada 
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raccogliemrao  la  Cressa  eretica,  la  Senebiera  coronopi^,  men- 
tre sui  margini  notammo  Aphiìn  graveolens,  Convolvulus  se-^ 
pium,  Solarium  Dulcamara,  Balsamita  ageratoides,  Centaurea 
napifolia. 

Ecco  intanto  la  lista  delle  piante  raccolte  in  una  mattinata, 
essendo  stati  sorpresi  da  un  uragano  nel  pomeriggio: 


Equisetum   ramosissimum 

Desf. 
Typha  angustifolia  L. 
Sparganium  ramosum  Huds. 
Potamogeton  trichoides  Oh. 

—  coloratus  Horn. 
Bamasonium  stellatum  Rich. 
Butomus  umbellatus  L. 
Alisma  Plantago  L. 
Phalaris  nodosa  L. 
Koeleria  hispida  DC. 
Polypogon  monspeliense  Desf. 
Festuca  arundinacea  Schreb. 
Hordeum  mariiimum  With. 
Cyperus  longus  L. 

Scirpus  lacustris  L. 

—  maritimus  L. 
Eleocharis  paluslris  R.  Br. 

—  uniglumis  Lk. 
Juncus  maritimus  Lam. 

—  obiusiflorus  Ehrh. 

—  acutus  L. 
Alliurn  pallens  L. 

fi  paniculatum  L. 
Xiphion  pseudacorus  Pari. 
ArthrGCt^emum    macrosta- 

chyum  Moris 
Suaeda  fruticosa  Forsk. 
Atriplex  hastatum  L. 

—  Halimus  L. 
Mollicgo  hirta  Thunb. 
5/tón^  hispida  Desf. 
Spergularia  rubra  Pers. 
i?anMn(n^ti5  Philonotis  Ehrh. 


i?anwncu/w5  aqtuitilis  L. 
Brassica  campestris  L. 
Lepidlum  latifoliuoi  L. 
Senebiera  Coronopus  Poir. 
Cotyledon  Umbilicus  L. 
Rubus  fruticosus  L. 
Potentina  reptans  L. 
Medicago  Echinus  DC. 

—  ciliaris  W. 

—  tribuloides  Willd. 
Trifolium  tornentosum  L. 
Zo/w5  tenwe's  Kit. 
Euphorbia  pubescens  Desf. 
Callitriche  obtiùsangula  Le  Gali. 
Tamarix  gallica  L. 

—  africana  Poir. 
Hydrocotyle  vulgaris  L. 
Eryngium  Baì-relieri  Boiss. 
Ridolphia  segetum  Moris 
Oenanthe  flstulosa  L. 
Helosciadium   nodiflorum 

Koch. 
^p^wm  gì^aveolens  L. 
Daucus  muricatus  L. 
Convolvulus  sepium  L. 
Cressa  eretica  L. 
T'i^r&gna  supinu  L. 
FeYeo?  Agnus-Casius  L. 
Mentha  aquatica  L. 
Solanum  Dulcamara  L. 
Galium  palustre  L. 

^  elongatum  Gr.  et  Godr. 
i?u&/a  peregrina  L. 
Dipsacus  silvestris  L. 
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Ecballion  Elaierium  Rich. 
Inula  graveolens  Desf. 
Anthemis  Coluta  L. 
Mairicaria  Chamomilla  L. 


Balsamita  ageratifolia  Desf. 
Centaurea  Napifolia  L. 
Onopordon  arabicum  L. 
Helminlhia  echioides  Gaertn. 


Escursione  alla  Foresta  dei  Sette  Fratelli. 

(14  luglio). 

Se  dalle  parti  alte  di  Cagliari,  ad  es.  da  sotto  il  Castello,  dal 
muro  prospicente  dei  pubblici  giardini  o  da  un  qualunque  punto 
del  terrapieno  si  volge  lo  sguardo  alla  catena  di  monti  che  sono 
di  là  dal  golfo  di  Quartu  S.  Elena,  si  scorgono  in  alto  nella  di- 
rezione dello  stagno  detto  del  Molentargiu,  sette  punte  che  sem- 
brano susseguirsi  in  linea  retta  e  che  sono  i  sette  vertici  più 
prominenti  di  quel  gruppo  di  monti  che  attraversa  la  strada 
nazionale  che  da  Cagliari  conduce  a  Muravera,  come  ebbi  già 
a  dire. 

Oggi  per  Sette  Fratelli  si  intende  più  propriamente  la  foresta 
demaniale  inalienabile  che  rappresenta  ancora  un  nucleo  bo- 
schivo ragguardevole  della  denudata  Sardegna,  e  che  è  sotto 
la  diretta  giurisdizione  dell'amministrazione  forestale,  quindi 
sotto  una  sorveglianza  oculata,  continua,  e  governata  con  leggi 
di  buona  silvicultura. 

Stabilii  di  farvi  un'  escursione  col  giardiniere  capo  sig.  Pirotta 
,  ed  ebbi  anche  la  fortuna  di  poter  avere  la  compagnia  dell'egre- 
gio Ispettore  forestale  sig.  cav.  Francesco  Gottardi  al  quale  debbo 
se  la  gita  riusci  fruttuosa  e  con  tutto  il  comfort. 

Si  parti  la  mattina  del  14  luglio  colla  corriera  postale  di 
Muravera  e  si  percorse  circa  la  metà  del  tragitto,  fino  cioè  alla 
Cantoniera  di  Campiomo.  Ivi  sono  baracche  di  imprenditori  di 
lavori  in  foresta  e  fummo  con  molta  cortesia  accolti  da  uno  di 
questi,  il  quale  mise  a  nostra  disposizione  una  guida  per  le 
escursioni.  Verso  le  due,  difatti,  partimmo  io  e  il  sig.  Pirotta, 
colla  guida,  prendendo  il  sentiero  che  percorre  tutta  la  vallata 
del  Rio  Malto  pis. 

È  una  vallata  deliziosa  con  acqua  abbondante  e  ombra  d' in- 
canto data  da  grosse  piante  di  Leccio  che  hanno  magnifico  sot- 
tobosco di  sempreverdi.  La  vegetazione,  per  conseguenza,  ha 
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carattere  quasi  primitivo,  ed  è  la  flora  mediterranea 
la  sua  estrinsecazione;  nulla  vi  é  di  artiflciale,  nulla 
tato  dair  uomo,  perchè  V  uomo  non  ha  qui  dimora  ai- 
pastorizia  vi  è  rigorosamente  bandita;  i  carbonai  vi 
zvorazioni  (come  dicono  loro)  a  rari  intervalli  di  tempo 
itano  a  tagliare  e  carbonizzare  grosse  piante  di  Leccio 
3  in  piedi  le  minori. 

ìrciò  sono  in  tutto  il  loro  splendore  le  «  macchie  medi- 
I  >,  le  quali  vi  assumono  uno  sviluppo  straordinario  ben- 
fì  dal  mare  da  cui  hanno  il  nome  di  battesimo, 
vero  leggendo  scritti  e  opere  di  geografia  botanica 
persuasione  che  le  macchie  mediterranee  siano  una 
►ne  tutta  in  relazione  colla  presenza  del  mare,  e  deb- 
estire  soltanto  le  coste.  In  Sardegna  invece  questa  for- 
vegetativa  si  estende  dalle  coste  fin  nel  cuore  delle 
le  pollandosi  a  parecchie  centinaia  di  metri  sul  livella* 
3.  È  certo  che,  se  non  tutte,  parecchie  delle  specie  ca- 
lche delle  macchie  seguono  il  Leccio  fino  quasi  alle 
i  monti  de*  Sette  Fratelli,  quindi  fino  a  1000  m.  e  più. 
il  Leccio  sonovi,  sporadiche,  piante  di  Que7*cus  Siiber. 
alberelli  e  gli  arbusti  predominano:  Juniperus  Oxyce- 
rbuius  Unedo,  PMUyrea  media  e  Ph.  angusUfolia,  Pi- 
entiscus,  Osyris  alba.  Rosa  sempervirens,  Calycotome 
Cytisus  (rìflorus.  Genista  Corsica,  Pirus  amygdalifor- 
ìtus  villosus,  monspeliensis,  salcifolius,  Daphne  Gni- 
ìfyrtus  communis,  Erica  strida,  E.  arborea»  Rosma- 
fficinalis,  il  quale  ultimo  vi  è  spontaneo  fino  a  più 
m.  1,  Lonicera  implexa,  Viburnum  Tinics,  e  lungo  il 
opis:  Alnus  incana,  Salix  nigricans,  S.  purpurea.  Ne- 
leander,  Tamarix  gallica^  ecc. 

ta  che  do  in  fine  può  dare  un'  idea  anche  della  vege- 
erbacea,  e  sta  a  dire  di  quanto  interesse  sia  questa  loca- 
ome  meriti  di  essere  esplorata  in  ogni  epoca  dell'anno, 
rsa  tutta  la  vallata  giungemmo  alle  6  di  sera  alla  ca- 
he  r  Ispettore  Gottardi  ha  fatto  costruire  per  comodo 
ninistrazione,  e  che  è  situata  in  un  magnifico  altipiano 
ude  a  monte  la  valle  e  alle  sorgenti  del  rio  Maitopis 
urigini  d'acqua  fresca  e  limpidissima, 
una  gradita  refezione  ci  coricammo.  Allo  spuntar  del 
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giorno  sì  prese  colla  guida  uno  dei  crinali  passando  presso  Fe- 
dra stcbra  pari  (pietra  sopra  pietra),  masso  enorme  di  granito 
sovraincombente  ad  altri,  percorrendo  per  intricati  sentieri  il 
centro  della  foresta  ove  sono  secolari  Lecci  e  cosi  fìtti  da  li- 
mitare di  molto  la  vegetazione  delle  macchie.  Raccogliemmo 
per  strada:  Gramìniiis  leptopìiylla,  Limodorum  aboriivum,  Pa- 
ronychia  echinata,  Corrigiola  liloralis,  Areyiaria  halearica, 
Arabis  verna,  Lupinus  hirsutus,  Trifolium  Bocconi,  Radiola 
linoides,  Torilis  infesta,  Samolus  VQ,lerandi,  Erythraea  ma- 
ritima,  Teucrium  massiiiense,  Digitalis  purpurea,  Planiago 
Bellardi,  ecc. 

Si  giunse  verso  le  11  al  «  Convento  »,  incantevole  altipiano, 
ove  sorgeva,  in  antico,  un  convento,  di  cui  sono  ancora  traccio 
de*  muri,  e  restano  segni  di  piante  introdotte,  cosi  di  Noci,  Ca- 
stagni, Olivi,  Fichi,  Pruni,  con  polle  d'acqua  freschissima,  ombra 
di  maestosi  Lecci  e  Sughere  e  profumo  delle  erbe  più  olezzanti. 
A  mezzogiorno  si  era  di  ritorno  a  Campiomo  ove  dopo  una  buona 
colazione  si  attese  la  corriera  di  ritorno  da  Muravera. 

Le  specie  raccolte  ed  osservate  ai  Sette  Fratelli  sono  le 
seguenti  : 


Asptenium  Filix-foemina 

Bernh. 
—  Adiantum  nigrum  L. 
Aspidium  aculeatum  Sw. 
Nephrodiuìn  Filix-mas 

Stremp. 
Grammitis  leptopìiylla  Sw. 
Osmunda  regalis  L. 
Selaginella  denticulata  Spr. 
Juniperus  Oxycedrus  L. 
Piptatherum  multfflorum   P. 

De  Beauv. 
Briza  maxima  L. 
Melica  minuta  L. 
Alopecurus  agrestis  L. 
Gastridium  lendigerum  Gaud. 
Sclerochloa  rigida  P.  B. 

var.  hemipoa  Guss. 
Scirpus  Savii  Seb.  et  Maur. 


Carex  wAcrocarpa  Bert. 
Juncus  lamprocarpus  Ehrh. 

f.  major 
Allium  vineale  L. 

—  subhirsutum  L. 
Scilla  maritimi  L. 
Smilax  aspera  L. 
Xyphion  foetidissimum  Pai:l. 
Pancratium  illyricum  L. 
Limodorum  abortivum  Sw. 
Alnus  glutinosa  Gaertn. 
Quercus  llex  L. 

—  Suber  L.  ' 
Salix  nigricans  Sm. 

—  purpurea  L. 
Urtica  atrovirens  Moris 
Osyris  alba  L. 
Cìienopodium  album  L. 
Paronychia  echinata  Link. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


402 


LA    VRGETAZIOKB    DKLLA   SARDEGNA   MERIDIONALE 


Coì^igiola  litoralis  L. 
Arenaria  halearica  L. 

—  serpyllifolia  L. 

—  ienuifolia  L. 
Spergularia  rubra  Pers. 
Dianthus  proUfer  L. 
Delphinium  pictuìn  W. 
Barbar ea  vulgaris  R.  Br. 

JS  rupicula  Moris 
-4.ra&«5  verna  R.  Br.  fl.  r^br. 
Sedum  steliatum  L. 
Potentina  repians  L. 
P^rw5  amygdaliformis  Vili. 
i?05a  sempervirens  L. 
Rubus  frulicosus  L. 
Lupinits  hirsuius  L. 
Zo^w5  a^igustissimns  L. 

—  recius  L. 
Trifolium  Bocconi  Savi 

—  pratense  L. 

—  angustifolium  L. 
Linum  angustifolium  Huds. 

—  gallicum  L. 
Radiola  linoides  Gm. 
Eypericum  hircinum  L. 

—  perforatum  L. 

var.  microphyllum  DC. 
C/S/W5  Tnonspeliensis  L. 

—  villosus  L. 
Tamarix  gallica  L. 
Daphne  Gnidium  L. 
Myrtus  communis  L. 
Epilobium  montanuin  L. 

V.  lanceolatum  Seb.  et  Maur. 
Torilis  infesta  Sm.  forma 

var.  anthriscoides  DC. 
Ptychotis  ammoides  Koch 
Oenanthe  crocata  L. 
u4pmm  graveolens  L. 
Erica  arborea  L. 

—  strida  Don. 


Arbutus  Unedo  L. 
Phillyrea  media  L. 

—  angustifolia  L. 
Samolus  Valerandi  L. 
Erythraea  maritima  Pers. 
Neriurn  Oleander  L. 
Calamintha    Clìnopodium 

Benth. 
Mentha  aquatica  L. 
Prunella  laciniata  L. 
Teucrium  massiliense  L. 
Stachys  glutinosa  L. 

—  Corsica  Pers. 
Lavandula  Stoechas  L. 
Solanum  nigrum  L.  forma 
Digitalis  purpurea  L. 
Linaria  Pelisseriana  Mill. 
Plantago  Beilardi  Ali. 
Galium  parisiense  L. 

a  anglicum  Huds. 

^  litigiosum  DC. 
— -  rotundifolium  L. 
Specularla  falcata  DC.  fll. 
Jasione  montana  L. 
Lonicera  implexa  Ait. 

Centrantìius  Calcitrapa  Dufr. 
Bellium  bellidioides  L. 
Pulicaria  odora  Reich. 
Helichrysum  angustifolium  L. 
Filago  gallica  L. 
Achillea  ligustica  AH. 
Carlina  gummifera  Less. 
Chamaepeuce  Casabonae  DC. 
Carduus  fasciculiflorus  Viv. 
Qalactites  tomentosa  Gaertn. 
Crupina  vulgaris  Cass. 

S  Crupinastrum  Moris 
Cr^25  foetida  L. 
Lactuca  7nuralis  Fres. 
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Escursione  all' Acquedotto 

Vallata  del  Corongiu  (  22  luglio  1900  ). 

Dal  1866  in  poi  la  città  di  Cagliari  e  tutto  il  Campidano  sono 
sono  stati  forniti  di  acqua  potabile  mercè  l'opera  grandiosa 
compiuta  da  una  società  di  capitalisti.  È  stata  con  ciò  risoluta 
una  delle  questioni  più  vitali  di  questa  parte  dell'isola,  che  per 
condizioni  climatologiche,  geologiche  e  topografiche  è  esposta 
più  che  mai  a  lunghi  e  tormentosi  periodi  di  siccità. 

Derivare  l'acqua  da  sorgenti  perenni  de' monti,  raccoglierla 
in  spazioso  bacino  e  dopo  purificata  con  appositi  Altri  immet- 
terla in  grossi  tubi  di  ghisa  e  addurla  a  traverso  il  Campidano 
alla  città,  fu  l'opera  eminentemente  provvida  e  civile  compiuta 
a  beneficio  dell'igiene  e  dell'agricoltura. 

Meritava  adunque  una  visita  speciale  cotesto  colossale  im- 
pianto, e  siccome  all'idea  dell'acqua  s'associa  quello  di  vege- 
tazione, cosi  presi  come  palla  al  balzo  la  proposta  fattami  da 
egregie  persone  di  prender  parte  ad  una  gita  al  Corongiu,  come 
vien  denominata  la  località  ove  è  stato  fatto  T  acquedotto. 

Si  parti  in  vettura  la  mattina  del  22  luglio  prendendo  anche 
questa  volta  la  strada  nazionale  che  si  percorre  fin  oltre  il 
Campidano  orientale,  poi  poco  prima  della  cantoniera  del  Co- 
rongiu si  lascia  per  deviare  a  sinistra  con  una  strada  apposita 
dalla  società  dell'acquedotto  tracciata  in  mezzo  a  fiorenti  vigneti. 

Dopo  4  ore  di  vettura  si  arriva  nell'insenatura  di  una  valle 
sbarrata  da  monumentale  diga.  Siamo  all'acquedotto,  e  facciamo 
il  nostro  ingresso  in  un  delizioso  parco  ove  attorno  a  due  edi- 
fici l'arte  dell'uomo  ha  saputo  associare  le  più  svariate  essenze 
vegetali,  dagli  agrumi  alle  pomacee,  ai  tigli,  agli  olmi,  ai  cipressi, 
alle  Hakee  dai  lussureggianti  fiori,  alle  sfarzose  Pritchar- 
dia,  ecc.,  vero  convegno  fitogeografico  in  seno  alla  più  schietta 
rappresentanza  della  flora  mediterranea;  vi  sono  infatti  attorno 
il  Leandro  in  superba  fioritura,  i  Cisti  dalle  rosacee  corolle,  il 
Corbezzolo,  l'Olivo  salvatico,  l'Olivastro,  il  Mirto,  e  proprio  li 
ne*  crepacci  delle  rocce  il  Fico,  il  quale  qui  come  altrove  in 
Sardegna  ha  tutto  il  carattere  di  pianta  indigena.  Tutta  la  costa 
a  destra  de'  fabbricati  è  rimboschita  coiI  Pini  di  Aleppo  che 
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proiettano  la  loro  ombra  sul  luogo  delizioso  e  completano  il 
quadro. 

Uno  degli  edifici  è  lo  stabilimento  de*  filtri  a  sabbia  destinati 
a  purificare  quell'acqua  già  tanto  limpida,  T altro  é  una  casetta 
a  due  piani  che  serve  per  due  custodi  e  per  soggiorno  tempo- 
raneo degli  agenti  della  Società. 

Si  sale  per  comodo  sentiero  fino  al  parapetto  della  diga  co- 
lossale, ed  é  davvero  impressione  stupefacente  il  trovarsi  dr 
fronte  ad  un  vero  laghetto  alpino  dall'acqua  limpidissima,  az- 
zurrognola, che  si  estende  fino  a  perdita  d'occhio  in  lontana 
risvolta  della  stretta  valle.  Ne  seguiamo  tutto  il  percorso  sopra 
una  stradicciola  a  destra  fin  dove  il  lago  si  biforca,  e  dopo  aver 
girate  le  due  anse  si  ritorna  fra  le  macchie  dall'altra  parte 
alla  diga. 

Nelle  acque  del  laghetto  presso  alla  riva  raccolgo  una  CharOr 
la  Zanichellìa  paluslrìs,  VAlisma  ranunculoides  e  non  mi  rie- 
sce di  afferrare  un  Potamogelon,  forse  il  P.  lucens,  un  po' di- 
scosto; vi  è  lo  Scirpus  Savii,  S.  Holoschoenus,  il  Cyperus 
longus. 

Le  rive  del  bacino  sono  tutte  rivestite  di  arbusti  della  regione 
mediterranea  associati  in  vere  macchie.  Alcuni  di  essi  hanno  no- 
tevoli dimensioni,  cosi  l'Olivo  salvatico  dalle  foglie  strette  e 
dalle  drupe  piccole  e  poco  succose,  che  è  spesso  un  albero  di 
media  grandezza;  sono  vi  pure  alberelli  di  Phillyrea  e  di  Ar- 
butus. 

Le  piante  che  portai  con  me  da  questa  località  sono: 


Zanichellia  palustris  L. 
Alisma  ranunculoides  L. 
Melica  Magnolii  Gr.  et  Godr. 
Polypogon  monspeliensis  Desf. 
Andropogon  pubescens  Vis. 
Ligitaria  sanguinalis  Scop. 
Cyperus  longus  L. 
Scirpus  SaxHi  Seb.  et  Maur. 
—  Holoschoenus  L. 
Rumex  scutatus  L. 
Hypericum  Mrcinum  L. 


Cistus  villosus  L. 

—  monspeliensis  L. 
Lotus  angustissimus  L. 

—  rectus  L. 
Myrtus  communis  L. 
Epilobium  hirsiUum  L. 
Neriu7n  Oleander  L. 
Erythraea  pulchella  Fr. 
Olea  europaea  L. 
Meniha  insularis  Req. 
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Escursioni  al  Gennargentu. 

(23-24  luglio). 

In  occasione  della  posa  della  prima  pietra  della  capanna-rifugio 
in  onore  di  un  grande  naturalista,  il  Lamarmora,  accorsero  il 
23  luglio  da  ogni  parte  dell*  isola  numerosi  gitanti  al  Gennar- 
gentu per  solennizzare  questa  festa  del  genio,  organizzata  molto 
bene  dal  Comitato  per  le  onoranze,  presieduto  dal  eh."»*  collega 
prof.  Lovisato. 

Ragioni  imperiose  d' ufficio  mi  impedirono  di  prendervi  parte, 
e  ne  sono  tuttora  dolente.  Fu  per  me  non  lieve  compenso  l'avere 
chi  in  simile  occasione  facesse  le  mie  veci  nel  raccogliere  piante 
dell'eccelsa  montagna,  che,  disseccate,  testimoniassero,  nelle  col- 
lezioni dell'Istituto  botanico,  della  solenne  circostanza.  Da  un 
lato  fu  il  prof.  Lovisato  che  di  ritorno  dalla  escursione  manda- 
varai  gentilmente  un  bel  vascolo  pieno  di  piante.  Dall'altro  lato 
fu  il  signor  Pietro  Bonomi,  naturalista  preparatore,  che  si  esibì 
di  fornirmi  materiale  scientifico,  compiendo  egli  la  gita  per 
conto  proprio  dalla  parte  di  Desulo.  Grazie  intanto  ad  entrambi. 
Io  ebbi,  se  non  altro,  il  piacere  di  preparare  e  studiare  questo 
materiale,  dall'insieme  del  quale  si  ponno  fare  alcune  conside- 
razioni sulla  vegetazione  di  quella  parte  dell'isola. 

Mentre  nelle  località  delle  quali  ho  fin  qui  discorso,  prevale 
sempre  il  carattere  di  vegetazione  mediterranea  raanifestantesi 
nelle  svariate  associazioni  di  piante  come  anche  nelle  forme 
vegetative,  in  quest'  ultima  parte  del  territorio  cagliaritano  la 
fiora  cambia  assolutamente  aspetto  colla  maggiore  elevazione 
dei  rilievi  montuosi,  ed  acquista  tutti  i  caratteri  di  quella  delle 
alte  montagne  dell'Appennino  e  delle  Alpi,  salvo,  ben  inteso,  la 
presenza  di  specie  endemiche  o  che  solo  si  riscontrano  sulle 
vette  di  montagne  delle  isole  o  di  terre  meridionali. 

I  fattori  che  entrano  in  campo  qui  come  agenti  modificateri 
del  tappeto  vegetale  sono  l'altitudine  e  la  distanza  dalle  coste 
più  che  la  latitudine  e  la  costituzione  mineralogica  del  terreno. 
Difatti  dal  lato  di  quest'  ultima  e  delle  condizioni  idrologiche 
non  abbiamo  grandi  differenze  colle  montagne  dei  Setti  Fratelli, 
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0  queste  si  elevano  meno  sul  livello  del  mare  e  sono  per  le 
0  valli  in  stretta  relazione  con  esso.  Mentre  qui  sono  graniti 
irenarie,  al  Geunargentu  predominano  schisti  e  talcoschisti. 
snella  valle  di  Desulo  e  Arìzzo  da  800  m.  in  su  si  ha  una 
:ione  montana  con  formazione  boschiva  di  Castagni  i  quali 
ì  forte  sviluppo  vegetativo  si  portano  fino  a  1300  m.,  secondo 
notizie  fornitemi.  Questo  limite  superiore  del  Castagno  non  è 
rgiunto,  che  io  mi  sappia,  in  nessuna  parte  d' Italia,  e  solo  in 
ilia  (1300-1500)  e  in  Ispagna  a  Granata  esso  è  sorpassato  (1600). 
tta  questa  regione  insieme  all'essenza  legnosa  predominante 

se  ne  associano  altre,  quali  Taxus  baccata,  *  Alnus  gluti- 
sa,  Salix  nigricans,  Populus  tremula,  Quercus  sessiliflora, 
ylans  regia  (di  antichissima  coltura),  Ilex  aquifolium  L.,  ha 
menti  floristici  che  ricordano  quelli  delle  montagne  continen- 
[  :  ne  citerò  qualche  esempio  :  Cystopteris  fragUis,  Rumex 
spus,  R.  sanguinem,  Blitum  Bonus- Henricus,  Fragaria  ves- 

Euphorbia  Lathyris,  Gentiana  lutea,  Myofioiis  silvatica, 
lamintha  Clinopodmm,  Galium  erectum,  Cirsium  lanceo- 
um,  Andryala  sinuata,  Lapsana  communis,  ed  altre  spe- 

della  regione  montana  del  continente, 
sopra  la  regione  del  Castagno  viene  una  regione  subalpina  ben 
•atterizzata  da  piante  legnose  arbustive  di  piccole  dimensioni: 
niperus  nana,  Taxus  baccata,  Berberis  aetnensis,  Rosa 
y^aphtni,  Prunus  prostrata.  Genista  Corsica,  Daphne  glan- 
Iosa,  ecc.,  e  da  erbacee  interessanti  :  Trisetum  gracile,  Fes- 
«  ovina  0  morisiana,  Cerastiwn  arvense  var.  strictum,  JDian- 
ts  Caryophyllus,  Sagina  glabra  ^  Corsica,  Montia  fontana, 
fta  Corsica,  Viola  cenisia,  Saxifraga  pedemontana,  Mentila 
quieni,  Linaria  acquiiriloba.  Armeria  sardoa,  Thymus 
rba-Barona,  Plantago  subalata,  Bellium  bellidioides.  San- 
Ina  Chamaecyparissus.  Alcune  di  queste  scendono  tuttavia 
3he  nella  sottostante  regione. 
Presento  intanto  qui  Telenco  delle  piante  raccolte  dai  due  si- 


li Sotto-Ispettore  forestale  Fossa  mi  riferiva  che  sonovì  ancora 
ra  Arizzo  nella  regione  del  Castagno  parecchi  colossali  Taxus 
oata  con  tronchi  di  un  metro  di  diametro.  Rappresentano,  secondo 
,  i  superstiti  di  una  foresta  di  TaxuSy  poiché  attorno  ad  un  gruppo 
L6a  20  ancora  in  piedi,  molti  altri  tronconi  si  osservano  che  sono 
ti  bruciacchiati. 
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gnori  sopra  citati.  Quelle  segnate  con  asterisco  sono  della  re- 
gione subalpina. 
Raccolte  dal  prof.  Domenico  Lovisato: 


Aspidium  aculeatum  Sw. 

*  Triseium  gracile  Pari. 

*  Festiùca  ovina  L. 

0  Morisiana  Pari. 

*  Cerastium  arvense  L.  var. 

strictum  DO. 

*  IHanthus  Caryophyllus  L. 

*  Gypsophyla  Saxifraga  L. 

*  Sagina  glabra  fi  Corsica  Gr. 

et  Godr. 
Ranunculus  Phylonotis  Ehr. 

*  Berberis  aetnensis  R.  et  S. 


Sedum  album  L. 

*  Rosa  Seraphini  Viv. 

*  Saxifraga  pedemontana  Ali. 

*  Daphne  glandulosa  Bert. 

*  Armeria  sardoa  Spreng. 
Cynanchum  Vincetoxicum  L. 

*  Thymus  Herba-Barona  Lois. 

*  Echium  pustulatam  S.  et  S. 

*  Plantago  subulata  L. 

*  Bellium  bellidioides  L. 

*  Santolina  Chamaecyparis- 

sus  L. 


Raccolte  dal  sig.  Pietro  Bonomi  : 


Cystopteris  fragilis  Bernh. 

*  Juniperus  nana  W. 

Taxus  baccalà  L. 

*  Phalaris  minor  Retz 

*  Trisetum  gracile  Pari. 
Castanea  vesca  Gaertn. 
Alnus  glutinosa  Gaertn. 
f.  minor  =  A.  Mori- 
siana Bert. 

Salix  nigricans  Sm. 
Rumex  sanguineus  L. 

fi  viridis  Sra. 
—  crispus  L. 
Blitum  Bonus- Henricus  L. 

*  Moniia  fontana  L. 

*  Lianthus  caryophyllus  L. 

*  Cerastium  arvense  L.   var. 

strictum  DC. 

*  Gypsophyla  Saxifraga  L. 

*  Ranunculus  Sardous  Crantz 

*  Berberis  aetnensis  R.  et  S. 
Sedum  album  L. 


♦  Rosa  Seraphini  Viv. 
Prumcs  spinosa  L. 

♦  —  prostrata  Labili. 
Fragaìna  vesca  L. 
Potentina  rupestris  L. 

var.  pygmaea  Duby 

♦  Ruta  Corsica  DC. 

♦  Genista  Corsica  DC. 
Euphorbia  Lathyris  L. 
—  semiperfoliata  Viv. 
Malva  alcea  L. 

♦  Viola  cenisia  L. 

♦  Daphne  glandulosa  Bert. 

♦  Gentiana  lutea  L. 
Cynanchum  Vincetoxicum 

'Br. 
Myosotis  silvatica  Schlecht. 
Teucrium  massiliense  L. 
Calamintha   Clinopodium 
Benth. 

♦  Mentha  Requiem  Benth. 

♦  Linaria  aequitriloba  Duby 


Digitized  by 


Googh 


t08      LA  VEGETAZIONE  DELLA  SARDEGNA  MERIDIONALE 


Ligitalis  purpurea  L. 
Orobanche  thyrsoidea  Moris 
Oalium  ereclum  Huds. 
Achillea  ligicsiica  AH. 


Cirsium  lanceolaium  DC. 
Lappa  major  L. 
Andryala  sinicata  L. 
Lapsana  communis  L. 


Escursione  a  Santa  Margherita  di  Pula. 

(26-26  ottobre). 

Una  delle  regioni  più  esplorate  del  territorio  sardo  è,  non  vi 
la  dubbio,  Pula  e  i  suoi  dintorni.  Il  Gennari  ebbe  a  farvi  pre- 
liose  raccolte,  come  ne  fanno  fede  V  erbario  lasciatoci  ed  alcune 
uè  pubblicazioni.  L'Ascherson  ed  altri  botanici,  che  a  lui  si 
tidirizzarono  per  erborizzazioni  in  Sardegna,  furon  tratti  a  visi- 
are  questa  parte  dell'isola  che  chiude  colla  sua  punta  di  S.  Ma- 
cario il  grande  golfo  di  Cagliari.  Essendo  rovinati,  come  dissi 
;ià,  i  ponti  della  Plaja  che  mettevano  in  comunicazione  Cagliari 
lolle  terre  di  là  del  golfo,  bisogna  recarsi  per  via  di  mare  a 
^ula  e  sonovi  dei  piccoli  vapori  che  fanno  servizio  postale  ed 
nche  puramente  di  viaggiatori,  portandosi  o  alla  Maddalena 
•  a  Sulloi,  ovvero  a  Sarroch.  Quello  che  si  prese  appunto,  io  e 
l  giardiniere  capo  sig.  Pirotta,  insieme  ad  altri  due  gitanti  la 
fiattina  del  25  Ottobre  scorso,  recavasi  direttamente  a  Sarroch, 
iccolo  paesello  sulle  pendici  dei  monti  di  Pula,  visibile  anche 
a  Cagliari.  La  traversata  si  compie  in  un'ora  e  mezzo  quando 
l  mare  è  buono.  A  qualche  centinaio  di  metri  dalla  rada  di 
arroch  si  può  osservare  una  splendida  vegetazione  submarina, 
ata  in  prevalenza  da  Posidonia  Caulini  che  costituisce  colle 
ae  nastriformi  foglie  uno  strato  denso,  uniforme,  ondeggiante 
el  moto  delle  acque,  si  come  d'estate  le  mèssi  in  ubertose 
ampagne  pei  movimenti  dell'aria.  Fra  la  Posidonia  sì  notano 
ure  delle  Alghe  cloroflcee,  specialmente  Ulvacee. 

Non  essendo  il  mare  sufficientemente  profondo,  i  vapori  non 
pprodano,  ma  metton  l'ancora  a  200  m.  circa  dalla  riva  e  si 
i  il  trasbordo  de' passeggieri  colla  barca. 

Non  vi  è  traccia  di  porto,  nemmeno  naturale.  Le  barche 
eschereccie  si  spingono  tuttavia  fino  alla  spiaggia,  andando  ad 
icunearsi  colla  loro  prua  in  anfrattuosita  formatesi  negli  enormi 
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cumuli  di  foglie  morte  e  di  rizomi  di  Posidonia  CauUniU  but- 
tati a  riva  dai  flutti  marini. 

Dalla  riva  al  paesello  di  Sarroch  vi  è  un  tratto  di  strada  di 
poco  più  di  un  chilometro,  fiancheggiata  dalle  solite  siepi  di 
Opuntia,  fra  cui  crescono  vigorosi  esemplari  di  EuphorMa  den- 
droides,  veri  alberelli  a  chioma  regolare,  globosa,  e  fusti  di  di- 
mensioni ragguardevoli,  che  sarebbero  ancor  più  cospicui  se  i 
pescatori  non  si  servissero  di  queste  piante  per  avvelenare  l'ac- 
qua e  pigliar  pesci.  Notai  pure  copiose  fra  i  detti  fichi  d' India 
il  SolanUm  sodomaeum,  il  Foeniculum  piperitum,  V Artemisia 
arborescens,  VOlea  europaea  in  cespugli  inselvatichiti,  la  Cle- 
7naiis  cirrhosa,  il  Pirus  amygdaliformis,  VAsparagus  albus 
e  acuiifoliuSy  la  Ferula  nodiflora  ecc.,  ed  ove  il  terreno  è  av- 
vallato e  acquitrinoso  il  Juncus  maritiìnus,  la  Typha  angusti- 
folta,  lo  Scirpus  Holoschoeniis,  la  Carew  maxima,  ecc. 

Ai  lati  della  strada  sono  campagne  semi-incolte,  ove  ha  preso 
straordinario  sviluppo  la  Pulicaria  viscosa,  colla  Oalactltes  to- 
mentosa,  lo  Scolymus  hispanicus  ed  altre.  Nei  pressi  del  paese 
notansi  vigneti  già  spogliati  del  loro  prodotto  e  colle  foglie  già 
secche,  ma  che  per  il  prolungarsi  della  stagione  calda  e  per 
qualche  pioggerella  caduta  hanno  fatto  una  messa  tardiva  di 
germogli.  Anche  i  pirastri  si  accingono  a  fiorire  mentre  hanno 
ancora  i  frutti  da  maturare.  Singolari  effetti  di  stranezze  cli- 
matologiche  ! 

Dopo  Sarroch  la  strada  fa  una  risvolta  piegando  ad  occidente 
e  valica  in  una  depressione  del  crinale  le  montagne  che  sepa- 
rano la  grande  vallata  di  Pula  dal  littorale  del  golfo. 

La  costituzione  geologica  di  questi  monti  è  assolutamente  di- 
versa da  quella  delle  colline  cagliaritane.  Sono  infatti  nella  loro 
grande  ossatura  formazioni  primarie  appartenenti  al  gruppo  del 
cosi  detto  <  vulcanico  antico  »  con  prevalenza  di  basalti  e  tra- 
chiti.  Il  terreno  della  vallata,  che  risulta  dalla  scomposizione 
di  tali  roccie  antiche,  è  nerastro,  pesante,  capace  di  buon  ren- 
dimento se  lavorato  profondo  e  non  col  primitivo  aratro  sardo 
trascinato  da  un  sol  paio  di  magri  bovi.  L'agricoltura  non  ri- 
sente quivi  de' benefici  della  luce  irradiata  dalla  scienza  e  dalla 
industria;  é  ancora  bambina  e  gravemente  contrariata  dai  ma- 
lefizi  dell'uomo  che  spogliò  le  circostanti  alture  del  folto  e  verde 
ammanto. 
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Per  tutto  il  lungo  tratto  di  pianura  più  o  meno  ondulata  che 

dalla  risvolta  di  Sarroch  va  a  S.  Pietro  di  Pula,  da  questo  paese 

al  capoluogo  Pula  e  di  qui  a  Santa  Margherita  (8  o  10  km.  al- 

|,  r  incirca)  ai  lati  della  magnifica  strada  che  conduce  a  Teulada, 

^  sono  campagne  ubertose  dal  suolo  nero  e  pingue,  saltuariamente 

e  malamente  coltivate  a  grano;  solo  ne'  pressi  dei  paesi  si  no- 
l  tano  vigneti,  oliveti  ed  altre  colture.  Il  grano  vi  si  coltiva  per 

[  due  0  tre  anni  di  seguito,  e  poi  la  terra  viene  lasciata  a  riposo 

'{  e  adibita  per  molti  anni  a  pascolo.  Vi  si  stabilisce  una  vegeta- 

['  zione  avventizia,  che  i  minuscoli  aratri  sono  poi  impotenti  a  ri- 

i  .  muovere.  Vedemmo  dìfattì  nato  il  frumento  fra  una  quantità 

^  di  erbaccie  a  radici  robuste  e  profonde,  quali  Carlina  gummU 

>  fera,  Inula  viscosa,  Ferula  nodiflora,  Asphodelus  7^amosxis,  ecc. 

^  Vicino  a  S.  Pietro  di  Pula,  vedesi  nel  versante  sud-ovest  di 

rr  una  collina  un  bell'esempio  di  naturalizzazione  àeW  Opuniia 

r  Ficus-indica  che  col  diffondersi  ha  rivestito  quasi  interamente 

^  il  colle.  Diffusissime  nella  pianura  si  notano  le  seguenti  specie: 

f  Inula  graveolens  che  ricopre  estensioni  immense,  Pulicaria 

siculay  Carlina  gwnmìfera,  Scolynius  Mspanicus  e  grandiflo- 
rus,  Cynara  horrida,  Lipsacus  silvestris. 

Presso  a  Pula  é  pur  degna  di  nota  la  naturalizzazione  del 

Ricinus  communis  che  vi  è  frequente  negli  isolotti  del  tor- 

rente  omonimo.  Vi  fiorisce  e  fruttifica  regolarmente;  i  frutti  e 

i  semi  sono  alquanto  più  piccoli  che  nella  specie  coltivata.  Nel 

letto  del  torrente  notammo  pure  Chenopodium  amprosioides, 

Calycotome  spinosa,  Qlaucium  flavum,  Euphorhia  helioscopia, 

Veronica  Anagallis,    Tamarix  africana,   Conyza  ambigua, 

y  Hypericum  hircinum,   Chondrilla  juncea,  ecc.  Nelle  siepi  di 

l  Pula  vi  è  la  varietà  di   Opuniia  Ficus-indica  rifiorente,  che 

\  mette  nuovi   fiori  in  agosto  maturando  frutti  alla  fine  di  de- 

'  cembpe. 

\  Da  Pula  a  S.  Margherita  (6  km.  circa)  alla  stazione  semi- 

campestre si  sostituisce  quella  delle  brughiere,  i  cui  costituenti 
variano  da  plaga  a  plaga  in  conformità  delle  condizioni  idrolo- 
giche sopratutto*  dove  il  terreno  è  umido  prevalgono  il  Mirto, 
la  Daphne  Gniiium,  l'Oleandro,  il  Lentisco,  insieme  a  nume- 
roso stuolo  di  erbe  vivaci;  là  dove  é  asciutto,  anzi  arido,  si 
fanno  quasi  esclusivi  i  Cisti  (C.  salviaefolius  e  C.  monspelien- 
sis,  con  V  Erica  scoparia).  Nelle  vicinanze  poi  di  S.  Marghe- 
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rita  si  aggiungono  a  questi  arbusti  le  Sughere,  le  quali  costi- 
tuiscono uno  dei  migliori  rendimenti  di  tutta  un'estesa  proprietà 
dei  conti  Nieddu. 

Santa  Margherita  di  Pula  non  è  un  paese  e  nemmeno  una 
borgata,  ma  una  villa  di  un  signore  con  annessa  cappella.  Deve 
essere  stata  un  tempo  frequentatissima  e  tenuta  cara,  a  giudi- 
carne dallo  studio  messo  nel  proprietario  nel  circondarla  delle 
più  preziose  e  gradite  essenze  vegetali,  nel  farne  non  solo  un 
parco  di  abbellimento,  ma  un  vero  orto  agrario  colle  più  rimu- 
nerative colture.  Alle  Sughere  che  debbono  essere  state  lasciate 
anche  in  piano,  quale  retaggio  di  antiche  selve,  sonosi  aggiunti 
vasti  oliveti,  vigne,  frutteti,  agrumi.  Presso  la  villa  fanno  fitto 
cordone  filari  di  pino  da  pinocchi,  pioppi,  lauri,  roveri,  salici 
piangenti  e  olmi,  e  attorno  terre  in  parte  coltivate  a  fiori,  in 
parte  a  grano  e  legumi.  Ogni  coltura  è  quivi  possibile  poiché 
alla  bontà  del  terreno  si  aggiunge  la  sua  freschezza  per  esservi 
in  più  punti  acqua  sorgiva. 

Presso  una  delle  sorgenti  notai  V  Osmunda  regalis,  V  Athu- 
riìim  Filix-foemina,  il  Lytìirum  Salicaria  (che  manca  a  Ca- 
gliari) fattosi  arbusto,  il  Salix  nigricans.  E  poco  lungi,  in  ter- 
reno sabbionoso  fra  cisti  e  rovi,  raccolsi  colossali  esemplari  di 
Scleroderma  Oeasier  e  di  Boletus  scaber,  e  alla  base  de'  grossi 
tronchi  di  Popidus  alba  osservai  famiglinole  del  famigerato 
Agaricus  melleus,  il  noto  insidiatore  delle  nostre  piante  fore- 
stali e  dei  gelsi.  Nessuna  delle  tre  specie  di  funghi  mentovate 
erano  state  indicate  né  dal  Barbey  nel  Florae  Sardoae  Com- 
pendium,  né  dal  Gennari. 

Dall'  insieme  degli  elementi  floristici,  molti  de'  quali  invero  in- 
trodotti, S.  Margherita  di  Pula  vi  dà  l'illusione  di  un  lembo  di 
terra  continentale,  ad  esempio  della  fiorente  Toscana,  dalle  ville 
sontuose  e  dagli  opulenti  parchi.  Solo  all'uscire  dal  ricinto  arbo- 
rato si  perde  l' illusione,  per  quanto  altro  incantevole  spettacolo 
vi  si  affacci,  quello  della  marina.  Poco  lungi  infetti  dalla  villa 
dei  conti  Nieddu  s'  apre  a  voi  un  largo  tratto  di  mare  che  dalla 
punta  di  Pula  s'estende  fino  alla  torre  di  Calaostia.. 

Interessantissimo  è  per  il  botanico  questo  tratto  nel  quale  si 
alternano  varie  stazioni,  l'arvense  qua  e  là  modificata  per  ab- 
bandono di  colture,  la  stagnale  o  riparia,  la  brughiera  e  la  sta- 
zione littorale. 

yuovo  Giorn.  Dot.  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie)  27 
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estesi  tratti  di  terreno,  un  tempo  adibiti  a  coltura, 
1  contendono  ora  Io  spazio  piante  arvensi,  con  altre . 

finitime,  cosi  Cynodon  Dactylon,  Conyza  ambigua, 
)osa,   Atriplex  patula,   Linaria   spuria,   Galactiies^ 

ecc.  con  Cistus  salviaefoUus,  Scirpus  glomeratus, 
nidium,  Clematis  Flammula,  ecc.  Raccolsi  copioso 
lesta  località  il  Polysaccum  crassipes  non  indicato  da 
r  la  Sardegna,  e  citato  dal  Gennari  solo  per  l'Orto 

Cagliari.  Dove  ci  sono  depressioni  e  ristagna  l'acqua, 
iti  e  stagni  formatisi  per  causa  di  sorgenti,  sopra  ac- 

è  forte  sviluppo  di  piante  acquatiche  fra  cui  Typ?ia 
la,  Sparganium  ramosum,  Carex  maxima,  Vero- 
lallis,  Samolus  Valerandi. 

hiere  presentano  qui  maggiore  varietà  che  verso  la 
tuosa,  e  in  qualche  punto  hanno  il  carattere  di  pic- 
lie,  con  Mirti,  Phillyrea  angustifolia,  Pisiacia  Leu- 
lus  monspeliensis  di  grandi  dimensioni,  Pirus  amyg- 
'.  Notai  come  spesso  il  Mirto  portasse  frutti  pressoché 
iontemporaneamente  fiori  come  il  Pirastro  osservato 

per  il  protrarsi  di  una  stagione  estiva, 
i  tratti,  anche  estesi,  osservai  un'  associazione  singo- 
jhi  elementi  floristici  da  assumere  un  carattere  tut- 
peciale.  Il  Mirto  formava  quivi  bellissimi  cespugli 
in  verdeggiante  prateria,  e  sui  Mirti  spiccavano  al- 
piosamente  fruttiferi  di  Pirus  amygdaliformis.  Si 
si  l'illusione  di  un  parco  dell'America  del  Nord.  Non 
:armi  la  ragione  di  siffatta  naturale  selezione.  Era 
Brreno  in  antico  coltivato  riconquistato  da  queste  due 
)  legnose  e  da  umili  erbe. 

Ibose  si  incontrano  in  queste  brughiere,  cosi  Morga- 
or,  Urginea  (Anthericum)  fugax,  Acis  autumnalis, 
Scilla,  Scilla  autumnalis,  Triglochin  BarrelieìH. 
izìone  littorale   la  instabilità  del  terreno,  finamente 
lermette  una  vegetazione  sporadica,  ma  pur  assai  in- 

Colpiscono  sopratutto  i  fastuosi  cespugli  di  Pancina- 
itimum,  di  cui  si  osservano  due  forme,  Tuna  a  frutto 
iltra  a  frutto  oblungo.  Sono  pur  mirabili  i  densi  tap- 
elle  parti  più  avvallate  vi  costituisce  la  Statico  Li- 
neutre  uno  strato  argentato  vi  forma  >l  Lotus  creticus 
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misto  a  cespuglietti  di  Silene  sericea  Ali.  Fra  i  ciuffi  densi  di 
Psamma  arenaria  vidi,  con  mia  grata  sorpresa,  certi  neri  cap- 
pelli fungini  che  a  prima  vista  sembravano  Coprini,  mentre 
trattavasi  dello  strano  Gyrographium  Delilei  che  ama  l'aridis- 
sima stazione  delle  sabbie  marine.  Anche  questo  raro  micete 
non  è  stato  indicato  dal  Barbey  e  nemmeno  dal  Gennari  nel 
suo  Repertorium  Florae  Calariianae,  per  quanto  io  ne  abbia 
trovato  nelle  collezioni  dell'Orto  un  esemplare  che  indubbia- 
mente era  stato  dal  Gennari  raccolto. 

Altra  novità  per  me  fu  la  Galilea  mucronata  che  il  Gennari 
scopri  di  già  alla  Plaja  presso  Cagliari.  Raccolsi  pure  la  Sca- 
biosa  rutaefoliaj  il  Bapleurum  tenuissimum,  il  Polygonum 
mariiimum.  Con  mio  grande  rincrescimento  però,  né  in  questa 
stazione,  ove  qua  e  là  il  terreno  era  anche  acquitrinoso,  né 
nelle  altre  indicate  mi  fu  possibile  rinvenire  una  sola  Isoétes, 
mentre  il  territorio  di  Pula  è  stato  illustrato  dal  Gennari  per 
parecchie  forme  e  specie  interessanti  di  queste  Crittogame  va- 
scolari. 

Verosimilmente  la  stazione  aridissima  protraentesi  quest'anno 
a  dismisura  ha  impedito  finora  a  queste  piante  di  metter  fuori 
le  loro  foglie  capillacee. 

Aggiungo  qui  la  nota  delle  piante  che  si  raccolsero  od  anno- 
tarono in  questa  escursione.  Quelle  segnate  con  asterisco  erano 
veramente  comuni  nelle  rispettive  stazioni  indicate: 


Osmunda  regalis  L. 
Pteris  aquilina  L. 
Asplenlum  Filix-foemina 

Bernh. 
Selaginella  denticulata  Spr. 
Pinus  Pinea  L.  (coltiv.) 
Cupressus  sempervirens  L. 

(coltiv.) 
Triglochin  Barrelieri  Lois. 
'  Typha  angustifolia  L. 
Sparganiumramosumll\xàs. 
Phalaris  nodosa  Desf. 
Cynodoìi  Dactylon  L. 
Piptatherum  mulllflorum 

P.  B. 


*  Psamma  areìiaria  R.  et  S. 

*  Carex  maxiìna  Scop. 

*  Schoemis  nigricans  L. 

*  Scirpus  Holoschoenus  L. 
Galilea  niiwronata  Pari. 

*  Jimcus  maridmus  L. 

*  Aspfiodelas  ramosus  L. 

*  Urginea  Scilla  Steinh. 
—  fiigax  Steinh. 
Scilla  autamnalis  L. 
Morgagnia  bicolor  Bub. 

*  Asparagus  acuti folius  L. 

*  —  aWics  L. 
Smilax  aspera  L. 

*  Acis  autumnalis  Salisb. 
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*  Pancraiium  maritimum  L. 
Tamus  communis  L. 
Quercus  Suber  L. 

—  sessUiftora  Sai.  (coltiv.) 
Populus  alba  L. 

Salix  bahylonica  L.  (coltiv.) 
--  nigricans  Sm. 
Ulmus  campestris  L. 

*  Amarantus  deflexus  L. 

*  Corrigiola  lìtorqlis  L. 
Atriplex  pattila  L. 
Chenopodiwn  ambrosioides 

L. 
Polygonum  equisetiforme 
Spr.  j3  scoparium  Req. 

—  maritimum  L. 
Silene  bipartita  Desf. 

^  sericea  (Ali.)  Moris 

*  Clematis  Flammula  L. 

—  cirrhosa  L. 
Sinapis  incana  DC. 
Nasturtiitm  officinale  L. 

*  Glaucium  luteum  Scop. 
Laurus  nobilis  L.  (coltiv.) 
Poteriicm  sanguisorba  L. 

*  Rubus  fìuUicosus  L. 

*  P//'W5  amygdaliformis  Vili. 

*  Lotus  cretictcs  L. 

—  rectus  L. 

*  Calycotome  spinosa  Lk. 
Cer atonia  siliqua  L. 
Erodium  moschatum  L. 
Oxalis  corniculata  L. 
Hypericum  hircinum  L. 
Tribulus  ten^estris  L. 

*  Pistacia  Lentisciis  L. 

*  Euphorbia  dendroides  L. 

—  pinea  L. 

—  helioscopia  L. 

—  Peplis  L. 

Ricinus  commimis  L.  (natu- 
raliz.) 


Crozophora  tinctoria  L. 
3fa^t;a  silvestris  L. 
Lavatera  Olbia  L. 

*  C/5^W5  monspeliensis  L. 

*  —  salviaefolius  L. 
Tamarix  africana  L. 
Opuntia   Ficus-iMica  L. 

(Colt.) 

*  Daphne  Gnidium  L. 

*  Myrtus  communis  L. 
Lythrum  Salicaria  L. 

—  Graefferi  Ten. 
Thelygonum  Cynocrambe  L. 
^mTne'  majus  L. 
Magydaris  tomentosa  DC. 

*  Oenanthe  globosa  L. 
Apium  graveolens  L. 

*  Foeniculum  piperitum  DC. 

*  Ferula  nodìflora  L. 

*  Eryngium  maritimum  L. 
Bupleuru77i  tenuissimum  L. 
Samolus  Valerandi  L. 
Anagallis  arvensis  L. 
Plumbago  europaea  L. 

*  Statice  Limonium  L. 

*  Cressa  eretica  L. 

*  jETreca  scopar ia  L. 

*  Phillyrea  angustifolia  L. 
0/ea  europaea  L. 
Erythraea  spicata  Pers. 
Nerium  Oleander  L. 
Verbena  ofTicinalis  L. 
Mentha  Palegium  L. 

—  viridis  L. 
Marrubium  vulgare  L. 

*  Lavandula  Stoechas  L. 
Plantago  Dellardi  Ali. 

*  Solanum  sodomaeum  L. 

—  nigrum  L. 
Borrago  offìcinalis  L. 

*  Heliotropium  europaeum  L. 
Cynoglossum  pictum  Ait. 
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Linaria  spuria  Mill. 
Veronica  anagallis  L. 

—  Beccabunga  L. 

*  Verbascum  sinuaiam  L. 
Iasione  montana  L. 

*  Scàbiosa  mariiima  L» 

—  rutaefolia  Vahl. 

*  Scolymus  hispanicus  L. 

—  grandiflorus  Besf. 
Urospermum  Balescìiampi 

Desf. 

*  Helminthia  echioides  Gaertn. 

*  Aetheorììiza  bulbosa  Oav. 
Barkhausia  bellidifolia  DO. 
Sonchus  tener rimus  L. 
Chondrilla  juncea  L. 
Asieriscics  spinosus  Gr.  et 

Godr. 


*  Pulicaria  sicula  Moris 

*  /nw^  graveolens  Desf. 

*  —  ve^co^a  Alt. 

*  Conyza  ambigiuz  DC. 
Helichrysum  angustifolium 

DC. 

*  Arteìnisia  arborescens  L. 
Chrysanthemum   corona- 

rium  Moris 
"^^  AìUhemis  fuscata  Brot. 
Calendula  arvensis  L. 

*  Carlina  gummifera  Less. 
Carduncellus   coeruleics 

Presi 

*  Galactites  toTuentosaUoench. 
Cynara  horrida  Ait. 
Silybum  Marianum  Gaertn. 
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PER  IL 


Prof.  LINO  VACCARI 


L'anno  scorso  fui  vivamente  colpito  da  questo  fatto  singolare: 
Una  lussureggiante  vegetazione  sulla  sommità  del  Colle  del- 
l'Arietta tra  Cogne  e  Campiglia  Canavese,  a  2933  m.  La  singo- 
larità del  fatto  risaltava  tanto  più  in  quanto  ero  salito  sul  colle 
dal  versante  di  Cogne  occupato  da  un  piccolo  ghiacciaio  e  quindi 
privo  di  ogni  traccia  di  vegetazione.  In  ristrettissimo  spazio,  nel 
tratto  compreso  fra  20  metri  sotto  e  20  sopra  il  sommo  del  colle, 
raccolsi  bea  60  specie  fiorite. 

Più  tardi  salii  il  colle  del  Gigante  (catena  del  M.  Bianco)  e 
la  Tersiva  (gruppo  del  Gr.  Paradiso)  e  con  mia  grande  sorpresa 
potei  erborizzare  fino  alla  straordinaria  altezza  di  3350  m.  sul 
primo,  fino  proprio  alla  sommità  sulla  seconda.  —  Questi  fatti, 
aggiunti  alle  notizie  di  alpinisti  che  affermavano  aver  raccolto 
sui  fianchi  della  Grivola,  del  Cervino,  del  m.  Rosa  e  di  altre 
elevatissime  montagne  delle  piante  fiorite  ad  altitudini  incredi- 
bili, m'indussero  a  far  delle  ricerche  allo  scopo  di  stabilire  quali 
e  quante  fossero  le  piante  privilegiate  le  quali,  sfidando  ogni 
rigore  del  clima  più  ostile,  potessero  prosperare  là  dove  ogni 
vita  avrebbe  dovuto  essere  spenta  e  quali  fossero  i  limiti  estremi 
a  cui  esse  potessero  giungere. 

Come  si  sa^  nella  regione  alpina  più  elevata  le  condizioni  cli- 
matiche sono  oltremodo  varie  da  sito  a  sito  anche  per  luoghi 
distanti  uno  dall'altro  di  soli  pochi  metri.  In  generale  il  clima 
è  tanto  più  rigido  quanto  più  isolata  è  la  località  presa  in  con- 
siderazione, cioè  quanto  più  aperta  essa  è  ai  venti  freddi  e 
disseccanti,  alla  irradazìone  del  calore  solare,  e  quanto  meno 
vicina  si  trova  ad  alte  pareti  capaci  di  riverberare  calore  su 
di  essa. 
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E  siccome  la  flora  è  in  istrettissiraa  dipendenza  del  clima,  cosi 
volendo  studiare  quali  e  quante  siano  le  piante  che  sanno  sfi- 
dare le  condizioni  climatiche  più  ostili,  bisogna  di  necessità  occu- 
parsi soltanto  di  quelle  che  si  trovano  sulle  punte  isolate  o  sulle 
sommità  delle  creste  alpine,  a  meno  che  non  si  tratti  di  altitu- 
dini addirittura  eccezionali,  nel  qual  caso  é  necessario  tener 
conto  anche  delle  piante  che  vivono  sulle  pareti  delle  grandi 
montagne. 

Avendo  avuto  quest'anno  occasione  di  compiere  il  cosi  detto 
giro  della  Valle  d'Aosta,  cioè  di  attraversare  tutte  le  catene 
secondarie  che  dividono  una  valle  dall'altra,»  ed  avendo  avuto 
inoltre  l'occasione,  sia  nell'anno  scorso  come  in  questo,  di  salire 
qualche  colle  o  punta  elevata,  situata  fuori  di  questo  itinerario, 
cosi  ho  potuto  studiare  con  cura  la  flora  delle  creste  e  delle  punte 
di  quella  grande  vallata,  in  altri  termini  ho  potuto  formarmi 
un  criterio  della  flora  cacuminale  nella  Valle  d' Aosta,  criterio 
che  cercherò  di  chiarire  in  questa  nota. 

Il  numero  dei  colli  e  delle  punte  da  me  esplorati  allo  scopo 
ammonta  a  28,  non  potendo  contare  le  vette  o  le  altre  creste 
visitate,  nelle  quali  non  ho  potuto  fermarmi  il  tempo  neces- 
sario per  istudiarne  la  flora.  Ma  per  quanto  queste  ricerche 
siano  sufllcienti  a  determinare  i  caratteri  della  flora  cacuminale, 
tuttavia,  afllnchè  le  mie  conclusioni  abbiano  maggior  fondamento, 
traggo  partito  anche  dalle  ricerche  fatte  da  altri  su  montagne 
che  io  non  ho  potuto  esplorare.  Cosi  metto  a  profitto  la  salita 
fatta  dal  Parlatore  al  Crammont,  sulla  cui  vetta  esso  ha  raccolte 
18  piante,  traggo  dalla  Flora  del  Vallese  del  Jaccard  *  preziose 
indicazioni  circa  la  flora  del  Cervino,  del  M.  Rosa  e  di  tutta  la 
cresta  interposta  tra  quei  due  colossi  ed  infine  prendo  in  con- 
siderazione tre  altre  elevatissime  punte  salite  dalla  brava  guida 
Pietro  Dayné  di  Valsa varanche,  il  quale  vi  raccolse  alcune  piante 
e  me  le  portò,  affinchè  le  classificassi.  Il  numero  complessivo 
delle  località  studiate  con  diligenza  sale  pertanto  a  36,  a  cui  però 
se  ne  aggiungono  anche  altre  non  esplorate  a  fondo.  Delle  prime, 
5  sono  situate  tra  i  2600  e  i  2800  m.,  17  si  trovano  comprese  fra 
2800  e  3150  m.,  9  fra  3200  e  3500  m.,  5  fra  3600  e  4200  m. 


*  Catcdogue  de  la  Flore  Valaisanne,  Mómoires  de  la  Sociétó  Helvór 
tique  de  Sciences  Naturelles,  XXXIV. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


418  PLORA  CACUMINALE  DELLA  VALLE  D' AOSTA 

Alcuni  dei  luoghi  da  me  visitati  erano  completamente  privi 
di  neve,  altri,  quelli  molto  alti  od  esplorati  in  stagione  molto 
precoce,  presentavano  invece  larghe  chiazze  bianche,  taluni  erano 
posti  in  vicinanza  di  un  ghiacciaio  che  li  aveva  abbandonati 
soltanto  da  pochi  anni,  altri  invece  erano  ai  piedi  di  una  diru- 
pata crestina  che  li  riparava  dai  venti  e  vi  concentrava  il  ca- 
lore; vari  sono  orientati  in  maniera  da  ricevere  gran  copia  di 
raggi  solari,  molti  invece  vedono  il  sole  soltanto  per  poche  ore 
al  giorno  e  per  breve  stagione,  sicché  per  giudicare  convenien- 
temente della  flora  di  ogni  singola  località  conviene  tener  conto 
di  tutti  questi  fattori,  ed  inoltre  bisogna  pensare  che  una  sola 
e  spesso  affrettata  esplorazione  non  è  sufllciente  ad  illustrarla 
per  bene.  Nel  loro  insieme  però  credo  che  gli  elenchi  che  se- 
guono possano  darci  una  idea  abbastanza  esatta  di  ciò  che  sia 
la  flora  cacuminale  della  Valle  d'Aosta. 

Per  rendere  maggiormente  facile  il  paragone  fra  una  località 
ed  un'altra  premetto  una  brevissima  descrizione  delle  condizioni 
in  cui  si  trovava  ciascuna  punta  e  ciascuna  cresta  quando  le 
ho  visitate,  incominciando  da  quelle  meno  elevate. 

1.  Col  de  Chavannes  (tra  Courmayeur  ed  il  Piccolo  S.  Ber- 
nardo), 2606  m.  Orientazione  da  Sud-Est  a  Nord-Ovest.  Scoperto 
da  neve  quantunque  vicinissimo  al  ghiacciaio.  Zolla  erbosa  nel 
versante  Sud-Est,  cresta  dirupata  nel  versante  opposto.  Lo  vi- 
sitai il  29  luglio  ed  il  13  agosto  di  quest'anno. 

2.  Col  della  Beila  forca  (tra  Gressoney  e  valle  di  Challant), 
2676  m.  Orientazione  da  Est  ad  Ovest.  Scoperto  completamente 
da  neve.  Zolla  erbosa  scarsa  sul  culmine  del  valico,  parete  roc- 
ciosa a  Sud,  vasto  cumolo  di  detriti  a  Nord  verso  la  punta 
Bettolina.  Ricca  di  piante  la  parete  Sud  e  la  zolla  erbosa. 

Lo  visitai  il  giorno  18  luglio  1900. 

3.  Col  de  la  Bassa  Serra  (tra  Courmayeur  e  il  Piccolo  S.  Ber- 
nardo), 2747  m.  Orientato  da  Sud  a  Nord.  Piccola  cresta  roc- 
ciosa strettissima,  poco  elevata,  separante  il  ghiacciaio  del  Breuil 
da  quello  di  Chavannes.  Solo  da  pochi  anni  scoperta  dal  ghiac- 
ciaio. Flora  molto  povera. 

Visitata  il  29  luglio  e  13  agosto  1900. 
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4.  Col  Fenétre  de  Ferrei  (tra  il  Gr.  S.  Bernardo  e  la  Valle 
Ferrei  svizzera),  2765  m.  Orientato  da  Sud-Est  a  Nord-Ovest. 
Scoperto  dalla  neve  solo  in  parte.  Coperto  da  estesi  cumuli 
di  detriti  minuti  dalla  parte  di  occidente,  da  grossi  massi  dal 
lato  di  oriente.  Piante  poco  abbondanti  e  solo  dal  lato  di  oc- 
cidente. 

Lo  visitai  il  26  luglio  di  quest'  anno  ed  il  29  luglio  dell'  anno 
scorso. 

5.  Pania  del  Crammoni  a  Ovest  di  Pré-St.-Didier.  2737  ra. 
Sottile  cresta  di  circa  8  metri  di  lunghezza  e  3  di  larghezza. 

Visitato  da  Parlatore  il  di  8  agosto  1849.  (Scoperto  da  neve). 

6.  Col  Fenèire  de  Tei  (tra  la  Valgrisanche  e  la  valle  di 
Rhèmes),  2847  m.  Scoperto  dalla  neve.  Orient.  da  Est  ad  Ovest. 
Da  lato  di  Ovest  ghiacciaio  che  si  estende  fin  presso  il  colle,  dal 
lato  di  Est  ripidissimo  canalone  tutto  coperto  di  detriti. 

Poche  piante  nel  versante  di  Ovest,  più  abbondanti  in  quello 
di  Est.  Zolla  erbosa  molto  scarsa.  Il  resto  occupato  da  detriti  e 
rocce  verticali. 

Lo  visitai  il  14  agosto  1900. 

7.  Col  de  Livournea   (tra  la  Valle  di  Bionaz   e  quella  di 
*  St.  Barthélemy).  Alt.  2851  m.  Orient.  da  Nord  a  Sud.  Quasi  com- 
pletamente coperto  di  neve.  Solo  qua  e  là  degli  isolotti  rocciosi 
dove  raccolsi  poche  piante. 

Lo  visitai  il  6  agosto  dell'anno  scorso. 

8.  Becca  di  Viou  (a  Nord- Est  di  Aosta).  Alt.  2856  m.  Erbo- 
rizzai lungo  tutta  la  cresta  a  partire  dalla  vetta  fino  al  vicino 
M.  Mary  (2814  m.).  Completamente  scoperta  dalla  neve.  Avrei 
certo  trovato  maggior  numero  di  piante  se  una  grandinata  im- 
provvisa non  avesse  coperto  tutto  il  terreno  e  fatto  fuggire  il 
botanico. 

Vi  salii  il  l.*>  agosto  1899. 

9.  Passo  della  Sachère  (tra  la  Valle  dell' Isère  [Savoia]  e  la 
Valgrisanche),  2857  m.  Aperto  da  Est  ad  Ovest.  Ghiacciaio  nei 
due  versanti,  i  quali  lasciano  allo  scoperto  solo  una  stretta  cresta 
terminale.  Vegetazione  povera  sulle  morene  e  sulla  cresta. 

Salito  il  13  agosto  1900. 
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10.  Moni  Valaisan  (ad  Est  dell'Ospizio  del  Piccolo  S.  Ber- 
nardo), 2892  m.  Erborizzai  dalla  capanna  della  Bella  Valletta 
(2807  m.)  fino  alla  punta  sulla  cresta  diretta  da  Nord  a  Sud.  Com- 
pletamente scoperta  di  neve.  Pascolo  nella  parte  più  bassa,  nude 
rocce  nella  parte  superiore.  Flora  molto  ricca  solo  sul  pascolo, 
povera  verso  la  cima. 

Lo  visitai  parecchie  volte. 

11.  Lance  BranleUe  (a  Nord-Ovest  dell'Ospizio  dei  P.  S.  Ber- 
nardo), 2928  m.  Erborizzai  sulla  piramide  a  partire  da  2800  m. 
fino  alla  sommità  e  poi  sulla  cresta  strettissima  e  dirupatissima 
posta  a  levante  e  ad  occidente  della  punta  fino  al  di  là  del  Bec 
de  Rolses  (2936  m).  Pascoli  sulla  piramide  fino  alla  cima.  — 
Rocce  nude  sulla  cresta.  (Calcare). 

La  visitai  parecchie  volte  in  varie  stagioni  e  percorsi  le  creste 
il  3  ed  il  10  agosto  di  quest'anno. 

12.  Colle  Sud  delle  Cime  Bianche  (tra  Valtournanche  e  Fiery 
in  Val  di  Challand),  2896  m.  Orient.'  da  Est  ad  Ovest.  Zolla  er- 
bosa sul  culmine  e  sulle  pendici  a  Nord  e  Sud  del  colle,  rocce 
dirupate  sul  versante  Est.  Flora  più  ricca  dalla  parte  di  Ovest. 
Completamente  scoperto,  suflScientemente  ricco  di  piante. 

Visitato  il  giorno  19  luglio  di  quest'anno. 

13.  Col  de  V Arietta  (tra  Cogne  e  Val  Campiglia),  2933  m. 
Aperto  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est.  Coperto  da  ghiacciaio  e  senza 
alcuna  traccia  di  flora  nel  versante  Nord-Ovest  e  ricco  di  una 
vegetazione  lussureggiante  nel  versante  Sud-Est.  Calore  ecce- 
zionalmente concentrato  per  la  disposizione  delle  alte  rocce  ad 
anfiteatro. 

Lo  studiai  il  giorno  17  agosto  1899. 

14.  Colle  Nord  delle  Cime  Bianche  (2980  m.),  a  poca  distanza 
del  Colle  Sud.  Si  apre  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est.  Posto  tra  il 
vicino  ghiacciaio  di  Valtournanche  ed  estesi  campi  di  neve,  evi- 
dentemente da  poco  lasciato  allo  scoperto  dal  ghiacciaio.  Aperto 
rimpetto  al  Cervino,  vi  spira  un  vento  continuo  freddissimo,  non 
avvertito  nell'altro  colle  Sud,  che  esercita  assieme  al  terreno, 
tutto  pietrame  accumulato  dal  ghiacciaio,  un'azione  potente 
sulla  fiora  che  vi  è  scarsissima  e  caratteristica.  Tutti  gli  esem- 
plari sono,  non  solo  piccoli,  ma  eccezionalmente  pelosi,  segno 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


FLORA   CACUMINALE  DBLLA  VALLE  d' AOSTA  421 

evidente  che  vi  regna  un  freddo  straordinario.  L'impressione 
di  gelo  e  di  morte  che  io  provai  su  quel  colle,  non  si  verificò 
mai  più,  tìemmeno  su  colli  e  punte  molto  più  elevati. 
Visitato  il  19  luglio  1900. 

15.  Cresta  tra  il  colle  e  la  punta  di  Nana  (tra  Ayace  in  Val 
di  Ohalland  e  Valtournanche),  2800  circa -3010  m.  Diretto  da  Est 
ad  Ovest.  Zolla  erbosa  alternata  con  banchi  di  rocce  sul  versante 
orientale,  pietrame  sull'altro  versante  e  sul  culmine.  Flora 
ricca  nel  versante  Est. 

Esplorato  il  giorno  18  luglio  1900. 

16.  Col  Fenétre  de  Champorcher  e  cresta  fino  al  Bec  Co- 
stazza  (2847-3000  m.).  Aperto  da  Est  ad  Ovest,  completamente 
sbarazzato  dalla  neve.  Detriti  abbondanti  sul  colle  e  sul  versante 
Ovest,  rocce  dirupate  ed  isolotti  di  zolle  erbose  ad  Est.  Flora 
ricchissima  speciamente  nel  versante  Est. 

Studiato  il  giorno  22  agosto  1900. 

17.  Como  del  Camoscio  (3026  m.)  dal  Col  d' Ollen  (2871  m.). 
Cresta  diretta  da  Nord  a  Sud  coperta  di  pietrame  e  di  rari 
isolotti  di  pascolo  con  larghi  campi  di  neve.  Flora  più  ricca 
verso  la  cima,  perchè  più  facilmente  scoperta  dalla  neve. 

Visitato  il  17  luglio  1900. 

18.  Cresta  tra  la  Punta  dell'  Hermite  (3021  m.),  il  Miravidi 
(3060  m.)  e  la  Punta  Lechaud  (3127  m.)  (tra  l'Ospizio  del  Pic- 
colo S.  Bernardo  e  la  Valle  dell'AUée  Bianche). 

Il  punto  più  basso  si  ha  al  CoUe  d' Arguerey  (2846  m.).  Stretta 
cresta  dirupatissima,  da  pochi  anni  soltanto  abbandonata  dal 
ghiacciaio,  diretta  da  Sud  a  Nord.  Ad  Est  ha  gli  estesi  ghiacciai 
di  Arguerey^  Breuil  e  Chavannes,  ad  Ovest  il  precipizio.  Ve- 
getazione sul  versante  Est  molto  scarsa  fra  le  fessure  delle  rupi 
dove  potè  raccogliersi  un  po' di  terriccio. 

Attravei'sato  il  giorno  2  agosto  1900. 

19.  Monte  Fallare  (3061  m.),  a  Nord-Ovest  di  Aosta.  Sommità 
in  gran  parte  coperta  di  neve,  rivestita  di  grossi  massi  e  minuti 
detriti.  Zolla  erbosa  molto  scarsa,  fiora,  almeno  nell'  epoca  in 
cui  visitai  la  punta  (26  luglio  1899),  molto  povera.  Vi  salii  altre 
volte  nel  tardo  autunno  raccogliendo  solo  qualche  pianticella 
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iggita  alla  prima  ricerca,  ma  è  certo  che  un  accurato  esame 
epoca  propizia  vi  scoprirebbe  numero  maggiore  di  specie. 

20.  Punta  Nera  (tra  Cogne  e  Campiglia  Canavese),  3063  m. 
mta  costituita  per  gli  ultimi  100  metri  di  rocce  anfiboliche 
LO  si  elevano  tra  rocce  calcareo-talcose.  Completamente  sco- 
rta di  neve.  Formata  di  rocce  accatastate,  con  zolle  erbose 
lo  nel  versante  meridionale.  Flora  molto  ricca  nella  zona  delle 
cce  calcaree  e  molto  più  povera  in  quella  delle  rocce  anflbo- 
jhe.  La  Peirocallis  pyrenaica;  ad  es.,  manca  assolutamente  a 
leste,  mentre  si  trova  subito  dove  cominciano  le  calcaree. 
Caratteristico  il  fatto  che  non  vi  trovai  alcuna  traccia  di  Ar- 
mista  spicata,  comunissima  ovunque. 

Esplorata  il  19  agosto  1900. 

21.  Colle  del  Leynir  (tra  la  Valsavaranche  e  la  Valle  di 
hémes),  3093  m.  Aperto  da  Est  ad  Ovest.  Ghiacciaio  nel  ver- 
nte  occidentale  fino  alla  sommità,  detriti  nel  versante  orien- 
le  interrotti  qua  e  là  da  isolotti  di  tappeto  erboso  e  campi 

neve.  Flora  sufficientemente  ricca  solo  nel  versante  orientale. 
Vi  erborizzai  nel  30  giugno  e  nel  16  agosto  di  quest'anno. 

22.  Becca  di  Nona  (3142  m.)  a  Sud  di  Aosta.  Svelta  punta 
lasi  completamente  priva  di  neve,  accessibile  solo  dal  lato  me- 
dionaie, ove  il  pascolo  si  spinge  molto  in  su.  Esplorai  soltanto 

vetta  a  partire  dai  3100  m.  Flora,  a  causa  della  stagione, 
9  luglio  1899^  poco  ricca. 

23.  Berio  Blanc  (3250  m.)  e  Moni  Favre  (3269  m.)  (tra 
mrmayeur  ed  il  Piccolo  S.  Bernardo;  è  la  punta  più  alta  del 
^uppo).  Cresta  sottilissima  diretta  da  Sud  a  Nord  formata  da 
stre  molto  inclinate  di  scisti  calcari.  Pascolo  fino  a  3150  ra.  e 
rse  più.  Erborizzai  sulle  due  punte  a  partire  dal  Colle  del 
erio  Blanc  occupato  da  un  piccolo  ghiacciaio.  Vegetazione 
olto  povera.  Vi  erano  comuni  soltanto  la  Campanula  cenisia 
la  Saxifraga  opposiiifolia. 

Visitato  il  2Q  agosto  1900. 

24.  Colle  del  Lauson  (tra  Cogne  e  Valsavaranche),  3301  ra. 
iretto  da  Est  ad  Ovest.  Stretto  intaglio  dirupatissimo  prodotto 
lUa  facile  erosione  di  rocce  talcoso  molli  interposte  fra  strati 
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calcari  raddrizzati  verticalmente  in  senso  perpendicolare  alla 
cresta.  Sulle  rocce  talcose  non  mi  si  presentò  che  un  magro 
ciuffo  di  foglie  che  io  ho  ascritto  alla  Poa  laxa  Haenke.  Le 
rocce  calcaree  invece  presentavano  a  destra  e  sinistra,  nel  tratto 
compreso  fra  20  metri  sotto  e  circa  30  sopra  l'intaglio  nel  ver- 
sante orientale,  una  vegetazione  sufficientemente  ricca  data  la 
grande  elevazione.  Il  versante  occidentale  non  mi  forni  che  tre 
0  quattro  specie. 
Visitato  il  giorno  18  agosto  1900. 

25.  Becca  del  Luseney  (tra  S.  Barthélemy  e  Bionaz),  3505  m. 
Erborizzai  a  partire  da  3200  m.  Coperta  dal  ghiacciaio  nel  ver- 
sante settentrionale  e  sul  versante  orientale,  ove  erborizzai,  co- 
stituita da  grandi  lastroni  fortemente  inclinati  offrenti  scarse 
stazioni  adatte  alla  vegetazione,  quindi  flora  povera. 

Esplorato  il  4  agosto  1899. 

26.  Monte  jEmilius  a  sud  di  Aosta  (3359  m.).  Ardita  pira- 
mide accessibile  solo  dal  Iato  Sud  e  coperta  da  estesissimi  cu- 
muli di  grosse  pietre  in  mezzo  alle  quali  trova  modo  di  vivere 
una  flora  discretamente  ricca.  Erborizzai  dal  Colle  dei  Cappicc- 
Cini  (3235  m.)  fino  quasi  alla  cima,  ma  non  potei  trovare  sul 
culmine  del  monte,  per  quanto  fosse  scoperto  dalla  neve,  alcuna 
traccia  di  vegetazione. 

Salito  il  10  agosto  1899  e  il  17  giugno  1900. 

27.  Tersiva  (3512  m.).  Svelta  piramide  tra  la  valle  di  Cogne 
e  quella  di  Fenis.  Coperta  dal  ghiacciaio  fino  alla  cupola  nel  ver- 
sante settentrionale  ;  tutta  dirupata  dagli  altri  lati,  a  rocce  for- 
temente inclinate  verso  il  lato  di  Nord-Est.  Offerse  flora  più  ricca 
nel  versante  orientale  che  non  nell'occidentale.  Due  metri  dal 
vertice,  dove  e*  è  una  sporgenza  rocciosa  non  coperta  dal  ghiac- 
cio, accanto  all'  ometto  di  pietre  costruito  dagli  alpinisti  raccolsi 
le  Saxifraga  opposiiifoUa  e  la  S.  planifoUa.  Percorsi  la  cresta 
occidentale  a  partire  dal  Col  di  Bex  e  scesi  dal  pericoloso  ver- 
sante orientale  su  Fenis.  Se  il  tenipo  non  fosse  stato  cattivo, 
avrei  certo  raccolto  maggior  numero  di  piante. 

Compii  la  salita  il  18  agosto  1899. 

28.  Colle  del  Miage  (3403  m.).  Largo  intaglio  della  cresta  che 
dal  M.  Bianco  scende  verso  occidente  all'Aiguille  de  Trelatéte,  e 
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da  cui  prende  origine  il  grande. ghiacciaio  del  Miage.  A  guisa 
di  isolotto  spunta  dal  ghiacciaio  imponente  per  gli  spaventevoli 
crepacci  una  cresta  rocciosa  ripidissima  e  molto  dirupata  costi- 
tuita di  scisti  calcarei  in  basso,  granito  solo  più  alto,  la  quale 
comincia  a  3100  m.,  cessa  a  3350  circa.  In  questa  cresta  da 
pochi  anni  scoperta  dal  ghiaccio,  flora  povera,  forse  a  causa  della 
stagione  precoce.  L'esposizione  è  di  Sud-Est. 
Salito  il  27  luglio  1900. 

29.  Colle  del  Gigante  (3365  m.).  (Aperto  da  Sud  a  Nord.  Pro- 
fondo intaglio  sulla  catena  che  ad  oriente  dal  M.  Bianco  si  spinge 
fino  al  M.  Dollent).  La  cresta  che  vi  conduce  è  completamente 
scoperta  da  ghiaccio  e  da  neve.  Costituita  di  rocce  granìtiche  com- 
pattissime. Vegetazione  molto  più  ricca  che  nel  precedente,  forse 
per  essere  le  rocce  sbarazzate  dal  ghiacciaio  da  assai  più  lungo 
tempo  e  per  essere  la  stagione  più  avanzata.  Raccolsi  piante 
fino  a  3350  m.  il  giorno  25  agosto  1899.  La  flora  di  questo  colle 
fu  oggetto  di  un'altra  nota  da  me  pubblicata  nel  Bollettino  del 
Club  Alp.  It.  mese  di  Settembre  '99. 

Località  illustrate  dal  Jaccard  nella  €  Flora  Valaisenne.  > 

30.  Col  de  SL  Thèodule  (3333  m.)  tra  Zermatt  e  Valtournan- 
che.  Aperto  da  Sud-Ovest  a  Nord-Est,  occupato  da  ghiacciaio  nei 
due  versanti.  La  sola  cresta  rocciosa  è  libera.  Le  piante  furono 
raccolte  da  vari  botanici. 

31.  Furggengrat  (Cresta  rocciosa  posta  tra  il  vallone  del 
Breuil  e  quello  di  Zermatt  ad  Ovest  del  St.  Thèodule).  Le  piante 
furono  raccolte  da  m.  3400  alla  sommità  (3498)  dal  Martins 
ed  altri. 

32.  Wetssihor  (Punta  situata  a  Nord-Est  del  M.  Rosa  tra  il 
Vallese  e  la  Valle  di  Gressoney)  (3018  m.).  Salita  dal  Jaccard 
medesimo  e  da  altri. 

33.  Cervino  (4482).  Dopo  il  M.  Bianco  ed  il  M.  Rosa  la  più 
elevata,  e  di  certo  la  più  svelta  punta  di  tutte  le  Alpi.  Esplo- 
rata dal  prof.  F.  0.  Wolfdi  Sion  e  dall' Ab.  Henry  di  Aosta  che 
raccolsero  piante  a  3850  e  4200  m.  • 
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Località  visitate  dalla  Quida  Dayné. 

34.  Becca  di  Monciair  (3544  m.),  a  Sud  del  Gran  Paradiso. 
Svelta  piramide  quasi  tutta  circondata  da  ghiacciaio.  Le  piante 
furono  raccolte  in  settembre  dal  sig.  Dayné  che  mi  assicura  di 
averle  trovate  presso  la  punta. 

35.  Testa  della  Tribolazione  (3642  m.),  pure  presso  il  Gr.  Pa- 
radiso e  pure  quasi  totalmente  coperto  da  ghiacciaio.  Le  piante 
furono  raccolte  in  settembre  dal  sig.  Dayné  40  o  50  m.  circa 
sotto  la  punta. 

36.  Monte  Velan  (3729  m.)  (tra  Ollomont  ed  il  Gr.  S.  Ber- 
nardo ;  presso  il  Gran  Corabin).  La  punta  ed  i  versanti  orientale 
ed  occidentale  sono  invasi  dal  ghiacciaio.  Le  4  pianticelle  fu- 
rono raccolte  dal  Dayné  sulle  ultime  rocce  prima  d'incontrare 
la  cupola  terminale,  cioè  a  3700  m.  circa. 

♦  * 

N,  B.  Per  non  ripetere  molte  volte  il  nome  della  stessa  pianta 
indicherò  le  florule  speciali  di  ciascun  colle  o  punta  per  mezzo 
di  un  quadro,  nella  prima  colonna  del  quale  sono  indicati  i  nomi 
di  tutte  le  piante  da  me  raccolte  e  nelle  successive  col  mezzo  di 
tanti  numeri  1  sono  indicate  quali  siano  le  specie  trovate  in 
ciascuna  località.  Questo  quadro,  nel  mentre  evita  inutili  ri- 
petizioni, ha  il  vantaggio  di  farci  vedere  a  colpo  d'occhio  non 
solo  quale  sia  la  ricchezza  dei  singoli  luoghi,  ma  anche  quale 
sia  la  frequenza  delle  singole  specie.  È  inutile  dire  che  per  ra- 
gione di  spazio  e  per  maggior  chiarezza  debbo  fare  due  quadri. 
Uno  per  le  piante  le  quali  sono  state  raccolte  in  luoghi  non 
più  elevati  di  3150  m.  e  l'altro  per  le  piante  che  vegetano  an- 
che sopra  tale  limite. 

Prima  di  procedere  oltre  debbo  tributare  un  vivo  ringrazia- 
mento al  giovane  Valeriane  Jaccod  mio  allievo,  il  quale  mi  ac- 
compagnò in  molte  escursioni  e  mise  a  profitto  dei  miei  studi 
un  grande  spirito  di  osservazione  e  una  agilità  da  camoscio. 
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Ranunculus  glacialis  L,   .  . 
R.  glac.  V.  holosericeusGa?ii/. 
R.  glac.  V,  minimus  Vacc,  * 

R.  montanus   W 

R.  alpeslris  L 

Callianthemum    rutaefolium 

C.  A,  Mey 

Anemone  baldensis  L.  .  .   . 

A.  vernalis  L 

Troll  ius  europaeus  L.  .  .  . 

Arabia  alpina  L 

A.  coerulea  Ali 

Cardamine  alpina   W.  .  .  . 

V 
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1 
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C.  resedifolia  L 

Sisymbrium  pìnnatifid.  DC. 
Erysimum  pumilum  Gaud. . 
Draba  tomentosa  Wahl.  .  . 

D.  Johannis  Host 

D.  Wahlenbergii  Hartm.    . 

D.  aizoides  L 

Petrocallis  pyrenaica  R,  Br, 
P.  pyrenaica  flore  albo.  .   . 
Hutchinsia  alpina  R.  Br,   . 
H.  brévicaulis  Hoppe,  .  .  . 
Thlaspi  rotundìfolium  Gaud. 
T.  cepcaefolium  Morii i(  non 

Koch.   =  T.    corymbo- 
sum  Gaud 

T.  alpinum  Crant:^ 

Biscutella  levigata  L.    .  .  . 

Dìanthus  negleclus  Lois.  .  . 

Silenc  exscapa  Ali 

S.  rupestris  L.    ...... 
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Lychnis  alpina  L 

Alsìne  verna  Sarti 

A.  verna  var.  alpina  Grmli. 

A.  recurva    Wahlb 

Arenaria  ciliata  L 

A.  biflora  L.  .       . 
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A.  Marschlinsii  Kocìu   .  .   . 
Moehringia    polygonoides 
M,  K 
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Ranunculus  glacialis  L 

R.  glac.  var,  holosericeus  Gaud, 

Arabia  alpina  L 

Cardamine  resedifolia  L.    .   .  . 

C.  alpina  W. 

Sìsymbrium  pinnaiifidum  DC. 
Draba  tomentosa   Wahi.    .  .  . 

D.  Wahlenbergii  Hartm.  .  .  . 
Petrocallis  pyrcnaica  R.  Br.  . 
Hutchinsia  brevicaulis  Hoppe. 
Thlaspi  rotundifolium  var,  co- 

rymbosum  Gaud 

Silene  exscapa  Ali 

Cherleria  sedoides  L 

Cerastium  glaciale  Gaud.  .   .  . 

C.  latifolium  L 

C.  pedunculatum  Gaud.    .  .  . 

Geum  montanum  L 

G.  reptans  L 

G.  reptans  v.  villosum  Brùgg. 
Sibbaldia  procumbens  £..... 

Potentina  frigida  Vili 

Sedum  alpestre  Vili 

Saxifraga  oppositìfolia  L.    .  .  . 

S.  biflora  Ali 

S.  bryoides  L 

S.  varians  Sieb 

S.  var.  V.  atropurpurea  Stemb. 

S.  planifolia  Lap 
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Senecio  incanus  L 

S.  uniflorus  Ali 
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Gnaphalium   supinum   L.    var. 

uniflorum.  .' 

Artemisia  spicata  L 

Achillea  nana  L 

Leucanthemum  alpinum  Lam. 
L.  alpinum  var.  minimum  Vili. 
Leontodon  pyrenaicus  mihi  .  . 
Taraxacum  alpinum  Bouv.  .  . 
Phyteuma  pauciflorum  L.  .  . 
Campanula  cenisia  L 
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a   bavarìca   var.   imbri- 

Schl 

a  L 

ium  nanum  Sdir  ad.  .   . 
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ina  var.  vivipara  L.  ,  . 
la  var.  minpr  K.    .  .  , 

Haenke 

var.  flavescens  Pari.   . 
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isphaericum  L 
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CONTRIBUZIONE 

l'ENTOMOCECIDIOLOGIA  DELLA  FLORA  SICULA 

« 

PER 

T.  DE  STEFANI  PEREZ 


[  zoocecidii  della  Sicilia  sono  stati  ben  poco  studiati,  solamente 
in  questi  ultimi  anni  ho  rivolto  l'attenzione  sopra  di  essi  e 

solo  ho  potuto  raccogliere  un  discreto  materiale  che  in  parte 

fatto  conoscere  in  diverse  mie  pubblicazioni.'  Il  prof.  C.  Mas- 
longo  in  collaborazione  col  dott.  H.  Ross*  e  il  dott.  A.  Trotter' 
nno  anche  essi  indicato  qualcuna  di  queste  produzioni  della 
:ilia  ;  /na  io  oggi  vengo  ad  aggiungerne  una  sessantina  che 

in  parte  sono  note,  non  erano  dall'isola  conosciute;  altre  poi 
no  inedite. 
Resta  ancora  molto  da  ricercare  sulla  variata  flora  siciliana, 

io  conto,  poco  alla  volta,  di  poterla  esplorare  tutta,  e  mi 
[)rometto  quindi  di  tornare  sull'argomento,  ben  persuaso  che 
sa  deve  fornirmi  nuovo  e  abbondante  materiale. 

Palermo,  15  Novembre  1900. 


*  T.  Db-^tbfani,  Cinipidt  e  loro  gaUe  (1899). 

—  Descrizione  di  alcune  galle  e  catalogo  dei  cinipidt  trovati  in 

Sicilia  (1894). 

—  Zoocecidii  del  R,  Orto  botanico  di  Palermo  (1897). 

—  Produzioni  patologiche  sulle  piante  causate  da  animali  (1898). 

—  Note  sopra  due  zoocecidii  della  e  PhiUyrpa  variabilis  Timb,  >  (1898). 

—  Note  intorno  ad  alcuni  zoocedii  del  e  Quercus  robur  Willd.  >  e 

del  <  Q.  suòer  L.  »  (1898). 

—  Una  nuova  specie  gaUigena  di  e  Pemphigus  >  (1899). 

—  Miscellanea  entomologica  sicula  (1899). 

—  /  zoocecidii  della  vite  e  del  fico  (1899). 

—  I  zoocecidii  dell*  e  Atriplex  halimus  L.  >  (1900). 

—  Due  galle  inedite  e  i  loro  autori  (1900). 

*  G.  Massalongo  e  H.  Ross,  Ueber  sidlianisclie  Cecidien  (1898). 

■  A.  Trotter,  Comunicazione  intorno  a  vari  acarocecidi  nuovi  o  rari 
T  la  flora  italiana  (1900). 
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Emitteroeecldii. 

Coccidae. 

1.  AspiDiOTUS  HEDERAE  (Vali.)  Bouché  =  Chevmes  hederae  Vali., 

Aspidioius  nerii  Bouché,  Asp.  (Evaspidiotus)  hederae  Leo- 
nardi (su  NeHum  oleander  L.). 

Questa  coccinìglia  è  causa  della  lobazione  del  margine 
delle  foglie  dell'oleandro.  L' ho  trovata  comune  nei  giardini 
di  Palermo,  di  Monreale,  di  Termini  Iraerese,  di  Cefalù  e 
in  altre  località.  Avendo  studiata  per  diversi  anni  questa 
deformazione  posso  confermare  l'esattezza  delle  osservazioni 
fatte  dal  prof.  Massalongo.  * 

VAsp.  hederae  vive  su  molte  piante  e  spesso  è  stata  de- 
scritta con  diversi  nomi  ;  la  sua  sinonimia,  oltre  quella  sopra 
citata,  è  ricchissima  ;  cosi  si  devono  riferire  a  questa  specie 
i  nomi  di  Aspidiotics  palmarum,  palmaium,  genistae,  epU  • 
dendri,  bicdleiae,  lentisci,  ulicis,  ceratoniae,  oleastri,  car- 
podeti,  limona,  villosus,  cyadicola,gnidii,  ilicis,  myridnae, 
vriesciae,  Liaspis  oUiquus  e  Bouchei,  Chermes  ericae  (se- 
condo Leonardi)  e  forse  qualche  altro  nome  ancora. 

Aphldidae. 

2.  Aphis  persicae  Boyer  (su  Amygdalus  communis  L.) . 

Le  numerose  colonie  di  quest'afide  alterano  le  tenere 
foglie  del  mandorlo  dolce  ;  queste  si  accartocciano  irregolar- 
mente sulla  pagina  dorsale,  subiscono  una  leggiera  ipertrofia, 
e  senza  incresparsi,  si  addossano  fra  di  loro  venendo  a  for- 
mare grosse  agglomerazioni  di  color  verde  pallido. 

Comune  di  primavera  in  Pantelleria. 

3.  Lo  stesso  afide  deforma  pure  le  foglie  déiV Amygdalus  per- 

sica  L.  come  nel  mandorlo,  con  la  differenza  che  le  foglie 
sono  increspate. 
Di  primavera  in  tutta  Sicilia. 


*  C.  Massalonqo,  Sopra  le  foglie  di  «  Nerium  Oleander  L.  >  defor- 
mate  dalT  «  Aspidiotus  Nerii  »  (Bouché),  (Bull.  Soc.   bot.  ital.)  1896. 
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ìrvazione.  —  Questo  genere  di  deformaziane,  che  si 
tra  anche  su  diverse  piante  e  che  altri  aQdi  e  ani- 
i  causano,  in  alcuni  paesi  della  Sicilia  vengono  vol- 
ute dette  foglie  arramantddati,  e  ciò  perchè  le  con- 
li  della  foglia  deformata  rassomigliano  quelle  di  un 
canapello  che  in  volgare  siciliano  dicesi  rumaneddu. 
[ALI  Fabr.  (Su  Crataegus  Azarolus  L.). 
Ile  longitudinalmente  piegate,  attorcigliate  e  fra  di 
ggrovigliate. 

'dini  di  S.**  Ninfa  (Trapani)  in  Agosto. 
5IPHDM  NERii  n.  sp.  (Su  Nertum  Oleander  L.). 
sfafldide  che  in  colonie  numerose  ho  incontrato  da 

ad  agosto  e  in  quantità  minore  nei  mesi  più  caldi  e 
alita  speciali,  abita  i  gettoni  e  le  giovani  foglie  del- 
idro.  Esso  è  caratteristico  pel  suo  colorito  e  per  le 
e  deformazioni  che  causa  sulla  pianta, 
olorito  dell'  insetto,  sotto  le  diverse  forme  epigee,  è  di 
1  giallo  d'uovo;  le  antenne,  i  piedi,  i  sifoni  e  la  sua 
la,  a  guardarli  ad  occhio  nudo,  compaiono  neri,  e  ri- 
0  nettamente  sul  giallo  dell'addome  e  delle  altre  parti 
»rpo.  Le  deformazioni  causate  da  questa  specie  sulle 
,  sui  rami  e  sui  frutti  consistono  in  cicatrici  o  pustole 

meno  grandi  sulle  foglie  e  sui  rametti,  sul  frutto  in- 
troviamo una  discreta  ipertrofia  e  in  parte  l'arresto 
luppo. 

3ul  principio,  sulle  foglie  compariscono  alcune  mac- 
e  circolari  gialle,  più  tardi,  verso  il  centro  di  queste 
e,  il  parenchima  si  rompe,  si  ipertrofizza  e  si  produce 
erita  ora  allungata,  ora  circolare  a  superficie  rilevata 
pre  sfinteriforme,  consistente  e  di  color  bruno-terreo, 
i  teneri  rami  non  si  osserva  il  colorito  giallo  delle 
ni  lesioni,  invece  si  verifica  una  forte  ipertrofia  di 
tratto  del  gettone  e  senza  arrestare,  almeno  momen- 
mente,  il  suo  sviluppo,  come  non  lo  arrestano  neanco 
^lie;  dopo  un  certo  tempo  si  verificano  in  esso  lacera- 
e  pustole  sfinteriformi. 

fioritura  sui  gettoni  invasi  dal  parassita  si  svolge 
sirmente  senza  punto  mostrare  sofferenza  alcuna;  ma 
natisi  i  petali,  il  frutto,  che  dovrebbe  acquistare  la 
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sua  forma  di  sigaro,  viene  invece  contorto,  raccorciato, 
fesso  e  ipertroflzzato. 

Nel  gettone,  le  lesioni  che  vi  producono  gli  insetti  non 
sono  visibili  che  circa  un  anno  dopo,  e  presso  a  poco  lo  stesso 
succede  nelle  foglie,  ma  la  macchia  gialla  si  manifesta  ben 
presto,  e  la  pustola  sflnteriforme  molto  più  tardi.  É  dunque 
il  frutto  il  primo  a  risentire  gli  effetti  del  molesto  afide  e 
pure,  quando  comparisce  la  deformazione,  di  afidi  sulla  pianta 
non  esiste  più  traccia,  tanto  che  per  parecchi  anni  non  potei 
darmi  ragione  di  essa  ;  non  si  fu  che  dopo  reiterati  tenta- 
tivi che  potei  accertarmi  essere  il  Cryptosiphum  nerii  il  suo 
autore. 

Le  deformazioni  in  parola  adunque  avvengono  allorquando 
le  parti  lese  sono  vicino  alia  loro  lignificazione,  mentre,  finché 
sono  tenere  e  in  via  di  accrescimento,  il  tessuto  può  facilmente 
rifare  le  sue  cellule  che  gli  insetti  hanno  distrutto  e  le  la- 
cerature  quindi  non  si  verificano  ;  ma  quando  queste  parti 
sono  prossime  alla  maturità,  allorquando,  cioè,  non  con- 
corre più  in  esse  tutta  quella  quantità  di  umori  necessarii 
allo  accrescimento*  del  loro  sviluppo,  allora  nelle  parti  più 
fortemente  lese,  il  tessuto  si  lacera,  mette  allo  scoperto  quello 
sottostante,  il  quale  si  ipertroflzza  e  viene  a  costituire  le 
pustole  delie  foglie  e  dei  rametti. 

Il  frutto  invece  che  ha  un  accrescimento  più  rapido  è 
perciò  il  primo  a  presentare  le  alterazioni.  Cosi  avviene 
che  i  rami  di  due  e  di  tre  anni  mostrano  più  pronunziate 
le  deformazioni,  perchè,  lignificandosi  sempre  più  e  subendo 
un  lento  accrescimento,  per  la  minima  quantità  di  umori 
che  in  essi  afiluisce,  non  sono  più  adatti  a  riprodurre  il  tes- 
jsuto  e  sanare  le  ferite.  Queste  deformazioni  si  riscontrano 
sulle  foglie,  tanto  lungo  la  nervatura  mediana,  quanto  sui 
lembi,  ma  la  loro  conformazione  non  viene  punto  alterata, 
e,  meno  la  parte  lesa,  si  sviluppano  regolarmente. 

Descrizione  dell'insetto. 

Cryptosiphum  nerii  n.  sp.  Pseudogine  migratrice  vivi- 
para, di  color  giallo  d'uovo,  lucida;  antenne  e  piedi  bruni; 
sifoni  neri,  lunghi,  criptiformi  e  divaricantesi  all'  indietro  ; 

Auovo  Giom.  Bot.  Hai,  Voi.  Vili.  (Nuova  serie)  29 
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lodìcola  ben  pronunziata,  nera,  più  corta  dei  sifoni  ;  campo 
ìel  meso-  e  metatorace  e  del  petto  bruno;  tubercolo  o  occhio 
ìupplementare  molto  pronunziato.  Antenne  di  sei  articoli, 
li  cui  il  primo  breve  e  robusto,  il  secondo  in  lunghezza 
iguale  al  primo,  ma  più  esile,  il  terzo  più  lungo  di  tutti, 
1  quarto  di  un  terzo  meno  lungo  del  precedente,  come  il 
quinto  è  di  un  terzo  meno  lungo  del  quarto,  il  sesto  é  breve 
na  il  suo  processo  fllifero  invece  molto  lungo  ;  fossette  ol- 
attive  poverissime,  circolari  e  limitate  solamente  al  terzo 
irticolo.  Ali  ialine,  le  anteriori  con  quattro  vene  oblique,  di 
5ui  la  cubitale  due  volte  forcuta,  le  inferiori  con  due  ve- 
lette semplici  ;  stigma  e  costa  giallastre.  Testa  bruna,  pro- 
}Oscide  giungente  appena  air  inserzione  del  secondo  paio 
li  piedi. 

Ninfa  del  color  generale  della  migratrice,  con  leggiere 
nacchie  brune  al  torace,  teche  alari  giallo-brunicce;  codi- 
nola poco  pronunziata.  Antenne  di  sei  articoli,  di  queste  il 
terzo  è  il  più  lungo,  il  quarto  e  quinto  articolo  subeguali.  Pro- 
)oscide  sorpassante  in  lunghezza  la  base  del  terzo  paio  di 
)ìedi.  Tutti  gli  altri  caratteri  uguali  a  quelli  della  migratrice. 

Larva  adulta  simile  alla  ninfa,  con  la  codicela  molto  svi- 
uppata  come  nella  migratrice,  senza  macchie  brune  sul 
)etto  e  sul  torace  e  con  gli  altri  caratteri  che  distinguono 
e  larve  dalle  ninfe  in  questi  insetti.  La  larva  giovane  in- 
vece ha  ora  quattro,  ora  cinque  articoli  alle  antenne,  ma 
1  terzo  è  sempre  il  più  lungo,  il  quinto  articolo  è  breve; 
a  sua  dimensione  è  metà  della  larva  adulta,  inoltre  ha 
ìolore  giallo-pallido  e  non  è  visibile  in  essa  né  la  codicela, 
lè  il  tubercolo  dietro  gli  occhi  composti. 

Da  aprile  ad  agosto  sui  teneri  gettoni  e  sul  dorso  delle 
bglie. 
rzus  CERASI  (Fabr.)  Pass,  (su  Prunus  avium  L.). 

Tenere  foglie  all'estremità  dei  rami  più  oscure  dell'ordi- 
lario,  increspate,  bollose  e  spesso  addossate  fra  di  loro. 

Per  opera  dello  stesso  afldide  ho  trovato  la  stessa  defor- 
nazione  su  Prunus  Cerasus  L.  e  su  Prunus  Maìialeb  L. 
n  primavera  e  autunno. 
>His  MALI  Fabr.  (su  Pyrus  Malus  L.). 

Le  colonie  di  quesf  afide  le  ho  trovate  sul  dorso  delie 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


fiNTOMOCBOIDIOLOGIA  DBLLA  FLORA  SICULA  446 

tenere  foglie  dei  meli;  queste  per  l'azione  parassitaria 
si  incurvano  e  si  accartocciano  lassamente  sulla  pagina 
dorsale. 
A  S.»*  Ninfa  (Trapani)  verso  gli  ultimi  di  agosto. 

8.  Myzoxilus  laniger  Hausm.  (Schizoneura  lanigera  Htg.). 

Quest'altro  afldide  è  causa  di  grossi  e  piccoli  tumori  o 
rigonfiamenti  irregolari  sulle  radici,  sul  tronco  e  sui  rami 
del  melo.  I  tumori,  disseccandosi,  si  screpolano  sino  alla  zona 
del  cambio,  sicché  la  pianta  ne  soffre  grandemente,  i  frutti 
maturano  male,  e  allorquando  V  infezione  ó  molto  estesa  la 
pianta  muore. 

In  Catania. 

9.  Phylloxeba  quercds  Boyer  (=  Ph,  coccinea  Pass,  nec  Kal- 

tenbach,  Ph.  LicìUensteini  Balbi,  Ph.  BaXbiani  Licht., 
Ph.  fiorentina  e  Ph.  Signoreti  Targ.-Tozz.)  (su  Quercus 
lUx  L.  e  Q.  pubescens  Willd.). 

Comunissima  sui  lecci  della  R.  villa  La  Favorita  presso 
Palermo.  Essa  sulle  foglie  giovani  causa  una  specie  di  tic- 
chiolatura  gialla  che  ben  presto  si  dissecca,  dando  alla  foglia 
una  bruttissima  apparenza.  Questa  alterazione  non  rientra 
nelle  deformazioni  cecidiologiche,  perchè  qui  la  foglia  è  ri- 
masta inattiva,  ma  la  forma  primaverile  di  questa  fillossera 
ripiega  e  ipertrofizza  leggermente  il  margine  fogliare  del 
Qicercus  pubescens  dalla  quale  quercia  io  V  ho  avuta  dal 
bosco  della  Ficuzza. 

Osservo  intanto  che  nella  suddetta  località  della  Favorita 
e  nelle  vicinanze  di  essa  non  esistono  altre  querce  oltre  il 
leccio,  sicché  pare  che  in  queste  circostanze  la  fillossera  in 
parola,  anziché  nel  periodo  estivo  passare  da  una  specie 
di  quercia  ad  un'altra,  si  tenga  costantemente  sui  Oicer- 
cus  nex,  dove  V  ho  trovata  nei  mesi  più  caldi  della  stagione» 
in  luglio  ed  agosto,  non  più  sulle  foglie  ma  sui  giovani 
frutti  e  probabilmente  si  ridurrà  pure  sulle  radici  della 
stessa  pianta. 

10.  Aphis  cocubau  Pass,  (su  Silene  infiala  Sm.). 

Foglie  e  fiori  all'estremità  dei  germogli  fra  di  loro  addos- 
sati, quasi  agglomerati. 
In  aprile  e  maggio  nei  dintorni  di  Palermo. 
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Psyllidae. 

11.  PsYLLOPSis  FRAXiNi  (L.)  Lòw.  (su  Fvaxinus  excelsior  L.). 

Per  effetto  delle  punture  di  quest'emittero  le  foglie  incre- 
spano parte  del  loro  contorno  e  della  lamina  verso  il  lato  dor- 
sale e  vengono  a  formare  una  specie  di  cartoccio  turgido,  un 
po'  bolloso,  di  color  verde  pallido  e  più  spesso  rosso-oscuro. 

In  aprile  e  maggio  al  bosco  della  Ficuzza. 

12.  PsYLLA  PYRISDGA  Foorst.  (su  Pyrus  amygdaUformis  Vili.). 

Foglie  di  color  verde  pallido,  irregolarmente  ripiegate  o 
lassamente  involute  sul  dorso  ;  interno  delle  pieghe  e  delle 
circonvoluzioni  rivestito  di  abbondante  lanugine  bianca  in 
mezzo  alla  quale  dimora  una  numerosa  colonia  della  psilla 
in  parola. 

Ficuzza,  primi  di  maggio. 

13.  PsYLLA  iLiciNA  li,  sp.  (su  Quevcus  Ucco  L.). 

Quest'omottero  causa  sulle  foglie  del  leccio  una  deforma- 
zione consistente  in  un  piccolo  sollevamento  conico  sulla 
pagina  superiore  a  cui  corrisponde,  sul  dorso  della  foglia, 
un  infossamento  imbutiforme  dove  si  tiene  immobile  il  ce- 
cidiozoo. 

Cecidio  comunissimo  sui  lecci  della  R.  villa  La  Favorita 
e  da  marzo  a  giugno  abitato  dalle  larve. 

Riferisco  questa  Psylla  ad  una  specie  inedita  perchè  non 
mi  è  stato  possibile  poterla  riferire  ad  una  specie  nota;  pur 
nondimeno,  siccome  io  non  dispongo  di  una  bibliografla  com- 
pleta su  questi  insetti,  il  nome  che  io  vengo  a  dare  a  questa 
specie  deve  ritenersi  come  provvisorio.  Conosco  inoltre  un 
solo  sesso  e  quindi  mi  limito  per  ora  ad  una  descrizione 
sommaria  : 

9.  Bianco-gialliccia,  leggermente  soffusa  di  verde  sull'ad- 
dome ;  ali  ialine  con  le  venette  incolori.  Antenne  filiformi 
il  primo  articolo  breve  e  robusto,  il  sesto  bruno  e  legger- 
mente claviforme.  Addome  terminato  da  due  appendici  di- 
varicate le  quali,  dove  ha  origine  la  loro  divergenza,  sono 
addossate  alla  base  dell'ovopositore,  il  quale  è  in  forma  di 
grossa  spina.  Sulla  fronte,  tra  le  due  antenne,  sono  due 
robusti  tubercoli  coniformi.  Lung.  2  */f  rana. 
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Larva.  -  Scudi  forme,  di  color  bianco  latteo;  corpo,  e 
margini  adorni  di  lunghi  peli  bianchi  e  cilindrici,  circo 
dato  inoltre  da  brevi  e  robuste  appendici  che  si  trovai 
anche  sul  dorso.  Antenne  brevissime  di  tre  articoli. 

Ninfa.  -  Scudiforme,  di  color  verde-rame  molto  pallid 
teche  alari  dello  stesso  colore,  corpo  sparso  di  alcune  ma 
chiotte  nere. 

DitteroGecidli. 
Cecldomyldae. 

14.  AsPHONDYLiA  Stefanii  Kioff.  (Syn.  d.  Cecid.  d'Europ.  et  d'Alf 
p.  59),  1898  (su  Diplotaxis  tenuifolia  Dee). 

Le  larve  di  questa  cecidomide  causano  un'ipertrofia  f 
siforme  o  irregolare  delle  silique  ;  la  pianta  per  T  ordinar 
è  quasi  completamente  invasa  da  questa  deformazione. 

Gli  insetti  perfetti  si  ottengono  dagli  ultimi  giorni  di  1 
glio  a  tutto  agosto,  epoca  in  cui  bisogna  raccogliere  i  cecid 

In  territorio  dì  Mazzara  del  Vallo,  Marsala,  S.  Ninfa. 

15.  Perrisia  galiicola  (F.  Lòw.)  Kieff.  (su  Galium  cinereu 

Ali.). 

Le  larve  di  questo  dittero  cagionano  un  cecidio  in  forn 
di  grossa  gemma  o  di  carciofo  all'estremità  dei  giovani  ran 

Sulle  pendici  del  Monte  Pellegrino  presso  Palermo 
aprile. 

16.  P.  GALU  (F.  Lòw.)  Kieff.  (su  Galium  cinei^eum  Ali.). 

Questa  specie  causa  sull'asse  della  pianta  delle  galle  v 
sciculari,  subglobose  o  oblunghe,  carnoso-spugnose,  di  col( 
bianco  o  sfumate  di  rosso  e  a  superficie  glabra,  e  si  tr 
vano  situate  in  vicinanza  della  parte  superiore  di  un  ce 
cine  di  foglioline. 

Sulle  pendici  del  Monte  Pellegrino  presso  Palermo 
aprile. 

17.  P.  PYRi  (Bouché)  Kieff.  (su  Pyrus  amygdaliformis  Vili.] 

Causa  l'accartocciamento  marginale  delle  giovani  fogli 
Nei  primi  di  maggio  alla  Ficuzza. 

18.  P.  ROSARUM  (Hardy)  Kieff.  (su  Rosa  canina  L.). 

Su  i  giovani  arbusti  di  rosa  le  foglioline  sono  longituc 
nalmente  piegate  verso  la  parte  anteriore  lungo  tutto 
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0  mediano,  in  modo  che  le  due  metà  della  foglia  ven- 
a  combaciarsi,  formando  una  specie  di  sacchetto  tur- 
dentro  del  quale  si  tengono  le  larve  di  color  gialliccio 
secidiozoo. 

novembre  sulle  colline  di  Pizzenti  e  Giacalone  in  quel 

onreaie. 

OPTERÀ  CAROPHiLA  F.  Lòw.  (su  Opoponax  Chironium 

0- 

tremità  superiore  dei  gambi  delle  piccole  ombrelle  ri- 
late a  forma  di  calice  e  delia  grossezza  di  un  cece. 
il  mese  di  luglio  alla  Ficuzza. 
►OMYIDARUM  (su  Opoponox  CMronium  Koch). 
l'estremità  del  caule  portante  le  grandi  ombrelle,  a 
a  delle  larve  di  una  cecidomide  ancora  non  identificata, 
ìrificano  dei  rigonfiamenti  più  o  meno  irregolari,  grossi 
ledia  come  un  fagiuolo  e  racchiudenti,  nella  massa  mi- 
re ipertroflzzata,  diverse  camere  larvali  di  forma  ro- 
a  e  disposte  irregolarmente, 
il  mese  di  luglio  alla  Ficuzza. 
►LDiA  CERRis  (Koll.)  Kiefif.  (su  Qiiercus  suber  L.). 
L  luogo  a  delle  piccole  galle  sporgenti  su  tutte  e  due 
igine  della  foglia;  su  quella  superiore  esse  sono  costi- 

1  da  una  gibbosità  subconica  cava  all'  interno,  la  quale 
iusa  sulla  pagina  inferiore  da  una  specie  di  opercolo 
)erto  di  peli  stipati. 

estate  al  bosco  della  Ficuzza. 

ARINIA  ILICIS  Kieff.   (su   QUCTCUS  Hcx  L.). 

\  larve  di  questo  dittero  causano  nel  parenchima  fo- 
•e  piccole  galle  sporgenti  su  tutte  e  due  le  pagine 
L  lamina;  su  quella  superiore  esse  sono  coniche,  su 
la  inferiore  invece  leggermente  infossate,  equi  essepor- 
nel  centro  un  piccolo  funicolo  sporgente,  dal  quale 
B  fuori  la  larvetta  per  andare  a  trasformarsi  nel  ter- 
.  Questa  specie  di  condottino  per  lo  spesso  .manca,  ed 
a  il  cono  della  pagina  superiore  si  allunga  un  tantino, 
)re  in  forma  di  cratere  e  la  larva  vien  fuori  per  questa 
aegli  ultimi  giorni  di  febbraio  o  primi  di  marzo, 
^munìssima  alla  R.  villa  La  Favorita. 
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■uscldae. 

23.  Myopites  limbardae  Sch.  (su  Inula  viscosa  Dryand). 

Le  larve  deformano  il  talamo  florale  in  modo  che  esso 
si  ipertrofizza  fortemente,  venendo  ad  acquistare  la  gros- 
sezza di  un'avellana  subsferica  o  oblunga  di  colorito  bruno. 
Dalla  superficie  di  questo  corpo  si  elevano  alcuni  funicoli 
più  o  meno  lunghi  e  più  o  meno  curvi,  che  immettono  nelle 
camere  larvali  che  sono  in  continuità  di  essi,  sicché  dal 
loro  numero  si  può  conoscere  quello  delle  camere  interne. 
Questi  tubicini  o  funicoli,  secondo  me,  sono  formati  dai  pic- 
coli peduncoli  degli  acheni  ;  essi  sono  un  po'  svasati  e  a 
certo  punto  chiusi,  ma  si  continuano  ancora  per  un  altro 
tratto  cilindrico,  di  color  gialliccio  e  terminato  a  cono;  le 
pareti  di  quest'altro  prolungamento  sono  sottilissime  e  rac- 
chiudono, come  una  guaina,  un  corpo  filiforme,  bruno,  che 
non  è  altro  se  non  l'achenio  disseccato.  Dall'estremità  del 
tubicino  inferiore  o  meglio  dai  bordi  del  suo  svasamento 
partono  una  serie  di  filamenti  legnosi,  diritti  o  incurvati  e 
crespi  che  sorpassano  in  lunghezza  il  secondo  tubicino,  e  lo 
circondano  in  modo  che  la  parte  superiore  della  galla  sem- 
bra essere  capelluta. 

La  massa  galligena  ò  legnosa,  porta  alla  sua  superficie 
piccolissimi  tubercoli  sparsi  e  qualche  volta  è  perfettamente 
levigata. 

Il  muscide,  per  uscire  dalia  sua  cella  allo  stato  perfetto, 
buca  il  funicolo  inferiore  verso  la  sua  metà  e  lascia  dentro 
la  cellula  la  sua  bianca  spoglia  di  pupa. 

Comunissima  in  dicembre  al  bosco  della  Ficuzza. 

Osservazioni.  —  Da  questa  galla  ho  ottenuto  diversi  pa- 
rassiti che  sono  i  più  precoci  a  venir  fuori,  il  cecidiozoo 
non  esce  che  molto  più  tardi.  Cosi  sin  dai  primi  giorni  di 
marzo  ho  avuto  pochi  esemplari  del  Torymus  cyanimus 
Boh.  e  iélY  ffolcopelte  obscura  Fòrst.,  più  numeroso  in 
aprile  ottenni  il  Pteromalus  myopites  n.  sp.,  ma  in  maggio 
la  quantità  di  Euritoma  appendigaster  (Swed.)  Dalm.  che 
usci  da  queste  galle  fu  grandissima,  tanto  che  disperai  di 
poter  ottegiere  l' insetto  autore,  e  la  mia  speranza  si  allon- 
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nicora  maggiormente  quando  per  una  gran  parte  di 
e  tutto  luglio  non  ottenni  nessun  altro  insetto  ;  però 
primi  giorni  di  agosto  l'autore  della  galla,  ISiMych 
imbardae,  venne  fuori  abbondantemente  per  tutto 
ì,  cosi  che  il  loro  numero,  se  non  fosse  stato  deci- 
lai  parassiti,  sarebbe  stato  enorme. 

rizione  del  "  Pteromalus  myopites  „  n.  sp. 

lolore  generale  giallo  zolfino  macchiato  e  fasciato 
).  Testa  piccola,  larga  appena  quanto  il  torace,  faccia 
ta,  nera;  terapie,  clipeo  ed  una  lineetta  dietro  gli 
gialli  ;  antenne  brune,  ultimo  articolo  conico,  più  ro- 
legli  altri.  Torace  macchiato  di  nero  superiormente, 
invece  completamente  nero  ;  scutello  piano-convesso; 
gialle;  anche,  trocanteri  e  base  dei  femori  bruni  o 
osi  pure  gli  ultimi  articoli  dei  tarsi  e  gli  uncini;  ali 
iridescenti,  costa  marginale  giallastra,  ramo  stigma- 
Ilo  stesso  colore  e  breve.  Addome  superiormente  fa- 
di  nero  e  di  giallo  col  ventre  e  l'ovopositore  neri, 
rme,  acuminato. 

0  intieramente  levigato,  lucido,  leggermente  pube- 
Macchie  e  fasce  nere  punto  stabili,  ma  più  o  meno 
da  individuo  ad  individuo.  Lung.  2-2*/,  mm. 

ImeuotteroGecìdìi. 

Cynlpidae. 

MINOR  Htg.  (su  Papaver  Rhoeas  L.). 

ule  poco  0  nulla  deformate,  setti  interni  riempiti  di 

galle  agglomerate,  esse  sono  il  prodotto  dell'altera- 
pertroflca  degli  ovuli  causata  dalle  larve  del  cecidiozoo. 

Ninfa  comune  nel  mese  di  giugno. 
LVERis  Perris  (su  Papaver  Rhoeas  L.). 
ule  irregolarmente  gonfiate,  ingrandite  e  gibbose, 
iterno  riempito  di  una  massa  giallastra  e  dura  dentro 
lale  si  trovano  numerose  camere  larvali, 
une  a  S.  Ninfa  e  al  bosco  della  Ficuzza  nel  mese  di 
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26.  Andricds  Adleri  Mayr.  (su  Quercus  Cerris  L.). 

Piccolissime  galle  ovoidali  sul  lembo  delie  foglio,  a  super- 
ficie brillante  e  coperte  di  peli  più  o  meno  curvi.  Si  trovano 
spesso  numerosissime  agglomerate  sopra  una  sola  foglia. 

Bosco  di  Ficuzza. 

27.  A.  CORIACBUS  Mayr.  (su  Quercus  Ilex  L.). 

Insetto.  —  Cresta  del  metanoto  armata,  antenne  di  14  ar- 
ticoli ;  spinula  ventrale  quattro  volte  cosi  lunga  che  larga; 
addome  lucentissimo,  punto  velato  sui  lati.  Antenne  brevi, 
velate,  brune.  Testa,  torace  e  addome  neri.  Torace  finamente 
punteggiato,  ali  ialine  leggermente  infumate  ;  anche  e  piedi 
giallo-rossicci.  Palpi  mascellari  composti  di  tre  articoli,  di 
cui  il  primo  più  lungo  degli  altri,  il  secondo  molto  piccolo, 
il  terzo  più  lungo  del  secondo  e  più  robusto  dei  primi  due  ; 
palpi  labiali  di  due  articoli  subeguali  ;  scutello  rotondo  ;  me- 
sonoto  zigrinato,  lucido,  non  velato.  Lunghezza  1  '/s  J^^- 
circa. 

Galla.  —  Sulle  foglie,  piccola,  lenticulare,  di  color  verde 
pallido  superiormente  e  leggermente  convessa,  sulla  pagina 
inferiore  invece  essa  è  giallastra,  un  po'  più  elargata  e  a 
superficie  pianeggiante.  É  contornata  di  una  piccola  aureola 
di  tessuto  necrosato,  ha  pareti  sottilissime  che  il  cecidiozoo 
allo  stato  perfetto,  nella  seconda  metà  di  aprile,  buca  su 
una  delle  pareti  per  venir  fuori.  Non  esiste  una  galla  interna. 

Ctomune  in  aprile  alla  R.  villa  La  Favorita. 
2S.  Andricus  sp.  (su  Qicercus  pubescens  Willd.). 

Causa  sulle  gemme  una  piccola  galla  di  forma  ovulare  e 
di  color  giallastro  che  si  tiene  profondamente  incastrata  tra 
le  scaglie  da  cui  sporge  appena  T  estremità. 

È  questa  galla  uguale  a  quella  descritta  dal  dott.  Trotter 
nel  suo  Contributo  alla  conoscenza  degli  entomocecidi  ila" 
nani  ecc.  (Riv.  di  Patol.  veg,,  anno  VII,  n.  9-12,  Firenze, 
1899). 

Rara,  al  bosco  della  Ficuzza. 
29.  Andricus  hystrix  Trott.  (su  Quercus  pubescens  Willd.). 

Piccola  e  simpatica  galla  sferica  sui  rametti  delle  macchie 
cespugliose;  essa  è  rivestita  di  piccoli  ed  afl31ati  aculei  come 
la  superficie  di  un  echino. 

Bosco  della  Ficuzza,  frequente. 
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30.  A.  DRNEFORMis  Mayr.  (su  Quercus  pubescens  Willd.). 

Piccola  galla  a  forma  di  botticella,  riunita  spesso  in  diversi 
esemplari  allineati  sulla  nervatura  mediana  della  foglia  ^lla 
pagina  dorsale  ;  il  suo  colorito  è  verde  o  rossastro,  longi- 
tudinalmente è  striata  e  non  ha  che  una  sola  camera  larvale. 
La  nervatura  sulla  quale  questa  galla  si  trova  attaccata  si 
ipertroflzza,  la  foglia  si  incurva  a  barchetta  e  la  galla  viene 
a  trovarsi  n,el  concavo  dell'  incurvatura. 

Poco  frequente  al  bosco  della  Ficuzza. 

31.  A.  CALLiDOMA  Adi.  (su  Qucrcus  pubescens  Willd.). 

Piccola  ed  elegante  galla  in  forma  di  fuso  o  di  spola  por- 
tata da  un  lungo  pedicello  che  parte  dalle  ascelle  delle  fo- 
glie sulle  piccole  piantine  ;  essa  è  coperta  di  esili  e  brevi 
peli  bianchicci  e  presenta  delle  coste  nettamente  marcate  e 
di  color  rosso  ;  il  colorito  generale  di  questa  galla  è  di  un 
giallo-verdastro. 

Dalle  galle  raccolte  in  gennaio  ho  ottenuto  il  cecidiozoo 
perfetto  nel  febbraio  immediato. 

Rara  al  bosco  della  Ficuzza. 

32.  A.  KiRCHSBBRGi  Walch.  (su  Quercus  pubescens  Willd.). 

Piccola  galla  della  grossezza  di  un  pisello,  subsferica,  a 
superficie  rivestita  di  piccole  appendici  distanziate  e  ad  estre- 
mità nera.  È  legnosa,  di  color  giallastro  mentre  é  giovane, 
bruna  a  completa  maturità.  Nasce  sulle  gemme  ayventizie 
dei  vecchi  tronchi  e  sulle  giovani  piante  nelle  macchie 
cespugliose. 

In  dicembre  al  bosco  di  Ficuzza,  rara. 

33.  Cynips  SUBTERRANEA  Gir.  (su  Quercus  Robur  L.). 

Nel  mio  elenco  Produzioni  patologiche  sulle  piante  cau- 
sate da  animali  ho  notato  al  n.  27  come  Cynips  sp.  la  galla 
di  quesf  insetto.  L'anno  decorso,  avendola  ritrovata  al  bosco 
della  Ficuzza,  in  dicembre  mi  diede  il  suo  autore. 

34.  Andricus  Giardinai  Dest.  (su  Quercus  Robur  L.)  =  An- 
dricus  giardina  Dest. 

Vengo  a  scrivere  più  correttamente  il  nome  specifico  di 
questa  specie  perché  il  Kieffer  nella  sua  monografia  dei 
Cynipides  nell'opera  Les  Hymènoptères  d'Europe  etc.  del 
sig.  André,  a  pag.  391  ha  scritto  Andricus  giardinus;  ciò 
probabilmente  è  un  errore  di  stampa,  e  se  io  scrissi  male 
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la  prima  volta  dicendo  giardina,  il  nome  patronimico  tutto 
al  più  sì  avrebbe  a  scrivere,  secondo  le  regole  di  nomen- 
clatura adottate  nel  congresso  internazionale  di  zoologia  di 
Parigi  1889  e  di  Mosca  1892,  Giardinai,  come  appunto  oggi 
io  correggo. 

35.  A.  Panteli  Kieff.  (su  Quercus  Rohur  L.). 

La  galla  da  me  citata  al  n.  34  delle  mie  Produzioni  pato- 
logiche sulle  piante  etc.  e  riferita  ^ìVAndricus  Ma|/r^  Wachtl. 
è  invece  quella  AAVAndricus  Panteli  Kieff. 

36.  A.  PanteLi  Kieff.  var.  fructuum  Trotter,  (su  Quercus  Ro- 

bur  L.). 

Galla  simile  a  quella  della  specie,  solan^ente  essa  è  quasi 
sempre  più  piccola,  nasce  ora  direttamente  sul  frutto,  ora 
ò  portata  da  un  lungo  pedicello. 

37.  A.  coRTicis  L.  (su  Quercus  Roìmr  L.). 

La  galla  di  questa  specie  si  trova  infossata  sui  grossi 
tronchi  screpolati;  essa  è  subconica,  di  color  verdastro  o 
rosso- vinoso,  la  sua  superficie  é  angolosa.  Ha  una  grossezza 
poco  più  piccola  di  un  pisello.  Giunta  a  maturità  la  sua 
parte  superiore  cade  a  guisa  di  cappuccio  e  la  galla  com- 
parisce come  un  cono  rovesciato. 

Bosco  della  Ficuzza. 

38.  Cynips  troncicola  Gir.  (su  Quercus  Robur  L.). 

Anche  questa  specie  causa  la  sua  galla  sui  grossi  tronchi 
di  quercia  dove  si  tiene  infossata  nella  corteccia  ;  ha  forma 
conica,  è  legnosa  e  poco  più  grossa  di  un  pisello;  la  sua 
superficie  è  rivestita  di  brevi  prolungamenti  a  base  elar- 
gata, in  modo  che  si  toccano  fra  di  loro  e  vengono  a  for- 
mare su  tutta  la  superficie  della  galla  come  delle  coste 
longitudinalmente  disposte  a  cresta  frastagliata  o  dentata. 

Bosco  della  Ficuzza. 

39.  Andricus  luteicornis  Kieff.  (su  Qi^ercus  Suber  L.). 

Insetto.  -  Torace  e  addome  rosso-bruno,  testa  di  un  rosso- 
bruno  più  carico.  Antenne  e  piedi,  comprese  le  anche,  in- 
tieramente di  un  giallo  cetrino  o  vitellino.  Palpi  mascellari 
composti  di  cinque  articoli,  di  cui  il  primo  è  appena  più 
lungo  che  grosso,  il  secondo  almeno  due  volte,  il  terzo  una 
volta  e  mezza,  il  quarto  una  volta  e  un  quarto  e  il  quinto 
tre  volte  cosi  lungo  che  grosso  ;  palpi  labiali  di  due  articoli, 
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;ui  il  primo  ò  appena  più  lungo  del  secondo,  quest'  ul- 

0  è  due  volte  cosi  lungo  che  grosso. 

ntenne  di  13  articoli  che  si  ispessiscono  verso  l'estremità, 
scendo  è  quasi  due  volte  cosi  lungo  che  grosso,  il  terzo 
volte  e  mezza,  il  quarto  e  il  quinto  due  volte  e  mezza, 
idicesimo  e  il  dodicesimo  una  volta  e  un  quarto  e  il  tre- 
ìsimo  un  po'  più  di  due  volte  cosi  lungo  che  grosso, 
fesonoto  glabro,  molto  finamente  striato-reticolato;  me- 
leure  striate  nella  parte  inferiore  ;  scutello  più  fortemente 
ato-reticolato  ;  fossette  non  oblique,  quasidue  volte  cosi 
;he  che  lunghe  e  divise  solamente  da  una  cresta, 
.li  a  bordo  ciliato,  a  superficie  ialina,  sofiuse  di  giallastro 
)rno  all'areola,  cellula  radiale  quattro  volte  cosi  lunga 
ì  larga. 

^atella  un  po'  più  grande  che  le  unghia. 
Lddome  liscio,  a  spinula  ventrale  un  po'  meno  di  tre  volte 
i  lunga  che  larga.  Ovopositore  con  quattro  forti  denti 
estremità.  1  mm. 
faschio  sconosciuto. 

ìalla.  -  Piccolissima,  riunita  in  numero  da  cinque  a  dieci 
le  gemme  ascellari  un  poco  aperte,  conica,  alta  appena 
\  millimetri  e  grossa  uno  e  venti  mill.,  ad  estremità 
germente  ricurva  indietro,  di  colore  giallo-pallido,  sue 
eti  finissime  e  superficie  glabra  ;  un  lato  della  galla  è 
vesso,  liscio  e  lucente,  mentre  l'altro  è  appiattito  (pro- 
lilmente  questo  appiattimento  non  ha  luogo  quando  le 
le  non  sono  a  contatto),  matto  e  poco  liscio. 

1  foro  di  uscita  è  posto  verso  l'estremità  sul  lato  con- 
;so.* 

/omune  in  primavera  sui  pochi  sugheri  di  Balestrate  ael 

co  di  Calattubbo  in  provincia  di  Palermo. 

)Ricus  Adleri  Mayr  (su  Quercus  Suber  L.). 

jO  stesse  particolarità  notate  per  la  galla  sul  Quercus 

nris  L. 

>DiTES  ROSARUM  L.  {Rosu  Canina  L.). 

^revoca  una  piccola  e  simpatica  galla  della  grossezza  di 


KiBPFBR,  Cynipides  (Spec.  d,  Hymenop.  d'Europe  et  é^ Algerie 
ir  E.  André).  1899.  (Descriz.  trad.). 
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un  ceco  e  coronata  da  4-6  aculei  a  base  larga  ed  incras- 
sata,  lunghi  o  brevi  ma  sempre  acuminati.  Il  colorito  dì 
questa  galla  è  verde  o  rossastro  ;  essa  nasce  sul  lembo  delle 
foglie  ora  sulla  pagina  dorsale,  ora,  ma  più  raramente,  sulla 
pagina  anteriore. 

Nella  seconda  quindicina  di  settembre  sui  monti  di  Renda 
e  Pizzenti  comune  (Monreale). 

(Continua). 
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Appendice  al  Nuoto  Giornale  Botanico  Ital 

LAVORI  ESEGUITI 

NEL 

R.  ORTO  BOTANICO  DI  FIRE^ 


Appunti  sulla  vegetazione  di  alcune  parti 
Sicilia  orientale.  —  Osservazioni  di  P.  . 
carini. 

La  flora  della  Sicilia  orientale  ci  è  nota  a  sufficienza  i 
elementi  per  le  ricerche  di  una  pleiade  di  valorosi  botani 
hanno  erborato  per  quelle  contrade.  Queste  ricerche  han 
altro  avuto  di  preferenza  un  indirizzo  analitico;  ma,  salve 
eccezioni,  mirarono  men  frequentemente  a  prendere  in 
il  modo  d'aggregazione  degli  elementi  floristici  segnai; 
territorio,  e  la  loro  ripartizione  nelle  varie  sue  parti. 

Abbiamo  per  verità  e,  segnatamente  intorno  all'Etna, 
teressanti  lavori  del  Nicotra,  *  dello  Strobl  *  e  del  Lopriore  i 
alia  flora  lacustre;  '  ma  ciò  non  ostante  il  problema  di  quesi 
sicula  orientale  parmi  cosi  complesso  da  non  ritenere  inui 
che  il  tenue  contributo  delle  mie  osservazioni. 


^  Nicotra  L.,  Elementi  statistici  della  Flora  siciliana,  Nuov. 
bot.,  voi.  XVI,  p.  337  e  seg.  sino  al  voi.  XXIV. 

—  Ulteriori  osservazioni  sulla  Flora  messinese^  voi.  XI,  p.  21 

—  Notizie  intorno  la  vegetazione  del  Salvatesta^  voi.  XII,  p.  \ 

•  Strobl  G.,  Flora  der  Nebroden.    Flora  oder  aU.  bot.  Zi 
lume  XXXVI  e  seg.  1878-1885. 

—  Der  Etna  und  seine  vegetation,  Brunn,  1880. 

—  Flora  des  Etna,  Oesterreiches  Botan.  Zeitschrift,  voi.  30, 
e  volumi  seguenti  sino  al  voi.  38. 

•  L0PRIOR8  G.,  Studi  comparativi  sulla  Flora  lacustre  della 
Catania,  1901. 
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Per  quel  che  riguarda  ad  es.  V  intricata  quistione  delle  piante 
ilcicole  e  silicicole,  noi  abbiamo  in  Italia  scarse  osservazioni 
i  fronte  a  quelle  accurate  del  Magnin,  *  del  Bonnier  '  e  del 
lanchon  '  per  le  piante  della  Francia,  e  delle  Alpi:  e  del  Kerner 
ì  Marilaun  '  per  la  valle  del  Danubio.  Il  fatto  oramai  assodato 
le  certe  specie  sono  calcicele  in  un  territorio,  silicicole  in  un 
Itro  ed  indifferenti  in  un  terzo,  indica  chiaramente  '  che  non 
i  sola  composizione  chimica  o  la  struttura  fisica  del  suolo, 
algono  a  determinare  la  distribuzione  dì  queste  piante;  ma  che 
Itri  fattori  climatici  e  biologici  vi  hanno  esercitato  o  vi  eserci- 
mo  la  loro  influenza.  D'altro  lato  l'estendersi  della  cultura 
stermina  tuttora  nella  compagine  vegetale  della  regione  mediter- 
iiiea  delle  modificazioni  cosi  profonde,  che  non  è  privo  d'interesse 
ssarne  di  tratto  in  tratto  le  linee  fisionomiche  generali,  onde  rao- 
3gliere  documenti  per  tesserne  in  avvenire  la  storia.  In  tutta  la 
icilia  orientale  i  boschi  van  diventando  sempre  più  rari  dalle  rive 
al  mare  alle  vette  dei  monti,  e  dove  fino  a  pochi  anni  addietro 
[•escevano  i  faggi,  le  quercie  ed  i  pini,  si  stendono  ora  campi 
^Itivati,  0  società  vegetali  di  natura  affatto  diversa.  I  boschi 
ì  Elee  che  vestivano  le  lave  dell'Etna  tra  Randazzo  e  Maletto 
)no  in  gran  parte  scomparsi,  e  solo  qualche  rachitica  pianta 
ta  a  testimoniare  del  passato  dominio:  quelli  di  quercie,  olea- 
tri  e  castagni  del  versante  orientale  dell'Etna,  nella  regione  detta 
ppunto  del  Bosco,  sono  stati  sostituiti  nella  loro  quasi  totalità 
a  ubertosi  vigneti.  Il  Bosco  Flascio  a  Randazzo  e  quello  di 
.  Pietro  a  Caltagirone  corrono  serio  pericolo  nella  loro  esistenza: 


*  Magnin,  Recherches  sur  la  géogr,  hot.  du  Lyonnais,  Paris,  1879. 

-  La  végét,  de  la  région  lyonnatse.  Lyon,  1886. 

-  Observationa  sur  la  Flore  du  Lyonnais,  Ann.  Soc.  bot.  de  Lyon, 
385,  Lyon. 

'  Bonnibr  G.,   Quelques  observ,  sur  la  Flore  alpine  d^Europe.  Ann. 
e.  Nat.  1880,  p.  7. 

-  Études  sur  la  végét.  de  la  Val  d'Aure.  Revue  gén.  de  Botanique, 
)me  II,  1890. 

-  Observ,  sur  les  Berbér.  Bull.  Soc.  bot.  de  Franco,  1886. 

-  Études  sur  la  végét.  de  la  Vallèe  de  Chamountx.    Bevne   gén.    de 
tot.,  I,  p.  204. 

'  Planohon,  Sur  la  végét.  des  terr.  siltceux  dans  les  départements  du 
rard  et  de  Hérault.  Bull.  Soc.  bot.  de  Franco,  1864,  p.  364, 

*  Kerner  von  Marilaun,  Pflanzenleben  der  Donau-landes. 
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e  le  estese  boscaglie  in  tutta  la  regione  littoranea  vanno  cedendo 
il  campo  ad  essenze  più  rustiche  e  ad  un  tempo  più  produttive, 
quali  r  Opuniia  Ficus-indicay  ecc. 

Il  limite  di  altitudine  della  coltivazione  della  vite  sull'Etna  è 
segnato  dal  Philipp!  *  a  1035  m.  sul  versante  meridionale,  e  dal- 
l'Hupfer*  a  circa  1200:  cosicché  in  64  anni  ha  guadagnato  ol- 
tre 150  metri  in  altezza:  ed  io  stesso  ho  osservati  dei  vigneti 
produttivi  sopra  monte  S.  Leo  all'altezza  di  1300  m.  e  dei  tenta- 
tividi  cultura  a  non  molta  distanza  dalla  Casa  del  Bosco.  Gli 
agrumi  non  salivano  un  tempo  ad  un'altitudine  superiore  ai 
250  m.;  ma  già  nel  1896  secondò  l'Hupfer  salgono  a  350  m.  tra 
Gravina  ed  Aci  Sant'Antonio  in  culture  rimunerative,  e  solo  la 
mancanza  d'acqua  d'irrigazione  ne  ostacola  un  più  forte  avan- 
zarsi verso  le  alte  regioni  dell'Etna:  poiché  in  esemplari  isolati 
od  in  piccoli  gruppi  maturano  i  frutti  verso  Mascalucia,  e  nei 
luoghi  riparati  a  Tre  Castagne,  Viagrande  e  Pedara  s'incontrano 
accanto  ai  primi  castagni.  Un  semplice  sguardo  alla  tabella  del- 
l'Hupfer  concernente  la  statistica  delle  foreste  dell'Etna  nel  1825 
e  nel  1892  dimostra  l'enorme  diminuzione  che  i  boschi  hanno 
subito  in  questo  lasso  di  tempo  a  vantaggio  di  alcune  poche 
stirpi  coltivate. 

Certo  queste  modificazioni  appaiono  cosi  profonde,  perchè  pro- 
vocate e  dirette  dall'  uomo,  senza  la  cui  influenza  si  manifeste- 
rebbero solo  con  estrema  lentezza  e  con  caratteristiche  essen- 
zialmente diverse  ;  ma  giova  avvertire  che  l' uomo  è  un  agente 
naturale  anch'esso  e  che  la  sua  attività  vien  coronata  dal  sue-* 
cesso  soltanto  quando  egli  agisce  in  conformità  colle  tendenze  e 
coir  indirizzo  naturale  dominante  nell'epoca.  Egli  può  accelerare 
una  mutazione  verso  la  quale  tende  il  complesso  floristico  di 
una  regione,  non  crearla  in  antitesi  colle  condizioni  dell'am- 
biente. E  del  resto  siccome  la  sua  azione  si  dirige  segnatamente 
prò  o  contro  quelle  specie  che  il  De  CandoUe  chiamava,  con  ter- 
mine felice,  dominanti,  ne  deriva  che  combattendo  o  favorendo 
runa  0  l'altra  di  queste,  cangia  senza  volerlo  l'aspetto  intiero 


*  Philippi  R.  a.,   Weber  die  Vegetation  am  Aetna,  Linnaea,  voi.  7, 
1832,  p.  727. 

•  HuPPBR,  Die  Begionen  am  Aetna.  Sep.  Abdruch  a.  d.  wissensolif. 
Verhoff.  dea  Vereins  far  Erdkunde  zu  Leipzig,  II,  p.  313  e  seg. 

Nuovo  Giorn.  Boi.  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie)  30 


Digitized  by 


Google 


460  APPENDICE  AL  NUOVO  GIORNALE  BOTANICO   ITALIANO 

della  vegetazione  ;  poiché  insieme  alle  specie  dominanti  vengono 
ostacolate  e  favorite  quelle  piante  che  ne  formano  il  corteo.  E 
se  col  cessare  dell*  azione  dell*  uomo  questi  territori  tornano  di 
nuovo  in  balia  delle  forze  naturali  non  disciplinate,  gli  antichi 
inquilini  non  tornano  ad  occuparli  in  modo  integrale;  ma  qual- 
cuna delle  forme  primitive  resta  esclusa,  qualche  altra  delle 
nuove  viene  accolta  o  persiste  nel  territorio  conquistato,  e  la 
facies  floristica  cosi  si  modiflca. 

I  Botanici  che  si  sono  occupati  della  geografia  della  Sicilia  e 
segnatamente  dell'  Etna,  distinguono  una  serie  di  formazioni  ve- 
getali che  non  tutte  mi  sembrano  avere  una  spiccata  autonomia. 
Io  distinguo: 

1.^  Una  formazione  littoranea  sviluppata  lungo  l'estremo 
lido  del  mare  con  due  tipi  di  stazioni:  la  rupicola  e  V are- 
nosa, 

2.°  Una  formazione  palustre  scindentesi  in  due  tipi  di  sta- 
zioni, V  acqicaiica  propriamente  detta  e  quella  dei  terreni 
inondati. 

3.*^  La  formazione  dei  terreni  a  riposo,  la  quale  comprende 
parecchie  stazioni,  e  cioè  Terreni  abbandonati  temporaneamenle 
a  sé  stessi.  Margini  dei  campi,  Fossati;  Argini  dei  fiumi,  ecc. 
É  una  formazione  vegetale  delle  più  artificiali  e  delle  meno 
autonome,  poiché  non  ha,  si  può  dire,  specie  in  proprio;  ma 
prende  i  suoi  elementi  a  prestito  dalle  altre  formazioni  vicine. 
Ciò  non  ostante,  dati  i  sistemi  di  cultura  del  luogo,  è  una  delle 
più  vaste. 

4.**  La  formazione  dei  pascoli,  importantissima  per  la  copia 
di  piante  mediterranee  e  xerofile  che  ospita. 

5.^  La  formazione  delle  piante  rupicole,  la  quale  potrebbe 
forse  considerarsi  come  una  stazione  speciale  della  precedente, 
ma  che  merita  speciale  riguardo  per  lo  sviluppo  che  prende  nel 
territorio. 

6.^  La  formazione  delle  boscaglie  e  dei  boschi  marittimi. 

7.^  La  formazione  dei  boschi,  delle  boscaglie  e  dei  prati  dì 
montagna. 

8.°  La  formazione  vegetale  di  alta  montagna. 

9.°  La  formazione  delle  piante  coltivate. 
Coù  questa  ripartizione  io  non  intendo  muoverò  alcuna  cri- 
tica ai  raggruppamenti  adottati  da  altri  e  segnatamente  dal 
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Tornabene*  e  dallo  Sbrobi;*  io  intendo  soltanto  di  adottare  un 
sistema  che  mi  permetta  una  più  facile  esposizione  dei  fatti  da 
me  osservati.  Le  varie  società  vegetali  non  sono  ancora  cosi 
ben  conosciute  neir  intima  loro  compagine  da  poter  permetterne 
la  classificazione  in  tipi  d' indole  generale  valevoli  per  tutti  i 
paesi:  e  ne  vien  quindi  che  possa  ancora  lasciarsi  all'osservatore 
una  certa  latitudine  nel  fissarne  i  confini,, a  seconjja  dei  cri- 
terii  che  ne  dirigono  lo  studio. 

Debbo  anche  avvertire  che  io  avrò  occasione  frequente  di  par- 
lare della  flora .  etnea  e  della  vegetazione  dell'  Etna  :  è  bene 
tener  presente  fin  d'ora  che  a  questa  denominazione  io  non  do 
l'ampio  significato  dello  Strobl  e  del  Tornabene,  i  quali. accol- 
gono nel  territorio  etnense  tutta  l'area  compresa  fra  il  littorale 
jonicoed  il  corso  dell' Onobola  e  del  Simeto.  Nel  territorio  cosi 
delimitato  vengono  incluse,  segnatamente  nella  zona  meno  elevata 
sul  livello  del  mare,  degli  ampii  tratti  di  terreni  sedimentarli, 
argillosi  e  calcari,  e  le  fertili  alluvioni  della  piana  di  Catania. 
Quando  però  si  voglia  stabilire  un  confronto  tra  la  vegetazione 
dei  terreni  vulcanici  e  quella  dei  sedimentarli  più  antichi,  ed 
alluvionali  più  recenti,  non  si  possono  comprendere  nel  terri- 
torio etneo  quelle  stazioni  di  piante  che  non  si  trovano  su  ter- 
reno eruttivo. 

I.  —  Formazione  llttoranea. 

La  vegetazione  littoranea,  la  quale  si  stende  lungo  l'estremo 
lido  del  mare,  è  abbastanza  uniforme  in  tutta  la  regione  ed 
offre  due  facies  principali  a  secoilda  che  la  costa  è  arenosa  o 
rocciosa. 

n  fondo  della  vegetazione  costiera  delle  rupi  è  costituito  da 
Olaucium  luteum,  Cahile  maritima,  Matihiola  sintiala,  Alys- 
sum  maritimum,  Frankenia  pulverulenta,  Silene  nicaensis 
e  sedoides,  Spergularia  rubra,  Sedum  coeruteum  e  stellaium, 
Criihmum  maritimum,  Inula  chrithmoides,  Plantago  Coro- 
nopus,  Ohione  portulacoides,  Salsola  Kali,  Suaeda  fruticosa. 


*  ToRKABBNB  F.,  Saggio  di  geografia  botanica  per  la  Sicilia.  Atti 
del  congresso  dei  naturalisti  tenutosi  in  Napoli  nel  1846,  e  Flora 
Aetnea,  Catinae,  1889-1902. 

'  Strobl,  Der  Etna  und  seine  veget.^  p^  49  e  seg. 
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Hyosciamiis  albus,  Statice  belMifolia,  Mesembryanthemum 
nocllflorum  ed  Iris  Sisynrinchium.  Nel  littorale  arenoso  pre- 
dominano invece  Malcolmia  parviflora,  Medicago  marina  e 
liitoralis,  Eryngium  maritimum,  Ambrosia  maritimi,  Statice 
Limonium,  Atriplex  patiUa  e  Tomabenii,  Euphorbia  Paratia^, 
Diotis  candidissim/i,  Juncus  maritimus  e  muUiflorus,  Psa'mm/i 
arenarTbt,  Agrostis  pungens,  Ammophila  arenaria.  Imperata 
arundinaceUy  Crucianella  TTiaritima,  Pancratium  Tnaritimum, 
Lepturus  incurvaius,  Calystegia  Soldanella,  ecc.  Queste  ultime 
quattro  specie  sono  estremamente  rare  sul  littorale  etneo  ;  e  ciò 
si  comprende  agevolmente,  data  la  natura  rocciosa  delle  lave 
che 'formano  il  lido;  ma  ad  altre  cause  va  a  mio  senso  rife- 
rita l'assenza  dal  territorio  vulcanico  di  piante  quali  la  Sfaiice 
sinuata  e  la  Passerina  hirsuta  che  prosperano  sulle  stazioni 
calcari,  mentre  non  fanno  su  quelle  vulcaniche.  La  prima  in- 
fatti è  segnalata  da  parecchie  località  del  littorale  messinese  e 
da  Augusta  in  giù  è  frequentissima  lungo  la  costa  siracusana; 
la  seconda  vive  sui  dirupi  marittimi  a  Taormina,  Augusta  e 
Brucoli,  in  stazioni  quindi  singolarmente  prossime  alle  lave 
dell'Etna  senza  che  si  sia  mai  stabilita  sopra  di  queste. 

Vi  si  comportano  quindi  come  piànte  amiche  del  calcare, 
quantunque  per  la  Passerina  hirsiUa  sia  d'  avvertire  che  è 
segnalata  dalle  isole  Eolie  in  terreno  vulcanico,  come  alla  Punta 
Milazzese  e  sulle  rupi  della  Caletta  e  di  Torrione  a  Panaria.* 

La  Statice  serotina  frequente  nel  littorale  messinese  non  sem- 
bra oltrepassare  il  promontorio  di  Taormina,  mentre  la  Statice 
Smilhii  caratteristica  del  Siracusano  si  ferma  ai  colli  di  Pri- 
mosole, quasi  arrestata  dalle  arene  della  Piana,  che  sembrano 
avere  frapposto  un  ostacolo  insormontato  anche  a  due  altre 
congeneri  :  St.  virgola  e  m^inutiflora,  che  dal  littorale  messi- 
nese si  allungano  sulle  lave  etnensi  sino  alle  rupi  del  Faro  di 
Catania. 

Singolare  è  ancora  il  comportamento  della  Matthiola  incana 
la  quale,  benché  nel  Mediterraneo  viva  frequente  su  terreni 
silicei  e  vulcanici  (Milazzo,  Eolie),  non  abbandona  sull'Etna 
l'isola  dei  Ciclopi,  ed  i  dirupi  basaltici  fra  Acitrezza  ed  Aci- 
reale. 


*  LoJACONO  M.,  Le  isole  Eolle  e  la  loro  vegetazione^  Palermo,  1878. 
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Notevoli  sono  pure  le  oscillazioni  che  questa  flora  littoranea 
sembra  subire  neir  importanza  relativa  dei  suoi  componenti. 

Il  Pancraiium  maritimum  e  la  Crucianella  inaritima  ad 
es.  che  nel  1891  e  1892  erano  frequenti  solo  verso  la  foce  del 
Slmeto,  a  Fiume  vecchio  e  Fiumazzo,  hanno  in  quest'ultimi 
anni  guadagnate  le  dune  della  Plaia,  e  sono  comparse  numerose 
e  frequenti  in  giovani  cespugli  tra  il  Tiro  a  segno  ed  il  Por- 
cile: mentre  al  contrario  il  Mesembryanihemum  crysiallinum 
non  fu  più  trovato  da  me  in  questi  ultimi  anni  ai  Ciclopi;  e  sul 
littorale  catanese  sembra  si  sia  accantonato  nelle  vicinanze  del 
Faro. 

Per  altre  piante  che  lo  Strobl  considera  come  rare  o  meno 
comuni  nei  dintorni  di  Catania  :  quali  Glaucmm  luteum,  Inula 
critìimoides,  Imperata  cyltndrìcay  Aster  Tripolium,  Plantago 
mariiima,  Medicago  7narina,  ecc.  e  che  io  ritengo  eminente- 
mente caratteristiche  della  stazione  rupicola  o  sabbiosa,  è  pro- 
babile che  non  si  tratti  di  una  variazione  sopravvenuta  nella 
densità  degli  individui,  ma  di  un  'diverso  apprezzamento  della 
importanza  floristica  delle  singole  specie.  Abbastanza  rare  sono 
le  stazioni  di  Mesembryanihemum  nodiflorum  e  di  Aloe  vul- 
garis,  quantunque  uniformemente  diffuse  in  tutta  la  costiera. 

Questa  formazione  littoranea  si  presenta  nel  suo  complesso 
povera  e  priva  anche  di  quegli  accantonamenti  di  specie  rare 
cosi  notevoli  ad  es.  nel  littorale  di  Trapani  e  di  Palermo  e  su 
quello  del  versante  tirreno  dell*  isola.  *  E  anche  per  il  versante 
jonico,  il  tratto  di  lido  men  vario  é  quello  che  corre  da  Taor- 
mina al  promontorio  di  Augusta,  quello  cioè  formato  dalle  colate 
laviche  dell*  Etna  e  dalle  fertili  alluvioni  del  Simeto  e  dell' Ono- 
bola.  Su  questo  territorio  littoraneo,  relativamente  più  recente 
del  restante,  non  si  sono  quindi  diffuse  che  le  specie  meglio 
adattate  alle  attuali  condizioni  dell'ambiente:  non  molte  altre 
che  se  hanno  ancora  tanto  vigore  da  conservare  le  sedi  origi- 
narie, non  ne  hanno  più  a  sufficienza  per  entrare  in  lotta  colle 


*  Oltre  le  flore  generali  dell'  Italia  e  dell'  isole  può  consultarsi  al 
riguardo  con  profitto  F.  Fanales,  Contributo  alla  conoscenza  delle 
Sciare  di  Marsala,  Bull.  R.  Orto  Bot.  di  Palermo,  ITI,  p.  3,  nella 
qual  pubblicazione  si  trovano  raccolte  ricche  notizie  floristiche  in- 
torno ad  una  formazione  vegetale  che  corrisponde  in  gran  parte 
alle  mie  littoranea,  dei  pascoli  e  rupicola. 
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edenti.  Quali  sieno  le  cause  di  questa  inferiorità  sembrami 
ro  :  propendo  per  aUro  a  pensare  che  si  tratti  di  cause  bio- 
5he,  poiché  infatti  se  nel  territorio,  ad  es.  la  Passerina 
ula  e  la  Statice  sinicata,  si  comportano  come  piante  amiche 
calcare,  il  loro  ritrovarsi  alle  Eolie,  a  Lampedusa  e  la  prima 
le  sulle  lave  del  Vesuvio  ed  a  Monte  nuovo,  sono  fatti 
provano  come  non  sieno  state  soltanto  proprio  la  natura 
i  o  la  composizione  chimica  del  suolo  ad  escluderle  dal  ter- 
bio in  quistione:  a  fattori  climatici  a  mio  avviso  neppure  è 
ensare;  e  giova  quindi  concluderne  che  secondo  ogni  pro- 
nta, 0  mancano  in  questo  territorio  gli  agenti  opportuni  alla 
iminazione;  od  i  semi,  pur  giungendovi,  vengono  al  momento 
L  germogliazione  sopraffatti  da  altri. 
Me  delle  piante  che  lo  Strobl  riferisce  alla  sua  VegetaUons- 
1  der  sandigen  meerstrandes,  quali  Bordeum  murinum, 
volvidus  arvensis  var.  hastifolius,  Lythrum  Graefferi, 
nis  variegata:,  Juncus  bufpnms,  Silene  vespertina,  Eelio- 
ium  supinum  e  Bocconi,  sembrano  a  me  più  che  altro 
lenti  presi  a  prestito  dalle  formazioni  circostanti,  e  non  di 
,  come  V Bei  Bocconi,  d'importanza  secondaria  e  direi 
li  avventizia  nella  formazione. 

II.  —  Formazione  delle  piante  palustri.  * 

L  formazione  è  scarsamente  rappresentata  nel  tratto  di  lit- 
io che  va  da  Messina  a  Taormina  per  la  ripidità  della  costa 
offre  un  facile  displuvio  alle  acque;  ma  già  nella  piana  di 
;ali,  lungo  il  corso  inferiore  dell'  Onobola,  appare  ben  costi- 
.  e  lo  è  ancor  meglio  nella  piana  di  Catania  e  quindi  sino 
racusa  e  Pachino,  lungo  il  qual  tratto  si  succedono  fre- 
tti gli  specchi  ed  i  corsi  d'acqua  che  alimentano  una  vige- 
flora  palustre.  Il  pendio  delle  colline  è  qui  molto  dolce,  e 


kfaggìori  dettagli  nella  struttura  dei  laghi  della  Sicilia  e  sulla 
vegetazione  sono  a  ritrovarsi  nella  pregevole  memoria  del 
Lopriore  sopracitata  ;  la  quale  mi  dispensa  quindi  di  entrare 
aggiori  dettagli.  L' indole  del  mio  lavoro,  del  resto,  e  il  suo  ri- 
si alla  sola  Sicilia  orientale  danno  ragione  del  mio  soffermarmi 
nto  ad  alcuni  punti  delle  molte  quistioni  sollevate  nello  scritto 
icitato  del  prof.  Lopriore. 
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non  v'  è  quindi  fiume,  torrente  o  ruscello  che  qua  e  là  non 
s'allarghi  e  ristagni.  La  maggior  parte  però  di  questi  specchi 
d'acqua  resta  all'asciutto  in  estate:  e  lo  stesso  lago  di  Lentini,^ 
che  è  certo  il  più  esteso  padule  della  Sicilia  orientale,  si  re- 
stringe fortemente  nei  mesi  d' estate.  La  sorgente  del  Ciane  e 
r  Anapo  che  ne  deriva,  e  le  numerose  sorgenti  che  scaturiscono 
sotto  le  lave  nel  territorio  di  Paterno  sono  i  corsi  d'acqua 
fluente  che  alimentano  la  vegetazione  acquatica  più  ricèa,  ed 
infine  tra  Maletto  e  Randazzo  s' incontra  uno  stagno  abbastanza 
esteso,  noto  col  nome  di  Lago  della  Gurrita. 

Le  due  categorie  di  vegetali  palustri,  quella  cioè  delle  piante 
coir  apparecchio  foliare  sommerso  o  galleggiante  sulle  acque, 
e  quella  delle  piante  ad  apparecchio  foliare  sviluppantesi  nel- 
l'aria presentano  nel  territorio  una  distribuzione  abbastanza 
uniforme. 

Il  fondo  della  vegetazione  sommersa  è  dato  da  Batrachium 
Irlpartilum,  B.  trichophyllum,  Myriophyllum  vertidllatum  e 
spicatum,  Calliiriche  stagnalis,  hamulata,  auiumnalis,  Cera- 
tophyllum  submersum  e  demersum,  Potamogeton  peciinatus, 
crispus,  lucens,  natans  e  fluiians,  Ruppia  drepanensis  e  ro- 
stellata^  Lemna  gibba,  minor  e  irisulca;  oltre  a  ciò  in  tutti  gli 
stagni  littoranei  non  è  i*ara  la  Utricularìa  vulgaris  che  manca 
soltanto  al  lago  della  Gurrita,  il  più  povero  in  piante  di  questa 
formazione.  Io  non  vi  ho  difatti  raccolto  nelle  varie  volte  che 
rho  visitato  che  il  Batrachium  trichophyllum  e  fluitans,  il 
Patamogeton  liccens  e  serratics,  raro  quest'ultimo  o  mancante 
negli  altri  stagni  della  regione,  la  Callitriche  autumnalis  e  le 
Lemna. 

Il  lago  di  Lentini  ed  i  pantani  delia  piana  di  Catania  man- 
cano di  due  piante  interessanti  di  questa  stazione  :  cioè  della 
Hydrocotyle  natans,  cosi  prospera  lungo  l'Anapo  e  gli  altri  ru- 
scelli dei  dintorni  di  Siracusa,  della  Nymphaea  alba  *  e  della 


*  Il  eh.  prof.  Lopriore  dice  di  non  aver  più  trovato  nel  lago  di 
Lentini,  1.  e,  p.  16,  il  Nuphar  luteum  e  la  Nymphaea  alba,  la  cui* 
presenza  in  questo  lago  è  segnalata  dal  Gussone  :  ora  per  verità 
giova  avvertire  che  il  Gussone  per  la  Nymphaea  alba  cita  Ragusa, 
Scicli,  Modica  e  Spaccafomo,  ma  non  Lentini,  e  pel  Nuphar  luteum 
indica  la  Sicilia  in  genere  sulla  fede  di  Cupani  e  di  Presi  e  la  lo- 
calità di  Gastelbuono  sulla  fede  di  Ucria. 
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Alisma  ranunculoides,  caratteristiche  dei  pantaai  intorno  a  Pa- 
chino. Ciò  deve  dipendere  dallo  essersi  costituiti  questi  pantani 
iudipendentemente  gli  uni  dagli  altri  ed  in  epoca  differente.  Il 
lago  ed  il  pantano  di  Lentini  sono  specchi  d'acqua  artificiali, 
d'origine  non  molto  antica,  non  comunicanti  in  alcun  Ihodo  con 
quelli  del  Siracusano,  dai  quali  li  separano  le  colline  calcari  ari- 
dissime dei  m.onti  Iblei,  che  come  vedremo  più  oltre  sembrano 
segnare  anche  il  confine  di  molte  altre  specie  terrestri  e  pret- 
tamente xerofile. 

V  Hydrocotyle  natanSy  ìsl  Nymphaea  alba  e  V Alisma  ranun- 
culoides probabilmente  rappresentano  un  gruppo  di  piante  ac- 
quatiche preesistenti  in  Sicilia  alla  formazione  degli  stagni  e  dei 
laghi  della  piana  di  Catania,  alle  quali  è  mancata  l'opportunità 
di  diffondersi  in  queste  nuove  stazioni,  sia  pel  difetto  di  comu- 
nicazioni acquatiche  dirette,  sia  perchè  gli  uccelli  palustri,  fre- 
quentissimi in  queste  località,  non  migrano  dall' uno  all'altro 
stagno  in  tempo  utile  per  la  disseminazione. 

Come  e  perchè  questi  stagni  di  Pachino,  i  quali  ospitano  la 
flora  palustre  più  ricca  ed  antica  del  lido  orientale,  non  conser- 
vino altre  forme  abitualmente  consocie  della  Utricularia  e  della 
Nymphaea  in  altri  stagni  del  littorale  mediterraneo  quali  ad  es. 
il  Nuphar  luteum,  la  Vallisneria  spiralis,  la  Trapa  natans, 
V  Isnardia  palusiris,  ecc.  che  sono  pure  caratteristiche  degli 
stagni  italiani  e  ad  un  tempo  dell'Algeria,  sarebbe  utile  inda- 
gare, tanto  più  che  essi  hanno  potuto  pur  secondare  il  costi- 
tuirsi di  forme  o  varietà  locali  che  testimoniano  della  antichità 
della  stazione  (Lopriore,  1.  e,  p.  35-36). 

La  società  di  piante  palustri  che  sporgono  col  fogliame  dal- 
l'acqua è  data  dal  Nasturiium  officinale,  Lythrum  Salicaria  e 
Preslii,  Oenanthe  flstulosa,  pimpinelloides  e  globulosa,  Helo- 
scìadium  nodiflorum,  Solanum  Dulcamara,  Veronica  Anagallis 
e  Beccabunga,  Mentha  aquatica,  Samolus  Valerandi,  Polygo- 
num  amphibium,  Rumex  Hydrolapathum,  Equiseium  ramosis- 
simum  e  Telmaieja,  Alisma  Plantago,  Damasonium  stellatum, 
Ihis  Pseudqcorus,  Typha  laiifolia,  Sparganium  ramosum, 
Eleocharis  palusiris,  Scirpus  lacustris  e  macrostachyus,  Phra- 
gmites  communis,  Glyceria  aquatica,  ecc.  ecc.  La  Phragmi- 
ies,  la  Typha,  lo  Sparganium  e  Ylris  sono  le  specie  dominanti 
sulle  altre.   L'associazione  è  in  tutto  il  territorio   abbastanza 
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uniforme,  non  presentandoci  neppure  quella  localizzazione  di 
forme  notata  pel  gruppo  precedente;  soltanto  lungo  qualche 
corso  d'acqua  del  golfo  d'Augusta  s'incontra,  ma  rara,  la  Co- 
locasia  antiquorum,  e  lungo  l'Anapo  ed  il  Ciane  il  Cyperus 
Papyrus,  piante  senza. alcun  dubbio  inselvatichite  e  profughe 
d'antiche  culture.  Il  lago  della  Gurrita  è  anche  il  più  povero  in 
piante  di  questa  formazione;  probabilmente  pel  fatto  che  alla 
altezza  alla  quale  si  trova  (m.  015  sul  livello  del  mare)  la  ve- 
getazione d' inverno  è  completamente  in  riposo  ed  in  primavera 
le  acque  si  ritirano  lasciando  il  letto  all'asciutto  troppo  presto 
per  permettere  un  abbondante  sviluppo  di  piante  palustri.  Io 
non  vi  ho  osservato  né  Iris  Pseudacot^s,  né  Sparganium, 
né  Damasonium,  ed  anche  la  stessa  Typha  e  VA7^ndo  Phra- 
gmites  vi  sono  rare.  Il  fondo  roccioso  del  Iago  é  coperto  da  uno 
strato  di  melma  troppo  sottile  per  conservare  durante  l' estate 
un'umidità  sufficiente  per  le  radici  delle  specie  in  questione. 

IH.  —  Formazione  del  terreni  a  riposo. 

La  stazione  dei  pascoli  pingui  e  spesso  inondati  d' inverno  ha 
per  le  speciali  condizioni  del  luogo  molti  punti  d'  affinità  con 
quella  precedente,  e  come  essa  ó  in  tutta  la  Sicilia  orientale 
abbastanza  uniforme. 

Pascoli  pingui  naturali  ed  originari  non  esistono,  si  può  dire, 
in  Sicilia;  essi  sono  limitati  a  quelle  aree  di  suolo  che  attorniano 
i  pantani  e  dai  quali  l'acque  si  ritirano  troppo  tardi  per  poterle 
adibire  a  cultura;  ma  abbondano  invece  quelle  estensioni  di  ter- 
reno che  di  tempo  in  tempo  vengono  lasciate  in  riposo  più  o 
meno  a  lungo,  onde  restituire  al  suolo  il  vigore  perduto,  ed  allora 
dai  margini  dei  campi,  dagli  argini  dei  fossi,  dalle  vie  rurali,  dai 
campi  coltivati  stessi,  cioè  da  tutte  le  stazioni  vicine  si  riversa  su 
questo  territorio  una  legione  di  specie  per  lo  più  annuali  o  bienni, 
che  i  lavori  culturali  avevano  confinate  nelle  stazioni  predette  e 
vi  si  confondono  assieme,  senza  che  vi  si  giunga  a  svolgere  una 
certa  selezione,  appunto  per  la  breve  durata  dell'occupazione. 

Questa  formazione  corrisponde  in  fondo  alla  seconda  forma  di 
vegetazione  dello  Strobl  *  con  questo  di  differente,  che  essa  com- 


*  Strobl,  1.  e,  p»  61-65. 
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prende  un  certo  numero  di  forme  proprie  del  suo  terzo  tipo,  e 
nelle  parti  più  prossime  ai  corsi  d'acqua  ed  agli  stagni  prende 
a  prestito  un  certo  numero  di  forme  dalla  stazione  precedente. 
Vi  abbondano  Crucifere,  Leguminose  e  Graminacee  e  poi,  meno 
importanti  per  densità  d' individui  e  numero  di  specie,  Composite, 
Ombrellifere,  Malvacee,  Ranunculacee,  Liliacee,  ecc. 

Le  specie  più  diffuse  sono:  Linaria  reflexa  e  triphylla.  Ane- 
mone hortensis,  Adonis  Cupaniana,  Lamium  amplexicaule, 
Ranunculiis  arvensis,  Papaver  Rhoeas,  Fumaria  offlcinalis  e 
capreolata,  Brassica  fruiiculosa,  Btplotaxis  erucoides,  Lepidium 
Draì)a,  Silene  gallica,  Lavatera  trimestris,  Cerinthe  aspera, 
Scorpiurus  subvillosa,  Oxalis  cernua  non  di  rado  a  fiori  doppi, 
Biserrula  Pelecinus,  Lotus  edulis  e  Tetragonolobus,  Trifolium 
arvense,  pratense,  procumbens  e  Cherleri,  Melilotus  messanen- 
sis  e  siUcatus,  Vida  saliva,  cassubica,  narbonensis,  Medicago 
scutellala,  orbicularis,  ciliata,  Sca^ndix  Pecten-Veneris,  Chry- 
santhemum  segetum,  Tordyìium  apulum,  Pinardia  coronaria, 
Cichorium  Intybus,  Hedypnois  tubaeformis,  Convolvulus  ar- 
vensis, tenuissiìnus,  Mandragora  autumnalis,  Solanum  Sodo- 
maeum,  Echium  plantagineum,  Plantago  major,  Anagallis 
arvensis  e  coerulea.  Potentina  reptans,  Ajuga  orientalis,  Ru- 
mew  crispus,  Euphorbia  Peplus,  Orchis  palustris  e  laxiflora, 
Gladiolus  segetum,  Allium  roseum,  Asphodelus  flstulosus, 
Ornithogalum  narbonense,  Carex  leporina,  maxiiìuì,  distans, 
Echinochloa  crux-galli,  Phalaris  truncata,  brachystachya,  pa- 
radoxa,  nodosa,  Holous  lanatus.  Avena  fatua  e  barbata.  Ero- 
mus  mollis,  racemosus  e  scoparius,  Festuca  arundinacea, 
Poa  pratensis  e  trivialis,  Hordeum  leporinum  e  murinum,  ecc., 
alle  quali  dove  il  terreno  è  più  umido  s'aggiungono  Anthemis 
fuscata,  Lathyrus  Aphaca,  Mentha  aquatica,  Narcissus  Bian- 
cae,  Juncus  bufonius,  Scirpus  rotundus,  Cynodon  Dactylon, 
Statice  Limonium, 

Tra  le  piante  arbustive,  non  frequenti  del  resto  salvo  lungo 
i  margini  dei  fossi  e  gli  argini  dei  torrenti  e  dei  fiumi,  sono 
caratteristiche  di  questa  formazione  la  Vitex  Agnus  castus  og- 
getto d'importante  cultura,  il  Nerium  Oleander,  la  Tamarix 
africana,  il  Rubus  Frangipani  ed  i  Salix  alba  e  purpurea 
e  poche  altre  specie  :  tra  le  rarità  notevoli  lo  Zizyphics  Loius, 
che  ha  qui  le  sue  estreme  stazioni  verso  nord  ed  occidente. 
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La  formazione  è  abbastanza  uniforme  nelle  varie  parti  della 
regione;  i  singoli  appezzamenti  che  la  formano  possono  pre- 
sentare qualche  elemento  floristico  in  più  od  in  meno.  Tuno 
rispetto  air  altro,  ma  si  tratta  sempre  di  piante  prese  a  prestito 
dalle  stazioni  vicine.  La  Linaria  triphylla,  il  Muscari  race- 
Tnosum,  la  Malva  eretica,  VAjuga  orientalis  e  alcune  altre 
specie  sembrano  più  frequenti  nelle  parti  meridionali  del  di- 
stretto dalle  colline  di  Valdisavoia  in  poi;  ma  io  mi  son  chiesto 
più  volte  Se,  e  fino  a  qual  punto,  tale  apprezzamento  sia  fondato. 
La  instabilità  delle  sedi  di  questa  formazione,  il  suo  rimescola- 
mento continuo  per  parte  dell' uomo,  le  migrazioni  periodiche 
che  gli  animali  pascolanti  vi  compiono,  sono  le  cause  precipue 
del  suo  carattere  di  uniformità. 

Suir  Etna  in  conseguenza  dell'aridità  del  suolo  questa  forma- 
zione è  meno  sviluppata;  ma  qua  e  là  negli  altipiani  s'affaccia 
anche  essa  e  assume  un  aspetto  alquanto  diverso  pel  predomi- 
narvi le  piante  annuali  ed  il  divenirvi  rari  VAdonis  microcarpa 
cosi  abbondante  negli  erbai  della  piana,  il  Ficariaranunculoides, 
la  Diplotcuvis  etvjtcoides,  V Eruca  sativa,  la  Lavaiera  (rimesiris, 
VAmmi  majus,  VAiuga  orientalis,  il  Teucrium  ScordioideSy  ecc. 
Vi  mancano  forse  del  tutto  V  Ononis  spinosa  che  pure  è  fre- 
quente a  Lentini  e  Valdisavoia,  il  Cynoglossum  Columnae,  la  Tus- 
silago  Farfarus  e  la  Carlina  gummifera  che  lungo  i  cigli  dei 
campi  e  gli  argini  dei  fossi  nel  territorio  argilloso  calcare  sono 
frequenti. 

È  anche  questa  la  formazione  che  meno  si  presta  a  confronto 
con  altre  consimili  della  regione  mediterranea,  sia  perchè  le 
stesse  cause  che  influiscono  a  renderla  uniforme  nel  territorio 
in  esame  influiscono  anche  ad  attenuarne  le  differenze  colle 
altre;  sia  perché  essendo  essa  in  massima  parte  (almeno  nella 
Sicilia  orientale)  artificiosa,  i  suoi  elementi  altrove  si  scindono 
in  formazioni  diflerenti  ed  autònome,  quali,  ad  esempio,  quelle 
dei  prati  naturali,  dei  terreni  incolti,  dei  margini  dei  fossi,  per 
le  quali  io  non  trovo  qui  ragioni  di  sufllciente  autonomia. 

LV.  —  Pascoli. 

La  formazione  dei  pascoli  magri  ha  in  tutta  la  regione  al 
contrario  un  carattere  di  autonomia  ben  più  marcato  della 
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precedente.  I  colli  peloritani  che  scendono  con  ripidi  declivii 
sull'Ionio,  Je  aspre  balze  del  Tauro,  le  lave  dell'Etna  e  le  pie- 
trose colline  che  corrono  lungo  il  littorale  da  Lentini  a  Capo 
Passero  ricoperte  appena  d'un  sottile  strato  di  terreno  vegetale, 
sono  la  stazione  prediletta  di  un  gran  numero  di  piante  annuali 
0  perenni  (ma  in  questo  caso  cespugliose,  rizomatose  o  bulbose) 
le  quali  appartengono  in  gran  parte  a  quel  tipo  di  vegetazione 
che  Engler  e  Christ  considerano  come  rappresentante  dell'an- 
tica flora  africana.  Il  Grisebach,  *  lo  Strobl  *  ed  altri  han  cosi 
ben  dati  i  caratteri  biologici  di  questa  vegetazione,  che  mi  pare 
superfluo  l'insistervi,  e  mi  limiterò  a  segnalare  le  differenze  di 
questa  formazione  nelle  varie  parti  del  territorio. 

Nei  terreni  vulcanici  dell'Etna  il  fondo  della  vegetazione  è 

dato  da  una  società  di  piante  nelle  quali  dominano  la  Thapsiagar- 

ganica,  Ferula  communis,  Asphodelus  albus,  Isatis  canescens, 

EujJhorMa  Characias,  amygdaloides,  dendroides,  bigfandulosa, 

Asparagus  albus,  aculifblzus,   Daphne    Gnidium,   BisciUella 

lyrata,  Brassica  ft^iculosa,  Medicago  Helix,  iruncatula,  oli- 

vaeformis,    Trifolium    Cherleri,    subterraneum,    spumosum, 

stellatum,  agrarium,  Lotus  edulis,  ornithopodioides,  Omithopus 

C07npressus,  Coronilla  scorpioides,  Biserrula  Pelecinus,  La- 

thyrus  Clgmenum,  Vida  Pseudocracca,  tricolor,  spuria,  Tor- 

dylium  apulum,    Galium  saccharaium,  Fedia  Cornucopiae, 

BelUs  annica  e  silvestris,   Convolvulus  tenuissimus  e  althae- 

'  oides,  Oalaciites  tomentosa,  Plantago  Bellardi,  Psyllium,  Bu- 

mew  bucephalophorus,  Arisarum  vulgare,  Andropogon  Ischae- 

mum,    Briza   maxima  e  "inedia,    Lagw^us   ovaius,    Vulpia 

Myurus,  Allium  subhirsulum,    Scilla  autumnalis,    Urginea 

Tnaritimxi,  Ornithogalum  collinum,  Ophrys  lutea,  uranifera,  ecc. 

È  una  flora  già  ricca  e  caratteristica;  ma  non  pertanto  vi  fanno 

[  difetto  un  certo  numero  di  specie  frequenti  nel  territorio  vicino 

ì  argilloso  e  calcare.  Cosi  mancano  al  territorio  etneo  nel  senso 

t  da  me  delimitato  Polygala  monspeliensis,  frequente  sulle  basse 

colline  del  Caltagironese,  Lelphinium  Staphysagria,  frequenta  a 

ì  Melilli  (Pizzaratti)  e  in  tutto  il  Siracusano,  non  raro  a  Valdi- 

''-  Savoia  ed  Agnone:  Medicago  Cupaniana,  Convolvulus  Canta- 


*  Grisebach,  Die  vegetation  der  Erde,  II  Aufl.,  voi.  I,  p.  140  e  seg. 
*-  Strobl,  1.  e. 
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brica,  Alkanna  tinctoria,  Phlomis  herba  venti, 
aureum,  Thymus  capUatus,  cosi  caratteristici  sulle 
Primosole  e  Valdisavoia:  Iris  pumila,  Thelysia  ala 
chum  Bertolonii  che  abbondano  nelle  località  sopr; 
furono  da  me  raccolte  più  volte  a  Nesima  e  Bombaca 
centinaia  di  metri  dalle  lave  vulcaniche,  non  mai  sopra 
VOrnithogalum  afabicum,  la  Phlomis  fruticosa  fi 
Taormina  ed  Augusta  ed  altre.  Sono  anche  rare  si 
Salvia  viridis,  la  Plantago  albicans,  VOrnithogalum 
VAllium  tenuiflomm  e  Chamaemoly,  il  Senecio  del} 
che  io  ho  incontrati  frequenti  nella  regione  sud-orie 
costa  da  Lentini  in  giù,  come  Primosole,  Valdisavoi; 
Brucoli,  Augusta,  Melilli,  Siracusa,  Modica,  Noto  e  d 
a  Taormina.  V Atractylis  cancellata  che  veniva  data 
chie  località  etnensi  sembra  vada  scomparendo  da  qu 
la  stazione  di  Villa  scabrosa  e  l'altra  delle  Sciare  ( 
sono  perdute  per  questa  pianta  dopo  che  i  terreni 
cresceva  furono  adibiti  alla  edilizia;  io  l'ho  trovata 
nel  Siracusano  e  nella  piana;  ma  nei  dintorni  di  Ci 
tra  Nesima  e  Misterbianco  in  terreno  argillóso  cate 
thyllis  Vulneraria  è  anch'essa  frequente  in  tutti  i  t 
condanti  V  Etna,  rara  su  questo;  e  non  cosi  abbondant 
terreni  calcari  vi  crescono  VHedysarum  capitatum 
bracteosa,  YAnagyris  foetida,  il  Biarum  tenuifolium 
tima  pianta  che  lo  Strobl  annovera  con  dubbio  tra 
appartiene  certamente  al  territorio  vulcanico  ;  io  V  h 
direttamente  tra  Mascalucia  e  Nicolosi  alla  Fossa  del 
lava  lungo  la  strada  da  Adernó  a  Passo  Zingaro  e  m 
da  Monte  S.  Leo.  La  stazione  di  Iris  Pseudopumila  a  S 
sopra  Acicastello  *  fu  da  me  ricercata  invano;  ragione  p 
ho  esclusa  questa  specie  dal  territorio  etnense  dove  n 
essere  stata  ritrovata  altrove;  e  del  resto  tra  S.  Gregoi 
castello  emergono  frequentemente  dalle  lave  le  colline 
il  che  rende  a  mio  avviso  probabile  che  la  stazione 
occupasse  questi  terreni.  Lo  stesso  vale  per  le  stazioni  < 
gummifera  *  segnalata  in  parecchie  località  dei  dintc 


*  ToRNABBNB,  Flora  Aetnea^  voi.  IV,  p.  90  ;  Catinae,  ì 

•  TORNABENB,  1.   C,   VOl.   II,   p.   544. 
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tania.  La  Ononis  ramosissùna,  che  dallo  Strobl  è  riferita  alla 
forma  di  vegetazione  delle  rive  del  mare,  viene  invece  da  me  accolta 
in  questa  formazione.  Non  é  rara  invero  alle  arene  della  Plaia, 
ma  io  rho  incontrata  abbondante  e  caratteristica  al  lago  di  Lentini 
a  qualche  distanza  dal  mare,  poi  su  tutte  le  colline  calcari  di 
Valdisavoia,  Primosole,  Lentini,  nel  Medicano;  a  S.  Pietro  nel 
Caltagironese  in  luoghi  distanti  dal  mare  ;  non  cresce  sulle  lave 
dell'Etna  quantunque  prosperi  nelle  sabbie  alluvionali  della  Plaia 
e  sulle  colline  argillose  di  Bombacaro  e  di  Nesima. 

La  Chamaerops  humilis  che  è  parte  essenziale  della  forma- 
zione in  provincia  di  Siracusa  da  Melilli  in  giù,  non  s'incontra 
nel  territorio  etnense,  quantunque  il  Lojacono  l'abbia  rinvenuta 
alle  Eolie  dove  il  nome  di  certe  contrade  allude  ad  antiche  sta- 
zioni di  questa  specie.  Qui  nella  Sicilia  orientale  essa  non  sembra 
aver  superato  quella  diramazione  delle  colline  Iblee  che  forma 
Torlo  Nord' Ovest  della  valle  del  Dirillo,  perchè  difatto  manca 
ugualmente  nelle  colline  di  Lentini,  Valdisavoia  ed  Agnone  da  un 
lato  ed  in  quelle  di  Taormina  dall'  altro,  dove  pure  sembrerebbe 
potersi  stabilire  con  successo. 

In  compenso  lungo  la  vallata  suddetta  sale  fin  sopra  a  S.  Mi- 
chele di  Ganzeria  dove  l'ho  incontrata  nei  luoghi  protetti  in- 
sieme alla  Scilla  marUvna  ad  un'altezza  di  circa  900  metri 
e  quindi  essenzialmente  fuori  della  sua  zona  abituale.  Chi  del 
resto  osserva  la  Chamaerops  nella  Sicilia  orientale  resta  non 
poco  sorpreso  dalla  singolarità  del  suo  portamento.  Si  cerche- 
rebbe invano  su  questi  pascoli  rocciosi  la  pianta  dal  tronco 
eretto  e  slanciato  cosi  caratteristica  nei  giardini;  essa  forma  in- 
vece dei  folti  e  densi  cespugli  a  contorno  cupolare  dove  manca 
un  asse  di  primo  ordine. 

Questo  o  è  abortito,  o  è  divenuto  irriconoscibile  tra  gli  altri 
secondari,  ma  ugualmente  robusti  e  che  nascono  da  gemme  av- 
ventizie. I  rami  in  questione  sono  spesso  diageotropici  e  stri- 
sciano a  fior  di  terra  e  lungo  le  fenditure  delle  roccie  rasente 
le  quali  vegeta  la  pianta  e  dalle  quali  sporgono  i  ciuffi  di  ru- 
vide foglie.  Non  è  difficile  che  questo  portamento  ripeta  la  sua 
origine  dai  ripetuti  traumi  ai  quali  è  esposta  la  pianta;  i  teneri 
germogli  sono  infatti  appetiti  dalle  capre  e  dai  buoi  al  pascolo, 
e  ne  deriva  che  si  salvano  solo  i  germogli  più  nascosti  nelle 
anfrattuosita  del  suolo  roccioso.  La  pianta  inoltre  in  queste 
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condizioni  fiorisce  relativamente  di  rado  e  più  di  rado  fruttifica; 
rare  volte  ne  ho  raccolto  i  frutti  a  Pozzallo,  Spaccaforno  e  Noto 
ed  essi  appartenevano  alla  var.  microcarpa.*  A  me  pare  che  in 
questa  porzione  della  Sicilia  essa  sia  una  specie  ad  area  stazio- 
naria od  in  regresso.  Non  ostante  la  sua  estrema  difiusione  in 
tutto  il  territorio  indicato  è  raro  trovare  dei  cespugli  di  origine 
recente,  essa  si  mantiene  e  si  riproduce  prevalentemente  per 
via  vegetativa;  le  sole  germogliazioni  di  semi  alquanto  abbon- 
danti da  me  osservate  furono  quelle  in  seno  ai  grossi  e  vecchi 
cespugli  dove  il  robusto  fogliame  della  pianta  madre  protegge 
la  giovane  mèsse.  Ciò  amplifica  gradualmente  i  singoli  cespugli 
originarli;  ma  ne  crea  dei  nuovi  con  estrema  lentezza  e  solo  pel 
frazionarsi  del  cespuglio  originario  in  parecchi,  in  seguito  al 
morire  della  parte  centrale. 

A  misura  che  dalle  rive  del  mare  si  sale  verso  le  colline  più 
elevate  ed  i  monti,  questa  vegetazione,  pur  conservando  i  ca- 
ratteri fondamentali,  cangia  gradatamente  d'aspetto  perchè  un 
certo  numero  di  specie  s'arrestano  per  via  e  vengono  sostituite 
da  altre. 

Il  Thymus  capUatus,  il  Teiicrium  Polium,  YEuphorbia  den- 
droides,  \^  Ferula  communis,  Ì3,Phlomis  herba  t?en// divengono 
man  mano  più  rare  e  cedono  il  campo  all'  Asphodeline  lutea, 
dominante  in  ispecie  lungo  le  vie  delle  periodiche  migrazioni 
dei  greggi,  aXV  Euphorbia  biglandulosa,  al  Teucrium  flavum, 
poi  al  Ranunculus  miUefolìatus  e  bullatus,  Moenchia  erecta, 
Alyssum  calycinum,  Onobrychis  eretica  e  crista  galli,  Cenlran- 
thics  Calciirapa,  Andryala  sinuata^  Cynosurus  echinatits,  Ga- 
gea  foliosa,  Romulea  Bulbocodium  e  Columnae,  Allium  sub- 
hirsutum,  Saxifraga  bulbifera,  Oagea  foliosa,  Myosotis  puntila, 
elementi  mediterranei  anch'essi  senza  alcun  dubbio;  ma  che 
in  questa  regione  hanno  nei  pascoli  elevati  una  importanza 
maggiore  che  in  quelli  più  bassi,  senza  però  che  facciano  asso- 
lutamente difetto  neppure  in  questi. 


•  Bargaoli-Petrucoi  G.,  Ricerche  anatomiche  sopra  la  e  Chamae- 
Tops  humilis  >  ecc.,  Malpighia,  voi.  XIV,  p.  306  e  seg. 
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V.  —  RupL 

La  formazione  dei  pascoli  rocciosi  passa  quasi  insensibilmente 
in  questa  regione  a  quella  delle  rupi;  il  terreno  vegetale  è  cosi 
sottile,  le  roccie  emergono  cosi  bruscamente  dai  tratti  pianeg- 
gianti che  riesce  il  più  delle  volte  difficile  lo  stabilire  se  una 
data  pianta  debba  per  la  stazione  del  complesso  dei  suoi  indi- 
vidui riferirsi  ad  una  formazione  piuttosto  che  all'altra.  Vi  è 
tuttavia  un  certo  numero  di  forme  che  anche  in  questa  società 
di  piante  cosi  poco  esigenti,  si  palesa  meno  esigente  delle  altre, 
e  vive  sui  dirupi  più  nudi. 

Le  piante  che  danno  il  tono  a  questa  formazione  rupicola 
delia  Sicilia  meridionale  sono:  Cardamine  graeca,  Koniga  ma" 
ritùna,  Capparis  rupesiris,  Calycotome  infesta,  Lotus  aytisoi- 
des,  Psoralea  bituminosa,  Vaillantia  muralis,  Centranthus 
ruber,  Helichryswn  Ualicum  e  rupestre,  Antirrhinum  si- 
culum  e  tortuosum,  Crepis  tara^xacifolia,  Veronica  hederacea, 
Prasium  majuSy  Micromeria  graeca  nelle  sue  varie  forme. 
Sedam  coeruleum  e  sedoideSy  Parietaria  offìcinalis  e  lusitanica. 
Ficus  CaiHca,  Umbilicus  pendulinus,  Cardamine  hirsuta,  Se- 
laginella deniiculata,  Ceterach  offìcinarum,  Cystopteris  vulga- 
ris,  Asplenium  Trichomanes,  Cheilanthes  odora,  Briza  maxi- 
ma, Saxifraga  tridactylites,  Cineraria  ambigua,  ecc.  ecc. 

Le  variazioni  che  si  avvertono  progredendo  da  Nord  a  Sud 
lungo  la  regione  concernono  poche  piante;  cosi  ad  es.  nella 
estrema  parte  della  Sicilia  orientale  diventa  elemento  impor- 
tante la  Pavetta  foetida,  non  rara  già  a  Melilli  (Cava  gessara 
e  Pizzaratti),  ma  mancante  sulle  colline  che  formano  Torlo  set- 
tentrionale del  Porto  d'Augusta,  cosicché  sembra  ripetersi  per 
essa  il  fenomeno  avvertito  per  la  Cham/zerops,  colla  variante 
che  le  sue  stazioni  sono  prettamente,  esclusivamente  calcari.  In 
simil  modo  si  comporta  la  Coronilla  glauca  frequente  sulle  rupi 
del  Medicano  e  del  territorio  di  Avola  e  di  Noto,  ma  già  rara 
a  Siracusa  e  non  più  segnalata,  per  quanto  io  sappia,  da  Au- 
gusta in  su,  la  Lavandula  multifida,  il  Bianihus  Oasparrinii 
che  da  Trapani  si  stende  lungo  tutta  la  costa  meridionale  della 
Sicilia  sino  alle  colline  di  Valdisavoia  e  non  oltre.  Il  ConvolvtUus 
Cneorum  al  contrario,  la  Silene  fruticosa  e  la  Centaurea  tau- 
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romenitana  non  sembrano  spingersi  più  in  là  del  promontorio 
tauromenitano,  avendo  io  per  lo  meno  dubbia  la  stazione  della 
seconda  specie  citata  nel  Caltagironese  *  e  non  avendone  trovata 
traccia  alla  stazione  dell'Armisi  sull'Etna  data  dal  Tornabene. 
Dall'  esame  della  loro  distribuzione  geografica  nel  territorio  ap- 
paiono come  due  gruppi  i  quali  hanno  invaso  il  littorale  orien- 
tale della  Sicilia  movendo  lungo  la  costa,  ma  l' uno  da  Nord  a 
Sud  e  l'altro  in  senso  inverso  senza  essersi  ancora  incontrati. 
Se  si  trattasse  di  piante  calcicele  esclusive  potrebbe  supporsi 
che  la  mole  etnense  coi  suoi  terreni  poverissimi  di  calce  abbia 
frapposto  un  ostacolo  al  loro  incontrarsi  :  ma  se  questo  potrebbe 
essere  sostenibile  per  la  Pavetta  foetida,  non  lo  potrebbe  più  per 
la  Silene  fruticosa  del  quale  si  conoscono  stazioni  alle  isole  Eolie. 
Altre  piante  sono  invece  comuni  nella  porzione  nordica  e 
meridionale  del  territorio  senza  stazionare  suU'  Etna.  Tali  sono 
la  Coronilla  Emerus,  la  Gypsophila  Arrostii,  la  Lavandula 
muliifìday  la.  Passerina  hirsuia,  il  Poterium  spinosum,  VAspe- 
ruta  longiflora,  il  Convolvulus  Cantabrica,  la  Scàbiosa  eretica, 
lo  Scolopendrium  Hemionitis  e  forse  anche  la  Biplotaxis  cras- 
si  folta  e  la  MaUhiola  tristis.  Queste  sono  frequenti  a  Paterno 
sui  terreni  calcari,  ma  non  le  ho  mai  vedute  stazionare  sulle 
lave  non  ostante  l' estrema  vicinanza  ed  il  reciproco  intrecciarsi 
dei  due  giacimenti.  La  Lavandula  rmUtifìda  e  la  Passerina 
hirsuta  vivono  contemporaneamente  a  Taormina  ed  Augusta  ;  il 
Poterium  spinosum,  VAsperula  longiflora  si  spingono  sino  alle 
colline  di  Bombacaro  e  di  Primosole  quasi  a  contatto  delle  lave 
dell'Etna  senza  salirvi,  lo  Scolopendrium  Hemionitis  è  non 
assolutamente  raro  a  Taormina  (Mola),  Caltagirone,  S.  Angelo 
di  Ganzeria  e  Centorbi,  quindi  in  tutto  l'arco  di  monti  che  cir- 
conda l'Etna  dair  interno  dell'isola.  È  probabile  quindi  che 
queste  piante  avessero  in  origine  le  loro  sedi  su  questa  corona 
di  monti  e  che  in  seguito  al  sollevamento  della  costiera  orien- 
tale l'abbiano  quindi  invasa  discendendo  lungo  le  vallate  che 
andavano  cosi  costituendosi  dell' Onobola  e  del  Simeto.  L'alta 


*  Taranto  E.  e  Gerbino  X.,  Catalogus  plantarum  in  agro  Cala- 
tahieronensis  collectarum.  Catanea,  1846,  p.  22.  Non  è  questa  la  sola 
pianta  dell'elenco  citato  per  la  quale  la  sua  qualità  di  incola  del 
Caltagironese  va  accettata  solo  con  benefìcio  d' inventario  :  cito  ad 
es.  il  Cynomorium  coccineum,  1.  e,  p.  46. 

yuovo  Giorn.  Boi.  hai.  Voi.  VITI.  (Nuova  serie)  31 
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valle  di  questi  due  fiumi  e  la  sella  della  Gurrìta  che  vale  a  se- 
pararle conservano  di  fatti  ancora  una  notevole  rappresentanza 
di  elementi  prettamente  mediterranei,  che  io  propendo  a  ritenere 
piuttosto  come*  rappresentanti  residuali  d'una  flora  anticamente 
più  ricca,  che  come  coloni  risaliti  dal  basso  in  tempi  recenti. 

Poco  al  contrario  offrono  di  speciale  le  rupi  dell'  Etna  se  non 
forse  il  Rumex  sGutatus  e  la  Cineraria  ambigua  che  mancano, 
o  per  lo  meno  son  rare  sulle  rupi  non  vulcaniche  che  attor- 
niano l'Etna.  Tra  le  piante  degne  di  nota  della  stazione  rupi- 
cola è  pure  da  annoverarsi  V  Artemisia  arborescens  frequen- 
tissima per  tutto  il  territorio  attorniante  le  lave;  ma  fre- 
quente sull'Etna  solo  ai  faraglioni  dei  Ciclopi  e  in  qualche 
collina  argillosa  calcare  attorno  ad  Acitrezza.  Tale  distribuzione 
non  è  facilmente  spiegabile,  sia  perché  non  si  tratta  di  una  pianta 
calcicela  esclusiva,  essendo  parecchie  delle  sue  stazioni  più  ira- 
portanti  in  terreni  argillosi  (Valle  di  S.  Lania  e  Valdisavoia)  e 
vulcanici  (isole  Eolie),  sia  perchè  d'altra  parte  i  semi  sono  di 
facilissima  dispersione  aneraocora. 

h'Origanum  Onites  rappresenta,  a  mio  senso,  un  singolare 
accantonamento  di  una  specie  orientale  la  cui  stazione  siciliana 
deve  molto  probabilmente  la  sua  origine  all'uomo.  Essa  si* com- 
porta qui  come  una  pianta,  direi  quasi  ruderale,  perchè  vive 
esclusivamente  sulle  roccie  attornianti  i  ruderi  dell'antica  Si- 
racusa, e  può  congetturarsi  che  vi  si  sia  stabilita  all'epoca  delle 
guerre  dei  Siracusani  cogli  Ateniesi,  introdottavi,  sia  ad  arte,  sia 
a  caso  dai  prigionieri  greci  che  stazionarono  a  lungo  nelle  La- 
tomie. Il  Capparis  tmpestris  vive  nella  regione  colle  due  forme 
armata  ed  inerme,  ed  è  notevole  in  qual  modo  esse  si  sieno  ri- 
partite Yhabitat  loro  speciale.  La  forma  inerme  s' incontra  quasi 
esclusivamente  sui  dirupi  in  luoghi  poco  accessibili;  unica  sta- 
zione che  le  sia  consentita  dalla  voracità  degli  erbivori  ;  la  forma 
armata  vive  in  aperta  campagna,  certo  perchè  trova  nelle  spine 
pungenti  una  difesa  ai  nemici  che  vietano  la  medesima  stazione 
alla  prima  forma.  Nei  terreni  in  prossimità  di  Catania  dove  le 
ultime  lave  si  perdono  nella  pianura  sottostante,  il  fenomeno  è 
particolarmente  interessante.  Il  letto  de'  torrenti  che  scendono 
dalle  colline  di  Bombacaro  e  Misterbianco  e  i  terreni  incolti 
vicini  sono  coperti  dalla  forma  spinosa,  mentre  l'inerme  si  è 

rifugiata  sulle  scogliere  di  lava. 

(Contin%UL). 
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Nuova  contribuzione  air  anatomia  delle  Alstroe- 
meriee.  —  Per  il  Dott  Antonio  Colozza. 

Qualche  anno  fa  pubblicai  sulla  Malpighia  un  lavoro  sull'ana- 
tomia delle  due  specie  del  gen.  Boinarea,  B,  oUganiha  Bak.  e 
B.  Caldasiana  Herb. *  Quest'anno  ho  esteso  le  mie  ricerche 
alle  varie  specie  del  gen.  Alstroeme^^ia  coltivate  nell'Orto  bo- 
tanico di  Firenze  {A.  pulchella  L.,  A.  hrasìliensis  Spreng., 
A,  psUtaciim  Lehm.,  A,  haemantha  Rz.  et  Pav.,  A,  Pele- 
grina  L.)  e  ne  espongo  qui  il  risultato.  Le  specie  suddette 
erano  già  state  studiate  dallo  Scharf  nel  suo  lavoro  sull'anato- 
mia delle  Hypoxideae  e  piante  affini,  *  ma  il  lavoro  dello  Scharf 
è  incompleto  e  non  sempre  esatto.  Per  quel  che  riguarda  la 
struttura  delle  foglie,  ho  potuto,  servendomi  del  materiale  d'er- 
bario, studiarla  anche  in  varie  altre  specie  del  gen.  Alstroemeria 
e  in  qualche  specie  del  gen.  Bomarea  (A.  Liglu  L.,  A.  Er- 
rembaulti  Hort.,  A.  Jam.  334  p.  eq.  Herb.  Webb.,  A,  glaucescens 
H.  B.  K.,  A.  927  Coli.  Linden  Herb.  Webb.,  A.  concolor  Steud.,  A. 
versicolor  Rz.  et  Pav.,  A.  flos  Martini  Ker.,  Bomarea  edulis 
Sterb.,  B.  setacea  Sterb.,  B.  aciUifolia  Sterb.)  ;  in  generale,  però, 
le  Alstroemeriee  secche  si  prestano  molto  poco  a  studi  ana- 
tomici. 

La  bibliografìa  dell'  argomento  è  già  tutta  citata  nell'altro  mio 
lavoro,  perchè  in  questi  ultimi  due  anni,  per  quanto  io  sappia, 
non  è  stato  pubblicato  nulla  sull'anatomia  delle  Alstroemeriee.  Lo 
Czapek  in  un  capitolo  del  suo  studio  Ueher  die  Wirhung  àas- 
serer  Heizkràfie  auf  die  P/lanzen-gestalt  *  tratta  dell'  inversa 
orientazione  delle  foglie  del  gen.  Alstroemeria,  ma  non  dice 
nulla  di  nuovo  sulla  struttura  delle  foglie  stesse. 


*  A.  Colozza,  Contributo  alV  anatomia  delle  Alstroemeriee^  €  ÌJLdX^ì" 
ghia  »,  1898. 

*  Beitràge  zur  Anatomie  der  Hypoxideen  und  einiger  verwandter 
Fflanzen,  <  Bot.  Centralbl.  »,  Band  LII,  1892. 

*  Studien  Uber  die  Wirkung  awserer  EeizkrOfte  auf  die  Fflanzen-ge- 
staU.  €  Flora  oder  Allgemeine  botanische  Zeitung  »,  Band  LXXXV, 
Jahrgang  1898. 


Digitized  by 


Googh 


478  APPENDICE   AL  NUOVO  GIORNALE  BOTANICO   ITALIANO 

Il  mio  lavoro  è  stato  fatto  nell'Istituto  Botanico  di  Firenze. 
Air  illustre  prof.  Baccarini  rendo  sentite  grazie  per  l'ospitalità 
concessami  nel  Laboratorio  da  lui  diretto  e  pe'  consigli  fornitimi. 

Cenni  sulla  morfologria  esterna. 

liG  tre  specie  del  gen.  Alstroemeria,  A.  pulchella,  A,  psiUa- 
Cina 'e  A,  hrasiliensis  sono,  per  la  loro  struttura  esterna,  assai 
simili  tra  loro  e  alle  due  specie  del  gen.  Bomarea  da  me  stu- 
diate. Sono  piante  erbacee,  rizomatose.  Dal  rizoma,  lateralmente 
e  inferiormente,  partono  radici  di  due  sorta  :  le  une  filamentose, 
in  maggior  numero  xìqW A.  psittactna,  meno  numerose  nelF-^.&ra- 
siliensis  e  addirittura  pochissime  nell'A.  pulchella;  le  altre  più 
grosse,  brevi,  che,  a  piccola  distanza  dal  rizoma,  si  ingrossano 
in  un  tubero.  I  tuberi  sono  giallicci,  ovali-allungati  e  da  essi 
escono  radici  ordinarie.  Dalla  parte  superiore  del  rizoma  si  stac- 
cano parecchi  germogli  aerei  assai  poco  consistenti  negli  inter- 
nodi  basali,  perchè  anche  nel  gen.  Alstroetnerìa,  come  ebbi  già 
a  notare  nel  gen.  Botnarea,  vi  è  forte  accrescimento  interca- 
lare basale.  Le  foglie  son  disposte  a  spira  attorno  al  fusto.  Quelle 
degli  internodi  basali  son  ridotte  a  brattee  appuntite,  membra- 
nacee ;  le  foglie  normalmente  sviluppate  sono  sessili,  ovali-lan- 
ceolate, e  mostrano  una  porzione  basale  ristretta  nella  quale  ha 
luogo  una  torsione  delle  foglie  stesse. 

Un  tipo  di  struttura  tutto  diverso  ci  presenta  VA,  Pelegrina. 
Le  radici  che  si  staccano  dal  rizoma  sono  tiUte  tuberizzate  e  di 
aspetto  caratteristico.  I  tuberi  sono  più  allontanati  dal  rizoma 
che  non  nelle  tre  specie  ricordate,  sono  assai  allungati  e  all'estre- 
mità si  restringono  in  una  radice  dell'  istessa  grossezza  di  quella 
che  ha  dato  loro  origine.  Ai  lati  dei  tuberi  e  della  radice  nella 
quale  essi  si  restringono  si  attaccano  le  radici  filamentose.  I 
tuberi,  però,  in  questa  specie  non  sono  terminali.  I  germogli 
aerei  hanno,  al  solito,  minore  consistenza  negli  internodi  basali 
e  le  foglie,  come  sempre,  sono  disposte  a  spira  intorno  ad  essi. 
Esse  sono  ovali-lanceolate,  ma  assai  piccole,  ricurve  all'apice, 
lucenti  e  di  .color  verde  intenso  nella  pagina  superiore,  e  di  più 
assai  spesse  e  quasi  erette. 

Nell'^.  haeììiantha  le  radici  sono  pressoché  tutte  tuberizzate; 
i  tuberi  sono  abbastanza  allontanati  dal  rizoma  (eh' è  assai  lungo. 
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come  pure  è  assai  lungo  nell'ul.  brasiliensis,  mentre  invece  è 
brevissimo  neir^l.  pulchella),  e  sono  molto  allungati  sebbene 
meno  che  nell'ai.  Pelegrina.  Da  essi  vengono  fuori  delle  radici 
ordinarie.  Le  foglie,  guainanti  alla  base,  sono  lanceolate,  fornite 
ai  margini  di  peli,  e,  come  nell'-^.  Pelegrina,  si  dispongono  quasi 
verticalmente.  Come  vedesi,  VA.  haemantha,  per  alcuni  carat- 
teri, segna,  possiam  dire,  l'anello  di  congiunzione  tra  VA.  Pele- 
grina e  le  tre  specie  di  Alstroemerie  prima  descritte. 

Morfologia  interna. 

1)  Anatomia  del   caule. 
A)  Anatomia  del  rinoma. 

Nel  rizoma  deir-4.  pulchella  molto  sviluppato  è  il  sughero, 
fatto  di  cellule  schiacciate,  irregolari.  Il  parenchima  corticale 
risulta  di  poche  serie  di  cellule  tondeggianti.  Al  limite  tra  il 
cilindro  corticale  e  il  cilindro  centrale  v'è  una  guaina  mecca- 
nica, fatta  di  tre  o  quattro  serie  di  cellule,  relativamente  pic- 
cole, a  sezione  poligonale,  a  pareti  ispessite  e  lignificate.  A  con- 
tatto di  questa  guaina  meccanica,  o  da  essa  separati  da  poche 
serie  di  cellule,  si  trovano  i  fasci  a  formare  una  cerchia  esterna 
regolare.  Non  ho  affatto  trovato  tra  questa  guaina  meccanica  e  i 
fasci  vascolari  quel  tessuto  «  fatto  di  più  serie  di  cellule  sottili, 
alquanto  piccole,  con  pareti  trasversali  diritte  >,  eh'  è  ricordato 
dallo  Scharf.  Altri  fasci  sono  sparsi  nella  massa  del  cilindro  cen- 
trale e  più  numerosi  verso  la  periferia.  I  fasci  sono,  per  quel 
che  riguarda  la  loro  struttura,  da  semi-concentrici  a  concentrici 
con  tutti  i  gradi  di  passaggio.  Il  parenchima  del  cilindro  cen- 
trale risulta  di  cellule  piccole,  tondeggianti. 

Neir-4.  brasiliensis  il  sughero  è  meno  sviluppafo  e  la  guaina 
meccanica  non  è  nettamente  distinta  tutto  all'  ingiro  ;  minore  è 
il  numero  de'  fasci,  ridotti  quasi  solo  a  quelli  della  cerchia  pe- 
riferica e  la  loro  struttura  è  da  collaterale  a  concentrica  con 
tatti  i  gradi  di  passaggio. 

L'istesso  può  ripetersi  per  VA.psittacina  e  per  VA,  Tiaemantha, 

Neir-4.  Pelegrina  i  fasci  vascolari  sono  assai  numerosi  e  me- 
glio sviluppata  ò  la  guaina  meccanica,  eh'  è  al  limite  tra  il  ci- 
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lindro  corticale  e  il  centrale  e,  per  questi  caratteri,  la  struttura 
del  rizoma  si  avvicina  a  quella  del  rizoma  delle  Boraaree  più 
che  quella  delle  altre  specie  del  gen.  Alstroemeria  da  me  studiate. 

B)  Anatomia  del  caule  epigeo. 

La  struttura  del  fusto  delle  varie  specie  del  gen.  Alstroemeria 
da  me  studiate  differisce  essenzialmente  da  quella  del  fusto  della 
B,  oligantha  e  della  B,  Caldasiana,  alla  quale  tanto  somiglia  a 
prima  vista,  per  la  disposizione  e  il  decorso  de'  fasci  vascolari. 

L'epidermide  è  fatta  di  cellule  col  diametro  maggiore,  in  se- 
zione trasversale,  nel  senso  radiale  dell'organo.  La  cuticola  pre- 
senta all'esterno  de' piccoli  risalti.  Il  parenchima  corticale  risulta 
di  poche  serie  di  cellule  piccole,  a  sezione  elittica,  lascianti  tra 
loro  spazi  tracellulari  di  varia  forma.  Segue  una  guaina  mecca- 
nica fatta  di  due  o  tre  serie  di  cellule,  a  sezione  poligonale,  con 
pareti  ispessite  e  lignificate.  Il  parenchima  del  cilindro  centrale 
è  costituito  da  cellule  più  grandi  di  quelle  del  cilindro  corticale 
e  a  sezione  elittica.  I  fasci  vascolari  si  dispongono  in  due  cer- 
chie regolarissime  :  esterna  l' una,  a  contatto  dell'  anello  mec- 
canico; l'altra,  interna,  limitante  il  midollo.  Tra  queste  due  cerchie 
di  fasci,  s' incontrano  degli  altri  fasci  che  tendono  a  formare  una 
cerchia  intermedia,  ma  essi  non  sono  che  fasci  staccatisi  da  quelli 
della  cerchia  interna  per  portarsi  alla  periferia  ed  entrare  nelle 
foglie.  Due  son  quindi,  nel  gen.  Alstroemeria,  le  cerchie  de' fasci, 
e  non  tre  come  nel  gen.  Bomarea,  e  di  più  i  fasci  della  cerchia 
interna  non  sono,  come  nel  gen.  Bomarea,  propriamente  mU 
dollari,  ma  solo  circoscrivono  il  midollo. 

Il  decorso  de*  fasci  è  stato  da  me  studiato  nell'^.  piUchella  ; 
V  ho  poi  riscontrato  identico  nelle  altre  specie  del  gen.  Alstroe- 
meria prese  in  esame.  In  corrispondenza  del  primo  nodo  vien 
fuori  un  sol  fascio,  periferico  fin  dal  principio  dell' internodio, 
ma  con  aspetto  speciale,  del  tutto  simile  a  quello  degli  altri  fasci 
della  seconda  cerchia,  che  entrano  nelle  foglie  in  corrispondenza 
ai  nodi  successivi.  Al  secondo  nodo  vengon  fuori  tre  fasci,  uno 
periferico  e  due  della  cerchia  interna,  uno  già  staccatosi  lungo 
il  primo  internodio,  l'altro  che  si  stacca  da' fasci  della  seconda 
cerchia  lungo  il  secondo  internodio.  In  corrispondenza  del  terzo 
nodo  entran  nelle  foglie  tre  fasci,  tutti  e  tre  della  cerchia  interna. 
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Poi  la  superficie  d' inserzione  delle  foglie  si  restringe  e  in  cor- 
rispondenza al  quarto  e  al  quinto  nodo  son  due  i  fasci  della  cerchia 
interna,  che  entrano  in  ciascuna  foglia.  Intanto  lungo  il  quinto 
e  il  sesto  internodio  avviene  un'attiva  divisione  ne' fasci  mi- 
dollari e,  oltre  quelli  che  costantemente  vengono  a  rimpiazzare 
i  fasci  entrati  nelle  foglie,  altri  tre  fasci  si  portano  alla  peri- 
feria, sicché  in  una  sezione  trasversale  diventano  otto  i  fasci  di 
origine  midollare  che  si  trovano  alla  periferia  del  fusto  e  che 

debbono  entrare  nelle  foglie  e  si 
mantengono  tali  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  fusto.  Costantemente 
sono  pure  tre  i  fasci  che  entrano 
nelle  foglie  e  tutti  e  tre  della  cer- 
chia interna,  mentre  i  fasci  peri- 
ferici si  possono  considerare  come 
fasci  propri  del  fusto.  Lungo  ogni 
internodio  sono,  di  conseguenza, 
tre  i  fasci  che  si  staccano  dai  fa- 
sci midollari  per  venire  a  rim- 
piazzare quelli  entrati  nelle  foglie  e,  alla  loro  volta,  entrano  nelle 
foglie  due  o  tre  nodi  dopo  i  fasci  che  hanno  rimpiazzato.  Infatti, 
seguendo  il  decorso  de'  fasci  nel  fusto,  vediamo  che  se  in  una 
foglia  entrano  i  fasci  H,  A  e  B  e  sono  rimpiazzati  da  altri  tre 
fasci  staccatisi  dalla  cerchia  interna,  girando  le  foglie  attorno  al 
fusto,  al  nodo  successivo  escono  i  fasci  C  D,  E,  al  terzo  nodo  i 
fasci  F,  G,  e  l'altro  H',  che  ha  rimpiazzato  il  fascio  H  e  che, 
quindi,  entra  in  una  foglia  al  secondo  nodo  dopo  quello  in  cui 
è  uscito  il  fascio  che  esso  ha  rimpiazzato,  al  quarto  nodo  i  fa- 
sci A',  B',  C,  A'  e  -B'  al  terzo  nodo  dopo  i  fasci  che  hanno  rim- 
piazzato C  al  secondo  nodo.  Successivamente  sarà  il  fascio  A" 
che  verrà  dopo  due  nodi  soli  ad  uscire  dopo  il  fascio  che  ha 
rimpiazzato.  E  cosi  di  seguito. 

Come  vedesi,  negli  internodi  basali  del  fusto,  diverso  è  il  nu- 
mero de'  fasci  che  entrano  nelle  foglie  e  diversa  è  la  loro  ori- 
gine, sebbene  nel  loro  decorso  non  ci  sia  tanta  irregolarità  come 
nelle  due  specie  del  gen.  Bomarea  da  me  studiate,  poi  i  fasci 
che  entrano  nelle  foglie  sono  esclusivamente  midollari  e  costante 
é  il  loro  numero.  In  corrispondenza  d'ogni  nodo  vengon  fuori 
tre  fasci,  e  tre  fasci  lungo  ogni  internodio  si  staccano  dai  fasci 
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della  cerchia  interna  per  venire  a  rimpiazzare  quelli  entrati 
nelle  foglie.  Nelle  Bomarea  da  me  studiate  sono  pure  tre  i  fasci 
midollari  che  entrano  nelle  foglie,  ma  ben  diverso  è  il  loro  de- 
corso. Lungo  ogni  internodio  si  stacca  dalla  cerchia  de'  fasci 
midollari  un  fascio,  che,  in  corrispondenza  del  nodo,  viene  ad 
entrare  nella  foglia.  Esso,  però,  non  vi  penetra  tutto,  ma  si 
continua  come  fascio  periferico  per  altri  due  internodi:  poi,  in 
corrispondenza  del  nodo,  si  divide  in  due  e  una  metà  viene  ad 
entrare  nella  foglia,  mentre  Taltra  metà  si  continua  come  fascio 
periferico  per  un  altro  internodio,  per  venir  poi  ad  uscire  in 
corrispondenza  del  nodo. 

2)  Anatomia  del  filloma. 

Per  quel  che  riguarda  la  struttura  del  filloma  àQ\VA,pulchella» 
deir^.  psiiiacina  e  dell'^.  brasiliensis  e  della  porzione  basale  ri- 
stretta di  esso,  nella  quale  ha  luogo  la  torsione  del  filloma  stesso, 
si  può,  pressoché  ad  lUieram,  ripetere  quanto  scrissi  per  le  fo- 
glie delle  Bomarea,  Però,  mentre  nella  Bomared  oligantha  e 
nella  B,  Caldasiana,  da  me  studiate,  non  v'  è  nel  mesoflllo  nes- 
suno accenno  alla  dlflTerenziazione  di  un  palizzate  e  di  un  tessuto 
spugnoso,  avendosi  un  esempio  tipico  di  tessuto  verde  omogeneo, 
fatto  da  cellule  a  sezione  elittica,  che  appariscono,  presso  a  poco, 
della  stessa  forma  pure  in  sezione  longitudinale,  nelle  tre  specie 
suddette  del  gen.Alstroemeria  la  prima  serie  di  cellule  del  me- 
soflllo, immediatamente  sottostante  all'epidermide  della  pagina 
morfologicamente  inferiore,  è  fatta  di  cellule  alquanto  allungate 
nel  senso  radiale  deirorgano.  V  è,  quindi,  un  accenno  alla  for- 
mazione di  un  tessuto  a  palizzate,  sebbene  non  mi  pare  che  si 
possa  parlare  di  un  palizzate  vero  e  proprio,  come  fa  il  Dufour 
nella  sua  nota  sulle  relazioni  che  esistono  ira  Vo^Hentazione 
delle  foglie  e  la  loro  struttura  anatomica.  '  Contrariamente  a 
quanto  asserisce  lo  Scharf  non  vi  sono  stomi  che  sulla  faccia 
morfologicamente  superiore.  Faccio  anche  notare  che  nelle  specie 
ricordate  del  gen.  Alstroem^eria  non  s' ha,  come  nelle  Bomaree, 


*  L.  Dufour,  Note  sur  les  relattons  qui  existent  entre  Vorientation 
des  feuilles  et  leur  structure  anatomique»  €  Ball.  Soc.  bot.  de  Fr.  >, 
tome  XXXni,  1886. 
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in  corrispondenza  ai  fasci  più  sviluppati  il  fenomeno  delle  cosi 
dette  cellule  hulltformi,  di  cellule  epidermiche,  cioè,  che  spor- 
gono al  di  sopra  delle  altre  e  che  pure  il  fascio  mediano  non 
fa  sporgenza  che  sulla  pagina  morfologicamente  superiore.  Meno 
accentuato  di  quanto  trovai  nelle  Bomaree  è,  in  corrispondenza 
di  esso,  l'ingrandimento  delle  cellule  del  mesoflllo  sottostanti 
all'epidermide  e,  meno  che  nella  porzione  basale  ristretta  delle 
foglie,  esse  non  presentano  mai  ispessimento  angolare. 
Caratteristica  è  la  struttura  delle  foglie  deir-4.  Pelegrina, 
Il  mesoflllo  è  nettamente  distinto  in  parenchima  a  palizzata 
e  merencìiima  spugnoso.  Il  palizzate  è  fatto  dalla  prima  serie 
di  cellule  del  mesoflllo,  sottostanti  all'epidermide  della  pagina 
morfologicamente  inferiore;  il  tessuto  spugnoso  risulta  di  pa- 
recchie serie  di  cellule  irregolari,  che  lasciano  tra  loro  grandi 
spazi  tracellulari.  Le  cellule  epidermiche  della  pagina  morfolo- 
gicamente inferiore,  che  nelle  tre  specie  ricordate  del  gen.  Al- 
stroemeria  hanno  il  diametro  maggiore  nel  senso  tangenziale 
dell'organo  e  solo  in  corrispondenza  ai  fasci  più  sviluppati  sono 
pressoché  isodiametriche,  nell'ai.  Pelegrina  mostrano  le  loro  pa- 
reti radiali  enormemente  sviluppate.  L\istesso  fatto  si  ripete 
nella  pagina  opposta  ai  margini  delle  foglie  e  in  corrispondenza 
ai  fasci,  sicché  la  pagina  morfologicamente  superiore  viene  a 
risultare  di  creste,  specialmente  determinate  dal  considerevole 
sporgere  delle  cellule  epidermiche,  e  di  rientranze  nelle  quali 
si  trovano  de'  gruppi  di  stomi.  Gli  stomi  sono,  quindi,  compresi 
in  una  specie  di  cripta,  limitata  dalle  creste  che  in  corrispon- 
denza ai  fasci  fanno  le  cellule  epidermiche.  Siccome  poi  le  cel- 
lule che  limitano  queste  cripte  hanno  le  pareti  che  si  guardano 
di  fronte  fortemente  convesse,  l'apertura  delle  cripte  ne  risulta 
assai  ristretta.  Evidentissima,  come  vedesi,  é  la  funzione  che 
assume  l'epidermide  delle  foglie  dell'A.  Pelegrina:  essa  costi- 
tuisce un  vero  e  proprio  tessuto  acquifero  e,  a  tale  scopo,  le 
cellule  delle  quali  risulta  prendono  grandi  dimensioni,  svilup- 
pando assai  le  pareti  radiali  e  trasformandosi  in  serbatoi  di 
acqua.  Nulla  di  speciale  presenta  la  struttura  dell'  apice  delle 
foglie  deir^.  Pelegrina.  L'istesso  può  dirsi  della  porzione  ba- 
sale ristretta  di  esse,  senonché  in  questa  la  pagina  morfologi- 
camente superiore  presenta  delle  creste  in  corrispondenza  a  tutti 
i  fasci,  mentre  nelle  altre  Alstroemerie  e  nelle   Bomaree  solo 
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fa  sporgenza  il  fascio  mediano.  Naturalmente,  al  contrario  delle 
altre  Alstroemerie  considerate,  le  pareti  delle  cellule  epidermiche 
sono  sottili  e  le  pareti  della  prima  serie  di  cellule  del  mesofillo 
che  sporgono  in  corrispondenza  ai  fasci  non  sono  collenchima- 
tìcamente  ispessite. 

Neir^l.  haemantha  il  mesofillo  è  quasi  omogeneo:  solo  la 
prima  serie  di  cellule  sottostanti  all'epidermide  della  pagina 
morfologicamente  inferiore  accenna  alla  differenziazione  di  un 
palizzate,  ma  ancora  meno  evidentemente  che  nelle  altre  tre 
specie  ricordate  nel  gen.  Alstroemeria  ;  risulta  di  cellule  a  se- 
zione elittica,  col  diametro  maggiore  nel  senso  radiale  dell'or- 
gano. Le  cellule  epidermiche  -della  pagina  morfologicamente 
inferiore  sono  pressoché  isodiametriche,  un  po'  più  sviluppate 
in  corrispondenza  ai  fasci  vascolari,  i  quali  sporgono  su  tutte  e 
due  le  facce  della  foglia,  benché  meno  sulla  pagina  morfologi- 
camente inferiore.  Le  cellule  epidermiche  della  pagina  opposta 
della  foglia  sono  schiacciate;  però,  in  corrispondenza  ai  fasci, 
appaiono  enormemente  rigonfie  e  alcune  sporgono  più  delle  altre, 
avendosi  cosi  evidente  il  fenomeno  delle  cellule  buUiformi,  come 
nelle  Bomaree.  Le  pareti  laterali  di  queste  cellule  epidermiche 
sono  assai  sottili  e  anche  la  cuticola  é  in  esse  meno  sviluppata 
che  nelle  altre  Alstroemerie  nelle  quali  le  pareti  delle  cellule 
epidermiche  non  sono  cosi  fortemente  sviluppate.  Anche  nelle 
foglie  dell'ai,  haemantha  l'epidermide  funziona  da  tessuto  acqui- 
fero; tale  funzione,  però,  non  è  in  essa  cosi  accentuata  come 
nell'A.  Pelegrina  e,  di  conseguenza,  le  cellule  che  la  costitui- 
scono non  hanno  le  pareti  radiali  cosi  sviluppate.  Possiam  dire 
che,  per  questo  carattere,  VA.  haemantha  segni  l'anello  di  con- 
giunzione tra  le  altre  Alstroemerie  e  1'^.  Pelegrina. 

Lo  Scharf  dice  che  in  tutte  le  Alstroemerie  e'  è  la  tendenza 
alla  distinzione  del  mesofillo  in  parenchima  a  palizzate  e  pa- 
renchima spugnoso,  ma  che  tale  distinzione  è  stata  da  lui  tro- 
vata evidente  solo  neir-4.  Ligtu  e  nell'A.  aurantiaca.  Il  paren- 
chima a  palizzate  sarebbe  fatto  di  una  sola  serie  di  cellule  più 
o  meno  alte,  a  stretto  contatto  tra  loro,  assai  ricche  di  clorofilla; 
il  parenchima  spugnoso  risulterebbe  da  3-6  serie  di  cellule  a 
pareti  sottili,  irregolari,  che  lasciano  grandi  spazi  tracellulari. 
Servendomi  del  materiale  d'erbario,  io  ho  potuto  studiare  la 
struttura  delle  foglie  deir-4.  Ligtu  e  dell'A.  aurantiaca,  eh' è 
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Sinonimo  deir-4.  concolor  Steud.,  e  posso  recisamente  aflTermare 
che  sia  Tuna  che  l'altra  delle  specie  suddette  sono  tra  le  Alstroe- 
merie  quelle  che  hanno  le  foglie  più  sottili,  risultanti  di  pochis- 
sime serie  di  cellule,  e  che  il  loro  mesofiUo  è  perfettamente 
omogeneo.  Omogeneo  è  pure  il  mesofillo  deir^.  flos  Martini  Ker, 
dell'-4.  versicolor  Ruiz  et  Pav.,  nella  quale,  dalla  pagina  mor- 
fologicamente superiore,  le  cellule  epidermiche  e  del  parenchima 
sottostante  sono,  in  corrispondenza  ai  fasci,  collenchimaticamente 
ispessite,  dell'^.  Erremhaultii  e  à^WA.  glaucescens,  Nell*^.  Er- 
rem&aw/^27  le  cellule  epidermiche  funzionano  da  tessuto  acquifero 
e,  di  conseguenza,  hanno  le  pareti  radiali  fortemente  svilup- 
pate. Al  solito,  dalla  pagina  morfologicamente  superiore,  le  cel- 
lule epidermiche  assumono  un  considerevole  sviluppo  solo  in 
corrispondenza  ai  fasci.  Nell'A.  giaucesc&ns  il  mesoflllo,  perfet- 
tamente omogeneo,  è  fatto  da  cellule  a  sezione  elittica,  con  pareti 
fortemente  ispessite.  Le  cellule  epidermiche  della  pagina  mor- 
fologicamente inferiore  hanno  la  cuticola  fortemente  sviluppata 
e  le  pareti  laterali  e  interne  ispessite  e  lignificate.  Le  cellule 
epidermiche  della  pagina  opposta  sono  tutte  prolungate  in  peli 
semplici,  pluricellulari  e  hanno  le  pareti  meno  ispessite  e  non 
lignificate  se  non  in  corrispondenza  ai  fasci,  in  corrispondenza 
ai  quali  sono  lignificate  anche  le  pareti  delle  cellule  del  meso- 
fillo che  sporgono.  Tutti  i  fasci,  sebbene  si  alternino  tra  loro 
fasci  più  e  meno  sviluppati,  sporgono  su  tutte  e  due  le  facce  della 
foglia,  di  più,  però,  sulla  pagina  morfologicamente  superiore,  e 
sono  circondati  da  una  forte  guaina  meccanica. 

Le  foglie  dell'A.  334  James  p.  eq.  sono  piccole,  ovali,  molto 
spesse.  Le  cellule  epidermiche,  specie  quelle  della  pagina  mor- 
fologicamente inferiore,  sono  a  pareti  ispessite  e  con  cuticola 
assai  sviluppata  e  con  rilievi.  La  prima  serie  di  cellule  del  me- 
sofillo, sottostante  all'epidermide  della  pagina  morfologicamente 
inferiore,  si  differenzia  in  un  parenchima  a  palizzate.  Abbon- 
dantissimo è  il  merenchima  spugnoso.  I  fasci  sono  a  sezione 
circolare  e  sono  circondati  da  una  fortissima  guaina  meccanica. 
Le  foglie  sono  ripiegate  in  giù  ai  margini  e,  andando  esse  as- 
sottigliandosi, risultano  solo  delle  cellule  epidermiche  schiacciate 
e  a  pareti  molto  ispessite. 

Nell'A.  927  Linden  la  struttura  del  mesofillo  è  identica  a 
quella  deirA.  334  Jam.  Le  cellule   epidermiche  della  pagina 
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[norfologicamente  inferiore  sono  considerevolmente  ispessite  e 
:x)n  evidente  stratificazione  ma  non  lignificate.  Quelle  della  pa- 
gina opposta  sono  molto  più  piccole,  anch'esse  a  pareti  ispessite 
3  a  contorno  poligonale  o  più  spesso,  specie  ai  margini,  trian- 
jolare. 

Nelle  foglie  della  Bomarea  edulis  il  mesofillo  è  omogeneo. 

Le  cellule  epidermiche  sono  allungate  tangenzialmente,  specie 
lai  la  pagina  morfologicamente  superiore  ;  in  corrispondenza  ai 
'asci,  più  sviluppati  su  questa  che  non  sulla  pagina  opposta,  le 
cellule  del  mesofillo  e  più  quelle  dell'  epidermide  presentano  forte 
spessimento  collenchimatico.  Nella  Bomarea  acutifoUa  la  prima 
;erle  di  cellule  del  mesofillo  sottostanti  air  epidermide  della  pa- 
gina morfologicamente  inferiore  sono  allungate  alquanto  nel 
jenso  radiale  ;  s' ha,  quindi,  un  accenno  alla  distinzione  di  un 
Darenchima  a  palizzate.  Come  nella  B.  edulis^  dalla  pagina  mor- 
blogicamente  superiore,  le  cellule  epidermiche  e  quelle  del  me- 
jofillo  che  sporgono  in  corrispondenza  ai  fasci  sono  collenchi- 
naticamente  ispessite. 

Nelle  foglie  della  Bomarea  setacea  la  cuticola  delle  cellule 
epidermiche  della  pagina  morfologicamente  inferiore  ò  molto 
sviluppata  e  con  rilievi.  Dalla  pagina  opposta,  le  cellule  epider- 
niche,  in  corrispondenza  ai  fasci,  si  prolungano  in  peli  semplici, 
iluricellulari.  Le  cellule  della  prima  serie  del  mesofillo  sotto 
'epidermide  della  pagina  morfologicamente  inferiore  sono  ra- 
lialmente  allungate  e  in  proporzioni  molto  maggiori  che  non 
iella  B.  acutifoUa. 

3)  Anatomia  delle  radici  e  de'  tuberl 

Lo  Scharf,  nel  suo  lavoro  più  volte  citato,  scrive  che  le  ra- 
lici  delle  Alstroemerie  sono  di  due  forme  :  le  une  grosse,  elit- 
iche e  relativamente  brevi,  le  altre  sottili  e  lunghe,  e  che  lo 
pessore  considerevole  delle  prime  è  dovuto  al  forte  sviluppo 
lei  parenchima  corticale,  le  cui  cellule  sono  allungate  radial- 
nente.  Dirò  in  seguito  che  non  è  solo  allo  sviluppo  del  paren- 
chima corticale  eh' è  dovuto  lo  spessore  considerevole  delle 
*adici  tuberizzate;  qui  fo  notare  che,  come  ho  già  accennato 
)arlando  della  morfologia  estema  delle  Alstroemerie^  non  è  esatfo 
1  dire  che  i  tuberi  siano  direttamente  attaccati  al  rizoma.  Le 
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radici  sono  di  due  sorta:  filamentose  le  une,  le  altre  tuberose 
(anche  tutte  le  radici  che  si  attaccano  al  rizoma  possono  tube- 
rizzarsi  e  sono  allora  filamentose  solo  le  radici  che  escono  dai 
tuberi)  ;  queste  ultime,  a  una  distanza  maggiore  o  minore  del 
rizoma,  si  ingrossano  in  un  tubero. 

La  struttura  delle  radici  e  de'  tuberi  è  identica  nelle  varie 
specie  del  gen.  Alstroemeria  da  me  studiate.  Come  per  le 
Bomaree,  bisogna  considerare  la  struttura  delle  radici  fila- 
mentose di*  primo  ordine  e  quella  delle  radici  filamentose  di 
secondo  ordine,  la  struttura  delle  radici  tuberose  e  quella 
de*  tuberi. 

La  struttura  delle  radici  filamentose  di  primo  ordine  é  la 
seguente:  L' epiblema  è  fatto  da  cellule  con  contorni  irregolari, 
prolungati  in  peli.  L'esoderma  risulta  di  cellule  poligonali,  a  per- 
fetto contatto  tra  loro,  col  diametro  maggiore  nel  senso  radiale 
dell'organo,  a  pareti  un  po'  ispessite  e  lignificate.  Poco  abbon- 
dante è  il  parenchima  corticale  (più  sviluppato  è  nell'-A.  psit- 
tacina,  nella  quale  le  radici  filamentose  sono  più  numerose  e 
più  grosse)  ed  é  fatto  da  cellule  olittiche,  lascianti  tra  loro  spazi 
tracellulari.  L'endodermide,  risultante  sempre  di  una  sola  serie 
di  cellule,  anche  nell'^.  pulchella,  nella  quale  lo  Scharf  dice 
ch'ó  fatta  da  2-3  serie  di  cellule,  è  costituita  da  cellule  poli- 
gonali con  pareti  laterali  e  interne  fortemente  ispessite  e  ligni- 
ficate. Il  periciclo  è  fatto  da  due  serie  di  cellule  a  sezione  pres- 
soché rettangolare,  allungate  nel  senso  tangenziale  dell'organo; 
quelle  della  serie  esterna  sono  a  pareti  ispessite  e  lignificate. 
Anche  qui  notisi  che  lo  Scharf  dice  che  le  due  serie  di  cellule 
del  periciclo  delle  Alstroemerieae  sono  a  pareti  sottili.  I  raggi 
vascolari  sono  ordinariamente  in  numero  di  cinque  (nell'-A.  psit' 
tacina,  di  solito,  sette).  Il  midollo  è  fatto  di  poche  cellule  polie- 
driche, a  perfetto  contatto. 

Le  radici  di  secondo  07'dine  difieriscono  nella  loro  struttura 
da  quelle  di  primo  ordine  in  quanto  che  in  esse  non  v'è  un 
midollo.  S' ha  un  vaso  grande  centrale  e  da  esso  si  staccano 
all' ingiro  i  raggi  vascolari.  Di  più  le  cellule  dell' endodermide 
hanno  le  pareti  meno  ispessite  e  lignificate. 

La  struttura  delle  radici  filamentose  che  escono  dai  tuberi  è 
identica  a  quella  che  ho  descritta  per  le  radici  filamentose  che 
si  attaccano  direttamente  al  rizoma. 
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Le  radici  tuberose^  le  radici,  cioè,  che  a  maggiore  o  minore 
distanza  dal  rizoma  si  ingrossano  in  un  tubero,  differiscono 
nella  loro  struttura  dalle  radici  ordinarie  per  diversi  caratteri. 
L'epiblema  é  fatto  da  cellule  a  contorni  irregolari,  prolungate,^ 
più  0  mene  abbondantemente,  in  peli.  Le  cellule  dell'esoderma 
hanno  le  pareti  esterne  e  per  un  tratto  le  laterali  fortemente 
ispessite  e  lignificate  ;  meno  ispessite  e  lignificate  sono  le  pareti 
interne.  Lo  Scharf  invece  scrive  che  in  tutte  le  specie  da  lui 
studiate  l'epidermide  e  l'esoderma  erano  a  pareti  sottili.  Molto 
sviluppato  è  il  parenchima  corticale.  L'endodermide,  in  tutte  le 
specie  del  gen.  Alstroemeria  da  me  studiate,  è  fatta  da  due 
serie  di  cellule.  Le  cellule  della  serie  esterna  hanno  ispessite  e 
lignificate  solo  le  pareti  interne  e  le  laterali;  quelle  della  serie 
interna  hanno  le  pareti  fortemente  ispessite  e  lignificate  e  con 
evidente  stratificazione.  Il  periciclo  è  fatto  di  due  serie  di  cellule 
e  con  i  caratteri  ricordati  per  le  radici  filamentose.  I  raggi  va- 
scolari sono  numerosi,  ordinariamente  da  11  a  13.  Il  midollo 
è  abbondante  e  risulta  di  cellule  tondeggianti,  lascianti  tra  loro 
spazi  tracellulari. 

I  tuberi  differiscono,  essenzialmente,  nella  loro  struttura  dalle 
radici  dalle  quali  hanno  origine  per  i  caratteri  seguenti  :*1.**  per- 
chè le  cellule  del  parenchima  corticale  sono  in  essi  enorme- 
mente allungate  nel  senso  radiale,  comprese  le  cellule  della 
serie  esterna  dell'endodermide,  che  mantengono  l'ispessimento 
caratteristico  ad  u;  2.**  perché  le  cellule  della  seconda  serie  del- 
l'endodermide non  hanno  le  pareti  ispessite  e  cosi  pure  le  cellule 
delle  due  serie  del  periciclo;  3.°  per  lo  sviluppo  maggiore  del 
midollo. 

Come  vedesi,  i  tuberi  delle  Alstroemerie  conservano  la  strut- 
tura di  radici,  carattere  questo  che  li  differenzia  dai  tuberi  delle 
Bomaree,  ne'  quali,  man  mano  che  dal  punto  di  attacco  alla 
radice  si  procede  verso  l'apice  del  tubero,  assume  uno  sviluppo 
sempre  maggiore  il  midollo  e  va  facendosi  sempre  più  rudimen- 
tale la  struttura  dell'endodermide,  del  periciclo  e  de' fasci  va- 
scolari, de'  quali  soltanto  si  notano  differenziati  i  primi  vasi, 
sicché  l'aspetto  della  sezione  viene  a  rassomigliare  quasi  più  a 
quello  di  un  caule  che  a  quello  di  radice. 
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Conclusioni. 

I  fatti  più  importanti,  che  si  possano  rilevare  da  quanto  ho 
esposto,  mi  pare  possano  ridursi  ai  seguenti: 

l.<*  Che  ordinariamente  il  rizoma  delle  Alstroemeria  è  più 
lungo  del  rizoma  delle  Bomarea  e  di  minore  consistenza.  Meno 
sviluppata  è  in  esso  la  guaina  meccanica,  ch'è  al  limite  tra  il  ci- 
lindro corticale  e  il  cilindro  centrale  e  in  minor  numero  sono  i 
fasci  vascolari.  Non  mancano,  però,  gli  stadi  di  passaggio:  infatti 
iieir  A.  pulchella,  e  più  ancora  neir^.  Pelegrina,  il  rizoma  è 
breve  e  di  consistenza  pressoché  legnosa  e,  come  nelle  Boma- 
rea, presenta  una  guaina  meccanica  bene  sviluppata  e  numerosi 
fasci  vascolari.  I  fasci  vascolari  in  parte  formano  una  cerchia 
regolare  a  contatto  della  guaina  meccanica;  altri,  in  maggiore 
o  minor  numero,  sono  sparsi  nella  massa  del  cilindro  centrale. 
La  loro  struttura  è,  a  seconda  delle  specie,  da  semiconcentrica 
a  concentrica  o  da  collaterale  a  concentrica,  con  tutti  i  gradi  di 
passaggi.  Neir  A.  piUchella  non  ho  trovato  tra  la  guaina  mecca- 
nica e  i  fasci  quel  tessuto  di  più  serie  di  cellule  piccole,  a  pareti 
sottili,  con  pareti  trasversali  diritte,  eh*  è  ricordato  dallo  Scharf. 

2.**  Che  nel  caule  epigeo  delle  Alstroemeria  ì  fasci  si  dispon- 
gono in  due  cerchie:  una  a  contatto  dell'anello  meccanico,  l'al- 
tra che  circoscrive  il  midollo.  Tra  le  due  cerchie  si  trovano  altri 
fasci,  ma  essi  si  sono  staccati  dai  fasci  della  cerchia  interna 
per  venire  ad  innervare  le  foglie.  Nelle  Bomarea,  invece,  ci 
sono  tre  cerchie  di  fasci  vascolari  :  una  esterna,  al  limite  tra 
il  cilindro  corticale  e  il  cilindro  centrale,  una  midollare  e  una 
intermedia. 

S.^  Che,  come  nelle  Bomarea,  tre  sono  nelle  Alstroemeria 
i  fasci  che  entrano  nelle  foglie-e  tutti  tre  della  cerchia  interna, 
ma  ben  diverso  è  il  loro  decorso.  Nelle  Bomarea  lungo  ogni 
internodio  si  stacca  dalla  cerchia  de'  fasci  midollari  un  fascio, 
che,  in  corrispondenza  del  nodo,  viene  ad  entrare  nella  foglia. 
Esso,  però,  non  vi  penetra  tutto,  ma  si  continua  come  fascio 
periferico  per  altri  due  internodi  ;  poi,  in  corrispondenza  del 
nodo,  si  divide  in  due  e  una  metà  viene  ad  entrare  nella  foglia, 
mentre  1'  altra  metà  si  continua  come  fascio  periferico  per  un 
altro  internodio  per  venir  poi  ad  uscire  in  corrispondenza  del 
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nodo.  Nelle  Alstroemeria  in  corrispondenza  d'ogni  nodo  vengon 
fuori  tre  fasci,  e  tre  fasci  lungo  ogni  internodio  si  staccano  dalla 
cerchia  interna  per  venire  a  rimpiazzare  quelli  entrati  nelle 
foglie. 

4.'*  Che,  come  nelle  Bomarea,  anche  nelle  Alstroemeria 
gli  stomi  si  trovano  esclusivamente  sulla  pagina  morfologica- 
mente superiore  delle  foglie,  e  non  su  tutte  e  due  le  facce  come 
vorrebbe  lo  Scharf. 

ò.**  Che  non  è  vero  che  in  tutte  le  Alstroemeria  ci  sia  la 
tendenza  alla  differenziazione  di  un  palizzate  e  di  un  tessuto 
spugnoso. 

Considerando  l'intero  gruppo  delle  Alstroemerieae  troviamo 
specie,  nelle  quali  le  foglie  hanno  il  mesofiUo  perfettamente  omo- 
geneo {B,  oligantìia,  B.  Caldasiana,  A,  Ligtu,  A,  concolor, 
A.flos  Martini,  A,  versicolor,  A.  Errembaultii,  A,  glaucescens), 
specie  in  cui  la  prima  serie  di  cellule. del  mesoflllo  sottostanti  al- 
l'epidermide  della  pagina  morfologicamente  inferiore  sono  allun- 
gate radialmente,  accennando  alla  differenziazione  di  un  paliz- 
zate {B.  acuti  folta,  B,  setacea,  A,  pulchella^  A,  brasiliensis, 
A,  psitlacina,  A.  haem/intlia),  e  specie  nelle  quali  è  evidentissima 
la  distinzione  del  mesoflllo  in  parenchima  a  palizzate  e  paren- 
chima spugnoso  {A.  Pelegrina,  A.  334  Jam.  p.  eq.,  A.  927  Linden). 

6.^  Che  non  è  vero,  come  dice  il  Re  nel  suo  lavoro  sulla  «  Ana- 
tomia comparata  della  foglia  n^W^Ainaryllidaceae^  »,che  l'epider- 
mide su  ambedue  le  facce  fogliari  funziona  nel  genere  Alstroe- 
meria da  tessuto  acquifero.  Basta  ricordare  che  nell'A.  927 
Linden  le  pareti  delle  cellule  epidermiche  sono  considerevolmente 
ispessite  e  con  evidente  stratificazione  e  che  neXVA.  glaucescens 
le  pareti  delle  cellule  epidermiche  non  sono  solo  enormemente 
ispessite  ma  anche  fortemente  lignificate.  Deve  invece  dirsi  che 
le  cellule  epidermiche  possono^  nel  genere  Alstroemeria  fun- 
zionare da  tessuto  acquifero.  Dal  tipo  di  cellule  epidermiche 
descritto  si  passa,  infatti,  con  tutti  i  gradi  di  passaggio  alla  strut- 
tura delle  cellule  epidermiche  dell'  A,  haemantha,  che  costi- 
tuiscono un  tessuto  acquifero,  e  a  quella  dell' -4.  ErrembauUii 
e  dell' ^.  glaucescens,  le  quali,  anche  più  spiccatamente,  assu- 
mono la  funzione  di  tessuto  di  riserva  dell'acqua. 


Anyiuario  del  R,  Istituto  botanico  di  Roma,  1894. 
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7J*  Che  la  struttura  della  porzione  basale  ristretta  del  fil- 
loma, nella  quale  avviene  la  torsione  del  filloma  stesso,  è  nelle 
specie  del  gen.  Alstroemeria  nelle  quali  ho  potuto  studiarla  {A. 
psittacìna,  A.  brasiliensis,  A.  pulcTiella,  A  haemantha,  A.  Pe- 
legrina)  identica  a  quella  che  descrissi  per  le  Bomarea,  e  co- 
stantemente, i  fasci  vascolari  sono  in  essa  in  numero  di  nove. 

8.°  Che  la' struttura  delle  radici  filamentose  di  primo  ordine 
è  nelle  Alstroemeria  assai  simile  a  quelle  delle  Bomarea.  Solo 
meno  sviluppati  sono  in  esse  il  parenchima  corticale  e  il  midollo 
e  in  minor  numero  sono  i  raggi  vascolari. 

9.'  Che  anche  nelle  Alstroemeria  nelle  radici  di  secondo 
ordine  non  v'  è  midollo  ;  v'  è  un  vaso  centrale  e  tutto  in  giro 
si  staccano  i  raggi  vascolari. 

IO.**  Ohe  mentre  nelle  radici  filamentose  Tendodermide  è 
fatta  da  una  serie  sola  di  cellule  (anche  neir-4.  pulchella,  nella 
quale  lo  Scharf  dice  eh' è  fatta  da  2-3  serie  di  cellule),  nelle 
radici  tuberose  Tendodermide  è,  costantemente,  fatta  di  due  serie 
di  cellule  ;  le  cellule  della  serie  esterna  hanno  ispessite  e  ligni- 
ficate solo  le  pareti  laterali  e  l'interna,  quelle  della  serie  in- 
terna hanno  tutte  le  pareti  fortemente  ispessite  e  lignificate  e 
con  evidente  stratificazione. 

11.0  Che,  come  nelle  Bomarea,  anche  nelle  Alstroemeria  i 
tuberi  non  si  attaccano  direttamente  al  rizoma,  ma  son  portati 
da  radici,  a  seconda  delle  varie  specie,  più  o  meno  lunghel 

12.*  Che,  contrariamente  a  quel  che  notai  perle  Bomarea, 
i  tuberi  delle  Alstroemeria  danno  sempre  origine  a  radici  fila- 
mentose. 

13.®  Che  i  tuberi  delle  Alstroemeria  conservano  la  struttura 

di  radici,  mentre  ne',  tuberi  delle  Bomarea  la  struttura  si  va 

facendo  più  rudimentale  man  mano  che  si  procede  dal  punto  di 

attacco  alle  radici  che  li  portano  verso  l'estremità  di  essi  e  si 

'  avvicina  più  a  quella  di  caule  che  a  quella  di  radice. 

Firenze,  daU' Istituto  Botanico,  3  giugno  1901. 
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Cavità  stomatifere  nel  genere  FICUS.  —  Nota  del 
Dott.  G.  Bargctgli-Petrucci. 


^  Esaminando  la  pagina  inferiore  delle  foglie  di  alcune  specie 

l'  di  Ficus,  il  chiarissimo  Boti  O.  Beccari  osservò  numerose  pun- 

[  teggiature,  visibili,  in  alcuni  casi,  anche  ad  occhio  nudo,  che 

r  sotto  la  lente  apparivano  come  piccole  cavità.  Egli  volle  lasciarmi 

I  la  cura  di  fare  su  tali  organi  alcune  ricerche,  e  poiché  nei  libri 

f.  consultati  non  è  menzionata  nessuna  specie  di  Ficus  fra  le  piante 

^  munite  di  cripte  stomatifere   (quali  devono  considerarsi  le  pie- 

l  '  cole  cavità  osservate  dal  Dott.  Beccari),  credo  utile  esporre  le 

i  poche  osservazioni  che  su  questo  argomento  ho  potuto  fare. 

^  In  tre  sole  specie  di  questo  genere,  che  pure  ne  comprende 

}  un  grandissimo  numero,  ho  riscontrate  vere  e  proprie  cripte, 

^  ma  dall'una  all'altra  passano  notevoli  diflTerenze  nella  forma, 

'  nella  grandezza,  e  nella  disposizione  di  queste  cavità.  É  assai 

probabile  che  anche  altre  specie,  oltre  quelle  da  me  rammen- 
tate, presentino  simile  struttura,  e  benché  io  abbia  esaminate  le 
molte  specie  esistenti  nei  diversi  erbari  di  Firenze,  sono  certa- 
mente lontano  dall'avere  osservate  tutte  quelle  finora  conosciute: 
intanto  però  è  utile  notare  che  le  tre  specie.  Ficus  hallicarpa 
Miq.,  Ficus  punctata  Thunb.  e  F.  eoocavata  King,  che  presen- 
tano vere  cripte,  vivono  tutte  nella  regione  malese. 

Accanto  a  queste  tre  specie  ve  ne  sono  altre,  di  altre  regioni, 
le  quali  presentano  una  struttura  assai  diversa  che  però  sembra 
avere  uno  scopo  biologico  analogo  a  quello  delle  cripte.  Di  questa 
struttura  dirò  più  tardi  poche  parole  solo  perché  alcune  specie 
sembrano  avvicinarsi  a  quelle  fornite  di  vere  cripte. 

Per  i  caratteri  delle  cavità  stomatifere,  le  due  specie  F.  hal- 
licarpa e  F.  punctata  sembrano  essere  fra  loro  assai  vicine, 
mentre  la  terza  specie,  F.  eòocavata,  occupa  un  posto  a  sé,  e 
non  presenta  da  questo  lato  alcuna  affinità  con  nessuna  delle 
specie  che  ho  potuto  esaminare.  Nelle  prime  due  le  cripte  si 
aprono  alla  superficie  della  foglia  per  una  apertura  assai  rego- 
lare, circolare  od  ellittica;  nell'ultima  invece  l'apertura  di  co- 
municazione fra  la  cavità  e  V  esterno  é  molto  irregolare  e  varia- 
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bile  di  forma;  inoltre  nelle  prime  l'interno  di  ogni  cripta  è 
occupato  da  lunghi  peli  unicellulari,  esclusivamente  localizzati 
nell'interno  di  esse,  che  invece  non  si  incontrano  affatto  nel 
F.  excavata. 

Non  credo  però  inutile  descrivere  con  qualche  dettaglio  mag- 
giore i  caratteri  che  presentano  le  cripte  nelle  diverse  specie. 

I%cus  kallicarpa  Miq. 
(Borneo). 

Decolorando  con  acqua  di  Ja  velie  un  piccolo  frammento  di  foglia, 
e  rischiarandolo  con  cloralio  idrato,  si  può  utilmente  osservare 
al  microscopio,  con  piccolo  ingrandimento,  la  superficie  inferiore 


della  foglia;  si  vede  allora  che  una  sola  cripta  si  trova  in  cia- 
scuna area  circoscritta  da  nervature  esternamente  visibili,  e  si 
vede  pure  che  una  sottile  terminazione,  più  profonda,  giunge 
fino  ad  ogni  cripta.  La  forma  dell'  apertura  esterna  delle  ca- 
vità ò  quasi  sempre  ellittica,  più  o  meno  allungata;  raramente 
circolare  (fig.  1). 

Con  più  forte  ingrandimento  si  vedono  nell'interno  della  cripta 
numerosi  e  lunghi  peli  che  partendo  dalle  sue  pareti  si  incro- 
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ciano  fra  loro,  e  talvolta  giungono  fino  alla  parete  opposta,  for- 
mando come  un  feltro  assai  fitto,  che  impedisce  assolutamente 
di  vedere  il  fondo  della  cavità  e  gli  stomi  che  vi  si  trovano. 

In  sezioni  di  foglia  le  cripte  appaiono  non  molto  diverse  da 
quelle,  già  tanto  note,  di  Nerium  Oleander;  esse  hanno  il  loro 

fondo  regolarmente 
concavo  o  pianeg- 
giante e  l'apertura 
esterna  si  presenta 
un  poco  più  stretta 
del  diametro  massi- 
.  modella  sezione.della 
cavità.  I  peli  dei  quali 
f^ig^  2  ho  già  accennato  non 

partono  solamente  dalle  pareti  della  cripta,  m^  anche,  sebbene 
in  minor  numero,  dal  suo  fondo  (fig.  2). 

L' epidermide,  che  nella  pagina  follare  è  composta  di  più  strati 
di  cellule,  è  invece  semplice  neir  interno  delle  cavità,  e  pre- 
senta piccolissimi  stomi  costruiti  secondo  il  solito  tipo.  Al  di 
sotto  dell'  epidermide  sta  il  tessuto  lasso  aeratore,  che  è  attra- 
versato dai  fasci  flbro- vascolari,  i  più  importanti  dei  quali  pas- 
sano fra  runa  e  l'altra  cwpta,  mentre  in  generale  al  di  sotto 
di  esse  se  ne  incontra  uno  sottilissimo, e  assai  più  profondo. 

I  cistoliti  che  in  questa,  come  nelle  altre  specie  di  Ficm, 
sono  assai  numerosi,  possono  occupare  posizioni  diverse  rispetto 
alle  cripte  ;  possono  essere  distanti  da  esse,  o  sui  loro  orli,  o 
anche,  più  raramente,  nel  loro  fondo. 

II  tessuto  a  palizzata  e  l' epidermide  della  pagina  superiore 
della  foglia  non  subisocmo,  naturalmente,  nessuna  modificazione 
per  causa  delle  cripte. 

Ficus  punctata  Thunb. 
(Malaia). 

Per  la  presenza  di  peli  le  cripte  di  questa  specie  si  avvicinano 
a  quelle  della  precedente,  ma  la  forma  che  esse  mostrano  in 
sezione  è  un  poco  diversa.  L' apertura  esterna  appare  molto 
più  stretta  del  massimo  diametro  della  sezione,  in  modo  che  la 
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cavità  sembra  prolungarsi  in  due  diverticoli  laterali  quasi  paral- 
leli alla  superficie  follare. 

Il  fondo  della  cripta  poi,  di  fronte  all'  apertura  esterna,  si 
abbassa  perpendicolarmente  alla  superficie  della  foglia,  e  forma 
un  terzo  diverticolo,  più  breve  di  quelli  laterali,  che  si  interna 
quasi  fino  al  tessuto 
a  palizzata.  Talvolta 
al  di  sotto  di  questo 
diverticolo  si  trova 
un  sottilissimo  fascio 
flbro-vascolare,   che 
lo  divide  dal  tessuto 
a  palizzata.  In  sezione 
adunque  le  cripte  di 

questa  specie  pren-        «^  "y- 

dono  una  forma  trilobata  (flg.  3).  I  peli  che  occupano  l'interno 
della  cavità  sono  poco  diversi  da  quelli  che  occupano  le  cripte 
della  specie  precedente,  solamente  essi  partono  quasi  tutti  dal 
fondo  o  dai  diverticoli,  e  si  dirigono  vers.o  l'apertura  esterna; 
quasi  raai  se  ne  incontrano  sugli  orli  della  cripta. 

Vedute  di  fronte,  in  frammenti  di  foglia  decolorati  al  solito 
con  acqua  di  Javelle,  e  rischiarati  con  cloralio  idrato,  le  cripte 
appaiono  generalmente  circolari  o  ellittiche  poco  allungate,  e 
si  vedono  non  di  rado  alcuni  peli  uscire  al  di  fuori  della  cavità 
e  stendersi  sulla  superficie  follare. 

Lo  stesso  aspetto  presentano  le  cripte  del  Ficus  falcata  Thunb. 
dell'isola  di  Giava,  che  da  altri  è  considerato  come  una  semplice 
varietà  del  F.  punctala.  Quest'ultimo  modo  di  vedere  non  è  dunque 
contraddetto,  anzi  è  confermato  dallo  studio  delle  cavità  sto- 
raatifere. 

Ficus  excavata  King 
(Borneo). 

Le  cavità  stomatifere  del  F.  excavata,  come  ho  già  detto,  sono 
assai  diverse  da  quelle  delle  due  specie  precedenti,  per  molti 
caratteri,  e  primo  fra  questi  la  forma  dell'apertura  esterna. 
Vedute  di  fronte,  su  frammenti  decolorati  di  foglia,  esse  si  pre- 
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IO  irregolarissime  e  sinuose,  tanto  che  non  si  potrebbe 
re  dire  quale  sia  la  forma  predominante;  sono  però  ra- 

9  quelle  che  co- 
ano  con  l'esterno 
na  apertura  ap- 
mativamente  cir- 

od  ellittica, 
he  la  disposizione 
se  hanno  sulla  fo- 
un  poco  diversa, 

h  in  questa  specie  ^'"^ 

ino  in  generale  3  o  4  cripte  in  ogni  area  circoscritta  da 
ture  visibili  esternamente  :  anche  qui  però  alcune  sottilis- 
ramifìcazioni  di  fasci  flbro-vascolari  vanno  a  terminare  al 
to  di  esse. 

un  ingrandimento  maggiore  si  può  facilmente  in  questa 
osservare  V  epidermide  che  tappezza  le  cavità,  giacché 
ino  affatto  i  peli  che  nelle  due  specie  precedenti  impedi- 
tale osservazione.  L' epidermide  non  presenta  nessun  ca- 
e  particolare  notevole  e  gli  stomi,  piccolissimi,  sono  sparsi, 
nto  sembra,  più  o  meno  regolarmente  sulla  superficie  in- 
deila  cripta.  Il  fondo  di  questa  non  è  regolarmente  con- 
0  pianeggiante  come  nel  F.  kallicarpa,  ma  invece  in 
punti  si  innalza  fino  quasi  al  livello  della  superficie  fo- 
in  altri  si  interna  nello  spessore  della  foglia. 
;he  in  sezione  le  cripte  si  mostrano  assai  irregolari:  in 
ale  si  hanno  due  diverticoli  laterali  che  si  dirigono  obli- 
3nte  o  parallelamente  alla  superficie  della  foglia,  e  un  di- 

010  mediano  che  si  dirige  quasi  perpendicolarmente  alla 
Scie  stessa.  Questi  diverticoli  sono  fra  loro  divisi  da  innal- 
iti  del  fondo  della  cripta  che  giungono  fino  all'apertura 
la. 

questa  disposizione  la  cavità  centrale  della  cripta  si  può 
icomparsa,  ed  in  sezione  si  hanno  tre  diverticoli  che  par- 
Jall' apertura  esterna.  Questa  struttura  mi  pare  possa  es- 
jonfrontata  con  quella  delle  cripte  di  Ficiis  punclala; 
infatti  supporre  che  nella  flg.  3  avvenga  un  innalzamento 
mti  a...,  a,  perché  si  ottenga  una  figura  alquanto  simile 
Ila  della  figura  4. 
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La  mancanza  di  peli  però  distingue  nettamente  il  F.  excavata 
dai  due  precedenti. 

Anche  in  questa  specie,  come  nelle  altre,  T  epidermide  che 
tappezza  le  cavità  stomatifere  è  semplice,  mentre  sulla  superficie 
foliare  è  composta.  I  fasci  fibro-vascolari  più  importanti  e  meno 
profondi,  passano  fra  Y  una  e  Y  altra  cripta,  ma  quasi  sempre, 
al  di  sotto  di  ognuna  di  queste,  se  ne  incontra  uno  sottilissimo 
che  termina  a  poca  distanza  da  essa;  spesso,  nelle  sezioni,  il 
diverticolo  mediano  si  prolunga  fino  ad  incontrare  questo  fascio. 

I  cistoliti  si  trovano  non  di  rado  negli  orli  delle  cripte,  tal- 
volta lontani  da  esse,  e  raramente  anche  nel  fondo  delle  cavità 
stomatifere. 

Descritti  cosi  i  caratteri  che  hanno  la  cripte  di  tre  specie  di 
Ficus,  occorre  notare  che  molte  altre  specie  di  questo  genere 
presentano  sulla  pagina  inferiore  numerose  piccole  cavità  che, 
ad  occhio  nudo,  ed  anche  sotto  la  lente,  sembrano  talvolta  vere 
e  proprie  cripte;  ma  invece  questa  struttura  è  assai  diversa 
da  quella  delle  tre  specie  sopra  descritte. 

Le  nervature  più  sottili  che  in  queste  ultime  sono  comprese 
intieramente  o  quasi  nello  spessore  della  foglia,  sono  invece  in 
altri  casi  fortissimamente  sporgenti  sulla  pagina  inferiore.  Quando 
queste  nervature  sporgenti  sono  numerose,  formano  un  reticolo 
molto  fitto  e  circoscrivono  delle  aree  piccolissime  che  si  trovano 
cosi  nel  fondo  di  una  cavità  formata  dalle  nervature.  Anche  in 
questo  caso  gli  stomi,  che  si  incontrano  solo  nelle  aree  libere 
da  fasci  fibro-vascolari,  si  trovano  in  condizioni  poco  diverse 
da  quelle  nelle  quali  si  trovano  in  cripte  a  larga  apertura  ester- 
na, ed  è  quindi  assai  ragionevole  credere  che  lo  scopo  biologico 
di  tale  struttura  sia  analogo  a  quello  delle  vere  cripte. 

Anche  nelle  cavità  cosi  formate  possono  trovarsi  o  no  delle 
produzioni  tricomatose  di  protezione  degli  stomi  :  in  generale 
però  queste  produzioni  non  sono  esclusivamente  localizzate  nel 
loro  interno,  ma  si  incontrano  anche  fuori  di  esse. 

Non  intendo  qui  nominare  tutte  le  specie  nelle  quali  ho  os- 
servata tale  struttura,  e  che  -appartengono  prevalentemente  al- 
l'Africa tropicale,  al  Madagascar,  air  Imalaia  ;  cito  però  come 
esempio  il  F.  tricosphaera  Bak.  (Madagascar),  il  F,  scandens 
Roxb.  (Imalaia)  e  le  due  specie  F.  trachyphylla  Fenzl  (Africa 
tropicale),  e   F.  foveolata  Wall.  (Imalaia)  che  sembrano  for- 
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mare  dei  termini  di  passaggio  fra  le  specie  a  fitto  reticolo  e 
quelle  con  vere  cripte  stomatifere. 

I  peli  che  si  osservano  in  queste  due  specie  e  che  sono  conici, 
acuti,  brevi  e  pluricellulari  nel  F.  irachyphylla  ;  cilindrici  invece 
e  pluricellulari  nel  F,  foveolata,  non  sono  propri  solamente 
dell'interno  delle  cavità,  e  questo  carattere  le  distingue  dalle  vere 
cripte. 

In  ogni  modo  mi  sembra  si  possa  concludere  che  nel  genere 
Ficus,  la  protezione  degli  stomi  è  fatta,  in  diverso  grado,  da 
disposizioni  diverse,  poiché  accanto  alle  specie  che  in  questo 
senso  non  presentano  nessuna  particolarità,  se  ne  hanno  altre 
nelle  quali  si  ha  un  grandissimo  sviluppo  di  produzioni  trico- 
matose  (es.  F,  lanata)  ;  in  altre  le  nervature,  numerose  e  spor- 
genti, formano  delle  cavità  stomatifere  che  possono  essere  o  no 
provviste  di  peli  di  diverso  aspetto,  e  finalmente  in  alcune  specie 
si  osservano  vere  e  proprie  cripte,  esse  pure  provviste  o  no 
di  produzioni  tricomatose  che  certamente  adempiono  nel  modo 
migliore  e  più  efilcace  alla  funzione  biologica  alla  quale  sono 
destinate. 
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Annuario  del  B.  Istituto  botanico  di  Homa  Anno  IX;  Roma, 
1901. 

Fase*  3  :  E.  Pirotta  e  B,  Longo,  Ricerche  di  morfologia  e  fisiolo- 
gia eseguite  nel  R.  Istituto  botanico  di  Roma.  Osservazioni  e 
ricerche  sulle  Ct/nomoreaccae  Eich.,  con  considerazioni  sul  per- 
corso del  tubo  pollinico  nelle  Angiosperme  inferiori.  —  A,  Pic^ 
coite,  Alghe  galleggianti  raccolte  dal  dott.  Vincenzo  Ragazzi  nel 
Mar  Rosso,  tra  Raheita  ed  Assab.  —  Id,,  Alghe  raccolte  dal- 
l'ing.  Luigi  Robecchi-Bricchetti  nel  Mar  Rosso  e  sulle  coste 
della  Somalia.  —  B,  Longo,  Contribuzione  alla  flora  calabrese. 

Beitrftge   zur   nordwestdeutschen  Volks-und   Landeskiinde. 
Bd.  XV;  Bremen,  1901. 

Heffc  8  :  J,  Scholz,  Ber  Holunder.  —  F,  Buchenau,  Botanische  Mis- 
cellen.  —  C,  A,  Weher^  TJeber  die  Erhaltung  von  Mooren  und 
Heiden  Nord-deutschlands  im  Naturzustande,  sowie  ùber  die 
Wiederherstellung  von  Naturwaldern.  —  F,  Buchenau,  Ueber 
zwei  Graser  der  ostfriesischen  Inseln.  —  Id,j  Die  Flora  der 
Maulwurfshaufen. 

Boletin  del  Instituto  fisico-geografico  de  Costa  Rica. 

N.  2  :  Agricultura,  Jardines  de  Ensayo.  —  La  crisis  del  café  y 
el  pervenir  de  Costa  Rica. 

Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Serie  IV,  voi.  II; 
Roma,  1901. 

N.  5«  Maggio  :  L,  BusccUioni,  Una  escursione  botanica  nell'Amaz* 
zonia. 

Botanische  Zeitung.  59  Jahrg.  ;  Leipzig,  1901. 

I.  Abthbilung.  Originalabhandlungbk. 
Heffc  4  :  H.  Graf  zu  Solms-Laubach,  Cruciferenstudien. 
Heft  5^  6  :  L,  J.  Celàkovaky^  Die  Gliederung  der  Kaulome. 
IL  Abthbilung. 

N.  8  :  Jlf.  W,  Beijerinck,  Ueber  die  Entstehung  von  Knospen  und 
Knospenvarianten  bei  Cytisua  Adami,  —  E.  Sargant,  A  new 
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ò  of  transition  from  stem  to  root  ia  the  vascular  system 
leedlings.  —  G.  Chaneaud,  Sur  la  structure  des  plantes  Tas- 
lires.  —  G.  Bonnier,  Sur  Pordre  de  formation  des  éléments 
cylindre  centrai  dans  la  racine  et  la  tige.  —  Id.,  Sur  la 
irenciation  des  tissus  vasculaires  de  la  feuille  et  de  la 
.  —  L.  Montemartint,  Contribuzione  allo  studio  del  pas- 
^o  della  radice  al  fusto.  —  Jii.,  Seconda  contribuzione  allo 
lio  del  passaggio  della  radice  al  fusto.  —  E,  Pantanelli,  Studi 
latomia  e  fisiologia  sui  pulvini  motori  di  Robinia  Pseudaca^ 
e  Porliera  hygrometra. 

Sv,  Murbecky  Partbenogenetische  Embryobildung  in  der 
tung  Alchemilla,  —  H,  0.  Jud,  Vergleicheude  Untersucbun- 
ilber  typische  und  partbenogenetische  Fortpfiànzung  bei  der 
bung  Antennaria.  —  W.  Burck,  Preservatives  on  the  stigma 
nst  the  germination  of  foreign  PoUen.  —  Sv.  Murbecky  TJeber 
Vorhalten  des  PoUenschlauches  bei  Ahhemilla  arvensis  L. 

das  Wesen  der  Chalazogamie.  —  M.  W,  Beijerincky  On 
>rent  forms  of  hereditary  variation  of  microbes.  —  F.  F. 
ìkman,  The  primitive  algae  and  the  flagellata.  —  B,  E,  Li» 
fstoHy  On  the  nature  of  the  stimulus  which  causes  the  change 
orm  in  polymorphic  green  algae.  —  C,  Ternetz,  Protoplas- 
ewegung  und  Fruchtkòrperbildung  bei  Ascoplianus  carneus 
\.  —  Von  Tubeuf,  Studien  ùber  die  SchiJttekrankheit  der 
fer. 

J,  Classeììj  Die  Anwendung  der  Mechanik  auf  Vorgange 
Lebens.  —  L.  Zehnderj  Die  Entstehung  des  Lebens.  —  B. 
ecj  Die  Reizleitung  und  die  reizloitenden  Structuren  bei 

Pflanzen.  —  J.  B,  Green,  Die  Enzyme.  —  A,  Brunstein, 
er  Spaltung  von  Glycosiden  durch  Schimmelpilze.  —  Ph, 
nstainm,    Amylolytische,    glykosidspaltende,   proteolytische 

Cellulosel&sende  Fermento  in  holzbewohnenden  Pilzen. 
ir.  W.  Dalla  Torre  und  L,  Graf  von  Sarnlkein,  Die  Litte- 
r  der  Flora  von  Tirol,  Vorarlberg  und  Liechtenstein.  — 
P.  Penhallowy  Notes  on  the  North  American  species  of  Dar 
'lon.  —  R,  Pirotta  e  B,  Longo,  Osservazioni  e  ricerche  sulle 
Dmoriacee  con   considerazioni  sul   percorso  del  tubo  polli- 

nelle  Angiosperme  inferiori.  —  C.  Brunotte,  Kecherches  em- 
►géniques  et  anat.  s.  qu.  esp.  d.  genres  Impatiens  et  Tro- 
lum.  — K,  Shibata,  Beitrage  zur  Wachstumsgeschichte  der 
busgewachse. 

P,  Falkenberg,  Die  Bhodomeleen.  —  E.  Ott,  Unterauchun- 

ilber  den  Chromatophorenbau  der  Siisswasser  -  Diatoma- 

und  dessen  Beziehungen  zur  Systematik.  —  K.  OkamurOy 
strations  of  the  marine  algae  of  Japan.  —  //.  WinkleVy  TJeber 
ritat,  Regeneration  und  Heteromorphose  bei  Bryopsis.  — 
Jolly  TJeber  die  Umkehrungsversuche  mit  Bryopsis  nebst  Be- 
iungen  ùber  ihren  zelligen  Aufbau  (Energiden).  —  B,  Hans- 
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teen^  TJeber  das  Puoosan  als  erstes  scheinbares  Produci  der 
Kohlensaureassimilation  bei  den  Fucoideen.  —  J,  Lorenz  Bitter 
von  Liburnau  sen,,  Zur  Deutung  der  fossilen  Fucoideen-Gat- 
tnngen  Taenidium  und  Gyrophyllites,  —  Ed,  Fischer^  Fortset- 
zung  der  entwickelungsgescbichfelichen  Untersuchung  liber 
Rostpilze.  —  H,  Klebahn,  Culturversucbe  mit  Bostpilzen.  — 
B,  M.  Duggar,  Physiological  studies  with  reference  to  the  gei;- 
minatìon  of  certain  fungous  spores. 

Botanisk  Tidsskrift.  Binds  24;  Kobenhavn,  1901. 

Hefte  1  :  J.  Schmidt,  Flora  of  Koch  Chang.  Part  I,  II.  —  C,  H, 
Ostenfeldy  En  botanisk  Rejse  til  Faeroerne  i  1897.  —  J,  Schmidt, 
Flora  of  Kob  Cbange.  Part  III. 

Botaniska  Notiser  fór  aar  1901  ;  Lund,  1901. 

Hlftet  8  :  J5J.  Adlerz,  Naagra  nya  Hieracium-formeT  och  Hieracium- 
lokaler.  —  T,  Hedlundj  Om  Bibea  rubrum  L. 

BiUletìn  de  l'Association  flran9ai8e  do  botanique.  4*  année; 
Le  Mans,  1901. 

N.  41.  Mai  :  Bouy,  Observations  sur  le  Spergularia  azorica  et  sur 
les  formes  hybrides  de  Saxifragu  mutata  et  aizoXdea,  —  A,  Le 
Grand,  Le  nouveau  Code  botanique  de  Berlin.  —  M,lle  Belèze, 
Liste  des  Champignons  de  la  forét  de  Kambouillet  et  des  en- 
virons  de  Montfort-l'Amaury.  —  Th.  Blanchard,  Liste  des  noms 
patois  de  plantes  aux  environs  de  Maillezais  (Vendóe).  —  H, 
Olivier,  Exposé  systématique  et  description  des  Lichene  de 
l'ouest  et  du  nord-ouest  de  la  Franco. 

N,  42*  JuiN  :  J,  Foucaud,  Le  Spergularia  azorica  Lebel  n'est  point 
une  piante  frauQaise.  —  6r.  Bouy,  Notes  sur  quelques  plantes 
des  Basses-Pyrónées  recueillies  pendant  la  session  de  1899.  — 
H,  Sudre,  Excursions  batologiques  dans  les  Pyrónóes.  —  G.  H. 
Levett-YeatSj  Au  pays  du  Pavot  blanc,  traduit  et  annotò  par 
G,  Benaudet, 

BuUetin  de  PAcadémie  ìnternationale  de  géographie  botani- 
que. 10*  année  (3*  sèrie)  ;  Le  Mans,  1901. 

N.  188.  Mai  :  A,  Feret,  Les  plantes  des  terrains  salés.  —  H,  Lé- 
veillé,  Essai  sur  la  Géographie  botanique  du  nord-ouest  de  la 
Franco  (suite).  —  H,  Léveillé  et  E.  Vaniot,  Les  Carex  du  Japon 
(suite).  —  H,  Léveillé,  Une  forme  curieuse  du  Geranium  colum- 
binum.  —  M,  E.  Monguillon,  Catalogne  des  Lichens  du  dópar- 
tement  de  la  Sarthe  (suite). 

^.  189.  JuiN  :  H,  Léveillé  et  E.  Vaniot,  Les  Carex  du  Japon  (suite). 
—  G,  Benaudet,  Les  principes  chimiques  des  plantes  de  la  Flore 
de  Franco  (suite).  —  Ch,  Le  Gendre,  Mibora  verna.  —  H,  Oli' 
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lelques  Liobens  saxicoles  des  Pyrénées-Orientales  (suite). 
jin  Navas.  Un  type  de  végótation  lichénique  en  Espagne. 
téveillé,  Uosa  macrantha.  —  /rf.,  Le  Rubus  Linkianus  dans 

Llt. 

uillet:  Af.  E.  de  Dergevìn^  A  propos  d'une  forme  de 
nchium  praelongum  Br.  —  H.  Léveillé,  Les  formes  des  Epi- 
ran^ais.  —  G.  Renaudety  Les  principes  chimiques  des  plan- 
la  Flore  de  Trance.  —  J,  C.  Carrière,  La  Flore  de  l'Ile  de 
al,  Canada.  —  H,  LéveiUéf  Essai  sur  la  Qéographie  botani- 
nord-ouest  de  la  France.  —  A.  Acloque,  Le  Gui  et  TEau. 

e  la  Sedete  botanique  de  France.  Tome  46**°%  1899. 

:traordinaire  à  Hyères  (Var),  Mai  1899.  (Première  partie). 
es  fruits  tri-  et  quadriloculaires  des  Crucifères,  leur  va- 
óorique  (figures  dans  le  texte).  —  Dumée,  Notes  sur  le 
bryonnaire  des  Orchidóes  (Planches  XI  et  XII).  —  Le- 
botanique  en  Provence  au  XVI®  siècle  :  I.  Louis  An- 
31.  IL  Rauwolf.  —  Malinvaudj  Une  lettre  d'Augustin-Py- 
e  Candolle  à  Prost. 

9  la  Société  imperlale  des  Naturalistes  de  Moscou. 
1899  ;  Moscou,  1900. 

.  J,  Gerassimoffj  Ueber  die  Lage  ùnd  die  Function  des 
ns.  —  W,  Arnoldiy  Beitrftge  zur  Morpbologie  einiger 
spermen.  I. 

Golenkin^  Algologische  Mittbeilungen.  —  W.  Amoldi, 
e  zur  Morpbologie  und  Entwicklungsgescbicbte  einiger 
spermen.  —  L,  Jwanoff,  Ueber  neue  Arten  von  Algen 
agellaten,  welcbe  an  der  biologiscben  Station  zu  Bolo- 
funden  worden  sind. 

e  la  Société  Linnéenne  de  Normandie.  5*  Sèrie, 
me  ;  Caen,  1900. 

er,  Perforation  de  racines  vivantes  par  des  rbizòmes  de 
ées.  —  0.  Lignier,  Dissémination  et  implantation  du  Fi»- 
um  sur  le  Pinus  sylveatris.  —  L.  Corbière,  Sur  la  flore  des 
ie  Lessay.  —  F.  Gidon,  Tbéorie  anatomique  de  l'anomalie 
is  cbez  les  Dicotylédones  du  groupe  des  Cyclospermées. 

e  la  Société  mycologique  de  France.  Tome  XVII; 
1901. 

Rollando  Champignons  du  Golfo- Juan  (PI.  Ili  et  IV). 
'jutZy  Cbampignons  récoltés  en  Corse  pendant  les  mois 
i  et  Juillet  1900.  —  L,  Matruchot  et  Ch.  DassonmlUy 
Ila  spinosa,  Dermatopbyte  produisant  des  péritbèces 
—  (r.  Delacroix,  Sur  une  forme  conidienne  du  Cbampi- 
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goon  du  Blak-rot  {Gui guardi  a  Bidwellii  [Ellis]  Viala  et  Bavaz). 
Id,j  Sur  le  Piótin  des  Córéales.  —  J,  Costantini  Sur  les  Levd- 
res  des  animaux.  • 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  28  ;  Lancaster,  1901. 

N.  4*  April  :  H,  J,  Banker^  A  preliminary  contribution  to  a  know- 
ledge  of  the  Hydnaceae.  —  A,  Nelson,  New  Plants  from  AVyo- 
ming  XIII.  —  /).  Griffiths,  Contributions  to  a  better  knowledge 
of  the  Pyrenomycetes.  II.  —  C  Z.  Spear,  Notes  on  Fournier  's 
Mexican  Species  and  varieties  of  Bromus,  —  i?.  J.  Renvertj  Te- 
ratology  of  Arisaema,  —  Proceedings  of  the  Club.  —  Index  to 
recent  literature  relating  to  American  Botany. 

N.  5*  May  :  H.  M,  EichardSf  Ceranothamnion  codila  a  new  Rhodo- 
phyceous  Alga.  —  P.  A,  Rydherg^  Studies  on  the  Rocky  Moun- 
tain Plora.  V.  —  E.  A.  Burt,  Structure  and  Nature  of  Tremella 
mycetophyUa  Peck.  —  A,  Eastwoody  An  Undescribed  Species  of 
Paronychia  from  California.  —  J.  K,  Small,  Shrubs  and  Trees 
of  the  Southern  States.  III.  —  B,  L.  Robinson^  Further  Notes 
on  the  Agrimonies.  —  H.  H,  Rusby^  An  enumeration  of  the 
Plants  collected  by  D'  H.  H.  Rusby  in  South  America,  1885-86. 

Bulletin  de  PHerbier  Boissier.  Seconde  serie,  tome  I  ;  Genève 
et  Bàie,  1901. 

N.  5  :  H.  Christ,  Reliquiae  Weinlandianae.  Eine  Pteridophyten- 
Sammlung  aus  Deutsch  Neu-Guinea  leg.  D'  C.  A.  F.  Wein- 
land.  —  R,  Buser,  Les  Alchimilles  Bormiaises,  d'après  les  ró- 
coltes  (1900)  de  M.  Massimino  Longo.  —  F.  Stepliani,  Species 
Hepaticarum  (suite).  —  C  A,  M.  Lindman,  Einige  Beitrage  zu 
den  Aristolochiaceen.  —  G.  Beauverd,  Socie  té  botanique  de  Ge- 
nève. Compte  rendu  de  la  séance  du  15  avril  1901.  —  G,  Hegi, 
Das  obere  Toestal  und  die  angrenzenden  Gebiete  floristisch  und 
pflanzengeographisch  dargestellt. 

N.  6  :  Augustin  de  Candolle,  Plantae  Madagascarienses  ab  Alberto 
Mocquerysio  lectae.  —  H.  Chrisf,  Elaphoglossum  (Microstaphyla) 
Bangii  Christ  Monogr.  Elaphogloss.  99  le.  Une  fougère  ance- 
strale. —  K,  Mailer j  Vorarbeiten  zu  einer  Monographie  der 
Gattung  Scapania  Dum.  —  Ch,  Meylan,  Catalogne  des  Hópati- 
ques  du  Jura.  —  G.  Beauverd,  Quelques  cas  de  dissómination 
des  graines  par  le  vent.  —  Id.y  Sociétó  botanique  de  Genève. 
Compte  rendu  de  la  Séance  du  15  avril  1901.  —  G.  Hegi,  Das 
obere  Toesstal  und  die  angrenzenden  Gebiete  floristisch  und 
pflanzengeographisch  dargestellt  (à  suivre). 

Hedwigla.  Band  XL;  Dresden,  1901. 
Heft  2  :  C.  Mailer,  Symbolae  ad  Bryologiam  Brasiliae  et  regionum 
vicinarum.  —  H.  Rehm^  Beitrage  zur  Pilzflora  von  Stidamerika 
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XII.  —  P.  HenningSj  Anpassangs-Verh&ltmsse  bèi  TJredineen 
bezUglicli  der  physikaliscben  Bescbaffénheit  des  Substrates.  — 
F.  BìiohhoUz,  Pseudogenea  VaUisumbrosae  nov.  gen.  et  spec.  — 
C.  Warnaiorfj  Ueber  Bbizoideninitialen  in  den  Yentralscbuppen 
der  Marcbantiaceen.  —  P.  Utnninga,  Ueber  Pilzabnormitftten. 

—  H,  Rehmy  Beitr&ge  zur  Pilzflora  von  Sildamerika  XIII  (An- 
fang). 

Beiblatt  N*  2:  P.  Hennings,  Einige  neue  japaniscbe  TJredineen. 

—  Id.,  Zwei  javanische  Gasteromyceten  (Ptrogaster  n.  g.).  — 
P.  MagnuSy  Zur  Gattung  Stereoatratum  P.  Magn.  —  Id.,  Ei- 
nige sacbliche  und  literariscbe  Bemerkungen  zu  H.  und  P.  Sy- 
dow  :  Zur  Pilzflora  Tirols.  —  P.  DieUl,  Bemerkungen  Ùber 
einige  Melampsoreen. 

Journal  de  Botanique.  15"*^  année;  Paris,  1901. 

N.  1.  Janvibr  :  H.  Hua  et  A,  Chtvalitr^  Les  Landolpbiées  (lianes 
à  caoutcbouc)  du  Senegal,  du  Soudan  et  de  la  Guinee  Pran- 
9aise.  —  C.  Gerber^  Becbercbes  sur  la  respiration  des  Olives  et 
sur  les  relations  existant  entre  les  valeurs  du  quotient  respi- 
ratoire  observó  et  la  formation  de  Thuile.  —  C,  JSauvageau, 
Eemarques  sur  les  Spbacólariacées  (suite).  —  Bulletin  biblio- 
grapbique.  —  Nouvelles.  —  Avis. 

N.  2*  Févribr  :  L,  Guignardy  La  doublé  fécondation  dans  le  MaTs. 

—  C,  SauvageaUj  Remarques  sur  les  Spbacólariacées  (suite).  — 
JT.  Hua  et  A.  Chevalier,  Les  Landolpbiées  (lianes  à  caoutcbouc) 
du  Senegal,  du  Soudan  et  de  la  Guinee  Fran^aise  (suite).  — 
Bulletin  bibliograpbique.  —  Nouvelles. 

N.  8«  Mars  :  H,  Hua  et  A.  Chevalierj  Les  Landolpbiées  (lianes  à 
caoutcbouc)  du  Senegal,  du  Soudan  et  de  la  Guinee  Fran9aise 
(suite).  —  H,  Lecomte^  Kemarque  sur  les  graines  de  Landolphia. 

—  C.  Gerber,  Becbercbes  sur  la  respiration  des  Olives  et  sur 
les  relations  existant  entre  les  valeurs  du  quotient  respiratoire 
observó  et  la  formation  de  l'buile  (suite).  —  C,  Sauvageau,  Re- 
marques sur  les  Spbacélariacées  (suite).  —  Bulletin  bibliogra- 
pbique. —  Nouvelles. 

N.  4»  Avril  :  C.  ò'auvageau,  Eemarques  sur  les  Spbacólariacées 
(suite).  —  H,  Hua  et  A,  Chevaliery  Les  Landolpbiées  (lianes  à 
caotcbouc)  du  Senegal,  du  Soudan  et  de  la  Guinee  Fran^aise 
(fin).  —  C.  Gerber^  Recbercbes  sur  la  respiration  des  Olives  et 
sur  les  relations  existant  entre  les  valeurs  du  quotient  respi- 
ratoire observó  et  la  formation  de  l'buile  (fin).  —  Bulletin  bi- 
bliograpbique. 

Le  Botanista.  ?•  serie  j  Paris,  1901. 

N.  6  :  P.  A,  Dangeardf  Etude  comparative  de  la  zoospore  et  du 
spermatozo'ide.  —  Jd.,  La  reproduction  sexuelle  des  Cbampi- 
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gnons  supérieurs  comparée  à  celle  de  V  Actinospkaerium,  — Id, 
Note  sur  la  structure  dn  sporange  chez  le  CyatoptLs  Tragopo- 
gonis  Persoon.  —  /rf.,  Le  Chytridium  transversum  A.  Braun.  — 
Le  Bhizophagus  populinus  Dangeard. 

8'  sèrie.  Paris,  1901. 

N.  1-2:  P.  A,  Dangeard,  Etude  sur  la  structure  de  la  cellule  et 
ses  fonctions.  Le  Polytoma  uvella,  —  Id,,  Nutrition  ordinaire. 
Nutrition  sexuelle  et  nutrition  holophytique. 

Iia  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes.  IV*  sèrie,  31*  année;  Ren- 
nes,  1901. 

N.  867.  !•'  Mai.  Notes  spéci ales  et  localbs  :  C.  de  Bey-Pati- 
hade,  Liste  des  plantes  adventices  de  Béziers  et  des  environs 
(Hérault).  —  A,  Bevauversitif  Plantes  adventices  du  département 
de  la  Marne.  —  A.  Giarda  Sur  une  piante  adventice  à  propa- 
gation  rapide  (Mairicarta  dtacoidea),  —  iif.  Belèze,  Bumex  ma- 
ritimus  en  Seine-et-Oise.  —  E.  Balle ^  Feuilles  de  Quercua  pe- 
dunculata,  de  grandeur  anormale. 

N.  368*  JuiN  :  J,  P.  Hoaohedé,  Catalogne  des  plantes  adventices 
des  environs  de  Vernon,  les  Andelys  (Eure)  et  La  Roohe-Guyon 
(Seine-et-Oise). 

Notes  spéciales  et  locales  :  G,  de  Bocquigny-Adanaon,  Florai- 
son  du  Taxodium  diatichum,  Kicb.  —  /d.,  Feuille  de  chéne  de 
grandeiir  ddmesuróe.  —  L,  Chayla,  Le  SaUola  Tragus, 

La  Nuova  Notarisia.  Serie  XII;  Padova,  1901. 

Aprile  1901  :  Piccone  A,,  Noterelle  fìcologiche  XI-XIV.  Littera- 
tura  phycologica.  —  Becensiones.  —  Notiziario.  —  G.  C.  Agardh. 

Malpighia.  Anno  XIV,  fase.  IX-XII;  Genova,  1900. 

0.  MattirolOy  Sulla  importanza  pratica  della  Botanica  scientifica. 
,  —  G.  Lopriore,  Necrologio  di  A.  B.  Frank.  —  A,  Fiorii  Nuovo 

microtomo  a  doppia  rotazione.  —  G,  Lopriore,  Amarantaceae 
novae,  —  G.  B,  Traverso^  Micromiceti  di  Tremezzina.  —  A, 
Piccone^  Noterelle  ficologiche.  —  /d.,  Nuove  contribuzioni  alla 
Flora  marina  del  Mar  Bosso.  —  A.  Béguinot,  Sulle  affinità  si- 
stematiche e  sulla  distribuzione  geografica  di  Carex  Grioletii 
Boem.  in  Italia. 

Meddelanden  Fraan  Stookholms  Hògskolas  Botaniska  Insti- 
tnt.  Band  III  ;  1900. 

G.  Andersson  och  H,  Heaselman,  Bidrag  titl  k&nnedomen  om  Spets- 
bergens  och  Beeren  Eilands  karlvftxtflora.  —  K.  Bohlin,  Ett 
exempel  paa  òmsesidig  vikariering  mellan  en  fjall-och  en  kust- 
form.  —  0.  Barge,  Schwedisches  Siisswasserplankton.  —  JET.  HeS' 
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an,  Om  Mykorrhizabildningar  hos  arktiska  vftxter.  — ^  G.  La- 
mm^  Mykologisclie  Studien.  II.  Untersucliungen  tJber  die 
loblepharideen.  —  /d.,  III.  Beitràge  zur  Kenntiiiss  der  pa- 
tischen  Bacterien  und  der  bacterioiden  Filze.  —  Id,y  Bei- 
je  zur  Plora  der  Baren-Insel,  2.  Veget^bilisches  Sasswasser- 
Qkton  aus  der  Bftren-Insel  (Beeren  Eiland).  —  Id.,  TJeber 
iu8  fuUginosus  (Latr.)  und  seine  Pilzsucht.  —  Jd.,  Zur  Frage 
bactericiden  Eigenschaften  des  Humor  aqueus.  —  Id.,  Be- 
•kungen  zu  Fusamen  deformans  (SchrSt.)  Earst.  —  Id,y  Bo- 
skt-tekniska  notiser,  I-IV.  —  Id.,  Om  vftxt-och  djurlSimnin- 
Qa  i  Andróes  polarboj  (Résumé  im  Bot.  Centralb.  Band  86, 
L,  n.  9).  —  «7.  /.  Lindrothy  Om  Aecidium  Trientalis  Tranzsch. 
fc?.,  Mykologiscbe  Notizen  1-5  —  O.  Rosenberg^  Ueber  die 
nspiration  mebrjàhriger  Blatter. 

*e8  de  la  Société  Linnéenne  do  Kormandie.  XX**  vo- 
le;  Caen,  1899-900. 

fon,  Essai  sur  rorganisation  generale  et  le  développement 
'appareil  conducteur  dans  la  ti  gè  et  dans  les  feuilles  des  Nyc- 
[nées.  —  A,  TUon,  Recbercbes  sur  la  cbute  des  feuilles  chez 
Dicotylédones. 

rea  de  la  Société  nationale  des  Sciences  naturelles  et 
thómatiques  de  Cherbourg.  Tome  XXXl;  Cherbourg, 
8-900. 

JolÌ8y  Deux  points  de  nomenclature  :  Ranunculus  acer,  Son- 
5  oleraceus. 

gazinfor  Katurvidenskaberne.  BlDd39;Christiania,  1901. 
1  :  N.   Wille,  Algolo^sclie  Notizen.  VII,  Vili. 

llngs  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadel- 
a.  1900. 

!•  March-Auqust  ;  T,  Meehan,  Contributions  to  the  Life- 
iory  of  Plants.  N.  XIV.  —  J.  A,  Keller ,  Notes  on  Hyacinth 
)ts.  —  A,  Mac  Elwee,  The  flora  of  Edgebill  Ridge  near  Wil- 
Grove. 

italiana  di  Scienze  naturali,  Anno  XXI;  Siena,  1901. 

ì  6.  Maggio-Giugno  :  Depólì  Guido^  Supplemento  alla  Flora 
mana  di  Anna  Maria  Smith. 

I.  Voi.  Xlll.  New-York,  1901. 

l.  Botanical  Notes  :  C  Bessey,  The  Study  of  Mosses  ;  Bo- 
ioal  facilities  afforded  to  Students  by  the  New  York  Bota- 
li Garden  ;  A  study  of  Wheat. 
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N.  884.  BoTANiCAL  Notes  :  C,  E,  Bessey,  International  Botanical 
Association  ;  Stock-poisoning  Pianta  ;  North  American  Fern- 
worts. 

The  American  Journal  of  Science.  Voi.  XI;  New  Haven,  1901. 

N.  66.  JuNE  :  G.  B.  Wieland,  Study  of  some  American  fosail  Cy- 
cads.  Part  IV.  Microsporangiate  fructification  of  Cycadeoidea. 

The  Botanical  Gazette.  Voi.  XXXI  ;  Chicago,  1901. 

N.  4.  April  :  C,  S,  Sargent,  New  or  little  known  North  American 

trees.  ITI.  —  (7.   0,  Townsendy  The  effect  of  Hydrocyanic  acid 

gas   npon  grains  and  other  seeds.  —  C,  A,  Life^  The  tuber- 

like  rootlets  of  Cycaa  revoluta, 
Briefer  Articlbs  :  N,  B,  Pìerce^  Walnut  Bacteriosis. 
N.  5.  May  :  H.  N.  Whitford,  The  genetic  development  of  the  fo- 

rests  of  Northern  Michigan  ;  a  study  in  physiographic  ecology. 

—  E,  W,  D,  Holvay,  Mexican  fungi.  —  G,  M,  Molferthy^  Ovule 

and  embryo  of  Potamogeton  natami, 
Briefer  Articlbs  :  C,  T,  Druery^  Fern  variation  in  Great  Bri- 

tain.  —  D,  G,  Fairchild,  Notes  of  Travel. 
CuRRENT  LiTBRATURE  :  The  Morphology  of  Spermatophytes.  — 

Bergen 's  Botany.  —  Two  Books  on  Mushrooms. 
Open  letters  :  L,  M,  Underwoodj  The  Names  of  our  Ferns. 

The   Journal  of  Botany    british   and  forelgn.  Voi.  XXXIX; 
London,  1901. 

N.  461.  Mai  :  E,  S.  Salmone  Thuidtum  Brotheri  sp.  nov.  —  S,  M, 
Macvicar,  A  Kej  to  British  Hepaticae.  —  A.  Ley,  Notes  on 
Welsh  Hawkweeds.  —  J".  Medley  Wood  and  M,  S,  Evana ^  New 
Natal  Plants.  —  A,  B,  Eendle,  M.  Charles  Hose  's  Bornean  Mo- 
nocotyledons.  —  E,  M,  Holmes,  Kent  Mosses.  —  W,  E,  Beck- 
with,  Notes  on  Shropshire  Plants. 

Short  Note  :  Inipatiens  Boylei,  —  Lonicera  xylosteum  in  Kent.  — 
Camptothecium  nitena  in  Worcestershire.  —  Leptodontium  recur- 
vi folium  in  Ireland. 

N.  462.  JuNE  :  C,  E,  Salmon,  Limonium  lychnidifolium  var.  corym- 
bosum,  —  Statice  pubescens  Sm.  —  A,  B,  Bendle,  Queensland 
Orchids.  —  A,  Bennett,  Notes  on  Potamogeton, 

BiBUOGRAPHiCAL  NoTES  :  C,  Davies  and  B,  B,  Woodward,  The 
Bates  of  Humboldt  and  Bonpland  *s  «  Voyage  ». 

Short  Note  :  Scapania  crasairetis  Bryhn  in  Britain. 

NoTiCES  OF  Books  :  H.  Marahall  Wardj  Disease  in  Plants.  —  Isle 
of  Man  Botany.  —  F,  N,  Williamaj  Prodromi  florae  Britanni- 
cae  Specimen  adumbravit. 

SuPPLEMENT  :  J,  E,  Bagnali,  The  Flora  of  Staffordshire. 


Nuovo  Giorn.  BoU  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuova  terie) 
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The  Joarnal  dì  the  Linnean  Society,  Botany.  Voi.  XXXV  ; 
London,  1901. 
N.  242.  Apkil  1:  a,  L.  Smith^  On  some  Fungi  from  the  West 
Indies.  —  J,  H,  BurkiU^  The  Flora  of  Varau,  one  of  the  Tenga 
Islands.  —  G,  Claridge  Druce,  On  the  British  Species  of  Sea^ 
Thrifts  and  Sea-Lavenders. 

Verhandlangen  der  k.  k.  zoologisoh-botanisohen  Gesellschaft 
in  Wien.  Bd.  LI;  Wien,  1901. 

Heft  8  :  F,  Matouschék^  Bryologisch-floristisohe  Mittheilungen  aus 
Oesterreich-Ungarn,  der  Schweiz,  Montenegro,  Bosnien  und  der 
Hercegovina. 

C.  Casali,  Flora  irpina.  Avellino,  1901.  (Tipo-litog.  Edoardo  Pergola). 

A.  S.  HItchcok,  Studies  on  subterranean  organs.  St.  Louis,  1900. 
{Transact,  of  the  Acad,  of  Science  of  SL  Louia^  voi.  X,  n.  4). 

E.  Ingrlese,  Di  un  singolare  caso  di  parassitismo  del  Polyporus  luci" 
du8  sulla  Nicotiana  Tabacum,  Sansepolcro,  1901. 

e.  G.  Lloycl,  Mycological  Notes.  Cincinnati,  1898-1901. 

O.  Loew,  Catalase,  a  new  enzym  of  general  occurrence  with  spe- 
cial reference  to  the  Tobacco  plant.  Washington,  1901.  {U.  S. 
Department  of  AgricuUure,  Report  n.  68). 

G.  Mottareale,  Contributo  alle  malattie  del  Castagno  in  Calabria. 
Napoli,  1898.  (Estr.  dagli  Atti  del  B,  Istit,  d^  incoraggiamento  di 
Napoli,  serie  IV,  voi.  10°,  n.  13). 

Id.,  Di  alcuni  organi  particolari  delle  radici  tubercolifere  dello  He- 
dysarum  coronarium  in  relazione  al  BaciUm  radicicola  e  alla 
Phytomyxa  leguminosarum.  Napoli,  1898.  (Idem,  serie  IV,  vo- 
lume 11»,  n.  4). 

Id.,  Per  la  terra  delle  Calabrie.  Lèttera  aperta  all'on.  Giuseppe 
Mantica.  Napoli,  1901. 

Id.,  Su  di  un  caso  di  fasciazione  spirale  nel  Linum  strictum  L.  Fi- 
renze, 1899.  (Estr.  dalla  Eiv.  di  PatoL  veget.,  anno  Vili,  n.  7-12). 

L.  H.  Pammel,  Anatomical  characters  of  the  seeds  of  Leguminosae, 
chiefly  genera  of  Gray  's  manual.  St.  Louis,  1899.  {Transact,  of 
the  Acad.  of  Science  of  St,  Louis,  voi.  IX,  n.  6). 

L.  Rutlmeyer,  Gesammelte  kleine  Schriften  allgemeinen  Inhalts 
aus  dem  Gebiete  der  Naturwissenschaft.  Band  I-II.  Basel,  1898. 

C.  S.  Sarsrent,  Notes  on  a  coUection  of  Craiaegus  made  in  the  pro- 
vinole of  Quebec  near  Montreal,  1901. 

Salnt-Lasrer,  Histoire  de  VAbrotanum,  Signification  de  la  désinence 
ex  de  quelques  noms  de  plantes.  Paris,  1900. 
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H.  von  Schrenk,  A  severe  sleet-storm.  St.  Louis,  1900.  {Transact. 
of  the  Academy  of  Science  of  St,  Louis ^  voi.  X,  n.  5). 

P.  Splca,  Sulla  materia  colorante  prodotta  dal  Micrococous  prodi- 
giostra:  rivendicazione  di  priorità  per  Bartolomeo  Bizio.  {Atti 
d,  r.  Istit.  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  serie  Vili,  tomo  XI, 
1899-900,  disp.  10). 

FI.  Tassi,  Contribuzione  alla  flora  micologica  di  Viareggio.  {Bullet^ 
tino  del  Lahorat,  ed  Orto  hot.  di  Siena,  voi.  Ili,  1900,  fase.  8-4). 

Id.,  Fungi  novi  australiani.  (Ibid.,  voi.  Ili,  1900,  fase.  3-4). 

Id.,  Micologia  della  provincia  senese.  10'  pubblicazione.  (Ibid.,  vo- 
lume III,  1900,  fase.  3-4). 

Id.,  Nova  genera  fungorum.  (Ibid.,  voi.  Ili,  fase.  3-4). 

Id.,  Sulla  struttura  dell'ovulo  àelV Hj/dromystria  stolonifera,  (Ibid., 
voi.  Ili,  1900,  fase.  3-4). 

Id.,  Una  nuova  specie  di  Nectria,  (Ibid.,  voi.  Ili,  fase.  3-4). 

C.  Thom,  The  process  of  fertilization  in  Aspidium  and  Adiantum, 
St.  Louis,  1899.  {Transact  of  the  Acad,  of  Science  of  St.  Louis, 
voi.  IX,  n.  8). 

J.  Urban,  Monographia  Loasacearum.  Halle,  1900.  (Nova  Acta  ;  Abh. 
der  Kais.  Leop.-CaroL  Deutschen  Akademie  der  Naturforscher, 
Band  LXXVI). 

O-  WarburfiTi  Monographie  der  Myristicaceen.  Halle,  1897  (Ibidem, 
Band  LXVin). 

>V.  Zopf,  Untersuchungen  ùber  die  durch  parasitische  Filze  hervor- 
gerufenen  Krankheiten  der  Flechten.  (Erste  Abbandlung).  Halle, 
1897-98.  (Ibid.,  Band  LXX,  n.  2,  4). 

A.  Bóffulnot,  Sulle  affinità  sistematiche  e  sulla  distribuzione  geo- 
grafica di  Carex  Grioletii  Hoem.  in  Italia.  —  Estratto  dal  MaU 
pighia,  1900,  pag.  19. 

É  un  opuscolo  questo  del  dott.  Béguinot  di  piccola  mole 
ma  di  molto  peso,  che  si  legge  con  vivissimo  interesse,  e 
nel  quale  l'argomento  è  trattato  sotto  tutti  gli  aspetti  con 
grande  dottrina  e  larghissime  vedute.  Se  noi  non  conosces- 
simo già  TA.per  altri  scritti,  questo  basterebbe  per  mettercelo 
in  vista.  È  noto  che  la  Carex  Orioletii  Roem.  in  Italia 
è  abbastanza  rara,  le  nostre  Flore  la  danno  solo  della  Li- 
guria e  del  Monte  Pisano,  anzi  da  quest'ultimo  sito  pare 
sia  scomparsa  ;  nella  Liguria  fu  rinvenuta  in  parecchie  lo- 
calità; ora  il  dott.  Béguinot  la  raccolse  nel  1897  nel  bosco 
del  Castello  presso  Santa  Maria  di  Pagliano  (Prov.  di  Roma) 
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e  in  tanta  quantità,  che  ne  fece  uno  studio  particolare  allo 
scopo  di  aggiungere  alla  nota  del  Burnat  (Bull.  Soc.  Botan. 
de  France,  v.  40,  a.  1893,  p.  286)  alcune  notizie  d'indole 
morfologica  e  geografica,  che  formano  appunto  l'argomento 
deir  opuscolo  da  noi  annunciato. 

Egli  incomincia  dal  dare  la  sinonimia  e  la  storia  della 
specie,  da  cui  rilevasi  che  le  maggiori  affinità  sono  colla 
C.  tomentosa  L.,  ravvicinamento  già  fatto  prima  da  Kunth 
(1837)  e  poi  da  Boissier  (1884),  il  quale  ha  individuato  la 
nostra  specie. 

Dopo  questa  esposizione  l'A.  passa  a  stabilire  la  posizione 
naturale  della  specie  nel  sistema;  coordinando  ed  opportu- 
namente subordinando  i  caratteri  desunti  dalla  distribu- 
zione dei  sessi  nella  pianta,  dalla  morfologia  dell' otricello 
e  dal  numero  degli  stigmi  arriva  «  ad  un  aggruppamento 
abbastanza  naturale,  che  ha  valore  e  significato  anche  geo- 
grafico, poiché  abbraccia  un  complesso  di  specie  proprie  in 
gran  parte  all'America  settentrionale.  >  Infatti  considerando 
le  specie  che  erano  state  in  precedenza  più  o  meno  ravvi- 
cinate, C.  Grioletii,  C,  tomentosa  e  C.  virescens,  egli  trova 
che,  pure  ammettendo  la  distinzione  in  due  categorie  di- 
verse, per  alcuni  individui  vi  sono  termini  intermedi  che 
rendono  dubbioso  il  riferimento  di  essi  all'  una  od  all'  altra 
categoria,  e  che  congiungono  tipi  eterostachi  a  tipi  omo- 
stachi  spesso  quasi  corrispondenti.  Perciò  questi  due  tipi  non 
possono  costituire  due  categorie  indipendenti  e  tanto  meno 
subordinabili,  ma  due  gruppi  paralleli  progredienti  da  un 
unico  ceppo  o  capostipite  monostachio.  Qui  poi  nasce  un'al- 
tra difficoltà  nello  stabilire  se  questo  archetipo  monostachio 
«  sia  stato  androgino,  oppure  dioico,  e  nel  primo  caso  se  i 
due  sessi  fossero  avvicinati  nello  stesso  fiore,  oppure  posti 
in  parte  diverse  della  spiga.  »  Ma  ciò  risale  alla  tanto  di- 
battuta e  non  ancora  risolta  questione  di  sapere  se  nelle 
specie  vegetali  il  dioicismo  abbia  o  no  preceduto  il  monoici- 
smo,  e  quindi  se  le  forme  originarie  (archetipe)  siano  state 
dioiche,  oppure  monoiche.  Noi  non  ci  azzardiamo  a  toc^ 
care  qui  di  tale  questione,  poiché  non  sarebbe  il  sita  op- 
portuno, ma  vorremmo  che  nel  nostro  Giornale  venisse 
studiata. 

L'A.  fa  ora  una  rivista  dei  caratteri  che  distinguono  le 
tre  specie  in  discussione,  e  il  suo  studio  è  prezioso,  inquanto- 
chè  è  corredato  da  osservazioni  fatte  su  materiale  vìvo  e 
su  esemplari  di  erbari  conosciuti;  esamina  l'achenio,  l'otri- 
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cello,  le  squame  e  le  spighette,  ed  arriva  alla  conclusione 
€  che  le  tre  specie  poste  in  due  sezioni  diverse  del  genere, 
ed  attualmente  in  due  regioni  floristiche  diverse   e  assai 

lontane  fra  loro,  discendono  da  un  unico  capostipite; che 

i  caratteri  forniti  dal  sistema  florale  e  da  quello  vegetativo 
persuadono  a  tenere  la  C,  Grloletii  prossima  nel  sistema 
alla  tomentosa,  ma  da  essa  specificamente  distinta.  » 

Da  ultimo  abbiamo  la  distribuzione  geografica,  che  secondo 
TA.  viene  a  confermare  i  risultati  forniti  dalla  morfologia 
e  dalle  affinità  sistematiche  ;  essa  autorizzerebbe  a  ritenere  la 
specie  in  esame  strettamente  collegata  con  specie  della  flora 
orientale  e  quindi  diflusasi  dall'Asia  in  Europa,  irradiando 
da  un  unico  centro  di  formazione,  che  pare  sia  l'estremo 
lembo  occidentale  dell'Asia  e  quello  orientale  dell'Europa, 
dove  sono  le  due  specie  Orìoletii  e  tomentosa,  da  cui  de- 
rivarono le  forme  con  spighette  prevalentemente  unises- 
suali; mentre  dalla  C.  virescens,  che  emigrò  nell'America 
settentrionale,  originarono  forme  con  spiccata  androginia 
nella  spighetta  terminale.  La  C,  Grioletii  gode  di  un'area 
saltuaria,  mentre  la  tomentosa  ha  un'area  quasi  continua 
attraverso  l'Europa  centrale,  dando  origine  a  un  ciclo  di 
forme  varie  secondo  le  diverse  condizioni  di  ambiente. 

La  saltuarietà  della  stazione  non'.si  spiega  in  altro  modo, 
secondo  l'A.,  che  ammettendo  la  sua  peregrinazione  dal 
centro  di  «formazione  attraverso  l'Europa  insieme  con  la 
C,  tomentosa  e  la  successiva  scomparsa  nell'area  interme- 
dia fra  l'Italia  e  l'Asia,  dovuta  a  un  complesso  di  condizioni 
sfavorevoli  di  ambiente:  caso  questo  analogo  a  quello  noto 
del  Cheilanthes  Szovitsii. 

L'A.  termina  la  sua  nota  con  la  sinonimia  completa  della 
specie  e  colla  indicazione  delle  località  della  flora  italiana  fino 
ad  oggi  conosciute,  fra  le  quali  alcune  nuove  della  Liguria 
ed  il  bosco  del  Castello  presso  Paliano  a  circa  400  m.  sul  li- 
vello del  mare,  dove  fu  trovata  dallo  stesso  dott.  Béguinot. 

I  risultati  a  cui  l'A.  è  pervenuto  sono  importanti,  ma 
non  ancora  possono  ritenersi  definitivi  ;  le  affinità  morfo- 
logiche e  sistematiche  sono  chiaramente  esposte,  e  non 
lasciano  dubbio  relativamente  alle  tre  specie  esaminate,  ma 
per  risalire  alla  ricerca  dell'archetipo,  è  d'uopo  estenderle 
ad  altre  specie  pure  affini,  le  quali  costituiscono  con  le 
menzionate  una  o  più  tribù  di  specie  polimorfe  ;  allora  ri- 
cercando le  variazioni  nei  caratteri  dipendenti  da  influenze 
esterne,  che  hanno  dato  luogo  a  forme  costanti,  e  nelle 
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quali  tali  variazioni  sono  ereditarie,  ed  altre  dovute  a  va- 
riazioni secondarie,  ma  esse  pure  ereditarie,  si  arriverà  a 
una  classificazione  delle  tribù  affini,  e  probabilmente  ad  un 
riavvlcinamento  delle  menzionate  specie  a  tipi  diversi.  Questo 
si  può  certamente  asserire  fin  da  ora  per  la  C  virescens. 
Allora  sarà  facile  studiare  le  relazioni  genetiche,  non  più 
di  specie  a  specie,  ma  di  tribù  a  tribù,  e  per  ciascuna  di 
esse  singolarmente  si  dovrà  definire  le  aree  di  distribuzione 
geografica,  in  seguito  di  che  sarà  possibile  di  stabilire  la 
peregrinazione  delle  varie  specie  determinando  quelle  che 
hanno  preceduto  l'epoca  glaciale,  e  quelle,  se  vi  ha  luogo, 
che  penetrarono  in  Europa  posteriormente.  Da  questo  nuovo 
fattore  ne  verrà  maggior  luce  nella  spiegazione  della  can- 
nata saltuarietà  di  area  della  C,  Grioletii, 

Le  nostre  osservazioni  hanno  anche  maggior  valore  a 
proposito  deir  irradiamento  che,  secondo  l'A.,  avrebbe  avuto 
luogo  verso  l'America  settentrionale,  il  quale  ha  bisogno  di 
ulteriori  ricerche  e  di  nuovo  materiale.  Franchet  '  nella 
distribuzione  del  genere  Carex  osserva  che  l'elemento  ame- 
ricano manca  affatto  nel  centro  dell'Asia;  è  vero  che  egli 
nella  sua  discussione  critica  del  gènere  è  troppo  schematico 
e  non  approfondisce  i  vari  problemi;  d'altra  parte  il  mate- 
riale che  gli  servi  di  base  è  quello  solo  esistente  nel  Museo 
di  Parigi;  ma  però  anche  altre  flore  del  centro  dell'Asia 
(Hemsley,  Maximowicz,  ed  altri)  arrivano  a  c<fnclusioni  poco 
diverse.  Tuttavia  dobbiamo  accennare  a  un'altra  specie, 
C.  fiUformis  L.,  che  fa  in  Europa  e  nell'America  del  Nord 
e  i  cui  antenati  sono  certamente  da  ricercarsi  nell'Asia.  * 
La  necessità  delle  ricerche,  secondo  l'indirizzo  da  noi  ac- 
cennato, si  rende  più  sensibile,  quando  si  rifletta  che  i  fau- 
tori dell'ipotesi  della  poligenesi  delle  specie,  alla  quale  il 
dott.  Bóguinot  non  sembra  favorevole,  trovano  per  l'appunto 
nelle  Carex  le  maggiori  conferme  di  essa,  e  altri  fatti  del 
genere  riportato  si  riscontrano  nella  distribuzione  geografica 
delle  Carex,  di  cui  non  poche  specie  delle  regioni  tempe- 
rate dell'emisfero  settentrionale  appaiono  solo  nelle  regioni 
extra-tropicali  dell'emisfero  meridionale,  senzachè  vi  sieno 
attualmente  traccie  intermedie  che  permettano  di  concludere 
a  una  peregrinazione  regolare. 


*  Nouvellea  Arch,  du  Mua.  d' H.  N.  ;  Paris,  3,  sòr.  Vili,  186. 
'  Da  Ettingshausen  viene  enumerata  fra  quelle  che  non  hanno 
avuto  un  centro  unico  di  formazione. 
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Con  ciò  non  vogliamo  dire  che  tale  genesi  debba  esclu- 
dersi per  le  tre  specie  in  parola,  ma  solo  che  gli  elementi 
raccolti  nella  Memoria  del  dott.  Bóguinot  vanno  estesi  e 
confermati  nelle  altre  specie  dei  due  gruppi,  prima  di  addi- 
venire ad  una  definitiva  conclusione. 

Qaet.  Cruffnola. 

Ch.  J.  Chamberlaln,  Methods  in  plani  hiatology.  160  pp.,  8®,  illu- 
strated.  The  University  of  Chicago  Press;  Chicago,  1901. 

Anche  questo,  a  somiglianza  dell'altro  «  Morphology 
of  Spermatophytes  »,  pubblicato  dall' A.  in  collaborazione 
col  signor  J.  Coulter,  è  un  volumetto  elegante  e  nitida- 
mente stampato,  di  166  pp.  con  73  figure  intercalate  nel 
testo.  L'A.  ha  saputo  riunire  in  cosi  piccola  mole  con 
ammirevole  chiarezza  e  semplicità  le  principali  cognizioni 
che  si  hanno  relativamente  alla  tecnica  microscopica  dei 
vegetali.  È  stato  scritto  in  servizio  degli  studenti  universi- 
tari dopo  la  pratica  fatta  dall' A.  per  diversi  anni  quale 
docente  di  Botanica  nella  Università  di  Chicago:  ma  ad 
onore  del  vero  l'operetta  è  cosi  densa  di  notizie  che  può 
servire  di  utile  guida  oltreché  agli  studenti  anche  a  chi  è 
incaricato  di  esercitare  gli  scolari  nelle  ricerche  micro- 
scopiche. Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti,  la  prima  delle 
quali  tratta  in  modo  generale  in  dieci  capitoli  degli  appa- 
recchi che  debbono  trovarsi  nel  Laboratorio,  dei  reagenti, 
del  modo  di  fare  i  preparati,  dei  liquidi  fissatori  e  conser- 
vatori, delle  materie  coloranti,  dei  metodi  per  sezionare  e 
imparafl[ìnare  ecc.  ecc.  La  seconda  parte,  che  ha  carattere 
del  tutto  speciale,  insegna  la  tecnica  per  lo  studio  delle 
Alghe,  dei  Funghi,  delle  Briofite  e  Pteridofite,  e  delie  Sper- 
matofite,  Gimnosperme  e  Angiosperme:  in  questi  ultimi 
capitoli,  oltre  le  osservazioni  di  ordine  generale  pei  diversi 
gruppi,  è  stato  trattato  con  molti  dettagli  l'argomento  in- 
teressante della  cariocinesi.  Chiude  il  bel  lavoro  del  si- 
gnor Chamberlain  un  capitolo  in  cui  sono  date,  le  formule 
relative  alla  composizione  dei  reagenti  più  comunemente 
usati. 

Eug.  Baroni. 

O.  Comes,  I.  Monographie  du  genre  Nicotianaj  comprenant  le  clas- 
sement  botanique  des  Tabacs  industriels.  Enrichie  de  7  doubles 
plances  phototypiques.  Naples,  Typographie  Cooperative,  1899.  — 
II.  Histoire,  góographie,  statistique  du  Tabac.  Son  introduction 
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et  son  expansion  dans  tous  les  pays  depuis  son  origine  jusqu'à 
la  fin  da  XIX<>  siècle,  avec  des  notes  sur  Tusage  de  tous  les 
excitants  connus  :  Hachich,  Opium,  Bètel,  Cafó,  Thè  etc.  (Ré- 
sumé en  5  grands  tableaux  chronographiques  en  anglais).  Naples, 
Typogr.  Cooperative,  1900. 

Senza  avere  la  pretesa  di*  fare  qui  un  esame  critico  di 
queste  due  opere  del  prof.  Comes  che  hanno  un'alta  im- 
portanza scientifica  e  pratica  non  possiamo  però  esimerci 
dal  dare  di  esse  una  breve  notizia. 

Il  primo  lavoro  è  un  interessante  studio  monografico  del 
genere  Nicotiana,  frutto  di  lunghe  e  diligenti  ricerche  che 
TA.  ha  potuto  istituire  sia  sopra  materiale  fresco,  sia  su 
quello  secco,  fornitogli  dagli  erbari  dei  più  importanti  Isti- 
tuti botanici  d'Europa  e  d'America.  La  classazione  che  FA. 
dà  di  questo  genere  é  affatto  nuova  ed  originale,  e  fornisce 
un  modo  sicuro  agli  scienziati,  agli  industriali  e  ai  pratici 
per  la  determinazione  delle  molte  specie  di  tabacchi  che 
presentemente  si  coltivano.  Ecco  un  prospètto  di  questa 
classazione  : 

Nicotiana  :  Sectio  I.  Tabacum  :  N.  Tabacum  L,  var.  fruti- 
cosa Hook.,  lanci/olia  (W.)  Comes,  virginica  (Agdh.)  Comes,  bra^ 
siliensis  Comes,  havanensis  (Lag.)  Comes,  macrophylla  Schrank. 

Sectio  IL  Rustica  :  N.  rustica  L,  var.  texana  (Naud.)  Comes, 
jamaicensift  (Ten.)  Comes,  brasilta  Schrank,  asiatica  Schrank, 
humilis  Schtank,  scabra  (Cav.)  Comes'  —  N.  glutinosa  L,  — 
N.  paniculata  L,  var.  cerinthoides  (Horn.)  Comes  —  N.  brevi* 
loba  Jeffrey  —  N.  solanifolia  Walp,  —  N.  cordifolia  Fhil,  — 
N.  glauca  Grah,  var.  angusti/olia  Comes,  decurrens  Comes,  gran- 
diflora Comes  —  N.  Langsdorfii  Weinm.  var.  longiflora  Comes, 
grandiflora  Comes  —  N.  obtusifolia  Martens  —  N.  Pavoni  Dun» 
var.  rotundifolia  Comes  —  N.  undulata  R,  et  P,  var.  angusti- 
folia  Comes  —  N.  brachysolen  PhiL  —  N.  longebracteata  Phil.  — 
N.  monticola  Dun,  —  N.  andicola  H,  D,  et  Kh.  —  N.  pusilla  L. 
var.  humilis  Lehm. 

Sectio  III.  Pbtunioidbs  :  N.  mexicana  Schlecht  —  N.  alata  Z^. 
et  0.  var.  persica  (Lindi.)  Comes,  grandiflora  Comes  —  N.  noeti- 
flora  Hook,  var,  albiflora  Comes  —  N.  acuminata  Grah,  Var.  gran- 
diflora Comes,  parviflora  Comes,  cirrhoides  (Miers)  Comes  — 
N.  suaveolens  Lehm,  var.  uncfu^aia  ( Jacq.)  Comes,  cordifolia  Benth. 
et  Muell.,  longiflora  Benth.  et  Muell.,  tuberosa  Comes,  macran- 
tha  Comes,  parviflora  Benth.  et  Muli.,  rotundifolia  (Lindi.)  Comes, 
vincaeflora  (Lag.)  Comes,  anisandra  (Vest)  Comes  —  N.  atte- 
nuata Torr,  —  N.  Bigelovii  Watson  var.  Wallacei  Gray  —  N.  lon- 
giflora Cav,  var.  acutiflora  (St.  Hil.,  DC.)  Comes  —  graciU- 
flora  (A.  Br.)  Comes,  pauciflora  (Remy)  Comes,  breviflora  Comes, 
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N.  plumbaginifolia  Vtv.  var.  dorantha  Dnn.,  scapigera  Comes, 
exasperaia  (Lehm.)  Comes  —  N.  repanda  W.  var.  pandurata  (Dun.) 
Comes,  cuspidata  Comes  —  N.  Doniana  Dun,  —  N.  plantagi- 
nea  DC.  —  N.  nudìcaulis  G.  Watson  —  N.  trigonophylla  Dun, 
var.  pìdla  (N.  ab  E.)  Comes,  sordida  (Lehm.)  Comes,  ipomopsi- 
fiora  (Dun.)  Comes  —  N.  Cleveland!  A,  Gray  —  N.  Gree- 
neana  Rose  —  N.  Palmari  A,  Gray  —  N.  angustifolia  R,  et  P, 
var.  parviflora  Sendt.,  crispa  (Cav.)  Comes  —  N.  tristis  Sm,  — 
N.  viscosa  Lehm,  var.  dilatata  (Link,  DC.)  Comes  —  N.  bona- 
riensis  Lehm,  var.  spathulata  Sendt.  —  N.  flexuosa  Jeffrey, 

Sectio  IV.  PoLiDlGLiA  :  N.  quadrivalvis  Pursh,  var.  multi- 
valvis  A.  Gray. 

Esaminando  questo  prospetto  si  vede  che  TA.  riduce  a  41 
le  specie  di  NicoHana,  mentre  Dunal  nel  Prodromo  di  DeCan- 
dolle  ne  aveva  fatte  58.  Ciascuna  specie  oltre  la  diagnosi 
latina,  è  corredata  dei  principali  sinonimi,  dell' habitat  e  di 
interessanti  osservazioni  critiche.  Lo  stesso  dicasi  per  le 
varietà.  Le  principali  modiflcazioni  apportate  dall' A.  alla 
classazione  delle  specie  di  questo  genere  sono  :  riduzione 
ad  una  sola  delle  10  specie  stabilite  da  Dunal  nella  sezione 
Tabacum;  soppressione  della  N.  ipomopsiflora  Dun.,  che 
deve  considerarsi  appena  come  varietà  di  N.  trigonophylla; 
trasporto  della  N,  plantaginea  DC.  al  suo  vero  posto  nella 
sez.  Petunioides;  nella  sezione  Rustica  l' A.  ha  finalmente  di- 
stinto sei  varietà  della  primitiva  N,  rustica.  Un  indice  gene- 
rale delle  specie  e  delle  varietà  di  tabacchi  coi  nomi  volgari 
antichi  e  moderni  e  coi  nomi  botanici  termina  l'eccellente 
studio  del  professore  di  Portici.  L'opera  è  infine  corredata 
di  7  tavole  in  fototipia  che  rappresentano  molto  bene  le 
principali  specie  e  varietà  del  genere  Nicoiiana, 

Il  secondo  lavoro  del  prof.  Comes  è  un  bel  volume  in-4.* 
di  332  pagine,  corredato  di  5  grandi  prospetti  cronografie! 
in  inglese,  in  cui  sono  riassunte  le  principali  notizie  storiche 
relative  soprattutto  alla  coltivazione  del  Tabacco  nelle  varie 
regioni  del  mondo.  L'A.,  premesso  un  capitolo  d'introduzione 
in  cui  espone  un  sunto  storico  del  fumo  presso  i  popoli 
dell'antichità,  passa  a  trattare,  in  cinque  capitoli,  del  tabacco 
in  America,  Europa,  Africa,  Asia  e  Oceania.  Veramente  me- 
ravigliosa è  la  ricca  bibliografia  che  TA.  aggiunge  ad  ogni 
capitolo,  la  quale  attesta,  oltre  una  grande  erudizione  da 
parte  dell'Autore,  anche  uno  spirito  di  ricerca  paziente  e 
degno  davvero  di  encomio.  Essendo  impossibile  riassumere 
le  numerose  notizie  relative  alla  coltura  e  al  commercio 

33" 
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[  tabacco  che  si  trovano  nell'opera,  ci  basterà,  per  darne 

'idea  meno  incompleta,  riportare  alcuni  brani  della  pre- 

iione  : 

€  Les  plus  récentes  statistiques  offlcielles  constatent  que 

production  et  la  consomraation  annuelles  du  tabac,  dans 

monde  entier,  ont  déjà  dépassé  un  milliard  de  kilogrammes. 

aque  année  Tusage  de  cet  excitant  absorbe  Tónorme  chiflfre 

me  dizaine  de  milliards  de  francs. 

e  Est-ce  folle,  luxe,  ou  bien  est-ce  un  besoin? 

€  Pour  répondre  à  ces  questions,  il  sufllt  de  reraarquer 

e,  s'il  est  vrai  que,  dans  la  haute  classe  le  tabac  est  con- 

[nraé  dans  des  pipes  élégantes  et  moyennant  des  porte-ciga- 

5  d*un  prix  élevé,  il  ne  s'impose  pas  moins  aux  plus  basses 

Lsses  de  la  société  et  devient  un  besoin  impérieux  méme 

ur  les  tri  bus  à  Tétat  sauvage. 

(L  Une  étude  approfondie  de  ce  besoin  artificiel  de  Thu- 

inité  et  de  ses  rapports  avec  tous  les  excitants  connus 

a  poussé  à  entreprendre  de  plus  vastes  recherches  sur 

sujot  aussi  iniportant.  Assurément  cotte  étude  a  dù  ètra 
iltiple  ;  car  apròs  avoir  fait  les  recherches  géographiques, 

doublé  point  de  vue  ethnique  et  historique,  il  m'a  fallu 
somplir  des  recherches  botaniques,  sous  le  rapport  éco- 
mique  et  agricole  à  la  fois. 

€  Tel  est,  dans  ces  grandes  lignes,  le  programmo  de  cet 
vrage. 

«  L'ampleur  du  sujet  etant  donneo,  je  ne  me  dissimula 
s  riuìperfection  de  mon  oeuvre.  J'espére  pourtant  que  ce 
ivail  servirà  dans  la  suite  a  de  plus  habiles  que  moi,  et 

engagera,  peut-ètre,  à  complóter  un  ouvrage  qui  repré- 
ite  plusieurs  années  d*un  labeur  assidu  et  consciencieux.  » 

Eug,  Baroni. 

r  J.  e  Chamberlain  Ch.  J.,  Morphology  of  Spermatopliytes  ; 
w  York,  1901.  Part  I,   Gymnosperms, 

È  un  elegante  volumetto  di  188  pagine,  con  106  figure 
tercalate  nel  testo,  inteso,  dicono  gli  autori,  a  preparare 
ì  studenti  alle  ricerche  di  morfologia  delle  fanerogame  o 
ermatofite.  Ma  ad  onore  del  vero  bisogna  dire  che  il  la- 
ro dei  due  botanici  americani  è  riuscito  una  elaborata 
)nografìa  delle  Gimnosperme,  una  esposizione  particola- 
ggiata  e  chiara  dei  caratteri  morfologici  di  questo  impor- 
rite gruppo  di  piante,  con  applicazione  felice  di  tali  ca- 
tteri  alla  indagine  filogenetica. 
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Il  metodo  seguito  nella  distribuzione  della  materia  è 
essenzialmente  sistematico  e  comparativo.  Le  quattro  classi 
nelle  quali  vengono  divise  le  Gimnosperme,  cioè  Cycadales, 
Ginkoales,  Coniferales,  Gnetales,  sono  trattate  da  prima 
partitamente  nei  loro  organi  vegetativi,  fusto,  foglia  e  ra- 
dice, e  nei  loro  organi  riproduttori  in  relazione  ben  inteso 
col  doppio  processo  agamico  e  sessuato,  coli' alternanza,  cioè, 
di  generazione.  Vengono  considerati  da  prima  i  membri  che 
producono  spore,  microsporangi  e  macrosporangi;  poi  i  ga- 
metofiti  maschile  e  femminile,  da  ultimo  la  fecondazione  e 
la  formazione  dell*  embrione. 

Le  forme  e  le  strutture  delle  Gimnosperme  viventi  ven- 
gono di  poi  messe  a  confi-onto  con  quelle  dei  rappresentanti 
di  epoche  geologiche  più  o  meno  remote,  per  quel  tanto  di 
materiali  fossili  che  ha  potuto  fornire  elementi  di  una  pos- 
sibile determinazione.  Dopo  la  quale  indagine  retrospettiva 
gli  Autori  fanno  una  disamina  comparativa  di  tutte  le  Gimno- 
sperme, considerandone  sempre,  con  logica  successione  di 
idee,  gli  organi  vegetativi  ed  i  riproduttivi;  raccogliendo 
infine  le  vele  per  presentare  un  quadro  della  filogenia  di 
queste  piante.  Chiude  il  lavoro  un  breve  cenno  sulla  geo- 
grafica distribuzione  delle  Gimnosperme  per  mettere  in  evi- 
denza le  aree  occupate  attualmente  dai  differenti  tipi,  le  quali 
corrispondono  ad  una  riduzione  di  aree  occupate  nel  passato. 

Questa  la  trama  del  libro  dei  signori  Coulter  e  Chamber- 
lain,  che  hanno  il  merito  di  avere  raccolto,  in  un  numero 
relativamente  ristretto  di  pagine,  tutte  le  conoscenze  che  si 
avevano  fino  ai  nostri  giorni  sulla  morfologia  e  filogenia  delle 
Gimnosperme  intorno  cui  tante  e  cosi  disparate  opinioni  sono 
state  manifestate,  senza  che  si  possa  dire,  per  questo,  esau- 
rita la  fonte  delle  ricerche  e  dei  problemi  da  risolvere. 

Sono  sopratutto  degni  di  nota  i  paragrafi  riferentisi  allo 
sviluppo  degli  organi  riproduttori,  ne'  quali  è  dato  dagli 
autori  un  cenno  sommario,  ma  ben  fatto,  delle  interpreta- 
zioni emesse  ^n  qui  sul  valore  morfologico  dei  vari  organi 
agami  e  sessuati,  e  delle  ragioni  di  omologia  che  da  Hof- 
raeister  in  poi  sono  state  messe  avanti  fra  Gimnosperme  e 
Crittogame  vascolari.  Per  le  Cicadee  e  le  Ginkoacee  dopo  gli 
interessanti  studi  di  Webber,  Ikeno  e  Hirase,  la  omologia 
fra  gametpfiti  maschili  di  queste  piante  e  quelli  delle  Pte- 
ridofite  ha  certamente  acquistato  maggiore  consistenza  pel 
fatto  delle  cellule  maschili  citiate.  Coulter  e  Chamberlain 
riducono  però  al  suo  giusto  valore  tale  omologia,  la  quale 
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essi  dicono,  è  più  in  realtà  una  analogia,  poiché  morfo- 
logicamente tali  elementi  ciliati  sono  delle  cellule  madri 
che  non  si  organizzano  internamente  in  spermatozoi,  ma 
passano  allo  stato  di  spermatozoi  col  divenire  esse  stesse 
ciliate;  quindi  fisiologicamente  sono  degli  anterozoi,  ma 
morfologicamente  no.  Gli  autori  danno  a  questo  proposito 
il  seguente  schema,  per  chiarire  fino  a  qual  punto  giunga 
l'omologia  fra  le  Isoèies  e  le  Cicadeae: 

Isoetes                                    Cic9dee 
•  —  Cellule  generative       ^ 

/        \        cellule  del  corpo         /     \ 
>•%  /*v"     e  del  piede     — »•  ♦ 

•        •       ♦         •    celli/le  maschili       ..  '      \ 
(celi,  madri)  *  * 


I    !  I    I 


spermafozQi 


Descrivono  anche  minutamente  quei  corpi  singolari  chia- 
mati «  blepharoplasti  >  da  Webber,  senza  per  altro  espri- 
mere una  loro  opinione  sul  significato  morfologico  di  essi. 

Per  ciò  che  riguarda  le  Conifere  sono  assai  interessanti 
le  osservazioni  degli  autori  sulle  forme  giovanili  assunte 
dalle  foglie,  messe  in  relazione  colle  differenti  forme  pre- 
sentate dai  vari  tipi  di  queste  Gimnosperme,  appoggiando 
r  idea  di  Goebel  che  le  forme  giovanili  rappresentino  pro- 
babilmente le  forme  più  primitive.  Ciò  che  darebbe  un'am- 
mirevole illustrazione  della  teoria  della  ricapitolazione  messa 
avanti  dai  zoologi. 

Molto  discussa  è  pure  dagli  autori  la  natura  morfologica 
della  squama  ovuligera  delle  Conifere,  e  dopo  aver  passato 
in  rivista  le  numerose  teorie  che  dal  principio  del  secolo 
a  questa  parte  sono  state  ventilate,  essi  concludono  per  dare 
a  tale  squama  il  valore  di  un  carpello,  cioè  di. una  foglia 
modificata  per  portare  o  sottendere  gli  ovuli  ;  dichiarando 
per  altro  di  non  insistervi  sopra  eccessivamente. 

Molto  particolareggiata  è  pure  la  trattazione  dei  game- 
tofiti,  argomento  sviscerato  già  in  lavori  speciali  degli  stessi 
autori.  La  costituzione  dei  due  gametofiti  ha  luogo  previa 
riduzione  del  numero  dei  cromosomi  che  si  è  potuto  consta- 
tare in  diversi  tipi  di  conifere  studiate,  quali  Taxus,  Pinus, 
Larix,  Cupressus  e  Seqiwja.  A  dift'erenza  delle  Cicadee  e 
Ginkoacee,  la  cellula  maschile  è  priva  di  ciglia  e  dei  ble- 
pharoplasti da  cui  queste  si  originano.  Circa  la  struttura 
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del  nucleo  della  cellula  uovo,  si  nota  la  incertezza  delle 
nostre  conoscenze  attuali  ;  secondo  gli  autori  la  sostanza 
cromatica  si  organizza  dapprima  in  forma  di  nuclèoli,  poi 
assume  forma  dì  masse  allungate;  ciò  almeno  nel  Pintcs 
Lurido,  da  essi  studiato.  L'essenzialità  di  quest.' organo 
merita  certo  ulteriori  investigazioni. 

Nel  fenomeno  fecondativo,  mentre  riceve  conferma  il  fatto 
della  fusione  dei  due  nuclei  sessuali  allo  stato  di  spirema, 
è  messa  in  rilievo  l'osservazione  di  Woycicki  che  nel  Larice 
dahurica,  dopo  la  coalescenza  dei  due  nuclei,  due  gruppi  di 
cromatina  si  mantengono  separati,  l'uno  considerato  come 
maschile,  l'altro  come  femminile.  Tal  fatto  dell'indipendenza 
dei  cromosomi  avrebbe  il  suo  riscontro  in  alcuni  animali 
(Ascaris). 

Delle  Gnetacee  gli  Autori  mettono  a  confronto  i  caratteri 
che  le  fanno  dai  più  avvicinare  alle  Angiosperme  con  quelli 
che  le  rilegano  alle  Gimnosperme.  Dalla  esposizione  dei  fatti 
concernenti  la  morfologia  geniale  di  queste  piante  emerge 
la  insufficienza  di  osservazioni  che  non  permette  un  giusto 
apprezzamento  delle  vere  loro  affinità  colle  rimanenti  Gimno- 
sperme. Infatti  gli  Autori  nel  capitolo  sulla  filogenia  delle 
Gimnosperme  non  azzardano  alcuna  ipotesi  sulla  origine  delle 
Gnetacee,  mettendo  anche  in  dubbio  che  esse  abbiano  potuto 
avere  un'origine  comune  colle  altre  Gimnosperme. 

Una  disamina  invece  accurata  è  fatta  in  questo  capitolo 
per  gli  altri  gruppi  dei  quali  è  indagata  con  analisi  appro- 
fondita la  derivazione  delle  Pteridofite.  Anzi,  secondo  gli 
Autori,  sarebbe  più  propriamente  dalle  Filicali  che  le  attuali 
Gimnosperme  sarebbero  derivate,  pel  tramite  di  un  gruppo 
intermedio  estinto  che  è  quello  delle  Cycadofelci,  e  di  altri 
due  gruppi  pure  estinti,  le  Benettiti  e  le  Cordaiti.  Ciò  viene 
indicato  dal  seguente  schema  : 


filicales 
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il  quale,  secondo  gli  stessi  Autori,  deve  essere  interpretato 
nel  senso  il  più  generale. 

Le  figure  che  servono  di  schiarimento  in  questo  libro, 

sono  per  una  gran  parte  tratte  dalle  migliori  pubblicazioni 

p  sui  vari  argomenti,  e  scelte  con  molto  criterio.  Una  buona 

parte  sono  degli  stessi  Autori.  Tra  queste  alcune  riprodotte 
da  fotografie  con  mediocre  successo. 

Prld.  Cavara. 

<  H.  Jumelle,  Les  Cultures  coloniales.  Plantes  alimentaires.  1  volume 

^  in-18  de  430  pages  avec  104  figares  intercalées  dans  le  texte, 

cartonné.  Librairie  J.  B.  Baillière  et  Fies,  19  rue  Hautefeuille, 
^  Paris.  Prix  4  fr. 

Lo  scopo  che  si  è  prefisso  V  Autore  con  questo  lavoro  è 
stato  quello  di  riassumere  in  breve  i  diversi  metodi  appli- 
cati nelle  regioni  della  zona  intertropicale  nella  coltura  delle 
piante  utili  dei  paesi  caldi.  I  processi  di  coltura  di  una  me- 
desima pianta  sono  oltuemodo  svariati  a  seconda  dei  paesi, 
ciò  che  spesso  dipende  dalle  condizioni  speciali  del  clima  e 
del  suolo.  L' A.  ha  tentato,  paragonando  il  clima  e  il  suolo 
dei  paesi  che  si  adattano  alla  coltura  di  un  dato  vegetale, 
di  stabilire  le  leggi  generali  della  sua  vegetazione,  cioè  le 

^  condizioni  necessarie  come  pure  le  condizioni  più  favore- 

voli, per  il  buon  esito  della  sua  coltura.  L'opera  del  Ju- 

^  molle  consta  di  due  volumi:  questo  primo  volume  comprende 

^  le  Piante  alimentari,  e  cioè  le  piante  da  fecola,  i  legumi, 

i  cereali,  le  piante  da  zucchero,  le  piante  aromatiche,  il 
cafiè  ecc.  In  modo  semplice  e  chiaro  V  A.  ha  saputo  ripor- 
tare come  in  un  quadro  lo  stato  presente  dell'agricoltura 
tropicale,  accennando  ai  metodi  che  resta  ancora  a  perfe- 
zionare e  alla  coltura  che  nelle  diverse  regioni  sarebbe 
utile  di  sviluppare.  È  un'  opera  questa  che  riesce  indispen- 
sabile a  tutti  quelli  che  sono  incaricati  di  sperimentare  la 
coltura  delle  piante  esotiche  utili,  quindi  riescirà  certo  d'in- 
teresse anche  in  Italia  dove,  oltre  i  molti  orti  botanici  che 

I  conta,  si  sta  ventilando  l'idea  di  iniziare  qualche  coltura 

sperimentale  nella  Colonia  Eritrea,  cosa  che  sarebbe,  ove 
ricevesse  attuazione,  assai  utile  per  rendere  produttive 
molte  zone  che  ora  si  trovano  più  o  meno  incolte. 

Eug.  Baroni. 
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E.  Pantanelll,  Anatomia  fisiologica  delle  Zygophyllactae,  Modena, 
Atti  deUa  Soc.  dei  Naturalisti  e  Matem.,  ser.  IV,  voi.  II,  1900, 
con  4  tavole  autografate. 

L' Autore  è  stato  indotto  a  studiare  questa  famiglia  di 
piante  dall'  interesse  che  esse  presentano  dal  lato  della  loro 
struttura  in  relazione  colle  condizioni  del  mondo  esterno 
in  cui  vivono,  per  cui  presentano  accomodamenti  accentuati 
per  difendersi  contro  influenze  deleterie  di  un  ambiente  nel 
quale  è  resa  difficile  la  vegetazione. 

Seguendo  nelle  sue  ricerche  il  metodo  anatomo-fisiolo- 
gico,  secondo  i  concetti  dell'  Haberlandt,  si  propone  di  cor- 
redarne i  risultati  con  tutte  quelle  notizie  di  ordine  mor- 
fologico ed  ecologico  che  valgano  a  dare  un'idea  più 
completa  che  sia  possibile  dell'  habitus  e  dell'  haMat  delle 
Zygophyllaceae  le  quali  egli  considera  come  famiglia  a  sé 
e  non  come  tribù  delle  Rutacee,  e  prende  in  esame  le  sotto 
famiglie  Zygophylloideae,  Chitonioideae  e  Nitrarioideae 
colle  loro  tribù  e  generi  secondo  il  sistema  dell*  Engler. 

Di  ogni  genere  dà  un  breve  cenno  sulla  distribuzione  geo- 
grafica, sulla  ricchezza  in  specie  e  sulla  bibliografia. 

Di  ogni  specie  prende  in  esame  la  radice,  l'asse  ipoco- 
tile,  il  fusto,  la  foglia  e  talvolta  gli  organi  florali,  mettendo 
in  rilievo  le  particolarità  dei  vari  sistemi,  tegumentale, 
meccanico,  assorbente,  assimilatorio,  conduttore,  acquifero, 
aeratore,  secreterò,  escretore  ed  apparati  motori. 

L'A.  riassumendo  i  risultati  delle  sue  ricerche  ritiene  si 
possano  ammettere  nelle  Zygophyllacee  due  tipi  di  struttura 
ben  definiti,  l'uno  de*  quali  abbraccia  le  Zygophyllaceae  del 
vecchio  mondo,  1* altro  quelle  d'America. 

Le  prime  sono  tutte  più  o  meno  xeroflte,  con  disposizioni 
atte  ad  una  difesa  contro  la  traspirazione,  sono  piante  a 
tessuti  costituiti  in  modo  da  trattenere  la  maggior  parte 
d' acqua  possibile.  In  relazione  a  ciò  il  cilindro  legnoso  non 
si  provvede  di  elementi  caratteristici  atti  a  serbare  l'acqua, 
funzione  assunta  da  altri  tessuti  e  da  depositi  di  sostanze 
speciali  (tanniche  e  mucose). 

Le  Zygophyllaceae  americane  non  sono  mai  xeroflte  ;  prov- 
vedono alla  difesa  contro  alla  traspirazione  lo  sclerenchima 
e  il  corpo  legnoso  nel  quale  si  sviluppano  elementi  atti  a 
trattenere  l'acqua  (fibrocellule  di  sostituzione  e  libriforme 
non  figurato).  Permansi  inoltre  sostanze  gommo-resinose 
che  accrescono  il  potere  protettivo  della  cuticola  o  del  pe- 
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iderma.  Sono  piante  povere  di  tessuti  teneri,  arboree,  che 
assono  raggiungere  notevoli  dimensioni. 
Il  genere  Peganum  è  stato  scartato  dalla  famiglia  delle 
ygophyllaceae  per  una  quantità  di  differenze  anatomiche 
morfologiche.  L*  A.  non  sa  decidere  se  sì  debba  rimettere 
•a  le  Rutacee  o  farne  una  famigliola  indipendente  composta 
3i  due  generi  Pegamim  L.  e  Malacocarpus  Fisch.  et  Mey. 
In  questo  lavoro  denso  di  osservazioni  e  di  citazioni  il 
antanelli  ha  certamente  dimostrato  di  quanta  importanza 
ano  le  strutture  organiche,  se  convenientemente  interpre- 
ite  e  messe  in  relazione  coi  fattori  ecologici.  Per  quanto 
jli  abbia  fatto  una  continua  applicazione  di  leggi,  di  teo- 
che  ed  ipotesi  messe  avanti  in  questi  ultimi  anni  dall' Ha- 
3rlandt,  dal  Volkens,  dal  Solereder,  dal  Warming,  e  da 
Itri,  non  mancano  le  originali  sue  interpretazioni,  alle 
iiali  se  non  è  dato  sempre  accordare  tutto  l'assenso,  non 

può  negare  tuttavia  la  ingegnosità. 

Vi  sarebbe  da  fare  un  appunto  ed  è  circa  la  manifesta 
icercatezza  dell' A.  nello  sfoggio  di  particolari  troppo  minu- 
osi  e  di  vocaboli  tecnici,  barbari  ;  i  primi  che  riescono  inu- 
li,  come  il  ripetere  che  le  cellule  epidermiche  o  quelle  del 
imbio  sono  schiacciate  tangenzialmente,  e  simili  ;  i  secondi 
le  sono  disdicevoli  a'  nepoti  di  Malpighi  ;  cosi  le  parole 
erma,  cortice,  idragon,  plastagon,  «  il  Basi  >,  V  etage- 
artige  Aufbau  ed  altre  tante  potrebbero  essere  rese  con 
Dcaboli  del  purissimo  nostro  idioma,  e  la  lettura  sarebbe 
3sa  davvero  attraente  e  divertente,  come  promette  Tau- 
>re  fin  dal  principio,  e  come  lo  consentirebbero  le  inge- 
aose  discussioni  di  ordine  fisiologico  che  egli  sa  fare. 
Quanto  alle  figure  delle  quattro  tavole,  sebbene  esse  dieno 
aa  idea  di  quanto  son  destinate  a  rappresentare,  ducimi 
i  non  poterle  riconoscere  ben  fatte. 

Frld.  Cavara. 

netl.  Intorno  al  Boletus  Brtosianum  Farn.  (Estr.  dagli  Atti 
d  B,  Istituto  botanico  delV  Università  di  Favia^  N.  Serie,  vo- 
tine VII,  p.  1-17  con  3  tavole). 

L'Autore  dà  in  questo  lavoro  la  descrizione  di  una  nuova 
i  interessantissima  specie  di  Boletus  raccolta  a  Cava  Car- 
mara  presso  Pavia,  e  precisamente  sul  ciglione  di  uno  dei 
irrazzi  alluvionali  della  valle  del  Ticino. 
Non  è  tanto  per  il  fatto  del  rinvenimento  di  una  specie 
nova  di  Imenomiceti  in  località  cosi  perlustrata  qual'  è  la 
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pianura  lombarda,  quanto  per  i  peculiari  caratteri  di  questo 
Boleius,  che  il  lavoro  del  Farneti  va  segnalato  alla  consi- 
derazione dei  botanici. 

Da  tin  esame  superficiale  del  corpo  fruttifero,  quale  è 
ritratto  dalle  bellissime  figure  a  colori  della  prima  tavola, 
si  sarebbe  tentati  ad  ascrivere  senz'altro  questa  nuova 
specie  al  comunissimo  Boletus  Chrysentheron  Fr.  o  al  B.  io- 
Tneniosus  L.  della  sezione  de'  suUomentosi,  a  cappello 
verde  olivastro  tomentoso,  a  tubuli  gialli,  a  gambo  pure 
giallo,  chiazzato  di  rosso.  Ma  oltre  numerosi  caratteri  che 
sono  dati  nella  diagnosi  del  Farneti,  i  quali  permettono  te- 
nere separata  la  sua  specie  da  altre  note,  due  poi  sono  ve- 
ramente interessanti  e  particolari.  Uno  è  dato  dalla  pre- 
senza di  clamidospore  di  una  forma  tutta  speciale,  formatesi 
con  processo  acrogeno  in  ife  della  trama  delle  lamelle  ; 
r  altro  è  la  costituzione  di  cripte  acquifere,  anfrattuose,  alla 
superficie  del  pileo. 

Questi  caratteri  costituiscono  due  belle  scoperte  nel  campo 
della  micologia. 

Quanto  alla  clamidospore,  si  può  dire  fossero  appena  note 
per  gli  Imenomiceti.  Soltanto  col  De  Bary  si  potè  avere 
piena  conoscenza  di  quelle  della  Nyctatis  asterophora,  scam- 
biate prima  per  spore  3i  un  ifomicete  parassita.  Il  Fayod 
accennò  a  clamidospore  di  due  Fomes  (F.  obokensis  e  F.  lu- 
cidus)  descrivendole  anche  molto  superficialmente. 

Le  clamidospore  del  Boletus  Briosianum  rassomigliano 
per  la  forma  loro  e  pel  colore  a  teleutospore  di  alcune 
Puccinia,  e  si  originano  da  ife  della  trama  imeniale  che  di- 
rigendosi verso  r  imenio  si  rigonfiano  all'  estremità  acqui- 
stando forma  ellittica  e  separandosi  con  un  1^  setto  ;  dopo- 
diché ha  luogo  un  altro  piccolo  rigonfiamento  ed  un  altro 
setto  ;  in  tal  guisa  la  clamidospora  risulta  a  due  articoli,  di 
cui  r  inferiore  assai  più  piccolo.  Evidentemente  queste  cla- 
midospore non  possono  avere  altra  funzione  che  quella  di 
assicurare  meglio  la  riproduzione  della  specie. 

Le  cripte  acquifere  si  formano  sulla  cuticola  del  pileo, 
la  quale  risulta  formata  di  ife  perpendicolari  alla  superficie 
di  quello,  a  guisa  di  palizzata.  Ha  luogo  poi  come  una  intro- 
flessione della  cuticola,  per  cui  si  viene  a  formare  una  val- 
licella  le  pareti  della  quale  acquistano  anche  strutture  spe- 
ciali, onde  r  A.  vi  distingue  una  zona  acquifera,  una  zona 
igroscopica,  una  catena  fulcj^ale,  delle  grandi  maglie  ed 
una  zona  inferiore  di  ife  acquifere. 
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Scopo  di  queste  disposizioni   strutturali  sembra  essere 
quello  di  mettere  in  relazione  queste  cripte  con  un  appa- 
rato acquifero  che  si  trova  al  disotto  di  esse,  e  di  fare  as- 
sumere air  apertura  della  cripta  dimensioni  varie  in  ordine 
'f  alle  condizioni  igroscopiche  del  mezzo  ambiente.  In  modo 

;l  molto  ingegnoso  TA.  spiega  il  meccanismo  di  chiusura  ed 

^  apertura  delle  cripte  a  seconda  che  V  umidità  agisce  sopra 

la  zona  igroscopica,  ovvero  vi  interviene  un  periodo  di  sec- 
chezza dell'aria.  Nel  primo  caso  le  ifedel  palizzata  intrec- 
ciantesi  a  formare  la  catena  fulcrale  si  ingrossano  all'apice 
ed  avviene  una  dilatazione  a  ventaglio  dell' intero  strato 
che  trovando  meno  resistenza  verso  la  cripta  determina 
quivi  r  introversione  della  cuticola  e  l'approssimazione  degli 
'z'  orli  della  cavità. 

Diminuendo  1*  umidità  la  cuticola  si  contrae  ed  avviene 
il  fenomeno  inverso,  cioè  le  cripte  si  riaprono. 

L' esistenza  di  un  vero  apparecchio  acquifero,  con  cripte 

protettrici  dei  peli  secretori  e  con  meccanismo  proprio  per 

la  chiusura  delle  cripte  per  Tespulsione  violenta  dell'acqua 

è  un  fatto  nuòvo  per  la  scienza. 

Maggiori  particolari  sopra  questo  interessante  fenomeno, 

^*  sono  consegnati  nella  bella  memoria  del  Farneti,  la  quale  è 

accompagnata  da  tre  splendide  tavole  di  cui  una  a  colori. 

Frld.  Cavara. 

E.  PantaneUl,  Studi  di  anatomia  e  fisiologia  sui  pulvini  motori  di  Robi- 
nia pseudacacia  L.  e  Porlieria  hygrometra  R,  et  Pav.  ;  Ibid.,  1901. 

L'autore  imprende  a  trattare  un  argomento  di  già  stu- 
diato da  parecchi  altri,  fra  cui  Schwendener,  Pfeffer,  Jost, 
Paoletti.  Divide  il  suo  lavoro  in  4  parti  o  studi  e  cioè: 

1.*^  Notizie  sulla  struttura  comparativa  delle  membra 
fogliari  di  Robinia  pseudacacia  L. 

2.®  Relazioni  fra  struttura  e  funzioni  negli  organi  motori 
di  Robinia  e  Porlieria. 

3.<>  Sulla  meccanica  dei  movimenti  nittitropici  di  Ro- 
binia  pseudacacia  h\  e  Porlieria  hygrometra  R.  et  Pav. 

4.*^  Suir  igrometria  della  Porlieria  hygrometra. 
I  due  primi  studi  si  completano  e  danno  ragione  della 
struttura  ossia  dei  vari  tessuti  dei  pulvini  motori  e  della 
funzione  di  questi  tessuti.  La  mancanza  di  stomi  nell'epi- 
dermide e  di  intercellulari  nell'ipoderma  viene  interpretata 
dall'A.  come  condizione  necessaria  ad  impedire  scambi  ga- 
sosi.  11  collenchima  leptomico  che  nel  pulvino  si  sostituisce 
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allo  sclerenchima  servirebbe  a  non  ostacolare  la  pieghevo- 
lezza di  quest'organo,  e  forse  anche  a  facilitare  lo  scambio 
di  materiali  nutrizi  dal  fascio  conduttore  al  parenchima 
corticale.  Le  guaine  amilifere  non  conducono  longitudinal- 
mente ma  sono  de'  serbatoi  di  carboidrati,  in  mancanza  di 
una  diretta  fabbricazione  di  essi  da  parte  dei  parenchimi 
dei  pulvini  motori.  Questi  inoltre  utilizzerebbero  anche  le 
sostanze  albuminoso-tanniche  abbondantissime  nei  tessuti 
dei  pulvini  tranne  l'epidermide,  la  guaina  amilifera  e  il 
legno.  Quindi  i  pulvini  sarebbero  consumatori  più  che  pro- 
duttori, come  anche  lo  provano  i  grassi  che  pure  in  quantità 
vi  si  incontrano. 

Col  terzo  studio  l' autore  si  propone  di  risolvere  una  con- 
troversia ed  è  questa  :  trattasi  nei  movimenti  nittitropici  di 
Robinia  e  di  Porlieria  di  forza  di  espansione  in  egual  senso 
delle  due  metà  del  pulvino  motore,  come  ha  ammesso  lo 
PfeflTer,  ovvero  reagiscono  esse  in  senso  diverso  come  cer- 
carono di  dimostrare  lo  Schwendener  ed  il  Jost? 

Il  Pantanelli  dopo  una  disamina  storica  dell'argomento, 
espone  le  proprie  esperienze  fatte  sopra  foglie  di  Robinia 
pseudacacia  e  di  Porlieria  hygrometra  privandole  ora  della 
metà  superiore  del  pulvino,  ora  della  inferiore,  tenendo  conto 
dello  stato  di  umidità  atmosferica  e  dello  condizioni  di  luce, 
e  misurando  l'angolo  che  si  compieva  nel  passaggio  delle 
foliole  dalla  posizione  di  verticalità  (notturna)  a  quella  di 
orizzontalità  (diurna)  o  viceversa. 

Il  risultato  deUe  ricerche  tanto  su  pulvini  secondari  che 
primari  fu  che  la  forza  di  espansione  cresce  in  ambedue 
le  meià  col  soprag giungere  della  notte  fino  ad  un  massimo 
prima  del  far  del  giorno,  poi  diminuisce  coli*  aumentare 
della  luce  fino  ad  un  minimo  neW  intensità  luminosa 
maggiore,  l  quali  risultati,  mentre  confermano  quelli  otte- 
nuti dallo  Pfeffer,  sono  contrari  invece  a  quanto  avevano 
trovato  lo  Schwendener  e  il  Jost  su  altre  piante. 

Ma  se  le  ricerche  del  Pantanelli  confermano  il  principio 
dello  PfeflTer,  la  spiegazione  data  da  questi  non  contenta  l'A. 
Lo  Pfeflfer  suppone  che  la  quantità  di  forza  di  espansione 
guadagnata  o  perduta  dalle  due  metà  del  pulvino  sia  la 
stessa  ma  che  venga  acquistata  o  perduta  più  rapidamente 
dalla  superiore,  e  deduce  ciò  dal  fatto  che  ad  ogni  movi- 
mento di  recepzione  causato  da  un  rabbuiamento  o  da  una 
illuminazione,  fa  seguito  un  movimento  nel  senso  opposto; 
un  movimento  quindi  di  va  e  vieni  ripetentesi,  come  le 
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oscillazioni  di  un  pendolo,  all'alternarsi  delle  condizioni  di 
illuminazione. 

Questo  concetto  si  sforza  di  combattere  l'Autore,  con  che 
per  altro  egli  lascia  insoluta  la  questione,  dichiarando  solo 
che  è  d'uopo  attendere,  per  ciò,  nuova  luce  da  una  cono- 
scenza più  profonda  dell'anatomia  fisiologica  degli  organi 
motori  e  delle  metamorfosi  chimiche  che  causano  ed  accom- 
pagnano questi  processi  di  irritazione  e  reazione  del  pro- 
toplasma. 

Questa  parte,  perciò,  del  lavoro  del  Pantanelli  costituisce 
un  lavoro  di  critica,  ma  non  apporta  luce  suU'  importante 
argomento. 

Col  quarto  studio,  TA.  dopo  l'esposizione  dei  fatti  noti  e 
delle  sue  esperienze  personali  viene  a  questi  risultati: 

1.^  Che  le  foglie  e  foglioline  della  Porlieria  coltivata 
a  Modena  (non  modenese,  come  dice  l'A.)  sono  igrometre. 
2.°  Che  esse  sono  ombrofobe. 

3.^  Che  nella  Porlieria  hygrometra  tanto  1*  igrometria 
che  l'ombrofobia  si  manifestano  ad  azioni  dirimenti  esterne 
già  cominciate;  e  questa  pianta  non  può  adunque  predire 
il  cattivo  tempo. 

Frld.  Cavara. 


11  Segretario  Redattore  deUe  Pubblicazioni 
EufiT.  Baroni. 
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FLORA  CACUMINALE  DELLA  VALLE  D'AOSTA 


PER  IL 


Prof.  LINO  VACCARI 


(Continuazione  e  fine) 


APPENDICE  AI  QUADRI. 

Alle  piante  indicate  nei  due  quadri  bisogna,  come  dissi,  ag- 
giungere qualche  altra  specie  raccolta  qua  e  là  da  me  e  da  altri 
botanici  in  altre  elevate  creste  della  Valle  d'Aosta. 

Ck)si  io  raccolsi  oltre  alle  precedenti  : 

1.  Androsace  imbricata  Lam.  sulla  Kantalaizena  (2967  m.)  e 
sul  Paroma  (3072  m.). 

2.  Saxifraga  diapensoides  Bell,  sul  Colle  di  Chaz-Sèche 
(2820  m.). 

L' Abate  Carestia  di  Riva  Valdobbia  trovò  : 

3.  Alsine  aretioides  M.  K.  sul  Gemstein  (Corno  del  Camoscio) 
sopra  il  Col  d'Ollen  (3026  m.),  sul  Colle  di  Val  Cournera  (3147  m.) 
e  suir  Hohe-Licht  (3100  ra.)  (M.  Rosa). 

4.  Carex  incurva  Lightf.  sul  Colle  delle  Cime  Bianche  (2896  m.). 

Il  prof.  Briosi  della  R.  Università  di  Pavia  raccolse  :  * 

5.  Semperoivum  Braunii  Funk.      (Col  d' Ollen  a  2950  m.) 

6.  Bupleurum  oaricifolium  Willd.  >  3000   > 


■  Vedi  :  Alcune  erborizzazioni  nella  Valle  di  Gressoney.  Atti  del  Re- 
gio Istituto  botanico  di  Pavia,  voi.  II.  L'autore  enumera  fra  le  spe- 
cie raccolte  al  Col  d*  Ollen  a  2900  m.  anche  il  Lotus  angustissimus  L., 
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m  hypnoides  Vili.  (Col  d'Ollen  a  2900  m.) 

\cium  alpinum  L.  >             2800   » 

ularis  tuberosa  L.  >             2900    » 

roflexa  Gaud.  >             2800   > 

\7n  alpinum  L.  >             2900   > 

parecchie  delle  specie  sopra  citate  furono  trovate  an- 
ri  luoghi  molto  elevati.  Cosi  ad  es.  il  Jaccard  cita  pel 
SA  (Lyskamm;  Punta  Vincent  ecc.):  Silene  exscapa 

Cherlerìa  sedoides  (3800  m.),  Saxifraga  bryoides 
LeucayUhemuìn  alpinum  (3630  m.),  Primula  viscosa 
Oxyria  digyna  (3400  m.),  Agrostis  rupe^tris  (3600  m.), 
(3630  m.),  ecc. 

e  J.  Ball  raccolse  sulla  Grivola  a  3672  m.  (versante 
e)  un  campione  di  Campanula  cenisia  ;  e  pure  sulla 

mio  allievo  Valeriano  Jaccod  afferma  di  aver  ve- 
colto  a  pochi  metri  dalla  cima  alcuni  esemplari  di 
brachyphylla  Vili.  Ad  avvalorare  quest*  ultima  affer- 
;arebbe  il  fatto  che  detta  specie  fu  raccolta  dal  Wolf 
sul  Cervino. 

alla  capanna  Vincent  (versante  merid.  del  M.  Rosa) 
i  fratelli  Schlagintweit  raccolsero  ben  47  specie  fie- 
li :  Ranunculus  glacialis  L.,  CardaTnine  alpina  W., 
lulis  L.  {exscapa  Ali.?),  ThlaspV rotundifolium  Gaud., 
sedoides  L.,  Saxifraga  oppositifolia  L.,  Erigeron 
L.,  Saxifraga  caespUosa  L.,  ecc. 
le  Licht  (3100  m.)  TAb.  Carestia  raccolse,  oltre  alle 
ra  indicate:  Ranunculus  glacialis  L.,  Cherleria  se- 
SaiVifraga  bryoides  L.,  Artemisia  mutellina  Vili,  e 
,  Senecio  uniflorus  AH.,  Oentiana  bavartca  var.  im- 
hi.,  Phyteuma  pauciflorum  L.  e  Ph.  humile  Schl. 
ì  di  Valcournera  (3147  m.)  lo  stesso  Ab.  Carestia:  Ara- 
\a  Ali.,  Geum  reptans  L.,  Potentina  frigida  W.,  Saxi- 
ositifolia  L.,  Eritrichium  7ianum  Schrad. 

ho  mai  trovato  in  regione  alpina.  Credo  perciò  si  tratti 
na  di  Lottcs  cornioulatus  var.  alpinus  Gaud.  Similmente 
A  sua  Potentina  hirta  L.  (medesima  località)  sia  invece 

di  P.  salisburgensis  Haenke  la  quale  fu  raccolta  al  Col 
ir  Arcangeli  e  Berrino. 
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e  sul  Colle  delle  Cime  Bianche  dopo  parecchie  altre  piante 
trovate  anche  da  me,  il  medesimo  Abate  raccoglieva:  Cerasiiurn 
latifolium  L.,  Oxyiropis  campestrisDG.^  Gagea  Liottardi  Schultz. 

Sul  colle  di  St.  Marcel  (2907  m.)  tra  Cogne  e  St  Marcel  io 
raccolsi  :  Petrocallis  pyrenaica  R.  Br.,  Draba  Joìiannis  Host  e 
Wahlenbergii  Hartra.,  Erysimum  pumilum  Gaud.,  Eritrichium 
nanum  Schr.  ecc. 

poi  Senecio  uni/lorus  Ali.  al  Col  Chaz-Sèche  (2820  m.), 
Draba  Wahlenbergii  Hartm.,  Trisetum  subspicatum  L.  ecc. 
sulla  sommità  della  Chenalettaz  al  Gr.  S.  Bernardo  ecc.  ecc. 

Infine  sul  vicino  Triftjoch  (a  nord-est  del  S.  Théodule)  (3540) 
il  sig.  Farner  trovò  VAlsine  aretioides  M.  K. 


Prendendo  in  considerazione  gli  elenchi  e  l'appendice  suespo- 
sti possiamo  a  prima  vista  constatare  un  fatto  importantissimo; 
che  cioè  il  numero  delle  piante  cacuminali  è  molto  più  grande 
di  quanto  si  avrebbe  potuto  pensare.  Si  tratta  di  ben  202  specie 
e  16  varietà,  le  quali  sono  state  raccolte  in  modo  indiscutibile 
al  di  sopra  di  2G00  m.,  e  di  ben  61  specie  e  6  varietà,  le  quali 
vivono  al  di  sopra  di  3200  m.,  il  che  costituisce  una  flora  cacu- 
minale assai  più  ricca  di  ogni  altra  flora  nivale  sinora  segnalata 
dagli  autori,  perchè  ad  es.  THeer,  l'unico  che  abbia  studiato  ex 
professo  la  flora  delle  altissime  vette  alpine,  ebbe  a  constatare 
che  in  tutte  le  Alpi  Retiche  al  di  sopra  di  2762  m.  (limite  delle 
nevi  perpetue)  vivono  soltanto  105  specie  (la  metà  circa  di 
quelle  che  io  raccolsi  nella  sola  Valle  d'Aosta),  ed  il  Vallot  nella 
sua  «  Flore  glaciale  des  Hautes-Pyrénées  »,  *  malgrado  la  lati- 
tudine molto  più  bassa  di  questi,  non  cita  che  198  forme  vege- 
tali corrispondenti  a  187  tipi  e  11  varietà.   . 

Tenendo  conto  delle  condizioni  eccezionalmente  ostili  alla 
libera  esplicazione  vitale  in  cui  si  trovano  le  specie  cacuminali 
in  confronto  delle  semplicemente  nivali  non  si  vorrà,  credo, 
obbiettarmi  che  il  numero  delle  piante  raccolte  da  me  è  molto 
grande  per  il  fatto  che  io  son  pai'tito  da  un  limite  inferiore 
troppo  basso  (2600  m.)  mentre  ad  es.  THeer  partiva  da  un  limite 


*  Bulletin  de  la  Sooiété  botanique  de  France,  Séance  du  27  Mars  1885, 
Tome  XXXII. 
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di  160  m.  più  elevato,  perchè,  a  parte  il  fatto  che  anche  il  Vallot 
è  partito  dal  medesimo  limite  di  2600  ra.  anche  quando  si  trat- 
tava di  erborizzare  su  di  un  picco  alto  più  di  3300  m.  (M.  Perdu 
3352  m.),  se  volessimo  togliere  tutte  le  specie  che  si  arrestano  al 
disotto  di  2800  m.  (20  in  tutto)  resterebbero  sempre  181  specie 
e  16  varietà  le  quali  furono  raccolte  nella  Valle  d'Aosta  al  di 
sopra  di  2800  m.  Ora,  siccome  flora  cacuminale  cosi  ricca  non  si 
riscontra  in  generale  in  altri  punti  del  sistema  alpino,  resta  na- 
turalmente provato  che  nella  grande  Vallata  che  forma  oggetto 
de*  nostri  siicdi,  la  flora  alpina  riceve  un  forte  innalzamento. 
Conseguenza  necessaria  di  questo  fatto  si  è  che:  tutte  le  specie 
alpine  hanno  nella  Valle  d'Aosta  limiti  molto  più  elevali  che  non 
nella  pluralità  di  altri  paesi,  come  appare  dai  seguenti  elenchi  ove 
son  distribuite  le  piante  secondo  le  altitudini  a  cui  si  arrestano.  ' 

1.  Non  superano  il  limite  di  2800  m.: 

Ranunculus  alpestris,  Hutchinsia  alpina,  Biscutella  levi- 
gata, Lychnis  alpina,  Oxytropis  Halleri,  Potentina  semitemata, 
Scuvifraga  controversa,  Crepìs  aurea,  Gentiana  campestris  e 
nivalis.  Veronica  aphylla,  Ajuga  pyramidalis,  Primula  fari- 
nosa, Plantago  montana,  Carex  capillaris,  Carex  oymithopoda 
vslv.. alpina,  Botrychium  Lunaria,  Selaginella  spinulosa,  Carex 
sempervirens,  Silene  rupestris. 

2.  Cessano  di  vegetare  fra  i  3000  ed  i  3200  m.: 
Cardamine  resedifolia,  Sisymbrium  pinnati/ldum,  Oeum 

montanum,  Sibbaldia  procumbens.  Potentina  frigida,  Sedum 
alpestre,  Saxifraga  androsacea,  Gaya  simplex.  Campanula 
Scheuchzeri,  Gnaphalium  supinum  var.  uniflorum,  Leonto- 
don  pyrenaicus,  Pedicularis  rostrata,  Plantago  alpina,  Luzula 
spicata,  Carex  curvula,  Arabis  coerulea, 

3.  Si  arrestano  a  3300  m.  (Colle  del  Lauson,  3280-3330  m.)  : 
Arabis  alpiìia,  Draba  Wahlenbergii,  Hutchinsia  brevicaulis, 

Cerastiampeduìiculatum,  Achillea  nana,  Taraxacum  alpinum. 

4.  Arrivano  a  3350  m.  (Colle  di  St.  Théodule,  3330-3350  m.)  : 
Cardamine  alpina,  Cerastium  glaciale,  Ranunculus  già- 

cialis  var.  holosericeus,  Geum  reptans  var.  villosum  Bnigg., 


*  Per  ragione  di  spazio  tralascio  di  trascrivere  le  piante  numero- 
sissime che  si  arrestano  a  3000  m. 
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Sacdfraga  varians  var.  atropurpureay   Oentiana  verna, 
drosace  helvetlca,  Salix  herbacea,  Festicca  pumila. 


Sorpassano  questo  limite  le  seguenti  : 

1.  Ranunculus  glacialis    ,    .  4200  m. 

2.  Saooifraga  planifolia     .    .  4200  > 

3.  S.  bìflora 4200  > 

4.  Androsace  glacialis  .    .    .  4200  » 

5.  Gentiana  brachyphylla .    .  4200  » 

6.  Androsace  pubescens    .    .  3850  > 

7.  CheìHeria  sedoides     .    .    .  3800  » 

8.  Thlaspi  corymbosum    .    .  3700  » 

9.  Saxifraga  varians   .    .    .  3700  > 

10.  Campamela  cenisia  .    .    .  3672  » 

11.  Poa  /tìw?a 3630  > 

12.  Leucanihemiim  alpinum  .  3630  > 

13.  Saxifraga  bryoides  .    .    .  3630  » 

14.  Eritrichium  nanum.    .    .  3618  » 

15.  Poa  alpina  var.  minor  K.  3618  > 

16.  (z^n/^ana  &ai;ar/ca  var.  ^m- 

bricata 3600  > 

17.  Phyteuma  hemisphaer.     .  3600  » 

18.  Agrostis  rupestris    .    .    .  3600  > 

19.  /S//eng  exscapa 3600  > 

20.  Poa  tojja  var.  flavescens  .  3600  > 

21.  Senecio  uniflorus.    .    .    .  3600  > 

22.  Erigeron  uniflorus  .    .    .  3600  > 

23.  Primula  viscosa  ....  3600  » 
2-1.  Phyteum/i  humile.    .    .    .  3600  > 

25.  Linaria  alpina 3550  » 

26.  Veronica  alpina   ....  3550  > 

27.  Alsine  areiioides  ....  3540  > 

28.  Saxifraga  oppositifolia.    .  3512  > 

29.  Artemisia  spicata.    .    .    .  3500  » 

30.  Draba  tomentosa  ....  3400  » 

31.  Petrocallis  pyrenaica   .    .  3400  » 

32.  Phyteuma  pauciflorum.    .  3400  > 

33.  6^^e^m  reptans 3400  » 


Spalla  del  Cervine 

Id. 

Id. 

id. 

Id. 

Sopra  la  capanna 

chia  del  Cervine 

Monte  Rosa. 

Velan,  ultime  rocc 

ma  della  calotta 

Id. 
Grivola,  cresta  m 
Lyskamm. 

Id. 
Monte  Rosa. 
Weissthor. 

Id. 

Id. 

Id. 
Vincenthùte. 
Monte  Rosa. 
Weissthor. 
Testa  delia  Tribols 

Id. 
Monte  Rosa. 
Weissthor. 
Testa  della  Tribok 

Id. 
Sommità  del  Trif 
Sommità  della  Te 
Becca  di  Mondai 
Furggengrat. 

Id. 

Id. 

Id. 
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34.  Senecio  incanus   ....  3400  m.  Furggengrat. 

35.  Triseium  subspicatum  .    .  3400    >  Id. 

36.  CerasUum  laiifolium    .    .  S400   >  Id. 

37.  Oxyrìa  digyna 3400   >  Id. 

Riassumendo  :  Su  218  forme  vegetali  (specie  e  varietà)  se  ne 

hanno  : 

20  che  non  superano  i  2800  m. 


130 

» 

3000  » 

16 

» 

3200  » 

6 

» 

3300  » 

9 

» 

3350  > 

8 

> 

3400  » 

1 

> 

3500  > 

13 

» 

3000  » 

8 

» 

3700  > 

2 

» 

3850  > 

5  . 
Totale  218 

arrivano  a 

•  • 

.  4200  » 

Da  quanto  precede  resta  dimostrato  cììq  la  flora  alpina  nella 
Valle  d'Aosta  non  ha  alcim  limite  superiore,  quivi  potendosi 
la  vegetazione  spingere  ad  altitudini  straordinariamente  elevate, 
purché  esistano  delle  anfrattuosita  d*  onde  la  neve  sparisca  pre- 
sto e  dove  ci  sia  sufficiente  quantità  di  terra  per  permettere  lo 
sviluppo  delle  radici  e  dei  rizomi.  Per  quanto  questo  possa  sem- 
brare inesplicabile,  sta  però  il  fatto  già  dimostrato  dal  Jumelle, 
che  nei  vegetali  le  funzioni  di  respirazione  e  di  assimilazione 
non  sono  abolite  a  temperatura  bassissima,  e  d'altra  parte  si 
sa,  come  hanno  provato  il  De  Saussure  ed  il  Ball,  che  la  tem- 
peratura del  suolo  può  elevarsi  presso  il  margine  dei  ghiacciai 
ad  altitudini  di  3000-3300  m.  a  30  e  più  gradi. 

Si  ha  quindi  in  questo  studio  della  flora  cacuminale  una  nuova 
conferma  della  legge  che  alla  propagazione  delle  piante  ad 
ima  grande  altitudine  si  oppone  non  già  r  abbassamento  di 
temperatura,  ma  bensì  la  persistenza  della  neve.  Questa  legge 
ci  permette  di  spiegare  certi  fenomeni  apparentemente  contra- 
dittori  che  si  rilevano  dai  miei  quadri,  ad  esempio  il  fatto  che 
la  vegetazione  del  Colle  Nord  delle  Cime  Bianche,  alto  meno  di 
3000  m.,  è  assai  più  povera  di  quella  della  cresta  Furggengrat 
oltrepassante  i  3400  m.  Il  primo,  difatti,  fino  a  pochi  anni  or 
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sono  era  coperto  dal  ghiacciaio,  ed  attualmente  la  neve  vi  per- 
siste per  assai  lungo  tempo;  la  seconda,  invece,  data  la  sua 
grande  ripidezza,  è  rimasta  scoperta  fin  dai  tempi  più  remoti, 
e  la  neve  vi  scomparisce  assai  presto. 

Le  famiglie  rappresentate  nella  flora  cacuminale  fino  all'alti- 
tudine di  3200  m.  sono  32,  fino  all'altitudine  di  3500  m.  sono  18 
e  al  di  sopra  di  questa  altitudine  sono  11. 

Ordinandole  secondo  la  maggiore  o  minore  ricchezza  di  specie 
abbiamo  i  seguenti  quadri  : 

1.  Famiglie  rappresentate  fino  a  3200  m. 
1.  Asteracee  ,    .    ,  26  specie  e  4  var.  —  18  generi. 


2.  Diantacee  . 

3.  Brassicacee 

4.  Poacee  .    . 

5.  Saxifragacee 

6.  Rosacee.    . 

7.  Scrofulariacee 

8.  Papilionacee 

9.  Primulacee 

10.  Ciperacee  . 

11.  Genzianacee 

12.  Ranuncolacee 

13.  Giuncacee  . 

14.  Crassulacee 

15.  Campanulacee 

16.  Salicacee   . 

17.  Apiacee.    . 

18.  Rubiacee    . 

19.  Ericacee    . 

20.  Lamiacee  . 

21.  Plantaginacee 

22.  Poligonacee 

23.  Orchidacee 

24.  Liiiaceei    . 

25.  Polipodiacee 

26.  Licopodiacee 

27.  Borraginacee 

28.  Violacee     . 

29.  Enoteracee 


18 

17 

14 

12 

11 

9 

9 

8 

8 

7 

7 

6 

5 

5 

4 

2 

2 

2 

2 
2 

2 
2 
2 
2 
2 
2 

1 

1 


» 

» 
» 

» 

» 

» 

» 

» 
» 


2 

1 
3 


2 
2 


» 
» 

» 

» 


-  » 

-  » 

-  » 
1  > 

-  > 

-  » 


9 
9 
8 
1 
5 
6 
4 
3 
2 
1 
4 
2 
2 
2 
1 
2 
1 
2 
2 
2 
2 
2 
2 

2 
2 
2 

1 
1 


» 

» 
» 

» 

> 
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30.  Paronichiacee    .    1  specie  e  -  var.  —    1  genere. 

31.  Valerianacee .    .1        >        -     >     —    1      > 

32.  Plurabaginacee  .1        »       «     »     __    i      » 

IL  Famiglie  rappresentate  fra  3200  e  3500  m. 


1.  Asteracee  .    .  . 

2.  Brassicacee    .  . 

3.  Saxifragacee .  . 

4.  Poacee  .... 

5.  Diantacee  .    .  . 

6.  Campanulacee  . 

7.  Rosacee.    .    .  . 

8.  Primulacee     .  . 

9.  Scrofulariacee  . 

10.  Genzianacee  .  . 

11.  Rahuncolacee  . 

12.  Borraginacee  . 

13.  Apiacee.    .    .  . 

14.  Plantaginacee  . 

15.  Salicacee   .    .  . 

16.  Giuncacee .    .  . 

17.  Crassulacee    .  . 

18.  Ciperacee  .    .  . 

III.  Famiglie  che  si 

1.  Saxifragacee  .  . 

2.  Asteracee  .    .  . 

3.  Poacee  .... 

4.  Primulacee     .  . 

5.  Campanulacee  . 

6.  Diantacee  .    .  . 

7.  Scrofulariacee  . 

8.  Genzianacee  .  . 

9.  Ranuncolacee.  . 

10.  Brassicacee    .  . 

11.  Borraginacee.  . 


9  specie  e  1  var.  —  8  gen. 

9 

6        »        1 

5*2 

5 

5 

4 

4 

3 

3 


» 

» 
» 


» 

» 

> 

» 


—  7 

—  1 

—  4 

—  3 

—  2 

—  3 

—  2 

—  3 


» 

» 
» 

» 

» 

» 
» 


ncon/rano  sopra  3500  m. 
5  specie  e  -  var.  —  1  gen. 


» 


» 
» 


—  4 

—  2 

—  2 

—  2 

—  2 

—  2 

—  1 

—  1 

—  1 

—  1 


I  generi  più  ricchi  in  ispecie  nella  zona  compresa  fr^ 
e  3200  m.  sono  : 

1.  Saxifraga con  12  specie  e  -  varietà- 

2.  Gentiana >      8        »        -       » 


2600 
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3.  Carex con    7  specie  e  -  varietà. 

4.  Potentina »      5        >        1  > 

5.  Oxytropis >      5        >        -  > 

6.  Cerastium >      4        >        1  » 

7.  Draba >      4        >        -  > 

8.  J.n^ro5ac^.    .    ...»      4        >        -  » 

9.  >Sa;/a? >      5        >       -  > 

10.  Poa »3        >3  » 

11.  iJanwncw/tes  .    ...»      3        >        -  » 

12.  Thlaspi ........      3        >        -  » 

13.  -4renar^a »      3        >       -  » 

14.  Alsine  ......>      3        >        1  > 

15.  Sedum >      3        >        -  » 

16.  Artemisia >      3        »        -  » 

17.  Senecio >      3        »       -  » 

18.  Campanula   .    ...»      3        »       -  » 

19.  Ti^on^ca »      3        »        -  » 

20.  Primula »      3        »        -  » 

21.  Phyteuma »      3        »        -  » 

22.  Luzula •»3        »        -  » 

23.  Festuca >      3        »       -  » 

Degli  altri  generi,  20  hanno  due  specie,  gli  altri  59  una  s 

Nella  2»  zona  compresa  fra  i  3200  e  3500  m.  : 

1.  Saocifraga con  6  specie  e  1  varietà. 

2.  Cerastium »    3        »       -  > 

3.  Androsace »    3        »        -  » 

4.  Phyteuma »    3        »        -  » 

5.  Oentiana »    3        »        -  > 

6.  Poa >2        »        2  » 

7.  Geum »    2        »        1  » 

8.  Dràba »2»        -  > 

9.  Cardamine >    2        »        -  » 

10.  Campanula »    2        »        -  > 

11.  Senecio »    2        »       -  » 

Gli  altri  31  generi  hanno  una  sola  specie. 
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Nella  3'  zona  superiore  a  3500  m.: 

1.  Saxi fraga con  5  specie  e  -  varietà. 

2.  Poa >>    2  >  1  » 

3.  Androsace »    2  >  -  > 

4.  Phyieimia »    2  >  -  » 

5.  Gentiana >    2  >  -  > 

Gli  altri  14  hanno  una  sola  specie. 

Le  specie  più  frequenti  nelle  diverse  zone  sono  le  seguenti: 

I.  Nella  zona  compresa  fra  2600  e  2800  m. 

Sono  tanto  frequenti  da  poterle  trovare  estese  in  tutte  le 
lalità: 

RanunciUus  glacialis  e  holosericetcSy  Sllene  exscapa,  Carda- 
Ine  resedifolia,  Cherleria  sedoides,  Saxifraga  opposUifolia, 
rians,  androsacea,  Lencanthemum  alpinum,  Achillea  nana, 
"temisia  spicaia,  Linaria  alpina,  Androsace  gUicialis,  EtU- 
insia  brevicaulis,  Carex  curvula,  Poa  alpina,  P.  vivipara, 
*aba  Johannis,  D.  aizoides,  D.  tomentosa. 

Sono  un  po'  meno  frequenti  cjelle  prime  : 

Saxifraga  planifolia,  hryoides,  Gentiana  bavarica  var.  im- 
icata,  G,  brachyphylla,  Poa  laxa,  Trisetum  subspicatum, 
\rex  nigra,  Salix  herbacea,  Polygonum  viviparum,  Gna- 
aliwn  supinum,  Thlaspi  rotundifolium^  Alsine  recu7*va,  Se- 
m  alpestre,  Potentina  frigida, 

II.  Nella  zona  compresa  fra  i  2800  m.  e  3150  m. 
Esistono  in  tutti  i  luoghi  visitati: 

Ranunculus  holoserìceus,  Silene  exscapa,  Cherleria  sedoi- 
s,  Saxifraga  bryoides. 

Mancano  in  una  o  due  località  soltanto,  in  modo  da  poterle 
enere  universalizzate  : 

Saxifraga  oppositifolia,  Leucanthemum  alpinum,  Poa  al- 
ia var.  vivipara,  Androsace  glacialis,  Carex  curvula. 

Sono  molto  frequenti,  quantunque  non  estese  ovunque: 

1.  Saxifraga  varians.  Artemisia  spicata,  Luzula  spicalat 

2.  Saxifraga  androsacea,  Cardamine  resedifolia,  JDraba 
ahlenbei'gii,  Erigeron  uniflorus,  Achillea  nana,  Gentiana 
varica  var.  imbricaia. 
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3.  HiUchlnsia  drevicaulis,  Gaya  simplex,  Phyteuma  pan- 
•  ciflorum,  Pedicularis  rostrata,  Festuca  ptcmila,  Poa  laxa: 

Si  incontrano  spesso  (6-7  volte  circa  su  10)  : 

Arabis  alpina,  Draha  tomentosa,  Petrocallis  pyrenaica,  Li- 
naria  alpina,  Oeniiana  brachyphylla.  Veronica  alpina,  Saxi- 
fraga  planifolia,  S,  retusa,  Dràba  Johannis,  Arabis  alpina, 
Androsace  pubescens,  Myosotis  alpestris,  Salix  herbacea,  Oxy- 
ria  digyna,  Carex  nigra,  Taraxacum  alpinum,  Polygonum 
viviparum,  Alsine  recurva,  Potentina  frigida,  Sedum  alpestre, 

III.  Nella  zona  compresa  fra  3200  e  3500  m. 
Sono  molto  comuni: 

Artemisia  spicata,  Saxifraga  oppositi folta,  S.  varians,  S,  pla- 
nifolia, Linaria  alpvia.  Eriger on  icniflorus,  Eanunculus  già- 
cialis,  R.  holosericeus,  Leucanthetnum  alpinum,  Androsace 
pubescens,  Saxifraga  bryoides,  Androsace  glacialis,  Poa  laxa, 
Draba  tome^itosa,  Silene  exscapa,  Oeum  reptans,  Eritrichium 
nanum. 


Il  numero  delle  specie  annue  esistenti  nella  flora  cacuminale 
della  Valle  d'Aosta  è  molto  esiguo,  non  avendosi  che  : 

Arenaria  Marschlinsii,  Saxifraga  controversa,  Sedum  atra- 
tum,  Gentiana  tenella,  G.  caìnpestris,  G.  nivalls,  Euphrasia 
minima,  cioè  7  in  tutto,  ciò  che  costituisce  appena  un  trente- 
simo di  tutta  la  flora.  Nella  zona  alpina  superiore  a  3200  m. 
non  esiste  alcuna  specie  annua. 

Uguale  è  il  numero  degli  arbusti,  che  sono  i  seguenti: 

Lryas  octopetala,  Vaccinium  uliginosum,  Azalea  procum- 
bens,  Salix  reticulata,  S.  retusa,  S.  serpyllifolia,  S.  herbacea. 

Nella  zona  superiore  a  3200  m.  esiste  una  sola  specie  a  fusto 
legnoso  e  questa  è  la  Salix  herbacea,  che  pel  fusto  totalmente 
sotterraneo  ed  il  suo  portamento  si  comporta  però  come  una 
pianta  erbacea  perenne. 

Questo  fatto  era  facilmente  prevedibile,  poiché  mentre  le  spe- 
cie annue  nelle  elevatissime  regioni  alpine  non  possono  assicu- 
rarsi la  posterità,  bastando  un  freddo  rigidissimo  improvviso  e 
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senza  neve  per  uccidere  i  semi,  gli  arbusti,  data  la  brevissima 
stazione  estiva,  non  hanno  il  tempo  sufliciente  per  produrre  il 
legno. 


Prima  di  chiudere  questa  nota  è  importante  imparare  a  cono- 
scere il  rapporto  esistente  fra  le  piante  artico-alpine  (quelle  cioè 
che  prosperano  ad  un  tempo  sulle  Alpi  e  nelle  regioni  circumpo- 
lari) e  quelle  che  vegetano  sulle  Alpi  ma  non  si  trovano  nei  paesi 
boreali  (queste  ultime,  che  io  per  brevità  chiamerò  alpine,  sono 
in  parte  endemiche  delle  Alpi  e  pel  resto  vi  sono  giunte  dalle 
regioni  meridionali  ed  orientali),  poiché  tale  rapporto  ci  per- 
mette di  stabilire  una  legge  molto  importante. 

Su  195  specie  tipiche  che  costituiscono  la  flora  cacuminale  ab- 
biamo nelle  differenti  zone  altitudinarie  il  numero  qui  appresso 
indicato  di  piante  alpine  ed  artico-alpine: 


ZONE 
AtoTUDINARIE 

N.o  delle  specie 
artico-alpine 

N.o  delle  specie 
alpine 

Rapporto  peroenta&le 

dalle  prime 

alle   seconde 

1.  Fra  2600  e  2800  m. 

74 

121 

ci^ 

2.     »    2800  »  3150   » 

64 

110 

58  > 

3.     »    3200  »  3400  » 

22 

41 

54  » 

4.     »    3400  »  3500  » 

10 

26 

38  » 

5.     »    3500  »  3600  » 

7 

21 

33  > 

6.         Sopra  i  3600  » 

3 

12 

25  » 

Si  vede  adunque  chiaramente  che  mano  mano  che  ci  si  eleva 
sulle  alte  muntagne,  a  partire  dalla  regione  alpina  p.  d.,  il 
numero  delle  specie  artico-alpine  diminuisce  rispetto  a  quello 
delle  piante  alpine. 

Questo  fatto  è  molto  importante  e  si  spiega  ponendo  mente 
alle  condizioni  climatiche  delle  alte  punte  e  alla  natura  delle 
piante  artico-alpine. 

Si  sa  che  le  alte  punte  sono  soggette  ad  una  vivissima  insola- 
zione, la  quale  è  tanto  più  grande  quanto  è  maggiore  l'altitu- 
dine del  monte;  inoltre  sono  soggette  ad  una  rapida  evapora- 
zione la  quale  è  tanto  più  intensa  quanto  più  V  aria  è  rarefatta 
e  mobile,  cioè  quanto  più  elevata  è   la  regione  considerata. 
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Si  sa  anche  che  le  piante  artico-alpine  sono  divenute  nelle  Alpi 
quasi  tutte  amanti  dei  luoghi  umidi.  Ora  siccome  per  le  ragioni 
indicate  il  grado  di  umidità  del  suolo  e  dell'aria  va  diminuendo 
dalla  regione  alpina  inferiore  (ove  è  massimo  perchè  ivi  è  mas- 
sima la  precipitazione  atmosferica  «  acqua  o  neve  »),  cosi  il  nu- 
mero delle  piante  artico-alpine  idrofile  deve  naturalmente  nelle 
alte  regioni  essere  piccolo  e  deve  per  di  più  gradatamente  di- 
minuire, mentre  quello  delle  piante  alpine  può  rimanere  costan- 
temente alto,  poiché  queste  si  sono  meglio  adattate  agli  am- 
bienti secchi. 

Naturalmente  le  artico-alpine  della  flora  cacuminale  non  sono 
tutte  idrofile.  Al  contrario  queste  ultime  sono  relativamente 
molto  scarse,  e  ciò  perchè  pure  molto  scarse  sono  le  stazioni 
umide  ;  in  altri  termini  fra  tutte  le  jiante  che  abitano  le  Alpi 
e  le  regioni  circumpolari  ad  un  tempo,  e  che  nella  generalità 
si  manifestano,  come  dissi,  idrofile,  si  sono  spinte  nelle  più  alte 
regioni  solo  le  meno  idrofile,  le  indifferenti  e  quelle  che  addi- 
rittura sono  xerofile.  Queste  ultime,  che  nella  regione  alpina 
inferiore  sono  in  assoluta  minoranza  rispetto  alle  compagne  idro- 
file, prendono,  nella  zona  cacuminale,  il  sopravvento  sulle  prime. 

Similmente  non  è  da  ritenere  che  le  alpine  della  flora  cacu- 
minale siano  tutte  xerofile  poiché,  pur  essendo  molto  scarse,  le 
stazioni  umide  non  mancano,  ed  ivi  un  certo  numero  di  specie 
idrofile  vi  può  allignare.  ^ 

A  confermare  quanto  sopra  valga  il  seguente  specchietto  : 


ZONE 

Specie  alpine 

Totale 

delle  specie 

alpine 

Specie 
artico-alpine 

s 

ALTITUDINARIE 

xerofile 

indiffe- 
renti 

idrofile 

xerofile 

indiffe- 
renti 

idrofilo 

«Il 

1.  Fra  2600  e  2800  m. 

2.  »    2800  »  3150  » 

3.  »    3200  »  8400  » 

4.  >    3400  »  3500  » 

5.  »   -3500  >  8600  > 

6.  Sopra  i  3600  » 

71 
65 
22 
15 
12 
5 

33 
29 
11 

6 
5 

17 
16 
8 
4 
3 
2 

121 
110 
41 
26 
21 
12 

26 

24 

7 

4 

3 

31 

26 

9 

3 

2 

1 

17 
14 
6 
3 
2 
2 

74 
64 
22 
10 
7 
3 

Malgrado  le  considerazioni  fatte  più  sopra,  dallo  specchietto 
precedente  possiamo  rilevare  come  la  natura  idrofila  delle  piante 
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piante  alpine,  meglio  adattantesi  agli  ambienti  secchi,  sono  quelle 
che  gli  offrono  il  più  forte  contributo. 

Per  quanto  riguarda  poi  le  piante  circumpolari,  le  quali  nella 
zona  alpina  inferiore  si  mostrano  evidentemente  idrofile,  pos- 
siamo asserire  che  nelle  altissime  creste  presentano  un  grado 
assai  più  debole  di  idrofilia,  tanto  è  vero  che  le  specie  circum- 
polari xerofile  superano  nella  flora  cacuminale  quelle  proprie 
dei  luoghi  umidi,  mentre  invece  nella  zona  alpina  sottostante 
avviene  il  contrario. 

Ed  ora,  prima  di  finire,  facciamo  un  confrónto  fra  la  flora 
cacuminale  dei  nostri  monti  e  quella  «  glaciale  >  dei  Pirenei 
quale  risulta  dalla  nota  del  Vallot. 

Su  187  specie  glaciali  dei  Pirenei  ce  ne  sono  ben  88,  cioè  la 
metà  circa,  comuni  colla  flora  cacuminale  della  Valle  d'Aosta, 
senza  tener  conto  delle  65  altre  le  quali  esistono  in  questa, 
ma,  a  causa  della  latitudine  più  elevata,  non  riescono  a  rag- 
giungere il  limite  di  2600  m.  che  per  contrario  sorpassano  nei 
Pirenei. 

Se  prendiamo  in  considerazione  le  20  specie  che  il  sig.  Vallot 
indica  in  modo  positivo  come  prosperanti  al  disopra  di  3200  m. 
riconosciamo  che  ben  16  fra  esse,  cioè  i  */,,  sono  comuni  alle  due 
flore.  Cosi  si  ha  una  nuova  prova  del  fatto. che  T affinità  fra 
la  flora  delle  Alpi  e  quella  dei  Pirenei  va  crescendo  coli*  alti- 
tudine. 

Fra  le  187  specie  che  nei  Pirenei  prosperano  fra  2600  e  3200  m. 
ce  ne  sono  76  che  sono  artico-alpine  il  che  corrisponde  circa 
al  41  Y^.  Fra  le  20  specie  invece  che  furono  raccolte  sopra  i 
3200  m.  ce  ne  sono  7,  il  che  corrisponde  al  35  Y^- 

Anche  qui  si  ha  adunque  la  prova  che  col  l'altitudine,  almeno 
a  partire  da  2600  m.,  il  numero  delle  piante  artico-alpine  di- 
minuisce rispetto  a  quello  delle  alpine. 

Le  specie  annue  sono  6,  numero  presso  a  poco  eguale  a  quello 
della  Valle  d'Aosta.  I  frutici  e  suffrutici  invece  sono  13,  cioè 
due  volte  circa  più  abbondanti  che  nella  nostra  vallata.  Ciò  senza 
dubbio  è  una  conseguenza  del  fatto  che  nei  Pirenei  il  clima  più 
meridionale  permette  a  molte  piante,  che  da  noi  si  trovano  solo 
nelle  regioni  inferiori,  di  salire  fino  a  2000  e  più  metri. 
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Conclusione. 

"te  il  contributo  recato  allo  studio  della  flora  valdostana 
inostrato  dalla  presente  nota: 

3he  la  flora  cacuminale  è  molto  ricca; 
Che  nella  Valle  d'Aosta  (come  del  resto  deve  avvenire 
:*andi  vallate)  la  flora  alpina  ha  subito  un  forte  innal- 
>; 

Ohe  quivi  la  vegetazione  non  ha  un  limite  superiore; 
Ohe  la  massa  della  vegetazione  è  costituita  da  piante 
perenni  essendo  quasi  trascurabile  il  numero  delle  specie 
)  legnose; 

uhe  la  flora  cacuminale  è  eminentemente  xerofila; 
jhe  il  numero  delle  specie  artico-alpine  va  continua- 
diminuendo  coir  altitudine  rispetto  a  quello  delle  alpine 
uenza  della  legge  precedente). 

Tivoli,  Dicembre  1900. 
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CONTRIBUZIONE 

ALL'ENTOMOCECIDIOLOGIA  DELLA  FLORA  SICULA 

PER 

T.  DE  STEFANI  PEREZ 


(Continuazione  e  fine) 


Chalcididae. 


42.  IsosoMA  STiPAE  n.  sp.  (su  stipa  tortilis  Desf.). 

Insetto,  ^  §.  Corpo  nero,  rivestito  di  breve  e  scarsa  pe- 
lurie cenerina.  Testa  e  torace  fortemente  punteggiati,  me- 
sopleure  zigrinate.  Antenne  incrassate,  approssimate,  brune, 
mediocri,  di  11  articoli  2  +  9»  fra  di  loro  ben  distinti,  meno 
però  gli  ultimi  tre  articoli  estremi,  che  sono  intimamente 
approssimati  e  compariscono  come  se  ne  formassero  uno  solo; 
primo  articolo  dello  scapo  piccolissimo,  il  secondo  allungato, 
subcilindrico,  articoli  del  funicolo  ciliati  di  peli  bruni,  l'estremo 
0  ultimo  conico,  quasi  uguale  in  lunghezza  ai  tre  precedenti 
presi  insieme,  il  primo  articolo  invece  è  piccolo  e  caliciforme, 
il  secondo  più  lungo  degli  altri  ma  \  meno  lungo  dell'ultimo,  il 
terzo,  quarto  e  quinto  metà  del  secondo,  questo  incrassato,  gli 
altri  cilindrici,  brevi,  rotondi  inferiormente,  troncati  in  alto. 

Palpi  bruni.  Scu tallo  leggermente  convesso  ad  estremità 
posteriore  arrotondata;  ali  ialine,  leggermente  ferruginee 
con  la  sottocostale  e  il  breve  ramo  stigmatico  giallastri  ; 
piedi  ricchi  di  pelosità  bruna,  giunture  luteiscenti.  Addome 
aubcilindrico,  lucido,  leggermente  punteggiato,  quasi  levi- 
gato, subsessile,  inferiormente  conformato  a  corona,  pelo- 
sità degli  ultimi  segménti  più  ricca  che  sul  resto  del  corpo; 
ovopositore  breve,  bruno.  Lungh.  2-3  mm. 

cf .  Lucidissimo  ;  ali  vitree  ;  antenne  allungate,  di  10  ar- 
ticoli, serriformi,  non  incrassate,  ottuso-dentate,  articoli 
pedicellati,  verticillati.  Scultura  del  torace  molto  fina. 

Addome  picciolato,  levigato.  Tarsi  neri. 

Lung.  1  ^'2-3  mm. 

Nuovo  Qiorn.  Bot  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuova  serie)  35 
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Questa  specie  causa  una  graziosa  galla  su  gli  ovarii  o  le 
ariste  della  grossezza  di  un  pisello  o  poco  più,  la  forma  ha 
cilindrica  e  leggermente  fusiforme  e  porta  alle  due  estre- 
mità il  prolungamento  dell'arista.  Il  suo  colore  è  verde  in 
principio,  diviene  rosso  più  tardi  e  verso  la  fine  di  aprile, 
cioè  a  completa  maturità,  color  di  paglia  ;  le  sue  pareti  sono 
levigate,  spesse  e  resistenti  e  racchiudono  una  camera  lar- 
vale stretta  e  allungata. 

Comune  alla  R.  villa  La  Favorita  e  su  tutte  le  montagne 
della  Conca  d'oro. 

Questa  galla  è  stata  citata  dalla  Sicilia  da  Hieronymus 
(Beitr.  z.  Kennt.  d.  europ.  Zooc.  etc,  p.  192,  n.  608),  da  me 
(Agricol.  Cal.-Sic,  1898)  ;  il  dott.  A.  Trotter  la  cita  dalle 
Calabrie  (Ricer.  int.  agli  Entom.  della  Fior.  Ital.,  1900)  e 
la  figura  al  numero  7  a-b  della  Tav.  IX. 

Osservazioni.  —  Non  è  facile  ottenere  da  questa  galla 
r  insetto  autore  allo  stato  perfetto  se  essa  non  viene  posta 
nelle  condizioni  possibilmente  naturali;  questa  galla  ha  bi- 
sogno, perchè  la  larva  che  racchiude  si  sviluppi  regolar- 
mente, di  una  data  somma  di  calore  ed  umidità  che  spesso 
artificialmente  non  le  si  può  dare;  conviene  quindi  tenerla 
all'aperto  in  un  vaso  da  fiori,  coperta  di  un  po'  di  terra  e 
all'ombra.  Il  vaso  si  copre  con  un  A'elo  o  con  una  rete  me- 
tallica a  maglie  strettissime.  In  tal  modo  io  ho  ottenuto 
diverse  Isosoma,  ma  non  ho  potuto  fissare  il  loro  ciclo 
evolutivo,  perchè  non  poche  galle  di  quelle  che  ho  tenuto 
in  allevamento  e  raccolte  in  maggio  1898,  mi  diedero  gli 
insetti  perfetti  in  aprile,  mentre  altre  galle  raccolte  nella 
stessa  epoca  e  nella  stessa  località  le  tengo  ancora,  e  al  10  ot- 
tobre 1900  racchiudevano  larve  e  crisalidi  ancora  vive. 

Quale  è  dunque  il  ciclo  evolutivo  di  questi  insetti  ?  Pochi 
giorni  dopo  la  raccolta  delle  galle  o  dopo  V  anno  ho  sempre 
ottenuto  dei  parassiti,  mai  il  cecidiozoo;  questo  invece  l'ho 
ottenuto  in  aprile,  maggio  e  giugno  del  secondo  anno,  solo 
eccezionalmente  ho  ottenuto  qualche  rara  Isosoma  in  giu- 
gno del  primo  anno. 

Il  parassita,  che  prima  di  ogni  altro  si  ottiene  sin  dal 
maggio  da  queste  galle,  è  il  genere  Cleonymus  che  continua 
a  comparire  per  tutto  il  mese  di  giugno;  in  questo  mese 
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comparisce  il  genere  Beatomus  e  gli  altri  parassiti,  p 
più  nulla. 
Questi  parassiti  sono: 

Cleonymus  depresfius  Fabr.  Dal  9  maggio  al  19  giugno. 

Torymus  (?  obsoletus  Spin.).  In  giugno. 

Pteromalus  sphegigaster  Dest.  =  P.  flaviventris  Rudw.  * 
giugno.  Questo  pteromalino  uscito  dalla  galla  risale  ver 
l'alto  dell'arista,  e  a  certa  altezza  si  ferma  tenendosi  pe 
rettamente  immobile;  se  si  accorge  d'essere  osservato,  i 
vece  di  fuggire,  pian  pianino,  come  di  soppiatto,  gira 
fianco  intorno  all'arista  e  va  a  collocarsi  dalla  parte  o 
posta  all'osservatore,  e  questo  giuoco  ripete  tutte  le  voi 
che  si  crede  l'oggetto  degli  sguardi  altrui;  ma  egli  con  i 
salto  sparisce  subito  al  più  leggiero  movimento  che  si  ir 
prime  all'  arista. 

Beatomus  rufoìnaculatus  Walk.  In  giugno. 

Beatomus  lionatus  n.  sp.  2.  Attera,  completamente  di  coloi 
rosso-gialliccio,  anzi  fulvo,  levigata.  Funicolo  nero,  sca| 
macchiato  di  questo  stesso  colore,  spinule  articolate  del  m 
tatorace  brune,  robuste,  incurvate  all'  indietro  e  discret 
mente  punteggiate.  Ultimo  articolo  dei  tarsi  ed  uncini  nei 
Margine  posteriore  dei  segmenti  addominali  leggermen 
fasciato  di  bruno;  ovopositore  mediocre,  biancastro  ce 
l'estremità  nera. 
Lung.  2  mm.  circa. 
In  giugno.' 

Coleotterocecldlf. 

Curcullonldae. 

43.  Ceuthorrhynchds  sulcicollis  Payk.  (su  Brassica  gong\ 
loiies  L.  e  B,  oleracea  L.  var.  Botrylis). 

Al  colletto  della  pianta  o  verso  la  metà  del  fusto  caus 
piccole  gibbosità  grosse  come  un  pisello  e  subsferiche. 

In  territorio  di  S.*'  Ninfa  (Trapani). 


*  T.  Db  Stefani,  Raccolte  imenotterologiche  sui  monti  di  Renda 
loro   adiacenze,  (Nat.  Sic.  a.  V,  1886,   p.    8,  n.  173).  —  F.  RuDOV 
Nonnulli  pteromali.ni  a  D,*.De  Stefani  Perez  in  Sicilia  lezti.  (Nat.  Sic 
a.  V,  1886,  p.  267,  n.  12). 
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Lepidotterocecldli. 
Seslldae. 

SCIAPTERON  (Sesia)  TABANIFORME  Rott.  =  S.  ASILIFORMIS  Sciff., 

S.  SERRATiFORMis  Frr.,  S.  VESPiFORME  Westw.  (su  Papulus 
nigra  L.). 

La  larva  di  questa  simpatica  specie  causa  sui  rami  di  uno 
o  due  anui  di  età  un'  ipertrofia  nodosa  o  fusiforme  o  irre- 
golarmente allungata,  molto  simile  a  quella  che  la  Saperda 
populnea  L.  causa  sul  Populus  tremula  L. 

Questa  galla  mi  fu  mandata  da  Termi ni-Imerese  dal  pro- 
fessor Minardi  che  la  trovava  piuttosto  frequente  sui  pioppi 
di  quel  territorio  ;  in  seguito  però  io  stesso  ebbi  a  trovarla 
in  altre  località  sufficientemente  comune,  come  a  S.**  Ninfa, 
Balestrate,  Gibellina,  Castelvetrano,  Zucco,  Godrano.  Essa 
presenta  una  lunga  e  larga  camera  larvale,  scavata  al  posto 
del  tessuto  midollare,  retta  (non  a  punto  interrogativo  come 
quella  della  Saperda  populnea)  e  solamente  verso  l'uscita 
obliqua  un  poco,  onde  la  larva  possa  giungere  a  bucare  il 
legno  e  prepararsi  la  via  di  uscita  a  tempo  opportuno 
prima  della  sua  trasformazione  in  crisalide. 

Tra  le  non  poche  galle  che  ho  potuto  raccogliere,  alcune 
erano  giovanissime  e  queste  presentavano  visibilissimo  il 
cammino  che  la  larvetta,  uscendo  dall'uovo,  si  era  trac- 
ciato dall'esterno  per  introdursi  nel  midollo  del  rametto. 
Da  questo  indizio  io  ne  traggo  la  conseguenza  che  le  uova 
di  questo  lepidottero  vengono  deposte  sul  ramo  in  prossi- 
mità di  una  delle  gemme,  cosi  che  la  larvetta,  uscendo 
dall'uovo,  comincia  a  corrodere  la  corteccia  avvicinandosi 
sempre  più  alla  gemma.  S'insinua  sotto  la  base  di  essa, 
perchè  questo  sito,  come  più  ricco  di  umori,  è  più  tenero 
del  resto  del  ramo,  e  proseguendo  nel  suo  cammino  attacca 
il  legno  sino  a  bucarlo  per  raggiungere  il  midollo  del  ra- 
metto. Una  volta  giunta  dentro  distrugge  rapidamente  il 
midollo  e  si  scava  una  galleria  più  o  meno  lunga  potendo 
cosi  nel  suo  percorso  abbracciare  diversi  nodi  del  ramo, 
ora  risalendo  verso  l'alto,  ora  venendo  verso  il  basso  e  accu- 
mulando dietro  di  sé  i  suoi  escrementi.  Però,  una  volta  en- 
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trata  la  larvetta,  sia  col  capo  in  giù  o  rivolto  verso  l'alto,  non 
le  è  più  permesso  di  cambiare  la  sua  posizione.  La  camera 
larvale  non  è  cosi  ampia  da  permetterle  di  potersi  rivolgere 
e  ripiegare  a  suo  piacimento,  e  quindi  è  obbligata  a  tenere  la 
direzione  che  ha  scelto  entrando  nella  sua  culla.  Di  fatti 
nelle  non  poche  galle  giovani  che  ho  esaminato,  a  seconda 
che  la  larva  era  col  capo  in  giù  o  in  alto,  la  camera  larvale 
seguiva  la  stessa  direzione,  pigliando  per  punto  di  partenza 
il  bucolino  di  entrata.  Questa  piccola  entrata,  pur  venendo 
ad  essere  turata  dagli  escrementi  della  larva,  è  sempre  vi- 
sibile, o  meglio  sempre  indovinabile,  tanto  più  che  la  cor- 
teccia, corrosa  dalla  larvetta  appena  uscita  dall'uovo,  non 
si  rimargina  che  difficilmente,  e  lascia,  almeno  sino  ad  una 
certa  età,  sempre  delle  tracce  più  o  meno  appariscenti.  Cosi 
stabilita  nella  sua  galleria  la  larva  vi  trascorre  due  inverni 
e  ne  esce  poi  allo  stato  perfetto  verso  la  metà  di  maggio  o 
in  giugno.  La  porzione  del  ramo  attaccato  dal  parassita  si 
ipertrofizza  per  una  lunghezza  media  di  6-8  cent,  acquistando 
presso  a  poco  un  diametro  di  1,  1  7s  ©  anche  2  cent. 

Larva.  -  Di  color  bianco-sporco  ;  sul  dorso  leggermente 
soffusa  di  color  vinoso  e  con  una  linea  longitudinale  pellu- 
cida ;  conta  13  segmenti  oltre  il  capo,  e  tuttf  portano  scar- 
sissimi peli  ispidi  e  fulvicci  ;  stigmate  di  color  castagno  sul 
primo,  quarto,  quinto,  sino  all'undicesimo  zoonite.  Capo  bruno, 
anteriormente  adorno  di  alcuni  irti  peli  cenerini,  parti  orali 
fulvo  giallicce;  occhi  e  mandibole  ben  sviluppati.  Primo  seg- 
mento .  sul  dorso  bianco  fulviccio  con  due  linee  oblique  a 
contorno  indefinito,  che  dal  margine  posteriore  del  segmento 
si  dirigono  all' innanzi  divaricandosi;  ultimo  segmento  o 
anale  di  color  gialliccio  con  due  piccoli  tubercoli  bruni  sul 
dorso.  I  tubercoli,  dove  sono  impiantati  i  peli  che  adornano 
questo  bruco,  sono  bianco-pellucidi.  Parte  ventrale  dei  seg- 
menti bianca  ;  primo,  secondo  e  terzo  provvisti  di  tre  paia 
di  ambulacri  con  la  metà  esterna  di  color  fulvo,  l'altra,  l'in- 
terna, invece  bianca,  unghiette  fulve.  Segmento  sesto,  set- 
timo, ottavo  e  nono  provvisti  ognuno  di  un  paio  di  piedi 
membranosi  anche  essi  fulvi,  e  cosi  pure  il  segmento  anale, 
il  quale  è  più  ricco  degli  altri  di  peli  fulvicci  e  irti.  A  com- 
pleto sviluppo  la  larva  ha  una  lunghezza  di  cent.  2  a  2  */,  o  3. 
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:3ome  ho  detto,  la  larva,  prima  di  trasformarsi  in  crisa- 
e,  corrode  una  delle  pareti  della  sua  galleria  e  propria- 
mte  elarga  lo  stesso  sito  dal  quale  è  entrata,  per  prepa- 
rsi la  via  di  uscita,  la  quale  però  resta  coperta  dalle 
frattuosità  della  corteccia  e  dai  detriti  del  legno  corroso, 
Lteriale  che  un  piccolo  urto  può  spostare;  ma  il  pre- 
lente insetto,  oltre  a  chiudere  in  questo  modo  la  sua 
pta,  si  fabbrica  a  metà  circa  della  sua  galleria  un  legge- 
isimo  tramezzo,  composto  di  piccole  fibre  di  legno  e  di 
ì  di  seta  amalgamati  insieme.  E  ciò  allo  scopo  di  difendersi 
i  freddi  invernali.  Esso  allora  si  cambia  in  crisalide  e  si 
ne  immobile  verso  il  fondo  della  galleria.  Giunta  l'epoca 
Ila  completa  trasformazione,  la  crisalide,  con  movimenti 
rpentini  dell'addome,  risale  lungo  la  galleria,  sposta  il 
iframma  interno,  e  si  avvicina  al  foro  di  uscita  dal  quale 
me  2L  sporgere  per  tutto  il  torace;  allora  la  sua  spoglia  si 
mpe  sul  dorso  e  la  farfalla  comincia  ad  uscirne  ;  essa  si 
tacca  al  ramo  coi  suoi  piedini  e  si  tira  intieramente  fuoi-i 
salendo  sempre  verso  l'alto,  dove,  fermatasi  in  qualche 
nto,  resta  immobile  se  si  tratta  di  una  femmina,  oppure,  ap- 
na  asciutte  le  ali,  piglia  il  volo  se  si  tratta  di  un  maschio. 
Non  esiste  assolutamente  un  bozzolo. 
Crisalide.  -  La  crisalide  è  di  color  fulvo  gialliccio,  1-1  Y^cm. 
nga,  ha  la  testa  protratta,  subacuminata  e  a  contorno  bruno, 
suoi  segmenti  addominali  poco  al  di  sotto  e  al  di  sopra  del 
irgine  anteriore  e  posteriore  sono  ornati  di  traverso  sul 
rso  di  una  serie  non  interrotta  di  dentini  molto  acuti  ; 
lelli  al  di  sotto  del  margine  anteriore  (cioè  posti  quasi  a 
ntatto  del  margine  posteriore  del  segmento  precedente) 
no  più  sviluppati  di  quelli  che  si  trovano  in  prossimità 
1  margine  posteriore  ;  questi  ultimi  sono  ben  piccoli,  non 
tti  di  ugual  lunghezza  e  grossezza  ed  uno  distinto  dall'altro, 
primi  invece  sono  uniti  da  una  linea  continua,  piatti,  e  tra 
ino  e  l'altro  si  interpone  uno  spazio  maggiore  che  non 
li  secondi,  i  quali  sono  meno  acuti  e  più  cilindrici,  tutti 
>i  hanno  il  margine  bruno. 

Insetto  perfetto.  -  Per  ottenere  l' insetto  perfetto  conviene 
ccogliere  le  galle  adulte  in  maggio  o  poco  prima,  allor- 
lando,  cioè,  la  larva  si  è  cambiata  in  crisalide;  in  caso 
verso,  asciugandosi  il  rametto,  la  larva  muore. 
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9.  Ali  superiori  opache,  brune,  con  le  nervature  e  la 
costa  bluastre  di  sopra.  Di  sotto  con  la  base  giallastra,  l'an- 
golo esterno  d' un  bruno  pallido,  e  una  piccola  lunula  poco 
distinta,  rossa.  Ali  inferiori  trasparenti,  con  le  nervature, 
i  bordi  e  un  piccolo  arco  vicino  la  costa  bruni  di  sopra,  più 
chiari  inferiormente.  Frangia  brunastra.  Testa  nero-bleu  con 
una  macchietta  bianca  avanti  gli  occhi  ed  un  collare  giallo. 
Antenne  di  un  nero-bleu  di  sopra,  base  ferruginea  di  sotto. 

Torace  di  un  nero-bleù,  con  una  macchietta  laterale  ed 
un  punto  alla  base  delle  ali  superiori  gialli. 

Addome  di  color  bleu-lucente  con  tre  anelli  gialli,  di  cui 
l'anteriore  abbraccia  solamente  la  porzione  dorsale  del- 
l' anello.  Frangia  dell'  estremità  dell'  addome  nera  con  due 
piccole  linee  longitudinali  gialle.  Apertura  delle  ali  32  mm. 

e?.  Poco  più  piccolo,  con  le  antenne  subpettinate  e  cinque 
anelli  gialli  all'addome. 

Osservazione.  —  Di  questa  farfalla  si  conoscevano  sol- 
tanto in  parte  le  abitudini  e  si  è  detto  che  il  suo  bruco 
vive  nei  tronchi,  nei  rami  e  nelle  radici  del  Populus  nigra, 
del  P.  tremula  e  della  Betula  alba  e  che  la  sua  trasfor- 
mazione avviene  in  maggio  o  nei  primi  di  giugno.  Di  essa 
non  si  era  detto  però  che  è  capace  di  produrre  delle  rea- 
zioni sui  giovani  rami  del  Popultis  nigra. 

Da  questa  farfalla,  come  parassita  ho  ottenuto  il  Meni- 
scus  setosus  (Fourc.)  Holmgr. 

Acarocecldìì. 
Erlophyldae. 

45.  Eriophyes  macrochelus  Nal.  (su  Acer  opulifoUum  Vili.). 

Causa  galle  in  forma  di  tubercoli  di  circa  3  mm.  di  dia- 
metro, sparse  sulla  pagina  superiore  della  foglia,  di  color 
rossastro  e  a  consistenza  subcarnosa. 

Etna  (Val  del  bove),  luglio. 

46.  E.  ARTEMisiAE  Nal.  (Su  Artemisia  arborescens  L.). 

Agglomerazione  di  foglioline  increspate  in  forma  di  ciuffo 
sui  giovani  gettoni,  accompagnata  da  pilosità  anormale  bianca. 
Favorita  in  maggio. 
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47.  Eriophyes  affinis  Nal.  (su  Artemisia  arborescens  L.)  Na- 
lepa,  Neue  Gallmilben  (Kais.  Ak.  d.  Wissensch.),  Wien 
15  Juni  1900. 

Questa  specie  è  causa  di  piccole  pustole  circolari  sparse 
sulla  lamina  della  foglia  e  sul  picciolo. 

In  compagnia  di  questa  specie  il  Nalepa  ha  trovato  il 
Paraphytoptus  sepiemscutatus  Nal. 

Comune  alla  R.  villa  La  Favorita  in  maggio  e  giugno. 

Ecco  la  descrizione  delle  due  specie  : 

Eriophyes  afHnis  Nal.  —  Corpo  piccolo,  cilindrico.  Scudo 
semellittico.  Disegno  somigliante  a  quello  dell'-fi^.  arlemi- 
siae  Nal.  Setola  dorsale  marginale,  una  volta  e  mezzo  lunga 
lo  scudo.  Setole  piumate  a  quattro  raggi  un  poco  più  corte 
dello  scudo.  Gambe  corte,  primo  articolo  corto  poco  più  lungo 
del  secondo.  Sterno  non  forcuto.  Setola  toracica  prima  molto 
pronunziata  air  indietro,  la  seconda  posta  avanti  gli  angoli 
interni  degli  epimeri.  Addome  strettarnente  aneliate  (di  circa 
62  anelli),  fittamente  punteggiato.  Setola  laterale  delicata, 
lunga  quanto  lo  scudo;  setola  ventrale  prima  lunga  quasi  il 
doppio,  setola  ventrale  seconda  poco  più  corta  della  setola  ven- 
trale terza;  setola  caudale  lunga.  Setola  accessoria  raggiun- 
gente quasi  il  margine  posteriore  del  lobo  caudale.  Epiginio 
piccolo  semisferico,  opercolo  liscio;  setole  genitali  poste  la- 
teralmente poco  più  corte  della  seconda  setola  ventrale. 

Q  0,16:0,032  mm.  e?  0,15:03  mm. 

Paraphytopfus  sepiemscutatus  Nal.  —  Corpo  allungato, 
stretto,  scudo  triangolare,  nel  campo  mediano  segnato  lon- 
gitudinalmente da  cinque  linee,  delle  quali  le  quattro  late- 
rali terminano  sui  tubercoli  delle  setole.  Setole  dorsali  quasi 
una  volta  e  mezzo  lunghe  lo  scudo,  marginali,  che  si  acco- 
stano r  una  air  altra.  Rostro  piccolo.  Gambe  esili.  Articoli 
dei  piedi  corti  di  quasi  uguale  lunghezza.  Setole  piumate 
a  cinque  raggi.  Sterno  non  forcuto.  Spìnula  toracica  prima 
posta  innanzi  gli  angoli  interni  degli  epimeri.  Addome  co- 
perto sul  dorso  dietro  lo  scudo  da  16  semicerchi  sottili,  pun- 
teggiati e  poi  da  altri  sette  larghi  e  lisci.  Spinula  laterale 
molto  delicata,  spinula  ventrale  prima  lunga  una  volta  e 
mezzo  lo  scudo,  spinula  ventrale  seconda  poco  più  lunga 
della  setola  ventrale  terza.  Spinula  caudale  quasi  metà  la 
lunghezza  del   corpo,  spinula  anale  aculei  forme.  Epiginio 
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molto  piatto.  Opercolo  rigato;  spinule  genitali  poste  sul- 
r  incavatura. 

Q  0,18:0,37  mm.  c^  0,12:0,32  mm. 

48.  Eriophyes  chondrillae  (Can.)  NaL  (su  Chondrillajuncea  L.). 

Anormale  moltiplicazione (Policladia)  e  allungamento  (Pleo- 
tassia)  delle  squame  delle  gemme  florali. 
In  estate  suU'  Etna. 

49.  Eriophyidae  (su  Cistus  salviaefolius  L.). 

Abbondante  pelosità  bianca  o  fulviccia  sulla  lamina  della 
foglia. 
Al  bosco  della  Ficuzza  in  dicembre. 

50.  Eriophyes  avellanae  Nal.  (su  Corylus  Avellana  L.). 

Gemme  fortemente  ingrossate  e  ricoperte  di  peli. 
Noccioleti  di  Nicolosi  e  Polizzi  Generosa  in  maggio. 

51.  E.  praxini  Nal.  (su  Fraxinus  excelsior  L.). 

Questa  specie,  oltre  alla  nota  deformazione  dei  frutti  e  dei 
fiori,  altera  inoltre  le  foglie  e  i  teneri  gettoni  di  questa  stessa 
pianta  riducendoli  in  agglomerazioni  in  fórma  di  ciuffo. 

R.  villa  La  Favorita  in  primavera. 

52.  Phyllocoptes  genistae  Can.  (su  Genista  aetnensis  DO.). 

Produzione  anormale  di  molte  gemme  riunite  in  massa 
compatta  e  formanti  un'agglomerazione  quasi  grossa  come 
una  noce  a  contorni  irregolari,  pubescente  e  di  color  verde 
biancastro. 

Catania  (Orto  botanico). 

53.  Eriophyidae  (su  Phlomis  fruticosa  L.). 

Erineo  di  color  bianco  sulla  lamina  delle  foglie. 
Taormina  (Castello  della  Mola)  (leg.  A.  Trotter). 

54.  Eriophyes  Barroisi  Fock.  (1892)  (su  Plantago  serraria  L.). 

Gemme  florali  ipertrofiche,  grosse  il  quadruplo  delle  nor- 
mali e  restanti  chiuse. 
Allo  Zucco  in  maggio  e  giugno. 

55.  E.  PADi  Nal.  (su  Prunus  spinosa  L.). 

Piccolo  cecidio  subsferico  sparso  in  grande  numero  sulla 
pagina  superiore  delle  foglie,  grosso  come  un  granello  di 
senapa,  di  color  bianco  verdastro  o  tendente  al  rosso.  La 
pubescenza  bianca  che  riveste  questo  cecidio  è  assai  più 
ricca  sulla  piccola  porzione  che  sporge  dalla  pagina  dor- 
sale, sulla  quale  si  apre  V  ostiolo. 

Al  bosco  della  Ficuzza  in  maggio. 
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Eriophyes  similis  Nal.  (su  Prunus  spinosa  L.). 

Piccolo  sollevamento  lungo  il  bordo  delle  foglie,  di  color 
biancastro  o  rossastro,  prominente  sulla  pagina  dorsale,  pu- 
bescente; sulla  pagina  superiore  presenta  una  depressione 
al  fondo  della  quale  é  visibile  Tostiolo  lineare. 

Bosco  della  Ficuzza  in  maggio. 
E.  PYRi  (Can.)  Nal.  (su  Fyrus  amygdaliformis  Vili.). 

Piccole  pustole  vaiolose  sulle  foglie,  simili  a  quelle  del 
Pyrus  communis  L. 

Bosco  della  Ficuzza  in  maggio. 
E.  iLicis  (Can.)  Nal.  (su  Quercus  Rex  L.). 

Alla  pagina  12  delle  mie  note,  Produzioni  patologiche  ecc., 
ho  accennato  ad  una  caratteristica  deformazione  dell'  infio- 
rescenza del  leccio  che  fu  di  già  descritta  e  figurata  per  la 
prima  volta  dal  Licopoli.  *  Quest'autore  ebbe  ad  osservarla 
nel  Napolitano  dove  io  V  ho  ritrovata  recentemente  sui  lecci 
della  Villa  in  Napoli  ;  in  settembre  poi  la  incontrai  comu- 
nissima  a  Roma  sugli  ilici  della  Piazza  delle  Terme,  a  Villa 
Borghese  e  ad  Albano.  In  Palermo  V  ho  raccolta  in  tutti  gli 
stadii  di  sviluppo  alla  R.  villa  La  Favorita  e  al  giardino  in- 
glese dove  alcuni  alberi  ne  sono  abbondantemente  provvisti. 

Il  dottor  Naiepa  nell'eriofide,  causa  di  questa  deforma- 
zione, non  ha  trovato  difierenza  alcuna  con  la  specie  che 
causa  V  erineo  delle  foglie. 

Come  è  saputo,  Y  Eriophyes  ilicis  (Can.)  Nal.  causa  sul 
dorso  delle  foglie  un'abbondante  pelurie  feltrata  che  spesso 
rivesto  tutto  il  dorso  della  lamina;  altre  volte  su  queste 
stesse  foglie  dà  luogo,  specialmente  verso  il  bordo,  a  delle 
gibbosità  grosse  come  ceci  sulla  pagina  superiore  ed  ai  quali 
corrisponde,  sulla  pagina  inferiore,  un  insaccamento  ripieno 
di  peli;  la  deformazione  dell* infiorescenza  quindi  sarebbe 
una  terza  deformazione  causata  da  questo  fitottide.  Questa 
deformazione  dell*  infiorescenza  è  anche  registrata  dal  Hie- 
ronymus  '  come  trovata  in  Francia  presso  Montpellier,  ed 
ultimamente  il  Riibsaamen  ^  l' ha  segnalata  dai  Balcani. 


Q-AETANO  LicoPOLi,  Le  galle  nella  flora  di  alcune  provincie  napO' 
le.  Napoli,  1877. 

&.  HiERONTMUS,  Beitr,  z,  Kennt,  d.  europ,  Zoocecidien  ecc.  1890. 
H.  RùBSAAMBN,  Ueber  Zoooecldten  der  Balkan-Halinnsel  (IH.  Zeitsch. 
Ent.  n.  16,  B.  5),  1900. 
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Ma  VEriophyes  in  parola  sul  Quercus  Eex  causa  inoltre 
una  quarta  deformazione  che,  se  si  vuole,  é  una  modiflca- 
zione  di  quella  laminare  delle  foglie.  Essa  consiste  nell'ar- 
rotolamento  del  margine  o  dell'intiera  lamina  delle  foglie 
sui  teneri  gettoni  della  coppaia;  queste  foglie  inoltre  diven- 
gono crespe  e  fortemente  coriacee,  tanto  che  è  quasi  ira- 
possibile  poterle  svolgere;  esse  resistono  alla  trazione  e  si 
rompono  facilmente.  Internamente  questo  arrotolarpento  è 
feltrato  come  le  lamine  distese  o  i  margini  gibbosi. 

Le  foglie  cosi  alterate  compariscono  dimesse  e  come  se 
fossero  in  via  di  disseccamento;  la  rachide  che  le  porta  è 
coperta  anche  essa  dell'  erineo  e  qualche  volta  accenna  ad 
un  principio  di  fasciazione;  altre  volte  poi  le  foglie  non 
portano  traccia  di  erinfeo,  ma  sono  assi  metricamente  svi- 
luppate, e  mentre  da  un  lato  la  loro  espansione  è  stata 
completa,  dall'altro  questa  espansione  si  è  limitata  per  un 
breve  tratto  lungo  la  costa  mediana;  di  più  questa  porzione 
è  scolorita,  quasi  livida,  i  suoi  nervi  laterali  però  si  sono 
regolarmente  sviluppati,  cosi  che  essi  vengono  ad  uscire 
dalla  lamina  come  aculei  più  o  meno  pronunziati  e  ad  estre- 
mità ricurva.  Inoltre  queste  stesse  foglie  presentano  sul 
dorso  alcune  piccole  creste  coriacee  e  spesso  di  varia  forma 
a  superficie  pianeggiante  e  a  cui,  sulla  lamina  superiore,  non 
corrisponde  nessun  segno  della  loro  presenza  se  non  che 
un  lieve  scoloramento. 

Alla  R.  villa  La  Favorita  si  incontrano  queste  defor- 
mazioni dalla  primavera  all'autunno,  ma  la  deformazione 
sui  gettoni  della  coppaia  l'ho  solamente  trovata  in  set- 
tembre. 

Or  queste  quattro  forme  di  alterazioni  sono  cosi  dissimili 
runa  dall'altra  che  sarebbe  bene  distinguerle  con  un  nome, 
specialmente  quella  dell' infiorescenza  tanto  caratteristica; 
cosi  io  propongo  indicare  col  nome  di  var.  Canestrinii,  la 
forma  tubercolare  per  la  prima  descritta  dal  Canestrini  ;  col 
nome  di  var.  laminare  l'altra  che  come  un  feltro  riveste 
il  dorso  delle  foglie,  e  la  terza,  quella  dell'  infiorescenza,  la 
direi  var.  Licopolii  dal  nome  del  suo  primo  scopritore  e 
illustratore;  la  quarta,  quella  che  io  ho  descritta  oggi,  la 
chiamerei  var.  seroUna  perchè  è  l'ultima  a  comparire. 
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Eriophyes  suberinus  Nal.  (su  Quercus  Suber  L.). 

(A.  Nalepa,  Neioe  Galbnilben.KsLÌserì,  Akad.  d.  Wissensch., 
n.  XVII,  p.  218,  1899). 

Nelle  mie  note  Produzioni  patologiche  ecc....  al  n.  63 
ho  descritto  una  deformazione  delle  gemme  preventive  del 
sughero  di  cui  non  era  noto  l'autore;  il  dott.  Nalepa  ha 
riconosciuto  che  essa  viene  causata  àa.\V Eriophyes  suberinus 
(S.  Phytoptus)  e  dice  che  questa  specie  è  molto  affine  all'i^r, 
cerreus  Nal.  di  cui  forse  è  una  varietà.  Se  ne  distingue  spe- 
cialmente per  le  setole  dorsali  molto  brevi  e  perchè  le  im- 
pressioni dello  scudo  sono  differenti.  Questo  è  semicircolare, 
liscio  e  invece  delle  tre  linee  mediane  longitudinali  vi  si 
incontrano  tre  brevi  prominenze  molto  sporgenti  che  ne 
occupano  il  bordo  posteriore.  L'addome  è  composto  di  anelli 
larghi  e  di  solito  grossolanamente  punteggiati. 

Una  consimile  deformazione  è   stata  trovata  anche  sul 
Q.  Ccj^is  dal  dott.  Rechinger  a  Vienna. 
E.  PYRi  (Pgst.)  Nal.  (su  Sorbus  Aria  Ehrh.  =  Sorbus  meri- 
dionalis  Guss.). 

Piccoli  sollevamenti  sferici  sulla  lamina  fogliare  di  color 
bruno. 

Bosco  della  Ficuzza  in  giugno. 
E.  SPARTII  (Can.)  Nal.  (su  Spartium  junceum  L.). 

Anomala  produzione  di  foglie  (Fillomania)  e  di  rametti 
(Cladomania)  dei  germogli  accompagnata  anche  da  fascia- 
zioni diverse  e  da  pilosismo  generale. 

Belpasso  (Catania)  e  sui  monti  di  Monreale  in  estate. 
E.  Stefanii  Nal.  (su  Pistacia  Terebinthus  L.). 

Accartoccia  in  forma  di  bastoncino  sulla  lamina  superiore 
il  margine  delle  foglie. 

Palermo. 
E.  PisTACiAE  Nal.  (su  Pistacia  Terebinthus  L.). 

Deforma  i  fiori  e  le  gemme  rameali  dei  teneri  gettoni, 
dove  causa  una  straordinaria  moltiplicazione  di  piccoli  ed 
esili  rametti  cespugliosi. 

Alla  R.  villa  La  Favorita  in  estate. 
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Emitterocecidii >  441 

Eriophyes  affinis.  ...  >  550 

E.  artemisiae 549,  550 

E.  avellanae »  551 

E.  Barroisi »  551 

E.  cerreus >  554 

E.  chondrillae >  551 

E.  fraxini »  551 
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Eriophyes  ilicis 

E.  macrochelus 

£.  padi   ....  

E.  pyri 

E.  pistaciae 

E.  similis 

E.  spartii 

E.  Stefanii 

E.  suberinus 

Eriophyidae 

Euritoma  appendigast. 

Evaspidiotus 

Fraxinus  excelsior.  .  . 
Galium  cinereum  .  .  . 
Genista  aetnensis  .  .  . 
Holcopeste  obscura  .  . 
Imenotterocecidii   .  .  . 

Inula  viscosa 

Isosoma  stipae 

Lasioptera  carophila.  . 
Lepido  tterocecidii  .  .  . 
Meniscus  setosus  .  .  . 

Muscidae 

Myopites  limbardae  .  . 
Myzoxylus  laniger.  .  . 

Myzus  cerasi 

Nerium  Oleander  .  .  . 
Opoponax  Chironium  . 
Paraphytoptus  septem- 

scutatus 

Papaver  Bhoeas  .... 

Perrisia  galii 

P.  galìicola 

P-  pyri 

P.  rosarum 

Phlomis  fruticosa  .  .  . 
Phyllocoptes  genistae. 
Phylloxera  Balbiani    . 

P.  coccinea 

P.  fiorentina 

P.  Lichtensteini .... 

P.  quercus 

P.  Signoreti 

Pistacia  Terebinthus  . 


Pag.  652 
»  549 
»  561 

552,  654 

>  564 

>  552 

>  654 

>  564 
»   554 

549,  651 
»  449 

>  441 
446,  561 

447 

651 

449 

450 

449 

543 

448 

546 

649 

449 

449,  450 

»  445 

»  444 

441,  442 

>  448 


550 
450 
447 
447 
447 
447 
551 
561 
445 
445 
445 
445 
445 
445 
554 


Plantago  serraria  .  .  .  Pag,  561 

Populus  nigra »  549 

P.  tremula  .  . 646,  649 

Prunus  aviam >      444 

P.  Cerasus »      444 

P.  Mabaleb »      444 

P.  spinosa 551,  652 

Psylla  ilicina >     446 

P.  pyrisuga >      446 

Psyllidae >     446 

Psyllopsis  fraxini  ...  »     446 

Pteromalus  flaviventris  »     545 

P.  myopites 449,  450 

P.  sphegigaster  ....  »     545 

Pyrus  amygdaliformis  »     446, 

447,  662 

P.  communis »      662 

P.  raalus >      444 

Quercus  Cerris .  .  .  461,  454,  564 

Q.  Ilex >    445, 

446,  448,  451,  552,  553 
Q.  pubescens  ....  445,  451,  452 

Q.  Robur 452,  453 

Q.  Suber >    448, 

463,  454,  564 

Bhodites  rosarum  ...  »     464 

Bosa  canina 447,  464 

Saperda  populnea  ...  »      546 
Schizoneura  lanigera  .  »     446 
Sciapteron  (Sesia)  asili- 
forme  »     646 

S.  serratiforme    ....  »      546 

S.  tabaniforme >      646 

S.  vespiforme »      646 

Sesia »     646 

Sesiidae »     646 

Silene  inflata »     445 

Sorbus  Aria »      654 

S.  meridionalis »      554 

Spartium  junceum.  .  .  >     654 

Stipa  tortilis »     546 

Torymus  cy animus  •  .  >     449 

T.  obsoletus >     645 
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Dott.  A.  TROTTER 


II.* 
Le  ras^ioni  biolo^^iche  della  Cecido£^enesi. 

Ho  in  animo  di  pubblicare  in  vari  distinti  capitoli,  come 
ho  cominciato,  una  specie  di  sintesi  critica  di  tutti  i  fatti 
nerali  che  si  riferiscono  alla  storia  naturale  delle  galle.  Il  p 
sente  capitolo  tocca  quindi  quanto  di  più  generale  si  riferi 
al  problema,  avendo  per  mira  appunto  di  stabilire  di  qual  se 
sieno  i  rapporti  biologici  che  ne  sono  il  fondamento. 

Non  potrò  certamente  dispensarmi  dal  far  conoscere,  con 
mie,  le  idee  degli  altri,  e  questo  lo  credo  tanto  più  necessa 
in  quanto  che,  disperse  in  vari  lavori,  esse  idee,  non  sono 


^  Già  dai  primi  miei  lavori  cecidologici,  in  luogo  delle  pai 
cecidio^  cectdiologia,  cecidiogeno,  zoocecidio,  ecc.,  ho  adottato  qu( 
di  cecidOy  cecidologia^  cecidogenOj  zooctcido^  ecc.,  per  il  fatto  che  ti 
portandosi  nel  latino  la  parola  greca  xr^x/y  (che  al  gen.  fa  K>jxr 
e  non  xi^Jt/cJ/oy),  pur  latinizzando,  era  più.  esatto  lo  scrivere  cecìdx 
che  cecìdium  [Thomas,  1873]  ;  inoltre  dovendo  poi  entrare  questa  ste 
parola  in  composizione  con  altre  di  origine  greca,  a  fine  di  i 
creare  barbarismi,  era  uopo  lasciar  da  parte  la  parola  latinizzs 
Esattamente  perciò  Mbigen  [1803]  creava,  per  un  genere  di  inse 
la  parola  CtGÌdomyia^  che  nessuno  si  pensò  mai  di  mutare  in  que 
di  Cecidlomyia.  Godo  poi  ora  che  anche  il  prof.  Kibffer  abbia 
centemente  adottata  tale  grafìa,  nella  sua  bell'opera  Monogra^ 
des  Cécldomyes  d^Europe  et  d^ Algerie,  giustificandone  anche  il  mot 
(pag.  180,  nota  1). 

•  Trotter  A.,  Sttidi  cecidologtci,  I:  La  Cecidogenesi  nelle  Al^ 
(«  Nuova  Notarisia  »,  a.  1901,  p.  7). 
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paté  nel  patrimonio  generale  di  cognizioni  dei  cecidologi,  ed 
,nche  i  pochissimi  lavori  riassuntivi  della  storia  naturale  delle 
:alle  che  oggidì  possediamo,  a  vari  di  questi  problemi  o  con- 
etti generali,  appena,  o  nulla  affatto  accennano. 


«  * 


Da  quanto  si  ritiene  sin  ora,  o  almeno  si  intuisce,  la  forma- 
ione  delle  galle  non  é  altro  che  un  processo  patologico  puro 
\  semplice,  singolare  e  non  facilmente  paragonabile  è  vero,  in 
ausa  delle  morfologiche  ed  istologiche  sue  conseguenze,  ma 
patologico  ad  ogni  modo,  derivante  cioè  dal  processo  fisiologico 
pervertito.  Questo  modo  di  vedere,  che  a  me  sembra  del  tutto 
laturale,  non  è  però  affatto  condiviso  da  taluni,  anzi  si  è  tett- 
ato di  interpretare  la  galla,  non  come  un'emanazione  diretta 
leir  animale,  ma  invece  come  una  mirabile  difesa,  una  specie 
li  barricata  costruita  dai  protoplasti  vegetali  stessi  contro  più 
fravi  danni  che  potrebbero  lor  venire  dall'animale  galligeno, 
)ve  questi,  spinto  dalla  necessità  di  cibo,  si  trovasse  costretto 
td  estendere  di  continuo  le  sue  incursioni  voraci  entro  i  tes- 
luti  dell'ospite.  E  per  vero  dire,  questa  idea,  un  tempo  era  ba- 
enata  in  mente  anche  a  me,  ma  ne  la  scacciai  poscia  ben  tosto 
)er  quelle  ragionevoli  obbiezioni  che  dovrò  muovere  al  Cocke- 
'ell,  che  primo,  come  vedremo,  enunciò  questa  ipotesi,  e  che 
lon  mancai  allora  di  muovere  anche  a  me  stesso. 

Certamente,  una  lotta  di  due  esseri,  che  ci  si  appalesano  subito 
some  antagonisti,  e  che  termina  invece  incruenta,  pacifica,  en- 
tro una  galla,  appaga  il  nostro  spirito  poetico,  e  va  d'altra 
parte  completando  la  serie  delle  mirabili  e  recondite  armonie  di 
cui  natura  ci  offre  già  così  larghi  e  svariati  esempì.  Ma  questo 
non  è  il  caso  nostro,  e  nel  fenomeno  della  cecidogenesi  noi  ab- 
biamo una  forma  purissima  per  quanto  speciale  di  parassitismo. 

Ciò  stabilito,  dovremo  poi  esaminare,  ed  a  questo,  come  ne- 
cessaria conseguenza,  l'argomento  stesso  ci  porterà,  se  i  fat- 
tori dell'evoluzione  morfologica  delle  galle  e  della  loro  speciO- 
cazione,  riseggano  nel  parassita  o  nell'ospite.  * 


*  Nel  presente  lavoro  ho  di  mira  naturalmente  le  galle  più  evo- 
lute e  differenziate,  specialmente  quelle  dei  Cinipìdi,  di  molte  Ce- 
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Ritornando  ora  al  Cockerell,  testé  nominato,  ed  alla  sua  ipo- 
tesi, vedremo  come  essa,  parecchi  anni  addietro,  assieme  ad 
alcune  altre  relative  allo  stesso  problema,  sia  stata  argomento 
di  una  serena  polemica  nelle  colonne  della  rivista  inglese  €  Na- 
ture», polemica  che  credo  utile  di  qui  brevemente  riprodurre 
essendo  interessante  ed  assai  poco  conosciuta. 

Nel  1889,  col  titolo  di  Aufsàize  uber  Vererlung  und  ver- 
loandte  biologische  Fragen,  uscivano  per  le  stampe,  riuniti  in 
un  unico  volume,  una  serie  di  lavori  che  il  Weismann,  profes- 
sore di  Zoologia  nell'Università  di  Freiburg,  negli  anni  prece- 
denti, aveva  interpolatamente  ed  in  diversi  luoghi  pubblicato 
intorno  a  vari  e  molto  sottili  problemi  di  biologia  generale. 
Questo  libro  ebbe  molte  recensioni  e  critiche  in  tutti  i  periodici 
scientifici  più  accreditati,  quasi  contemporaneamente  una  tra- 
duzione inglese,  *  e  più  tardi,  nel  1892,  un'altra  francese  del 
De  Varigny.  * 

Weismann  adunque  in  questi  «  Saggi  »  (alla  pag.  349  della 
ediz.  francese),  parlando  incidentalmente  delle  galle,  conclude, 
che  in  certi  casi  l'organismo  non  è  capace  di  reagire,  a  pro- 
prio utile,  contro  stimoli  esterni  spesso  dannosi:  come  sa- 
rebbe appunto  il  caso  delle  galle,  ove  la  pianta  si  adatta  a 
produrre  una  struttura  la  quale  è  vantaggiosa  soltanto  all'ani- 
male galligeno,  mentre  per  la  pianta  è  invece  indifferente  o 
dannosa. 

ir  Mivart,  in  una  recensione  al  lavoro  del  Weismann  pub- 
blicata nella  «  Nature  >  (14  novembre  1889,  p.  38),  riporta  que- 
sto passo  intorno  alle  galle,  ed  in  una  nota  a  pie  di  pagina 
aggiunge  (traduco):  «Sarebbe  molto  interessante  sapere  come 
la  selezione  naturale  (all'azione  della  quale,  come  tutti  sanno, 
il  prof.  Weismann  fa  appello  continuamente)  può  aver  fatto  si 
che  la  pianta  eseguisca  azioni  che  se  non  sono  altruistiche  (e 
qualche  dispendio  di  energia  ci  deve  pur  essere)  sono  per  lo 
meno  molto  disinteressate.  Egli  ha  senza  dubbio  un'ipotesi  da 


cidomie  ecc.,  essendo  le  altre,  di  più  semplice  costituzione,  molto 
più.  facilmente  interpretabili  rispetto  alla  loro  origine  ed  evoluzione 
morfologica. 

*  E$$at/8  on  Heredity  and  Kindred  hiological  Problema.  London. 

•  Essala  sur  VHérédité  et  la  Séltction  naturelle,  Paris. 

Nuovo  Giorn.  Bot.  Jtal.  VoJ.  Vni.  (Nuova  serie)  36 
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sebbene  dica  che  sarebbe  fuor  di  luogo  disciUere 
ustione.  > 

lessi vo  numero  dello  stesso  periodico  (28  novembre» 
il  prof.  G.  J.  Romanes,  T  illustre  discepolo  di  Darwin 
;o,  il  quale  in  quel  torno  di  tempo  teneva  neir Uni- 
Edimburgo  un  corso  dì  lezioni  per  l'appunto  intorno 

naturale  delle  galle,  ed  alla  selezione  naturale,  rife- 
la  nota  su  citata  del  Mivart,  scriveva:  «Il  signor 
jca  qui  quello  che  a  me  é  sempre  parso  uno  dei  più 

fatti  organici  riferentisi  alla  teoria  della  selezione 

E  dopo  alcune  considerazioni,  egli  stesso  tentava  di 
i  problema  nel  seguente  modo:  «È  ovvio  che  la  se- 
turale  non  può  operare  direttamente  sulle  piante,  in 
àr  si  che  producano  le  galle  per  il  vantaggio  degli 
r-ciò  io  credo  sia  possibile  supporre  che  la  selezione 
lossa  operare  a  questo  scopo  sulle  piante  si,  ma  indi- 
?  mediante  gli  insetti,  cioè  collo  scegliere  sempre 
re  individuali,  il  carattere  delle  emanazioni  eccitatone 
i  è  tale,  che  più  facilmente  farà  si  che  la  pianta  pro- 
genere, di  anormalità  morfologica  che  si  richiede.  >  * 
^giungeva:  «  Mi  piacerebbe  prender  Toccasione  dall'ar- 
signor  Mivart  per  domandare  se  qualcun  altro  pe- 
re spiegazione  migliore.  > 
iSte  parole  la  lizza  era  aperta.  Nel  numero  del  12  di- 

pag.  131,  apparvero  tre  risposte, 
a,  del  signor  R.  Mac  Lachlan,  non  corrisponde  cate- 
to alla  domanda.  Si  preoccupa  egli  invece  grandemente 
;he  due  specie  galligene,  le  quali  depongono  l'uovo 
a  specie  di  pianta,  sullo  stesso  individuo,  e  quasi  nello 
to,  possano  produrre  due  galle  diversissime.  Ma  di 
i  dà  alcuna  spiegazione,  pensando  solo  che  «  a  ciò  si 
rispondere  su  basi  puramente  fisiologiche.  »  Segue 
D.'  Wetterhan  il  quale,  condividendo  l'ipotesi  del 
aggiunge,  forse  mal  interpretando  il  pensiero  del  Mi- 

Romanes,  che  la  selezione  naturale  non  soffre  punto 


otesl  fu  accolta,  più  di  recente,  anche  dal  Massalongo 
ia  »,  an.  1898,  v.  XII,  p.  23),  e  tacitamente  mi  sembra 
Itri. 
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dalle  investigazioni  che  si  possono  fare  sulle  galle,  come  le  loro 
parole  potrebbero  far  credere.  *  Quasi  nello  stesso  senso  si  espri- 
me il  signor  W.  Ainslie  Hollis,  il  quale  si  sofferma  inoltre  a 
paragonare  questi  processi  patologici  delle  piante  con  gli  ana- 
loghi degli  animali  e  dell'uomo  (tumori).* 

Nel  numero  del  26  dicembre,  a  pag.  174,  appare  una  contro- 
risposta del  Romanes  e  del  Mivart.  Entrambi  dichiarano  che 
non  pensavano  affatto  che  la  selezione  naturale  potesse  soffrire 
dalle  investigazioni  sulle  galle.  Il  Romanes  poi,  rispondendo 
particolarmente  all' Ainslie  Hollis,  soggiunge  che  anch' egli  non 
è  alieno  dall'ammettere  una  certa  analogia  fondamentale  tra 
questi  processi  patologici  delle  piante  e  quelli  simili  degli  ani- 
mali, ma  che  però,  volendo  spingere  l'analogia  troppo  oltre, 
riescirebbe  inesplicabile  la  grande  differenziazione  morfologica 
raggiunta  dalle  gallo. 

Né  qui  finisce  la  polemica. 

Nel  numero  del  23  gennaio  1890,  a  pag.  272, l' Ainslie  Hollis 
cerca  di  ribattere  le  obbiezioni  mossegli  dal  Romanes,  soste- 
nendo ancora  naturalmente  le  proprie  vedute.  Ma  ecco  che  nel 
numero  del  13  febbraio,  a  pag.  344,  viene  in  campo  anche  il 
Cockerell,  per  esporre  quell'opinione  alla  quale  fin  da  principio 
ho  accennato,  e  che  portava  nella  polemica  un  nuovo  ordine 
di  idee. 

Il  Cockerell,  valente  entomologo,  noto  specialmente  per  molti 
suoi  lavori  sulle  Cocciniglie,  oltre  a  quanto  ho  detto  in  princi- 
pio, suggeriva  anche  il  modo  come  si  potesse  supporre  che  le 


•  È  noto  come  Darwin  abbia  detto  {Origine  delle  Specie^  Cap.  VI) 
che  se  si  potesse  provare  che  qualunque  parte  della  struttura  di 
qualunque  specie  si  è  formata  per  il  bene  esclusivo  di  un'altra 
specie,  questo  fatto  annienterebbe  senz'altro  la  sua  teoria,  poiché 
tale  struttura  non  potrebbe  certamente  essersi  formata  per  sele- 
zione naturale. 

Si  possono  però  trovare  facilmente  degli  argomenti  per  dimostrare 
che  la  formazione  delle  galle  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  questo. 

•  Un  simile  raffronto  fu  tentato  anche  dal  celebre  patologo  Tn. 
BiLLROTH  («  Ueber  die  Einwirkungen  lebender  Pflanzen-und  Thier- 
zellen  auf  einander  »  —  Wien,  Haider,  1890)  ;  ma  su  ciò  ritornerò  più 
diffusamente  in  un  futuro  Capitolo.  —  Si  confronti  anche  Quenu, 
Dei  Tumori,  in  Duplay  et  Reclus,  Trattato  di  Chirurgia^  voi.  I, 
P.  II,  p.  377;  Torino,  1893. 
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galle  si  fossero  evolute  come  vantaggiose,  o,  per  lo  meno,  meno 
nocive  alla  pianta.  L'opinione  del  Cockerell  può  essere  breve- 
mente cosi  elucidata. 
^  Noi  vediamo  anche  oggidì  che  una  quantità  di  larve  d'insetti 

vivono  nell'interno  delle  piante  (foglie,  fusti,  ecc.)  nutrendosi 
della  sostanza  del  vegetale,  scavando  per  entro  delle  gallerie, 
producendo  in  una  parola  dei  danni  assai  gravi  per  la  pianta, 
tanto  che  spesso  giungono  persino  ad  ucciderla.  Ora  se  la  pianta 
fosse  capace  di  poter  accumulare,  nel  modo  più  conveniente 
per  l'animale,  in  punti  qualsiansi,  quella  quantità  di  nutrimento 
che  può  essere  necessaria  per  ogni  larva  che  vive  nel  suo  in- 
terno, quest'ultima  naturalmente  limiterebbe  le  sue  incursioni, 
trovando  in  quel  dato  punto  il  nutrimento  che  le  abbisogna, 
e  con  ciò  la  pianta  avrebbe  il  massimo  dei  vantaggi.  Questo 
provvedimento  di  difesa  da  parte  della  pianta  si  sarebbe  ap- 
punto effettuato,  secondo  il  Cockerell,  con  la  formazione  di 
una  galla. 

Il  Cockerell,  in  quel  frattempo,  illustrò  un  po'  più  diffusamente 
l'idea  in  un  altro  periodico  inglese  «  The  Entomologist  »  con  una 
Nota  dal  titolo  :  The  Evoluiion  of  Insect-galls,  *  traendo  dalla 
flora  cecidologica  nord-americana  numerosi  esempi,  i  quali,  se- 
condo lui,  dovevano  dimostrare  che  il  fenomeno  era  avvenuto 
\'.  appunto  nel  modo  ch'egli  aveva  concepito. 

Il  Romanes  (€ Nature»,  20   febbraio  1890,  pag.  369)  ritiene 
^  accettabile  l'ipotesi   del  Cockerell,   o  per  lo  meno  plausibile, 

*  mentre  il  D.'  Wetterhan  (ibid.,  27  febbraio,  pag.  .394),  implici- 

{  tamente  rifiutandola,  muove  una  valida  obbiezione,  dicendo  essere 

\  assai  più  ammissibile  che  la  selezione  naturale  abbia  operato 

Y  direttamente,  ed  in  modo  più  facile,  sugli  insetti,  nei  quali  le 

^  generazioni  si  succedono  rapidamente,  che  non  sulle  piante  ove 

E  le  arboree,  come  le  Querce  specialmente,  vivono  un  tempo  assai 

p  lungo,  lasciando  cosi  a  mezzo  dell'ereditarietà  minor  presa  alla 

\  selezione.  Il  Cockerell  (17  aprile,  p.  559)   ribattè,  dicendo  che 

nelle  piante  si  può  avere  una  variazione  per  gemme  (e  Bud- 


*  Voi.  XXIII,  n.  322,  march  1890,  p.  73.  —  Del  lavoro  del  Camkbon, 
On  the  origin  of  the  forma  of  Galla  f  1883],  e  di  quello  del  Perez,  Sur 
revolution  dea  G allea  fl894J  ne  riparlerò  più  opportunamente  in  un 
futuro  Capitolo,  non  avendo  col  presente  una  vera  attinenza. 
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variation»),  a  mezzo  della  quale  perciò  la  selezione  naturale 
avrebbe  agito  nella  evoluzione  delle  galle.  * 

E  qui  terminò  la  polemica,  dall'esame  della  quale  possiamo 
concludere,  che  tanto  il  Romanes,  quanto  il  Mac  Lachlan,  il 
Wetterhan  e  TAinslie  Hollis,  vedono  fondamentalmente  nella 
cecidogenesi  un  fenomeno  di  comune  parassitismo,  che  poi 
quanto  ai  fattori  dell*  evoluzione  e  differenziazione  morfologica 
delle  galle,  questi,  secondo  il  Romanes,  e  probabilmente  anche 
secondo  gli  altri,  benché  non  lo  dicano,  dovrebbero  risiedere 
naturalmente  nell'animale.*  Il  Cockerell  infine,  come  abbiamo 
visto,  trovasi  in  un  ordine  di  idee  invece  diametralmente  op- 
poste, idee  che  ora  mi  studierò  di  dimostrare  essere  del  tutto 
senza  fondamento. 

Comincio  intanto  dal  premettere  che  il  Cockerell  ammette 
l'esistenza  di  una  secrezione  capace  di  suscitare  la  galla.  Di  fatti 
egli  cosi  si  esprime  («  The  Entomologist»,  1.  e):  «  Consideriamo 
ora  le  probabili  fasi  dell'evoluzione  delle  galle.  C'erano  senza 
dubbio  larve  endo-parassite  le  quali  si  nutrivano  della  pianta 
senza  che  si  formassero  galle,  ed  abbiamo  prove  geologiche, 
che  gli  insetti  perforatori  sono  antichissimi.  I  primitivi  paras- 
siti interni  dunque  furono  minatori  nelle  radici,  nei  rami,  nelle 
foglie  ecc.,  come  se  ne  trovano  comunemente  anche  nell'epoca 
attuale.  ^  Questi  minatori  sono  eccessivamente  nocivi  alla  vita 


'  Questa  ipotesi  è  molto  problematica;  del  resto,  anche  ritenen- 
dola possibile,  non  può  essa  riferirsi  a  tutte  le  specie  di  galle,  ma 
soltanto  a  quelle  che  hanno  origine  esclusiva  da  organi  gemmicoli, 
mentre  le  gall^  che  si  sviluppano  ad  es.  dalle  radici,,  dalla  cortec- 
cia, o  dal  legno,  come  ce  ne  sono  parecchie  e  nella  Quercia  ed  in 
altri  alberi  di  lunga  esistenza,  costituiscono,  a  mio  vedere,  un  forte 
ostacolo  air  idea  del  Cockerell. 

*  Il  Romanes,  nel  suo  lavoro  Darwin  and  after  Darwin  ecc.  (trad. 
tedesca  Darwin  und  nach  Darwin j  an.  1892,  p.  340,  ed  €  Appendice  >  B, 
p.  520),  tocca  di  nuovo  la  questione,  accennando  diffusamente  anche 
all'ipotesi  del  Cockerell,  senza  però  aggiungere  altre  idee  sostan- 
ziali a  quelle  che  ho  già  riportate.  In  ultima  analisi  egli  pensa  che 
l'anormale  ipertrofia  si  sia  manifestata,  in  origine,  in  modo  affatto 
accidentale,  in  seguito  però  alle  escrezioni  degli  insetti,  ma  che  tor- 
nando essa  utile  alla  larva  parassita  si  sia  quindi  iniziata  1'  opera 
perfezionatrice  della  selezione  naturale. 

*  Non  mi  sembra  affatto  si  debba  cercare  la  filogenesi  dei  cecido- 
zoi  in  antichi  insetti  minatori.  Quest'  ultimi,  riguardo  alla  loro  bio- 
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della  pianta  e  formano  una  classe  di  devastatori  ben  nota  al- 
l'agricoltore:  frequentemente  cagionano  la  morte  della  pianta 
attaccata  o  di  parti  di  essa.  Ora  possiamo  supporre  che  le  se- 
crezioni di  alcuni  di  questi  insetti  facessero  apparire  un'enfia- 
gione dove  le  larve  vivevano  e  della  quale  esse  poi  si  nutri- 
vano. >  Con  ciò  egli  viene  quindi  ad  ammettere  che  la  causa 
primitiva  e  diretta,  determinante  la  formazione  di  un'escre- 
scenza, sia  una  secrezione  particolare  dell'insetto,  per  cui  l'ipo- 
tesi, con  questo,  perde  già  della  sua  originalità,  mentre  sarebbe 
stato  più  logico  da  parte  sua,  e  le  probabilità  in  suo  favore 
sarebbero  state  presso  a  poco  le  stesse,  lasciando  addirittura 
che  anche  la  prima  emanazione  che  deve  produrre  la  galla, 
partisse,  diremo  cosi,  per  iniziativa  del  protoplasma  vegetale. 
Adunque,  secondo  l'ipotesi  del  Cockerell,  nelT evoluzione  delle 
galle,  la  parte  spettante  alla  pianta  sarebbe  quella  di  produrre 
delle  galle  delle  quali  le  larve  si  possano  cibare  col  minor 
danno  possibile  per  la  pianta,  '  per  cui,   di  conseguenza,  egli 


logia,  mostrano  già  una  differenziazione  talora  assai  notevole.  Si 
consideri  inoltre  <jhe  gli  attuali  gruppi  più  importanti  di  insetti  mi- 
natori, come  Coleotteri  e  Lepidotteri,  danno  un  numero  relativamente 
assai  scarso  di  specie  cecidogene,  per  la  più.  parte  anche  assai  poco 
evolute.  Le  famiglie  cecidogene  più  caratteristiche  invece  (Cinipidi  e 
Cecidomie)  appartengono  a  ordini  o  a  gruppi  di  insetti  con  costumi  per 
lo  più  in  altra  via  specializzati,  per  cui  è  da  supporsi  che  gli  antichi 
progenitori  dei  Cinipidi  e  delle  Cecidomie  non  avessero  affatto  abi- 
tudini minatorie.  Io  penso  piuttosto  che  le  antiche  larve  soggior- 
nassero stazionarie  nei  tessuti  vegetali,  si  nutrissero  forse  per  via 
osmotica,  b  con  leggerissimo  danno  delle  cellule  circostanti,  e  che 
quindi,  dopo  un  periodo  larvale  assai  breve,  ne  uscissero.  Solo  più 
tardi  cominciarono  ad  agir  lentamente  le  secrezioni,  od  escrezioni, 
cecidogene,  che  la  seleziona  naturale  andò  poi  sempre  più  miglio- 
rando a  vantaggio  dei  cecìdozoi.  Altra  famiglia  insigne  di  cecidozoi 
è  quella  degli  Acari  Eriofidi,  per  i  quali,  data  la  loro  estrema  picco- 
lezza (Vi-^'9  di  mm.),  appena  si  può  pensare  che  potessero  vivere 
anticamente  da  minatori. 

*  Se  la  galla  avesse  T  unico  ufficio  di  nutrire  il  cecidozoo,  col 
minor  danno  possibile  per  la  pianta,  non  ci  si  saprebbe  certamente 
spiegare  il  perchè  del  grande  spreco  di  materiale  talora  impiegato 
nella  formazione  della  galla  stessa,  mentre  vediamo  che  1*  animale 
non  sottrae  da  questa,  per  il  proprio  nutrimento,  che  una  parte 
relativamente  minima.  £  ovvio  quindi  pensare,    qualora   si  voglia 
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non  sembra  attribuire  affatto  una  specificità  al  liquido  cecido- 
geno,  concedendogli  solo  un'azione  iniziale. 

Ora,  tenendo  pur  buona  V  ipotesi  del  Cockerell,  la  galla,  ci 
possiamo  domandare,  costituisce  poi  davvero,  come  egli  crede, 
un  modus  vivendi,  chiamiamolo  cosi,  veramente  vantaggioso  o 
meno  dannoso  per  la  pianta?  Noi  vediamo,  è  vero,  che  da  una 
galla,  presa  individualmente,  la  pianta  non  risente  in  generale 
alcun  danno,  *  non  più  di  quello  che  essa  possa  risentire  da  uno 
o  da  pochi  insetti  minatori;  i  danni  gravi  però  cominciano 
quando  le  galle  si  fanno  numerose  sopra  uno  stesso  individuo, 
cosicché  allora  possono  riescire  facilmente  nocive  alla  pianta  e 
produrne  anche  la  morte.  La  Phylloxera  della  Vite  con  le  sue 
galle  ce  ne  fornisce  un  triste  esempio.* 

Ebbene,  in  tal  caso,  quali  mezzi  di  difesa  possiede  la  pianta? 
in  qual  modo  può  essa  frenare  una  troppo  rapida  moltiplica- 
zione degli  animali  galligeni?  Non  Io  saprei  davvero.  D'altra 
parte  ci  sono  dei  casi,  e  non  pochi,  i  quali  ci  mostrano  come 
anche  una  singola  galla  possa  esser  dannosa  alla  pianta. 

Sorvolando  sulle  numerosissime  galle  che  conducono  all'an- 


proprio  cercare  delle  cause,  che  la  massa  preponderante  della  galla, 
che  non  serve  affatto  al  cecidozoo,  abbia  altra  funzione  essenziale, 
cioè  di  proteggerlo  dall'ambiente  fisico  ed  organizzato,  contro  il 
quale  perciò  mi  sembrano  diretti  la  più  parte  dei  provvedimenti 
che  la  selezione  naturale  deve  metter  in  giuoco  per  l'evoluzione 
morfologica  delle  galle,  e  non  contro  la  pianta,  nell'  ipotetica  lotta 
ideata  dal  Cockebell. 

*  Anche  i  piccoli  foruncoletti  che  si  sviluppano  sulla  nostra  pello 
non  producono  certamente  alcun  danno,  ma  ciò  non  toglie  che  questo 
non  sia  pure  uno  stato  patologico,  almeno  per  la  parte  di  tessuto  che 
ne  è  la  sede.  È  necessario  tener  sempre  presente  che  ci  possono 
essere  delle  condizioni  patologiche  generali  e  locali. 

•  Tra  le  piante  danneggiate  dall'eccessivo  sviluppo  di  galle,  es- 
sendo fatti  già  constatati,  ricordo  le  seguenti  :  la  Vite,  dall' Brinosi 
prodotta  àdXV Eriophyes  Vitia  (Land.),  il  Nocciòlo,  dalVEriophyea  Avel- 
lanae  (Nal.),  che  ne  deforma  ed  uccide  le  gemme,  molte  piante  col- 
tivate, tra  cui  la  stessa  Vite,  dalle  galle  radicicole  di  un  verme,  VHe- 
ttrodera  radicicola  (Greef),  alcune  Rosacee  da  frutto,  dalla  Schizoneura 
lanigera  Hartig,  ecc.  È  necessario  inoltre  avvertire,  come  le  galle, 
specialmente  se  numerose,  possano  indirettamente  danneggiare  la 
pianta,  perchè  scemandone  la  vigoria,  offrono  condizioni  più  favo- 
revoli all'esistenza  o  allo  sviluppo  di  altri  ospiti  dannosi. 
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ito  di  un'  intera  gemma,  *  richiamo  l'attenzione  sopra 
3  deturpano  gli  organi  sessuali  riducendoli  alla  steri- 
ividentemente  con  danno,  non  solo  dell*  individuo,  ma 
più  grave,  della  specie,*  alla  cui  conservazione  sono 
irabilmente  coordinati  cosi  tanti  fenomeni  naturali. 
)tesi  del  Cockerell  poi,  si  tace  affatto  dell'  innumerevole 
i  parassiti,  di  commensali,  anche  questi  talora  dannosi 
.e  organizzato  a  cui  abbiamo  giàalluso  [pag.564,  notai]), 
xiano  sin  dal  suo  nascere  l'animale  galligeno,  e  che 
3no  indubbiamente  il  fattore  biologico  più  importante 
zione  delle  galle,  mentre  in  ciò  che  dice  il  Cockerell 
porrebbe  invece  una  lotta,  solo  tra  l'animale  che  cor- 
ianta  o  che  si  nutre  della  galla,  e  la  pianta  stessa  acuì 
fioso  di  non  esser  corrosa  o  di  esserlo  col  minor  danno 

anche  qui  acconcio  il  ricordare  come  la  pianta,  a  pro- 
a,  anziché  una  galla,  avrebbe  potuto  costruire  intorno 
od  alla  larvetta  del  cecidozoo  un  tessuto  di  cicatriz- 
uberificato,  che  l'avrebbe,  imprigionando  il  parassita 
ettandogli  il  nutrimento,  meglio  di  ogni  altro  provve- 
salvaguardata  dai  dannosi  suoi  attacchi.  E  questo  non 
ai,'  0  se  accade,  è  indizio  che  per  cagioni  estranee, 
0  la  larvetta  sono  venuti  a  morire, 
atto  assai  naturale,  dannoso  alla  vita  del  cecidozoo  e 
pianta  non  avrebbe  recato  nocumento,  sarebbe  stata  la 
ille  cellule  limitrofe  all'uovo  od  alla  larvetta;  ma  neppur 
diamo  che  accade,  e  nelle  vitalità  appunto  dì  queste  cel- 


\  in  tal  caso,  mi  pare,  è  senza  dubbio  più  grave  il  danno 
lica  galla  arreca  alla  pianta,  arrestando  il  potere  vegeta- 

gemma,  del  danno  che  potrebbe  produrre  un  insetto  mi- 
>  distruggesse  anche  tutte  le  foglie  che  si  fossero  sviluppate 

gemma  se  V  insetto  galligeno  non  l'avesse  completamente 
a  suo  profitto.  —  Il  Thomas  cita  un  caso  da  lui  osservato, 
d'altra  natura,  che  mi  sembra  stia  pure  contro  ali*  ipotesi 
CRELL  («  Entomologische  Nachricht.  »,  1893,  p.  304). 
lo  si  tratti  poi  di  piante  erbacee,  particolarmente  annue. 

lo  ha  constatato  anche  il   Massart  nel  suo  bel  lavoro 
isation  chez  les  végétaux  («  Mémoires  couronnés  de  TAcad. 

Belgique  »,  t.  LVII,  an.  1898,  p.  29). 
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lule,  che  in  ogni  altro  caso  di  parassitismo  o  di  trauma 
ì)ero  inerte,  io  scorgo  V  inizio  fondamentale  della  cecido 
Mantenere  in  vita  le  cellule  che  circondano  l'uovo  e  la  lan 
il  primo  passo  che  la  selezione  naturale  deve  aver  intra] 
vantaggio  del  cecidonte,  e  perciò  la  cecidogenesi,  a  mio  ^ 
già  dal  suo  inizio  ci  si  manifesta  come  un  fenomeno  teleol 
nulla  affatto  accidentale,  contrariamente  a  quanto  pen 
Romanes  come  già  ho  accennato  (pag.  563,  nota  2). 

Infine,  non  so  certamente  figurarmi,  stando  sempre  \ 
tesi,  in  che  modo  la  pianta  potrebbe  trasmettere  ai  pr( 
scendenti  la  facoltà  di  produrre  quella  data  forma  di  ga 
tutte  quelle  particolarità  spesso  sottili  che  a  questa  son  p 
Bisognerebbe  ammettere  che  modificazioni  prettamente 
tiche,  come  sono  le  galle,  sieno  in  qualche  modo  trasm 
il  che  è  ancora  lungi  dall'  esser  provato.  * 

Per  la  teoria  di  Darwin,  della  pangeyiesi,  questo  p( 
avvenire,  per  la  ragione  stessa  che  tale  teorìa  ammette  ] 
tarietà  delle  mutilazioni.  Ma  nò  Tun  caso  né  l'altro  è  \ 
decisamente  provabile,  e  la  teoria  stessa  ha  oramai  conti 
troppo  forti  argomenti.  Darwin  però,  in  riguardo  alh 
argomento  che  per  vero  dire  egli  conosceva  solo  sup( 
mente,  non  pensava  affatto  che  potessero  esser  .ereditai 
fatti,  nel  suo  lavoro:  Variazione  degli  animali  e  delle 
allo  stalo  domestico,  egli  dice:  <  La  Quercia  ed  altri  alberi 
portato  da  tempi  antichi  delle  galle,  e  tuttavia  esse  ne 
ducono  delle  escrescenze  ereditarie.  » 

Quanto  poi  al  Weismann,  egli  deve  certamente  per  le 
idee  respingere  l'ipotesi  del  Cockerell,  per  il  fatto  cbc 
ficazioni  prettamente  somatiche  non  possono  rendersi  ( 


*  Il  Kerner  {Vita  delle  piante^  v.  II,  p.  546)  pensa,  in  vi 
tica,  che  alcune  piante  coltivate  a  fiori  semidoppì,  e  che  o 
tengono  tali  anche  per  seme  {CheiranthuSj  Dianthus,  Delphinù 
possano  avere  nna  volta  acquistata  la  detta  proprietà  per 
dei  Fitopti.  «  Meno  verosimile,  egli  aggiunge,  sebbene  non  a 
mente  impossibile,  è  che  mediante  l'innesto  di  rami  di  Biar 
colle  foglie  superiori  profondamente  frastagliate  per  Tazio] 
Cepidomyia  Crataegij  si  possa  ottenere  un  cespuglio  di  Bian( 
il  quale  abbia  le  medesime  incisioni  e  frastagliature  in  tutt 
foglie.  »  Ma  dal  pensare....  all'essere.... 
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rie.  *  Che  se  l'eredità  poi  si  verificasse,  egli  dovrebbe  ammettere 
l'esistenza,  nel  plasma  germinativo  della  pianta,  di  altrettanti 
€  determinanti  »  quante  sono  le  particolari  forme  di  galle  esi- 
stenti per  ogni  data  specie  di  pianta,  oltre  a  quelli  natural- 
mente, e  non  son  pochi,  che  la  pianta  deve  già  avere  per  proprio 
conto  nelle  cellule  sessuali  ! 

Per  le  stesse  ragioni  non  mi  sembrano  accettabili  le  idee  del 
Beccari  '  —  per  quanto  espresse  dubbiosamente  —  che  cioè  ci 
sieno  motivi  per  attribuire  all'eredità  una  parte  notevole  nella 
formazione  delle  galle.  «  Forse,  dice  il  Beccari  (l.  e),  in  prin- 
cipio gU  insetti  offendendo  i  rami  e  le  foglie  di  certe  piante  per 
depositare  le  uova  non  davano  luogo  a  produzioni  galloidi,  ma 
cagionavano  solo  delle  ferite  ingiuriose.  Nel  sèguito  il  continuo 
stimolo  ha  dato  origine  alle  escrescenze  o  galle,  rendendo  cosi 
compatibile  la  presenza  degli  insetti  colla  salute  delle  piante.  ' 
Secondo  questo  modo  di  vedere,  la  galla  non  potrebbe  formarsi 
altro  che  in  quelle  specie,  varietà  o  razze,  nelle  quali  gli  sti- 
moli degli  insetti  galligeni  hanno  avuto  luogo  costantemente  e 
per  lungo  tempo.  Le  galle  sarebbero  quindi  organi  ereditari,  ma 
per  la  produzione  dei  quali  sarebbe  necessaria  la  presenza  del- 
l'insetto  stimolante.  > 

Oltre  le  obbiezioni  che  ho  mosse  sopra,  contro  l'origine  ola 
trasmissione  ereditaria  di  queste  produzioni  da  parte  della  pianta, 
alle  presenti  idee  del  Beccari,  che  implicano  certamente  una 
tale  facoltà,  se  ne  può  muovere  un'altra,  che  cioè,  se  l'ipotesi 
fosse  vera,  dovrebbero  esistere  in  seno  ad  una  data  specie  di 
pianta,  degli  individui,  o  anche  dei  gruppi  d'individui,  affatto 
immuni  da  galle,  perchè  non  sarà  mai  possibile  l'ammettere  che 
mentre  si  stava  in  origine  formando  una  galla,  in  seguito  ai 
ripetuti  stimoli  dei  parassiti,  tutti  gl'individui  di  una  data  specie 
vegetale  ed  in  tutta  la  loro  area  geografica,  abbiano  soggiaciuto 
costantemente  e  per  lungo  tempo  a  questi  ripetuti  attacchi,  senza 
di  che  non  si  può  parlare  naturalmente  di  eredità.  In  tal  caso, 


*  Cf.  anche  Dblagb,  La  structure  du  protoplasma  et  les  théories  sur 
Vhérédité  et  les  grands  problèmes  de  la  biologie  generale,  Paris,  Eein- 
wald,  1895,  p.  675,  nota. 

'  Malesia,  v.  II. 

'  In  ciò  vi  è  qualche  cosa  dell* ipotesi  del  Cockbrell. 
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gli  individui  sfuggiti  agli  attacchi  dei  cecidonti  devono  aver 
dato  naturalmente  delle  varietà  fisiologiche  incapaci  di  produrre 
delle  galle.  Ora  una  tale  immunità  ereditata  contro  la  forma- 
zione di  galle,  non  vediamo  affatto  che  esista  nell'ambito  di  una 
specie  vegetale,  ed  anzi  possiamo  benissimo  trasportare  qui  in 
Italia,  ad  esempio  dagli  Stati  Uniti  d'America,  una  qualche  spe- 
cie di  Quercia  propria  a  quel  luogo,  far  si  che  un  Cinipide 
nostrale,  ad  es.  la  Cynips  KollaìH,  vi  deponga  le  sue  uova,  ed 
aver  infine  la  stessa  galla  che  in  America  sappiamo  benissimo 
non  esiste  affatto.  '  Ora  ciò  non  potrebbe  accadere  se  fosse  in- 
dispensabile, da  parte  della  pianta,  di  possedere  una  recettività 
ereditaria. 


Ricorderò  infine  un'altra  singolare  opinione,  se  non  intorno 
alle  ragioni  biologiche  della  cecidogenesi,  certamente  intorno 
ad  una  loro  diretta  conseguenza.  Tale  opinione  fu  emessa,  è  già 
un  secolo  e  mezzo,  da  un  italiano,  Filippo  Arena,  nella  sua  opera 
La  natura  e  coltura  dei  fiori  (Palermo,  17G7),  opera  che  ri- 
vela senza  alcun  dubbio  nel  suo  Autore  uno  degli  antesignani 
degli  studi  di  Biologia  fiorale.  ' 


*  Cosi  sulla  Quercia  nìgra,  specie  dell' America  boreale,  coltivata 
nel  R.  Orto  botanico  di  Modena,  ho  potuto  trovare  le  galle  del- 
l' Andricus  infiator^  Cinipide  che  non  è  d'America.  Dato  poi  che  su 
tali  specie  esotiche  non  si  producessero  galle  nostrali,  ciò  dipende- 
rebbe, in  molti  casi,  non  da  una  refrattarietà  ereditaria  della  pianta, 
ma  piuttosto  dall'  istinto  che  porta  i  cecidozoi  costantemente,  non 
solo  verso  specie  determinate  di  piante,  ma  anche  verso  organi  parti- 
colari di  esse. 

'  L'opera  di  C.  Sprbngbl  è  posteriore  di  parecchi  anni,  essendo 
del  1793,  e  quella  del  KQlreutkr  la  precede  di  pochissimo,  essen- 
dosi iniziata  nel  1761.  E  poi  strano  che  questo  lavoro  italiano  sia 
stato  completamente  dimenticato  :  di  fatti  nella  bella  e  recente  opera 
del  Knuth  (Handbuck  der  BliUenhiologie,  Leipzig,  1898)  il  nome  del- 
l'Arena  non  è  affatto  ricordato,  neppure  nella  Bibliografia,  nella 
quale  sono  pur  registrate  2871  pubblicazioni,  moltissime  delle  quali, 
per  non  dir  anzi  gran  parte,  assai  meno  importanti  di  quella  del  na- 
turalista italiano.  —  Nel  1897,  assai  opportunamente  il  Solms-Lau- 
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Orbene,  l'Arena,  che  aveva  mirabilmente  compresa  e  chiara- 
mente illustrata  la  funzione  pronuba  degli  insetti,  e  l'utilità  e 
talora  la. necessità  per  le  piante  di  giovarsene,  mostrando  di 
quale  vantaggio  essa  sia  per  la  loro  conservazione  ed  ammi- 
glioramento,  pensò  che  gl'insetti  galligeni,  almeno  quelli  a  lui 
noti,  potessero  aver  precisamente  un  tale  ufficio  rispetto  alla 
pianta  che  li  ospita,  per  modo  che  sarebbero  particolarmente  gio- 
vevoli in  quelle  piante  che  secondo  lui  si  mostravano  poco  adatte 
ad  esser  fecondate  senza  l' intervento  degli  insetti  (op.  cit.,  v.  I, 
p.  262,  273,  286)  e  che  per  questo  presentavano  appunto,  secondo 
le  sue  osservazioni,  glande  abbondanza  di  galle,  come  i  Pistacchi, 
le  Querce,  gli  Olmi,  ecc. 

L'idea  è  certamente  curiosa  e  presenta  molte  parvenze  di 
verosimiglianza,  ma  disgraziatamente  cozza  contro  la  verità. 
L'Arena  è  del  resto  assai  scusabile  poiché  le  cognizioni  ento- 
mologiche d'allora  erano  assai  limitate  ed  imperfette,  special- 
mente poi  per  quanto  riguarda  gli  animali  galligeni,  la  cui  bio- 
logia è  assai  complicata,  e  che  allora  si  conoscevano  più  di  nome 
che  di  fatto.  Le  nostre  cognizioni  intorno  a  questi  animali  ci 
portano  invece  oggidì  a  dei  risultamenti  affatto  in  contraddizione 
con  l'ipotesi  dell'Arena.  Sappiamo  positivamente  che  i  gruppi 
più  insigni  di  animali  galligeni,  quali  le  Cecidomie  ed  i  Cinipidi, 
allo  stato  perfetto  o  d' immagine,  quando  cioè  escono  dalle  loro 
galle,  non  hanno  affatto  d'ordinario  l'abitudine  di  visitare  i  fiori. 
Solo  qualche  Lasioptera  e  Clinorhyncha,  tra  le  Cecidomie,  e 
qualche  specie  appartenente  alla  sotto-famiglia  delle  Lestre- 
mine,  che  del  resto,  pur  essendo  Cecidomie  non  sono  galligene, 
furono  trovate  bottinare  sui  fiori  di  Ombrellifere.  * 

Cosi,  tra  quest'ultime,  la  Micromyia  liicorum  Rond.  secondo 
Rondani  *  coopererebbe  alla  fecondazione  àoiV Aristolochia  Ole- 


BACH  (<  Bot.  Zeitg.  »,  1897,  Abth.  II,  p.  113)  la  rimise  in  luce  con 
ampie  e  meritate  lodi.  Cf.  anche  Saccabdo,  La  Botanica  in  ItaHa, 
P.  II,  1901. 

*  KiBFFBR,  «  Ann.  Soc.  Entom.  de  Franca  »,  v.  LXIX,  a.  1900, 
II  trim.,  p.  258. 

*  €  Archivi  per  la  ZooL,  TAnat.  e  la  Fisici.  »,  ser.  II,  t.  I,  p.  191, 
a.  1869.  —  Nei  fiori  di  Aristolockia  rotunda.  Delfino  rinvenne  anche 
una  ?  Cecidomyia  atricaptUa  Rondani,  però  a  determinazione  gene- 
rica dubbiosa. 
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maiitis.  Però  sono  casi  assolumamente  isolati  e  per  la  maggior 
parte  delle  specie  di  Cecidomie  si  può  ritenere  ch'esse  non  si 
cibino  affatto,  o  ad  ogni  modo  che  il  loro  nutrimento  non  lo  rica- 
vino dalle  sostanze  nettariche  dei  fiori.  Del  resto  la  durata  as- 
sai limitata  della  vita  in  questi  insettucci  (di  pochi  giorni  e 
talora  di  poche  ore)  é  già  per  sé  stessa  una  qualità  sfavore- 
vole a  far  di  loro  dei  pronubi. 

Ciò  che  ora  ho  detto  delle  Cecidomie  lo  posso  ripetere,  ed  in 
modo  ancor  più  decisivo,  per  i  Cinipidi.  *  Anche  questi  muoiono 
assai  presto,  e  non  prendono  alcun  nutrimento.  Tutt'al  più  assor- 
bono qualche  stilla  liquida  dalle  superfici  fogliari,  ma  nei  fiori 
non  furono  mai  osservati  da  alcuno,  né  io  ve  li  ho  mai  rinve- 
nuti. '  S'aggiunga  a  questo  che  i  Cinipidi,  al  contrario  di  molti 
Imenotteri,  hanno  movimenti  assai  tardi  e  delle  loro  ali  fanno 
assai  poco  uso.*  Usciti  dalla  galla.  Tunica  loro  preoccupazione 
è  la  deposizione  delle  uova,  e  per  ciò  fare  non  hanno  bisogno 
di  lunghi  voli:  la  pianta  stessa  sulla  quale  son  nati  può  loro  ba- 
stare a  tal  uopo,  ed  è  anzi  questa  che  per  lo  più  serve  da  culla 


*  L'unico  Imenottero  galligeno,  del  resto  non  Cinipide,  che  come 
pronubo,  possiede  una  celebrità  da  lunga  data,  è  la  Blastophaya 
grossorum,  agente  principale  del  notissimo  fenomeno  della  Caprifi- 
cazione,  e  sulla  cui  azione  molto  acutamente  indagò  anche  il  no- 
stro Arena,  giovandosi  appunto  di  questo  fatto  per  avvalorarsi  nelle 
sue  idee  sulla  funzione  pronuba  degli  insetti  galligeni.  Egli  dedica 
al  Fico  ed  alla  Caprificazione  più  di  30  pagine  assai  interessanti,  e 
qualche  figura,  interessanti  molto  più  poiché  alcune  sue  idee  sono 
in  opposizione  con  quelle  del  Pontedbra  che  molti  anni  prima  si 
era  occupato  ex  professo  dell*  argomento.  E  singolare  che  anche 
tali  interessanti  e  copiose  osservazioni  dell'ARENA  sieno  sfuggite  ai 
molti  che  modernamente  hanno  scritto  sulla  Caprificazione,  per  esem- 
pio air  EiSBN,  che  nel  suo  abbastanza  recente  lavoro,  Biological  Stu- 
diea  on  Figs,  Caprifiga  and  Caprtfication  («  Proceed.  California  Acad. 
of.  Scienc.  »,  2  ser.,  v.  V,  p.  II,  a.  1896),  dà  un  esteso  elenco  bi- 
bliografico di  168  pubblicazioni. 

*  Varie  specie  di  Cinipidi  poi  nascono  quando  ogni  fioritura  è 
cessata,  cioè  alla  fine  d' autunno  o  al  principiar  dell'  inverno,  o 
muoiono  pure  in  tale  stagione. 

*  Possiamo  eccettuare  alcune  forme  bisessuate  di  Andrtcus  e  di 
Nturoterus,  le  quali  sono  abbastanza  sollecite  al  volo.  Alcune  specie 
invece  possiedono  ali  assai  ridotte  o  non  ne  posseggono  affatto,  come 
la  Biorhiza  aptera  ed  il  Trtgonaspis  synaspis. 
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li  loro  figli.  Negli  animali  galligeni  la  parte  principale 
stenza  è  compendiata  nella  galla;  uscitine  e  compiuta 
lente  la  deposizione  delle  uova,  non  resta  loro  che  la 

L 

restanti  gruppi  di  cecidozoi,  Afidi  ed  Eriofldi,  non  mette 
3  il  conto  di  parlare  di  una  loro  possibile  azione  pronuba, 
•  la  loro  natura  affatto  contraria  ad  un  tale  adattamento, 
credo  che  altre  ipotesi  si  sieno  ventilate  intorno  alla 

biologica  della  formazione  delle  galle.  * 

iando  ora  quanto  fin  qui  ho  esposto,  ho  mostrato  come 
ì,  per  ciò  che  riguarda  la  pianta  ospite,  non  entri  affatto 
co  nella  cecidogenesi  ;  e  che  non  traendo  la  pianta  in  ge- 
alcun  vantaggio  dalla  formazione  o  dalla  presenza  delle 
lon  ci  sia  assolutamente  la  necessità  di  cercare  a  forza 
ravigliosi  rapporti,  che  il  fenomeno  non  mostra  affatto 
Bnere,  e  di   cui   del   resto  non  ha  bisogno   per  essere 

ci  sieno  nelle  piante  delle  produzioni  analoghe  alle  galle, 
domazii,  alla  formazione  dei  quali  ha  parte  preponde- 
'ereditarietà.  come  per  gli  acarodomazii  ha  cercato  di 
•are  il  Lundstròm,  '  non  lo  nego  ;   ma  siccome  in  tali 


atto  delPaver  alcuni  Cinipidi  una  vita  larvale  che  dura  ta- 
o  quattro  anni,  mentre  allo  stato  d'immagine  vivono  solo 
giorno,  o  anche  poche  ore,  è  esempio  di  uno  dei  più  strani 
lenti  vitali,  ed  indizio  di  una  possibile  tendenza  a  ridurre  i 
jtadì  evolutivi,  o  di  qualche  altra  importante  modificazione 
a. 

he  il  Prof.  Cuboni,  in  un  suo  recente  lavoro,  toccò  acuta- 
p'ari  fatti  e  problemi  relativi  alla  cecidologia  {La  teratologia 
e  i  problemi  della  biologia  moderna,  in  «  Riv.  di  Scienze  bio- 
»,  V.  II,  an.  1900,  n.  4-6). 

nzenbiologisohe  Studien,  II  Die  Anpassungen  der  Pflanzen  an 
Upsala,  1887.  —  Einige  neuere  Untersuchungen  ilber  Doma- 
ci. Bot.  Centralbl.  »,  Bd.  XLI,  p.  246,  a.  1890. 
l'origine  di  questi  domazii  ed  i  rapporti  con  gli  animaletti 
bitano,  merita  considerazione  l'opinione  di  Delfino,  secondo 
3  essi  non  sarebbero  produzioni  autonome,   formatesi  cioè 
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produzioni,  sopratutto  nei  mirmecodomazii  *  e  nei  micodo- 
maziiy  *  ci  si  appalesa  in  modo  assai  chiaro  il  «  mutualismo  », 
cosi  è  naturale  che  questo  stesso  abbia  introdotto  nella  filoge- 
nesi delle  piante  ospiti  il  fenomeno  ereditario,  a  mezzo  della 
selezione  naturale.  Quanto  agli  acarodomazii  nei  quali,  a  mio 
vedere,  il  mutualismo  è  assai  poco  appariscente  e  persuasivo, 
mi  sembra  che  V  ipotesi  dell'  ereditarietà  e  loro  significato  per 
la  pianta,  sia  da  considerarsi  ancora  sub  judice,  molto  più  poi 
che  l'ereditarietà,  in  molti  casi,  non  si  presenta  come  fenomeno 
costante. 

Visto  adunque  che  le  galle  sono  invece  delle  produzioni  as- 
solutamente accidentali  ed  alla  cui  produzione  la  pianta  parte- 
cipa solo  indirettamente,  non  avendo  alcun  palese  vantaggio  alla 
loro  formazione,  in  qual  modo  le  dovremo  noi  classificare  ?  qual 
posto  assegneremo  loro  in  natura,  nella  serie  dei  rapporti  bio- 
logici tra  gli  esseri  organizzati  ? 

Il  prospetto  che  segue,  per  quanto  riguarda  particolarmente 
il  regno  vegetale,  mi  sembra  rispondere  abbastanza  bene  allo 
scopo;  del  resto  ò  necessario  premettere  che  in  natura  non  esi- 


allo  scopo  determinato  di  albergare  gli  Acari,  ma  bensì  antichi  or- 
gani nettariferì,  ora  modificati  nella  struttura  e  nella  funzione 
{Funzione  mirmecofila  del  regno  vegetale,  1886).  —  Cfr.  anche  Ross, 
Sugli  Acarodomazii  di  alcune  Ampelidee  («  Contrib.  Biol.  e  Fis.  veg.  >, 
V.  I,  Palermo,  1893),  Db  Gasparis,  Contributo  allo  studio  degli  Aca- 
rodomazii (<  Atti  R.  Ac.  Se.  fis.  e  mat.  di  Napoli  »,  v.  IX,  ser.  II, 
n.  6,  a.  1898),  Id.,  Sulla  presenza  degli  Acarocecidii  nelle  Monocotile- 
donee  (<  Rend.  R.  Ac.  Se.  fis.  e  mat.  di  Napoli  >  fase.  6o-7<»,  a.  1896). 
Non  so  poi  per  qual  motivo  quest'ultimo  autore  chiami  indifferen- 
temente gli  <  acarodomazii  »  ora  con  tal  nome,  ed  ora  con  quello 
di  «  acarocecidi  »,  mentre  quest'  ultime  produzioni  non  hanno,  al- 
meno per  ora,  nulla  a  vedere  colle  prime,  e  furono  perciò  molto 
opportunamente  con  vario  nome  distinte,  generandosi  altrimenti 
confusione  ed  errore. 

*  Si  consultino  gli  interessanti  studi  di  Beccari,  Belt,  Delfino, 
FoRBES,  ScHOMBUBaK,  Trbub,  occ.  —  Una  nuova  teoria  sulle  piante 
formicarie  delle  regioni  equatoriali  d*  America,  fu  recentemente 
esposta  da  Buscalioni  e  Huber  nel  «  Botanisches  Centralblatt  >  {Bei- 
hefte^  Bd.  IX,  1900,  p.  85).  Si  consulti  anche  il  recentissimo  lavoro 
del  Buscalioni,  Una  escursione  botanica  nelV Amazzonia  (<  Boll.  Soc. 
Geografica  ital.  »,  ser.  IV,  v.  II,  p.  455,  a.  1901). 

*  I  tubercoli  radicali  delle  Leguminose  ce  ne  offrono  un  esempio. 
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jtono  affatto  questi  limiti  decisi,  facilmente  schematizzabili  sulla 
iarta  ;  anche  in  questo  campo  di  fatti  naturali,  come  negli  altri, 
natura  non  facit  sallus: 


Saprofltltmo  [De  Barj  1866]. 

'redatltmo  <  —  (riguarda  in  gran  parte  la  Zoologia). 

ìommentalitmo  [Van  BeDeden]  —  (riguarda  quasi  esclusivamente  la  Zoologia). 

Ì  locale:  molti  funghi,  qualche  alga,  numerosissime 
larve  d'insetti  fitofagi  ecc. 
generale:  bacteri,  insetti  ecc.;  talora  la  toco/e stessa 
può  divenir  generale. 


'arattitltmo . 


,./  ANTAGONISTICA 


Simbiosi  [De  Bary] 


J 


'  né  e(*citalìi'a  n*^  morfogena  (con  passaggio  talora 
ùWatìlibinsi)  :  Orobancacee,  Balanoforacee,  ecc., 
I        inoltre  anche  qualche  galla. 

I  eccitativa^  morfogena^  progressiva  (anche  questa 
talora  con  qualche  fenomeno  antibiotico)  :  galle 
(fito-  e  zoomar fosiy  o  anche  chemoniorfosi).* 


I  morfogena:  domasti. 
MUTUALISTICA      j  ^^j^  morfogena  :  ad  es.  la  simbiosi  éeWAnabaena 
\  \        Azollae. 


*  «  Un  animai  prédateur  est  celui  qui  fait  sa  proie  d'un  autre  étre 
vivant,  s'en  saisit,  le  tue  d'un  seul  coup  et  s'en  repait.  Sont  préda- 
teurs  également  les  animaùx  qui,  incapables  de  tuer  une  proie, 
a'emparent  de  celles  qu'ils  rencontrent  mortes  d'un  accident  quel- 
conque  »  (Houssay  Fr.,  La  Forme  et  la  Vie.  Essai  de  la  méthode 
mécanique  en  Zoologie  ;  Paris,  1900). 

*  VuiLLEMiN  P.,  Antibiose  et  Symhiose  («  Association  franpaise  pour 
l'avancement  des  Sciences  »,  t.  XVIII,  a.  1889).  —  Nell'antibiosi  le 
cellule  od  i  tessuti  sono  senz'altro  guastati  o  necrotizzati  dal  pa- 
rassita. 

*  I  nomi  di  filo-  e  zoomorfoRÌ^  che  corrispondono  a  quelli  di  filo-  e 
zoocecicliy  appartengono  alla  scuola  di  Sachs,  cosi  pure  quello  di  che- 
momorfosi,  cioè  formazioni  dovute  a  stimoli  chimici,  e  che  secondo  i 
geniali  concetti  del  botanico  tedesco  illustrano  la  sua  ipotesi  delle 
«  sostanze  formative  ».  All' infuori  poi  di  queste  morfosi  accidentali, 
parassitarie,  si  hanno  nelle  piante  delle  altre  morfosi  naturali,  quasi 
parallele,  determinate  da  stimoli  meccanici,  chimico-fisici,  ecc.  (luce, 
acqua,  ecc.),  e  che  condussero  alla  formazione  di  organi  deputati 
a  speciali  funzioni. 

^  La  simbiosi,  o  vita  insieme,  è  suddivisa  in  antagonistica,  quando 
l'utile  è  di  uno  soltanto  dei  simbionti,  mutualistica^  quando  l'utile 
è  da  ambo  le  parti.  —  Il  parassitismo  comprende  perciò  V  antibiosiy 
e  la  simbiosi  antagonistica. 
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Le  parole  impiegate  in  questo  specchietto  sono  facilmente  i 
telligìbili  e  non  hanno  perciò  bisogno  di  molte  spiegazioni;  é 
resto  parecchie  di  esse  sono  oramai  d'uso  comune  e  si  possoi 
trovare  in  tutti  i  trattati  di  biologia.  Ho  creduto  poi  di  dov 
introdurre  qualche  suddivisione,  affinchè  meglio  apparissero 
caratteri  fondamentali  propri  ai  fenomeni  biologici  di  cui  esci 
sivamente  mi  sono  occupato. 


«    4e 


Credo  che  da  quanto  ho  esposto  nelle  precedenti  pagine,  si  pos 
ora  abbastanza  ragionevolmente  concludere  : 

che  la  cecidogenesi  è  conseguenza  diretta  di  un  rappor 
parassitario  (simbiosi  antagonistica)  ;  ^ 

che  il  parassita  trovando  nell'ospite  alcune  condizioni  a  1 
favorevoli  (cibo,  riparo)  ne  trasse  profitto  ; 

che  l'eccitazione  produttrice  della  galla  sia  da  ricercai 
perciò  esclusivamente  nell'organismo  parassita,  o  cecidont 
unico  interessato  alla  cecidogenesi; 

che  la  selezione  naturale,  agente  in  modo  esclusivo  sul  e 
cidonte,  andò  man  mano  perfezionando  dette  condizioni. 

Sbarazzata  ora  la  via  da  tali  questioni  preliminari,  mi  sai 
più  facile  in  sèguito  trattare  altri  problemi,  tra  i  quali,  in  sp 
cial  modo  importanti  :  La  causa  diretta  della  cecidogenesi  • 
U  evoluzione  delle  galle  ed  i  fattori  che  la  determinano. 
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LAVORI  ESEGUITI 

NBL 

R  ORTO  BOTANICO  DI  FIRENZE 


Appunti  sulla  vegetazione  di  alcune  parti  della 
Sicilia  orientale.  —  Osservazioni  di  P.  Bac' 
carini. 

'(Continuazione  e  fine) 

VI.  —  Formazione  delle  boscaglie  e  del  boschi 
di  costiera. 

Dove  lo  strato  di  terreno  vegetale  è  più  ricco  o  nel  fondo  dei 
burroni  profondi  la  vegetazione  prende  l'aspetto  di  una  bosca- 
glia abbastanza  varia  ed  intricata.  Gli  arbusti,  i  cespugli  e  le 
erbe  predominanti  in  tutta  la  regione  sono:  Rfiamnics  Alatèrnus, 
Pistacia  Terébinthus  e  Lentiscus,  Anagyris  foetida,  Spartium 
junceufìi,  Cytisus  triflorus,  Calycotome  infesta,  Daphne  QnU 
dium,  Euphorbia  dendroides,  Lonìcera  etncsca  ed  implexa, 
Querciis  sessiliflora,  Ulmus  suberosa,  Rubus  discolor  e  dume- 
torum,  Phillyraea  variabilis,  Paeonia  Russi,  Cistus  salvtfoHus 
e  villosus,  Vida  bithynica,  grandiflora,  lutea,  Lathyrus  gran- 
diflorus  e  silvestris,  Pisum  arvense,  Acanthus  mollis,  Cerinthe 
opperà,  Osyris  alba,  Aristolochia  rotunda  e  longa,  Asarum 
europaeum,  Ricini^  communis,  Sambiccus  Ebulus,  Ophrys 
arachnites,  lutea,  bombyliflora,  Orchis  italica,  lactea,  longi- 
cornis,  papilionacea,  Anacamptis  pyramidalis,  Hermodactylus 
tuberosus,  Allium  subhirsutum,  Agrostis  vulgaris,  Hordeum 
bulbosum,  Milium  effusum,  Poa  bulbifera.  Melica  Magnoliie 
minuta,  Poa  nemoralis,  Scolopendrium  officinale,  Aspidium 
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aculeatum,  ecc.  A  queste  essenze  diffusissime  dappertutto  s'ag- 
giungono poi  nelle  varie  partì  del  distretto  altre  piante  le  quali 
valgono  a  dare  un'  impronta  speciale  a  più  d' una  località.  Cosi 
nelle  boscaglie  non  etnensi  s'aggiungono  ai  precedenti  Erica 
peduncularis  ed  arborea,  Coronilla  Emerus,  Mi/rtus  communis, 
Arbutus  Unedo,  Phillyraeavariabilis,  Phlo7nis  fruticosa,  Bupleu- 
ru7n  frtMcosum,  Rosmarinus  officifialis.  Salvia  triloba,  il  Teitr 
crium  fruticans  ed  i  Cistus  monspeliensis,  salvifoliics  e  villosus. 

Il  Cistus  salvifolius  vien  dato  per  1'  Etna  nei  dintorni  di 
Catania  a  S.  Giovanni  di  Galermo  ed  al  Fondo  del  Coniglio;  * 
ioTho  cercato  invano  in  ambedue  i  punti,  ma  l'ho  invece 
raccolto  sulle  lave  della  Nave  a  Randazzo.  Altrove  non  sembra 
trovarsi  sull'Etna,  ed  anche  nelle  stazioni  sopracitate  è  un  ele- 
mento secondario  nella  composizione  del  tappeto  vegetale.  La 
scarsità  di  questo  Cistus  sull*  Etna,  e  l'assenza  degli  altri  due, 
il  monspeliensis  ed  il  villosus,  abbondantissimo  il  primo  in  tutto 
il  Caltagironese  ed  in  quel  di  Messina,  frequentissimo  il  secondo 
insieme  al  salvifolius  sul  versante  pèloritano  dell'alta  valle  del 
Simeto  e  poi  di  nuovo  alle  isole  Eolie,  é  veramente  degna  di 
nota,  non  potendosi  invocare  per  essi  una  preferenza  per  la 
calce;  e  cosi  le  cause  effettive  che  ne  ostacolano  la  diffusione 
suir  Etna  restano  oscure.  Attraverso  la  sella  della  Gurrita  essi 
avrebbero  potuto  penetrare  facilmente  sul  territorio  vulcanico 
e  difatti  il  C.  salvifolius  si  é  stabilito  sulle  lave  dei  dintorni 
del  lago;  ma  anche  esso  è  ben  lontano  dalTassumere  in  questa 
stazione  l' importanza  floristica  che  ha  sul  versante  pèloritano. 

Un'altra  pianta  a  comportamento  rimarchevole  suir  Etna  è 
VErica  arborea,  che  frequentissima  sulle  basse  colline  del  Mes- 
sinese (lungo  i  fianchi  de'  burroni  del  Campo  inglese  scende 
ad  es.  quasi  al  mare),  ed  elemento  importante  delle  boscaglie  alle 
isole  Eolie,  s'incontra  sull'Etna  soltanto  nella  valle  di  Calanna 
sopra  Milo  e  Zafferana  ad  un'altezza  di  1000-1200  m.  in  società 
coi  Faggi  e  le  prime  Betulle  e  quindi  fuori  della  formazione  in 
quistione,  fenomeno  che  si  ripete  del  resto  anche  sui  Nebrodi.* 

Per  altre  piante,  quali  V Arbutus  Unedo,  cosi  abbondante  in- 
torno a  Messina  e  non  raro  verso  Pachino,  e  V  Juniperus  ma- 


*  ToRNABBNB,  Flora  Aetnea,  I,  p.  126. 
■  Strobl,  1.  e. 
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crocarpa  e  phoenicea  che  pure  s' incontrano  lungo  il  littorale 
della  piana  di  Catania,  è  difficile  poter  stabilire  se  la  loro  assenza 
dal  territorio  vulcanico  dipenda  dal  non  esservisi  mai  stabilite 
o  dall'esserno  state  eliminate  dair  uomo:  furono  difatto  ambedue 
le  specie  un  tempo  frequenti  nella  regione,  e  le  piante  ed  i  gruppi 
di  piante  che  qua  e  là  s*  incontrano  rappresentano  gli  avanzi 
di  aggregazioni  un  tempo  più  vigorose  e  potenti.  * 

Altre  piante  come  Bupleuruin  fruticosum,  Erica  peduncu- 
laris.  Coronilla  Emerus,  Myrtus  communis,  Salvia  triloba, 
preferiscono  in  tutta  la  regione  i  terreni  calcari  e  questo  può 
quindi  essere  la  causa  della  loro  assenza  dall'Etna.  Per  quel  che 
riguarda  la  loro  distribuzione  all' infuori  del  territorio  vulcanico 
sembranmi  più  comuni  nel  Siracusano  che  nel  Messinese,  dove 
V Erica  arborea,  VArbutm  Unedo  hanno  maggiore  importanza. 
La  Fontanesia  pliillyraeoides  e  la  Querctis  cocci  fera  e  Pseudo- 
coccifera  sono  esse  pure  caratteristiche  del  Siracusano  ;  la  prima 
pianta  orientale  probabilmente  introdotta  dall'uomo  in  tempi 
remoti  è  accantonata  nel  territorio  di  Avola,  dove  si  mantiene 
allo  stesso  modo  che  YOriganam  Onites  nei  dintorni  di  Sira» 
cusa,  la  seconda  è  anch'essa  pianta  del  mediterraneo  orientale 
giunta  sul  versante  jonico  molto  probabilmente  dalla  Sicilia  me- 
ridionale, dove  sembra  essere  più  frequente.  A  questa  forma- 
zione vanno  pure  riferite  VOpuniia  Ficus  indica  e  0.  Amyclaea 
e  le  numerose  varietà  coltivate,  le  quali  di  giorno  in  giorno 
vanno  acquistando  un*  importanza  floristica  sempre  più  elevata. 
Indubbiamente  il  loro  progressivo  distendersi  sui  terreni  incolli 
é  favorito  dall'  uomo,  il  quale  trova  in  esse  il  modo  di  rivestire 
con  una  vegetazione  folta  e  produttiva,  terreni  che  lasciati  a  sé 
alimenterebbero  solo  un  pascolo  od  una  boscaglia  affatto  insi- 
gnificanti ;  ma  queste  stazioni,  artificiali  in  origine,  divengono 
poi  naturali  pel  fatto  che  in  esse  VOpuntia  si  moltiplica  rigo- 
gliosamente tanto  per  via  vegetativa  che  per  semi. 

A  questa  formazione  dovrebbe  anche  riferirsi  il  Ruscus  Hypo- 


*  Secondo  il  prof.  Lopriore,  1.  e,  p.  37,  se  ne  incontrano  ancora 
fratte  importanti  sul  littorale  di  Capo  Passare  ;  oltre  a  ciò  lo  Scu- 
deri  nel  suo  trattato  dei  Boschi  dell'  Etna,  il  Recupero  ed  il  Cosen- 
tino accennano  più.  volte  nei  loro  scritti  a  queste  agglomerazioni 
littoranee  di  ginepri,  senza  per  altro  indicare  stazioni  precise. 
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phyllum  che  lo  Strobl  *  segnala  nei  dintorni  di  Catania  a  Villa 
Nitta  (l'Autore  scrive  Litta)  in  base  ad  esemplari  conservati 
nell'erbario  Reyer  insieme  ad  Erica  muUiflora  e  Malcolmia  ma- 
ritima.  Non  V  ho  più  trovato,  come  non  ho  più  trovate  le  altre 
due  specie  indicate.  Villa  Nitta  fu  un  tempo  uno  dei  giardini 
più  ricchi  di  piante  ornamentali  esotiche  ed  indigene  dei  din- 
tomi  di  Catania  e  molto  probabilmente  le  specie  in  questione 
hanno  sopravvissuto  per  qualche  tempo  alla  distruzione  del 
parco,  adibito  da  tempo  a  culture  meno  eleganti  e  più  produttive. 

Dalle  boscaglie  di  bassa  collina  ai  boschi  littoranei  il  passo  ò 
breve,  almeno  teoricamente,  ma  all'atto  pratico  parlare  di  boschi 
littoranei  nella  Sicilia  orientale,  può  quasi  sembrare  un'ironia. 

L'intensa  cultura  alla  quale  é  sottoposta  tutta  la  regione,  la 
scarsità  del  combustibile,  crescente  di  pari  passo  colla  densità 
della  popolazione,  sono  state  le  cause  principali  del  progressiva 
deperire  e  ridursi  dell'area  dei  boschi,  e  sono  altresì  le  cause 
del  men  rapido,  ma  pure  evidente  ritirarsi  delle  boscaglie.  A 
Priolo  ed  a  Melilli  io  ho  più  volte  osservato  che  veniva  tagliata 
ed  utilizzata  per  combustibile  VEuphorbia  dendroides  non  al- 
trimenti che  il  Cavara  riferisce  per  la  Sardegna.  *  Si  comprende 
quindi  come  poche  sieno  le  località  boschive  della  regione  nelle 
quali  si  possano  riconoscere  ancora  con  sufficiente  chiarezza  i 
caratteri  del  bosco  originario. 

Noi  troviamo  ad  esempio  ben  costituito  il  bosco  frondoso  nei 
dintorni  di  Messina  dove  predominano  la  Quercus  Hex  e  la 
Quercus  sessiliflora  (apennina)  ed  in  mezzo  a  loro  gli  ArbiUus, 
gli  Oleastri,  le  Phillyraea,  le  Erica  ed  i  Cistv^  e  più  verso  sud 
a  Cava  gessara  tra  Priolo  e  Melilli  e^in  altri  punti  di  quei  pro- 
fondi e  ripidi  avvallamenti  dei  Monti  Iblei  che  vanno  col  nome 
di  Cave.  Qui  alle  Quercus  Ilecc  ed  apennina  si  associano  Fraxinus 
Ornus,  Cercis  Siliquasirum,  Celtis  australis,  Ficus  Carica,  Cra- 
taegus  Oxyacantha,  poi  PisiaciaLentiscus,  Rhamnics  AlalemuSy 
Phillyraea  variabilis,  Olea  europaea,  Myrius  communis,  Caly- 
cotome  spinosa,  Teucrium  fruiicans,  Ruscus  aculeatus.  Salvia 
triloba,  Phlomis  fruticosa,  Cistus  salvi folius,  Anagyris  foetida. 


*  Strobl,  Flora  dea  Aetna.  Boi.  Zeitschrift,  voi.  85«,  p.  296. 
'  Cavara,  La  vegetazione  deUa  Sardegna  meridionale^  Nuovo  Giom. 
hot.  ital.,  n.  3,  Luglio  1901. 
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e  dai  rami  pendono  lunghi  festoni  di  Tamus  communis,  di  Lo- 
nicera  e  di  Smilax  e  lungo  i  tronchi  s'abbarbica  l'edera.  È  il 
bosco  più  vario  ed  intricato  da  me  veduto  in  tutto  il  territorio, 
ed  è  anche  quello  nel  quale  la  boscaglia  si  mescola  e  si  fonde 
più  intimamente  col  bosco,  appunto  perchè  gli  alberi  di  alto 
fusto  son  radi  e  poco  numerosi. 

Il  bosco  ad  essenze  aghiformi  che  nel  littorale  Nord-Est  è 
rappresentato  soltanto  da  qualche  aggregato  di  Pim^  Pinea, 
veste  ancora  più  di  una  pendice  nel  Siracusano  e  nel  Caltagi- 
ronese.  A  Noto  ad  es.  verso  il  Cozzo  delle  Portelle  sorge  un  breve, 
ma  elegante  boschetto  di  Pinus  halepensis  il  quale  sembra  in 
via  di  progressivo  sviluppo.  Accanto  agli  alberi  alti  ed  annosi 
sono  numerosi  quelli  di  età  gradatamente  minori,  e  non  man- 
cano le  piantine  tuttora  in  germogliazione.  V  Erica  muUiflora] 
il  Rosmarinus  offlcinalis,  il  Rhamnus  Alaterrms,  il  Teuerium 
fruiicans,  il  Cistus  incanus,  VAnagyris  foetida,  V  ffelianthe- 
mum  ericoides  var.  picbescens  formano  un  ricco  sottobosco  senza 
tener  conto  delle  specie  minori  le  quali  sono  le  stesse  che  nelle 
vicine  boscaglie.  Verso  S.  Maria  di  Licodia  e  Vizzini  lungo  la 
strada  provinciale  che  vien  da  Vittoria  si  incontrano  altri  e 
più  estesi  boschi  di  Pinus  halepensis  sorgenti  in  terreni  ar- 
gillosi ed  argilloso-calcari.  Anche  qui  il  bosco  è  formato  di  al- 
beri di  diversa  età,  grandezza  e  sviluppo,  ma  il  sottobosco  è 
povero  e  costituito  prevalentemente  da  graminacee  e  da  legu- 
minose da  prato.  Rari  cespugli  di  Cistus,  Chamaerops  humilis 
ed  Ampelodesmos  tenax  sono  le  sole  essenze  che  sporgono  sul 
basso  pascolo  del  sottosuolo. 

Alquanto  più  distante  dal  mare  troviamo  un  altro  tipo  di  bosco 
frondoso,  del  quale  un  esempio  segnalando  è  il  bosco  di  S.  Pietro 
nel  CaKagironese,  poiché  esso  può  valere  anche  a  rappresentarci 
le  metamorfosi  che  il  bosco  originario  ha  subito  sotto  l'influenza 
dell'uomo  là  dove  non  venne  distrutto.  Più  che  d' un  bosco  esso 
ha  oramai  l'aspetto  di  un  ampio  parco  con  vaste  distese  di  ter- 
reno a  seminato  od  a  prato,  e  nel  quale  la  vegetazione  d' alto 
fusto  s'inselva  solo  nei  rari  tratti  dove  il  terreno  è  più  aspro 
e  men  facile  alla  cultura.  Le  essenze  arboree  più  importanti 
che  vi  s' incontrano  sono  l' Elee,  il  Sughero,  oggetto  d' impor- 
tante sfruttamento,  poi  l' Olivo  selvatico  che  viene  abitualmente 
utilizzato  come  porta  innesto,  ed  in  grado  minore  la  Quercus 
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ra.  II  Celtis  australis  ed  i  Frassini  non  vi  mancano,  ma 
tani  dair  avere  V  importanza  delle  specie  sovraindicate. 
osco  è  formato,  dove  il  terreno  non  è  adibito  a  cultura, 
bassa  e  non  densa  boscaglia,  nella  quale  regna  sovrano 
'  monspeliensis  con  una  ricca  coorte  di  Cisius  salvifo- 
incanus,  Rosmarimts,  ChamaeropSy  Phillyraea^  Pirus 
ia,  Crataegics  Oxyacantha,  Pmmi^  spinosa  ed  Ephe- 
acìiya.  Il  terreno  è  per  lo  più  una  sabbia  rossastra 
3raente  compatta.  É  questa  la  stazione  classica  per  la 
elle  Terfetia,  le  quali  si  trovano  nelle  ampie  radure  del 

feto  vegetale  che  ricopre  queste  aree  è  dato  da  un  magro 
nel  quale  abbondano  Ranunculus  millefoUatus  e  iìHlo- 
\cutella  lyrata,  e  segnatamente  Helianthemum  thymifo- 
jlutinosum,  aegyptiacum,  ericoides,  vulgare,  giUtaium, 
n,  salicifolium  cosi  abbondanti  che  si  potrebbero  chia- 
leste  aree  col  nome  di  campi  ad  Helianthemum,  Altre 
equenti,  ma  non  coll'abbondanza  delle  precedenti,  sono: 
i  inonspeliensis,  Lianthus  prolifer,  Moenchia  erecia, 
a  serpyllifolia,  Linum.  decumbens,  Erodium  Bolrys, 
penduta,  Anthyllis  teirapJiylla,  Medicago  Helix,  Trifo- 
)ense,  filiforme,  phleoides,  Lotus  ornithopodioides.  Coro- 
ìrpioides,  Ornithopus  compressus,  Hedysarum  capita- 
lohrycliis  caput  galli,  Thapsia  garganica,  Tordylium 
Valerianella  microcarpa,  Anthemis  arvensis.  Atra- 
ncellata,  Serapias  parviflora,  Ophrys  lutea,  Lamarckia 
ivena  fatua,  ecc.  In  tutta  questa  ricchezza  di  forme,  se 
densità  di  tappeto,  i  cercatori  delle  Terfetia  vengono 
ielle  loro  ricerche  danna  forma  di  Helianthemum,  gìUta- 
I  mi  sembra  corrispondere  all'  H  plantagineum,  e  che  è 
ibile  da  quella  comune  al  maggior  vigore  della  pianta,  la 
Iella  lanugine,  la  larghezza  delle  foglie  e  la  grossezza  del 
ISO  forma  come  delle  macchie  circolari  in  mezzo  al  fondo 
'ma  volgare,  ed  i  cercatori  dirigono  le  loro  ricerche 
imente  a  queste  macchie.  ' 


I  notizie  al  riguardo  possono  trovarsi  in  una  mia  lettera 
ubblica  ragione  dal  prof.  Mattirolo,  I  TuberOcei  di  Sardegna 
Malpighia,  1900. 
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Più  che  di  una  varietà  si  tratta  molto  probabilmente  di  ui 
razza  fisiologica  dovuta  alla  simbiosi  della  Terfetia  già  dira 
strata  dal  Pirotta  e  dall'  Albini.  *  Lo  stesso  fatto  ho  pure  osse 
vato  nei  campi  a  Terfetia  di  S.  Michele  di  Ganzeria  dove  a 
biamo  quasi  identiche  condizioni  di  cose,  ed  a  Dorillo  pres 
Vittoria, dove  le  Terfetiasì  trovanoin  prato  interamente  scoperl 
Sarebbe  interessante  indagare  V  origine  di  questa  forma  più  \ 
gorosa  di  Helianihemum  che  ospita  le  Terfetia,  ed  io  sono  e 
spiacente  di  non  avervi  fatta  attenzione  in  tempo. 

Altra  associazione  arborea  di  alta  importanza  e  di  un  cara 
tere  tutto  speciale  è  quella  dei  Carrubbeti  che  in  provincia 
Siracusa,  e  segnatamente  nel  Medicano,  prendono  un  grane 
sviluppo.  Non  è  società  naturale  poiché  i  Carrubbi  vengono  tut 
piantati  artificialmente,  e  le  varietà  culturali  subiscono  ur 
selezione,  per  quanto  semplice  e  primitiva,  non  priva  di  ui 
grande  influenza.  Il  Carrubbo  non  cresce  spontaneo  in  Sicilii 
ma  qua  e  là  nel  Medicano  in  ispecie  se  ne  incontrano  piedi  i 
luoghi  dirupati,  dove  mi  par  dubbio  che  V  uomo  possa  aver 
piantato.  Le  coltivazioni  sono  dei  grandi  parchi  artificiali;  ed 
grandi  alberi  dal  contorno  cupulare,  la  chioma  regolarmente  t 
sata  presso  a  poco  all'altezza  d'uomo  dai  bovini  a  pascolo; 
tronco  ed  i  rami  stranamente  contorti,  spiccano  in  modo  singi 
lare  nel  fondo  più  chiaro  del  magro  pascolo,  o  sul  grigio  del 
roccia  calcare,  o  sul  verde  denso  ed  uniforme  delle  culture  et 
vi  si  associano  dove  il  terreno  è  migliore.  Per  altro  è  piani 
prettamente  di  dominio  marittimo,  e  di  fatto  risalendo  da  Modi< 
i  colli  che  la  separano  dalla  Valle  dell'Erminio,  si  osserva  gri 
dualmente  afllevolirsi  questa  cultura  sino  a  sparire  del  tuti 
sulla  pianura  modicana  ad  un'  altezza  di  circa  350  metri. 

Nei  terreni  calcari  della  parte  più  a  Nord  del  Siracusano 
Carrubbo  non  è  coltivato  che  sporadicamente  e  non  più  ce 
obiettivo  industriale;  e  cosi  anche  sull'Etna,  dove  pure  qua 
là  s' incontrano  aggruppamenti  interessanti  di  questa  bellissin 
pianta. 

Le  piante  erbacee  che  s' incontrano  nei  boschi  e  nei  parcl 
sopracitati  sono  su  per  giù  le  stesse  che  vennero  accennai 


*  Pirotta  e  Albini,  Osservazioni  sulla  biologia  del  Tartufo  giall 
R.  Accademia  dei  Lincei,  Rendiconti,  voi.  IX,  1<>  sem.,  7,  I,  190 
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poco  sopra  parlando  dei  pascoli  a  Ter  fetta;  vi  si  associano  sol- 
tanto alcune  forme  più  amiche  dell'ombra  e  che  mancano  quindi 
al  pascolo  aperto;  tali  sono;  Ranunculus  umbrosus  e  neapoli- 
tanics,  Sisymbrium  dursifolium.  Saponaria  offldnalis,  Ononis 
penduta,  Lathyrus  Cicera,  Astragatus  caprinus,  frequente  nel 
bosco  di  S.  Pietro,  Pulicaria  dysenterica,  Lamium  fleanwsum, 
Cyctamen  repandum,  Aristolochia  rotunda,  Symphyium  ine- 
diterraneum,  Aceras  antropophora,  Orchis  italica^  tactea, 
Ophrys  Beriotoni,  fusca,  lunulata,  Carex  divisa,  leporina, 
maxima,  Hordeum  butbosum,  Cynosurus  elegans,  Poa  nemo- 
ralis,  Milium  uniflorum,  Cyctamen  repandum,  eca  Mancano 
air  Etna  poche  piante  di  questo  sottobosco  erbaceo,  o  per  lo 
meno  vi  son  rare,  quali  V  Ononis  penduta,  V Aceras  anlropo- 
phora  e  V Astragatus  caprinus. 

Di  bosco  littoraneo  suU'  Etna,  non  ò  più  il  caso  di  parlare: 
le  rimunerative  culture  della  Vite,  degli  Agrumi,  dell'Olivo  e 
del  Mandorlo  gli  hanno  mosso  una  guerra  implacata  e  trion- 
fale ;  solo  qua  e  là  in  mezzo  alle  boscaglie  s' incontra  talvolta 
qualche  non  vasto  e  poco  denso  aggruppamento  d' alberi  d'alto 
fusto,  segnatamente  di  Quercus  apennina,  Cettis  austratis  e 
Fraxinus  Ornus.  Il  Cercis  SUiQuasirum  che  vi  vien  segnalato 
dallo  Scuderi  e  dal  Rafinesque  vi  sembra  molto  raro.  Lo  Strobl  * 
ne  mette  in  dubbio  la  presenza  sul  territorio,  io  non  ve  l'ho 
trovato,  né  il  Tornabene  l'annovera  tra  lo  piante  etnensi. 

VII.  —  Pascoli  e  boschi  di  montagna. 

A  misura  che  dalla  riviera  ci  si  spinge  verso  1*  interno  o  si 
sale  dalla  pianura  verso  i  monti,  il  carattere  della  vegetazione 
muta  d'aspetto.  Gli  Agrumi,  V Agave,  VOpuntia  divengono  più 
radi  e  poscia  scompaiono,  e  più  in  alto  ancora  cessano  gli  Olivi 
e  la  Vite,  ed  alle  essenze  delle  boscaglie  e  dei  boschi  della  for- 
mazione marittima  se  ne  sostituiscono  altre  di  altra  natura. 

Cosi  ad  es.  la  Ctematis  Vitalba  prende  il  posto  della  C.  cir- 
rhosa,  il  Ran,  millefoliatus  e  irilobus  quello  del  R.  butlatus, 
V  Asphodeline  lutea  sostituisce  VAsphodelus  microcarpus,  il  Cro- 


*  Strobl  G.,  Flora  dea  Etna,  <  Botanische  Zeitschrift  >,  voi.  37, 
p.  435. 
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cus  vemus  s'affaccia  sui  pascoli  più  in  basso  prediletti  dalla 
Sternbergia  lutea  ;  e  compare  in  densi  cespugli  Yllea)  Aquifo- 
lium,  poi  divengono  frequenti  e  comuni  Lorycnium  hirsuium, 
Lathyrus  spìuxericus,  Trifolium  Molineri,  Orobus  variegatus, 
Vieta  varia,  Ruìms  caesius,  Rosa  Pouzini,  Stellaria  nemo- 
rum,  Tanacetum  vulgare,  Echinops  sphaerocephalios,  Eupato- 
rium  cannabinum,  Lactuca  muralis,  Lapsana  communfs, 
Jasione  montana,  Vinca  major,  Atropa  Belladonna,  Linaria 
Pelisseriana  e  purpurea,  Lamium  flearuosum,  Scutellaria  pe- 
regrina, Teucrium  Chamaedrys,  Armeria  nebrodensis  e  Gus- 
sonai.  Primula  vulgaris,  Rumex  thyrsoides  e  multi/ìdus, 
Daphne  Laureola,  Limodorum  abortivum,  Satyrium  hirci- 
num,  Aceras  antropophora,  Agrostis  vulgaris,  Arrhenatherum 
avenaceum,  Poa  bulbosae,  nemoralis,  Elymics  crinitus,  Sym- 
phytum  mediterraneum,  e  tra  le  essenze  legnose  il  Pirus  Ma^ 
lus  ed  acerba,  il  Sorbus  Aria,  il  Qicercus  Cerris  e  pubescens, 
il  Castagno,  il  Piniùs  nigricans,  il  Faggio,  e  suU*  Etna  anche 
la  Betulla.  ^ 

Analogamente  a  quanto  hanno  fatto  lo  Strobl  ed  il  Nicotra 
io  posso  distinguere  in  questa  formazione  due  zone,  una  infe- 
riore ed  una  superiore,  sviluppata  la  prima  tanto  sull'Etna  che 
sul  versante  meridionale  de'  Nebrodi  (in  quanto  appartengono 
alla  regione,  e  cioè  a  ridosso  dell'Etna),  e  la  seconda,  pel  nostro 
territorio,  soltanto  sull*  Etna.  Gli  studii  accurati  del  Nicotra  se- 
gnatamente nei  rapporti  di  questa  vegetazione  con  quella  delle 
regioni  vicine  mi  esime  di  entrare  in  dettagli  al  riguardo  ;  mi 
basti  di  rilevare  il  carattere  essenzialmente  misto  di  questa  for- 
mazione, nella  quale  molti  rappresentanti  del  dominio  forestale 
dell'Europa  centrale  si  mescolano  con  quelli  delle  corrispondenti 
formazioni  mediterranee,  e  passo  a  segnalare  alcuni  fatti  rela- 
tivi alle  differenze  nella  vegetazione  montana  dell'  Etna  e  quella 
del  versante  peloritano  dell'alte  valli  del  Simeto  e  dell'  Onobola. 
Sarebbe  stato  forse  più  razionale  distinguere  in  questa  forma- 
zione complessa  una  serie  di  formazioni  più  semplici,  corrispon- 
denti a  quelle  delle  regioni  inferiori.  Non  ho  ritenuto  opportuno 
di  farlo,  perchè  la  separazione  areale  del  prato,  della  boscaglia 
e  del  bosco  sono  qui  meno  profonde,  e  si  può  dire  in  fondo  che 
il  pascolo  e  la  boscaglia  si  costituiscono  nelle  radure  del  bosco 
per  opera  delle  medesime  essenze  che  costituiscono  il  sottobosco, 


Digitized  by 


Qoo^<z 


B86  APPENDICE  AL   NUOVO   GIORNALE  BOTANICO  ITALIAl^O 

in  modo  che  le  tre  formazioni  s*  invadono  a  vicenda,  senza  pre- 
sentare un  netto  limite  territoriale. 

Suir  Etna  predomina  a  parità  di  livello  il  Castagneto,  sui  Pe- 
loritani  il  Querceto.  Il  Castagneto  etnense,  sia  ceduo  od  a  frutto, 
è  d'origine  artificiale,  come  ha  già  notato  lo  Strobl,  e  ne  deriva 
quindi  che  nel  territorio  da  esso  occupato  domina  quasi  solo. 
Non  vi  si  incontra  perciò  la  ricca  varietà  di  alberi  propria  dei 
querceti  naturali,  ed  anche  il  sottobosco  è  povero  e  non  di  rado 
ridotto  ad  una  folta  vegetazione  di  felce  aquilina.  Nel  Querceto 
invece,  benché  la  Qicercus  Cerrìs  e.  la  pubescens  colie  sue  va- 
rietà tengano  il  predominio,  s'incontrano  mescolate  con  esse;  e 
non  respinte  per  cosi  dire  in  un  angolo,  o  nei  luoghi  meno  ac- 
cessibili 0  non  adattabili  a  cultura;  un  numero  molto  grande  di 
alberi  ed  arbusti,  quali  il  Carpinus  duinensis,  VAlnus  glutinosa, 
V  Ostrya  carpinifolia,  gli  Acer  Pseudoplatanus  e  campestre, 
il  Pirus  Malus  ed  eryosiila,  il  Sorbus  Aria,  i  Crataegus  mo- 
nogyna  ed  Oxyacaniha,  il  Prunus  avium,  ed  all'ombra  di  questi 
la  Rosa  Pouzini,  il  Rubus  acheruntinum,  la  Lonicera  implexa, 
la  Paeonia  Russi  che  colla  Fedia  Cornucopiae,  V  Allium  subìiir- 
Siduìn  sale  su  dalle  regioni  delle  basse  boscaglie  e  dei  pascoli 
marittimi,  il  Thalictrum  calabricwn,  i  Cisius  salvifoUus  e 
villosus,  Viola  odorata,  Silene  italica  var,  sicula,  Tunica 
Saxifraga,  Cerastium  tomentosum,  Poìygala  Presiti,  Moen- 
3hia  erecta,  Geranium  sanguineum,  Trifolium  Molineri,  pai- 
lidtcm,  ochroleiccmn  e  suaveolens,  Scorpiurus  subvillosa.  Oro- 
bus  variegatus,  Vida  grandiflora  e  varia.  Stellarla  nemorum, 
Poterium  polygamum,  Epilobiwn  montanum,  Cyclamen  re- 
oandum,  Anthriscus  sicula,  Loronicum  caucasicum,  Puli- 
zaria  odora  e  dysenterica,  Eupatorium  cannabinum,  Daphne 
Laureola,  Rumex  thyrsoides,  inultifldus  e  scutatus,  Tetccriurn 
Chamaedrys,  Aspidium  aculeatum,  Athyrium  Filicc-foemina, 
Nephì^odium  Filix-mas  ecc. 

La  corrispondente  formazione  etnense  del  Querceto  manca  di 
ilcune  piante  caratteristiche  del  versante  Peloritano,  quali  Tha- 
Hctrum  calabricum,  quantunque  il  Tornabene*  lo  citi  di  Serra- 
pizzuta  dove  io  non  l'ho  trovato,  Lepidium  nebrodense,  Poìygala 
Presiti,  Galium  verum,  ì  semi  delle  quali  specie  portati  dalle 


^  Flora  Attuta^  I,  p,  6. 
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acque  del  Floscio  vengono  a  germogliare  soventi  sulle  lave  della 
Nave  che  chiudono  lo  stagno  della  Gurrita,  senza  però  riuscire 
a  migrarne  e  diffondersi  pia  lontano.  È  questa  una  stazione 
avventizia  che  si  mantiene  unicamente  pel  periodico  rinnovarsi 
di  colonie  vegetali  scendenti  dal  versante  opposto.  Mancano  an- 
cora sull'Etna  Anemone  apennina,  Mctgydaris  tomentosa,  Echi- 
nops  sphaerocephalus,  Centaurea  Cyanus,  Plantago  subulaia, 
Helleborus  Bocconi;  ed  altre  non  frequenti  sul  territorio  etnense 
qui  lo  divengono  notevolmente  sul  corrispondente  territorio  pe- 
loritano.  Tali  la  Primula  vulgaris,  la  Scutellaria  Columnae, 
la  Saxifraga  rotundifolia,  la  Vinca  minora  la  Lysim^ichia  ne- 
morum,  la  Melittis  Melissophyllum,  il  Taoms  baccalà,  YAllium 
ursinum,  i  quali  nei  boschi  del  versante  orientale  dell'Etna 
mancano  affatto,  mentre  conservano  invece  parecchie  stazioni 
nel  territorio  boscoso  del  versante  nordico  sopra  Brente,  Ran- 
dazzo,  Maletto  e  Linguaglossa.  Quasi  in  compenso,  oltre  al 
Castagno  questa  zona  boscosa  dell'Etna  possiede  in  proprio  la 
Genista  aetnensis  che  si  cercherebbe  invano  sui  monti  vicini; 
e  presenta  una  maggiore  abbondanza  di  Rumex  scutatus.  Ci- 
neraria ambigua  e  bicolor,  che  sul  versante  opposto  son  rari. 
La  diffusione  della  O.  aetnensis  sull'Etna  costituisce  uno  dei 
problemi  di  geografia  vegetale  più  interessanti  e  di  men  facile 
soluzione.  Essa  è  propria  esclusivamente  della  porzione  centrale 
del  Mediterraneo  essendo  nota  soltanto  della  Sardegna,  dove  vive 
in  terreni  granitici,  e  dell'  isola  di  Malta,  dove  per  altro  do- 
vrebbe essere  estremamente  rara,  non  trovandosi  citata  nel 
catalogo  del  Delicata*  e  neppur  mentovata  dall'Armitage'  nella 
sua  più  recente  comunicazione  sulla  Flora  di  Malta.  Nel  restante 
della  Sicilia  essa  manca  del  tutto  compresi  i  terreni  primitivi 
del  vicino  territorio  messinese.  La  stazione  etnense  è  importan- 
tissima per  la  estensione  che  offre  in  altezza  e  larghezza.  Credo 
infatti  che  quantunque  la  specie  predomini  sul  versanjte  orien- 
tale non  manchi  su  nessun  lato  del  monte;  e  dalla  regione  delle 
colline  di  media  elevazione  sale  sino  alla  zona  del  Castagno,  l'at- 
traversa per  intiero  e  si  arresta  non  molto  al  disotto  del  Refugio 


*  Delicata  0.  G.,  Flora  Melitensis.  Melitae,  1889. 
'  AruitaoeE.,  Appunti   sulla  Flora  dell* Isola  di  Malta,   Nuovo 
Giom.  boi.  ital.,  voi.  XXI,  p.  494. 
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alpino  in  piena  regione  scoperta.  Preferisce  le  lave  aride  e  nude, 
ed  appunto  perciò  vi  è,  se  non  coltivata,  almeno  piantata  ad  arte. 
La  sua  estrema  diffusione  su  questo  versante  etneo  per  tutto  il 
tratto  che  corre  da  Belpasso  a  Nicolosi,  Pedara,  Viagrande,  Zaffo- 
rana,  Milo,  Giarre  e  Linguaglossa  è  dovuto  appunto  ai  numerosi 
semenzai  di  Genista  che  si  trovano  in  tutte  queste  regioni.  La 
sua  marcatissima  xerofllia,  la  prontezza  ed  il  vigore  d'accresci- 
mento l'hanno  senza  alcun  dubbio  indicata  agli  attivi  e  solerti 
coltivatori  dell'Etna,  che  l'adibiscono  sull'alta  montagna  agli 
stessi  uffici,  che  sulle  colline  più  basse  son  riservati  zXYOpurUia. 
Oltre  a  ciò  essa  nelle  stazioni-  cosi  create  ad  arte  si  mantiene 
e  si  riproduce  artificialmente  per  seme.  Ma  se  questo  ci  spiega 
la  densità  della  popolazione  di  Ginestra  suU'  Etna  non  ci  illu- 
mina punto  sull'altro  quesito  che  più  d'una  volta  mi  sono  pro- 
posto, e  cioè:  È  essa  indigena  dell'Etna  o  vi  fu  introdotta  da 
tempo  remoto;  ed  in  quest'ultimo  caso  da  quale  regione?  La 
stessa  disgiunzione  del  suo  habitat  mi  pare  alluda  ad  una  specie 
arcaica,  indigena  della  regione  mediterranea  fin  da  tempi  remoti, 
quando  Malta  e  la  Sardegna  erano  ancora  congiunte  alla  Sicilia 
ed  al  continente  ;  e  propenderei  a  ritenere  la  stazione  sarda  in 
terreno  paleozoico,  come  un  avanzo  della  stazione  originaria  di 
questa  pianta,  la  quale  è  silicicola,  e,  coltivata  in  terreno  calcare 
come  risulta  da  miei  tentativi,  intristisce  rapidamente:  la  sta- 
zione etnense  è  a  mio  credere  una  stazione  secondaria  anche 
originariamente,  e  creata  ad  arte  dall'  uomo.  Resterebbe  difficile 
a  spiegarsi  altrimenti  per  qual  ragione  questa  pianta  possa  cre- 
scere e  moltiplicarsi  sull'Etna  con  tale  vigore  ed  intensità  da 
imprimere  una  fisonomia  tutta  propria  a  intiere  plaghe  della 
regione  montana,  e  debba  poi  mancare  del  tutto  sul  territorio 
prossimo  con  clima  e  suolo  favorevolissimi  al  suo  sviluppo. 

VIlL  —  Formazione  vegetale  di  alta  montagna. 

La  zona  montana  superiore  è  propria  per  questo  territorio, 
esclusivamente  dell'Etna  e  caratterizzata  dal  predominio  che  vi 
acquistano  i  boschi  di  Faggio,  di  Betulla,  per  verità  non  molto 
estesi,  e  di  Plnus  nigyHcans.  Intorno  ai  caratteri  di  questa  zona 
han  cosi  dottamente  discorso  lo  Strobl  ed  il  Nicotra  che  poco 
ho  da  aggiungere. 
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Degna  di  nota  è  la  presenza  della  Betulla  che  manca  nel  resto 
della  Sicilia  tanto  ai  boschi  delle  Madonie  che  del  Valdemone: 
quantunque  sull'Etna  essa  scenda  non  di  rado,  come  sopra  Milo 
e  Zafferana,  in  piena  zona  del  Castagno  associandosi  alla  Ginestra 
ed  a,\VAdenocarpus  Blvonae,  I  campi  liberi  d'alberi  alimentano 
qui  un  magro  pascolo  sul  quale  spiccano  i  cespugli  pulviniformi 
óeW  Asiragalus  slculus,  Juniperus  hemisphaerica.  Saponaria 
depressa  e  quelli  più  bizzarramente  intricati  del  Berberis  aei- 
nensiSy  del  Rumex  scutatus  e  della  Potentina  calàbra,  A  dir 
vero  queste  piante,  segnatamente  lungo  le  vie  mulattiere  del 
bosco,  scendono  molto  in  basso  ed  anche  nella  parte  più  bassa 
della  zona  del  Castagno:  cosi  V  AstragalxiS  siciUuSy  che  lungo 
la  via  dell'Osservatorio  discende  sotto  Monte  S.  Leo,  VJunìpe- 
pus  hemisphaerica,  V  Asiragalus  siculus  e  la  Ber^beris  vul- 
garis  già  frequenti  all'  altezza  della  Casa  del  Bosco  alle  falde  di 
monte  Capriolo,  e  nella  Pineta  di  Biancavilla  sotto  monte  Mino  ; 
dove  accompagnano  prevalentemente  il  Pino,  ma  non  mancano  del 
tutto  nei  querceti  e  nei  castagneti  cedui  :  la  Potentina  calabra 
frequente  alla  Casa  del  Bosco  quantunque  le  sedi  sue  proprie 
sieno  più  elevate  ecc.  ecc. 

La  regione  scoperta  comincia  sul  lato  orientale  con  una  bosca- 
glia, non  4i  rado  folta,  di  Genista  aetnensis  alla  quale  fan  seguito 
Y  Astragalus  siculus,  V  Juniperus  hemisphaerica,  il  Berberis 
aetnensis,  la  Saponaria  depressa,  la  Potentina  calabra  e  la  Fe- 
stuca duriuscula»  piante  tutte  che  s'arrestano  all'altezza  del  Ca- 
stello del  Iago  e  delle  quali  la  più  importante  é  senza  dubbio 
V Astragalus,  sia  perchè  copre  quasi  da  solo  vasti  spazii  di  ter- 
reno, come  tutto  all'intorno  del  refugio  alpino,  sia  perchè  offre  in 
seno  ai  propri  cespugli  un  riparo  ad  un  certo  numero  di  altre 
piante,  tra  le  quali  sono  notevoli  il  Oalium  aeinense  e  la  Viola 
aetnensis.  Più  in  alto  del  Castello  del  lago  s' avanzano  soltanto 
il  Eumex  scutcUics,  V  Anthemis  aetnensis,  il  Senecio  aetnensis 
e  lo  Scleranthus  margìncUus. 

Però,  come  l'Hupfer  osserva,  in  generale  la  vegetazione  etnense 
è  ben  lungi  dall' aver  raggiunto  il  suo  limite  superiore  alti- 
metrico  in  rapporto  alle  condizioni  climateriche  ;  altre  cause 
ancora  oscure  di  natura  biologica  e  litologica  devono  avere 
arrestata  la  colonizzazione  degli  alti  dossi  dell'Etna  per  opera 
d' un  maggior  numero  di  piante.  La  posizione  isolata  del  monte 
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lo  sottrae  al  lavorio  di  invasione  di  piante  crescenti  in  stazioni 
montuose  le  quali  permettano  un  consimile  svolgimento  del  ciclo 
biologico,  e  la  maggior  parte  delle  piante  delle  zone  inferiori 
maturano  i  frutti  e  disperdono  i  semi,  quando  la  parte  superiore 
del  monte  si  trova  coperta  di  neve  o  sottoposta  a  tali  condizioni 
climateriche  da  non  permettere  la  germogliazione  regolare  dei 
semi  di  essenze  termofile,  quali  sono  quelle  che  costituiscono  la 
gran  massa  della  sua  vegetazione. 

Si  è  molto  discusso,  dal  Tornabene  e  dal  Parlatore  in  poi  sino 
allo  Strobl  ed  al  Nicotra,  se  l'Etna  ospiti  ancora  i  rappresen- 
tanti di  una  flora  alpina.  La  discussione  è  in  gran  parte  deri- 
vata da  diversità  d'interpretazione  di  questa  frase:  poiché  se 
con  essa  si  deve  intendere  ogni  società  vegetale  che,  qualunque 
sia  la  sua  origine,  si  è  adattata  alle  particolari  condizioni  di 
clima  dominanti  in  alta  montagna,  e  segnatamente  alla  brevità 
del  periodo  vegetativo,  è  innegabile  che  la  vegetazione  dell'alto 
Etna  acquista  più  d'un  carattere  di  vegetazione  alpina;  ed  il 
Nicotra  in  ispecie  ne  ha  segnate  con  precisione  le  linee  fonda- 
mentali: ma  se  per  flora  alpina  devesi  intendere  una  colonia 
vegetale  di  piante  termofughe  che  dati  dall'  epoca  glaciale  e  che 
sia  stata  respinta  sull'alto  della  montagna  in  seguito  ai  muta- 
menti di  clima  sopravvenuti  posteriormente  nelle  zone  meno 
elevate,  io  credo  che  gli  elementi  veramente  alpini  sieno  ben 
rari  sull'Etna. 

V Asiragalus  siculus  appartiene  al  gruppo  dei  Rachophora 
Bunge,  astragali  d'origine  orientale,  la  cui  presenza  sull'alto  Etna 
si  spiega  appunto  colla  somiglianza  che  il  clima  di  quelle  elevate 
regioni  presenta  sotto  certi  rapporti  con  quello  della  steppa.' 

La  Berheris  aetnensis  è  una  varietà  insigne  della  vulgaris, 
dalla  quale  si  distingue  appena  per  la  maggior  lunghezza  delle 
spine  :  e  questa  è,  come  pensa  il  Parlatore,  di  pretto  dominio 
forestale. 

UJuniperus  hemisphaerica  è  certamente  una  forma  paral- 
lela del  /.  nana;  ma  si  l'uno  che  l'altro  devono  molto  proba- 
bilmente considerarsi  come  rami  collaterali  di  una  stirpe,  della 
quale  molto  probabilmente  VJuniperus  communis  rappresenta 
la  discendenza  diretta. 


*  Grisebach,  Die  veget,  der  Erde^  voi.  I,  p.  430. 
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Il  Tanacetum  siculum  è  una  forma  alpestre  del  Tanacetum 
mUgare;  il  Rwneco  aelnensis  ha  tali  analogie  col  R,  scutatus, 
difTuso  in  tutta  la  regione  dai  colli  marittimi  fin  sopra  Milo  e 
Zaflarana,  da  manifestarsene  chiaramente  come  una  razza  od  una 
varietà  d' alta  montagna  ;  VAnthemis  aetnensis  è  in  fondo  ugual- 
mente una  forma  d'alta  montagna  dell' Anthemis  montana, 
che  non  pare  d'origine  alpina;  il  Senecio  aetnensis  *  si  connette 
con  una  cosi  ricca  serie  di  forme  intermedie  al  Senecio  squa- 
lidus  comunissimo  sulle  lave  più  basse  dell'Etna,  da  doversene 
considerare  come  una  insigne  varietà:  *  il  Galium  aetnense  è 
prossimo  discendente  del  G,  lucidiim,  lo  Scleranihu's  vulcanicus 
è  una  forma  appena  distinta  dello  S.  marginatus,  la  Rohertia 
taraxacoides  è  un  genere  monotipico  od  un  sottogenere  del- 
l' Hypochaeris,  i  cui  consanguinei  ed  affini  non  sono  caratteri- 
stici della  vegetazione  alpina. 

L'origine  alpina  può  invece  sostenersi  probabile  per  la  Viola 
aetnensis  forma  parallela  aIIa*F.  nebrodensis,  che  mette  capo 
con  essa  alla  V.  calcarata,  per  la  Saponaria  depressa  e  forserpel 
Cerastium  Columnae  che  hanno  forme  affini  o  consanguinee 
attualmente  viventi  sulle  alpi  o  nell'estremo  nord. 

Il  Linum  punctaium  e  la  Silene  rupicola  che  stazionano  sulle 
Madonie  non  vivono  sull'Etna.  In  complesso  a  me  pare  che  an- 
che la  «vegetazione  dell'alto  Etna  abbia  un  carattere  di  singo- 
lare mescolanza,  e  che  le  origini  della  maggior  parte  dei  suoi 
costituenti  più  diffusi,  più  importanti,  e  che  raggiungono  le  mag- 
giori elevazioni,  sieno  da  ricercarsi  in  stirpi  mediterranee  la  cui 
discendenza  vive  ancora  in  gran  parte  nel  nostro  territorio. 

La  disgiunzìone  d' area  che  ci  offrono  l' Astragalus  siculus 
ed  il  Berberis  aetnensis  (Madonie  ed  Etna)  o  V  Juniperus 
hemisphaerica,  Potentina  calabra,  Saponaria  depressa  (Cala- 
bria-Etna) possono  spiegarsi  col  lento  e  costante  ritirarsi  verso 
nord  di  una  flora  che  un  tempo  aveva  una  estensione  più  grande. 


*  Ross  H,,  in  <  Bollett.  dell' Accad.  di  Scienze  >,  Palermo,  1892. 

'  Dico  appunto  varietà  e  non  variazione  o  forma,  perchè  il  Sene^ 
ciò  aetnensis  è  secondo  me  una  specie  assolatamente  costante  e  a 
caratteri  ereditariamente  trasmissibili.  Per  varii  anni  ho  ripetute  a 
Catania  le  culture  provenienti  da  semi  raccolti  al  Piano  del  lago,  e 
non  ostante  le  mutate  condizioni  d'ambiente  il  tipo  non  ha  subito 
modificazioni. 

App,  al  Nuovo  Oiorn.  Boi.  lUxl.  Voi.  Vili.  (Nuova  Serie)  38 
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J  probabile  che  questa  flora  della  regione  montana,  o  almeno 
i  parte  dei  suoi  elementi,  sia  penetrata  in  Sicilia  attraverso 
[onti  Peloritani  diffondendosi  in  ispecie  sulle  montagne  del- 
iterno  dell'Isola  dove  si  stabili  fortemente  e  dove  ha  tuttora 
ie  radici,  e  di  qui,  scendendo  per  il  declive  meridionale  del 
demone,  attraverso  il  territorio  ora  occupato  dalla  sella  della 
rrita  e  dalle  alte  valli  dell'  Onobola  e  del  Simeto,  sia  pene- 
ta  sull'Etna.  Cosi  io  ritengo  vi  sieno  giunti  il  Berberis, 
miperus,  la  Betula,  i  Faggi,  i  Pini,  gli  Astragalus  ecc.,  la  cui 
scolanza  in  una  sola  società  floristica,  trattandosi  d'elementi 
provenieriza  diversa,  è  probabile  si  sia  effettuata  anteceden* 
lente  in  altre  regioni  del  territorio  italiano, 
.a  disgiunzione  tra  le  stazioni  siciliane  e  quelle  calabresi  deve 
3re  avvenuta  dopo,  alla  fine  dell'  ultimo  periodo  glaciale, 
.ndo  col  raddolcirsi  del  clima  la  flora  forestale  fu  respinta 
ietro  dalla  irrompente  vegetazione  mediterranea;  ed  a  me 
ibra  che  l' andamento  del  feiit)meno  ci  sia  rivelato  appunto 
le  differenze  nella  vegetazione  montana  tra  il  versante  orien- 
)  e  quello  nord  occidentale  dell'Etna,  e  da  quelle  interce- 
ti  tra  l'Etna  ed  i  monti  vicini,  che  siamo  andati  sin  ora 
)nendo. 

IX.  —  Formazioni  culturali. 

quadro  delle  formazioni  culturali  della  Sicilia  orientale  non 
istacca  gran  fatto  da  quello  degli  altri  territorii  dell'Italia 
•idionale;  poche  parole  quindi  saranno  sufficienti  a  segnalare 
li  culture  sieno  qui  predominanti;  tanto  più  che  nel  lavoro 
"acitato  dell' Hupfer  si  trovano  notizie  e  dati  interessanti  sulla 
jgior  parte  di  queste  culture. 

ella  zona  delle  colline  marittime  tengono  il  predominio  tra 
piante  legnose  l'Olivo,  il  Mandorlo,  la  Vite  e  gli  Agrumi 
Qoni,  Aranci  e  Mandarini):  alle  quali  essenze  s'aggiunge  nel 
Lcusano  il  Carrubbo.  Seguono  poi  per  grado  d'importanza 
urale  il  Fico,  il  Nespolo  del  Giappone,  il  Pesco  e  1*  Azarolo. 
queste  piante  la  Vite  e  V  Erioboirya  japonica  sono  in  lento 
presso.  La  prima  dopo  un  arresto,  o,  per  essere  più  esatti, 

regressione  di  oltre  un  ventennio,  dovuta  all'invasione 
sserica,  grave  specialmente  nel  Siracusano,  riguadagna  ogni 
no  gli  antichi  territorii  temporaneamente  abbandonati:  e 
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la  seconda,  da  pianta  di  cultura  voluttuaria,  va  prenden 
poco  a  poco  il  posto  delle  culture  largamente  rimunerati 
commerciali.  Gli  Olivi  e  gli  Agrumi  sono  stazionarli,  e  se  Tj 
coltore  provvede  a  conservare  gli  oliveti  e  gli  agrumeti 
stenti  non  si  dedica  con  eccessivo  entusiasmo  ad  instituirni 
nuovi.  La  lentezza  di  produzione  dell'Olivo  e  la  crisi  agn 
ria  danno  a  sufficienza  ragione  del  fatto. 

A  queste  piante  arborescenti  od  arbustive  vanno  aggiunte 
tre  per  importanza  pratica  e  flsiognomica  l'Agave  e  l'Opui 
da  quella  si  ricavano  delle  fibre  da  cordami  utilmente  in 
gate:  la  seconda,  che  fino  a  pochi  anni  addietro  era  previ 
temente  pianta  da  siepe  e  forniva  dei  frutti  utilizzati  soli 
nel  consumo  locale,  oggi  è  oggetto  d'un  commercio  abbast 
esteso  e  che  tende  ad  acquistare  importanza  ogni  giorno 

Tra  le  culture  erbacee  predominano  per  importanza  !'< 
ed  il  Frumento,  la  Scagliola,  il  Lino  e  la  Fava,  poi  il  Carcioi 
il  Pomodoro,  i  quali,  segnatamente  alla  Piana  di  Mascali,  ( 
nia  e  Siracusa,  coprono  ettari  ed  ettari  senza  interruzione, 
le  piante  pratensi  è  caratteristica  per  eminenza  la  Sulla 
costituisce  l'essenza  foraggiera  della  Sicilia  ed  il  Lupinusa^ 
stifolius  che,  specialmente  sull'Etna,  seminato  o  spontaneo,  fc 
la  pianta  da  sovescio  più  importante. 

Le  piante  coltivate  soffrono  relativamente  poco  dagli  atta 
dei  parassiti  vegetali:  e  cioè  l'Olivo  e  gli  Agrumi  dalla  Fui 
gine;  la  Vite  dalla  Peronospora;  il  Mandorlo  dalla  Sphaeroi 
e  Ó2i\V Exoascus ;  il  Frumento  dalle  Tilletia,  dall'  Ustilagoei 
Ruggini  :  la  prolungata  siccità  estiva,  mentre  forma  un  ost? 
gravissimo  alle  innovazioni  culturali  nell'isola,  produce  air 
questo  non  insignificante  vantaggio.  Sono  invece  le  culture 
maticcie  quelle  che  più  soffrono  dagli  attacchi  dei  parass 
specialmente  i  Pomodori  vengono  spesso  devastati  dalla  P) 
phthora  infesians  ed  i  Carciofi  dalla  Bremia  lactucae,  il  eh 
pende  essenzialmente  dal  fatto  che  in  primavera  una  mite 
peratura  si  associa  ad  abbondanti  precipitazioni  atmosferi 

Tra  le  fanerogame  parassite  sono  da  segnalarsi  specialm 
la  Orobanche  speciosa  che  devasta  le  coltivazioni  delle  1 
e  di  altre  leguminose:  ed  è  dannosa  specialmente  sulla  pi 
per  l'importanza  di  tale  cultura:  e  la  Phelipaea  ramosa 
uosa  a  parecchie  coltivazioni,  ma  segnatamente  al  LycopersU 
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esculentum,  del  quale  ho  veduto  distrutte  intere  piantagioni. 
Come  piante  infeste  ai  coltivati  si  potrebbero  considerare  a  buon 
diritto  la  maggior  parte  di  quelle  intorno  alle  quali  si  discorse 
al  Gap.  V;  ma  tanto  nei  seminati,  che  nei  vigneti  e  nei  prati, 
vi  ha  una  categoria  di  erbe  che  resistono  con  maggior  tenacia 
delle  altre  alle  cure  del  coltivatore. 

É  per  ciò  che  noi  possiamo  segnalare  come  infeste  per  ec- 
cellenza nei  seminati  della  regione  VAdonis  microcarpa.  Ane- 
mone horiensis,  Ranunculas  arvenszs.  Nigella  damascena, 
Papaver  Rhoeas,  Fumaria  agraria,  Calepina  Corvini,  Viola 
tricolor,  Agrosiemma  Oithago,  Lathyrus  Apfiaca,  Scandix 
Pecten-Veneris,  Torylis  nodosa.  Bifora  radians,  Ridolfìa  se- 
getum,  Bupì^urum  Odontiies  e  tenuissimum,  Cepìialaria  tran- 
sylvanica,  forse  importata  con  semi  orientali  ;  Chrysanthemum 
segeium,  Gladiolus  segetuìn,  Lycopsis  buttata,  Neslia  panicu- 
lata;  e  negli  erbai  la  Trixago  apula  e  viscosa,  Polygonum 
aciculare,  Euphorbia  Peplus  ed  helioscopia,  Qalaciites  tomen- 
tosa, Helminthia  echioides,  Mandragora  officinalis,  Mercurialis 
annica,  Reseda  lutea,  Echium  italicum  e  plantagineicm.  Pi- 
nardia  coronaria,  Vulpia  myuros,  ecc. 

Le  piante  infeste  più  comuni  nei  vigneti  sono  alla  lor  volta: 
Papaver  hybridum,  Diploiaxis  erucoides,  Lotus  edulis  ed  or- 
nithopodioides,  Euphorbia  Pei^lis  e  Chamaesyce,  Lamiuin  am- 
plexicaule,  Linaria  reflexa.  Calendula  arvensis,  Rumex  bu- 
cephalophonis,  Anagallis  arvensis  e  phoenicea,  Chrozophora 
tinctoria,  Helioiropium  Bocconii  che  io  non  ho  mai  incontrato 
in  altra  stazione:  e  nelle  vigne  del  piano  il  Cyperus  rotundus, 
ed  in  quelle  del  colle  VArisarum  vulgare. 

Alle  piante  arbustive  sopraccennate  bisogna  pure  aggiungere 
il  Pistacchio  il  quale  è  oggetto  di  intensa  e  rimunerativa  cul- 
tura in  alcune  località  dell'Etna  (Biancavilla,  Brente  e  Maletto), 
dove  s' innesta  sul  Terebinto,  volgarmente  chiamato  maschio 
0  selvaggio. 

La  coltivazione  del  Pistacchio  non  è  però  più  una  cultura  es- 
senzialmente di  colline  marittime:  anche  nel  territorio  etnense 
le  prime  piante  s' incontrano  alquanto  al  di  sopra  di  Mascalucia; 
e  Brente  e  Biancavilla  sono  forse  i  comuni  più  lontani  dal  mare 
di  tutta  l' Etna. 

Nella  zona  favorita  dal  Pistacchio  se  il  Mandorlo  e  gli  Olivi 
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sono  ancora  rigogliosi  e  frequenti,  gli  Agrumi  cedono  il  campo. 
Più  in  alto  sulle  colline  di  media  elevazione  acquisteranno  una 
certa  importanza  gli  alberi  da  frutta,  quali  i  Meli,  i  Peri  ed  i  Sorbi 
e  tra  le  Amentacee  il  Noce  e  l'Avellano,  il  quale  ultimo  in  alcune 
località  dell'Etna  e  del  Caltagironese  si  potrebbe  quasi  chia- 
mare, per  la  importanza  commerciale  dei  suoi  frutti,  il  Mandorlo 
di  montagna.  Delle  essenze  boscose  proprie  a  questa  zona  fu 
parlato  in  addietro.  A  quest'altezza  le  culture  erbacee  restano 
su  per  giù  quelle  accennate  più  sotto,  salvo  che  le  culture  di 
Carciofi  e  di  Pomodori  vengono  sostituite  dalle  Patate  e  dalle 
Fave.  Più  in  alto  ancora,  sull'  Etna,  unica  pianta  di  grande  cul- 
tura da  campo  resta  la  Segale. 

In  complesso  si  può  ritenere  che  in  questo  momento  poche 
innovazioni  presenta  l'agricoltura  siciliana  (1  tentativi  di  in- 
trodurre la  coltivazione  su  vasta  scala  delle  Barbabietole-  da 
zucchero,  e  dell'  Arachide  sembrano  abortiti),  ma  invece  quelle 
culture  che  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  si  sono  affer- 
mate importanti  dal  lato  economico  e  commerciale,  tendono  ad 
esplicare  il  massimo  della  loro  potenzialità. 

X.  —  Rapporti  della  flora  della  Sicilia  orientale  con  quella 
delle  altre  parti  deir  Isola. 

Dei  rapporti  della  flora  siciliana  colle  altre  mediterranee 
hanno  più  volte  e  dottaniente  discorso  fra  gli  altri  il  Nicotra,  ' 
il  Lojacono,  '  il  Lopriore^  e  primo  fra  tutti  il  Parlatore  in  un 
suo  memorabile  opuscolo  di  geografia  botanica.  *  È  quindi  su* 
perfluo  che  io  ripeta  qui  le  cose  dette  da  loro  al  riguardo  :  ma 
sarà  utile  che  mi  fermi  invece  sui  rapporti  che  la  flora  della 
Sicilia  orientale  ha  con  quella  delle  altre  parti  dell'isola. 

Se  si  prende  ad  es.  per  guida  l' ultimo  elenco  completo  della 
flora  sicula  compilato  dal  Nicotra  *  ci  sarà  facile  il  constatare 
che  un  numero  molto  grande  delle  piante  contenute  in  questo 


^  1.  o. 

"  LoJACONO,  Flora  stcìdaj  voi.  I,  p.  3-21. 

»  1.  e. 

*  Parlato RB,  Étude»  sur  la  Géographte  hot.  de  ritolte  in  Griseb., 
Vég,  du  globe,  Paris,  1878. 

•  Nicotra,  Syllabua  Floi-ae  Siculae,  Acireale,  1893, 
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)on  hanno  stazioni  nella  regione  in  questione.  È  inte* 
*i portare  la  lista  di  queste  specie  mancanti  alla  Sicilia 
ed  io  qui  la  trascrivo  : 

s  ìmlearica;  Anemone  palmata;  Adonis  Presiti; 
JLS  minimus  ;  Ranunculus  *  m^nspeliensis,  *  saxa-- 
mvit,  ♦  rupestris,  *  macrophyllus,  *  pratensis,  Flam- 
ónianus,  Chtus,  *  angulatus,  hololeucus,  confusus  ; 
arvensis  ;  *  Berberis  vulgarts  ;  Nuphar  •  liUeum  ; 
Unnatifidum  ;  Glaucium  phoentceum  ;  Corydalts  *  so- 
Yiaria  judatca,  denedicta,  muralis;  Aràbts  *  aurtcu- 
Adonia  ;  Hesperis  *  lacintata,  *  matronalis;  Malcolmia 

Erysimum  *  Cheiranthus,  *  longtfoltum,  australe  ; 
Hum  Sophia  ;  Brassica  *  villosa,  macrocarpa,  dre- 

Sinapis  sicula;  *  Diploiaxis  muralis,  scaposa;  Sue- 
\arica;  Camelina  saliva;  Draba  *  aizoides,  *  cuspi^ 
ìjssum  •  m^ntanum,  serpyllifolium  ;  Jonopsidiuìn 
wn;  *  Thlaspi  * perfoliatum,  *  Tinei,  *  rivale;  Ibe- 
*rflorens,  *  Pruitii  ;  Teesdalia  *  regularis,  *  nuat-- 
tstus  parviflorus;  Helianthemum  halimifolium,  in-- 
canum,  *  Fumana;  Viola  Dehnartii,  *  nebrodensiSr 
Frankenia  hirsuta;  Lychnis  *  Cyrilli  ;  Silene  Be- 
ila, ♦  Saxi fraga,  rubella,  strida,  *  quadrifida  ;  Tu- 
thoides;  Cerastium  *alsinoides;  Stellarla  "*  viscida; 

*  grandiflora,  Salzmanni,  *  sphaerocarpa  ;  Alsine 
)lia,  *  recurva,  ambigua;  Elatine  macropoda;  Li- 
'scens;  *  Radiola  linoides;  Lavatera  arborea;  Malva 
i  ;  Hypericum  tomentosum,  *  attirale,  *  heterosty^ 
^aniuìn  ♦  bohetnicum;  Erodium  gruinum,  nervulo- 
sinifolium,  maritimum;  Fagonia  eretica;  Rhamnus 
•  catharlicus  ;  Genista  *  ephedroides,  *  Cupani,  aspa- 

Cytisus  aeolicus;  Ononis  pendula  ;  Anthyllis  *  Her- 

barba  Jovis;  Medicago prostrata,  reticulata,  globosa; 
a  *  gladiata,  maritima;  Trifolium  *  Michelianum,  Ja- 
;m/*  speciosum,  *physodes,  Bonanni;  Lotus  Bivoneus, 
is;  Benaverla  securidaca;  Hippocrepis  glauca,  ciliaia; 
5S  massiliensis,  *  Boissieri,  ♦  Bonanni;  Hedysarum 
i;  Lathyrus  *  angulatus,  *  ciliatus;  Orobus  *  Clicsii; 
lauca,  sicula,  •  P scudo  sepium,  *  Barbazitae;  Ervum 
rum  ;  Prunus  *  Mahaleb;  Rubus  *  hirtus;  Potentina 
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•  recta,  *  Dethomasii,  *  argentea,  *  caulescens;  Rosa 
vensis,  *  gallica,  ♦  ghUinosa  ;  Sorbiis  *  latifolia  ;  Amelc 

♦  vulgaris  ;  Crataegus  ♦  intricata  ;  Cotoneaster  *  nebroi 
Cucumis  Colocynthis;  Bryonia  *  acuta;  EpHobium  *  t 
num;  Peplis  *  Portula  ;  Reamuria  vermiculata;  Pare 

♦  capitata;  Sedum  *  rupestre;  Elaeoselinum  Asclepias; 
pitium  *  siculum  ;  Daucus  lopadusanus  ;  Peucedanun 
brodense;  Oenanthe  *  Phellandrium  ;  Physocaulus  ♦  ne 
Scandix  *  brachj/carpa  ;  Ammi  crinituìii;  Sison  *  Amc 
Pimpinella  lutea  ;  Bupleurum  *  elatum,  *  dianthifoliu% 
ceum  ;  Physospermum  *  actaefoUum  ;  Bifora  radians , 
riandrum   sativum  ;  Eryngium  ♦  ainethystinmn  ;  Vibx 

*  Tinus;  Lonicera  canescens;  Rubia  ♦  tinctoria,  ( 
nei)  ;  Valeriana  ♦  officinalis  ;  ValeyHanella  *  costata,  tri 

♦  membì^anacea,   *  hamata,  discoidea  ;   Scabiosa  limoi 
eburnea;  Cephalaria  joppensis  ;  Trichera  *  arvensis  ; 
comon  rutaefoliwn;  Bidens  tripartita;  Cineraria  ma\ 

*  nebrodensis;  Anthemis  ♦  Gota,  ar vensis,  clavaia,  inter 

*  Ghia,  Anacyclus  radiatus  ;  Santolina  *  Ghamaecypai 
Lonas  inodora  ;  Pyrethram  *  Paìiìienium;  Tanacetum 
samita;  *  Artemisia  camphorata;  Filago  pyramidai 
syrensis;  *  Solidago  Virgaurea;  Bellium  Sommierii, 
7HSCUS  maritimus;  Jasonia  gliUinosa;  Evax  *  Heldr 
Adenostyles   *  australis  ;  Echinops  *  spinosus  ;  Xeranth 

*  erectwn  ;  Onopordon  *  tauì^icum  ;  Ghamaepeuce  *  \ 
Cirsium  *  misilmerense,  *  cynaroides  ;  ♦  Tyriìnnus  leu 
phus;  Jurinea  *Bocconii;  Serratula  *cichoracea;  C 
mus  *  turbinatus  ;  Centaurea  *  variegata,  ♦  tagana,  *  a 

♦  busainbarensis  ;  *  Gineraria,  *  dissecta,  macroacanth 
crolonchus  *  tenellus  ;  Hieracium  *  siculufn,  ♦  vulgatum, 
lidum;  Scorzonera  Jacquiniana;  Picris  *setulosa; 
chaeris  *  radicata;  Campanula  *  trichocalycina,  *  rotund 
Wahlenbergia  *  nictabunda  ;  Edraiantlms  *  gramini] 
Laurentia  Michela,  •  tenella;  Pentapera  *  sicula;  Pyra 
cunda;  Periploca  laevigata;  Apteranthes  Gussoniana 
cendla  fìliformis;  Ipomoea  sagittata;  Symphytum  tuber 
Anchusa  aggregata  ;  Nonea  nigricans  ;  Gerinthe  *  mac 
Lithospermum  *  ros marini folium,  tenuiflorum,  apulum 
srna  *  stelliUata  ;  Myosotis  *  palustris  ;  Gynoglossum  ♦ 
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dense,  *  magellense  ;  Datura  laevis  ;  Lycium  vulvare,  *  rotun- 
difolium;  Wlihania  edulis;  Solarium  *  villosum;  Verbascum 

*  alopecuroides  ;    Scrofularia   Gussonei;  Linaria  *  supitia, 

*  ruhrifolia,  cirrhosa,  *  pilosa,  *  praecox  ;  Teucrium  rosina- 
rimfolium,  ♦  montanuin;  Salvia  *  argentea,  *  ceratophylloi' 
des  ;  Lavandula  *  Stoechas,  ♦  Spica;  Scutellaria  *  peregrina; 
Sideritis  *  sicula  ;  Nepeta  ♦  Cataria,  *  tuberosa,  *  Apuìei;  Ca- 
lamintha  *  suaveolens,  approximata,  nervosa  ;  Thyinus  niti- 
dus;  Mentha  *  candicans  ;  Lysimacfìia  *  vulga?'is  ;  Androsace 
*nana;  Coris  monspeliensis  ;  Globularia  Alypum;  Limonia- 
stram  articulatum  ;  Staiice  denslflora,  psiloclada,  dictyoclada, 
reticulaia  ;  Armeria  *  Gussonei,  *  nebrodensis,  •  vulgaris  ; 
Plantago  macrorrhiza,  crassifolia;  Halocnemum  strobila* 
ceum;  HalopepUs  amplexicaulis  ;  Salsola  vermiculata;  Poly- 
gonum  Persicaria,  *  mite,  equiseti  forme,  herniarioides  ;  Daphne 
collina;  Thymelaea  Tartonraira,  *  Passerina;  Cynoniorium 
coccineum;  Aristolochia  *  parvifolia;  E uphorbia  Presiti,  pro- 
strata, Bivoìiae,  cuneifolia,  pterococca,  *  biumbellata,  Cupani, 

*  serrata,  *  Myrsinites,  *  melopetala  ;  Urtica  rupestris  ;  Pa- 
rietaria  a-etica  ;  Abies  *  alba  ;  Ephedra  *  'nebrodensis,  fragilis; 
Potamogeton  densum  ;  Ruppia  drepanensis,  rostellata  ;  ♦  Najas 
major  ;  Epipactis  *  latifolia  ;  Serapias  *  Todarii  ;  Orchis  *  Bi- 
vonae,  panormitana;  Gymnadenia  *  conopsea;  Gladiolus 
spathaceics,  *  dubius;  Romulea  Linaresii;  Narcissus  Timi, 
spiralis;   Sternbergia  *  excapa;   Tulipa  *  silvestris ;   Gagea 

*  stenopetala,   *  saxatilis  ;  Lloydya   *  sicula  ;  Scilla  Hughii, 

*  Cupani;  ffyacinthics  *  orientai is;  Bellevalia  Gussonei;  Necta- 
roscordium  *  siculum  ;  Allium  margaritaceum,  vernale,  sub- 
villosum,  *  montanum,  *  rnoschatum  ;  Juncus  *  heterophyllus, 

*  pygmaeus.  Sorrentina,  ♦  capitatus  ;  Isolepis  ♦  setacea,  *  Mi- 
nae  ;  Carex  Oederi,  *  depauperata,  acuta,  *  paludosa  ;  An- 
dropogon  panormitanum  ;  Panicum  eruciforme;  Anthoxan- 
thum  *  Puellii,  *  ovaium  ;  ♦  Alopecurus  bulbosus  ;  Crypsts 
nigricans  ;  Aristida  coerulescens  ;  *  Stipa  pinnata,  giganiea; 
Molineria  *  palustris;  Airopsis  *  globosa;  Atra  intermedia; 
Avena  *  australis,  fili  folta;  Holcus  tenuis;  Avellinia  Michela  ; 
Aleuropus  repens;  Vuìpia  tenuis,  attenuata,  genuis;  Bromus 

*  rubens,  caprinus  ;  Festuca  *  coerulescens  ;  Glyceria  Gusso- 
nei, *  Borrerii  ;  Briza  *  media  ;  Eragrostis  leersioides,  poaeoi' 
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des  ;  Poa  attica  ;  Bordeum  *  nodosum  ;  Bracìiypodium  ra-^ 
mostcm;  Castellia  tuberculata;  Isoetes  *  Durtaei,  *  velata» 
*  histrix  ;  Pilularia  yninuta  ;  Ophloglossum  vulgatum  ;  Siru- 
thiopteris  •  gei^manica  ;  Asplenium  marinum,  *  viride,  *  le- 
pidum  ;  Cystopieris  *  regia. 

Anche  senza  aver  la  pretesa  che  questa  lista  sia  assolutamente 
esatta  e  definitiva,  essa  contiene  senza  alcun  dubbio  il  maggior 
numero  delle  specie  che  sul  versante  orientale  dell'isola  non  hanno 
stazioni  o  ne  hanno  scarse,  limitate  e  poco  note.  La  metà  circa 
di  queste  specie  sono  poi  alla  lor  volta  alpine,  montane  e  sub 
montane  (son  quelle  segnate  con  asterisco),  il  che  dimostra  l'af- 
fievolirsi della  flora  montuosa,  propriamente  detta,  su  questo  ter- 
ritorio; le  altre  sono  piante  di  stazione  littorale,  palustre,  ed 
in  gran  parte  elementi  mediterranei.  Notevole  ancora  è  il  di- 
fetto sulla  costiera  orientale  di  buon  numero  di  specie  alofite  e 
palustri,  non  ostante  il  ricco  sviluppo  di  arene,  rupi  littorali  e 
paludi  che  si  seguono  da  Catania  a  Pachino. 

Molte  forme  inoltre  vengono  indicate  come  proprie  del  ter- 
ritorio unicamente  perchè  allignano  sul  versante  orientale  dei 
Peloritani  e  non  oltrepassano  il  promontorio  di  Taormina  e  la 
valle  dell' Onobola.  Tali  sono: 

Anemone  apennina;  Eanunculus  velutinus,  peltaius;  Bel- 
lehorus  Bocconei;  Delphinium  emarginatum;  Matthiola  trtstis; 
Barbarea  bracteosa;  Arabis  hirsuta;  Alyssum  nebrodense; 
Aubrietia  deltoidea;  Aethionema  saxatile;  Cistus  crispus  ;  Be- 
lianthemum  Tuberaria,  glaucum,  croceum,  Barrelieri  ;  Viola 
silvatica;  Polygala  Presiti;  Silene  eretica;  Saponaria  Vac- 
caria;  Bianthus  deltoideus  ;  Moehringia  trine7*via;  Alsine 
graminifolia,  verna;  Linum  punctatum ;  Althaea  cannabina; 
Lavatera  punctata  ;  Malva  moschata;  Malope  inalacoides;  An- 
drosaemum  officinale  ;  Bypericum  tetrapterum,  crispum  ;  Oe- 
ranium  asphodeloides  ;  Rhamnus  catharticus  ;  Sarothamnus 
viUgaris ;  Genista  aristata;  Adenocarpus  commutatus ;  Lu^ 
pinus  reticulatus  ;  Ononis  campestris  ;  Medicago  falcata  ;  Me- 
Hiatus  neapolitanics  ;  Trifolium  Savianum,  strictum,  ochroleur 
cum,  leucanthum;  Coronilla  Valentina  ;  Astragalus  aristatics  ; 
Onobrychis  eretica;  Lathyrus  odoratus,  hirsiUus;  Vicìaochro^ 
leuca,  liUea;  PcftentiUa  inclinata»  fragariastrum  ;  Frqgaria 
vesca;  Rosa  rubiginosa;  Aremonia  agrimonoides ;  Cydonia 


Digitized  by 


Qoo^<z 


600  APPENDICE  AL  NUOVO  GIORNALE  BOTANICO  ITALIANO 

vulgaris ;  Crataegus  laciniata;  Oenothera  biennis;  Circaea 
Lutetiana  ;  Callitriclie  hamulaia  ;  Montia  fontana;  Polycarpon 
alsinefolium  ;  Paronychia  echinata  ;  Sempervivum  arboreum; 
Saxifraga  australis,  hederacea;  Daitcus  Oingidium;  Ferur- 
lago  gaWanifera;  Opoponax  hispidus  ;  Beracleum  cordatum; 
Tordylium  maximum;  Seseli  Bocconei;  Bunium  Bulbocasta- 
num;  Petagnia  saniculae folta  ;  Comus  sanguinea;  Oalium 
pedemontanum ;  Asperula  arvensis;  Scàbiosa  crenata;  Cine- 
raria gibbosa;  Senecio  barbaraefolius ,  foeniculaceus  ;  Anihemis 
Triumfetti,  peregrina;  Artemisia  variabilis;  Echinops  ba- 
naticus;  Carlina  vulgaris;  Chamaepeicce  stellata;  Cirsium 
italicum;  Carduus  nutans  ;  Centaurea  alba,  tauromenitana, 
cinerea,  sicula  ;  Taraxacum  obovatum  ;  Bieracium  PiloseUa; 
Rhagadiolus  edulis  ;  Gomphocarpus  fruticosus  ;  Vinca  minor; 
Convolvulus  Cneorum;  Onosma  stellulatum;  Myosotis  siciUa  ; 
Solenanthus  apenninus  ;  Datura  Metel  ;  Verbascum  phlomoi- 
des,  thapsiforme;  Scrofularia  oblongifolia,  grandidentata; 
Linaria  simplex;  Veronica  montana;  Odontites  Bocconei; 
Meliitis  Melissophyllum  ;  Stachys  heraclea;  Ballota  rupestris; 
Qlechoma  hederacea;  Melissa  officinalis;  Calamintha  gran- 
diflora, offìcinalis;  Thymus  Serpyllum;  Lysitnachia  nemorum; 
Statice  serotinay  Sibthoì^iana  ;  Plantago  subulata;  Beta  siU- 
caia;  Roubieva  multifida;  Rumex  pulcher;  Polygonum  ser- 
rulatum,  nodosum,  Bydropiper  ;  Daphne  glandulosa  ;  Aristo- 
lochia  sicula;  Mercurialis perennis ;  Euphorbia  Gasparrinii; 
Salix  peloritana  ;  Attenta  ftliformis  ;  Cephalanthera  pallens; 
Neotiia  nidus  avis;  Serapias  parviflora;  Orchis  Morto,  si- 
cula, provincialis,  saccata.  Brand fortii  ;  Platanthera  chloran- 
tha;  Crocus  biflorus;  Fritillaria  messanensis;  Gagea  ItUea; 
Ornithogalum  divergens,  exscapum;  Allium  rotundum,  pen- 
dulinum,  paniculatum,  flavum;  Luzula  campestris;  Eleocha- 
ris  ovata;  Carex  silvatica,  olbiensis,  punctata,  Halleriana, 
intricata;  Saccharum  aegyptiacum;  Beteropogon  glaber; Pa- 
nicum  compressum;  Anthoxanihum  gracile;  Phleum  aspe- 
rum;  Agrostis  stolonifera,  pallida;  Antinoria  insularis;  Tri- 
setum  flavescens,  neglectum;  Vulpia  sicula;  Glyceria plicata; 
Elymus  europaeus;  Aegilops  triuncialis;  Lolium  Gaudinii; 
Nardus  stricta;  Osmunda  regalis. 
É  anche  questo  un  numero  di  specie  abbastanza  interessante 
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il  quale  concorre  a  rendere  più  povera  la  flora  della  Sicilia  orien- 
tale e  segnatamente  la  formazione  boscosa  dell'Etna,  al  quale 
nelle  sue  parti  più  basse  manca  ancora  un  altro  gruppo  di 
piante  essenzialmente  mediterranee,  non  spregevole  al  certo,  che 
si  arresta,  come  fu  detto,  alle  ultime  ramificazioni  settentrionali 
dei  colli  Iblei  tra  Augusta  e  Lentini.  Questo  gruppo  comprende: 

Eanunculus  Lingua,  Calcarae;  Nymphaea  alba;  Plalycor 
pnos  spicatum;  Barbarea  vulgaris  ;  Stenophragma  bur  si  folta; 
Carrichiera  Vellae;  Senebiera pinnatiflda ;  Bivonaea  lutea;  Ci- 
sti^  elusa  ;  Helianihemum  Lippi,  rubellum,  laevtpes;  Tunica 
rigida;  Linum  decunibens;  Androsaemum  hircinum;  Ero- 
dium  ciconium;  Rhus  pentaphylla,  dioicum;  Retama  Gus^ 
sonei;  Cercis  Siliquastrum  ;  Ononis  sicula,  ornithopodioides, 
Columnae;  Medicago  elegans;  Trigonella  monspeliaca;  Coro- 
nilla glauca,  repanda;  Lotus  commutatus,  patens,  pusillios; 
Hippocrepis  multi silìquosa  ;  Astragalus  Huetii,  sesameus; 
LathyrurS  Gorgonii  ;  Poterium  spinosum  ;  Epilobium  Tourne- 
foriti;  Bulliarda  Vaillantii;  Magydaris  tomentosa;  Berula 
angusti  folta;  Putoria  calabrica;  Evax  discolor;  Cirsium  si- 
culum  ;  Carduncellus  pinnatus  ;  Centaurea  melitensis  ;  Micro- 
lonchus  salmanticus  ;  Sonchus  maritimus  ;  Zolliko feria  chon- 
drilloides  ;  Leontodon  fasciculatus;  Convolvuli^  pentapetaloides; 
Alkanna  ttnctoria  ;  Linaria  chalepensis  ;  Salvia  triloba  ;  Ori- 
ganurn  Onites;  Stachys  arenaria;  Rumeco  Patientia;  Urtica 
rupestris;  Piniùs  halepensis;  Statice  virgata,  minuti/torà; 
Juniperus  phoenicea  ;  Bellevalia  Cupaniana  ;  Chamaerops  hu- 
7nilis;  Pavetta  foetidissima  ;  ecc. 

Anche  l' esame  dell'  area  geografica  delle  specie  endemiche  in 
Sicilia  secondo  i  cataloghi  compilati  dal  Parlatore,  Lojacono  e 
Nicotra,  porta  a  conclusioni  identiche  :  segnala  cioè  una  mag- 
gior povertà  in  queste  forme  del  territorio  in  esame.  Gli  stessi 
accantonamenti  di  forme  rare  per  la  Sicilia,  e  gli  endemismi, 
pur  cosi  notevoli,  dell'  alto  Etna  non  salgono  in  complesso  ad  un 
centinaio  e  sono  quindi  ben  lungi  dal  compensare  la  povertà  che 
deriva  dalla  mancanza  delle  forme  sopraccennate. 

Io  non  so  quindi  risolvermi  a  considerare  questa  flora  come 
autoctona  rispetto  a  quella  restante  dell'isola:  ma  invece  essa 
ha  per  me  tutti  i  caratteri  di  una  vegetazione  più  recente  de- 
rivata, per  progressiva  invasione,  da  quella  che  vestiva  in  origine 
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le  montague  siculo  che  formano  il  gfand' arco  aperto  suU'Jonio. 
È  probabile,  come  ho  già  accennato,  secondo  me,  che  da  Capo 
Passare  e  dal  Pelerò  o  meglio  dai  territorii  che  si  raggruppano 
attorno  a  questi  nomi,  si  sieno  mosse  le  correnti  vegetali  popola- 
trici  del  suolo,  le  quali,  in  parte  attraverso  e  sopra  l'Etna,  si 
sono  poi  fuse  in  singoiar  mescolanza;  mentre  altre  si  sono  ar- 
restate per  via,  di  fronte  ad  ostacoli  di  varia  natura.  Anche  mi 
sembra  probabile  che  uno  di  questi  sia  derivato  dal  più  recente 
sollevamento  delle  basse  vallate  deironobola  e  del  Simeto,  che 
isolavano,  per  cosi  dire,  V  Etna  per  ampio  tratto  dai  lidi  estremi 
della  costa  orientale;  e  si  spiegherebbe  cosi  come  la  regione 
^  compresa  tra  il  corso  dei  due  fiumi  sopraccennati  sia  la  più  pò- 

k  vera  fra  tutte   in   specie   ed   endemismi,  segnatamente   nelle 

'  bassure. 

^  Per  un'  altra  via  debbono  essere  penetrati  i  rappresentanti  della 

I  vegetazione  forestale  sull'Etna;  e  cioè  attraverso  i  territorii 

^  ora  occupati  dalla  sella  della  Gurrita.  È  da  quel  lato  appunto 

l  che  la  vegetazione  boscosa  dell'Etna  si  presenta  col  suo  mag- 

giore sviluppo;  ed  i  suoi  intimi  rapporti  con  quella  dell'opposto 
versante  della  vallata,  il  suo  indebolirsi  ed  attenuarsi  da  un 
lato  e  dall'altro  verso  TJonio,  sembranmi  chiari  indizii  della 
realtà  storica  del  fenomeno  in  questione. 
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Le  Specie  di  PISONIA  della  Regione  dei  Monsoni.  - 
Ricerche  del  Dottore  G.  Bargagli-Petrtwci 


Con  il  nome  generico  di  Pisonia  (Plum,)  Linneo  indicava  du 
sole  specie  a  lui  note,  la  P,  aculeaia  e  la  P.  mitis,  ma  dop 
di  lui  il  numero  delle  specie  di  questo  genere  è  andato  a  poc 
a  poco  aumentando,  tanto  che  già  De  CandoIIe  ne  registrai 
circa  40,  ed  ora  se  ne  contano  più  di  70,  delle  quali  una  sol; 
la  P.  aculeaia  (Linn.),  ha  una  larghissima  diffusione  geografie 
e  può  considerarsi  come  una  vera  specie  cosmopolita  tropical 

Delle  altre  specie  la  maggior  parte  appartiene  all'Americ 
tropicale  ed  alle  isole  adiacenti,  dove  se  ne  possono  contai 
circa  32;  5  o  6  specie  vivono  al  Madagascar  o  nell'isola  ( 
Francia;  di  alcune  altre  è  ancora  incerta  la  patria,  e  finalment 
21  sono  proprie  della  regione  dei  Monsoni  al  sud  ed  air  ei 
dell*  Asia. 

Su  queste  ultime  ho  fermata  la  mia  attenzione,  avendo  p( 
tuto,  per  la  cortesia  dell'  illustre  botanico  dott.  0.  Beccari,  sti 
diare  le  specie  da  lui  raccolte  alla  Nuova  Guinea  ed  alle  isol 
Aru.  Oltre  a  questo  prezioso  materiale,  potevo  anche  disporr 
di  quello  esistente  nell'Erbario  Webb  e  nell'Erbario  centrai 
dell'Istituto  Botanico  di  Firenze,  e  perciò  non  mi  è  sembrai 
afTatto  fuori  di  luogo  di  riassumere  i  varii  studi  che  sono  sta 
fatti  sopra  le  Pisonie  di  questa  regione,  per  unire  alle  speci 
descritte  le  nuove  specie  che  stavo  studiando. 

E  mi  è  sembrato  non  inutile  tale  lavoro  riassuntivo,  anch 
perché  una  di  queste  ultime,  la  P.  iriandra  (n.  sp.)  che  pui 
è  assai  affine  ad  una  specie  già  nota  (P.  longirosiris  T.  et  B 
costringe  a  modificare  in  parte  i  caratteri  generici  finora  da 
del  genere  Pisonia.  A  questo  proposito  è  da  notare  che  già  alti 
volte  i  caratteri  di  questo  genere  sono  stati  modificati,  per  ii 
eludere  in  esso  delle  specie  con  le  quali  alcuni  avevano  fonda 
nuovi  generi,  non  abbastanza  distinti,  e  che  uno  dopo  Taltr 
SODO  stati  riferiti  al  genere  Pisonia, 
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I  caratteri  che  avevano  servito  di  base  ad  alcuni  di  questi 
generi,  ora  scomparsi,  si  riferivano  all'embrione  o  al  perisperma, 
ma  con  una  semplice  modificazione  dei  caratteri  del  genere 
Plsonia,  sono  stati  inclusi,  più  naturalmente,  in  questo.  Nello 
stesso  modo,  mentre  De  Cahdolle  scriveva  che  gli  stami  erano 
in  generale  6-8,  raramente  8-10,  più  tardi  si  è  dovuto  aumen- 
tare di  molto  tale  numero  massimo,  per  includere  la  P.  Sand- 
wicensis  (Hill.)  che  ha  18  stami,  la  P,  major  (Baili.)  che  ne 
ha  20, 'la  P,  Artensis  (Montr.)  =  Vieillardia  austro-ccUedonica 
(Brogn.  et  Gris.)  che  ne  ha  circa  30;  ora  poi  è  necessario  ridurre 
il  numero  minimo,  perchè  le  specie  P,  longirostrìs  (T.  et  B.), 
P.  MuUeriana  (Warb.)  e  P.  Beccar iana  (n.  sp.),  hanno  sola- 
mente 4-5  stami,  e  finalmente  la  P.  triandra  (n.  sp.)  ne  ha 
costantemente  3. 

Fatte  adunque  queste  necessarie  modificazioni  ed  altre  minori, 
mi  sembra  che  i  caratteri  del  genere  possano  essere  cosi  de- 
scritti. 

Pisolila  Plum. 

Incl.  :  Bessera  Veli.,  Calpidia  Thou.,  Ceodes  Porst.,  Cephalo- 
iomandra  Karst.,  Columella  Veli.,  Pallavia  Veli.,  Time- 
royea  Montr.,  TorruMa  Veli.,  Tragularia  Veli.,  e  Viedlar- 
dia  Brogn.  et  Gris.  (non  Montr.). 

€  Flores  raro  hermaphroditi,  saepius  abortu  dioici  ;  bracteo- 
€  lae  1-3,  minutae,  deciduae,  rarius  persistentes  ;  perigonium 
«  campanulatura  aut  hypocrateriforme,  limbo  5-dentato;  sta- 
«  mina  3-30,  exserta  aut  inclusa,  raro  basi  coalita;  antherae 
«  ovatae  2-loculares,  in  floribus  foemineis  steriles;  ovarium 
«  elongatum,  1-loculare;  stylus  saepe  lateralis;  stigma  fimbria- 
€  tum  aut  capitatum,  longe  exsertum  (in  floribus  masculis  pe- 
«  rigonio  inclusum);  anthocarpum  cylindrico-elongatum  aut 
«  ovato-ellipticum,  interdum  longissime  rostratum,  perigonii 
€  limbo  coronatum,  teres  aut  costato-pentagonum,  laeve  aut 
€  glandulosum  et  viscosum,  siccum  aut  carnosum;  utriculus, 
€  elongatus,  membranaceus  :  seminis  perisperma  parcum,  fari- 
«  nosum  aut  mucosum;  ombrio  rectus  ;  radicula  infera  ;  cotyle- 
€  dones  plicati  et  involuti,  saepe  inaequales. 
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«  Folia  sparsa  aut  opposita;  paniculae  cymoso-corimbosae  aut 
€  umbellatae  ;  arbores  aut  frutices  insulas  Africae,  Australasiam 
«  et  Americani  meridionalera  incolentes.  > 

Cosi  caratterizzato,  il  genere  Pisonia  si  distingue  ancora  dal 
genere  Neea  (che,  secondo  Heimerl,  insieme  con  il  primo  forma 
la  sottofamiglia  delle  Pisoniece)  principalmente  per  la  forma  del 
perigonio,  che  nelle  specie  di  Neea  è  sempre  ellissoidale  o  cilin- 
drico, più  0  meno  orciolato,  con  starai  costantemente  inclusi,  e 
per  lo  stigma  exserto  acuto. 


Choisy  (D.  C,  Prodr.)  dopo  avere  descritti  i  caratteri  del  genere 
Pisonia  avvertiva  :  Species  iniricaiae  et  distinctu  di/fìciles.  Tale 
difficoltà  non  è  andata  diminuendo,  anzi  con  l'aumentare  del 
numero  delle  specie,  essa  è  divenuta  maggiore,  specialmente  a 
causa  della  complessa  sinonimia,  talvolta  assai  difficile  a  stabi- 
lire per  la  insufficienza  di  descrizioni  fatte  sovente  sopra  mate- 
riale che  non  dava  modo  ai  descrittori  di  determinare  i  carat- 
teri^ di  tutie  le  parti  della  pianta  da  essi  studiata. 

Per  questa  insufficiente  conoscenza  delle  varie  specie  credo 
afifatto  impossibile  finora  di  dare  un  conveniente  ordinamento 
al  genere,  senza  un  esame  accurato  di  esemplari  autentici  di 
tutte  le  specie  descritte;  ma,  invece  di  seguire  Heimerl  in  una 
divisione  provvisoria,  ho  preferito  tentare  di  riunire  le  varie 
specie  della  regione  dei  Monsoni  in  un  quadro,  del  quale  non  mi 
nascondo  T  artificialità,  ma  che  potrà  forse  essere  di  qualche 
aiuto  nella  determinazione  delle  specie  di  questa  regione.  In 
esso  sono  stato  talvolta  costretto,  sempre  a  causa  della  insuffi- 
cienza delle  descrizioni,  a  ricorrere  a  caratteri  secondarii,  e 
quindi  dovranno  questi  caratteri  esser  controllati  air  occorrenza 
con  altri  più  importanti  che  si  trovano  nelle  descrizioni,  ma 
che  per  qualche  ragione  non  hanno  potuto  essere  utilizzati  nel 
quadro. 

Mi  auguro  poi  che  le  lacune  esistenti  tuttora  nelle  diagnosi 
specifiche  possano  essere  colmate  da  nuovi  studii  sempre  più 
accurati. 
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irraata  P.  aculeaia  L. 

nerrae 

Bscenze  sul  caule  o  sui  grossi  rami 

tami  10-16 

tami  20 

escenze  terminali  o  ascellari 

:lie  sessili 

pa  tu  late;  erbacee  glabre  su  le  2  pa- 
gine P.spalhiphyllaSchn. 

blanceolate;  sopra  nigrescentì,  sotto 

pallide 
nervature  laterali  di  sotto  appena 

prom  inenti  P.  grandifolia  Warb. 

nervature  laterali  ugualmente  pro- 


minenti su  le  2  pagine 
jlie  picciolate 
Itami  3 
Itami  4-5 
Foglie  brevemente  picciolate 
Perigonio  ipocrateri  forme 


P.  rostrata  Warb. 


P.  tì^iandra  n.  sp. 


P.  Beccariana  n.  sp. 


Perigonio  campanulato-tubuloso  P.longirostrisT.eiB, 


Foglie  lungamente  picciolate 
itami  8 
inclusi 

più  o  meno  exserti 
Foglie  ovato-oblunghe,  verdi 
opposte  ;  frutti  giandulosi 
non  opposte 
Stami  appena  exserti 
Stami  lunghiss:  exserti 
Foglie   ovato-cordate,   bian- 
cheggianti 
Itami  9-10 
exserti 
4-5  inclusi 
Itami  18 

5tami  25-30 


P.  Millleriana  Warb. 


P,  corniculata  n.  sp. 


P.  Brunoyiia7iaEiìd\, 

P,  eccelsa  Bl. 
P.  grandis  Br. 

P.  alba  Spabn. 

P.  silvestris  T.  et  B. 
P.  Aruensis  n.  sp. 
P.  Sandwtcensis 

Hill. 
P.  Artensis  Montr. 
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Note. 

1)  Alle  spacìe  rammentate  nel  quadro  precedente,  altre  due  de- 
vono essere  aggiunte  a  me  ignote  : 

P.  aniaophylla  Hassk. 

P.  Lauterbachii  Warb.  in  Mons.  ined. 

2)  La  P.  membranacea  Shum.  und  Hall.,  Die  Flora  von  Kaiser 
Wilhems  Land  (Beiheft  zu  den  Nachrichten  iiber  Kaiser  Wilhems 
Land  und  den  Bismark  Arcbipel  1889  p.  137)  è  da  rigettare,  perchè 
solamente  i  fiori  appartengono  ad  una  Piaonia  (sp.  ?),  mentre  le  fo- 
glie appartengono  ad  una  specie  di  Capparis  (Shumann  und  Lauter- 
bach,  Die  Flora  der  Deutschen  Scbutzgebiete  in  der  Sudsee). 

3)  ZolHnger  (Tijdschr.  Ned.  Ind.  XIV  [1857J,  154)  riunì  le  due 
specie  P.  silvestrts  T.  et  B.  e  P.  alba  Spabn.  sotto  il  nome  di  P.  oli^ 
torta  e  suddivise  questa  nuova  specie  in 

a)  hortensis  (P.  alba  Spabn.), 

jS)  silvestris  (P.  silvestri s  T.  et  B.). 

Ho  mantenute  distinte  le  due  specie  non  sembrandomi  finora  abba- 
stanza dimostrato  il  modo  di  vedere  di  Zollinger. 

4)  Per  le  diagnosi  delle  specie  già  note  mi  sono  servito  delle  de- 
scrizioni date  dagli  autori,  ma  nel  maggior  numero  di  casi  ho  potuto 
anche  osservare  qualche  esemplare  della  specie. 


P.  aculeata  Linn.  Sp.  PI.  1026. 

Syn.  :  P.  Georgina  Wall.  Cat.  n.  6768  ;  P.  limonella  Bluine, 
Bijd.  735;  P.  loranihoides  H.  B.  et  K.,  Nov.  Gen.  et  Sp., 
VII,  197;  P.  Pallavia  Steud.  Nom.  ed.  II,  2,  345;  P.  pedi- 
cella7Hs  Griseb.  ex  Sauv.  FI.  Cub.  137  ;  P.  villosa  Poir. 
Encycl.  V,  347  ;  Tragularia  horrida  Koen.  mss.  ex  Roxb. 
FI.  Ind.  2,  p.  217  ;  Pallavia  aculeata  Veli.  fi.  flum.  4,  t.  12. 

<  Frutex  spinosus  foliis  oppositis  ovatis  obtusiusculis  petio- 

<  latis;  spinis  axillaribus  arcuatis  patentibus;  paniculis  axilla- 

<  ribus  coryraboso-capitatis  :  floribus  dioicis;  foeraineis  perigonio 
«  tubuloso-campanulato  ;  masculis  perigonio  iafundibuliformi  ; 
«  staminibus  8,  longe  exsertis:  fructu  5-costato,  ad  angulos 

<  glanduloso.  » 

App,  al  Nuovo  Qiorn,  Boi.  Ital.  Voi.  Vili.  (Nuoya  serie)  39 


Digitized  by 


Qoo^^ 


608  APPENDICE  AL  NUOVO  GIORNALE  BOTANICO  ITALIANO 

Abita  nelle  regioni  tropicali  :  Brasile  (Sieb.  358),  Guadalupa 
(Bert.),  Magdalena  (Goudot),  St.  Vincent  (Guilding),  S.  Domingo 
(Poiteau),  Martinica  (Sieb.  293),  Maurizio  (Sieb.  358),  Decan 
(Heyne),  Ceylon  (Walker),  Birmania  (Wall.  2130),  Timor  (Gau- 
dich.),  Filippine  (Cuming). 

A  Timor-Cupang  è  stata  ritrovata  dal  dott.  Bécfeari. 

P.  caulinora  Scheff. 

*  ScHEPFER,  Obs.  phytogr.,  p.  95.  Nat.  Tijdschr.  Ned.  Ind.  XXXII. 
\  VÀLETON,  Icones  Bogorienses,  fase.  1,  p.  67,  tav.  XXII  (non 

^  XXI). 

"^  €  Arbuscula  foliis  sparsis  ad  apicem  ramulorum  subverticil- 

f'  «  latis,  oblongo-lanceolatis,  petiolatis  ;  paniculis  e  trunco  et  ramis 

«  Ortis,  longe  pedunculatis  ;  floribus  hermaphroditis;  perigonio 

€  hypocrateriformi  ;  staminibus  10-16,  basi  coalitis  ;  anthocarpo 

«  oblongo-ovato  (±  30  mm.  longo)  pentagono,  angulis  glutinosis.  > 

Questa  specie  fu  trovata  da  Teysmann  neir  isola  di  Ceram,  e 
fu  portata  da  lui  nel  Giardino  di  Buitenzorg,  dove  vive  resera- 
plare  descritto  e  figurato  da  Valeton. 

Il  dott.  Beccari  Tha  trovata  nella  Nuova  Guinea  occidentale 
a  Kapaor. 

P.  malor  Baili. 

Baillon,  Adansonia,  X  (1872),  185. 

«  Arbor  foliis  amplis  lanceolatis,  petiolo  crasso,  floribus  e 
«  ligno  Ortis,  summis  pedunculis  cymoso-racemosis,  teretibus 
«  glabris  ;  perigonio  in  alabastro  clavato-obconico,  apice  5-den- 
*  tato,  glabro  ;  staminibus  ad  20,  filamentis  ima  basi  in  annu- 
€  lum  breve  connatis,  coeterum  liberls  ;  stylo  erecto,  ad  apicem 
«  incrassatum  lateraliter  stigmatoso.  » 

Abita  nelle  isole  Rawak. 

P.  spathlphylla  Sch. 

Sohumann  und  Lauterbach,  Bie  Flora  der  Deutscìien  Schntz- 
gebiete  in  der  Sudsee,  p.  308. 
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«  Arbor  humilis  pauciraraosa,  ramis  validis,  trigonis,  novellis 
€  ipsis  glabris  ;  foliis  sessilibus  spatulatis  acutis,  basi  longe  at- 
«  tenuatis,  infima  rotundatis,  utrinque  glabris  herbaceis;  pani- 
«  cula  terminali  ampia,  ramis  sicc.  saltem  complanatis  ultimis 

<  subtomentellis  ;  floribus  clavatis  subtomentellis.  » 

Specie  che  mi  sembra  assai  poco  nota  e  che,  secondo  Schu- 
mann  (il  quale  ne  dà  la  diagnosi  sopra  riportata),  si  distingue 
dalla  P.  grandifoUa  di  Warburg,  principalmente  per  le  foglie 
più  piccole.  Sarebbe  desiderabile  conoscere  la  struttura  dei  fiori 
ed  i  frutti. 

Abita  nella  Nuova  Guinea  ;  Kaiser  Wilhelmsland  ;  sul  fiume 
Ramu  (Sch.). 

P.  grandlfolla  Warb. 

Warburg,  Beitrdge  zur  Kenniniss  der  papuanischen  Flora 
(Engler,  Botanische  Jahrbucher,  XIII,  p.  303). 

<  Arbuscula  foliis  sessilibus,  late  oblanceolatis,  basi  attenuatis, 
«  apice  obtuse  rotundatis,   pergamenaceis,  venis  utrinque  20 

<  patulis  vix  curvatis,  supra  prominulis  subtus  vix  prominenti- 

<  bus;  costa  crassissima  supra  canaliculata,* subtus  prominula; 
«  inflorescentia  magua,  laxa,  pedunculata,  regulariter  pseudo- 
€  umbellate  composita;  floribus  hermaphroditis   protandris  in- 

<  fundibularibus,  tubo  limbo  aequilongo;  staminibus  basi  circa 
€  ovarium  connatis  3-5,  vulgo  3   lougioribus,    1-2  minoribus; 

<  stylo  staminibus  primum  aequilongo,  deinde  majore,  stigmate 

<  fimbriato  multifido.  > 

Abita  nelle  isole  Aru  (Warb.). 

P.  rostrata  Warb. 

Warburg,  Bettrdge  zur  Kenniniss  der  papuanischen  Flora 
(Engler,  Boi.  JahrìmcK  XIII,  p.  304). 

«  Arbor  magna  foliis  oblanceolatis  sessilibus,  basi  subauricu- 

<  latis  apice  obtusis  vel  brevissime  acuminatis  pergamenaceis, 

<  in  sicco  supra  nigrescentibus,  subtus  pallidioribus,  venis  utrin- 

<  que  16-24  obliquis,  utrinque  cum  costa  prorainentibus  gla- 

<  bris,  anthocarpo  subfalcato  basi  stipitato  lanceolato,  longe 
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rostrato,  rostro  parti  basali  subaequilongo,  limbo  perigonii 
4-5-raero,  stigmate  fimbriato  haud  exserto,  starainibus  per- 
sistentibus  4-5;  rostro  et  anthocarpo  pergaraenaceis  longi- 
tudinaliter  striatis.  » 

Abita  nella  Nuova  Guinea  occidentale  a  Sigar  presso  il  golfo 
i  Mac  Cluer. 

P.  trlandra  n.  sp. 

«  Frutex  dioicus,  foliis  amplis  obovatis,  basi  attenuatis,  apice 
rotundatis  et  brevissime  apiculatis;  paniculis  corymbosis;  flo- 
ribus  masculis  staminibus  3;  pistillo  staminibus  breviore, 
stigmate  capitato-papilloso  ;  floribus  foemineis  staminibus  3 
infecundis,  pistillo  staminibus  longiore,  stigmate  fimbriata 
exserto.  > 

Frutice  radicante,  alto  5-6  metri  con  foglie  opposte  decussate 
avvicinate  ai  nodi,  lunghe  30-35  centimetri  e  larghe  10-15,  at- 
ìnuate  alla  base,  largamente  arrotondate  in  alto,  e  brevissima- 
lente  apiculate  all'apice,  con  picciolo  brevissimo  (4-5  ram.); 
Brvatura  mediana  di  sopra  leggermente  canalicolata,  di  sotto 
irtemente  sporgente,  nervature  laterali  12-15  per  lato.  I  rami 
3riferi  sono  brevissimi,  con  2-3  foglie  e  una  infiorescenza  ter- 
inale,  la  quale  talvolta  ha  una  parte  basale  di  pochi  millime- 
i,  e  in  questo  caso  si  hanno  apparentemente  più  infiorescenze 
ilio  stesso  ramo,  ravvicinate  fra  loro;  altre  volte  invece  la  parte 
isale  può  giungere  fino  a  circa  15  centimetri  di  lunghezza. 
e  divisioni  principali  dell* infiorescenza  sono  generalmente  3-4, 
reti,  sottili,  lunghe  10-15  centimetri,  portanti  in  alto  delle  ora- 
•elle  composte  di  3-5  rami  2-3  volte  divisi.  I  fiori  sembrano 
*ivi  di  bratteole  alla  base,  nel  boccio  sono  clavati,  attenuati 
la  base  in  un  pedicello  lungo  2-4  mm.,  lanoso-furfuracei,  verdi- 
ibiginosi,  a  estivazione  plicata;  il  lembo  del  perigonio  nel  fiore 
)erto  è  spianato,  con  la  superficie  superiore  papilloso-cristal- 
la,  biancastra  o  rosea  (Becc.  in  sched.). 
Fiori  maschili  con  tre  stami,  due  dei  quali  fra  loro  ravvi- 
nati  e  con  filamenti  un  poco  aderenti  fra  loro  alla  base,  il  terzo 
)ero  ed  equidistante  dagli  altri  due  (fig.  7  e  9).  Filamenti  com- 
•essi,  rosei  ;  antere  afl!lsse  per  il  lato  interno,  ovate,  ottuse,  poco 
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sporgenti  sopra  la  fauce  del  perigonio.  Ovario  rudimentale;  stilo 
più  corto  degli  starai  e  stigma  capitato-papilloso.  Fiori  femmi- 
nili con  tre  stami  disposti  come  nei  maschili,  ma  con  antere 
piccole  e  sterili  non  sporgenti  dalla  fauce  del  perigonio;  ovario 
conico  allungato  ;  stilo  più  lungo  degli  stami  e  stigma  exserto 
fimbriato;  ovulo  eretto  (fig.  10). 

Il  perigonio  dei  fiori  femminili  si  allunga  per  formare  V  in- 
volucro dell' antocar pò,  si  allarga  alla  base  ove  è  ottusamente 
pentagono  e  diviene  viscoso  in  alto;  i  resti  del  perigonio  coro- 
nano Tantocarpo;  i  frutti  maturi  mancano. 

Abita  nella  Nuova  Guinea  settentrionale  ad  Andai  (Bec- 
cari,  Piante  Papuane,  n,  714). 

Osservazioni.  —  La  P.  (riandrà  è  molto  atBne  alla  specie  se- 
guente, la  P,  Beccariana,  dalla  quale  si  distingue  per  il  numero 
degli  stami,  per  la  forma  delle  foglie  più  spiccatamente  obovate, 
per  avere  su  individui  diversi  i  fiori  dei  due  sessi  che  nella 
P.  Beccariana  sono  su  infiorescenze  distinte  dello  stesso  indi- 
viduo, e  anche  per  altri  caratteri  di  minore  importanza. 

Il  dimorfismo  dei  fiori  di  questa  specie  come  della  seguente 
mi  sembra  non  possa  attribuirsi  ad  altro  che  alla  loro  sessua- 
lità diversa.  Il  polline  che  nei  fiori  con  stami  più  lunghi  dello 
stilo  è  ben  sviluppato  e  che  negli  altri  è  invece  atrofico,  e  la 
di\rersa  struttura  dello  stigma,  costringono  ad  escludere  che  si 
tratti  di  un  semplice  fenomeno  di  eterostilia,  e  d'altra  parte 
bisogna  escludere  anche  la  possibilità  che  si  abbia  in  queste 
piante  un  caso  di  proterandria,  perchè  nei  bocci  appartenenti 
ad  infiorescenze  che  portano  fiori  con  pistillo  più  lungo  degli 
stami,  lo  stilo,  pure  essendo  più  breve  di  questi  per  non  aver 
raggiunto  il  suo  completo  sviluppo,  porta  però  uno  stigma  fim- 
briato e  non  capitato.  Non  si  può  dunque  supporre  che  nei  fiori 
aperti  con  stigma  capitato  e  stilo  più  breve  degli  stami,  possa 
il  gineceo  prendere  un  tardivo  sviluppo  che  lo  metta  in  grado 
di  adempiere  alla  sua  funzione  fisiologica. 

I  fiori  sono  dunque  in  realtà  unisessuali,  benché  in  apparenza 
possano  sembrare  ermafroditi. 

II  numero  degli  stami  in  questa  specie  è  il  più  piccolo  che 
finora  sia  stato  osservato  pel  genere  Pisonia,  ed  obbliga,  come 
ho  già  notato  in  principio,  a  modificare  i  caratteri  del  genere, 
perché  non  sarebbe  possibile  escludere  da  esso  una  specie  che 
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per  tanti  caratteri  è*  vicinissima  ad  altre  che  indubitatamente 
vi  appartengono. 

Del  resto  basta  osservare  la  disposizione  dei  tre  stami  nei  fiori 
di  P.  (riandrà  per  accertarsi  che  in  essa  non  si  osserva  altro 
che  un  semplice  aborto  di  due  dei  cinque  stami  che  si  esser- 
vano  generalmente  nella  specie  affine  P.  Beccariana,  11  dia- 
gramma fiorale  di  quest'ultima  (fig.  6)  può  considerarsi  come  il 
diagramma  teorico  della  P,  iriandra. 

P.  Beccarlana  n.  sp. 

€  Frutex  foliis  magnis  obovato-oblongis,  basi  attenuatis,  bre- 
«  vissime  petiolatis,  paniculis  corymbosis  terminalibus  diflusis, 
€  floribus  dioicìs,  perigonio  hypocrateriformi  ; /!or/&M5  masculis 
€  staminibus  4-5,  pistillo  staminibus  breviore  ;  floribus  foemi- 
«  neis  staminibus  4-5  sterilibus,  stigmate  fimbriato  exserto,  fru- 
€  ctibus  longìssime  rostratis,  perigonii  limbo  coronatis,  rostro 
€  glutinoso.  » 

Frutice  monoico  (o  poligamo  ?)  con  foglie  obovato  oblunghe, 
bruscamente  e  brevemente  apiculato,  attenuate  alla  base,  lunghe 
30-40  centimetri,  con  picciolo  brevissimo,  lungo  al  più  5-6  mil- 
limetri; nervatura  mediana  di  sopra  canalicolata,  di  sotto  for- 
temente prominente,  nervature  laterali  circa  10-15  per  lato, 
spesso  biforcate. Infiorescenze  terminali,  unisessuali(o  poligame?), 
corimbose,  difl'use,  con  peduncoli  lunghi  fino  a  30  centimetri, 
ramificantisi  in  3-4  rami.  Fiori  maschili  e  femminili  esterna- 
mente fra  loro  simili,  pedicellati,  clavati  nel  boccio,  con  brat- 
teole  minutissime  alla  base  del  pedicello.  Perigonio  ipocrateri- 
forme  con  lembo  5-lobato  uguale  in  lunghezza  al  tubo. 

Fiori  maschili  con  4-5  stami  (raramente  con  3),  liberi,  aflac- 
ciantisi  alla  fauce  del  perigonio,  con  filamenti  compressi  e  an- 
tere ovate  affisse  pel  lato  interno.  Polline  globoso  solcato.  Gi- 
neceo sterile  con  stilo  più  breve  degli  stami  e  stigma  capitato 
papilloso.  Fiori  femminili  con  4-5  stami  (raramente  3)  più  brevi 
del  pistillo,  e  con  polline  atrofico.  Gineceo  con  stilo  più  lungo 
del  tubo  del  perigonio  e  stigma  exserto,  profondamente  laciniato. 
Ovulo  solitario  eretto. 

Il  tubo  del  perigonio  dei  fiori  femminili  si  allunga  dopo  Fan - 
tesi  per  formare  V  involucro  degli  antocarpi  che  sono  lunghi  fino 
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a  40-45  centimetri  ;  conico-allungatissimi,  con  una  parte  basale, 
ristretta,  lunga  10-15  centimetri,  e  con  la  parte  contenente  il 
seme  pentagona  alla  base  ove  ha  la  sua  massima  larghezza  e 
misura  5-7  millimetri  di  diametro;  in  alto  va  gradatamente 
assottigliandosi  in  un  rostro  lunghissimo,  a  sezione  quasi  ro- 
tonda e  con  5  costole  poco  rilevate,  viscose.  Il  rostro  è  torto 
su  sé  stesso  e  coronato  all'apice  dal  lembo  non  accresciuto  del 
perigonio.  « 

Seme  conico  acuminatissimo  lungo  7-8  centimetri;  pericarpo 
ed  integumento  seminale  pergamenacei  ;  cotiledoni  fra  loro  di-' 
suguali  in  grandezza,  il  maggiore,  lungo  circa  5  centimetri,  ha 
i  bordi  involuti  che  lasciano  fra  loro  un  solco  longitudinale 
occupato  dal  rafe;  il  più  piccolo  racchiuso  ed  abbracciato  dal 
più  grande  non  è  visibile  dall'esterno,  è  lungo  circa  2  centi- 
metri ed  ha  uno  spessore  molto  minore  dell'  altro  ;  radichetta 
rivolta  verso  il  basso,  lunga  8-10  mm.  e  larga  db  2,  poco  visibile 
essa  pure  dall'esterno. 

Abita  nella  Nuova  Guinea  settentrionale  a  Ramoi.  (Beccari, 
Piante  PaptcanCy  n.  407). 

OssERVAZioNL  —  Questa  specie  si  avvicina  molto  alla  Pisonia 
longirostris  descritta  prima  da  Teysmann  e  Binnendijk  (Nat. 
Tijdschr.  Ned.  Ind.  1863,  Bd.  25  s.  401)  e  poi  figurata  da  Va- 
leton  (Icones  Bogorienses,  fase.  1,  t.  XXI,  p.  69);  se  ne  distingue 
però  facilmente  per  la  forma  del  perigonio  (campanulato-tubu- 
loso  nella  P.  longirostris)  ;  per  avere  la  P.  Beccariana  fiori 
apparentemente  ermafroditi,  ma  in  realtà  unisessuali,  disposti  in 
infiorescenze  distinte  dello  stesso  individuo  (?)  e  finalmente  per 
le  dimensioni  e  la  forma  dell' antocar pò,  che  nella  P.  longiro- 
stris è  distintamente  fusiforme  nella  parte  più  ingrossata  e  non 
conico  e  bruscamente  ristretto  alla  base  come  é  nella  P.  Bec- 
cariana, 

P.  longirostris  T.  et  B. 

Teysmann  et  Binnendijk,  Nat.  Tijdschr.  Ned.  Ind.,  1863  (Bd.  25), 
p.  401.  Valeton,  Icones  Bogorienses,  fase.  1,  p.  69,  t.  XXI 
(non  XXII). 

€  Arbor  foliis  obovato-oblongis,  acutis,  brevissime  petiolatis, 
€  paniculis  corymbosis  terminalibus  ;  floribus  hermaphroditis 
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4  pedicellatis,  perigonio  campanulato-tubuloso,  stamiaibus  3-5, 
€  fructibus  laevibus  in  rostellum  longissimum  filiforme  abeun- 
€  tibus,  in  sicco  tortura  et  sulcatum.  > 

Questa  specie  fu  raccolta  da  Teysmann  nel  distretto  di  Okio, 
nella  parte  meridionale  dell'  isola  Burù.  Dai  semi  che  egli  portò 
a  Buitenzorg  nacque  la  pianta  figurata  da  Valeton,  il  quale  ne 
ha  più  volte  osservati  i  fiori,  ma  non  i  frutti  (che  egli  descrive 
servendosi  degli  esemplari  secchi  portati  da  Teysmann),  sebbene, 
egli  dice,  il  polline  sembri  normale.  Non  mi  sembra  improbabile 
che  questa  specie  abbia  fiori  solo  apparentemente  ermafroditi, 
ma  in  realtà  dioici,  come  avviene  in  altre  specie  affini,  quali  la 
P.  Beccarlana  e  la  P,  iriandra:  nella  prima  i  fiori  dei  due 
sessi  si  trovano  sullo  stesso  individuo,  nella  seconda  sopra  in- 
dividui diversi.  Quest'ultimo  caso  è  probabilmente  quello  della 
P.  longirostris  che  nel  giardino  di  Buitenzorg  sarebbe  rappre- 
sentata da  un  solo  individuo  maschile. 

A  conferma  di  questa  ipotesi  si  può  osservare  che  i  fiori  de- 
scritti da  Valeton  presentano  una  struttura  identica  a  quella  dei 
fiori  maschili  delle  P.  Beccariana  e  iriandra;  il  pistillo  è  più 
breve  degli  stami,  e  lo  stigma  è  capitato-papilloso.  Delle  due 
ultime  specie  sono  stati  raccolti  dal  dott.  Beccari  anche  i  fiori 
femminili,  mentre  invece  non  sono  stati  descritti  quelli  della 
P.  longirosiris. 

P.  HQllerlana  Warb. 

Warburg,  Beiiràge  zur  Kenntniss  der  papuanischen  Flora 
(Engler,  Boi.  Jahrbuch,  XIII,  p.  304). 

€  Arbuscula  foliis  pergamenaceis  petiolatis,  oblongo-ellipticis, 
«  basi  acutis,  apice  acuminatis,  ìnfiorescentia  terminali  pedun- 
€  colata  trichotome  haud  umbellatim  composita,  quàm  folia  bre- 
€  viore,  floribus  brevissime  pedicellatis  infundibularibus,  stami- 
<  nibus  basi  connatis,  vulgo  5,  stylo  demum  quam  filamenta 
€  majore,  stigmate  fimbriato  multifido.  > 

Abita  nella  Nuova  Guinea,  nei  boschi  presso  Finschhafen 
(Warb.)  ;  il  dott.  Beccari  ha  raccolto  presso  Ramoi  (Nuova  Guinea 
settentrionale)  un  esemplare  che  mi  sembra  appartenere  a  questa 
specie  (Beccari,  Piante  Papuane,  n.  340). 
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P.  cornlculata  n.  sp. 

€  Frutex  foliis  ovato-ellipticis,  basi  attenuatis,  apice  acumi- 
natis,  longe  petiolatis;  paniculis  axillaribus,  paucifloris,  um- 
«  bellato-raraosis  ;  floribus  dioicis  ;  fioribus  raasculis  perigonio 
<  campanulato-tubuloso  ;  staminibus  8,  filamentis  basi  coalitis; 
anthocarpo  elongato,  anguste  subfusiformi  ;  rostro  perigoni! 


<€ 


'•€ 


limbo  coronato. 


Frutice  dioico  ramoso,  non  grande,  con  scorza  liscia  e  rami 
grandemente  divaricato-patenti,  non  radicante  ai  nodi  (Becc.  in 
sched.).  Foglie  ovato-ellittiche  picciolate,  attenuate  alla  base, 
ristrette  e  più  o  meno  acuminate  all'apice.  Picciolo  lungo  2-3  cen- 
timetri ;  lembo  lungo  18-20  cm.  e  largo  8-9  ;  nervatura  mediana 
sporgente  sulle  due  faccie  della  foglia,  quasi  più  sulla  superiore 
che  sulla  inferiore;  nervature  laterali  circa  10  per  lato,  curve; 
nella  pianta  secca  la  pagina  foliare  inferiore  è  molto  più  pallida 
della  superiore.  Infiorescenze  maschili  più  brevemente  pedunco- 
late delle  femminili,  con  peduncolo  diviso  in  3-5  rami  disposti 
in  ombrella.  Fiori  clavati  nel  boccio,  verdastri,  pedicellati  (1-2  mm.), 
con  bratteole  lanceolate  acute  alla  base  del  picciolo  ;  lembo  del 
perigonio  uguale  in  lunghezza  al  tubo.  Stami  8  (nei  fiori  ma- 
schili), 4  più  lunghi  e  4  più  corti,  alternati;  filamenti  ristretti 
nella  parte  apicale,  allargati  nella  parte  basale;  la  differenza  di 
lunghezza  degli  stami  è  dovuta  alla  diversa  lunghezza  della  parte 
apicale,  sottile,  del  filamento,  mentre  la  parte  basale  larga  è  di 
ugual  lunghezza  in  tutti  gli  8  stami  (fig.  11);  alla  base  i  fila- 
menti si  saldano  fra  loro  per  i  margini.  11  pistillo  nei  fiori  ma- 
schili è  rudimentale. 

Non  conosco  fiori  femminili  al  momento  dell' antesi;  in  quelli 
già  in  via  di  accrescimento  del  perigonio,  l'ovario  è  ovato-lan- 
ceolato,  lo  stigma  brevemente  exserto,  allungato,  laciniato;  stami  ?. 
Oli  antocarpi  da  me  esaminati  non  sono  perfettamente  maturi, 
misurano  10-12  cent,  di  lunghezza,  con  la  parte  stipitate  lunga 
1-1  Y,  cent,  e  quella  contenente  il  frutto  leggermente  ingrossata 
che  continua  in  un  lungo  rostro.  In  questo  stadio  non  si  osserva 
nessuna  viscosità  sull'antocarpo. 

Abita  nella  Nuova  Guinea  settentrionale  ad  Andai  (Beccari, 
Piante  Papuane,  n.  650). 
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P.  Brunonlana  Endl.  Prod.  FI.  Norfolh,,  43. 

Syn.  :  P.  Mooriana  F.  Muli.,  Fragra.,  I,  20  ;  P.  procera  Beri, 
ex  Guill.  in  Ann.  Se.  Nat,  ser.  Il,  VII  (1837),  p.  191  ;  P. 
inermis  Forst.  (non  Jacq.)  Prodr.  75,  n.  397. 

€  Arbor  foliis  ovato-oblongis,  basi  obtusis,  apice  acuminatis, 

<  breviter  petiolatis;  paniculis  terminalibus  divaricatis  ;  floribus 
«  dìoicis,  perigonio  5-dentato  ;  staminibus  8  exsertis,  basi  coali- 
«  tis;  ovario  elongato-inflato,  stigmate  penicillato  ;  perigoniis 

<  fructiferis  spinulosis.  » 

Abita  in  Australia,  nella  Nuova  Zelanda  e  nelle  isole  Norfolk. 

P.  excelsa  £1.  Bijdr.  735. 

Syn.  :  P.  Drunoniana  A.  Cunn.  ;  P.  macrocay^pa  Presi,  Symb. 
Bot.  II,  8,  t  56  ;  P.  umbellìfera  Seem.,  Enura.  PI.  Tahit.  46; 
P.  viscosa  Seem.,  in  Bonplandia  IX  (1861),  258;  P.  viscida 
Seem.,  FI.  Vit.,-  P.  Sinclairii  Hook.,  FI.  N.  Zeal,  I,  p.  209, 
t.  50. 

«  Arbor  foliis  oppositis  (?)  aut  subverticillatis  oblongis  obtusiu- 
«  sculis  (interdum  attenuatis),  basi  angustatis  glabris  ;  paniculis 
€  umbellato  coryrabosis,  floribus  dioìcis  ;  perigonio  tubuloso-cla- 
€  vato;  staminibus  8  longe  exsertis,  stigmate  capitato,  fructu 
€  inflato-cylindrico  elongato.  » 

Abita  a  Giava,  alle  Filippine,  a  Timor,  a  lUavarra  (Nuova 
Galles  meridionale). 

P.  grandis  R.  Br.  Prodr.  422. 

Syn.  :  P.  Forsteviana  Endl.  ex  Walp.  in  Nov.  Act  Nat  Cut.» 
XIX,  Suppl.  I  (1843),  403. 

€  Arbor  foliis  suboppositis,  oblongis,  acuminatis,  glabris,  basi 
«  acutiusculis;  paniculis  terminalibus  subcorymbosis  ;  floribus 
«  poligamis  ;  staminibus  8-10  exsertis,  inaequalibus  ;  ovario  elon- 
«  gato,  stigmate  spongioso  ;  stylo  laterali  ;  anthocarpo  spinuloso, 

<  serrato-glanduloso.  » 
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Abita  iu  Australia  e  nelle  isole  del  Pacifico  (?). 

Il  dott.  Beccari  l'ha  raccolta  a  Pulo  Babi  nelle  isole  Aru. 

Osservazioni.  —  Dalia  P.  Brunoniana  Endl.  la  P,  grandis 
R.  Br.  differisce  per  le  foglie  e  per  i  fiori  molto  più  piccoli, 
per  una  parte  degli  stami  molto  più  lungamente  exserti,  e  per 
la  forma  dello  stigma.  Questi  ultimi  due  caratteri  servono  a 
distinguerla  anche  dalla  P.  ecccelsa  Bl.  con  la  quale  altri  vor- 
rebbero unirla.  Certamente  queste  tre  specie  sono  molto  affini 
fra  loro. 

P.  alba  Spahn.  (Linnaea  XV  [1841],  342). 

Syn.  :  Olus  album  Rumph.,  Herb.  Amb.,  I,  p.  191,  t.  78  ;  Piso- 
nia  morindaefolia  Wall.  Cai  n.  7130;  Wight,  Icones,  V, 
t.  1765. 

€  Arbor  foliis  albicantibus  edulibus  ovato-cordatis  glabris; 
«  paniculis  terminalibus  corymbosis  ;  floribus  hermaphroditis  ; 
4t  perigonio  pubescente,  limbo  reflexo;  staminibus  8,  inaequali- 

<  bus,  2  exsertis.  > 

Coltivata  in  India  e  Ceylon  ;  isole  Andaman  ;  Timor. 

P.  silvestrls  T.  et  B. 

Tetsmann  et  BiNNENDiJK,  in  Nat.  Tijdschr,  Ned,  Ind.,  IX, 
p.  349-356. 

€  Arbor  inermìs  foliis  suboppositis  ovato-  vel  elliptico-oblon- 

<  gis,  acuminatis,  basi  inacquali,  acutis  aut  attenuatisi  membra- 

<  naceis;  paniculis  terminalibus  cymosis,  di-  vel  trichotomis, 

<  pedicellis  unifloris;  perigonio  turbinato-campanulato,  5  sul- 

<  cato,  basi  bibracteato,  limbo  erecto,  staminibus  9-10,  filamen- 

<  tis  ima  basi  connatis.  » 

Abita  a  Giava. 

Osservazioni.  —  ZoUinger  (Nat.  Tijdschr.  Ned.  Ind.,  XIV 
[1857],  154),  riunisce  questa  specie  con  la  precedente  in  una 
sola  specie  :  P.  olitoria  che  suddivide  poi  in  due  sottospecie  : 

a)  hortensis  (=  P.  alba  Spahn.), 

J5)  silvestris  (=  P.  silvestris  T.  et  B.). 
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Pur  riconoscendo  la  stretta  affinità  delle  due  forme,  non  credo 
che  questo  modo  di  vedere  sia,  almeno  per  ora,  sufficientemente 
giustificato,  e  quindi  mantengo  distinte  le  due  specie. 

La  P.  alba  presenta  foglie  ovato-cordate,  la  P.  silvestris  ge- 
neralmente ellittico-oblonghe  ;  la  prima  ha  8  stami,  la  seconda 
più  spesso  10. 

P.  Aruensis  n.  sp. 

€  Frutex  foliis  ovato-ellipticis,  basi  attenuatisi  apice  brevis- 
€  sime  apiculatis,  longe  petiolatis,  oppositis;  paniculis  2-3  sub- 
«  terminalibus,  pedunculo  inflato,  apice  subumbellato  ramoso; 
«  floribus  hermaphroditis  (?)  pedicellatis  ;  perigonio  tubuloso- 
«  infundibuliformi  ;  staminibus  9-10,  e  quibus  4-5  exsertis  et  5-4 
«  inclusis,  stylo  brevioribus;  stigmate  fimbriato.  » 

Frutice  con  rami  suberbacei  e  foglie  opposte  ovato-ellittiche, 
attenuate  alla  base,  apiculate  all'apice  (3-5  mm.)  con  picciolo 
lungo  10-15  cm.  ;  lembo  16-20  cm.  lungo,  7-8  largo  ;  nervatura 
mediana  ugualmente  sporgente  sulle  due  pagine  ;  nervature  la- 
terali circa  10  per  lato,  formanti  delle  linee  spezzate.  Le  in- 
fiorescenze sono  inserite  sopra  brevissimi  rametti  situati  al- 
l'ascella delle  ultime  foglie,  in  modo  che  appaiono  subterminali. 
Rami  fioriferi  5-10  mm.  lunghi,  peduncoli  delle  infiorescenze 
lunghi  5-10  cm.,  sottili  alla  base  e  in  vicinanza  della  prima  ra- 
mificazione, alquanto  ingrossati  e  strettamente  subfusiformi  nella 
parte  mediana,  divisi  all'  estremità  in  4-5  rami,  disposti  in  om- 
brella, lunghi  2-3  cm.  e  portanti  ciascuno  4-5  fiori:  raramente 
si  osserva  una  seconda  ramificazione.  Pedicelli  dei  fiori  2-4  mm. 
lunghi.  Perigonio  tubuloso-infundibuliforme,  con  tubo  allai^to 
ed  arrotondato  alla  base,  nettamente  distinto  dal  pedicello;  ri- 
stretto alla  fauce,  lungo  4-5  mm.  ;  lembo  molto  più  breve  del 
tubo,  nei  fiori  disseccati  con  i  lobi  ripiegati  in  dentro.  Stami 
9-10,  dei  quali  generalmente  4-5  exserti,  gli  altri  inclusi  ;  fila- 
menti allargati  alla  base,  acuti  all'apice,  liberi  ;  antere  basifisse 
con  le  due  metà  fra  loro  nettamente  distinte.  Gineceo  con  stilo 
lungo  quanto  l'ovario  e  stigma  un  poco  allungato  fimbriato, 
posto  alla  fauce  del  perigonio. 

I  frutti  mancano. 

Abita  a  Lutor  nelle  isole  Aru  (Beccari,  1873). 
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P.  Sandwicensls  Hill. 

HiLLEBRAND,  Flova  of  the  Hawafjan  Islands,  p.  369. 

«  Arbor  foliis  ovato-oblongis,  apice  rotundatis  vel  obtusis,  basi 
€  rotundatis  vel  subcordatis,  paniculis  axillaribus  vel  subtermi- 
€  nalibus  globosis,  floribus  sessilibus  ;  perigonio  5-6  lobato  ;  sta- 

<  minibus  18  (17-20)  longe  exsertis,  stigmate  penicillato  ex- 
€  serto,  fructu  ovato-elongato  perianthii  limbo  coronato.  » 

Abita:  Mani,  Lanai^  Kauai. 

P.  Artensis  Montr. 

Syn.  :  Timeroyea  Artensis  Montr.  FI.  II.  Art.  ;  Vieillardia  Au- 
stro-Caledonica  Brogn.  et  Gris.,  Bull.  Soc.  Bot.  Fr.  1861, 
p.  374. 

«  Arbor  40-50  pedalis,  inermis  ramulis  glabris;  foliis  ovato- 
«  elongatis,  satis  longe  petiolatis,  basi  cuneatis,  apice  obtusis, 
€  margine  sinuato-repandis,  5-6  poli,  longis  (petiolo  excluso), 

<  2  poli,  latis;  pedunculis  terminalibus  corymboso-fasciculatis, 
€  foliis  brevioribus,  glabris  ;  floribus  extus  griseo-puberulis,  in- 
€  tus  nigricantibus,  bractea  1,  decidua  minima  basi  pedicelli  ; 
€  perigonio  5-6-dentato;  staminibus  25-30,  basi  conjunctis,  ex- 

<  sertis;  stylo  sublongiore.  > 

Abita  nell'isola  Art  e  nella  Nuova  Caledonia. 

P.  Lauterbachli  Warb. 

Warburg,  in  Monsunia;  inedita. 

Abita  alla  Nuova  Guinea,  nella  Terra  dell'Imperatore  Gu- 
glielmo. 

P.  anlsophylia  Hassk. 

Specie  affatto  ignota  a  me  e  che  abita,  a  quanto  sembra,  nelle 
isole  dell'  arcipelago  malese. 


Digitized  by 


Google 


620  APPENDICE  AL  NUOTO  GIORNALE  BOTANICO  ITALIANO 

APPENDICE. 

Osservazioni  sullo  sviluppo  delV  involucro  perigoniale 
deir  aniocarpo . 

Nelle  varie  specie  del  genere  Pisonia  Tantocarpo  prende 
aspetti  diversi,  ma  tutti  si  possono  riferire  a  due  tipi  principali, 
fra  loro  abbastanza  diversi.  Il  primo  di  questi  tipi  è  proprio,  in 
generale,  delle  specie  americane,  e  non  entrerebbe  quindi  nel 
mio  argomento  se  non  si  incontrasse  anche  nella  P.  aculeata 
Linn.,  specie  cosmopolita  delle  regioni  tropicali  che  vive  anche 
in  alcune  isole  malesi;  il  secondo  invece  è  più  particolarmente 
proprio  delle  specie  che  abitano  nell'Asia  meridionale  o  nelle 
isole  della  Malesia  e  della  Polinesia. 

Nei  frutti  del  primo  tipo  l'involucro  perigoniale  è  ornato  di 
emergenze  glandulose  disposte  in  5  doppie  serie  longitudinali 
ai  5  angoli  dell' antocarpo,  e  queste  serie  nella  P.  aculeata  vanno 
dall'apice  Ano  alla  base  dell' antocarpo,  ma  in  altre  specie  ame- 
ricane (per  esempio  la  P,  suhcordata  Sw.)  vanno  solamente  dal- 
l'apice  fino  a  metà  dell' antocarpo  stesso  o  si  arrestano  anche 
prima,  lasciando  la  parte  basale  affatto  liscia. 

Queste  emergenze  della  P.  aculeata  sono  fungiformi,  composte 
di  un  peduncolo  più  o  meno  lungo  che  si  eleva  perpendicolar- 
mente alla  superficie  dell' antocarpo  e  di  una  parte  terminale 
allargata  a  modo  dì  cappello  di  un  fungo.  Nel  frutto  secco  il 
peduncolo  dell'emergenza  appare  di  un  colore  biancastro,  mentre 
la  superficie  terminale  presenta  un  colore  bruno  carico.  Nei 
frutti,  anche  secchi,  di  questa  specie  si  osservano  non  di  rado 
peli  di  mammiferi  attaccati  alla  sostanza  viscosa  che  copre  il  pe- 
duncolo delle  emergenze. 

Sezioni  trasversali  dell'involucro  perigoniale  eseguite  in  cor- 
rispondenza di  una  di  tali  emergenze  mostrano  che  alla  base 
di  esse  si  trova  sempre  un  fascio  fibro-vascolare  che  percorre 
tutta  la  lunghezza  dell'  involucro.  Il  peduncolo  della  emergenza 
è  formato  da  cellule  prosenchimatose,  allungate  nel  senso  del- 
l'asse  di  essa;  invece  verso  la  superficie  terminale  le  cellule 
divengono  più  piccole  e  rotonde,  mentre  le  membrane  prendono 
un  color  bruno.  Ai  due  lati  del  peduncolo  dell'emergenza  si  os- 
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serva  uno  strato  abbastanza  spesso  di  una  sostanza  che  manca 
affatto  sulla  superflcie  dell' antocarpo  e  sulla  superficie  termi- 
nale dell'emergenza. 

Questa  sostanza,  alla  quale  è  dovuta  senza  dubbio  la  viscosità 
delle  emergenze,  presenta  nettamente  le  reazioni  delle  mucillag- 
gini, colorandosi  in  violetto  quando,  dopo  ebullizione  in  acetato  di 
piombo,  la  sezione  venga  colorata  in  bleu  di  metile  e  venga 
lasciata  per  qualche  tempo  in  una  soluzione  di  acido  borico, 
avendo  cura  di  chiudere  la  preparazione  con  una  miscela  di  va- 
selina e  paraffina.  La  sostanza  stessa  non  mi  ha  data  la  rea- 
zione che  è  indicata  come  propria  delia  viscina  perchè  non  si  è 
colorata  affatto  in  rosso  bruno  con  acido  solforico  concentrato. 

Non  avevo  dì  questa  specie  un  materiale  sufficiente  per  in- 
traprendere uno  studio  sullo  sviluppo  dell'antocarpo  e  delle  sue 
emergenze,  e  quindi  ho  dovuto  limitarmi  a  tentare  tale  ricerca 
solamente  sopra  specie  che  presentano  l'antocarpo  della  seconda 
forma. 

Il  secondo  tipo  di  antocarpo  si  riscontra  nel  suo  massimo  svi- 
luppo nelle  specie  P.  Beccariana,  P.  longirostris  e  probabil- 
mente anche  nella  P.  triandra  che  è  molto  affine  alle  due  pre- 
cedenti, specialmente  alla  prima  :  anzi  è  cosi  stretta  V  affinità 
fra  queste  due  specie,  che  mi  sono  creduto  pienamente  autoriz- 
zato a  servirmi,  per  lo  studio  del  perigonio  giovane,  dei  tiori  di 
P.  triandra,  e,  poiché  non  avevo  a  disposizione  frutti  di  questa 
specie,  a  servirmi  invece  di  frutti  della  P.. Beccariana  per  lo 
studio  dell' involucro  perigoniale  adulto. 

Il  perigonio,  per  trasformarsi  nell'involucro  dell*  antocarpo, 
deve  subire  varie  modificazioni,  cioè: 

1)  deve  aumentare  fortemente  in  lunghezza; 

2)  deve  aumentare  un  poco  in  spessore; 

3)  deve  obliterare  al  di  sopra  del  frutto  la  cavità  del  peri- 
gonio, giacché  nel  rostro  non  se  ne  trova  la  più  piccola  traccia. 

L'enorme  aumento  di  lunghezza  del  perigonio  era  evidente- 
mente dovuto  ad  una  attivissima  moltiplicazione  cellulare  ;  rima- 
neva a  stabilire  se  tale  moltiplicazione  era  dovuta  a  tutto  il 
tessuto  del  perigonio,  oppure  solo  ad  alcune  zone  di  esso.  Per 
quanto  sia  obbligato  ad  affermare  con  una  certa  riserva  i  fatti 
che  sono  per  esporre,  poiché  non  avevo  quel  numero  di  diffe- 
renti fasi  di  sviluppo  che  avrei  desiderato  ;  pure  posso  dire  che, 
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nel  primo  stadio  di  accrescimento,  la  moltiplicazione  delle  cellule 
avviene  attivissima  alla  base  del  perigonio  nel  suo  punto  di  in* 
serzione  sul  talamo.  In  questa  zona  si  osservano  nuclei  molto 
più  grandi  che  nelle  cellule  poste  nella  parte  superiore  del 
perigonio,  ed  inoltre  essi  hanno  tutti  una  posizione  centrale, 
mentre  più  in  alto  ì  nuclei  sono  addossati  alle  pareti  delle  cel- 
lule; le  membrane  sono  più  sottili  e  danno  a  tutto  il  tessuto 
basale  l'apparenza  di  un  tessuto  assai  più  giovane. 

Passato  questo  primo  stadio  la  segmentazione  non  avviene 
più  esclusivamente  alla  base  del  perigonio,  ma  in  tutto  il  tessuto 
di  nuova  formazione,  pure  rimanendo  la  più  intensa  attività 
localizzata  nella  zona  nella  quale  ha  avuto  origine. 

Per  effetto  di  questa  attività  prevalentemente,  ma  non  esclu- 
sivamente, basale,  le  parti  più  vecchie  del  perigonio  vengon  por- 
tate verso  l'alto  rimanendo  inalterate,  ed  al  tempo  stesso  le 
parti  giovani  vanno  modellandosi  alla  forma  del  frutto  che  in 
questo  tempo  si  sviluppa  nelT  interno.  A  poco  a  poco  il  diametro 
deir  antocarpo  va  aumentando  nella  parte  basale,  mentre  rimane 
inalterato  all'apice  del  rostro. 

Questi  fatti  sono  poi  confermati  dall'osservazione  che  all'apice 
del  rostro  si  trovano  sempre,  non  solo  il  lembo  del  perigonio, 
ma  anche  i  tessuti  che  ne  formavano  il  tubo  ;  e  questo  può 
facilmente  verificarsi  al  microscopio,  con  l'aiuto  del  quale  si 
osserva  che  solamente  nel!'  ultima  breve  porzione  del  rostro  di 
un  antocarpo  in  via  di  sviluppo  si  trovano  quei  peli  lunghi  e  plu- 
ricellulari che  ricoprono  la  superficie  del  perigonio  giovane,  e 
che  nelle  parti  basali  dell' antocarpo  sono  sostituiti  da  produzioni 
epidermiche  assai  diverse  per  aspetto  e  per  funzione. 

L'aumento  in  spessore  che  avviene  nelle  pareti  del  perigo- 
nio durante  questo  allungamento,  è  nullo  nelle  parti  apicalì  ;  ha 
poca  importanza  anche  alla  base  del  rostro  ;  è  maggiore  nella 
porzione  che  sta  intorno  al  frutto.  Dopo  quanto  ho  detto  del- 
l'allungamento,  é  facile  comprendere  come  possano  aumentare 
di  spessore  i  tessuti  che  sono  più  vicini  alla  base,  e  quindi 
hanno  una  maggiore  attività.  Del  resto  anche  in  quella  regione 
l'aumento  in  spessore  è  assai  piccolo  relativamente  all'aumento 
in  lunghezza;  quindi  la  maggiore  attività  di  moltiplicazione  è 
nel  senso  longitudinale. 

La  terza  modificazione,  che  avviene  nel  perigonio  già  in  via 
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di  trasformarsi  in  involucro  dell* antocarpo,  è  l'obliterazione 
della  cavità  intema  al  di  sopra  del  frutto.  Sezioni  trasversali 
del  rostro  di  un  antocarpo  maturo  non  lasciano  scorgere  nem- 
meno la  più  piccola  traccia  di  una  cavità  centrale:  il  processo 
per  il  quale  questa  cavità  si  è  riempita  di  un  tessuto  parenchi- 
matico  omogeneo  si  rende  manifesto  se  si  osservano  sezioni  tra* 
sTersali  di  un  perigonio  giovane.  L' epidermide  esterna  è  coperta 
di  lunghi  peli  ;  il  tessuto  parenchimatico  che  forma  lo  spessore 
del  perigonio  è  interrotto  da  una  zona  continua  di  sottili  fasci 
flbro-vascolari, e  l'epidermide  interna  è  entrata  in  attività  dando 
origine  per  segmentazione  a  nuove  cellule  verso  T  esterno. 

Una  sezione  di  un  perigonio  più  sviluppato  ci  fa  vedere  la 
cavità  centrale  grandemente  diminuita,  che  va  riempiendosi  di 
un  tessuto  parenchimatico,  assai  diverso  però  da  quello  primi- 
tivo, e  composto  di  cellule  assai  più  piccole.  CJontinuando  questo 
processo  la  cavità  si  riduce  ad  una  sottile  fenditura  irregolare 
che  ben  presto  scompare  perchè  le  cellule  delle  due  pareti  si 
addossano,  si  comprimono  e  si  intersecano,  come  si  può  vedere 
da  una  sezione  longitudinale  (Tav.  IV,  flg.  13). 

Se  però  si  osserva  accuratamente  una  sezione  trasversale  del 
rostro  di  un  antocarpo  già  adulto  (Tav.  IV,  fig.  14)  si  distingue 
ancora  nettamente  il  tessuto  primitivo  esterno  formato  per  mol- 
tiplicazione cellulare  della  base  del  perigonio,  da  quello  di  forma- 
zione secondaria,  e  al  centro  della  sezione  si  vedono  poche 
cellule  (flg.  14,  d)  diverse  dalle  circostanti  e  simili  a  quelle  delia 
zona  più  esterna. 

Questo  processo  che  incomincia  nei  tessuti  del  perigonio  subito 
alla  fauce  di  esso,  si  estende  (a  quanto  sembra)  a  poco  a  poco 
ai  tessuti  più  giovani  che  vengono  prodotti  verso  la  base,  e  cosi, 
al  di  sopra  del  frutto,  il  rostro  si  chiude  a  poca  distanza  da  esso 
fino  al  suo  apice. 

La  sostanza  viscosa  che  nella  P,  aculeata  è  localizzata  nel 
peduncolo  delle  emergenze  dell*  antocarpo,  nella  P.  Beccariana 
ed  in  diverse  altre  è  localizzata  in  5  strisele  longitudinali  che 
percorrono  tutta  la  lunghezza  del  rostro  quasi  fino  air  apice, 
e  che  sono  fra  loro  divise  da  5  striscio,  assai  più  sottili,  nelle 
quali  non  si  osserva  sostanza  viscosa.  Al  microscopio,  in  sezioni 
trasversali  del  rostro,  si  distinguono  assai  chiaramente  le  5  zone 
viscose  dalle  5  non  viscose;  nelle  prime  le  cellule  epidermiche 

App,  al  Nuovo  Qiorn,  Bot  Jtal,  Voi.  Vili.  (Nuota  Mne)  40 
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si  allungano  perpendicolarmente  alla  superflcie  (6g.  14)  dando 
origine  a  corte  produzioni  tricomatose  che  talvolta  sono  anche 
composte  di  2  cellule  sovrapposte,  quasi  mai  di  un  numero  mag- 
giore, e  che  sono  strettamente  addossate  T  una  all'altra.  Sopra 
queste  zone  si  osservano  masse  mucillagginose  che  formano  uno 
strato  più  0  meno  spesso.  Nelle  5  zone  non  viscose  l'epidermide 
non  presenta  questo  allungamento  delle  cellule  nel  senso  radiale 
e  non  presenta  masse  mucillagginose  alla  sua  superflcie. 

Nel  rostro  di  un  antocarpo  giunto  al  suo  massimo  sviluppo,  la 
parte  estrema,  apicale,  non  presenta  nessuna  traccia  di  viscosità 
e  questo  ci  fa  ancora  riconoscere  il  tessuto  del  vecchio  perigo- 
nio dai  tessuti  più  giovani,  anche  se  i  peli  pluricellulari  caratte- 
ristici del  perigonio  son  andati  a  poco  a  poco  scomparendo. 

Non  ho  creduto  inutile  accennare  a  questi  processi  di  sviluppo 
del  perigonio  in  involucro  perigoniale,  perché  a  questo  è  affidata 
una  funzione  biologica  assai  importante,  quella  cioè  della  dis- 
seminazione della  specie. 

Agli  animali  che  si  avvicinano  a  piante  di  Pisonia  ì  frutti 
aderiscono  assai  fortemente  per  la  sostanza  viscosa  che  li  rico- 
pre, e  quando  l'animale  si  allontana,  i  frutti  non  ancora  maturi 
oppongono  tale  resist;enza  al  suo  allontanamento  che  spesso 
l'animale  è  costretto  a  lasciare  pochi  dei  suoi  peli;  invece  i 
frutti  già  maturi  si  disarticolano  alla  loro  base  e  rimangono 
appesi  al  corpo  dell'animale  che  trasportandoli  altrove  funziona 
come  agente  disseminatore.  Molti  viaggiatori  hanno  riferito  che 
non  solo  i  mammiferi  possono  trasportare  tali  frutti,  ma  anche 
gli  uccelli  non  di  rado  volano  per  lunghi  tratti  portandone  al- 
cuni appesi  alle  loro  penne. 

Oltre  a  questa  funzione  biologica  importantissima,  la  sostanza 
viscosa  ne  ha  forse  una  secondaria,  la  difesa  cioè  dei  frutti  dai  pic- 
coli insetti,  molti  dei  quali  sono  ancora  attaccati  per  le  zampe 
nei  frutti  secchi,  raccolti  dal  dott.  Beccari  e  da  me  studiati. 

In  vista  adunque  della  non  piccola  importanza  biologica  del- 
l' involucro  perigoniale  delle  Pisonie,  sarebbe,  mi  sembra,  assai 
interessante  conoscere  esattamente  il  suo  modo  di  sviluppo  che 
io  ho  potuto  appena  superficialmente  osservare,  e  questo  studio 
potrà  essere  fatto  solamente  da  chi  può  disporre  di  tutte  le  fasi 
del  perigonio  in  via  di  accrescimento. 

K  Istituto  Botanico  di  Firenze, 
Luglio  1901. 
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Spiegazione  della  Tavola  IY. 

Fig.  1.  Antocarpo  di  Piaonta  Beccariana. 

»  2.  Cotiledone  maggiore  della  stessa  specie  veduto  dalla  parte 
del  rafe. 

»  8.  Lo  stesso  veduto  dal  lato  opposto. 

»  é.  Lo  stesso  con  i  margini  allargati  per  mostrare  l' altro  coti- 
ledone. 

»  5.  Antocarpo  con  involucro  perigoniale  sezionato. 

»  6.  Diagramma  fiorale  di  P.  Beccariana, 

»  7.  Diagramma  fiorale  di  P.  trtandra, 

»  8.  Diagramma  fiorale  di  P.  comiculata. 

»       9.  Fiore  maschile  di  P.  triandra. 

>  10.  Fiore  femminile  di  P.  trtandra 

>  11.  Fiore  maschile  di  P.  comiculatOn 

»  12.  Sezione  trasversale  di  perigonio  di  P.  triandra  poco  dopo 
l'antesi. 

>  13.  Sezione  longitudinale  dell*  apice  di  un  perigonio  di  P.  trian* 

dra  in  uno  stadio  più  avanzato  di  accrescimento. 
»     14.  Porzione  di  sezione  di  rostro  di  antocarpo  adulto  di  P.  Peo- 

cariana. 
Nelle  ultime  tre  figure:  a)  tessuti  che  facevano  parte   del    peri- 
gonio nel  momento  dell' antesi  e  tessuti  di  formazione    basale;  h) 
tessuti  formatisi  nella  cavità  del  perigonio;  e)  cavità  del  perigonio; 
d)  cellule  centrali  del  rostro. 
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Il  NOSTOC  PUNGTIFOBME  nei  suoi  rapporti  coi 
tubercoli  radicali  delle  Cicadee.  —  Nota  pre- 
ventiva di  L.  Pampaloni. 

La  presenza  delle  alghe  uell' interno  dei  tubercoli  radicali 
delle  Cicadee  é  stata  da  lungo  tempo  dimostrata.  Il  Reinke* 
nel  1872  ed  il  Kny  •  nel  1874  hanno  accennato  a  questo  fatto, 
ed  hanno  per  i  primi  riferite  queste  alghe  a  Nostocacee  del  ge- 
nere Anabaena,  Nel  1892  i  lavori  di  C.  Hariot  '  e  di  C.  Sauva- 
geau,  *  condotti  per  due  vie  differenti,  hanno  portato  alla  con- 
clusione che  Taiga  dei  tubercoli  radicali  delle  Cicadee  anzi  che 
al  genere  Anabaena  va  riportata  al  genere  Nostoc  e  precisa- 
mente al  N.  punctiforme.  Nell'anno  1894  Albert  Schneider  in 
un  lavoro  dal  titolo  :  «  Mutualistic  symbiosis  of  algae  and  bacteria 
with  Cycas  revoluta»,*  parlando  dei  tubercoli  radicali,  ne  di- 
stingue tre  specie:  alcuni  di  color  giallo  e  privi  dì  alghe;  altri 
scuri  e  provvisti  di  alghe;  altri  ancora  più  scuri,  contenenti  le 
alghe,  ma  più  vecchi;  descrive  poi  minutamente  il  modo  di  svi- 
lupparsi dei  tubercoli,  e  passando  al  loro  esame  microscopico 
dice  come  nelle  sezioni  trasversali  la  zona  occupata  dall'alga, 
costituita  da  uno  o  due  strati  di  cellule  allungate,  formi  un  vero 
e  proprio  tessuto  a  palizzata  nel  quale  Taiga  occupa  esclusiva- 
mente gli  spazi  intercellulari.  Il  Life  *  in  una  nota  compai^sa 
in  questi  ultimi  mesi  nel  Botanical  OazeUe  esclude  che  si  tratti 
di  un  tessuto  a  palizzata.  Secondo  lui  Taiga  si  propaga  nel  tu- 


*  Parasitische  Anabaena  in    Wurzeln   der   Cycadten,  Gòtt.    Nachr. 
107,  1872. 

*  Eine  grilne  parasìtische  Alge,  Sitz,  d,  Ges.  Naturf,  Freunde,  Ber- 
lin, May  1874. 

*  Sur  une  alyue  qui  vit  dans  les  racines  dea  Cyoadéea,  Comp.  rend. 
do  TAc.  d.  Se.  Nat.,  t.  CXX,  8  Aoùt  1892. 

*  Sur  Vétat  coccoXde  d\in  €  Nostoc  ».  Ibid. 

»  Bot.  Gaz.,  voi.  XIX,  a.  1894,  p.  25  e  seg. 

*  The  Tuber  like  of  Cyoaa  revoluta,  Bot.  Gaz.,  voi.   XXXI,  n.  4, 
Aprii  1901,  pag.  264  e  seg. 
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bercolo  per  gli  spazi  intercellulari  formatisi  in  seguito  alla  cor- 
rosione delle  membrane  cellulari  effettuata  da  funghi  e* batteri 
parassiti  del  tubercolo  stesso;  accenna  infine  ad  un  mutualismo 
fra  questi  organismi. 

Se  esista  una  simbiosi  vera  e  propria  fra  l'alga  e  la  pianta, 
o  se  sì  tratti  di  un  semplice  parasitismo,  la  questione  non  è 
facilmente  risolubile,  tanto  più  che  è  intimamente  collegata  con 
altre  questioni  ancora  assai  oscure  e  che  si  possono  cosi  for- 
mulare : 
Quale  è  l'ufficio  dei  tubercoli  radicali? 
Quale  è  il  modo  di  penetrazione  dell'alga  dall'esterno  nell'in- 
terno dei  tubercoli  radicali? 

Le  mie  ricerche  sono  state  per  ora  esclusivamente  rivolte  al 
modo  di  procedere  dell'alga  dentro  il  tubercolo  stesso. 

Esaminando  con  un  ingrandimento  di  circa  600  diametri  la 
sostanza  verde  di  un  tubercolo  tolta  dalla  sua  parte  più  gio- 
vane, cioè  dal  suo  apice,  si  riscontra  un  grandissimo  numero 
di  coroncine  di  Nostoc,  oltre  a  numerose  cellule  isolate  pure 
esse  appartenenti  a  Nosioc.  Inoltre  esistono,  benché  in  minor 
quantità,  altre  coroncine  costituite  da  un  numero  variabile  di 
a  cellule  identiche  alle  pri- 

me, che  alla  loro  estremità 
terminano  con  un'appen- 
dice ingrossata  alla  base 
(cioè  al  punto  di  contatto 
colle  altre  cellule),  acumi- 
nata all'apice.  Questo  ba- 
stoncino è  di  dimensioni 
variabili,  nel  suo  massimo 
sviluppo  può  raggiungere 
anche  10  jx,  fino  a  presen- 
tarsi come  una  tenue  escre- 
scenza all'estremità  di  una 
cellula.  Esso  non  è  che  una 
modificazione  dell'ultima  cellula  della  corona,  e  la  sua  somi- 
glianza è  perfetta  coi  filamenti  delle  Rivulariacee;  però,  mentre 
quest'ultimi  sono  pluricellulari,  esso  è  sempre  unicellulare. 

Esaminando  le  sezioni  longitudinali  abbastanza  sottili  di  un 
giovane  tubercolo  affetto  dall'  alga,  vi   possiamo  riscontrare 


Fig.  1. 
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queste  speciali  forme  ora  in  immediato  contatto  colle  cellule 
del  tessuto  (fig.  1,  a),  ora  penetranti  nella  parete  cellulare  stessa. 
Il  tessuto  che  racchiude  l'alga  apparisce  sempre  estremamente 
modificato,  trovandosi  le  pareti  delle  cellule  in  uno  stato  di  con- 
tinuo disfacimento,  e  numerose  lacune  sostituendosi  al  tessuto 
stesso.  Questo  fatto  viene  dal  Life  *  attribuito  ai  numerosissimi 
funghi  e  batteri  che  operando  un  disfacimento  nelle  membrane 
delle  cellule  danno  modo  all'alga  di  propagarsi  verso  Tapice  del 
tubercolo.  Per  parte  mia  non  sono  d'accordo  col  Life  neir  am- 
mettere questo  fatto.  In  tutte  le  se-  « 
zioni  da  me  esaminate  ho  riscon- 
trato, nella  zona  occupata  dall'alga, 
uno  scarso  numero  di  miceli  di  fun- 
ghi; un  grandissimo  numero  bensì 
di  batteri  i  quali  però  sono  oltre- 
modo diffusi  nella  parte  più  vec- 
chia del  tubercolo  (flg.  2,  b)  ;  man- 
cano assolutamente  o  sono  scarsis- 
simi nelle   parti  più   giovani    del 
tubercolo,  dove  l'alga  ha  iniziato 
appena  il  suo  lavorio  di  penetrazione 
(flg.  2,  a).  Ciò  si  può  benissimo  os-  '  b 
servare  con  uno  dei  tanti  metodi  p,    g 
di    ricerca  dei  batteri  nei  tessuti. 

Mi  sono  specialmente  servito  del  metodo  del  Gram  applicato 
alle  sezioni  siccome  quello  che  mi  ha  dato  migliori  resultati. 
I  tubercoli  fissati  in  un  liquido  fissatore  qualunque  (preferibil- 
mente però  nel  liquido  di  Kleinemberg  modificato),  *  e  quindi, 
dopo  le  varie  manipolazioni  di  lavaggio  e  di  disidratazione,  in- 
clusi in  paraffina,  sono  tagliati  longitudinalmente  al  microtomo. 
Le  sezioni  colorate  per  quindici  minuti  circa  in  violetto  scuro 
in  un  bagno  di  violetto  di  Genziana  sono  passate  in  una  solu- 
zione d'iodio,  quindi,  decolorate  a  fondo  con  alcool  assoluto  fino 
a  scorgere  appena  una  debole  colorazione  violetta  nella  zona 


*  Loc.  cit.,  pag.  268. 

'  Soluzione  concentrata  di  Acido  picrico  100 

Acido  solforico 0,5 

Acido  acetico 0,5 
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dei  NostoQ  e  colorate  nuovamente  per  1-2  minuti  in  una  so- 
luzione acquosa  assai  debole  di  eosina,  sono  lavate  ancora  una 
volta  all'acqua,  e  finalmente  passate  per  gli  alcool  sono  chiuse 
in  balsamo.  I  batteri  compariscono  fortemente  colorati  in  violetto 
insieme  ai  granuli  d'amido,  e  le  rimanenti  parti  dei  tubercolo  e 
l'alga  sono  tinte  in  rosso.  Cosi  mentre  le  fitte  granulazioni  vio- 
lette sono  abbondantissime  alla  base  del  tubercolo,  sono  oltremodo 
scarse  e  quasi  nulle  all'apice  del  tubercolo  stesso.  Per  questo  adun- 
que io  ritengo  che  la  distruzione  del  tessuto  cellulare  non  avvenga 
per  opera  dei  batteri,  ma  piuttosto  per  opera  dell'alga  stessa. 

Quando  il  Nostoc  giunge  a  contatto  colla  membrana  di  una  cel- 
lula, l'ultima  cellula  della  corona  si  va  modificando,  si  fa  legger- 
mente oblunga  fino  a  diventare  finamente  acuminata  (Tav.  V, 
flg.  l,a).  Con  questo  suo  modo  di  accrescersi  e  colla  secrezione 
di  particolari  enzimi  *  perfora  e  dissolve  lentamente  la  parete 
cellulare  come  ce  lo  dimostra  la  fìg.  2  della  Tavola  V.  La  cel- 
lula del  Nostoc,  cosi  modificata,  dopo  qualche 
f)  r  0  0  n  0     *®™P^  ^*  strozza  circa  a  metà  della  sua  lun- 
i  4  d    (j       ghezza,  e  la  sua  parte  superiore  va  gra- 
datamente riacquistando  la  forma  ovoidale 

Fig.  3. 

(Tav.  V,  fig.  3),  per  divisione  produce  altre 
cellule  (Tav.  V,  flg.  4)  e  finalmente  avviene  la  completa  scissione 
delle  due  parti.  Nella  fig.  3  è  schematicamente  rappresentato 
questo  processo  di  segmentazione.  Cosi  una  nuova  coroncina 
di  Nostoc  si  é  formata  dentro  una  cellula.  La  coroncina  dà  poi 
origine  ad  altre  forme,  che  per  conto  loro  riproducendosi  vanno 
a  perforare  nuove  membrane  od  a  dissolvere  i  granuli  d'amido 
e  perfino  i  nuclei  delle  cellule,  come  appunto  si  può  osservare 
nella  fig.  5  (Tav.  V)  in  cui  il  nucleo  in  parte  corroso  è  quasi  com- 
pletamente ravvolto  dall'alga. 

Questa  modificazione  di  una  cellula  della  corona  del  Nostoc  sì 
può  ritenere  come  un  fatto  costante  poiché  l'ho  riscontrato  in 
quasi  tutte  le  sezioni  da  me  esaminate.  In  alcuni  casi,  benché 
molto  raramente,  ho  osservato  che  questo  processo  si  forma  an- 


^  Le  reazioni  da  me  eseguite  colla  tintura  di  guaiaco  sopra  se- 
zioni di  tubercoli  radicali  affetti  dall'alga  hanno  dimostrato  la 
presenza  di  enzimi  j  però  su  questo  argomento  mi  riserbo  di  par- 
lare  diffusamente  in  una  prossima  nota. 
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che  nei  filamenti  dell'alga  che  si  trovano  liberi  nell'interno  delle 
cellule,  ed  in  nessun  contatto  apparente  colla  parete  cellulare. 

Naturalmente  perchè  si  eserciti  la  distruzione  della  membrana 
occorre  che  l'alga  si  trovi  in  contatto  colla  membrana  stessa, 
perchè  cosi  avviene  più  facilmente  T allungamento  dell'alga  e 
la  secrezione  di  enzimi  particolari.  Là  dove  non  vi  è  tale  ade- 
sione la  parete  cellulare  rimane  intatta;  però  la  cellula  di  cui 
fa  parte  subisce  una  modificazione,  allungandosi  verso  il  centro 
del  tubercolo  ed  occupando  i  vani  lasciati  liberi  dalle  altre  cel- 
lule distrutte  dall'alga.  Le  cellule  cosi  modificate  somigliano 
moltissimo  a  quelle  di  un  tessuto  a  palizzata,  tanto  che  lo 
Schneider  credette  di  riconoscervelo;  però  ne  differiscono  assai 
perchè  la  sostanza  verde,  anzi  che  trovarsi  nel  loro  interno, 
occupa  soltanto  gli  spazi  esistenti  fra  cellula  e  cellula. 

Una  tale  modificazione  è,  con  tutta  probabilità,  opera  degli  en- 
zimi stessi  che,  oltre  esercitare  un'azione  dissolvente  nelle  cel- 
lule colle  quali  sono  in  confatto,  deter- 
minano pure  una  ipertrofia  sulle  cellule 
contigue,  le  quali  perciò  assumono  quelle 
speciali  forme. 

Cosi  colla  distruzione  delle  membrane 
cellulari  e  col  suo  incessante  riprodursi 
l'alga  si  propaga  nel  tessuto  parenchima- 
tico  del  tubercolo  dal  punto  di  separazione 
fra  questo  e  la  radice  fino  al  principio 
dell'  area  apicaie,  formando  sempre  delle 
lacune  nel  tessuto  e  riempiendole  di  so- 
stanza propria. 

.  Che  questi  processi  emessi  dall'alga  siano  una  modificazione 
dell'alga  stessa,  avvenuta  nell'interno  del  tubercolo,  o  che  si 
producano  anche  quando  l'alga  si  trova  libera  nel  terreno,  pro- 
fittandone forse  per  penetrare  dall'esterno  nelle  radici  ingros- 
sate, su  questo  ancora  non  posso  dir  niente,  perché  per  ora  non 
ìxo  ottenute  culture  dell'alga.  Credo  però  che  con  tutta  proba- 
bilità siano  delle  modificazioni  avvenute  nell'  interno  del  tuber- 
colo, tanto  più  che  l' Hariot  *  e  1  il  Sauvageau  *  che  hanno  col- 
tivato l'alga,  non  accennano  a  queste  speciali  forme. 


Pig.  4. 


*  Loc.  cit. 
'  Loc.  cit. 
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Hesta  quindi  assai  incerto  il  suo  modo  di  penetrare  nei  tu» 
bercoli  dalFestemo.  Ma  se  si  tiene  conto  che  alla  loro  super- 
ficie esistono  numerose  lenticelle  in  intima  relazione  cogli  spazt 
intercellulari  del  parenchima,  si  potrebbe  si^pporre  che  Taiga 
penetrando  per  le  lenticelle  si  propaghi  per  un  certo  tratto  attra- 
verso gli  spazi  intercellulari,  poi  dopo,  adattandosi  alle  nuove 
condizioni  di  vita,  emetta  quei  filamenti  testé  descritti  iniziando 
cosi  il  processo  di  distruzione  delle  membrane  cellulari. 

Un'ultima  questione  importantissima  rimarrebbe  ancora  a 
studiarsi;  quella  cioè  delia  simbiosi  fra  Taiga  e  la  pianta. 

Dico  anzi  tutto  che  i  tubercoli  aSetti  dalT  alga  non  si  riscon- 
trano soltanto  nelle  radici  superficiali,  ma  anche  in  quelle  pro- 
fonde. Conservo  in  alcool  un  bellissimo  grumo  di  tubercoli  ra- 
dicali di  Zamia  VroomiL  Questo  grumo  collegato  ad  una  grossa 
radice  si  trovava  alla  profondità  di  dieci  centimetri  dalla  super- 
ficie del  vaso,  profondità  alla  quale  la  luce  può  diflìcilment'e  pe- 
netrare e  dove  non.  può  eff*ettuarsi  T  assimilazione  della  sostanza 
verde,  a  meno  che,  come  è  stato  osservato  da  Bouilhac,  non 
si  effettui  anche  alT  oscurità.  Inoltre  i  tubercoli  radicati  verdi 
si  trovano  ad  una  certa  profondità  non  solamente  nelle  piante 
in  vaso,  ma  anche  in  quelle  coltivate  in  piena  terra.*  Final- 
mente si  riscontrano  Cicadee  i  cui  tubercoli  radicali  sono  privi 
dell'alga.  Sopra  ventisette  grossi  esemplari  di  Cicadee  da  me 
esaminati  12  portano  tubercoli  radicali  non  contenenti  Taiga, 
4  hanno  alla  loro  superficie  tubercoli  sani  e  più  profondamente 
tubercoli  affetti  dall'alga,  11  infine  hanno  tutti  quanti  i  tuber- 
coli afietti  dall'alga.  Da  tutto  questo  insieme  di  fatti  non  credo 
per  ora  che  possa  esistere  un'azione  mutualistica  fra  Taiga  e 
la  pianta. 

Le  recenti  ricerche  da  parte  di  Bouilhac*  hanno  stabilito  che 
il  Nostoc  punctiforme  in  cultura  pura  non  si  sviluppa  in  liquidi 
nutritizi  che  non  contengono  azoto,  ma  che  per  contro  si  svi- 
luppa benissimo  nei  medesimi  liquidi  in  cui  siano  stati  intro- 
dotti dei  batteri  del  suolo  fissatori  di  azoto.  Quando  fosse  accer- 


^  Debbo  queste  notizie  alla  gentilezza  del  sig.  prof.  Delpino  che 
ringrazio  sentitamente. 

■  Sur  la  culture  du  €  Nostos  punctiforme  ».  Compt.  rend.  hebd.  des 
séances  da  l'Ac.  de  Se.  de  Paris,  a.  1897. 


Digitized  by 


Qoo^^ 


632  APPENDICE  AL  KUOVO  GIORNALE  BOTANICO  ITALIANO 

tato  il  fatto  che  i  batteriche  si  trovano  ne!!' intemo  del  tubercolo 
fissano  r  azoto,  si  potrebbe  allora  ammettere  un  mutualismo  fra 
r  alga  ed  i  batteri  del  tubercolo.  Ad  ogni  modo  bisognerebbe 
avere  l'assoluta  certezza  che  T assimilazione  dell'alga  avviene 
anche  all'  oscurità.  Per  ora  adunque  ritengo  che  i  tubercoli  ra- 
dicali delle  Cicadee  non  siano  che  il  substrato  necessario  allo 
sviluppo  delle  alghe  e  dei  batteri,  sul  quale  avrebbero  soltanto 
un'azione  parassitaria. 


Spiegazione  della  Tavola  V. 


Fig.  I.  (a)  Filamento  di  Nostoc  penetrante  colla  sna  estremità  acu- 
minata attraverso  una  parete  cellulare. 

»    2.  (a)  Filamenti  di  Nostoo  a  contatto  con*  una  cellula  resini- 
fera (h), 

»    8.         Stadio  di  divisione  di  un  fila-  (  (a)  cellule  normali. 

mento  di  Nostoc  ]  (ò)  estremità  allungate. 

»    4.  (a)  Stadio  di  divisione  ancor  più  avanzata.  Il  filamento  inizia 
il  suo  processo  di  segmentazione. 

»    5.  (a)  Coroncine  di  Nostoc  attorno  ad  un  nucleo  (6). 
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(with  Piate  III).  —  W,  Watson,  Germination  of  Seeds  of  Ber- 
tholUita  exceha  (with  Plates  IV  and  V).  —  D.  H.  Campbell,  The 
Embryo-Sac  of  Peperomta  (with  Piate  VI).  —  i?.  H.  Biffen^  On 
the  Biology  of  Bulgaria  polymorpha  "Wett  (with  Piate  VII).  — 
E.  C,  Jejffrey,  On  infranodal  organs  in  Calamites  and  Dicoty- 
ledons  (with  Plates  VIII  and  IX).  —  B.  M,  Davis,  Nuclear 
studies  on  Pellia  (with  Plates  X  and  XI). 

Notes  :  S.  H,  Vines,  On  Leptomin.  —  T,  C,  Hill,  On  the  anatomy 
of  the  stem  of  Dalhergia  panicidaia  Roxb.  —  J".  H,  Burlcill,  The 
ovary  of  Parnassia  palustris  Linn.  (with  a  i9gure  in  the  Test). 

—  F.  F,  Blackman,  The  primitive  Algae  and  the  Flagellata. 
N.  58*  June:  Miss  M,  C,  Ferguson,  The  developraent  of  the  pol- 

lentube  and  the  division  of  the  generative  nuclens  in  certain 
species  of  Pines  (with  Plates  XII,  XIII  and  XIV).  —  F.  O, 
Bower,  Imperfect  Sporangia  in  certain  Pteridophytes.  Are  they 
vestigial?  —  A,  H,  Trow,  Observations  on  the  Biology  and  Cy- 
tology  of  Pythium  vZtimum  n.  sp.  (with  Plates  XVII  and  XVIII). 

—  (r.  Massee,  and  E,  S,  Salmon,  Researches  on  Coprophilous 
Fungi.  —  L.  A.  Boodle,  Comparative  anatomy  of  the  Byrneno- 
phyllaceae,  Schizaeaceae  and  Gleicheniaceae.  II.  On  the  Anatomy 
of  the  Schizaeaceae  (with  Plates  XIX,  XX  and  XXI).  —  W,  T, 
Thiselton-Dyer,  Morphological  notes  (with  Piate  XXII). 

Notes:  A,  D,  WaUer,  An  Attempt  to  estimate  the  vitality  of 
seeds  by  an  electrical  method.  —  «7.  B,  Farmer,  The  quadri- 
polar  Spindle  in  the  Spore- mother-cell  of  Pellia  epiphylla,  — 
K,  Giesenhagen  and  D.  T,  Gwynne-Vaughan,  Loxsoma  Cunningha* 
mii,  a  correction. 
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Atti  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali  e  del   Museo 
civico  di  Storia  naturale  in  Milano.  Voi.  40;  Milano,  1901. 
Fase.  1  :  C,  Cozzty  I  fiori  della  Cà  di  biss  e  sue  adiacenze.  —  E, 
Mussa,  Nota  sulla  Centaurea  flosculoaa  Balb. 

Bollettino  del  Naturalista.  Anno  XXI  ;  Siena,  1901. 
N.  8  :  C,  Maesalongo,  Di  un  elmintocecidio  scoperto  sopra  la  Kot- 
Uria  cri  stata  Pers. 

Botanische  Jahrbtlcher  fdr  Systematik,  Pflanzengeographie 
von  A.  Enfiar.  Band  XXX  ;  Leipzig,  1901. 

Heft  1 :  6r.  Lopriore,  Ueber  die  geographische  Verbreitung  der 
Amarantaceen  in  Beziehung  zu  ihren  Verwandtscbaftsverhalt- 
nissen  (mifc  Tafel  I  und  1  Figur  im  Text).  —  A,  Engler^  Beitrftge 
zur  Flora  von  Afrika.  XXI  :  P,  Hennings,  Fungi  camerunenses 
novi.  Ili;  W,  Schmidle,  Beitrftge  zur  Algenflora  Afrika'a  (mit 
Tafel  II).  E.  Gilg,  Uebersicbt  tlber  die  Arten  der  Oleaceen- 
gattung  Schrehera  Roxb.  ;  H.  Harms,  Leguminosae  africanae.  Il 
(mit  Tafel  III  und  1  Figui*  im  Text);  E,  Giìg,  Myrsinaceae 
africanae;  G.  Lopriore^  Amarantaceae  africanae.  II  (mit  2  Figu- 
ren  im  Text);  P.  Lindau,  Acanthaceae  africanae.  V;  J.  Urban, 
Caricaceae  africanae;  R.  Pilger,  Gramineae  africanae;  /d.,  Bei- 
trag  zur  Flora  von  Mattogrosso. 

LiTTBRATURBBRiCHT  :  E,  tStrasburger,  Ueber  Reductionsteilung, 
Spindelbildung,  Centrosomen  und  Cilienbildner  im  Pflanzen- 
reich.  —  J".  Urban,  Symbolae  Antillanae  seu  Fundam.  Fior. 
Ind.  Occid.  Voi.  II,  fase.  II.  —  K.  Schumann,  Blùbende  Kak- 
teen  (Iconograpbia  Cactacearum).  —  E,  de  Wtldeman,  Icones 
selectae  Horti  Tbenensis.  —  H.  Graf  zu  Solms'Laubach,  Cru- 
ci feren-Studien,  —  Berg  und  Schmìdtj  Atlas  der  officinellen 
Pflanzen.  —  K,  TT.  t?.  Dalla  Torre  und  G^afv,  Samtheinf  Flora 
der  gefiirsteten  Grafschaft  Tirol,  des  Landes  Vorarlberg  und 
des  FDrstentumes  Liechtenstein.  —  P.  Ascheì'soriy  und  P.  Grraeb' 
nery  Synopsis  der  mitteleuropftiscben  Flora.  —  O,  WUnsche^  Die 
verbreitetsten  Pflanzen  Deutscblands.  —  F,  Hoeck,  Pflanzen 
der  Kunstbestftnde  Norddeutschlands,  als  Zeugen  far  die  Ver- 
kehrsgeschicbte  unserer  Heimat. 

Belblatt  N.  67:  C  Mez,  Bromeliaceae  et  Lauraceae  novae  vel 
adbuc  non  satis  cognitae.  —  K.  Reiche,  Erwiderung.  —  J.  Ur- 
ban,  Bemerkungen  zu  vorstehender  Erwiderung.  —  Id,,  Plantae 
novae  americanae  im  primis  Glaziovianae.  III.  —  0.  v.  Seemen^ 
Vier  neue  Weidenarten  aus  Japan.  —  A,  Engler,  Protarum 
Engl.  nov.  gen.  Eine  neue  interessante  Gattung  der  Araceen 
von  den  Sescbellen.  —  Notiz. 

Heft  II  :  R.  Ptlger,  Beitrag  zur  Flora  von  Mattogrosso  (Scbluss). 
(Mit  einer  Figur  im  Text).  —  A,  Engler^  Beitrftge  zur  Flora  von 
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Afrika.  XXII:  Berichte  tiber  die  botanischen  Ergebnisse  der 
Nyassa-See-  und  Kinga-Gebirgs-Expedition  der  Hermann-  und 
Elise  geb.  Heckmann-Wentzel-Stiftung.  IV.  Die  von  W.  Goetze 
am  Rukwa-See  und  Nyassa-See  sowie  in  den  zwischen  beiden 
Seen  gelegenen  Gebirgslàndern,  insbesondere  dem  Kinga-Ge- 
birge  gesammelten  Pfianzen,  nebst  einigen  Nacbtragen  (durch 
*  bezeichnet)  zu  Bericht  III.  (Mit  Tafel  IV-VIU). 

LiTTEKATURBBRiCHT  :  W",  Ruhland,  Eingegongene  neue  Litteratur 
aus  dem  Jahre  1900.  —  A.  Jfó7/cr,#- Phycomyceten  und  Asco- 
myceten,  Untersuchungen  aus  Brasilien.  —  Th.  Loeaenevy  Mo- 
nographia  Aquifoliacearum. 

Beiblatt  N.  68  :  C  B,  Clarice^  Cyperaceae  (praeter  Caricinas)  Chi- 
lenses.  —  E,  Ule^  Ameisengarten  ira  Amazonasgebiet  (mit  Ta- 
fel XXIII). 

Botanische  Zeitung.  59  Jahrgang.  ;  Leipzig,  1901. 

I.  Abthbilung. 

Heft  VII  :  K,    Giesenhagen^    Taphrina,    Oxoascus   und  Magnusiella 

(mit  einer  Tafel). 
Heft  Vili  :  A,  Scherfel^   Kleiner  Beitrag  zar  Phylogenie  einiger 

Gruppen  niederer  Organismen  (mit  einer  Tafel). 

II.  Abthkilung. 

N.  12:  R.  von  Wettstein^  Handbuch  der  systematischen  Botanik. 
—  L,  Koak,  Die  mikroskopische  Analyse  der  Drogenpulver.  — 
F.  Roseti j  Anatomische  Wandtafeln  der  vegetabilischen  Nah- 
rungs-  und  Genussmittel.  —  H.  0.  Jud,  Beitrage  zur  Kennt- 
niss  der  Tetradentheilung.  —  M.  Ch,  Bernardj  Rechercbes  sur 
les  sphères  atti*actives  chez  Lilium  candidum,  Helosis  Guyanen- 
si8  e  te.  —  E,  S,  Byxbee,  The  development  of  the  karyokinetic 
spindle  in  the  Pollen-mother-cells  of  Lavatera.  —  M.  Koernicke, 
Studien  an  Embryosack-Mutterzellen.  —  Jrf.,  Ueber  Ortsveran- 
derung  von  Zellkernen. 

N.  18  :  C.  Fruwirthj  Die  Zuchtung  der  landwirthschaftlichen  Cul- 
turpflanzen.  —  E,  Strasburger,  Versache  mit  diòcischen  Pfian- 
zen in  Rilcksicht  auf  Geschlechtsvertheilung.  —  R,  von  Wett- 
Stein,  Descendenztheoretische  Untersuchungen.  I.  Untersuchun- 
gen iiber  den  Saisondimorphismus  im  Pflanzenreich.  —  E.  Over- 
tón,  Studien  tlber  die  Narkose,  zugleich  ein  Beitrag  zar  Phar- 
makologie.  —  J.  Siim-Jensen^  Beitrage  zur  botanischen  und 
pharmakogoostischen  Kenntniss  von  Hymeyamus  niger  L.  — 
P.  Asoherson  und  P.  Graebner,  Synopsis  der  mitteleuropaischen 
Flora,  -r-  A,  Peter,  Flora  von  Sttdhannover,  nebst  den  angren- 
zenden  Gebieten.  —  P,  Bubahì,  Flora  Pyrenaea  per  ordines 
naturales  gradatim  digesta.  —  K,  Schumann,  Bliihende  Cacteen. 
Annales  du  Musée  du  Congo.  Sér.  I.  Botan. 

N.  14  :  E,  Fisolier,  Untersuchungen  zur  vergleichenden  Entwicke- 
lungsgeschichte  und  Systematik  der  Phalloidoen.  —  S,  Ikeno, 
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Studien  Ober  di©  Sporenbildang  bei  Taphrina  Johansoni  Sad, — 
K,  PuriewiUzh^  Physiologische  IJntersachungen  Ober  Pflanzen- 
atbmung.  —  J,  Friedel,  L'assimilation  chloropbyllienne  reali* 
sóe  en  dehors  de  Torganisme  vivant.  —  6r.  Bredig,  Les  actions 
diastasiques  da  platine  collodial  et  d'autres  métaux.  —  K.  Goe- 
bel,  Sporangien,  Sporenverbreitung  und  Blùthenbildnng  bei 
Selaginella, 

N.  15  :  J.  Coulter  and  Ch,  Chamherlain^  Morphology  of  Sperma- 
tophytes.  —  H,  M.  Ward,  Grasses,  a  handbook  for  use  in  the 
field  and  laboratory.  —  0.  Lignier^  Vógétaux  fossiles  de  Nor- 
mandie.  —  E,  SohUtze,  Beitr9,ge  zar  Kenntniss  der  triassischen 
Coniferengattungen  Pagiophyllum,  Volteia  und  Widdringtoni- 
tes.  —  R,  Hartig,  Holzuntersacbungen.  Altes  und  Nenes.  — 
A.  Ursprung,  BeitrS-ge  zar  Anatomie  and  Jahresringbildung 
tropischer  Holzarten.  —  J,  Hammerle,  Uebar  die  Periodicitàt 
des  Wurzelwacbstbums  bei  Acer  Pseudoplatanus.  —  F,  H.  BiU 
lings,  Beitrftge  zar  Kenntniss  der  Samenentwickelang.  —  J.  J, 
Attenta,  De  zaadhaid  der  Angiospermae  en  Gymnospermae  en 
hare  ontwikkeling.  —  F.  IL  Lang,  Untersachangen  ùber  Mor- 
phologie,  Anatomie  and  Samenentwickelang  von  Polt/pompho- 
lyx  and  Byhlis  gigantea,  —  D,  H,  Campbell^  The  embryo-sac  of 
Peperomia.  —  G,  M,  Holferty^  Ovale  and  embryo  of  Potamo' 
geton  natane.  —  K,  Bohh\  Utkast  till  de  gròna  Algemas  och 
Arkegoniaternas  Fylogenie.  —  B.  Meissner,  Anleitang  zar  mi- 
kroskopischen  Untersuchang  and  Reinzùchtung  der  hàafìgsten 
im  Most  and  Wein  vorkommenden  Filze.  —  Pavline  Cohn,  Fer- 
dinand Coha.  Blfttter  der  Erinnerang,  zasammengestellt  von 
seiner  Gattin. 

N.  16  :  L,  Iwanoff,  Das  Aaftreten  and  Schwinden  von  Fhosphor- 
verbindangen  in  der  Pflanze.  —  E.  A.  N,  Arber,  The  effect  of 
salts  on  the  assimilation  of  Carbon  Dioxide  in  Ulva  latissima. 
—  Herbst,  Ueber  die  zar  Entwickelang  der  Seeigellarven  noth- 
wendigen,  anorganischon  Stoffe,  ihre  Bolle  and  ihre  Vertret- 
barkeit.  II.  —  W,  Benecke,  Ueber  die  Diels'sche  Lehre  von 
der  Entchlorung  der  Halophyten.  —  W,  Palladine,  Inflaence 
de  la  natrition  par  diverses  sabstances  organiqaes  sar  la  respi- 
ration  des  plantes.  —  N.  Markowine,  Recherches  sar  Tinflaence 
des  alcaloi'des  sar  la  respiration  des  plantes.  —  P.  Claussen, 
Ueber  die  Uurchlàssigkeit  der  Tracheidenwànde  far  atmosphà- 
rische  Luft.  —  K,  Fuchs,  Zar  Theorie  der  Bewegang  des  Was- 
sersiim  lebenden  Pflanzenkòrper.  —  L,  Errerà,  Sar  la  myrio- 
tonie  comme  nnitó  dans  les  mesares  osmotiqaes.  —  H,  Miche, 
Ueber  Wanderangen  des  pflanzlichen  Zellkerns.  —  E.  Pania' 
nelli,  Einige  Worte  an  Herrn  Dr.  Ladwig  Jost. 

N.  17  :  W,  Bothertj  Beobachtungen  and  Betrachtangen  ùber  tac- 
tische  Reizerscheinangen.  —  B.  Buller,  Contribation  to  oar 
knowledge  of  the  physiology  of  the  Spermatozoa  of  Fems.  — 
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G.  Josing,  Bar  Einflnss  der  Aussenbedingungen  auf  die  Abh&n- 
gigkeit  der  Protoplasmastrdmnngen  voni  Lidite.  —  Fr,  N, 
JSchulZf  Die  Krystallisation  von  Eiweisstoffen  und  ihre  Bedea- 
tung  fiir  die  Eiweisschemie.  —  M,  von  UexkulUGyllenhand^  Pby- 
logenie  der  Blùthenformen  und  der  Geschlecbtsvertheilung  bei 
den  Compositen.  —  E,  Matinvaud,  Classification  des  espèces  et 
bybrides  du  genre  Mentha,  —  L,  Guignard,  La  doublé  fecon- 
dati on  dans  le  mais.  —  i?.  von  Fischer- Benzon,  Die  Flecbten 
Scbleswig-Holsteius.  —  Botany  of  the  FaerSes  based  upon  Da- 
uisb  investigation.  —  N,  E.  Brown,  Report  on  two  botanical 
Collections  made  by  M.  F.  V.  Me.  Connell  and  J.  J.  Quelcb  at 
Mount  Roraima  in  Brit.  Guyana.  —  C,  Casali^  Flora  Irpina.  — 
Meddelanden  fraau  Stockolms  Hdgskolas  Botaniska  Institut. 

BuUetin  de  l'Académie  ìnterDationale  de  Géographie  bota- 
nique.  10*  Année  ;  Le  Mans,  190L 
N.  141-143.  Aoùt-Skptembuk  :  A.  Reynier,  Annotations  botaniques 
proven9ales.  —  R.  P,  L.  Navas,  Ensayo  de  Distribucion  geo- 
grafica de  los  liquenes  del  genero  Parmelia  hallados  en  la  Pe- 
ninsula  iberica.  —  H,  LéveiUé  et  R,  P.  E,  Vaniot,  Les  Carex 
du  Japon  (suite).  —  Ch,  Guffroy,  Instituteurs  et  flores  locales. 
—  H,  Léveilléy  UOenanthe  crocata  en  Loir-et-Cber.  —  L.  Laver- 
gne^  Herborisations  cantaliennes  en  1900  (suite).  —  H.  Léveillé^ 
Un  RanunctdtLs  nouveau  pour  l'Equateur.  —  /e?.,  La  Mayenne 
scientifìque.  —  Id.,  Essai  sur  la  góograpbie  botanique  du  Nord- 
Ouest  de  la  Franco  (suite).  —  Id,^  Les  Carex  de  la  Mayenne.  — 
L,   GiraudiaSy  Une,  forme  curieuse  du  Geranium  columhinum. 

Bulletin  de  l'ABsocìation  fran9ai8e  de  botanique.   4*  année  ; 
Le  Mans,  190L 

N.  48.  !•*•  JuiLLET  :  Lettre  de  M.  Rouy  en  róponse  à  Tarticle  de 
M.  J.  Foucaud.  —  G,  A,  LeveU-Yeates,  Au  pays  du  Pavot 
blanc,  traduit  et  anno  té  par  M.  G.  Renaudet.  —  Tk,  Blanchard^ 
Liste  des  noms  patois  de  plantes  aux  environs  de  Maillezais 
(Vendóe)  (suite).  —  2d.lle  Belèze,  Liste  des  champignons  de  la 
forèt  de  Rambouillet  et  des  environs  de  Montfort-PAmaury 
(suite).  —  //.  Olivier,  Exposé  systématique  et  description  des 
Lichens  de  Touest  et  du  nord-ouest  de  la  Franco  (suite).  —  Let- 
tre de  M.  Le  Grand  à  M.  Lóveilló. 

N.  44-45  :  H.  Léveillé,  Monograpbie  des  Carea  fran9ais.  —  G.  A,  Le- 
vetUYeats,  Au  pays  du  Pavot  blanc  (fin).  —  Th,  Blanchard,  Liste 
des  noms  patois  de  plantes  aux  environs  de  Maillezais  (Vendóe) 
(suite).  —  H,  Levéilìéy  A  propos  du  Geranium  columhinum,  —  H,  Oli- 
vier, Exposé  systématique  et  description  des  Licbens  de  Touest 
et  du  nord-ouest  de  la  Franco  (suite).  —  H,  Léveilléy  Quelques 
champignons  rares  pour  le  Maine.  —  H,  Sudre,  Excursions  ba- 
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tologiques  daDS  les  Pyrénées  (saite).  —  E,  Balle,  Note  sur  une 
monstruosité  de  Plantago  lanceolata  L.  *—  H.  Léveillé,  Vinca 
anomal.  Parnasaia  palustris,  Curieuse  vatiation  du  Muscari  co» 
mosum, 

BuUetin  de  la  Société  botanìqua  de  Franca.  Tome  47'"*  ;  Pa- 
ris, 1901. 

N.  9  :  L,  Legréj  L*indigénat  en  Provence  du  Styrax  oflScinal  ;  Fa- 
bri  de  Peiresc  et  Pierre  Pena.  —  Geneau  de  Lamarlière,  Contri - 
butions  à  la  flore  de  la  Marne  (2«  Note).  —  M.  Gandoger,  Sur 
le  voyage  botanique  de  1900  en  Andalousie  de  M.  Reverchon. 
—  Fr,  iSennen,  Compte  rendu  des  roche rches  botaniques  faites 
par  les  frères  des  Écoles  chrótiennes  de  la  Nouvelle  (Ande). 

Tome  48'"*;  Paris,  KOI. 

N.  1-2  :  M,  de  Vilmorin,  Notice  sur  M.  Tabbó  Harmand  David.  — 
Ahbé  Hy,  Note  sur  le  Rosa  macrantha  Desp.  —  Belèze,  Plantes 
des  environs  de  Montfort-l'Amaury  etc.  (8*  supplóment).  —  E. 
Bescherelle^  Deuxième  supplóment  à  la  flore  bryologique  de  Ta- 
hiti. —  J,  Comère^  Note  sur  quelques  Diatomées  récoltées  à 
Saint- Jean  de  Luz  (Basses-Pyrónóes).  —  Bornet,  Notice  sur  Ad. 
Chatin.  —  Geneau  de  Lamarlière^  Contributions  à  la  Flore  de  la 
Marne  (B«  Note).  —  E,  G.  Camutj  Quelques  plantes  nouvelles 
pour  le  dópartement  de  l'Oise.  —  L.  Lutz,  Additions  à  la  flore 
de  Corse.  —  D.  Clos,  Lettre  à  M.  Malinvaud  sur  le  Sonchus 
lacerus, 

BuUetin  de  la  Société  mycologique  de  France.  Tome  XVII  ; 
Paris,  1901. 

N.  8  :  E.  Boudier,  Nouvelles  notes  sur  VAgarioua  haematospermus 
Bull,  et  le  Chitonia  Pequinii  Boud.  —  L,  Rolland,  Une  nouvelle 
espèce  de  Ganoderma.  —  -V.  Patouillard,  Ohampignons  Algéro- 
Tunisiens  nouveaux  ou  peu  connus.  —  F.  Guéguen,  Action  du 
Botrytis  cinerea  sur  les  greffes-boutures.  —  «7.  Lagarde,  Hymé' 
nomycètes  des  environs  de  Montpellier. 

BuUetin  de  la  Société  B.  de  bot.  de  Belgique.  Tome  40"* 
Bruxelles,  ICOl. 

Fase.  1:  Th»  Darand  et  E.  De  Wildeman,  Matériaux  pour  la  flore 
du  Congo. 

BuUetin  de  l'Herbler  Boissier.  Seconde  sèrie,  tome  I  ;  Genere 
et  Bàie,  1901. 

N.  1 1  E.  G,  CamitSy  Société  pour  Tétude  de  la  flore  franco-hel- 
vétique.  —  H,  Hallier,  Neue  und  bamerkenswerte  Pflanzen  aus 
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deiri  malaisch-papuanischen  Inselmeer.  —  E,  Penard,  Phytelios 
loricata.  Une  protococcacée  no  avelie.  —  R.  Chodat,  Note  sur 
la  yariation  numórique  dans  Orchia  Morto,  —  G.  Beauverd,  So- 
ciótó  botanique  de  Genève.  Compte  renda  de  la  sóance  da 
15  juin  1901.  —  G,  Hegij  Das  obero  Toestal  und  die  angrenr- 
zenden  Gebiete  floristisch  und  pflanzengeograpbisch  dargestellt. 

N.  8:  E,  de  Wildeman  et  Th.  Durando  Plantae  Gilletianae  gongo- 
lenses  (à  suivre).  —  H,  Schinzy  Beitrage  zur  Kenntnis  der  Afri- 
kanischen  Flora  (Neue  Folge)  XIII  (à  suivre).  —  A,  de  Coincy, 
Qu'est-ce  que  VEohium  Wierzbickii  Haberle?  —  G,  Hegij  Das 
obere  Toestal  und  die  angrenzenden  Gebiete  floristisch  und  pflan- 
zengeograpbisch  dargestellt  (à  suivre). 

N.  9:  J57.  de  Wildeman,  et  Th,  Durand,  Plantae  Gilletianae  gon- 
golenses  (suite  et  fin).  —  H.  Schinz,  Beitrage  zur  Kenntnis  der 
Afrikanischen  Flora  (Neue  Folge).  XIII  (à  suivre).  —  L,  Radi- 
kofer,  Ueber  zwei  Connaraceen.  —  F,  N,  Williams,  Un  nouveau 
Dianthua  da  N.  0.  Himalaya.  —  G,  Beauverd,  Compte  rendu 
de  la  preTnière  session  de  l'association  in  terna  tionale  des  bota- 
nistes,  tenue  à  Genève  les  6,  7  et  8  aodt  1901.  —  G.  Hegi,  Das 
obere  Toesstal  und  die  angrenzenden  Gebiete  floristisch  und 
ptìanzengeographisch  dargestellt  (à  suivre). 

Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  28  ;  Lancaster,  1901. 

N.  6*  June:  M,  A,  Howe,  Observations  on  the  Algal  Genera  u4c/- 
cularia  and  Acetabulam.  (Plates  24  and  25).  —  C,  C,  Curtis,  The 
"Work  Performed  in  Transpiration  and  theResistenceof  Stems.  — 
Ellis  J,  Durand,  Studies  in  North  American  Discomycetes.  I. 
The  Genus  Holwaya  Sacc.  (Piate  26).  —  J,  K,  ornali,  Shrubs 
and  Trees  of  the  Southern  States. 

N.  7.  July:  L,  Britton,  Thomas  Conrad  Porter.  (with  portrait).  — 
W.  A,  Cannon,  The  Anatomy  of  Phoradendron  villosum  Nutt. 
(Plates  27  and  28).  —  Ch,  Flahault,  A  Project  for  Phytogeo- 
graphic  Nomenclature. 

Glasnik  hrvatskoga  naravoslovnoga  drustra.  Godlna  XII  ;  Za- 
greb,  1901. 

BroJ  4*6  :  D,  Riessner,  Prilog  poznavanju  anatomijske  grade  lisca 
nekih  Nyctaginaceja.  —  A,  Langhoffer,  Promjenljivost  vrsti  kod 
kukaca.  —  D,  Hirc,  Prirodopisme  crtice.  — Jrf.,  Erechthitea  hie- 
raciifolia  u  Moslavini. 

Hedwigia.  Bd.  XL  ;  Dresden,  1901. 

Heft  8  :  H,  Rehm,  Beitrage  zur  Pilzflora  von  SUdamerika  XIII- 

XVII.  —  G.  Bitter,  Zur  Morpbologie  und  Systematik  von  Par- 

melia  Un  terga  ttung  Hypogymnia, 
Heft  i  ;  G,  Bitter,  Zur  Morphologie  und  Systematik  von  Parmelia 

Untergattung  Hypogymnia  (Fortsetzung). 

Nuovo  Oiorn.  Bot.  Ital.  Voi.  Vili.   Nuova  serie)  41 
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Jahrbdoher   far   wlssenschaftLiche   Botanik.    Band   XKXVI; 

Leipzig,  1901. 

Heft  3  :  E,  Josing,  Der  Eiafluss  der  Aussenbedigungen  auf  die 
Abhftagigkeit  der  Protoplasmastròinung  vom  Licht.  —  B,  He- 
gler,  Dntersuchungen  iiber  die  Organisation  der  Phycochroma- 
ceenzelle.  —  L,  Jwinoff,  Das  Auftreten  und  Schwinden  von 
Phosphorverbindungen  in  der  Pflanze. 

Journal  de  Botanique.  15'  année;  Paris,  1901. 

N.  5«  Mai  :  C.  Sauvageau,  Remarques  sur  les  Spbacélariacées.  — 
P.  Parmentierj  Recherchcs  morphologiques  sur  le  pollen  des 
Dialypótales.  —  Co?,  Quelques  recberches  sur  Tappareil  secró- 
teur  des  Composées. 

N.  6*  Juin:  Fh,  Van  Tieghem,  Sar  le  genre  Lophire,  considerò 
comme  type  d'une  famille  distincte,  les  Lophiracées.  —  P.  Par- 
tneìUier^  Recherches  morphologiques  sur  le  pollen  des  Dialy- 
pótales. 

La  Peuille  des  Jeunes  Naturalistes.  IV  sèrie,  31*  anné  ;  Ren- 
nes,  1901. 

N.  869.  Jullkt:  P.  Fournier^  Tableau  analytiques  des  Desmidiées 
de  la  France. 

Notes  spéci ales  et  locales  :  A.  Giard,  Sur  l'origine  et  la  dis- 
persion  de  Berteroa  incana  L. 

N.  870.  AoCIt:  P,  Fournier,  Tableau  analytique  des  Desmidióes 
de  la  France  (suite). 

N.  871.  !•''  Septembre:  P.  Fournìer,  Tableau  analytiques  des 
Desmidiées  de  la  France  (suite). 

Notes  spécialbs  et  localrs  :  G,  de  Rocqaigny'Adanson,  Berte- 
roa incana. 

La  Nuova  Notarisia.  Serie  XII;  Padova,  1901. 

Luglio  :  G.  B.  Ds.  Toni,  Alghe  raccolte  al  Capo  Sunio  dal  dot- 
tore Achille  Forti  neir  autunno  19CK).  —  A.  Forti,  Le  recenti 
monografie  del  gen.  Dinohryon, 

Malpighia.  Anno  XV;  Genova,  1901. 

Fase.  1  :  U,  Giovaiinozzi\  Sul  movimento  igroscopico  dei  rami  delle 
Conifere.  —  A,  F///ant,  Sulla  localizzazione  dell*  alcaloide  nella 
Fritillaria  imperialis  L.  —  A.  Lorenzi,  Prime  note  geografiche 
sulla  flora  dell'anfiteatro  morenico  del  Tagliamento  e  della 
pianura  friulana,  con  particolare  riguardo  alla  diversa  età  dei 
terreni  di  trasporto.  —  G.  Cecaoni,  Intorno  ad  alcune  galle  rac- 
colte air  isola  di  Cipro. 
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Nyt  Magazin  for  Naturvidenskaberne.  Bind  39  ;  Christiania»  1901. 

Heft  2:  E.  Haglund^  Ett  nytt  hSjdmaximam  fór  naagra  ruderat- 
och  kulturvaaxters  fórekomst  i  nordliga  Norge.  —  S,  0,  F, 
Omang,  Hieraciologiske  undersogelser  i  Norge. 

Report  on  Becent  CoUections.  Studies  in  the  Vegetatiòn  of 
State.  I.  Lincoln,  Nebraska,  1901. 

Science.  Voi.  XIV;  New  York,  1901. 

N.  841.  JuLY  12  :  C.  U.  Bessey,  Botanical  Notes  :  Save  your  Puff- 

balls';  A  New  Work  on  Trees  and  Shrubs  j    The  Oaks  on  the 

Continental  Divide. 
N.  844.  AUGUST  2  :    C.  E,  Bessey,   The  Sand  Hills  of  Nebraska  ; 

The  Grassy  Covering  of  the  Great  Plaias  ;  Trees  of  the  Ryd- . 

berg  Cottonwood. 

Schriften  des  NaturwisBenschaftlichen  Vereins  fur  Schleswig- 
Holstein.  Bd.  XII;  Kiel,  1901. 
Heft  1 :   0.  Jaapf  Filze  bei  Heiligenhafen. 

Természetrajzi  Fùzetek.  Voi.  XXIV;  Budapest,  1001. 

X.  1-2  :  J.  Berndtsky,  Nòvényokologiai  raegfigyelósek  Lussin  szi- 
gete  dòli  ràbzén.  (Pflanzenòkologische  Beobachtungan  auf  SOd- 
Lussin). 

The  Annals  of  Scottish  Naturai  History.  Edinburgh,  1901. 

X.  30.  JuLY  :  J.  W.  H.  Trail,  The  flora  of  Buchan.  —  G.  C.  Druce, 
On  thre3  species  of  Rhinanthus  new  to  the  Scottish  Plora.  — 
.7.   W,  II.   Traila  Euphrasia  in  Northern  Scotland. 

Botanical  Notes  and  News  :  J,  W,  U.  Traìì,  Viola  tricolor  L. 
and  its  allies  in  Britain  ;  Riibas  idaeus^  var.  ohtusifoUus^  in  North 
Aberdeen.  —  A:  B,  Steele,  Scottish  Mycetozoa;  Angelica  ar* 
changeliea  and  Lamium  laemgatum  in  Midlothian. 

The  Botanical  Qazette.  Voi.  XXXI;  Chicago,  1901. 

X.  6«  JuNE  :  J.  H,  Schaffner^  A  contribution  to  the  life  history 
and  cytology  of  Erythronium.  —  //.  M.  Hall,  Studies  on  Cali- 
fornian  plants.  —  A,  Nelson,  Contributions  from  the  rocky  moun- 
tain herbarium.  —  E,  B.  Copeland,  Studies  on  the  geotropism 
of  stams. 

BiiiEifER  ARTICLES  :  D,  G.  Fairchildj  Notes  on  travel.  —  W.  F. 
Ganong,  The  cardinal  principles  of  morphology. 

CuRRENT  LiTBRATURK  :  A  Califomifin  manual.  —  The  cyclopedia 
of  American  Horticulture. 

Open  lbtters  :   W.  N,  Clute,  Use  of  Fern  names. 
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Voi.  XXXII  ;  Chicago,  1901. 

N.  !•  JuLY  :  C.  E,  Alien,  On  the  origin  and  nature  of  the  middle 
Lamella.  —  C.  E.  Preston^  Structural  studies  on  Southwestern 
Cactaceae. 

Briefbu  arttclbs  :  A,  Rehder,  ì^ote  on  Basilima  &nà  Schizonotns 
of  Rafinesque.  —  A.  Bennett,  Potamogeton  polygonifolius  in  New- 
foundland.  —  T,  D,  A,  Cockerell,  A  new  Sphaeralcea. 

CuRRBNT  LiTBRATUUB  :  Handbook  of  Systematic  Botany. 

he  Journal  of  Botany.  Voi.  39  ;  London,  1901. 

N.  468.  JuLY  :  F.  N,  Willìama,  Antennaria  dioica  var.  hyperborea 
Cand.  —  E.  G.  Baker,  Some  British  Violets.  —  E,  M,  Holmes, 
Kent  Mosses.  —  A,  Bruca  Jackson,  Alopecurus  hybridus  in  Bri- 
tain.  —  eT".  H,  Burkill,   Trifoliam  pratense  var.  parvijlorum. 

Short  Notes  :  Qrthodiceras  Jidìanum  in  Britain.  —  New  Worce- 
stershire  carices.  —  Carex  depauperata  near  Bristol.  —  Ulex 
nanus  in   the  Isle  of  Man.  —  Galium  silvestre  in  Oxfordshire. 

—  New  Yorkshire  Hepatics.  —  Cardamine  impatiens  in  Middle. 
sex.  —  The  Plates  of  English  Botany. 

NoTiCE  OF  BooKS  :  J,  G.  Agardk,  Species  Genera  et  Ordines  Al- 
garum.  —  J.  M.  Coulter  e  C,  J.  Chamberlain,  Morphology  of 
Spermatophytes.  Recent  American  Papers  on  Fungi.  —  J,  Co- 
mère^  Les  Desmidiées  de  Franco.   Dictyosiphon, 

N.  464.  AuQUST  :  Spencer  Le  M.  Moore,  Alabastra  diversa.  —  E. 
S.  Marshall,  Plants  of  North  Scotland,  1900.  —  H.  2^.  Dixon, 
Three  New  Varieties  of  Ilypnum  fluitans,  —  A,  B.  Rendle,  A 
new  Phyhdendron. 

Short  Notes  :  Middlesex  Orchids.  Rubia  rotundifolia  Banks  &  Sol. 
Jungermannia  saxìcola  Schrad.  —  Pembroke  Plants.  —  Rad- 
norshiro  Plants.  —  The  Plates  of  English  Botany,  ed.  3. 

NoTiCBS  OF  BooKS  :  Flora  capensis.  Acanthaceae  by  C.  B,  Clarke; 
Selagineae  by  R.  A,  Rolfe  ;  Verbenaceae  by  H,  H.  W,  Pearson. 

—  Richard  R.  v,  Wettstein,  Handbuch  der  Systematischen  Bo- 
tanik.  —  M,  Ward,  Grasses.  —  Saint- Lager,  Histoire  de  TAbro- 
tanum. 

SuppLEMKNT  :  eT.  E,  Bagnai,  The  Flora  of  StaiBPordshire. 

N.  465.  Srptbmbeu:  J,.N,  Williams,  On  lanthe,  a  Genus  of  Hy- 
poxidaceae.  —  J,  A.  Wheldon  and  A,  Wilson,  Mosses  of  West 
Lancashire.  —  Spencer  Le  M.  Moore,  Some  recent  additions  to 
the  British  Museum  Acanthaceae.  —  Report  of  the  Botanical 
"Work  Committee. 

Short  Notes:  Limonium  humile  Mill.,  Jungermania saxicola  Schrad. 

—  Note  on  Ghikaea  Schweinf.  &  Volkens. 

NoTiCE  OF  BOOK  :  R,  L,  Praeger,  Irish  Topographical  Botany. 
SUPPLEMENT  :  The  Flora  of  Staffordshire  by  J.  E,  Bagnali, 
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The  Journal  of  the  Lìnnean  Society.  Voi.  XXXV  ;  London,  1 

N.  24«.  W.  B.  Hemsley  ^nd  H.  H.  W.  Pearson,  On  a  small 
lection  of  dried  Plants  obtained  by  Sir  Martin  Conway  ir 
Bolivian  Andes.  —  G.  Maasee^  Redescriptions  of  Berkeley  'a 
pes  of  Fungs.  Part  II. 

A.  Borzl,  Anatomia  dell'apparato  senso-motore  dei  cirri  delle 
curbitacee  {Atti  della  R,  Acc.  dei  Lincei.  Ser.  V,  Rendic,  vo] 
1901,  fase.  9). 

A.  Briosi  e  R.  Parnetl,  Intorno   all'avvizzimento   dei  germogli 

Gelso  (Ibidem,  fase.  *ò°), 

H.  Halller,  Ueber  die  Verwandtschaftsverhftltnisse  der  TubiB 
nnd  Ebenalen,  den  polypetalitischen  TJrsprung  der  Sympet 
und  Apetalen;  Hamburg,  1901. 

B.  Lonffo,  Sul  significato  del  percorso  endotropico  del  tubo  j 

nico  (Ibidem,  fase.  2^). 

G.  Mottareale,  Contributo  alla  flora  calabrese.  Portici,  1901  (1 
dagli  Annali  della  R,  Scuola  aup.  d'agric.  in  Portici), 

Id.,  In  merito  al  parassitismo  del  vainolo  dell'olivo  {Cycloco\ 
oleaginum  Cast.).  Portici,  1901  (Ibidem). 

A.  Piooone,  Nuove  contribuzioni  alla  flora  marina  del  Mar  B 
(Dagli  Atti  d.  Soc,  Ligustica  di  Se,  nat.  e  geogr.  Genova,  1 

Darboux  J.  et  Houard  C,  Catalogne  systématique  dos  Zoocéc 
de  l'Europe  et  du  Bassin  méditerranéen,  avec  une  Préfac( 
Giard  A.,  p.  i  xi,  1-544  in:  Bull,  ficientifique  de  la  France 
la  Belgiquey   tom.   XXXIV  bis,  sixième   sèrie,   volume   su] 
mentaire  ;  Paris,  1901. 

Chi  da  tempo  si  occupa  dello  studio  delle  ^alle  dev 
certo  aver  constatato  come  particolarmente  negli  ultim 
lustri  siasi  avverato  un  notevole  risveglio  in  questa  irn 
tantissima  parte  di  patologia  vegetale,  ciò  che  senza  du 
sta  in  relazione  coir ognor  crescente  interesse  che  v^ 
acquistando  le  ricerche  biologiche  in  genere,  nel  don 
delle  quali  la  cecidiologia,  avuto  riguardo  alle  nioltepl 
svariate  questioni  che  vi  si  connettono,  (iene  un  post 
primo  ordine.  Si  comprenderà  facilmente  come  in  ce 
guenza  di  un  tale  risveglio  anche  la  bibliografia  cecid 
gica,  di  già  assai  estesa,  siasi  attualmente  accresciuta 
smisura.  Per  farsi  un*  idea,  sebbene  inadeguata,  di  e 
lettore  può  consultare  i  non  pochi  e  recenti  miei  se 
intorno  alle  galle  del  nostro  paese  ai  quali  ho  procu 
di  unire  tutte  quelle  pubblicazioni  di  cecidiologia  che 
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nero  a  mia  conoscenza,  le  quali  rinvenni  disperse  in  vari 
periodici,  nelle  memorie  o  negli  aiti  di  numerose  associa- 
zioni ed  accademie  sia  botaniche  che  zoologiche.  Per  tale 
motivo  lo  studio  di  questi  morbosi  prodotti  offre,  massime 
al  principiante,  delle  serie  difficoltà,  non  sempre  riuscendo 
nel  suo  desiderato  intento,  quello  cioè  di  sapere  se  una  data 
galla  od  il  suo  cecidiozoo  sieno  stati  descritti,  ovvero  se 
altri  abbiano  rilevato  qualche  particolarità  anatomica  o  bio- 
logica relativa  a  questo  o  quel  cecidio.  Cosi  stando  le  cose 
anche  chi  si  sentiva  inclinato  per  questi  interessantissimi 
studi  ne  sarebbe  stato  di  certo  ai  primi  passi  distolto,  se 
provetti  cecidiologhi  non  avessero  procurato  di  spianare  la 
via  col  riunire  in  varie  loro  pubblicazioni  sintetiche  la  de- 
scrizione delle  galle  spettanti  alla  flora  di  regioni  più  o 
meno  estese,  indicandone  ancora  il  nome  dei  loro  gallozoi, 
come  p.  es.  riguardo  alla  Germania  fece  lo  Schlechtendal, 
alla  Lorena  il  Kieffer  ed  il  Hieronymus  relativamente  alle 
galle  più  di  recente  scoperte  qua  e  là  in  differenti  paesi 
d'Europa,  per  tacere  di  altri  autori  i  quali  tutti  si  resero 
per  ciò  sommamente  benemeriti  della  scienza  per  aver  dif- 
fuso e  facilitato  lo  studio  di  questo  ramo  di  fìtopatologia. 
Va  però  notato  che  sono  già  trascorsi  circa  10  anni  da 
quando  vennero  in  luce  i  lavori  degli  or  menzionati  ceci- 
diologhi, durante  il  qual  periodo  di  tempo,  oltre  che  vennero 
scoperte  numerosissime  galle,  lo  studio  dei  cecidiozoi  in  ge- 
nere subiva  delle  capitali  riforme,  basterà  in  proposito  ram- 
mentare le  innovazioni  sistematiche  effettuatesi  nel  frattempo 
relativamente  agli  acari  cecidiogeni  per  opera  dell'  illustre 
Nalepa  e  fra  i  ditteri  quelle  non  meno  importanti  delle  cecido- 
miidi  a  merito  specialmente  dei  celebri  Kieffer  e  Rùbsaamen. 
Per  questi  motivi  si  era  fatto  sentire  il  bisogno  di  un 
nuovo  lavoro  d'insieme  dove  fosse  tenuto  conto  anche  delle 
recentissime  scoperte  ed  innovazioni,  in  guisa  cioè  che  cor- 
rispondesse allo  stato  delle  conoscenze  cecidiologiche  al 
principio  del  XX®  secolo.  A  tale  scopo  i  signori  Darboux  ed 
Houard,  zoologo  l'uno  e  botanico  l'altro,  dietro  l'iniziativa 
dell'  illustre  prof.  Giard,  dopo  alcuni  anni  di  studio  e  fati- 
cose ricerche,  pubblicarono  di  questi  giorni  sotto  il  mo- 
desto titolo  di  «  Catalogne  systématique  des  Zoocécidies  de 
l'Europe  et  du  Bassin  méditerranéen  »  un'opera  che,  per 
essere  di  grande  importanza  ed  utilità,  creido  opportuno  di 
far  conoscere  anche  agli  egregi  colleghi  della  Società  bo- 
tanica italiana. 
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Trattasi  di  un  grosso  volume  di  ben  544  pagine  senza 
contare  la  prefazione  (questa  redatta  dal  prof.  Giard)  e  la 
introduzione,  nel  quale  il  lettore  trova  una  concisa  frase 
diagnostica  di  tutti  i  zoocecidii  sinora  segnalati  in  Europa 
e  nel  bacino  del  Mediterraneo,  zoocecidii  che  ammontano 
alia  rispettabile  cifra  di  4169.  Le  matrici  o  piante  ospiti 
sono  distribuite  alfabeticamente  e  di  queste  il  nome  gene- 
rico è  stampato  in  testa  di  pagina,  ciò  che  facilita  di  molto 
il  ritrovamento  di  questa  o  quella  pianta  gallifera.  Seguendo 
il  Thomas,  le  galle  vengono  distinte  nelle  due  categorie  dì 
acro-,  e  pleurocecidii,  alla  lor  volta  suddivise  in  altri  gruppi 
secondochè  la  deformazione  interessa  i  frutti,  i  capolini  flo- 
rali, le  infiorescenze,  ì  fiori,  le  gemme,  Te  estremità  dei 
fusti,  le  radici  o  le  foglie.  Per  ogni  matrice,  qualora  le  galle 
su  di  essa  indicate  sieno  più  di  una,  vengono  dapprima  re- 
gistrati gli  acrocecidii  e  successivamente  i  pleurocecidii. 
Nei  casi  di  piante  che  servono  di  substrato  a  numerose  di 
tali  produzioni,  per  facilitarne  la  determinazione  gli  autori 
si  servirono  anche  di  chiavi-analiiiche. 

All'enumerazione  delle  galle  è  aggiunto  un  vocabolario 
che  dà  ragione  dei  termini  tecnici  usati  in  cecidiologia,  poi 
segue  un  elenco  di  tutti  gli  autori  citati  e  relative  loro 
abbreviazioni.  Per  agevolare  il  raffronto  dei  zoocecidii  spet- 
tanti a  piante  di  generi  afilni,  in  un  capitolo  a  parte  e  rag- 
gruppati per  famiglie,  sono  quest'ultimi  disposti  in  ordine 
alfabetico  ;  ciò  che  può  anche  servire  per  conoscere  quelle 
famiglie  le  quali  contengono  un  maggior  o  minor  numero 
di  generi  di  piante  gallifere.  Dopo  quest'  ultimo  capitolo 
nella  e  Table  des  producteurs  des  zoocécìdies  »  rinvengonsi 
elencati  tutti  gli  animali  ai  quali  sono  da  attribuirsi  le  galle 
comprese  nel  volume.  Infine  gli  autori  promettono  di  pub- 
blicare, entro  il  1902,  un  primo  supplemento  destinato  a 
contenere  quelle  galle  che  per  essere  state  segnalate  du- 
rante la  stampa  non  hanno  potuto  trovar  posto  nel  testo, 
e  per  di  più  le  correzioni  che  frattanto  fossero  riconosciute 
necessarie.  Ad  accrescere  l' importanza  dell'  opera  concor- 
rono 863  figure  intercalate  nel  testo,  le  quali,  eccetto  non 
poche  tratte  dagli  scritti  di  altri  cecidiologhi,  per  la  mas- 
sima parte  sono  originali.  Come  ben  si  vede  gli  egregi  au- 
tori nulla  hanno  risparmiato  per  rendere  possibilmente 
completa  la  bella  pubblicazione  destinata  senza  dubbio  a 
reclutare  numerosi  altri  proseliti  fra  i  cultori  di  questa 
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ranca  di  fltopatologia  che  il  Giard  considera  quasi  un  ca- 
itolo  di  teratologia  esperimentale,  pubblicazione  che,  per 
lolto  tempo  ancora,  venendo  a  costituire  il  vade-mecum 
i  chi  intende  applicarsi  a  queste  ricerche  non  deve  perciò 
lancare  nella  biblioteca  di  nessun  cecidiologo. 

e.  Massalonffò. 

n  bptanlque  Imperiai  de  S-Pétersbourg.  Bulleiin;  livrai- 
ons  1,  2,  3.  Pietroburgo,  1901, 

L'Imperiale  Orto  botanico  di  Pietroburgo,  che  fin* ora 
ubblicava  i  suoi  Ada,  ha  iniziato  inoltre  in  quest'anno  la 
ubblicazìone  di  un  Bulleiin  destinato  a  far  noti  senza  ri- 
ardo i  lavori  di  minor  mole.  Il  DiUletln  è  provvisto  di  tavole 
i  di  figure  intercalate  nel  testo.  Di  ogni  articolo  scritto  in 
usso  è  dato  un  breve  riassunto  in  francese  o  in  tedesco.  Sono 
ià  comparsi  i  tre  primi  fascicoli.  —  Nel  primo,  intitolato  e  Le 
Cxoascee  del  Caucaso  »  A.  de  Jaczewski,  dà  le  località 
ove  furono  trovati  i  funghi  di  questo  gruppo  nel  Caucaso, 

indica  le  loro  matrici.  Le  specie  enumerate  sono  33,  di 
ui  una  nuova,  Exoascus  confusxts,  viene  descritta.  —  Lo 
tesso  autore,  sotto  il  titolo  «  Contribuzioni  alla  flora  mì- 
ologica  della  Russia  »,  descrive  due  specie  nuove  di  Fanghi 
mpevfetti:  Ovularia  Oxìjtropidis  Jacz.  e  Pìionia  Boiry- 
liil  Jacz.  —  A.  Elenkin  pubblica  nel  primo  e  nel  secondo 
ascicolo  le  sue  «  Ricerche  sui  licheni  migratori  »,  cioè  su 
[uei  licheni  che  come  il  Lichen  esculentus  Pali,  presto  si. 
taccano  dal  substrato,  seguitando  a  vegetare  in  questo  stato 
in  tem[)0  indeterminato,  portati  dal  vento  nei  deserti  o 
ielle  steppe,  fino  a  distanze  immense  dal  loro  luogo  d'ori- 
gine. L'autore  crede  che  i  licheni  migratori  siano  per  la 
naggior  parte  originari  della  regione  alpina.  Un  adatta- 
nento  originale  alla  vita  nomade  si  riscontra  in  una  forma 
Iella  Anaptychia  intricata  (Deci.)  Mass.,  parassita  sul  li- 
chene della  manna,  Lichen  csciUentm  Pali.  Incisioni  inter- 
calate e  belle  fototipie  illustrano  questo  articolo. 

Nel  secondo  fascicolo  N.  A.  Monteverde,  in  un  articolo 
ntitolato  «  Osservazioni  biologiche  ed  esperimenti  sul  Po- 
ijgonum  Fago2:fl/riim  L.  »,  riferisce  il  risultato  di  fecon- 
iazioni  artificiali  in  questa  specie,  ed  occupandosi  più  spe- 
zialmente della  etei'ostilia,  parla  della  distribuzione  degli 
esemplari  dolicostili  e  brachistili.  —  Del  Direttore  dell'Orto 


Digitized  by 


Google 


BIBLIOaBAFIA  BOTÀNICA  647 

botanico,  A.  Fischer  de  Waldheim,  vi  è  un  articolo  sulla 
«Stazione  fitopatologica  del  Giardino  botanico  Imperiale iii 
Pietroburgo  »  in  cui  sono  indicali  gli  scopi  cui  mira  questa 
nuova  istituzione  cosi  importante  per  la  Russia  e  i  mezzi 
coi  quali  si  propone  di  raggiungerli.  —  In  «  Alcune  parole 
suir  articolo  :  Aufzàhlung  der  bisher  in  Russland  aufgefun- 
denen  Flechten  nach  den  bis  zum  Jahre  1897  im  Druck  er- 
schienenen  Angaben  von  V.  Pissarschewsky  >  A.  Elenkin 
critica  il  summentovato  articolo.  —  Col  titolo  di  <  Comunica- 
zioni del  Giardino  botanico  Imperiale  »  il  Direttore  Fischer 
DE  Waldheim  riassume  l'operato  dell'Orto  botanico  nel- 
Tanno. 

Nel  terzo  fascicolo  trovansi  i  seguenti  articoli  :  «  Alcune 
osservazioni  sul  libro  di  A.  J.  Gordjagin  intitolato:  Contri- 
buto alla  conoscenza  del  suolo  e  della  vegetazione  della  Si- 
beria occidentale  >  di  W.  Taliew.  Il  Gordjagin  riferisce  il 
risultato  dei  suoi  lunghi  viaggi  nella  Siberia  occidentale,  e 
fa  rilevare  la  grande  importanza  dell' uomo  come  fattore  nello 
sviluppo  delle  formazioni  vegetali.  —  <  Escursione  lichene- 
logica  nel  Caucaso  »  per  A.  Elenkin.  L'autore  distingue 
nelle  parti  del  Caucaso  da  esso  visitate  le  tre  formazioni  li- 
chenologicbe  seguenti:  la  rocciosa,  la  forestale  e  la  ruderale, 
divise  alla  loro  volta  in  sotto-formazioni.  L'A.  divide  inoltre 
la  flora  lichenologica  del  Caucaso  in  tre  regioni:  quella  delle 
pianure  e  dei  colli,  la  subalpina  e  la  alpina.  Le  formazioni,  e 
più  particolarmente  quella  forestale,  non  si  distinguono  da 
quelle  del  Nord  tanto  per  un  predominio  di  forme  nuove, 
quanto  por  una  proporzione  del  tutto  diversa  delle  specie  più 
comuni.  La  dipendenza  dei  licheni  dalla  natura  chimica  del 
substrato  si  manifesta  chiaramente  là  dove  in  mezzo  a  roccie 
vulcaniche  o  granitiche  affiorano  piccolo  estensioni  di  calcare 
che  sono  sempre  occupate  da  una  flora  lichenologica  ben  ca- 
ratterizzata. —  «  Note  lichenologiche  »  di  A.  Elenkin.  É  una 
rassegna  di  cinque  lavori  lichenologici  recenti.  —  «  Comuni- 
cazioni del  Giardino  botanico  Imperiale  ».  11  Direttore  Fischer 
de  Waldheim  dà  alcune  notizie  concernenti  l'orto,  gli  er- 
bari, il  museo  e  la  biblioteca.  Notiamo  il  seguente  caso  in- 
teressante di  rapida  difl'usione  di  una  pianta  che  si  sosti- 
tuisce completamente  a  specie  indigene  :  «  In  poche  settimane 
la  Salvinia  atiriciUata,  messa  nello  stagno  e  nel  lago  del 
giardino  botanico,  vi  ha  completamente  coperto  quelle  acque 
e  ne  ha  scacciato  le  Lemna  indigene.  » 

S.  8. 
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Henri  Jumelle«  Les  cultures  coloniales.  Plantes  industrielles.  Paris, 
J.-B.  Baillière  et  Fils,  1901. 

Abbiamo  già  fatto  cenno  del  primo  volume  del  signor 
Jumelle,  che  riguarda  le  piante  alimentari.  Torniamo  oggi 
sull'opera  utile  di  questo  Autore  per  far  conoscere  questo 
secóndo  volume  che  tratta  delle  piante  industriali  e  che 
costituisce  il  complemento  deiraltm  volume.  L'A.  passa  in 
esame  i  vegetali  che  danno  fibre  tessili,  le  piante  a  semi 
oleosi,  le  piante  a  cautchouc  e  a  gomma,  le  piante  verni- 
cifere,  quelle  tintoriali  e  tannifere,  le  piante  medicinali  e 
infine  quelle  da  foraggio. 

Pei  vegetali  di  questa  seconda  serie,  come  per  quelli  della 
prima,  l'A.  ha  saputo  riunire  le  diverse  nozioni  scientifiche 
e  pratiche  che  il  coltivatore  può  essere  desideroso  di  co- 
noscere. Dal  punto  dì  vista  colturale  egli  si  è  attenuto  anche 
qui  a  descrivere  non  solo  i  processi  impiegati  in  una  data 
regione,  ma  bensì  quelli  usati  in  tutti  i  paesi  ove  le  piante 
si  coltivano. 

Nel  capitolo  delle  piante  a  cautchouc  T  A.  vi  ha  introdotto 
i  resultati  delle  sue  recenti  ricerche,  sopratutto  per  ciò  che 
riguarda  i  vegetali  a  cautchouc  del  Madagascar. 

E.  E. 

G.  Mottareale,  Contributo  alla  flora  calabrese.  Annali  d,  B.  Scuola 
Slip,  (Tagric.  in  Portici,  1901. 

Piccolo  elenco  di  fanerogame  raccolte  dall' A.  intorno  a 
Laganadi  in  provincia  di  Reggio,  in  stagione  autunnale,  per 
alcune  delle  quali  è  dato  il  nome  nel  dialetto  del  paese.  É 
notevole  come  queste  piante  raccolte  nell'estremo  mezzo- 
giorno della  penisola,  siano  per  la  grandissima  maggioranza 
quasi  tutte  ubiquiste  della  nostra  regione  mediterranea. 

Franz  Thonner,  Exkursionsflora  von  Europa,  Anleitung  zum  Be- 
stimmen  der  Gattungen  der  europàischen  Blùtenpflanzen.  Ber- 
lin, Verlag  von  R.  Friedlftnder  &  Sohn,  1901.  Preis  4  Mk. 

Coi  tipi  di  Friedlànder  &  Sohn  è  uscito  a  Berlino  un 
bel  volumetto  di  356  pagine  redatto  dal  sig.  F.  Thonner.  Si 
tratta,  come  rilevasi  dal  titolo,  di  una  chiave  dicotomica  per 
la  determinazione  dei  generi  di  piante  Fanerogame  che 
crescono  in  Europa:  la  descrizione  delle  famiglie  edeige- 
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neri  è  redatta  tutta  in  tedesco  e  le  famiglie  sono  ordinate 
secondo  la  classazione  di  Engler  e  Prantl.  L'Autore  divide 
il  lavoro  in  tre  parti:  la  prima  è  occupata  dalla  chiave  di- 
cotomica delle  famiglie;  la  seconda  comprende  la  descrizione 
delle  Camiglie  e  la  chiave  dei  generi;  la  terza  ed  ultima 
è  rappresentata  da  un  dizionarietto  dei  termini  tecnici.  Dal- 
l'esame sebbene  fugace  del  lavoro  abbiamo  potuto  convin- 
cerci come  TA.  abbia  saputo  in  modo  semplice  e  chiaro 
mettere  in  rilievo  i  caratteri  differenziali  dei  generi,  per 
modo  che  riesce  assai  facile  pervenire  alla  loro  determina- 
zione e  di  più,  essendo  la  chiave  basata  su  molti  caratteri, 
diflJcilraente  chi  si  accinge  alla  ricerca  di  un  genere,  può 
sbagliare  strada.  Il  dizionarietto  che  trovasi  a  formare  la 
terza  parte  contiene  il  termine  tedesco  col  corrispondente 
latino  e  dopo  la  spiegazione  del  termine  stesso. 

Chiude  il  bel  lavoro  del  sig.  Thonner  un  indice  degli 
Autori  citati,  con  le  loro  abbreviazioni,  ed  un  indice  pei 
generi  e  le  famiglie,  coi  nomi  in  latino  e  in  tedesco  e  i  nomi 
dei  sinonimi  scritti  in  corsivo. 

E.  B. 


NOTIZIE 


—  Il  nostro  consocio  prof.  F.  Cavara  dall'  Università  di  Cagliari 
è  passato  in  seguito  a  concorso  alla  Direzione  dell'Orto  botanico 
di  Catania.  E.  B. 


Il  Segretario  Redattore  delle  Pubblicazioni 
Eufif.  Baroni. 
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Stato  attivo  della  Società  hotanioa  italiana 
al  31  Dicembre  1900. 

Credito  della  Società  per  contribuzioni  di  Soci,  per 
abbuonamenti  e  cessione  di  Periodici  e  per 
estratti  di  lavori  e  contributo  alla  spesa 

delle  tavole L.    3748.02 

Credito  verso  le  Banche  per  depositi »     7276.02 

Valore  della  Biblioteca  sociale »     1200.00 

Valore  dei  mobili  e  suppellettili »       330.00 

Resto  di  cassa  al  31  Dicembre  1900 »       827.86 

Totale  L.  13381.90 

Firenze,  31  Dicembre  1900. 

Il  Presidente  V  Economo  ff. 

S.  Sommler.  E.  Baroni. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  10  febbraio  1901. 

Il  Presidente  Sommier  apre  radunanza  invitando  il  Segretario 
Baroni,  in  assenza  dell* Archivista,  di  far  conoscere  i  doni  pervenuti 
alla  Società.  Essi  sono: 

Newton  B.  Pierce.  Peach  leaf  curi  :  Its  nature  and  treatment.  Wa- 
shington, 1900. 
//.  voti  Schrenkj  Some  disease  of  new  england  Conifers.  Washing- 
ton, 1900.. 
/'.  H.  Dorsettf  Sport  disease  of  the  violet.  Washington,  1900. 

E.  Pantanelli,  Studi  d'anatomia  e  fisiologia  sui  pulvini  motori  di 
Robinia  pseudacacia  L.  e  Pprlieria  hygrometrica  R.  et  Pav.  Mo- 
dena, 1901. 

E.  Perrot,  Congrès  International  de  botftnique  tenu  à  Paris  du  l*"^  au 
10  Octobre  1900. 

De  Toni  G.  B.  e  Filippi  />.,  L'Orto  botanico  dell'Università  di  Ca- 
merino nel  1900.  Camerino,  1900. 

BuUetin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  N.  12,  Dicembre  1900. 

Wienei'  Illuatrirte  Garten-Zeitung^  fase.  1,  1901. 

The  Botanical  Gazette,  N.  6,  December  1900  e  N.  1,  January  1901. 

The  Journal  of  Botany  british  and  foreign^  N*  457,  458,  January  e 
February  1^01. 

Missouri  Botanical  Garden,  Eleventh  Ueport  1900.  S*  Louis,  Mo.  1900. 

Nyt  Magazin  for  Naturvidenskaberne.  Voi.  37,  fase.  1,  2,  3  (due  co- 
pie) e  voi.  38,  fase.  1,  2,  3  (due  copie).  Christiania,  1900. 

BuUetin  de  la  Société  imperiale  des  naturalistes  de  Moscou^  N*  2-3,  4, 
année  1898.  Moscou,  1898-99. 

La  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes,  W  361,  862,  363,  364,  sèrie  IV% 
année  31®. 

BuUetin  de  VHerhier  Boissier,  N.  2,  tome  I,  1901. 

Botanisk  Tidsskrift,  Voi.  23,  fase.  1,  2.  Kobenhavn,  1900. 

BulUitino  della  Società  botanica  italiana,  W  7-8,  9,  1900. 

La  Nuova  Notarisia»  Serie  XII,  Gennaio,  1901. 

Bollettino  delV  Istituto  agrario  di  Scandicci,  Seconda  serie,  anni  Vi- 
vili, 1898-1900.  Firenze,  190^. 

Revista  do  Museu  Nacional  do  Rio  de  Janeiro.  Voi.  I.  Rio  de  Ja- 
neiro, 1896. 
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m  Nacional  do  Rio  de  Janeiro.  Voi.  X,  1897-99.  Rio 

giunge  ai  doni  testò  comunicati  un  fascicolo  del  Na- 
n  interessante  articolo  del  prof.  Italo  Giglioli  di 
lenico  Cirillo, 
kziamenti  ai  donatori. 

«^ita  quindi  il  prof.  Arcangeli  a  fare  la  sua  co- 


PIANTA     DI    JUBAEA    SPECTABILIS 
NELL'  ORTO   BOTANICO  PISANO.  —  NOTA 
JANGELF. 

'u  introdotta  nel  Giardino  pisano  il  2  mag- 
3  del  prof.  T.  Carnei,  in  seguito  ad  acquisto 
!.  0.  Fenzi,  allora  residente  in  Firenze.  A  quel- 
poteva  contare  più  di  10  anni,  ed  allorquando 
zione  del  Giardino  stesso,  essa  era  tuttora  col- 
sieme  a  molte  altre  piante  della  stessa  famiglia. 
,  in  seguito  alla  costruzione  di  un  nuovo  fab- 
amento  del  Museo  zoologico,  ed  al  riordina- 
ì  attigua  del  Giardino  detta  Collina,  questa 
a  in  piena  terra  in  cotesta  località,  a  ridosso 
\3l  dal  lato  di  settentrione.  Quivi  essa  vegetò 
>re,  per  effetto  delle  concimazioni   abbondanti 

quando  le  venivano  somministrate,  ond'essa 
lensioni  notevoli,  cioè  nello  stipite  l'altezza  di 
.metro  di  circa  1."  10  alla  base.  Attualmente 
he  abbia  raggiunto  Tetà  di  circa  34  anni,  ma 
ba  dato  alcun  indizio  di  disporsi  alla  Moritura. 

un  nuovo  ed  ulteriore  ampliamento  nel  fab- 
zoologico,  ha,  secondo  il  solito,  obbligato  l'Orto 
nuova  resezione  con  danno  abbastanza  grave, 
insieme  ad  altre  non  poche  che  si  trovano  nel 
are,  dovè  essere  rimossa  dalla  località  in  cui 
lindi  deciso  di  trasportarla  presso  il  fabbricato 
>,  dal  lato  dell'ingresso  di  via  S.**  Maria,  nel 
ira  un  tempo  occupato  da  uno  dei  Castagni 
ovavano  presso  V  ingresso  del  Giardino,  quello 
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cioò  che  mori  nel  1881,  alla  distanza  di  circa  12"  ad  oriente  del 
luogo  ove  era  situata. 

Il  lavoro  per  questo  trasporto,  che  ebbe  principio  verso  la 
fine  di  Giugno  dell* anno  1899,  è  stato  assai  lungo  e  penoso,  per 
la  deficienza  di  mezzi  meccanici  adatti,  trattandosi  di  un  esem- 
plare che  già  raggiungeva  cospicue  dimensioni,  ed  il  cui  peso 
non  poteva  essere  inferiore  alle  2  tonnellate.  In  mancanza  di 
una  gru,  o  di  altro  strumento  adatto,  con  cui  il  trasporto  si 
sarebbe  potuto  effettuare  facilmente,  fu  pensato  di  valersi  di 
un  piccolo  carro  a  due  ruote,  di  cui  si  fa  uso  pel  trasporto  dei 
più  grossi  esemplari  in  vaso,  dalle  serre  all'aperto  in  prima- 
vera  e  viceversa  in  autunno.  Per  rendere  questo  carro  adatto 
a  ricevere  la  pianta  fu  convenientemente  allargato,  adattandovi 
due  travetti  in  traverso,  destinati  a  fissarvi  alcune  tavole,  sulle 
quali  la  pianta  potesse  essere  adagiata.  Mentre  si  preparava 
quest'ordigno,  venne  anzitutto  scavata  una  buca  circolare  del 
diametro  di  3,"  50  e  delia  profondita  di  circa  1  m.,  nella  località 
ove  la  pianta  doveva  essere  trasportata,  e  successivamente  fu 
pure  scavato  il  terreno,  dal  luogo  ove  la  pianta  trovavasi,  fino 
al  luogo  che  le  era  stato  destinato,  in  linea  retta  per  la  lun 
ghezza  di  12  ™  e  per  la  larghezza  di  4,  in  modo  da  formare  cos- 
una  strada,  per  la  quale  la  pianta  potesse  essere  più  facilmente 
trasportata.  Si  procede  inoltre  all'isolamento  della  pianta,  aspor- 
tandone la  terra  per  un  perimetro  di  circa  2"  di  raggio  fino 
a  scuoprirne  le  radici,  e  se  ne  alleggerì,  per  quanto  fu  possi- 
bile, la  ceppaja,  dopo  di  che  si  praticò  una  escavazione  assai 
profonda  al  di  sotto  di  essa,  in  modo  da  potervi  spingere 
la  parte  posteriore  del  carro  sopra  ricordato.  Dopo  di  ciò  si 
tolsero  alla  pianta  62  foglie,  lasciandone  sole  17,  per  mantenere 
l'equilibrio  fra  la  fronda  ed  il  sistema  radicale,  e  si  procede  alla 
escavazione  laterale,  togliendo  il  terreno  e  resecando  le  radici, 
per  mettere  la  pianta  in  piena  libertà.  La  pianta,  infatti,  tro- 
vandosi già  sostenuta  al  -di  sotto  dal  carro,  appena  si  trovò  li- 
bera da  tutte  le  aderenze,  si  adagiò  da  sé  stessa,  per  opera  del 
proprio  peso,  sul  carro  con  la  chioma  in  avanti. 

A  questo  punto  veniva  altra  parte  non  meno  difficile,  quella 
del  trasporto. 

Caricata  la  pianta  sul  carro  nel  modo  descritto,  essa  venne  le- 
gata solidamente  al  piano  ed  al  timone  del  carro,  e  mediante  un 
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)  avvolgeva  la  base  del  suo  fusto,  venne  tirata 
per  mezzo  di  una  burbera,  nella  direzione  che 
Il  lavoro  fu  assai  lungo,  perchè  il  peso  della 
idare  le  ruote  del  carro  nel  terreno,  onde  si 
.  di  porre  sotto  di  queste  dei  tavoloni,  per 
tto,  che  aumentando  considerevolmente  l'at- 
to più  difficile  l'operazione.  Nel  pomeriggio 
n  cui  la  pianta  fu  caricata,  percorse  più  di  7i 
ngere  alla  nuova  dimora,  e  fu  solo  nella 
potè  essere  trascinata  entro  lo  scavo  per 
li  fu  necessario  lavorare  non  poco  coU'ar- 
>  la  nostra  pianta  nel  centro  dell' escavazione, 
)osizione  verticale,  e  fu  solo  dopo  il  mezzo- 
procedere  all'interramento,  che  venne  ef- 
0  la  terra  migliore,  cui  furono  pure  aggiunti 
)uon  concio  di  stalla.  Terminata  T  operazione, 
•rire  l'adattamento  del  terreno  alle  radici 
^rosa  irrigazione. 

accedettero  a  questa  operazione,  si  ebbe  cura 
mente  la  mattina  e  la  sera  la  pianta  con 
re  razione  dei  raggi  solari  e  la  traspirazione, 
jsivo,  cioè  4  giorni  dopo  il  compimento  della 
enti  foliari  della  parte  superiore  delle  foglie 
avano  leggermente  ingialliti,  onde  si  pensò 
ila  al  di  sopra  della  pianta,  per  difenderla  dai 
ti  del  sole  nelle  ore  meridiane.  Nei  giorni 
mento  dei  segmenti  suddetti  andò  un  po' più 
giorno  13  fu  tolta  la  tenda  avendola  ricono- 
giorno  20  i  detti  segmenti,  già  notevolmente 
iarono  ad  appassire  e  disseccarsi,  ed  il  dis- 
inuò,  limitandosi  però  ai  segmenti  apicali  ed 
dei  segmenti  laterali,  conservandosi  il  resto 
ione,  eccetto  una  sola  foglia  inserita  più  in 
iella  quale  la  metà  superiore  rimase  tutta 
ivenne  resecarla.  Alla  fine  di  luglio  la  fronda 
iltre  modificazioni,  onde  poteva  ritenersi  es- 
luilibrio  fra  essa  e  le  radici.' 
2:lio  dell'anno  1899  al  momento  attuale  tutto 
perfetto  equilibrio,  o  tutto  al  più  si  è  di  ben 
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poco  esteso  il  disseccamento  dei  segmenti  foliari  delle  foglie  infe- 
riori ;  le  foglie  del  centro  però  hanno  già  cominciato  ad  accre- 
scersi, dimostrando  cosi  che  la  pianta  si  è  ricostituita  in  con- 
dizioni normali. 

Passerò  adesso  ad  esporre  quelle  osservazioni,  che  ho  potuto 
fare  sull'apparecchio  radicale,  in  seguito  a  tale  operazione. 

Il  sistema  radicale  di  questa  pianta  era  molto  sviluppato,  e- 
tale  da  non  poter  temere  il  confronto  con  quello  di  qualunque 
altra.  Esso  prendeva  origine  da  una  ceppaia  assai  breve,  al  di 
sotto  del  fusto,  e  relativamente  a  questo  assai  ristretta.  Da  que- 
sta si  partivano  all'  inizio  numerose  radici  funiformi,  dello  spes- 
sore di  circa  1  cm.,  delle  quali  molte  si  dirigevano  quasi  oriz- 
zontalmente, con  andamento  però  più  o  meno  tortuoso,  le  quali 
di  tratto  in  tratto  si  ramificavano  in  radicelle  più  sottili.  Esse 
erano  esternamente  di  un  color  croceo  o  giallo  rossastro  e  spesso 
giungevano  a  distanza  assai  grande  dalla  pianta  (da  6-8  m.  ed 
anche  più),  ond'esse  abbracciavano  cosi  un  grandioso  spazio, 
ben  superiore  a  quello  tracciato  dalla  proiezione  della  fronda. 
Le  radicelle  primarie  si  ramificavano  poi  alla  loro  volta  in  al- 
tre mano  mano  minori,  fino  alle  ultime  di  tutte,  più  sottili  e 
filiformi,  che  si  diffondevano  in  tutte  le  direzioni. 

Nelle  radici  più  grosse  si  riscontra  esternamente  nelle  parti 
adulte  un  epiblema  a  cellule  quasi  isodiametriche,  in  un  solo 
strato  ed  a  parete  piuttosto  sottile  privo  di  peli  radicali.  Al  di 
sotto  di  questo  si  presenta  una  zona  di  steroidi,  le  esterne  quasi 
isodiametriche,  le  interne  allungate,  a  pareti  assai  ingrossate  e 
colorate  in  giallo,  che  sono  quelle  cui  si  deve  il  colore  proprio 
delle  radici.  Al  di  dentro  di  questa  zona  si  osservano  cellule  al- 
lungate, a  parete  mediocremente  ingrossata,  in  più  strati,  che 
fanno  passaggio  ad  una  zona  parenchimatica  lacunosa  di  note- 
vole spessore,  circa  il  Yj  del  raggio  della  radice.  Più  interna- 
mente succede  altro  strato  a  cellule  con  sezioni  grado  grado  più 
piccole  fino  all'endoderma,  che  resulta  di  un  solo  strato  di  cellule 
allungato-depresse,  con  parete  notevolmente  ingrossata  dal  lato 
interno  a  forma  di  U,  e  lignificate.  Nel  cilindro  assile  si  riconosce 
esternamente  il  periciclo,  formato  da  alcuni  strati  dì  cellule  con 
parete  scolpita  a  piccoli  occhielli,  cui  succedono  numerosi  fasci 
legnosi  e  liberiani  disposti  in  ordine  raggiato,  in  numero  di  circa 
una  quarantina,  tanto  degli  uni  che  degli  altri,  rincalzati  da  un 
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tessuto  costituito  da  stereidi  allungate  a  parete  notevolmente 
ingrossata,  che  si  estendono  fino  presso  l'asse,  ove  cedono  il 
posto  al  tessuto  parenchimatico.  Questo  tessuto,  che  occupa  la 
regione  più  interna  è  assai  limitato,  e  fornito  di  sporgenze  den- 
tiformi  che  si  insinuano  nel  tessuto  circostante.  Lo  stereoma 
del  cilindro  assile  compie  funzioni  meccaniche  di  notevole  im- 
portanza, ed  insieme  allo  stereoma  superficiale  eminentemente 
contribuisce  a  dare  solidità  e  resistenza  alle  radici  di  questa 
pianta,  contro  le  pressioni  e  la  trazione  cui  possono  andare  sot- 
toposte. 

Nelle  parti  situate  presso  Testremità  della  radice,  e  pure  ad 
una  certa  distanza  da  questa,  lo  stereoma  come  pure  il  tessuto 
corticale  lacunoso  non  si  mostrano  ancora  differenziati.  Trat- 
tando delle  sottili  sezioni  con  soluzione  acquosa  mista  di  verde 
di  metile  e  fucsina,  le  parti  parenchimatiche  si  colorano  in  verde, 
l'endoderma,  i  vasi  e  le  stereidi  si  colorano  in  rosso  violaceo, 
eccetto  le  stereidi  dello  esoderma  che  conservano  il  loro  color 
giallo  rossastro. 

Le  radici  minori  presentano  una  i/iduzione  più  o  meno  pro- 
nunziata nei  loro  elementi,  e  principalmente  nei  fasci  di  floema 
e  xilema  secondo  la  loro  grossezza.  Nelle  radici  di  circa  2,  5  ram. 
di  diametro  le  stereidi  dell* esoderma  si   riducono   ad  un  solo 
strato,  ed  i  fasci  di  floema  e  di  xilema  si  riducono  a  circa  venti 
per  ciascuna  qualità.  Tale  riduzione  raggiunge  il  massimo  nelle 
ramificazioni  ultime  e  più  sottili.  L'estremità  della  radice  è  for- 
nita di  una  piloriza  o  cufl3a,  che  termina  in  punta  assai  acuta. 
Nel  punto  vegetativo  le  iniziali  della  cuffia,  del  periblema  e  del 
pleroma  appariscono  abbastanza  distinte,  e  il  dermatogene  ha 
origine  a  comune  col  periblema.  In  questo,  a  qualche  distanza 
dal  punto  di  vegetazione,  appariscono  alcune  serie  longitudinali 
di  cellule  rafldifere  più  grandi  delle  circostanti.  Nel  pleroma  le 
cellule  iniziali  dei  vasi  sono  fra  le  prime  a  differenziarsi  ben 
riconoscibili  alle  loro  maggiori  dimensioni.  Il  tessuto  della  cuflSa 
stesso  si  mostra  differenziato  in  una  parte   mediana   a  cellule 
disposte  in  serie  parallele  all'asse  della  radice,  ed  altra  perife- 
rica a  cellule  disposte  in  serie  pericliniche,  mentre  quelle  degli 
strati  più  esterni  appariscono  in  via  di  dissociazione. 
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11  Segretario  Baroni  presenta  i  due  seguenti  lavori^ che  saranno 
pubblicati  noi  Nuovo  Giornale  botanico  italiano: 

Dott.  Enrico  Pons;  «  Primo  contributo  per  una  rivista  critica 
delle  specie  italiane  del  genere  Atriplex  L.  »  Con  1  tavola. 

Dott.  Ugo  Giovannozzij  «  I  movimenti  igroscopici  delle  piante.  > 
Con  1  tavola. 

"Legge  quindi  i  seguenti  lavori: 


MANIPOLO  DI  MICETI  DEL  FRIULL  —  COMUNICAZIONE  DI 
A.  TROTTER. 

Benché  il  Veneto  sia  una  delle  regioni  italiane  meglio  note 
dal  lato  micologico,  qualche  sua  provincia  è  però  ancora  del 
tutto  o  quasi  inesplorata.  Cosi  del  Friuli,  o  provincia  di  Udine, 
di  cui  presento  ora  un  primo  e  breve  elenco  di  Funghi,  son  note 
ben  poche  specie,  e  tutta  la  bibliografia  *  si  riduce  ai  pochi  la- 
vori riportati  nella  nota  a  pie  di  pagina. 

Quasi  tutti  i  funghi  citati  nella  presente  comunicazione  furono 
raccolti  da  me  nel!'  alto  Friuli  (dintorni  di  Pontebba)  nell'estate 
1899,  alcuni  pochi  dal  prof.  Arrigo  Lorenzi. 

Basidioniycetae. 
Agaricaceae  : 

CaNTHARELLDS  CIBARIUS  Fr. 


*  SUFFRBN  Pal.,  Principes  de  holanique  exlraits  dee  ouvrages  de 
Linné  et  suivis  d'un  catalogue  dea  plantes  du  Frioul  et  de  la  Carnie 
avec  le  nom  des  lieux  ok  on  les  trouve.  Venise,  1802. 

PiRONA  G.  A.,  Vocabolario  botanico  friulano,  Udine,  1862. 

Berlbse  a.  N.,  Excuraion  mycologique  dans  le  Frioul  («  Bull.  Soc. 
Mycol.  de  France  >,  t.  V,  1889,  p.  36). 

Saccardo  Domenico,  Supplemento  micologico  alla  «  Flora  veneta  crit- 
togamica ».  Padova,  1899  (La  Diaporthe  mucosa  a  Torre  di  Zaino, 
p.  49). 

Saccardo  DoMBJrtco,  Myaotheca  italica,  Centuria  V-VI,  Patavii,  1900. . 
(Trovansi  7  specie,  che  ho   raccolte  io  stesso  per  la  Mycotheca^ 
e  di  cui  si  troverà  a  suo  luogo  la  citazione). 

MoNTEMARTiNi  L.,  Un  nuovo  micromicete  della  Vite  (<  Atti  R.  Istit. 
hot.  deir Università  di  Pavia  »,'1897).  Specie  rinvenuta  a  Buttrio. 

Pari  Anton  Gius.,  Sulle  Crittogame  eco.  Udine,  1869  (Illustra  VHypha 
bombicina  delle  mummie  di  Venzone). 
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P.  Valantiae  Pers. 

Su  foglie  di  Oalium  sp. 
P.  VERRUCOSA  (Sch.)  Link.  var.  pallida  Sacc. 

Su  foglie  di  Salvia  glutinosa^' 
CoLEospoRiuM  Campanulae  (Pers.)  Fries 

Su  foglie  di  Campanula  Trachelium. 
C.  SoNCHi  (Pers.)  Lèv. 

Su  foglie  di  Tussilago  Farfara. 
Phragmidium  gracile  (Grev.)  Cooke 

Su  foglie  di  Rubus  Idaeus, 
Ph.  sdbcorticium  (Schrauk)  Wiiit. 

Su  foglie  di  Rosa  canina, 

UstUaglnaceae  : 

Urocystis  Anemones  (Pers.)  Schr. 
Su  foglie  di  Hepaiica  triloba. 

Ascomycetae. 

Sphaeriaceae  : 

Gnomoniella  Coryli  (Batsch.)  Sacc. 

Su  foglie  di  Corylus  Avellana.  —  Sacc.  D.,  Mycotheca 
it.  n.  483. 

Xyiariaceae  : 

Hypoxylon  cohaerens  (Pers.)  Fr. 

Su  rami  secchi  di  Alnus. 
Daldinia  concentrica  (Boli)  De  Not.  et  Ces. 

Su  tronchi  vivi  di  Alnus  incana. 

Hypocreaceae : 

POLYSTIGMA   RUBRUM   (PcrS.)   DC. 

Su  foglie  di  Prunus  domestica.  —  Sacc.  D.,  Mycotheca 
it.  n.  492. 

Phacidlaceae  : 

Rhytisma  salicinum  (Pers.)  Fr. 

Su  foglie  di  Salia)  purpurea  e  Salix  sp.  —  Sacc.  D., 
Mycotheca  it.  n.  530. 
COCCOMYcks  CORONATUS  (Fr.)  De  Not. 

Su  foglie  secche  e  putrescenti  di  Fagus  silvatica. 
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iceae  : 

ASCDS  Alni  incanae  Kùha. 

Sugli  amenti  di  Alnus  incana,  —  Sacc.  D.,  Mycotheca 

.  n.  538. 

HRiNA  AUREA  (Pers.)  Fr. 

Su  foglie  di  Populus  nigrcu 

rcetaceae  : 

TOMYCES  MACROSPORUS  Ullg. 

Su  foglie  di  Aegopodmm  Podagraria, 
Phycomycetae. 

laceae  : 

chytrium  Mercurialis  (Lib.)  Fuck. 
Una  pianticella  di  Mercurialis  perennis  aveva  tutto  il 
lule,  le  foglie  e  le  nervature  ricoperte  delle  caratteri- 
Iche  piccole  verruche  (micocecidi).  Neil'  interno  di  ogni 
3rruca  trovai  in  vario  numero  gli  sporangi  di  color 
runo  giallastro.  É  specie  nuova  per  T  Italia. 

idaceae  : 

TOPDS  CANDIDUS  Pors. 

Su  Capsella  Bursa  pastoris, 

Deuteroiuycetae. 
oidaceae  : 

XLOSTICTA  CORYLARIA  SaCC. 

Su  foglie  di  Corylus  Avellana, 

LODIA  RDBICOLA  SaCC. 

Sui  rami  secchi  di  Rubus  frutico$us,  Udine  (Prof.  A. 
orenzi  !). 
TORiA  coRNicoLA  (DO.)  Desm. 

Su  foglie  di  Cornus  sanguinea, 

^ODAGRARIAE   Lasch. 

Su  Aegopodium  Podagraria. 
jCABiosicoLA  Desm. 

Su  foglie  di  Scàbiosa  sp. 
Viburni  West. 

Su  foglie  di  Viburnum  Opulus, 
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Phleospora  Mori  (Lèv.)  Sacc. 
Su  foglie  di  Morus  alba, 

Rhabdospora  Qleditschiae  n.  sp.  —  Peritheciis  parvis,  sùb- 
cutaneo-erumpentibus,  globoso-conoideis,  Vs"  V*  ^"^-  diam., 
nigris;  sporulis  cylindraceo-fusoideis,  utrinque  obtusius- 
culis,  plerumque  curvulis,  20-30  jjl  long.  2,  5-4  ji  crassis, 
pluriguttulatis,  granulosis,  hyalinis;  basidiis  brevibus, 
acutiusculis,  3-5  jj-  long,  hyalinis.  —  Rhab.  umbonatae  et 
Bh.  cordóbensi  afBnis. 

Hab.  in  ramulis  emortuis  Olediischiae  Triacanthi,  prope 
Udine  (lag.  Prof.  Arrigo  Lorenzi). 

Leptostromaceae  : 

Leptothyrium  alneum  (Lèv.)  Sacc. 

Su  foglie  di  Alnus  incarta,  —  Sacc.  D.,  Mycotheca  it. 
n.  563. 
Discosta  Artocreas  Fr. 

Su  foglie  secche  di  Fagus  sUvaiica. 

■elanconlaceae  : 

Gloeosporium  Fagi  (Desm.  et  Rab.)  West. 

Su  foglie  di  Fagus  silvaiica,  —  Sacc.  D.,  Mycotheca 
it.  n.  570. 

■acedinaceae  : 

MlCROSTROMA  LEUCOSPORDM  (Mont.)   NiOSSl. 

Su  foglie  di  Juglans  regia, 
OiDiDM  AcERis  Rabh. 

Su  foglie  di  Acer  campeàb^e, 

0.  ERYSIPHOIDES  Fr. 

Su  foglie  di  Pisum  satioum. 
0.  LEDCOCONiUM  Desm. 
Su  foglie  di  Rosa  sp. 

0.  MONILIOIDES  Link. 

Su  foglie  di  graminacea. 
Ramularia  Geranii  Fuck. 

Su  foglie  di  Oeranium  phaeum. 

FOSICLADIDM  PIRINDM  (Lib.)  Fuck. 

Su  foglie  di  Pi7ncs  communis. 
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Cladosporidm  herbarum  Link. 

Su  rami  secchi  di  Vilis  vinifera,  a  Udine  (Prof.  A. 
Lorenzi  !). 

Mycelia  sterllia. 

SCLEROTIUM  CLAVOS  DC. 

Su  Molinia  coerulea. 


ASCIAZIONI  CAULINARI  DI   LAURVS   NOBILIS  L.    PER 
ERMINIO  MIGLIORATO. 

[Lettera  agli  lU.mi  signori  Presidente  della  Società  botanica  italiana 
Direttore  del  Museo  botanico  fiorentino). 

IlLmi  Signori, 

Il  tenente-colonnello  cav.  Luigi  Micheletti  offri  ai  mìei  studii 
patologici  i  tre  fusti  fasciati,  che  io  destino  al  Museo  botanico 
trentino. 

Quantunque  non  sia  il  caso  di  discutere  il  fenomeno  della 
sciazione,  già  studiato  da  illustri  botanici,  e  sopratutto  dal 
oquin-Tandon,  dal  Germain  de  Saint-Pierre,  dal  Masters,  dal 
Blpino,  dal  De  Vries,  ecc.,  è  necessario  nell'interesse  della 
3ratog:enia  e  della  Teratologia  sistematica  riportare  e  le  osser- 
Lzioni  fatte  dal  cav.  Micheletti  sullo  sviluppo  dell'anomalia 
l  una  breve  descrizione  d'ogni  saggio,  perchè  l'importantissima 
ftanzen- Teratologie  (voi.  II,  p.  274)  dell' ili.""*»  sig.  prof.  Otto 
ìnzig  non  riporta  notizie  in  propòsito. 
Trascrivo  testualmente  le  osservazioni  del  Micheletti  : 


«  Napoli,  4  febbraio  1901. 

«  Carissimo  sig.  Migliorato,  '' 

€  Lei,  che  s'occupa  con  tanta  passione  ed  intelligenza  di  te- 
ratologia, m*  aveva  più  volte  manifestato  il  desiderio  di  poter 
avere  le  cime  di  alcune  piante  d' alloro  (Laurus  nobilis)  del 
giardino  di  questo  Comando  (X°  Corpo  d'armata),  sul  quale 
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«  prospettano  alcune  finestre  del  mio  alloggio,  cime  che  si  ve- 

€  devano  evidentemente  fasciate. 

€  Le  due  più  a  destra  le  feci  tagliare  sino  dall'  ottobre  scorso 

«  e  le  conservavo  presso  di  me  a  disposizione  sua.  La   cima 

€  della  pianta  più  grande,  lontana  più  di  diciotto  metri  dalle 

«  altre  due,  che  sono  invece  tra  loro  vicine,  non  la  feci  tagliare 

€  che  l'altro  ieri  (2  febbraio).  Volli  che  la  fasciazione  potesse 

<  meglio  pronunciarsi,  visto  che  quella  delle  altre  due  cime  era 
«  poco  sviluppata. 

<  Tutte  queste  tre  fasciazioni,  come  lei  ricorda,  ci  permisero 
€  d'essere  osservate  sullo  scorcio  della  primavera  del  1900. 

«  Sono  casi  teratologici  molto  frequenti  in  diverse  piante.  Io 
«  ricordo  che  a  Monte  Olivete  di  Monzambano,  già  villa  di  mia 
«  proprietà  e  dove  io  nacqui,  ne  osservavo  frequentemente  nei 

<  rami  delle  piante  di  Fraxlmis  Ornus  colà  molto  estesamente 
«  usate  a  sostegno  delle  viti.  Ne  vidi  di  piante  diverse,  ne 
€  raccolsi  perfino  di  Tolpis  nei  colli  fiesolani  e  poi  lei  sa  che 
€  gli  autori  di  opere  teratologiche  ne  citano  casi  innumerevoli. 

€  Comunque  io  gliele  mando,  per  soddisfare  il  desiderio  suo. 

^  Una  considerazione  soltanto  m'interessa  di  non  trascurare. 

«  Se  lei  ricorda,  la  primavera  del  1900  fu  a  Napoli  molto 
«  precoce.  Tutte  le  piante  del  giardino  preaccennato  avevano 
«  germogliato  troppo  presto  e  ad  un  tratto  s' ebbe  poi  un  forte 
€  abbassamento  di  temperatura  tale  da  aver  portato  danno  a 
«  molte  altre  piante  più  delicate  del  giardino. 

«  Lei  ricorderà  che  il  gigantesco  Ailanthus  glmidulosa  il 
«  quale  manda  i  suoi  rami  molto  più  in  su  dei  tetti  della  casa 
€  da  me  abitata,  tanto  che  sulle  terrazze  in  talune  ore  del  giorno 
€  si  può  godere  di  un*  ombra  estesissima,  non  fece  alcun  frutto, 
«  perchè  caddero  tutti  gli  organi  della  riproduzione  appunto  per 

<  quel  forte  abbassamento  di  temperatura. 

<  Ora  io  non  sono  lontano  dal  credere  che  anche  allo  sviluppo 
€  dì  quelle  fasciazioni  v'abbia  potuto  influire  il  repentino  squi- 
«  librio  atmosferico  il  quale  avrà  arrestato  il  libero  corso  della 

<  germogliazione,  agendo  sui  vasi,  sui  succhi,  sulle  gemme.  Me 
«  lo  lascia  fondatamente  supporre  il  fatto  che  la  fasciazione  si 

<  è  contemporaneamente  manifestata  nelle  cime  più  elevate  dello 
«  tre  piante,  che  perciò  erano  le  più  esposte  a  risentire  gli  ef- 
€  fotti  di  quella  variazione  atmosferica,  e  ciò  nonostante  che. 
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€  come  le  ó  già  fatto  notare,  la  maggiore  delle  tre  piante  disti 
«  più  di  diciotto  metri  dalle  altre. 

«  Lei  faccia  di  queste  mie  considerazioni  quel  conto  che  cre- 
«  derà  meglio. 

«  Con  tanti  saluti 

€  L' aff.mo  suo 

«   L.   MlCHELETTI.   » 


I  saggi  A  e  B  furono  raccolti  neir  ottobre  1900,  e  quello  C 
nel  di  2  del  corrente  mese. 

Saggio  A. 

È  lungo  un  metro  e  più,  però  fino  all'altezza  di  cm.  Sr^  si 
mostra  normale,  poi  gradatamente  assume  la  forma  appiattita, 
che  nella  sua  massima  larghezza  misura  cm.  4;  da  questa  al- 
tezza il  fusto  si  triforca  in  rami  anche  fasciati,  cioè  :  uno  medio, 
alto  cm.  4  e  largo  1,  e  due  laterali,  alti  cm.  20  e  slargati  qualche 
centimetro  tanto  nelle  basi  quanto  negli  apici. 

Saggio  B. 

Lungo  quasi  quanto  A,  Nella  massima  larghezza  misura  cm.  2, 
cioè  air  altezza  di  cm.  75,  da  dove  si  biforca  :  una  ramificazione 
prosegue  cilindrica  per  cm.  12  e  poi  assume  verso  l'apice  l'aspetto 
spatolare,  ed  è  largo  cm.  2.  Detta  regione  apicale  si  contorce 
a  spira  per  un  tratto  di  cm.  13. 

L' altro  ramo  per  un  tratto  di  cm.  12  prosegue  dritto,  ed  è 
largo  cm.  1,5,  in  seguito  si  appiattisce  ancora,  e  s'avvolge  a 
spira,  fino  a  misurare  all'apice  cm.  4  circa;  da  questo  punto 
parte  un  ramoscello,  il  quale  da  prima  è  fasciato  e  poi  cilindrico. 

Saggio  C. 

II  fusto  dopo  aver  assunta  la  forma  slargata  si  triforca: 
Un  ramo  prosegue  cilindrico  per  più  di  cm.  35,  ed  è  fornito 

di  rametti  normali,  poi  si  slarga  (per  cm.  2  in  basso  e  4  in  alto) 
per  un  tratto  lungo  cm.  15,  o  quasi;  a  tale  altezza  una  parte 
s' arresta  e  V  altra  diventa  più  o  meno  fasciata  per  oltre  cm.  12 
(lunghezza). 
Il  secondo  ramo  è  slargato  per  circa  cm.  15,  e  poi  si  divide 
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in  tre  rametti  :  due  normali  ed  uno  fasciato,  il  quale  per  un 
tratto  di  cm.  10  è  orizzontale,  indi  s' innalza  dritto  per  circa 
cm.  25.  La  larghezza  della  fasciazione  è  di  cm.  6  nella  parte 
orizzontale  e  di  cm.  3,  o  poco  più,  in  quella  verticale.  Verso 
r  apice  della  fasciazione  6*  è  uno  sdoppiamento  fogliare,  il  quale 
à  il  nervo  unico  tino  a  ^/s  ^^^^^  lamina,  e  poi  due  nervi,  che 
finiscono  in  due  lobi  apicali. 

Il  terzo  ramo  è  fasciato,  lungo  cm.  7  e  largo  1,  e  resta  tra 
i  precedenti. 

Gradiscano,  illustrissimi  signori,  i  saluti  del  loro 

Napoli,  7  febbraio  1901. 

Levoti'ssitno 
Erminio  Migliorato. 

OSSERVAZIONI  MORFOLOGICHE  SULLE  GIMNOSPERME.  — 
NOTIZIE  PRELIMINARI  DEL  DOTT.  F.   CAVARA. 

II. 
Eteroginia  ééìVEphedra  campylopoda, 

C.  A.  Meyer'  nella  sua  Monografia  del  genere  Ephedra,  se- 
parava, per  un  certo  numero  di  caratteri,  dalla  E.  fragiUSy  tipo 
collettivo  abbastanza  confuso,  una  forma  che  egli  eresse  a  grado 
di  specie  col  nome  di  E,  campylopoda  Mey.  Fra  i  caratteri  di- 
stintivi della  nuova  specie  uno  era  di  un  indiscutibile  valore, 
quello  cioè  della  presenza  costante  di  fiori  femminili  nelle  infio- 
rescenze maschili. 

Non  ostante  l'importanza  di  un  tale  carattere,  credo  unico 
esempio  fra  tutte  le  specie  del  genere  Ephedra,  i  fltografl  fu- 
ron  dipoi  tutti  d'accordo  nel  riunire  ancora  la  E.  campylopoda 
alla  E,  fragilis,  e  po.chi  furon  quelli  che  accennarono  al  fatto 
suaccennato;  fra  gli  altri  citerò  il  Parlatore,*  il  quale  nella 
diagnosi  dell'  Ephedra  fragilis  dice  «  floribus  dioicis  raro  sub- 
polygamis  ».  Lo  Strasburger,'  però,  nei  suoi  classici  lavori  sulle 


'  C.  A.  Meyer,  Versuch  einer  Monogr,  der  Gattung  Ephedra,  Ména, 
de  r  Ac.  imp.  d.  Se.  d.  St.  Taf.  II. 

«  F.  Parlatore,  in  Prodr.  DC,  Voi.  XVI,  II  parte,  e  FI.  ital.  IV. 

'  E.  StrasbuRGER,  Die  Coni f cren  m.  GnetaceeHj  1872.  Gt/mnosper- 
men  u.  Angiospermen,  1879. 

Bull,  delia  Soc.  boi.  Hai.  3 
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^!/   ' 

f^  ■  \  Gimnosperme  non  solo  tenne  in  onore  la  specie  di  C.  A.  Meyer, 

K-;  ma  diede  qualche  ragguaglio  dei  particolari  fiori  femminili  degli 

^  '  individui  maschi  à^W Ephedva  campylopofia  Mey.,  facendo  no- 

tare come  tali  fiori  si  arrestassero  nel  loro  sviluppo  e  non  des- 
sero mai  fruiti  e  semi  maturi. 
^i-  NeirOrto  botanico  di  Cagliari  a  lato  di  minuscole  piante  di  Ephe- 

P  ;  ;  dra  fraglHs  crescono  esemplari  sfarzosi  di  E,  campylopoda,  por- 

tantisi  a  notevole  altezza  sopra  Cipressi  e  Tìiuja,  di  cui  fanno 
J  persino  piegare  i  rami  pel  fitto  e  copioso  intrecciarsi  dei  loro 

R  '  fiessnosi  fusti.  Ogni  anno  è  abbondante  la  fioritura  di  tale  scan- 

^,  ■  <  dente  Gnetacea  ed  in  autunno  le  rosse  bacche  carnose  ingemmano 

|ii/-  il  cupo  fogliame  dei  coniferi  sostenitori.  Qua  e  là  sono  commisti  in- 

I;;    ,  dividui  maschili  e  femminili,  in  qualche  punto  sono  soltanto  piante 

fy,  maschili.  Ora  in  queste  più  che  mai  è  manifesto  il  fatto  della  pro- 

I  duzione  di  fiori  femminili  in  cima  alle   infiorescenze   maschili. 

[|?   .  Sono  precisamente  due  fiori  terminali  di  tali    infiorescenze,  e 

^ì.  si  riconoscono  assai  bene  anche  per  una  forma   ed   un   colore 

1^/  diverso  che  assumono,  in  confronto  dei  fiori  femminili  normali. 

^^  Difatti  mentre  questi,  che  si  formano  air  ascella  di  rametti  se- 

!^. V  \  condari,  hanno  forma  oblunga,  ristretta  a  becco  ed  incurvi  s|)esso, 

.r  e  sono  di  un  colore  verde  glauco,  quelli  invece  sono  cilindracei, 

^  /  od  a  forma  di  fagiuolo,  corti,  tozzi,  brevemente  acuminati,  e  di 

^      ^  un  colore  giallo  analogo  a  quello  delle  antere,   colle   quali  ad 

^  un  esame  superficiale  si  confondono.  Gli  amenti  maschili   spe- 

^  cialmente  che  si  formano  in  fin  di  stagione  presentano   questi 

^  fiori  femminili,  i  quali  persistono  per  certo  tempo  sull'asse  del- 

L  ,  l'infiorescenza  anche  dopo  la  caduta  o  T avvizzimento  dei  fiori 

y  maschili.  Nessun'altra  specie  di  Ephedra  coltivata  nel  nostro  Orto 

fc  botanico  presentò  mai  siffatto  esempio  di  androginìa;  mentre  poi 

Y:  potei  constatare  essere  questo  un  carattere  costante  per  VEphe- 

^  dra  campylopoda  nei  numerosi  esemplari,  di  località  diverse,  del- 

TErbario  centrale  di  Firenze  che  consultai  nello  scorso  Dicembre. 
ì  *  Non  si  spiega  bene  perciò  la  negligenza  di  questo  carattere  per 

•  parte  dei  fitografi  i  quali,  non  tenendo  pur  conto  di  altri  fatti, 

vogliono  riferire  alla  Ephedra  fragilis  questa  insigne  forraa. 
i:  L'essere  cotesti  fiori  femminili  per  se  stessi  sterili,  non  co- 

stituisce un  buon  argomento  in  favore  di  tale  confusione  di 
specie;  la  presenza  di  questi  organi  degenerati  non  è  meno 
interessante  quando  si  vogliano  stabilire  le  reali  affinità  delle 
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forme  vegetali;  essi,  come  analoghi  organi  rudimentali  degli 
animali,  ci  parlano  di  un'organizzazione  primitiva  affievolitasi 
nel  corso  delle  generazioni  per  il  costituirsi  di  una  separazione 
dei  sessi;  quindi  sotto  questo  riguardo  la  E,  campylopoda  po- 
trebbe essere  considerata  un  tipo  primigenio  nei  suoi  individui 
maschili  ad  infiorescenze  androgine,  mentre  gli  individui  fem- 
minili verrebbero  ad  essere  una  forma  posteriore  conseguita  per 
ragione  fisiologica,  per  assicurare  meglio  la  funzione  stauroga- 
mica.  La  forma  e  la  struttura  di  cotesti  fiori  femminili  abortivi 
parlerebbe  in  favore  della  loro  primigenia.  Essi  hanno  più  spic- 
cato il  carattere  archegoniale  di  quello  che  i  fiori  femminili 
normali.  In  ognuno  dei  due  fiori  abortivi  si  nota  una  più  re- 
golare formazione  endospermale,  e  degli  archegoni  che  nei  loro 
primi  stadi,  almeno,  hanno  maggiormente  le  caratteristiche  di 
questiorgani,  di  quello  che  avvenga  nei  fiori  femminili  normali. 
Questo  concetto  svolgerò  più  ampiamente  nel  lavoro  che  pub- 
blicherò con  tavole  illustrative. 

Si  potrebbe  obiettare  intanto  che  la  supposizione  mia,  di  una 
forma  primigenia  per  VE.  campylopoda,  ad  infiorescenze  an- 
drogine, urterebbe  colle  aflllnità  riconosciute  da  Strasburger  e 
da  altri,  di  questo  gruppo  colle  Taxacee  che  hanno  sessi  sepa- 
rati. Ma  tali  afi[lnità  possono  essere  molto  discusse  dal  mo- 
mento che  le  recenti  investigazioni  fanno  di  alcune  Taxacee 
{Gingilo,  Cephaloiaxus)  delle  Conifere  ancestrali,  mentre  poi 
sono  manifeste  le  maggiori  afiìnità  delie  Gnetacee  colle  Angio- 
sperme.  Se  poi  la  stessa  mia  supposizione  potesse  sembrare 
contraria  alla  legge  che  il  Delpino,  in  un  suo  recente  scritto,  * 
dimostra  essere  la  fondamentale,  quella  cioè  della  precedenza 
dell' unisessualis'mo,  ribadirei  che  anzi  il  mio  modo  di  vedere 
darebbe  una  conferma  di  tale  legge,  in  quanto  che  nelle  Gne- 
tacee, gruppo  superiore  (fino  ad  avviso  in  contrario)  delle 
Gimnosperme,  si  avrebbe  un  tentativo  di  riunione  dei  sessi  nella 
E.  campylopoday  tentativo  che  avrebbe  fallito  per  la  impel- 
lenza della  funzione  staurogamica. 

Sta  di  fatto,  dopo  tutto,  che  in  questa  Gnetacea  abbiamo  una 
manifesta  eteroginia  o  meglio  una  diginia,  la  quale  è  più  che 
suflìciente  carattere  per  far  rivivere  la  specie  di  C.  A.  Meyer. 


*  F.  Delfino,   Questioni  di  hiolorjla  vegetai  e,  —  Funzione   nuziale   e 
origine  dei  sessi,  in  «  Rivista  di  Scienze  biologiche  »,  1900,  voi.  II. 
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Voglio  terminare  questa  nota  preliminare  coir  accenno  ad  un 
fatto  di  ordine  citologico,  sul  quale  richiamò  l'attenzione  lo 
Strasburger  fino  dal  1872,  *  e  cioè  della  divisione  diretta  dei 
nuclei.  È  da  notare  anzi  che  mentre  lo  Zimmermann  *  cita,  a 
questo  proposito,  le  incomplete  osservazioni  del  Jaccard  *  per 
V  Ephecìra  helvetica  Mey.,  non  faccia  cenno  alcuno  del  processo 
di  divisione  diretta  descritto  per  i  nuclei  dell'endosperma  della 
E.  campylopoda  Mey.,  dallo  Strasburger  tanto  tempo  prima. 

Siccome  si  discute  tanto  oggidì  sulla  ragione  di  essere  di  que- 
sto processo  di  divisione,  e  vi  è  una  tendenza  a  limitarne  la 
diffusione,  a  relegarlo  a  pochi  casi  speciali  o  a  casi   patologici 

0  degenerativi,  fino  ad  arrivare  all'omai  famosa  sentenza  dì 
Rabl,  che  esso  sia  il  velo  funebre  delle  cellule,  vale  la  pena  di 
intrattenervisi  e  di  richiamare  su  di  esso  l'attenzione,  quando 
esso  si  presenti  nelle  sue  più  tipiche  modalità  in  organi  di  piante 
superiori,  in  organi  di  elevata  funzionalità,  quali  gli  ovuli  della 
Ephedra.  E  faccio  subito  osservare  che  non  è  solo  negli  ovuli 
abortivi  della  E,  campylopoda  che  esso  si  riscontra  in  modo 
tipico,  ma  ancora  negli  ovuli  normali.  Lo  Strasburger,  come 
"dissi,  verificò  tale  processo  nelle  cellule  dell'endosperma,  de- 
scrivendolo minuziosamente,  facendo  rilevare  come  i  nuclei 
si  allunghino  nel  senso  dell'asse  maggiore  delle  cellule  e  diven- 
tino ovali,  e  che  anche  i  nucleoli  subiscano  analogo  stiramento, 
si  strozzino  per  metà  e  si  formino  così  due  nuovi  nucleoli  i  quali 
si  allontanano  l'uno  dall'altro.  Avviene  cosi  anche  la  separa- 
zione dei  due  nuclei  ed  insieme  la  divisione  della  intera  cellula. 

11  Jaccard  rileva  il  fatto  della  divisione  per  strozzamento  per 
i  nuclei  dell'invoglio  dei  corpuscoli,  ed  accenna  appena  alla  pre- 
senza di  più  nuclei  nelle  cellule  endospermali,  senza  dirne  il 
modo  d'origine. 

Se  la  descrizione  del  processo  amitotico  è  particolare^iata 
nello  Strasburger,  duolmi  però  il  dire  che  essa  non  corrisponde 
alle  osservazioni  fatte  da  me  sulla   stessa  specie  di   Ephedra. 

1  nuclei  dell'endosperma  e  più  ancora  quelli  dello  strato  di  ri- 


*  E.  Strasburger,  Die  Coniferen  u.  Gnétaceen.  Jena,  1872,  p.  85, 86. 

'  A.  Zimmermann.  Die  MorphoL  u,  Physiologie  des  pflanzlichenzell' 
kerneSy  1896,  p.  76. 

'  P.  Jaccard,  Recherches  embryologiques  sur  V  Ephedra  helvetica, 
Lausanne,  1894,  p.  20  e  34. 
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vestimento  dei  corpuscoli  presentano  frequentemente  una  divi- 
sione per  via  diretta.  Essi  perdono  la  forma  sferoidale  origina- 
ria e  talora  si  allungano  e  divengono  ovali,  ellissoidali,  tal* al- 
ti^ si  stirano  di  molto  ed  assumono  forma  cilindrica  più  o  meno 
regolare,  spesso  si  fanno  disformi,  variamente  angolosi,  incur- 
vati, sovente  anche  reniformi.  A  tali  modificazioni  di  forma 
non  corrisponde  uno  stiramento  conforme  dei  nucleoli,  né  uno 
strozzamento  a  circa  metà  di  questi,  fattisi,  còme  dice  Io  Stras- 
burger,  allungati;  ma  nulla  di  tutto  ciò  avviene.  Hanno  luogo 
invece  modificazioni  intime  nella  massa  dei  nucleoli;  essi  si  fanno 
da  prima  vacuolati,  poi  si  frammentano,  in  cosi  minuti  fram- 
menti, da  non  distinguersi  che  a  mala  pena  fra  i  granuli  di  cro- 
matina. Avviene  però  spesso  un'orientazione  dei  frammenti 
secondo  due  direzioni  del  nucleo  che  corrispondono  a  due  plac- 
che parallele  alla  zona  trasversale  incolora  che  designa  il  punto 
di  strozzatura  del  nucleo.  Avvenuta  questa,  ha  luogo  una  nuova 
riedificazione  dei  nucleoli  ;  i  frammenti,  cioè,  si  riuniscono  di 
nuovo  in  corpuscoli  e  definitivamente  in  nuovi  nucleoli.  Che 
non  avvenga  stii^mento  e  strozzamento  della  massa  nucleolare. 
Io  prova  il  fatto  che  i  nuovi  nucleoli  non  si  trovano  quasi  mai 
gli  uni  di  fronte  agli  altri  nei  due  nuclei  figli  ma  in  posizioni 
varie  e  disparate. 

Un'altra  cosa  non  esatta  asserita  dallo  Strasburger  è  che  alla 
divisiono  diretta  dei  nuclei  sussegue  quella  della  cellula.  I  nu- 
clei figli  ottenutisi  per  via  diretta  restano  nella  cellula  che  li 
ha  generati  ed  è  per  ciò  che  tali  cellule  endospermali  della 
Ephedra  sono  plurinucleate.  II  caso  più  generale  è  che  esse 
contengano  due  nuclei,  ma  nell'asse  mediano  del  sacco  embrio- 
nale si  osservano  fin  3  e  4  nuclei  per  cellula.  Il  processo  ami- 
totico,  poi,  non  è  il  solo  che  si  verifichi  nell'  endosperma  àeX- 
V  Ephedra  campylopoda,  ma  ha  luogo  anche  la  cariocinesi  e 
dei  processi  forse  intermedi  fra  questa  e  la  divisione  diretta. 
Notevole  è  il  fatto  che  riientre  nella  parte  superiore  dell'ovulo 
prevale  la  divisione  diretta,  nella  inferiore  predomina  invece 
la  mitosi.  Quali  possano  essere  le  ragioni  di  queste  orientazioni 
meccaniche  della  sostanza  cromatica  negli  ovuli  della  Ephedra, 
non  è  dato  per  ora  spiegare;  è  indubitato  intanto  che  il  pro- 
cesso di  divisione  diretta  ha  nelle  cellule  di  questi  organi  ses- 
suali una  grande  esplicazione  e  non  si  può  allo  stato  presente 
relegarlo  fra  le  manifestazioni  di  ordine  regressivo. 
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DI  UNA  INTERESSANTE  FORMA  DI  NABCISSUS  PAPY- 
RACE  US  GAWL.  RISCONTRATA  IN  SARDEGNA.  —  NOTA 
DI  F.  CAVARA. 

Nel  gruppo  non  ricco  di  rappresentanti  specifici  che  coni- 
prentle  i  Narcisi  a  perigonio  e  corona  bianchi,  e  che  Fiori  e 
Paoletti  nella  loro  «  Flora  analitica  d' Italia  »  raccolgono  in- 
toi-no  al  Nai^cissics  diibias  Gouan,  evvi  il  A\  papyraceus  Gawl. 
(.V.  niveus  Lois.,  N.  stcllatus  DC),  riscontrato  'qua  e  là  dalle 
Alpi  Lombarde  e  Venete  tino  in  Sicilia,  ma  non  nelle  isole  di 
Sardegna  e  Corsica,  che  io  mi  sappia. 

Note  caratteristiche  di  questa  specie,  oltre  il  comune  colore 
della  corolla  e  della  corona,  ed  il  rapporto  di  1  a  4  di  questa 
a  quella,  sono  il  colore  del  tubo  corollino,  verde  in  basso  e 
bianco  in  alto,  la  lunghezza  dello  stilo  eguagliante  quasi  il  li- 
vello degli  stami  superiori,  scapi  fiorali  compressi,  sorpassanti 
di  poco  le  foglie  canalicolate,  rigidette,  glaucescenti. 

Tali  caratteri,  meno  uno,  io  ho  riscontrato  in  parecchi  esem- 
plari di  NarcfSSìis  che  hanno  fiorito  in  questi  passati  giorni 
in  vasi  dell'Orto  botanico  di  Cagliari,  ov'erano  coltivati  da  molti 
anni,  dopo  essere  stati  raccolti  dal  Capo  giardiniere,  sig.  A.  Pi- 
rotta,  ne* monti  tra  Arizzo  e  Beivi  (Sardegna  centrale). 

Sono  de*  Narcisi  fastuosi,  misuranti  colle  loro  foglie  e  cogli 
scapi  fiorali  da  40  a  50  cm.  ;  quelle  di  un  verde  chiaro,  per  no- 
tevole glaucedine,  striate  nella  pagina  inferiore  e  carenate; 
questi  fortemente  schiacciati,  con  due  angoli  più  acuti  ed  un 
terzo  meno  acuto,  ravvicinato  ad  uno  de*  precedenti;  pur  essi 
striati  per  il  lungo  e  portanti,  avvolti  nella  spata,  da  6  a  8  pe- 
duncoli fiorali  trigoni,  di  lunghezza  non  esattamente  eguale. 

I  fiori  sono  piuttosto  piccoli,  2  cm.  di  diameti^o  perigonialeo 
poco  più;  le  lacinie,  di  un  bianco  schietto,  sono  ovali  oblunghe, 
brevemente  ristrette  in  una  specie  di  mucrone  a  cucchiaio;  la 
corona  a  forma  di  coppa,  deiristesso  colore,,  un  po' ristretta  in 
alto,  racchiude  le  tre  antere  degli  stami  superiori,  mentre  gli 
inferiori  raggiungono  colle  loro  antere  i  '/^  del  tubo.  Questo  è 
particolarmente  esile,  cilindrico  fin  quasi  sotto  alle  lacinie,  ove 
s'allarga  in  breve  imbuto,  ed  è  di  color  ver^le   dalla  base  fin 
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oltre  la  metà  ed  indi  bianchiccio.  L'ovario  è  globoso,  ottusa- 
mente trigono,  e  lo  stilo,  verdiccio,  è  straordinariamente  breve 
e  non  raggiunge  in  altezza  gli  stami  inferiori. 

È  questo  carattere  il  solo  che  realmente  tenga  distinta  que- 
sta forma  di  Narcissas  dei  monti  di  Arizzo  dal  N.  papyraceus 
Gawl.,  col  quale  pur  concorda  per  quasi  tutti  gli  altri  caratteri. 

È  da  notare  intanto  che  del  rapporto  di  lunghezza  fra  lo 
stilo  e  le  due  forme  di  stami,  è  stato  tenuto  stretto  conto  dai 
fitogratì.  Il  Parlatore,  a  tale  proposito,  rileva  che  nelle  cinque 
specie  di  questo  gruppo  di  Narcisi  (iV.  papyraceus,  imicolor, 
Panizzianus,  Barlae,  Gennarii)  Io  stilo  supera  sempre  la  lun- 
ghezza degli  stami  inferiori,  ed  eguaglia  spesso  o  supera  in  ta- 
luna (.V.  Gennarii)  quella  degli  stami  superiori.  L'Arcangeli,  e 
Cesati,  Gibelli  e  Passerini,  convengono  pure  nel  valore  di  tale 
carattere.  Soltanto  Fiori  e  Paoletti  vi  rinunciano. 

Egli  è  certo  pertanto  che  la  diversa  altezza  degli  stami,  la 
quale  deve  essere  in  relazione  con  una  decisa  eterostiiia,  è  un 
carattere  morfo-bìologico  di  indiscutibile  importanza,  legato  alla 
funzione  staurogamica.  Senonchè  nelle  forme  di  Narctssus  del 
gruppo  cui  appartiene  il  N.  papyraceus  Gawl.  la  eterostilia  è 
poco  marcata,  potendo  variare  di  poco  l'altezza  dello  stilo,  il 
quale  in  ogni  caso  supera  sempre  l'altezza  degli  starai  inferiori. 

Nella  nuova  forma  sarda  invece  si  ha  un  bellissimo  esempio 
di  forma  microstila,  la  prima  che  sia  stata  finora  riscontrata 
nel  gruppo  suddetto.  Non  é  improbabile  perciò  che  per  alcuni, 
almeno,  dei  Narcissus  a  corolla  e  corona  bianche  si  tratti,  più 
che  di  specie  o  di  varietà,  come  furono  fin'  oggi  considerati,  di 
forme  biologiche,  in  relazione  colla  funzione  dicogamica. 

Non  ho  materiali  di  confronto  per  risolvere  una  tale  questione, 
ma  io  la  raccomando  vivamente  a  tutti  coloro  i  quali  si  tro- 
vano in  possesso  di  esemplari  di  questo  interessante  genere,  od 
in  grado  di  portare  il  loro  esame  in  collezioni  di  pubblici  Isti- 
tuti e  di  privati.  E  può  darsi  che  certi  caratteri  i  quali  finora 
sono  stati  assunti  per  note  differenziali  di  grado  specifico,  si 
risolvano  in  caratteri  di  ordine  biologico,  apportando  cosi  una 
evidente  semplificazione  in  questioni  cotanto  dibattute  di  sino- 
nimia e  di  sistematica. 
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TIZIE  BOTANICHE  SU  ALCUNE  ERBORAZIONI  INVER- 
NALI ATTRAVERSO  LE  ISOLE  DELL'  ARCIPELAGO  TO- 
SCANO. PER  AUGUSTO  BÈGUINOT. 

lei  mesi  di  Dicembre-Gennaio  degli  anni  1897-98  compivo, 
invito  del  march.  Giacomo  Doria  ed  insieme  ad  esso,  una 
ve  crociera  nelle  isole  deirArcipelago  toscano.  Imbarcammo 
1  Dicembre  a  Porto  Santo  Stefano  sul  Regio  Rimorchiatore 
34,  messo  a  disposizione  del  march.  Doria  dal  Comando  in 
0  del  primo  dipartimento  marittimo,  con  autorizzazione  del 
istero  della  Marina  *  e  visitammo  successivamente  le  isole 
Giglio,  Giannutri,  Montecristo,  Pianosa,  Capraia,  Elba,  Gor- 
a.  Da  questa  ultima  il  19  Gennaio  facemmo  rotta  per  Li- 
no, dove  ebbe  termine  V  interessante  crociera, 
a  stagione  poco  propizia  per  la  raccolta  delle  fanerogame, 
persuase  ad  occuparmi  di  quella  delle  crittogame,  special- 
ite  di  muschi  e  di  epatiche,  al  cui  studio  mi  ero  dedicato 
[jualche  tempo,  e  di  cui  raccolsi  un  ricco  materiale.  * 
fon  trascurai  però  del  tutto  le  fanerogame,  di  cui  mi  colpi- 
0  qua  e  là  od  i  residui  di  fioriture  della  passata  stagione 
vo-autunnale,  od  i  prodromi  di  quella  primaverile,  in  note- 
5  anticipo  rispetto  al  continente,  date  le  condizioni  eli mati- 
)  della  regione  marittima  insulare. 

0  studio  del  materiale  raccolto  compendia  le  osservazioni 
)logiche  fatte,  che,  data  la  stagione  invernale  in  cui  per- 
si le  isole,  acquistano  una  particolare  importanza,  e  le 
ìzie  su  alcune  specie  nuove,  rare  o  critiche  per  la  flora 
'arcipelago,  che  ha  il  vanto  di  essere  fra  i  meglio  noti  ed 
orati  floristicamente  degli  arcipelaghi  italiani,  sebbene  resti 


Sommi ER  S.,  Resoconto  di  una  gita  botanica  neW Arcipelago  toscano. 
ces.  verb.  adun.  12  giugno  1898,  ia  <  Bull.  Soc.  hot.  ital.  >, 
898,  pag.  136. 

Di  questo  materiale  furono  sino  ad  oggi  studiati  i  muschi  del- 
da  del  Giglio  dal  dott.  Bottini  e  le  epatiche  dal  prof.  Massalongo 
ibblicati  nella  Fiorala  del  Giglio  in  Isola  del  Giglio  e  la  sua  flora 
:ino,  a.  1903)  del  Sommier.  A  questi  del  pari,  diatro  richiesta, 
Ài  le  fanerogame  gigliesi,  incluse  nella  predetta  florula. 
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ancora  non  poco  da  fare  per  la  sua  completa  ed  esatta  cono- 
scenzfi.  * 

1.  Polypodium  vulgare  L.,  typ.  —  Giglio  (fert.) 

var.  cambricwn  Lin.  Sp.  pL  ed.  I,  p.  1086  (1753).  —  Mon- 
tecristo,  al  colle  del  Leccio  esclusivamente  questa  varietà  assai 
ben  caratterizzata  ed  egregiamente  fertile. 

Il  Carnei,  FL  Montec7Hsto,  in  <  Atti  Soc.  Ital.  Scienze  natur.  », 
voi.  VI,  p.  *57,  indica  della  stessa  località,  non  raro,  P.  vulgare 
tipico.  Ciò  è  certamente  strano,  poiché  se  la  varietà  fosse  stata 
nota  al  Caruel,  l'avrebbe  tenuta  distinta  dal  tipo.  Appare  pro- 
babile la  congettura  che  in  condizioni  particolari  di  ambiente, 
la  varietà  una  volta  singolarmente  localizzata  nell'isola  o  forse 
mancante  del  tutto,  si  sia  gradatamente  diffusa,  importatavi  od 
evolutasi  dal  tipo,  che  riuscì,  almeno  in  quella  località,  a  sop- 
piantare. Il  P.  camhricivm  è  nuovo  per  l'Arcipelago  toscano, 
ed  è  generalmente  noto  come  varietà  ottenuta  con  la  coltura 
e  come  forma  sterile.  Però  si  conosce  di  qualche  località  del 
continente,  dove  è  raro,  e  delle  grandi  isole  di  Sicilia,  Sardegna, 
Corsica:  cfr.  Bertoloni,  FL  Hai.,  Cryptogamica,  T,  p.  42(1858); 
Todaro,  Synop,  plani,  acotyl  vaso,  spont.  prov.  in  Sicilia  ecc. 
p.  19  (1866);  Arcangeli,  Elenco  protal.  italiane  (1880). 

2.  Osmunda  regalis  L.  —  Giglio  (ster.). 

3.  Asplenium  Trichomanes  L.  —  Montecristo,  Elba,  Capraia 
(feri). 

4.  A.  Adianttcm-nig^ncm  L.  a  typicum  =  B.  A.  nigrum  Asch. 
Graeb.  Syn.  Mitteleurop.  Flora,  I,  p.  72  (a.  1896-98).  —  Giglio 
(fert.),  Pianosa  (ster.). 

5.  A,  FiliX'foemina  Bernh.  —  Giglio  (fert.). 

6.  A.  lanceolatum  Huds.  FL  Augi  ed.  I,  p.  454  (1762)  a  ty- 
picum.  —  Montecristo  (fert.). 

I  molti  esemplari  raccolti  in  questa  isola  corrispondono  bene 
alla  forma  tipica  della  specie,  quale  è  descritta  dagli  autori,  ed 
alle  figure  del  Lowe,  Ferns  Brit.  and  exotic,  voi.  V,  tav.  26; 
Luerssen,  Farnpfl.^  p.  204,  flg.  116  a.  b.,  ecc. 

II  Caruel,  l.  e,  non  indica  questa  specie  per  V  isola,  ma  nella 


*  Colgo  questa  occasione  per  ringraziare  il  marchese  senatore  Gia- 
como Boria  per  avermi  porto  l'agio  di  compiere  tale  interessante 
crociera. 
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Uatlstica  hotanlca  della  Tc^cana,  p.  247,  appare  indicata  per 

Elba,  Gorgona  e  Capraia. 

Alia  Capraia,  secondo  Moris  e  De  Notaris,  Fiorala  Caprariae, 
'aurini,  p.  159,  a.  1839,  vi  sarebbe  tanto  questa  specie,  come 
affine  A,  obovaium  Viv.  Secondo  il  Somraier,  Aggiunte  Flora 
Capraia  in  «  Nuovo  Giorn.  bot.  ital.  »,  p.  33,  a.  1898,  vi  sarebbe 
omune  quest'ultimo,  e  mai  ben  caratterizzato  VA.  lanceolatmn 
luds. 

Alla  Gorgona  cresce  A,  obovaium,  secondo  il  Savi,  Elegie, 
iant.  vaso,  Gorgona,  p.  283,  a.  1844.  Con  ogni  probabilità  anche 
ir  Elba  deve  esservi  questa  forma. 

A.  lanceolatum  var.  obovaium,  raccolse  il  Sommier,  Florida 
el  Giglio,  p.  101,  in  più  luoghi  in  questa  isola,  e  scrive  che 
on  ha  mai  visto  ben  caratterizzato  il  tipo  della  specie.  Anche 
li  esemplari  da  me  raccolti  sono  da  riferire  a  questa  forma. 

Fuori  dell'Arcipelago  toscano,  in  Sardegna  sembra  esservi 
olamente  A.  obovaium,  secondo  Moris,  Slirp.  Sard.  Eleric., 
asc.  II,  p.  12  e  Barbey,  FI.  Sardoa  Compend,,  p.  75  e  p.  196. 
L  questa  specie  appartengono  gli  esemplari  della  Sardegna  rae- 
idionale  dell'  Erbar.  criitog.  Hai.,  ser.  II,  n.  452  ! 

Bertoloni,  1.  e,  I,  p.  76,  indica  di  Corsica  A,  obovaium.  Di 
uesta  forma  sono  gli  esemplari  di  Aiaccio  (Soleirol  !)  e  di  Bo- 
iifacio  nell'Erbario  padovano:  in  questi  ultimi  (ew  herb.  fio- 
'entiììo)  vi  è  frammisto  un  esemplare  di  A.  lanceolatum  tipico; 
nde  sarebbero  in  quest'  isola  ambedue  le  forme,  mentre  secondo 
Irenier  e  Godron,  FI.  Frane,  III,  p.  636,  e  recentemente  se- 
ondo  Marsilly,  Cai.  pi.  vane.  ind.  en  Corse,  Paris,  a.  1872, 
I.  173,  e  Debeaux,  Notes  sur  pi.  nouv.  oupeuconn.  delarèg- 
YièdiL,  in  Revue  de  Botanique,  a.  1891,  p.  286,  non  vi  alligna- 
ebbe  che  A.  obovaium. 

L'esemplare  di  Ischia  del  Gussone  conservato  nell'Erbario 
adovano  (sub  Adianio  obovaio  !  =  Asplenium  obovaium, 
Cnum.  pi.  Inarim.,  p.  397)  sebbene  giovanile  e  sterile  si  rivela 
liut tosto  per  un  A.  lanceolatum. 

Nel  materiale  testé  da  me  raccolto  nelle  isole  Ponziane,  trovo 
el  gruppo  occidentale  a  Ponza  A.  lanceolatum  e  la  forma  obo- 
vaium, a  Palmarola  esclusivamente  A.  lanceolatum,  a  Zannone 
ra  i  detriti  calcari  presso  Capo  Negro  esclusivamente  A.  obo- 
vaium: in  quello  orientale  raccolsi  solamente  A.  Adìaniwn 
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nigrimi.  Nel  ricco  ed  istruttivo  materiale  Ponziano  mi  fu  pos- 
sibile di  studiare  molti  termini  di  passaggio  che  intercedono  fra 
il  tipo  e  la  varietà  (onde  la  confusione  che  regna  fra  gli  au- 
tori) e  quello  che  più  importa  con  A,  Adiantum-nigrum  L.  : 
di  guisa  che  non  è  sempre  nò  in  tutti  i  casi  possibile  la  distin- 
zione fra  queste  due  specie,  considerate  da  tutti  i  botanici  come 
ben  caratterizzate. 

Ad  A.  obovaiuui  e  non  ad  A.  lanceolalum  typ,  sono  da  rife- 
rire gli  esemplari  della  Calabria  Ulteriore,  e  di  Rogliano  in 
Calabria  (ex  herb.  Gusson.  sub  Adianto  lanceolato  l)  e  di  Cuma 
(sub  A.  obovato)  dell'  Erbario  padovano. 

Secondo  il  Gussone,  Syn.  fl.  sic.  Il,  p.  602  e  883;  Todaro,  /.  e. 
p.  17;  StrobI,  FL  d.  Nebroden  in  Flora,  ^.  541  (1878)  e  FL  d. 
Etna,  in  BoL  Zeiischrift,  p.  405  (1880),  in  Sicilia  e  nelle  vicine 
isole  non  si  troverebbe  che  ^1.  obovalwn. 

A,  lanceolalum  Huds.  tip.  é  indicato  dal  Bizzozzero  per  il 
monte  Pendice  vicino  a  Teolo  nei  colli  Euganei.  Alcune  piante 
da  aggiungersi  alla  flora  veneta  in  <  Bull.  Soc.  Ven.-rTrent. 
Scienze  Nat.  »,  a.  1879,  p.  37  e  Bolzon,  SuppL  gen.  fl.  veneta. 
in  «Atti  Istit.  Veneto»,  IX,  ser.  VII,  a.  1897-98,  p.  441.  Mi  di- 
spiace di  non  poter  dire  nulla  di  questa  località,  poiché  non  ne 
ho  visto  gli  esemplari.  Ammessa  giusta  la  determinazione  della 
specie,  A^  lanceolalum  starebbe  a  rappresentare,  insieme  ad 
altre  specie  littoranee,  i  superstiti  della  flora  marittima  che  un 
tetopo  doveva  stendersi  da  un  capo  all'  altro  dei  colli. 

Da  quanto  esposi,  vuoisi  concludere  che,  per  quello  che  fìn  . 
qui  ci  è  noto,  tranne  che  negli  Euganei,  A.  lanceolalum  manca 
nel  continente:  che  A.  obovatum  lo  sostituisce  quasi  dovunque 
nella  flora  continentale  ed  insulare:  che  l'attuale  sua  distribu- 
zione geografica,  vasta  ma  saltuaria,  autorizza  a  considerarlo 
come  forma  un  tempo  più  largamente  diff^usa,  ed  è  forse  indizio 
della  sua  non  lontana  scomparsa. 

7.  Scolopendrium  vulgare  Sm.  —  Pianosa  (ster.). 

8.  S,  Hemionitis  S\v.  —  Giglio  in  alcune  grotte  al  Franco 
(fert.). 

9.  Blechnum  Spicant  Roth.  —  Elba,  nei  margini  dei  ruscelli 
da  Marciana  castello  al  Semaforo  di  Campo  alle  Serre,  presso 
quest'ultima  località  (ster.). 

10.  Adiantum  Capillus-Veneris  L.  —  Giglio  (fert.). 
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11.  Cheilanihes  odora  Sw.  —  Montecristo,  sulle  roccie  umide 
presso  la  grotta  del  Santo  t fert.i. 

12.  Pteris  aqittlina  L.  —  Montecristo,  in  più  località  egre- 
giamente fertile. 

13.  Selaginella  denliculaia  Lk.  —  Giglio  (fert.). 

14.  Isoèles  Buriaei  Bory  —  Giglio,  dove  è  frequente  nei  luo- 
ghi arenosi  umidi  (Sommier,  1.  e,  p.  99),  Capraia,  e  Montecristo, 
dove  non  é  indicata  dal  Carnei,  nÀ  da  alcun  altro  (feri). 

15.  Salaria  glauca  PB.  —  Giglio  :  (i\ 

10.  Andropogon  pubescens  Vis.  —  Giglio  :  res.  fior. 

17.  Poa  annua  L.  —  Giglio,  Capraia:  fior.  Esemplari  mi- 
nuscoli della  microflora. 

18.  Tupha  angustifolìa  L.  —  Montecristo  :  fr. 

19.  Lemna  minor  L.  —  Giglio. 

20.  Aram  pictum  L.  fil.  —  Montecristo,  qua  e  là  nella  parte 
alta  dell'isola,  ma  rari  gli  esemplari  fertili  che  sono  in  frutto: 
Carnei,  1.  e,  lo  dice  fiorito  in  Ottobre. 

21.  Arisayncm  vulgare  Targ.-Toz.  —  Comune  e  largamente 
diffuso  in  tutte  le  isole:  fior,  e  fr.  :  alcuni  esemplari  dell*  Elba 
e  di  Montecristo  presentavano  le  foglie  macchiate. 

22.  Triglochia  laxiflormm  Guss.  -—  Capraia  allo  stagnone 
(ster.). 

23.  Gagea  Bohemica  Schuìt.  —  Elba  negli  erbosi  alle  Tabelle 
sotto  monte  Capanne  a  850  m.  Questa  rara  specie  fu  prima  rac- 
colta nel  1871  dal  Sommier  sulla  vetta  del  monte  Capanne,  e 
ritrovata  solamente  bulbillifera  nel  1896;  i  pochi  esemplari  da 
me  raccolti  nella  nuova  località  erano  tutti  fioriferi:  cfr.  Som- 
mier, Due  Gagee  nuove  per  la  Toscana  ecc.  in  <  Bull.  Soc. 
bot.  ital.  »,  p.  240,  a.  1897  :  Aggiunte  flora  Elba,  ibid.,  p.  210, 
a.  1900  e  Béguinot,  Il  gen.  Gagea  nella  flora  y^oinaìia,  ibid., 
p.  33,  a.  1899. 

24.  Allium  Chamaemoly  L.  ~  Giglio,  raro  :  Capraia,  fi.:  Pia- 
nosa, freg.  fi.-fr. 

25.  Asphodelus  flsiulosus  L.  —  Pianosa,  comune,  in  principio 
di  fioritura. 

26.  I^arcissus  Tazzetta  Lois.  —  Giglio,  Capraia,  princ.  fior., 
Giannutri,  abbondantemente  fiorito  fino  dal  Dicembre;  cfr. Tan- 
fani,  FI.  di  Giannutri  in  «  Nuovo  Giorn.  bot.  ital.  »,  p.  160, 
a.  1890:  gli  esemplari  raggiungono  enormi  proporzioni  :  il  Som- 
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raier,  Agg.  FL  Giannictri  in  <  Bull.  Soc.  boi  ital.  »,  p.  7,  a.  1897, 
ne  ha  trovato  di  oltre  1  */,  m.  di  altezza,  con  foglie  larghe  35  mm. 

27.  Crocus  Mflorus  Mill.  var.  lineatus  Jan.  —  Elba,  alle  Ta- 
belle di  monte  Capanne.  Dei  14  esemplari  raccolti,  10  presen- 
tano gli  stigmi  air  altezza  delle  antere,  in  uno  raggiungono  ap- 
pena la  metà  della  cerchia,  in  tre  la  superano  e  in  uno  di 
questi  con  tutta  la  porzione  stigmatica  al  disopra.  Tale  etero- 
stilia  notai  sulla  stessa  specie  nei  dintorni  di  Roma,  insieme  ad 
individui  con  antere  a  polline  abortivo,  corrispondenti  alle  forme 
ginodioiche  da  me  illustrate  nel  genere  Romulea,  in  «  Bullet. 
Soc.  bot.  ital.  »,  p.  214,  a.  1899.  Le  stesse  osservazioni  feci  su 
Crocus  vernus  Ali.  nei  monti  Lepini  in  provincia  di  Roma. 

28.  Antholiza  Aethioptca  L.  =  Gtadiolus  pyramidalis  Burm. 
—  Capraia,  abbondante  presso  il  Vado  del  Porto,  egregiamente 
fiorita.  Non  notata  nella  Florula  del  Moris  e  De-Notaris,  deve  es- 
servisi inselvatichita  posteriormente,  con  manifesta  tendenza  a  na- 
turalizzarsi. Il  Sommier  la  trovò  anche  all'Elba,  presso  Porto  Lon- 
gone, Aggiunteti,  Elba,  in  «  Bull.  Soc.  bot.  ital.  »,  p.  204,  a.  1900. 

29.  Urtica  ìnenibranacea  Poir.  —  Giglio  :  fi.-fr. 

30.  Theligonum  Cynocrambe  L.  —  Giglio  :  fi. 

31.  Parieiaria  offlcinalìs  L.  —  Giglio:  fr, 

32.  Euphorhia  Pinea  L.  —  Giglio:  fr. 

33.  E.  Peplus  L.  —  Giglio,  Capraia:  fì.-fr.  Alcuni  esemplari 
deir  isola  del  Gìglio  sembrano  riferibili  ad  E.  peploides  Gouan. 

34.  Mercurialis  annua  L.  —  Giglio:  fì.-fr. 

35.  CallUricfie  sp.  —  Esemplari  sterili,  tanto  al  Giglio  che  a 
Montecristo,  dove  non  è  nota  alcuna  specie  del  genere. 

36.  Polygonum  aviculare  L.  —  Giglio:  fì.-fr. 

37.  Rumex  conglomeratus  Murr.  —  Ibid.:  fr. 

38.  Chenopodiam  murale  L.  —  Ibid.  :  fi. 

39.  Thymelaea  hirsvUa  Endl.  —  Ibid.  :  fr. 

40.  Ranunculus  Ficaria  L.  —  Elba:  fi. 

41.  Fumaria  capreolaia  Lin. 

J3  flavescens  Nicotra,  Fumar,  italiane,  Firenze,  a.  1897, 
p.  44.  —  F:  pallidiflora  Jord.  =  F,  capreolata  y  albiflora  Hamm.  ; 
J3  parviflora  Hausk.  ecc.  —  Capraia,  Gorgona,  Elba  a  Porto 
Ferraio,  Pianosa:  fiori  e  princ.  fruttif. 

Questa  forma  fu  già  raccolta  air  Elba  :  cfr.  Nicotra,  l.  e,  ma 
é  certamente  più  diffusa  di  quanto  si  crede.  Distinta  dal  tipo, 
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e  dalle  var.  speciosa  Jord.,  che,  secondo  il  Somraìer,  FL  Giglio, 
p.  3,  e  la  forma  più  comune  in  cui  trovasi  la  F,  capreokUa 
nella  regione  marittima  e  nelle  isole  toscane,  per  la  corolla  in 
tutto  più  piccola  di  un  colore  bianco  giallastro,  porporino  scuro 
all'apice. 

y  speciosa  Jord.,  f.  Jmmilis  Neyr.,  in  Sched.  a.  (1890),  in 
Debeaux  1.  e.  a.  (1891),  p.  239,  et  in  Rouy  et  Fouc.  FL  Fran^.y 
I.  p.  171.  —  Gorgona  presso  il  Porto:  fi. 

Corrisponde  in  massima  alla  descrizione  dei  sigg.  Debaux,  Rouy 
e  Foucaud,  1.  e.  :  degli  esemplari  raccolti  alcuni  sono  eretti,  altri 
più  0  meno  decumbenti-eretti,  da  4  a  10  cm.:  il  numero  dei  fiori 
varia  da  due  a  dieci,  formanti  un  racemo  breve,  denso  classo: 
questi  sono  della  grandezza  della  varietà  precedente  (circa  10  mil- 
limetri) ma  ne  differiscono  per  le  cprolle  soffuse  di  roseo.  In- 
dicata per  Aiaccio  in  Corsica,  non  era  stata  ancora  messa  in 
rilievo  per  le  isole  toscane. 

42.  FumaìHa  merìia  Lois.,  var.  Gussonei  Boiss.  —  Giglio, 
Pianosa,  Gorgona,  Capraia:  fi. 

Alcuni  esemplari  di  Pianosa,  Giglio,  Gorgona  e  tutti  quelli 
da  me  raccolti  di  Capraia  stanno  di  mezzo  fra  F,  Gicssonei  e 
F.  confusa  Jord.  --  F,  serotina  Guss.  Con  la  prima  convengono 
por  i  fiori  manifestamente  grandi  (9-11  mm.)  di  un  colore  ro- 
soo  intenso  con  i  petali  esterni  marginati  fino  all'apice,  con  lo 
sprono  rigonfio  :  con  la  seconda  per  l'abbondante  sviluppo  delia 
pianta,  per  i  racemi  asci^llari  lungamente  sorpassati  dai  rami  e 
dallo  cime  dei  fusti,  per  le  foglie  più  larghe,  cirrose  e  spesso 
scandenti  ecc.  Per  tale  portamento  appartiene  al  gruppo  di  Fi^ 
maria  media,  contraddistinto  dai  sigg.  Willkomm  e  Lange,  Pro- 
drom,  fi.  hispanicae,  IH,  p.  882  da:  forrnae  niagis  eìatae,  sae- 
])ias  scaadcìites  ecc.  a  cui  appartengono  F,  patens  Haussk., 
F.  Boraci  Jord.,  con  le  quali  la  nostra  forma  non  conviene  per 
altri  caratteri. 

11  prof.  Nicotra,  1.  e,  p.  54,*  contro  quanto  fa  l'Hammar,  * 
ma  seguendone  la  classificazione,  ripone  F,    Gussonei  Boiss. 


^  Cfr.  anche  dello  stesso:  Considerazioni  sul  genere  €  Fumaria >  e 
.Sii  alcune  forme  italiane  dello  stesso,  in  «  Nuov.  Giorn.  Bot.  Ital., 
a.  1897,  p.  aOS. 

*  Monog.  gen.  Fumar,  in  «  Atti  Soc.  Se.  Ups.,  ser.  IH,  voi.  Il» 
a.  18G7,  p.  31  ». 
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(eretta  a  tipo  specifico)  nel  gruppo  delle  Fumariae  agrariae  e 
F  confusa  Jord.  (=  F.  seroiina  Guss.,  subordinata  a  F,  mitraUs 
Sond.)  in  quello  delle  Fumariae  capr^eolatae.  Il  carattere  princi- 
pale escogitato  dalI'Hammar  per  tali  aggruppamenti  è  fondato 
sul  margine  dei  petali  esterni,  che  raggiunge  Tapice  nelle  prime, 
s'arresta  un  po'  al  disotto  nelle  seconde.  Per  questo  carattere, 
ad  esempio,  F,  cap^^eolaia  è  posta  nel  gruppo  delle  capreolale 
e  F,  flabellata,  con  la  quale  svela  le  maggiori  affinità,  in  quello 
delle  agrarie,  e  per  esso  principalmente  sono  comprese  in 
quest'  ultima  sotto-sezione  specie  macrocarpe  {F,  agraria)  e 
specie  microcarpe  (F.  Gussonei,  F,  bicolor,  F,  flabellata  ecc.). 
Un  esame  attento  e  minuto  rivela  che  il  margine  dei  petali 
esteriori  manifestamente  sviluppato  in  alcune  specie,  ridottis- 
simo in  altre,  si  può  seguire  (specialmente  su  fiori  in  boccio) 
dal  basso  all'alto  del  petalo.  Esso  è  costante  e  visibilmente 
sviluppato  nel  gruppo  delle  Fumariae  officinales  e  serve  a 
caratterizzarlo.  Nei  due  gruppi  precedenti  ò  possibile  di  tro- 
vare tutti  i  termini  di  passaggio  da  specie  o  forme  che  ne  sono 
largamente  provviste  a  quelle  in  cui  ò  estrememente  ridotto. 
Del  resto,  concesso  che  vi  siano  specie  o  piuttosto  forme  (a  me 
ignote)  dove  tale  margine  non  raggiungesse  l'apice,  non  credo 
che  gli  vada  attribuito  quel  valore,  tenuto  conto  del  poco  si- 
gnificato biologico  di  esso,  di  cui  volle  insignirlo  V  Ilammar. 

I  molti  termini  di  passaggio,  a  cui  qua  e  là  accenna  il  Nico- 
tra,  dimostrati  specialmente  per  F,  capreolata  e  F.  flabellata  da 
molti,  e  dal  Sommier  e  da  me  per  F.  Gussonei  e  F,  confusa, 
e  le  manifeste  affinità  fra  specie  di  queste  due  sotto-sezioni, 
autorizzano  a  raggrupparle  diversamente,  tenendo  conto  non  di 
uìio  0  pochi,  ma  del  complesso  dei  caratteri  che  presentano. 
Ciò  che  tentò  egregiamente  di  fare  V  Haussknecht,  Beitrag  zur 
Kenntniss  der  Arten  von  Fumaria  sect,  Sphaerocapnos  DC,  in 
Flora,  a.  1873,  p.  565,  tab.  VII,  il  cui  raggruppamento  (che 
potrebbe  essere  qua  e  là  ritoccato  in  base  alle  recenti  indagini 
sul  genere)  ci  sembra  tuttavia  più  naturale  di  quello  proposto 
dall' Hammar.  Tali  idee,  a  cui  ora  brevemente  accenno,  saranno 
con  la  dovuta  larghezza  discusse  in  uno  studio  che  sto  com- 
piendo sul  ricco  materiale  delle  isole  Ponziane,  dove  raccolsi 
ben  otto  specie  del  genere. 

43.  Fumaria  parviflora  Lam.,  var.  glauca  Jord.  —  Giglio: 
fi.  Pianosa:  fi.-fr. 
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44.  F.  inicrantha  Lag.  =  F,  densifloì^a  DC.  —  Pianosa:  fi.-fr. 
Specie  nuova  per  risola  e  per  tutto  l'Arcipelago  toscano:  è 

nota  di  Corsica,  Sardegna,  Sicilia  e  più  rara  in  alcune  località 
del  continente:  cfr.  Nicotra,  1.  e,  p.  73  e  Baroni,  SuppL  gen. 
prodrom.  fi.  loscana,  fase.  1.,  Firenze,  a.  1897,  p.  45. 

45.  Sisijmbrium  Thalianum  Gay  in  Gaud.  —  Giglio:  tl.-fr. 
40.  Dipiota. Tìs  vhninea  DC.   hiemalls  Som.   Ibid.  al   Castel- 
lare :  fr. 

47.  Sinapls  prooumbens  Poir.  —  Ibid.  al  Cam  pese  e  presso 
Giglio  Castello:  fi.-fr. 

48.  Raphanus  Raplianistrum  L.  —  Capraia:  fi. 

49.  Alyssum  mariiìmum  Lam.  —  Giannutri,  Pianosa  :  fr.  e 
resid.  fìorit. 

50.  Dì^aha  verna  L.  —  Pianosa:  ^.  e  princ.  fr. 

51.  Lepidhtm  graminìfolium  L.  —  Gìglio:  fr.  e  resid.  fior. 

52.  Teesdalia  regularìs  Smith.  =  T.  Lepidium  DC.  —  Elba, 
nelle  colline  sopra  Porto  Longone:  forma  della  microflora  di 
8-10  mm.  :  negli  esemplari  meno  sviluppati  le  foglie  sono  in- 
tiere, in  quelli  più  sviluppati  tutte  od  in  parte  pennato-fesse. 
Nota  por  TElba:  cfr.  Carnei,  Statistica,  p.  196,  Bolzon,  in 
Bull.  Soc.  hot.  Hai.,  p.  27,  a.  1893  e  Baroni,  l.  e  p.  60. 

53.  Cistus  7nonspeliensis  L.  —  Capraia  :  fr.  e  qua  e  là  qual- 
che raro  fiore. 

54.  C.  tncanus  L.  —  Giglio:  fr.  e  resid.  fior. 

55.  C.  salvifolius  L.  —  Ibid.:  fi. 

5f3.  Gfjpsophila  pt^olifera  L.  —  Ibid.  fr.  e  resid.  fior. 

57.  Lychnis  alba  Mill.  —  Giglio:  fr.  e  resid.  fior. 

58.  Cerastiam  glomeraturn  Thuill.  —  Ibid.  :  princ,  fior. 

59.  Stellaria  media  Vili.  —  Ibid.  :  fl. 

60.  Spergula  arvensis  L.  —  Ibid.  al  Campese:  fi.-fr. 
01.  Erodlwn  ìnoschatam  L'IIérìt.  —  Ibid.:  fi.-fr. 

62.  E.  ciciUarinm  L'Hérit.  —  Elba,  al  Semaforo  di  Campo 
alle  Serre:  princ.  fior. 
03.  Oxalis  corniciilala  L.  —  Giglio:  fi.-fr. 

64.  Cneoruìn  tricoccicm  L.  --  Giannutri  nella  macchia,  qual- 
che fiore,  ma  più  abbondanti  i  frutti  maturi  :  cfr.  Tanfani,  l.  e, 
p.  187. 

65.  E7'ica  inultiflora  L.  —  Giannutri,  Giglio.  Molti  individui 
erano  in   piena  ed,  in  apparenza,  normale   fioritura:  però  le 
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antere  sono  senza  polline  (anche  nei  fiori  in  boccio)  e  l'ovario 
è  subatrofico  :  trattasi  perciò  di  veri  e  propri  fiori  sterili. 

66.  E,  scoparla  L.  —  Montecristo:  fiori  e  frutti  persistenti 
della  passata  stagione,  e  gemme  fiorali  in  via  di  sviluppo. 

67.  E,  arborea  L.  —  Comune  in  tutte  le  isole:  gem.  fior,  in 
sviluppo. 

68.  Arbutus  Unedo  L.  —  Giglio:  fi. 

69.  Nerium  Oleander  L.  —  Capraia,  abbondante  lungo  i  ru- 
scelli presso  il  Porto:  fr. 

70.  Vinca  media  Hflfm.  et  Link.  -—  Capraia  :  specie  nuova  per 
risola,  nota  per  le  isole  toscane  della  sola  Elba. 

71.  Solanwn  nigrum  L.  —  Giglio:  fi.-fr. 

72.  Linaria  caprarla  Mor.  et  De  Nrs.  —  Elba,  Capraia,  Pia- 
nosa, Montecristo,  dove  non  fu  fino  a  qui  indicata:  fi.-fr. 

73.  L,  aequitriloba  Duby.  —  Capraia,  sulle  roccie  non  lungi 
dal  Semaforo. 

74.  Veronica  Cymbalaria  Bod.  —  Giglio:  fi. 

75.  Lavandula  Sloechas  L.  Giglio,  Montecristo,  Elba. 

Sullo  slesso  esemplare  vi  sono  le  ultime  fioriture,  i  frutti  e  le 
gemme  fiorifere  in  via  di  sviluppo. 

76.  Salvia  officinalis  L.  —  Montecristo,  subspontanea  presso 
lo  sbarco:  specie  non  ancora  indicata  dell'isola:  fr.  e  fi. 

77.  iS^.  Verbenaca  L.  —  Pianosa:  princ.  fior. 

78.  Rosmarinus  officinalis  L.  —  Comune  in  tutte  le  isole,  con 
gemme  florali  in  vario  grado  di  sviluppo,  qua  e  là  con  qualche  fiore. 

79.  Lamium  amplecoicaule  L.  —  Giglio,  individui  a  fiori  clei- 
stogami.  frequenti  sopratutto  nella  stagione  invernale. 

80.  Teucrium  fruticans  L.  —  Giannutri,  Giglio  :  frutti  e  re- 
sidui di  fioritura.  Tanfani,  1.  e,  p.  173,  lo  dice  in  piena  fiori- 
tura in  Dicembre,  ma  credo  erroneamente. 

81.  T,  Marum  L.  —  Montecristo:  fr.  ed  abbondanti  residui 
di  fioritura  ;  Elba  e  Capraia  :  fr. 

82.  Slachys  gliUinosa  L.  —  Capraia,  idem. 

83.  Cyclamen  neapoliianum  Ten.  —  Giglio,  fogl.  e  di  una 
località  fiori. 

84.  Slaiice  minuta  L.  var.  dissitiflora  Boiss.  Gorgona:  fr.  e 
resid.  fiorit. 

Corrisponde  bene  alla  descrizione  del  Boissier  in  DC.  Fro% 
drom.,  XII,  p.  655  <  ramis  minus  strictis  magis  divaricatis, 

Bull,  della  Soe,  bct.  ital.  4 


Digitized  by  VjOOQ IC 


54  SEDE  DI  FIRRNZE  -   ADUNANZA  DEL   10  FEBBRAIO 

spiculis  bifloris  laxius  in  spicas  longiores  inagis  paiiUas  dis- 
posUls  ».  É  certamente  compresa,  data  anche  la  località,  nella 
var.  multiformis  Martelli,  Rivista  spec,  var.  iicU.  gen.  Slatice, 
Firenze,  a.  1887,  p.  13,  nelle  forme  del  primo  gruppo. 

85.  Plantago  major  L.  —  Giglio  :  fr. 

86.  Pistacia  Lentiscus  L.  —  Comune  nella  macchia  in  tutte 
le  isole:  fr. 

87.  Anagyrls  foelida  L.  —  Pianosa  :  fiori  e  princ.  di  fruttif. 

88.  Calycotome  spinosa  Link.  —  Elba:  prime  fioriture  lungo 
la  strada  tra  Porto  Ferraio  e  Marciana  marina. 

89.  Genista  aspalathoides  Lam.  var.  confertior  Moris.  —  Elba 
presso  il  Semaforo  di  Campo  alle  Serre,  (ster.). 

00.  Melilotus  elegans  Salzm.  in  DC.  —  Giglio,  fr.  e  resid.  fior. 

91.  Trifolium  pratense  L.  —  Ibid.,  qualche  flore. 

92.  Astragalus  baeticus  L.  —  Ibid.:  fr. 

93.  Rubus  discolor  W.  et  N.  —  Ibid.  e  Capraia  :  fr.  e  qua  e 
là  qualche  fiore. 

94.  Myriophyllum  sp.  —  Capraia,  allo  stagnone.  (ster.). 

95.  Myrtus  communis  L.  —  Giglio:  fr.;  Capraia:  fiori  e  gem- 
me fìoi'ali  in  avanzato  sviluppo:  questo  fatto  è  degno  di  nota 
per  una  specie  a  tarda  fioritura. 

90.  Sherardia  arvensis  L.  —  Capraia:  princ.  fior. 

97.  Fedia  Corniccopiae  Gaertn.  —  Gorgona,  un  solo  esemplare 
fiorifero  presso  il  paese,  ma  che  ha  l'onore  di  essere  il  primo 
raccolto  in  Toscana,  e  nelle  isole  dell*  Arcipelago  :  cfr.  Somraier, 
Gita  soc.  isola  Gorgona  in  «  Bull.  Soc.  hot.  ital.  »,  p.  73  e  pa- 
gina 121,  a.  1899. 

98.  Senecio  vulgaris  L.  —  Giglio,  Capraia  :  fi. 

99.  Inula  viscosa  Ait.  —  Ibid.  :  fi.-fr. 

100.  Asteriscus  spinosus  Gr.  Godr.  —  Elba:  resid.  fior. 

101.  Calendula  arvensis  L.  —  Giglio,  Pianosa,  Elba,  Gorgona: 
fi.  e  princ.  frut. 

102.  C  stellata  Cav.  —  Gorgona,  in  grande  abbondanza  presso 
il  paese,  ritrovata  dal  Sommier,  in  Gita  soc.  isola  Gorgona, 
1.  e,  p.  73:  specie  nuova  per  l'Arcipelago  toscano,  nota  fin  qui  per 
il  sud  del  continente  e  per  la  Sicilia. 

103.  Chrysanthemum  Myconis  L.  —  Giglio:  fi.-fr. 
•    104.  Phagnalon  saxatile  Cass.  —  Ibid.  :  fr. 

105.  Erigeron  canadensis  L.  —  Ibid.  :  fi. 
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106.  E.  Unifoltus  Wìlld.  —  Ibid.:  fi.-fr. 

107.  Helichrysum  angitstifolium  DC.  —  In  tutte  le  isole,  con 
abbondanti  residui  di  fioritura  e  frutti. 

108.  Chnapfialium  luieo-albtcm  L.  —  Giglio:  fi. 

109.  Hijoseris  radiala  L.  —  Gorgona:  fi. 
HO.  Thrincia  tuberosa  DC.  —  Giglio:  fi. 

111.  PicyHdium  vulgare  Desf. :  Ibid.  e  Capraia:  fi. 

Dall'elenco  su  esposto,  possono,  in  rapporto  ai  fenomeni  fe- 
nologici, trarsi  le  seguenti  conclusioni  : 

Il  numero  delle  specie  in  fiore  nella  seconda  quindicina  di 
Decembre  e  nella  prima  di  Gennaio  (tenuto  conto  delle  molte 
da  me  non  indicate,  ma  che  si  trovano  nella  Fiorala  del  Gi- 
glio del  Sommier)  è  notevolmente  maggiore  di  quelle  del  vicino 
continente,  come  sarebbe  la  Toscana  della  quale  abbiamo  un 
Calendario  florale  che  si  presta  ad  opportuni  rafTronti.  * 

Dopo  le  pteridofite,  le  quali,  data  la  stagione,  si  incontrano 
quasi  tutte  egregiamente  sporificate,  il  genere  Fumaria  tiene 
il  primo  posto  nelle  fioriture  invernali  per  il  numero  delle  spe- 
cie, degli  individui  e  per  la  sua  difi^usione  nelle  isole.  Seguono 
in  ordine  d'importanza,  alcune  liliiflore  (Gagea,  Crocus,  Al- 
lium,  Asphodelus,  Narcissus,  Antholyza  ecc.),  composte  {Calen- 
dula arvensis,  C.  stellata,  Hyoseris,  Thrincia,  Picridium  ecc. ), 
crocifero  (Liplotawis,  Teesdalia,  Lràba),  leguminose  (Anagy- 
ris,  Calycotome),  scrofulariacee  (Linaria,  Veronica)  ecc.,  ecc. 

È  degno  di  nota  il  fatto  che  tali  fioriture  hanno  general- 
mente lunga  durata,  permanendo  per  gran  parte  dell' inverno, 
ed  alcune  prolungandosi  anche  in  primavera.  Ciò  è  raggiunto, 
sia  dalla  straordinaria  e  protratta  casmogamia  di  uno  stesso 
fiore,  ma  più  di  frequente  dal  successivo  e  graduale  sviluppo 
dei  vari  fiori  della  pianta,  o  da  individui  a  fioritura  tardiva 
succedenti  a  quelli  a  fioritura  precoce. 

Di  questo  caso  sono  la  forma  grandiflora  vernalis  Somm. 
{=  grossbluthige  Frithlingsform   Haussk.)   di  Fumaria  Gas- 

*  T.  Caruel  e  E.  Lrvier,  Saggio  di  un  Calendario  florale  per  Fi- 
renze in  €  Nuovo  Giorn.  hot.  ital.  »,  p.  121,  a.  1871  ed  in  Statistica, 
p.  262.  Per  lo  fioriture  di  stagioni  eccezionali,  cfr.  Sommier,  Fiori- 
ture fuori  di  stagione  alla  fine  del  1896  in  «  Bull.  Soc.  bot.  ital.  », 
p.  89,  ed  Ancora  delle  fioriture  anormali  nelV  inverno  1896-97:  ibid., 
p.  56,  a.  1897. 
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soneì  a  cui  succedono  forme  a  corolla  meno  sviluppata,  F.  ca- 
preolata  var.  flavescens  alia  quale,  a  stagione  avanzata,  si  so- 
stituisce quasi  generalmente  la  var.  speciosa  Jord.,  i  fiori 
cleistogami  di  Lamium  ampleccicaule  a  cui  succedono  nella 
primavera  o  neir  estate  fiori  prevalentemente  casmogami,  e  final- 
mente per  un  notevole  contingente  di  specie  a  forme  esili,  nane, 
precoci,  costituenti  la  cosi  detta  microfiora  mediterranea  pre- 
coce^  forme  più  evolute  ed  a  fioritura  tardiva. 

Un  numero  non  piccolo  di  specie  m  normale  fioritura  nel- 
r  estate  o  neir  autunno,  mantengono  o  sviluppano  gli  ultimi 
fiori  nell'inverno.  Nella  stessa  pianta  trovansi  cosi  le  ultime 
fioriture,  generalmente  nella  porzione  alta  dell'asse  fiorale,  ac- 
canto a  frutti  maturi  in  cui  sono  intervenuti  o  stanno  per  in- 
tervenire i  processi  della  disseminazione,  e  talvolta  {Erica,  Pi- 
siacia,  Myrius,  Rubus  ecc.)  accanto  alle  gemme  fiorali  che  si 
svolgeranno  nella  prossima  stagione. 

Tali  fioriture  tardive  portano  fiori  generalmente  normali,  ma 
non  di  rado  sterili,  sia  per  la  mancanza  di  pronubi  per  i  feno- 
meni staurogamici,  o  per  le  condizioni  climateriche  sfavorevoli, 
oppure,  come  in  Erica  muUiflora,  per  aborto  del  polline. 

Finalmente  sono  da  considerare  altre  due  categorie:  la  prima 
di  specie  fiorenti  per  grande  parte  dell'anno  od  anche  per  tutto 
l'anno,  con  individui  che  entrano  in  antesi  nei  mesi  invernali  ; 
la  seconda  con  specie  perenni  oppure  annue  ma  con  sistema 
vegetativo  conformato  a  particolare  resistenza,  i  cui  frutti  o 
semi  maturi  fin  dall'estate  o  dall'autunno  persistono  sulla 
pianta  madre,  dalla  quale  non  si  distaccano  che  ad  inverno 
inoltrato  od  anche  a  tarda  primavera. 

SOPRA  UN  NUOVO  METODO  DI  CONSERVAZIONE  DELLE 
PIANTE  E  DEGLI  ANIMALI.  —  NOTIZIE  E  OSSERVA- 
ZIONI  PRELIMINARI  DEL  DOTT.  EUGENIO  BARONI. 

Nel  Bulleitino  della  nostra  Società  dell'anno  decorso  '  il  nostro 
vice  Presidente  prof.  Arcangeli  ci  comunicava  alcune  foglie 
preparate  con  un  nuovo  liquido  conservatore  trovato  dal  defunto 
marchese  Luigi  Niccolini,  e  mentre  rilevava  l'importanza  dì 


«  Ball,  So3.  hot,  ital.^  Aprile-Maggio,  nn.  4-6,  p.  162;  Firenze,  1900. 
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questo  sistema,  annunziava  che  fra  breve  sarebbe  stata  resa  di 
pubblica  ragione  la  formula  del  liquido  che  serviva  a  dare  alle 
piante  la  proprietà  di  potersi  piegare  comunque  senza  rompersi,- 
proprietà  che  spesso  non  hanno  nemmeno  quando  sono  fresche. 
Air  infuori  di  questa  notizia  che  ce  ne  dette  il  chiaro  prof.  Ar- 
cangeli e  di  altra  comunicata  precedentemente  dall'egregio 
ing.  Raddi,  e  della  quale  fecero  cenno  i  giornali  di  Firenze  nel 
1899,  sebbene  il  processo  dallo  stesso  Autore  sia  stato  fatto  co- 
noscere e  in  Italia  e  all'Estero,  nessuna  pubblicazione  esiste  re- 
lativamente a  questo  metodo  escogitato  dal  defunto  Niccolini.  Ora, 
essendo  trascorso  un  anno  dalla  morte  del  marchese  Luigi  Nicco- 
lini, credo  di  far  cosa  utile  alla  sua  memoria  dando  qualche  notizia 
più  dettagliata  di  questo  nuovo  sistema,  dal  medesimo  escogitato* 
per  dare  una  speciale  pieghevolezza  agli  organi  vegetali  ed  ani- 
mali e  per  preservarli  dall'attacco  degli  insetti. 

Fra  i  tanti  ritrovati  Qhe  il  marchese  Niccolini  aveva  utilmente 
sperimentato,  quello  della  conservazione  delle  piante  e  degli 
animali  è  certo,  dal  punto  di  vista  scientifico,  uno  dei  più  in- 
teressanti. Il  marchese  Niccolini  aveva  fatto  oggetto  di  esperi- 
mento un  gran  numero  di  piante,  cosi  foglie  di  Fico,  di  Ellera,  di 
Acacia  ecc.  e  perfino  di  Alloro,  Magnolia,  di  Agrifoglio  e  di  Cycas 
e  fiori  di  Carlina,  di  Rosa,  di  Camelie  ecc.,  e  in  tutti  questi  casi 
aveva  ottenuto  resultati  veramente  interessanti,  come  possono  te- 
stimoniare quei  suoi  amici  e  conoscenti  ai  quali  aveva  favorito 
esemplari  di  piante  oppure  animali,  preparati  e  conservati  col 
suo  liquido.  Se  gli  esempì  riportati  non  si  credessero  sutflcienti 
a  provare  le  virtù  del  liquido  Niccolini,  un  altro  ve  n'è  il 
quale  merita  particolare  menzione:  tutti  sanno  quale  sia  la 
fragilità  delle  spighe  e  sopratutto  delle  reste  del  grano,  quando 
sono  secche;  or  bene,  queste,  sottoposte  all'azione  del  liquido  in- 
dicato, acquistano  tale  flessibilità  da  potersi  stringere  fra  lo  mani 
senza  che  esse  nemmeno  in  parte  debbano  rompersi. 

Questo  per  le  piante.  Che  dire  poi  degli  animali?  La  conser- 
vazione degli  animali,  non  solo  delle  parti  esterne  ma  benanco 
di  quelle  interne,  come  p.  es.  fegato,  polmoni,  cuore,  intestini  ecc., 
che  presenta  gravi  difllcoltà  e  spese  non  indifferenti  per  serbarle 
in  condizioni  più  o  meno  buone  coi  liquidi  in  uso,  invece  col 
liquido  Niccolini  non  solo  si  conservano  e  non  si  alterano,  ma 
acquistano  tale  una  flessibilità  e  una  morbidezza,  come  se  fa- 
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cessero  ancora  parte  di  un  corpo  vivente.  A  questo  riguardo  mi 
piace  qui  ricordare  che  nelle  diverse  visite  che  ho  avuto  agio 
•di  fare  al  Niccolini,  questi  si  compiaceva  di  mostrarmi,  e  ne 
aveva  ben  ragione,  dei  ranocchi,  dei  serpi,  qualche  cuore  di 
animale,  come  conigli  ecc.,  i  quali  erano  da  anni  conservati,  e 
si  presentavano  al  tutto  flessibili  e  morbidi  come  se  fossero  di 
recente  preparati. 

E  non  contento  di  fare  osservare  i  resultati  da  esso  ottenuti, 
il  marchese  Niccolini  ebbe  più  volte  la  squisita  cortesia  di  fa- 
vorire porzioni  del  suo  liquido  perchè  fossero  controllati  i  re- 
sultati da  lui  conseguiti;  cosi  ne  ebbero  persone  fuori  di  Firenze 
e  alcuni  anche  qui,  ed  io  stesso  fino  dal  giugno  del  1898  ebbi 
una  certa  quantità  di  questo  liquido  con  l'incarico  di  fare  delle 
esperienze  e  provare  Ano  a  quanto  fosse  raccomandabile  il  liquido 
non  solo  per  la  conservazione  delle  piante  e  degli  animali,  ma 
bensi  anche  per  il  mantenimento  del  colore,  sopratutto  ai  fiori 
e  alle  foglie  colorate. 

Io  mi  accinsi  ben  volentieri  a  queste  esperienze  e  riferii  al 
marchese  Niccolini  dei  risultati  ottenuti,  dichiarando  che  trovavo 
ben  giusto  che  esso  facesse  conoscere  il  suo  ritrovato  oppure, 
se  credeva,  lo  mettesse  in  commercio,  giacché  paragonato  ad 
altri  liquidi  conservatori  (alcool,  formalina  ecc.)  esso  dava  re- 
sultati molto  superiori  non  solo,  ma  era  sopratutto  da  consigliarsi 
per  il  prezzo,  giacché,  secondo  quanto  mi  diceva  lo  stesso 
Niccolini,  veniva  a  costare  assai  meno  degli  altri  liquidi  con- 
servatori più  in  uso.  E  il  marchese  Niccolini,  dopo  avermi  rin- 
graziato di  persona,  mi  scriveva  in  data  8  Agosto  1898  la  se- 
guente lettera: 

€  Gentilissimo  Signor  Professore, 

€  Vengo  a  ringraziarla  per  la  gentile  accoglienza  ricevuta  e 
€  per  r incoraggiamento  a  proseguire  nell'impresa  colla  speranza 
€  di  potere  portare  un  utile  aiuto  alla  Botanica. 

€  Le  rimetto  due  scatole,  nella  tonda  troverà  due  rami  di 
«  Tiglio,  che  il  secco  fu  staccato  dall'intero  ramo  prima  di 
€  metterlo  nella  preparazione  per  fargli  riprendere  la  sua  eia- 
€  sticità  e  freschezza,  vi  troverà  un  ramo  di  Camelia  con  il 
«  fiore,  certo  non  bello,  ma  le  foglie  che  compongono  il  fiore 
«  assai  aderenti  e  flessibili,  come  pure  delle  foglie  d'Ellera  pre- 
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«  parate  Tanno  1890.  Nella  scatola  rettangolare  ho  messo  diversi 

«  boccini  di  Rosa  con  le  foglie,  ed  altri  fiori  che  furono  pre- 

«  parati  nel  giugno  .del  1893.  Queste  foglie  sono  già  otto  anni 

€  e  i  fiori  cinque  che  sono  stati  fermati  nello  stato  che  Ella  tro- 

€  vera.  —  Io  credo,  sig.  Professore,  di  aver  trovato  un  sistema 

«  utilissimo  per  conservare  le  collezioni  di  piante  rare,  che  fino 

€  ad  ora  sono  stati  obbligati  ad  avervi  moltissimi  riguardi  e 

€  preservativi  e  spese  assai,  senza  la  certezza  di  mantenerle  e 

«  liberarle  dagli  insetti  cosi  dannosi,  mentre  col  mio  sistema 

€  credo  di  aver  risoluto  il  problema  della  conservazione.  —  Sono 

<  intanto  nuovamente  a  ringraziarla  e  salutandola  con  tutto  il 

€  dovuto  rispetto,  passo  a  segnarmi 

<  Devotissimo 

€  Luigi  Niccolini.  » 

Circa  un  anno  dopo,  e  cioè  il  1**  marzo  del  1899,  il  marchese 
Niccolini  veniva  a  morte  senza  che  il  suo  sistema  fosse  stato 
reso  di  pubblica  ragione,  e  nemmeno  oggi  che  è  passato  circa  un 
anno  dalla  morte  ancora  nulla  di  preciso  è  stato  pubblicato  a 
questo  riguardo. 

Avvenuta  la  morte  del  marchese  Niccolini  io  ho  continuato  per 
mio  conto  le  ricerche,  ed  estese  le  esperienze  anche  per  vedere 
se,  variando  quelle  già  fatte,  il  liquido  Niccolini  serviva  vera- 
mente alla  conservazione  del  colore  nei  fiori  e  nelle  foglie  colorate. 

A  questo  riguardo  sono  in  grado  di  dire  che  ho  iniziato  op- 
portune esperienze  con  molti  fiori  colorati  (Begonie  ecc.)  e 
foglie  pure  variamente  colorate  (come  Coleus,  Tradescantia  ecc.) 
e  tenendoli  immersi  nel  liquido  per  tempi  differenti,  da  pochi 
minuti  a  qualche  ora,  sono  riuscito  a  mantenere  quasi  intatto 
il  colore  dei  diversi  organi  vegetali  che  furono  soggetto  di  stu- 
dio. Alcune  foglio  di  Coleus,  p.  es.,  con  doppie  colorazioni  o  con 
sfumature  di  colori  rossi  sui  verdi,  su  rosso-bruni  ecc.,  hanno 
mantenuto  perfettamente  le  colorazioni  primitive  ed  anche  oggi, 
dopo  due  anni  circa,  si  presentano  nello  stesso  stato  in  cui  si 
presentavano  all'epoca  dell'esperimento.  È  quindi  certo  che  il 
liquido  Niccolini  serve  anche  al  mantenimento  del  colore  dei 
vegetali.  Un'avvertenza  sola  bisogna  avere:  di  regolare  conve- 
nientemente la  durata  dell'immersione,  ciò  che  del  resto  sarà 
detto  ampiamente  in  altra  occasione. 

Dopo  tutte  queste  esperienze  ed  altre  già  da  me  fatte  anche 
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sopra  animali,  avendo  ancora  a  disposizione  una  certa  quantità 
del  liquido  fornitomi  dal  Niccolini,  ho  tentato  di  conoscerne  la 
composizione.  Perciò  ne  ho  fatto  fare  un'analisi  chimica,  la 
quale,  se  non  ha  dato  resultati  completi,  ci  ha  già  fatto  conoscere 
alcuni  dei  principali  corpi  componenti  il  liquido  medesimo,  mercè 
i  quali,  con  molte  prove,  sono  giunto  a  ottenere  una  serie  di  li- 
quidi, due  dei  quali  principalmente  mi  hanno  dato  resultati  molto 
prossimi  a  quelli  prima  ottenuti  col  liquido  del  Niccolini;  anzi 
dirò  di  più,  che  col  secondo  dei  due  liquidi  da  me  preparati  si 
viene  ad  avere  addirittura  gli  stessi  vantaggi  già  ottenuti  dal 
liquido  del  Niccolini,  perchè  con  questo  sono  arrivato  a  conser- 
vare in  gran  parte  anche  il  colore  ai  fiori  e  alle  foglie. 

Le  mie  ricerche  se  non  sono  airinizio,  essendo  ormai  tre 
anni  che  vi  lavoro,  non  sono  peranco  ultimate,  ed  ho  bisogno 
ancora  di  estenderle  sopratutto  per  ciò  che  riguarda  la  conser- 
vazione del  colore  ai  fiori  e  alle  foglie  colorate,  e  ciò,  non  per  il 
fatto  in  sé,  ormai  bene  accertato,  ma  per  le  variazioni  che  esse 
possono  offrire  e  gli  ammaestramenti  che  si  possono  trarre  dal- 
l'esame  di  un  numero  molto  più  grande  di  piante  e  di  animali. 
Più  che  per  questo,  considerazioni  di  altro  genere  mi  tratten- 
gono dal  dare,  come  ho  in  animo,  notizie  più  dettagliate  sul 
liquido,  e  fra  esse  principalmente  è  la  devozione  ed  il  rispetto 
che  ho  grandissimo  alla  memoria  di  un  lavoratore  indefesso  e 
valente,  per  quanto  modesto,  il  quale  quantunque  mi  abbia  fatto 
l'onore  di  darmi  in  esame  il  liquido  da  esso  preparato,  pure, 
per  disposizione  testamentaria,  credette  di  legarlo  a  un'Opera 
pia,  insieme  ai  molti  altri  suoi  ritrovati. 

Concludendo  dirò  che  a  me  basta  per  ora  di  avere  richiamato 
l'attenzione  sopra  un  fatto  di  capitale  importanza  pei  nostri  Musei 
di  Zoologia  e  di  Botanica,  quello  di  aver  contribuito  a  richiamare 
alla  memoria  il  processo  utilmente  sperimentato  già  da  vari  anni 
dal  defunto  marchese  Niccolini,  con  la  speranza  che  esso  possa 
riuscire  vantaggioso  alle  collezioni  di  piante  secche,  che  arric- 
chiscono gli  erbari  italiani  e  quelli  forestieri,  e  alle  collezioni 
di  animali  o  anche  dei  pezzi  anatomici  dei  nostri  Musei,  sopra- 
tutto dal  punto  di  vista  di  conservare  il  più  possibile  nel  loro 
stalo  naturale  i  vegetali  e  gli  animali  medesimi,  e  di  preservarli 
dall'attacco  degli  insetti. 

Dopo  di  che  radunanza  è  tolta. 
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SEDE  DI  FIRENZE. 


Adunanza  del  10  marzo  1901. 


Il  Presidente  Sommier,  aprendo  l'adunanza,   invita  T Archivista 
Pucci  a  far  conoscere  i  doni  pervenuti  alla  Società.  Essi  sono  : 

L.  Montemartint,  Sopra  i  nodi  delle  Graminacee.  Estr.  dalla  Mal- 
pighiOy  anno  XIV,  voi.  XIV. 

U,  Ugolini,  Terzo  elenco  di  piante  nuove  o  rare  pel  Bresciano.  Bre- 
scia, 1901.  Estr.  dai  Comment.  deWAten.  di  Brescia,  Seduta  8  lu- 
glio 1900. 

—  Appendice  alla  flora  degli  anfiteatri  morenici.  Brescia,  1901.  Ibid. 

W,  A,  Orlon,  The  wilt  disease  of  cotton  and  its  control.  "Washing- 
ton, 1900.   U,  S,  DepaH,  of  Agriculture,  Bull.  n.  27. 

H,  von  Schrenk,  Two  diseases  of  red  Cedar,  caused  by  Polyporus 
juniperinus  n.  sp.  and  P.  Qarneus  Nees.  Washington,  1900.  Ibid. 
BuU.  n.  21. 

G.  B,  Traverso,  Intorno  alP influenza  della  luce  sullo  sviluppo  degli 
stomi  nei  cotiledoni.  Milano  1901.  Estratto  dagli  Atti  del  E.  Isti- 
tuto hot,  delVUniv,  di  Pavia, 

B,  LongOj  Contribuzione  alla  flora  calabrese.  Roma,  1901.  Estr.  dal 
fase.  2«,  anno  IX,  degli  Ann,  del  R.  Istituto  Botanico  di  Roma, 

A.  Fiori  e  G,  Paoletti,  Iconographia  florae  italicae.  Fase.  VI.  Pa- 
dova, 1901. 

H.  Pittier,  Primitiae  florae  Costaricensis.  Tom.  II,  fase.  3;  tom,  IH, 
fase.  1.  San  José  de  Costa  Rica,  1899-1901. 

The  Journal  of  Botanij,  n.  469,  March  1901. 

La  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes,  n.  865,  1"  Mars  1901. 

Nuovo  Giornale  botanico  italiano  (nuova  serie),  n.  1,  Gennaio  1901. 

BuUettino  della  Società  botanica  italiana,  n.  1,  Gennaio  1901. 

BuUetin  de  VHerbier  Boissier,  n.  8.  Genève,  1901. 

BuUetin  of  the  Torrey  Botanical  Club,  n.  1,  January  1901. 

Bollettino  della  Società  dei  Naturalisti  in  Napoli,  Serie  I,  voi.  XIV, 
1900.  NapoH,  1901. 

Botaniska  Notiser  for  aar  1901,  Heft  1,  Lund,  1901. 

Wiener  lUustrirte  Garten-Zeitung,  Heft  2,  Februar  1901. 

Si  votano  ringraziamenti  agli  autori. 
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Dà  quindi  la  parola  al  prof.  Arcangeli  perchè  faccia  la  sua  co- 
Lunicazione  dal  titolo  : 


OPRA  UNA  PIANTA  DI  PRITCHARBIA  FILIFERA  WENDL. 
COLTIVATA  NEL  R.  ORTO  BOTANICO  DI  PISA.  —  NOTA 
DI  G.  ARCANGELL 

Nell'occasione  del  riordinamento  della  collina  prossima  al 
[useo  di  Storia  Naturale,  che  ebbe  luogo  nel  Giardino  botanico 
[sano  nel  1884,  in  seguito  alla  costruzione  del  fabbricato  in 
jgiunta  air  attiguo  Museo  geologico,  oltre  la  JuMea,  di  cui 
ià  trattai  ultimamente,  feci  piantare  un  esemplare  di  Prit- 
^lardici  lilifera,  che  da  qualche  anno  era  coltivata  in  vaso, 
uesto  esemplare  fu  collocato  a  poca  distanza  dalla  Jubaea 
)pra  ricordata,  fra  il  fabbricato  del  Museo  ed  il  viale  che  con- 
Lunge  r  ingresso  di  Via  S.  Maria  col  cancello  di  Via  Solferino, 
i  questa  località  la  nostra  pianta  nei  primi  anni  mostrò  di  ri- 
mtire  qualche  danno,  a  causa  della  soverchia  umidità  nei  mesi 
iù  piovosi  dell'autunno,  giacche  le  foglie  che  sorgevano  dal 
mtro  del  filloforo,  si  mostravano  spesso  più  o  meno  macchiate 
scuro,  per  effetto  di  parziale  necrosi  dei  tessuti  e  più  o  meno 
sformate.  Dopo  alcuni  anni  però  la  pianta  prese  a  vegetare 
)n  maggior  rigoglio,  e  le  foglie  cessarono  di  presentare  le  alte- 
izioni  avvertite. 

Anche  questa  pianta  ha  dovuto  subire  la  remozione  dalla  sua 
tuazione,  per  essere  trasportata  in  prossimità  del  viale  sopra 
cordato,  che  dall' ingresso  di  Via  S.  Maria  conduce  al  cancello 
i  Via  Solferino,  cioè  circa  8"  a  settentrione  del  luogo  ove  si 
•ovava,  e  ciò  nel  Luglio  1899,  quando  la  pianta  aveva  rag- 
iunto  nel  suo  fusto  l'altezza  di  5", 70  ed  il  diametro  di  0",90 
rea  alla  base. 

I  lavori  pel  trasporto  incominciarono  alla  fine  di  Luglio  con 
,  preparazione  di  una  escavazione  larga  circa  2",  60  e  prò 
►nda  1°,  nella  località  ove  doveva  essere  trasportata.  Il  1^  Ago-' 

0  successivo  si  procede  ad  isolare  la  pianta  con  l'asportarne 
terreno,  in  modo  che  attorno  al  pedale  ne  restasse  solo  una 

irte  del  raggio  di  circa  1  m.,  e  furono  quindi  tolte  alla  pianta 

1  foglie  lasciandone  solo  22.  II  2  Agosto  successivo  si  è  pro- 
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ceduto  al  distacco  della  pianta  dal  terreno  per  prostrarla  a 
terra,  non  essendo  possibile  caricarla  sul  carro  che  aveva  ser- 
vito per  V  Jtibaea^  a  cagione  delle  sue  dimensioni,  e  ciò  è  stato 
fatto  a  mezzo  di  un  canapo  legato  alla  parte  superiore  del  fu- 
sto e  tirato  da  un  argano,  mentre  altri  canapi,  legati  pure  in 
alto  e  trattenuti  in  differenti  direzioni,  servivano  a  regolarne 
la  caduta.-  Terminata  questa  operazione  nel  mattino,  si  tentò 
di  trascinare  la  pianta  nello  scavo  per  essa  preparato,  mediante 
un  canapo  legato  alla  base  del  fusto,  che  veniva  tirato  con  l'ar- 
gano :  siccome  però  V  attrito  sul  terreno,  a  causa  del  grave  peso 
dell'esemplare  (più  di  2  tonnellate),  era  molto  grande,  il  ca- 
napo si  strappò,  senza  che  si  notasse  il  più  piccolo  movimento, 
quantunque  si  facesse  uso  di  manovelle  per  sollevare  la  pianta 
dal  terreno. 

A  questo  punto  io  mi  era  in  realtà  scoraggito  e  quasi  deciso 
di  abbandonare  l'impresa,  lasciando  che  la  pianta  venisse  fatta 
a  pezzi  per  essere  rimossa  da  quel  luogo:  nella  sera  però  di 
quello  stesso. giorno  io  non  poteva  darmi  pace  per  l'accaduto, 
ed  il  pensiero  di  abbandonare  un  esemplare  cosi  bello  alla  morte 
mi  tormentava  sommamente,  tantoché  decisi  di  ritentare  la  pro- 
va. Il  giorno  appresso  al  mattino  detti  ordine  che  fosse  prov- 
veduto un  canapo  nuovo  lungo  circa  32  metri,  e  feci  coUocai-e 
l'argano  alla  distanza  di  15  m.  circa  dalla  pianta  dal  lato  di 
Settentrione,  nella  direzione  che  la  pianta  doveva  percorrere. 
Per  eliminare  il  caso  di  una  rottura  il  canapo  fu  raddoppiato, 
e  dopo  averlo  solidamente  fissato  alla  base  della  pianta,  le  due 
metà  furono  avvolte  l'una  sull'altra  in  modo  da  farne  un  corpo 
unico.  Quando  tutto  fu  sistemato,  anche  in  questo  caso,  con  la 
semplice  trazione  dell'argano,  non  si  riusci  a  far  muovei'e  la 
pianta,  ma  agevolando  la  trazione  col  sollevare  e  spingere  la 
pianta  mediante  robuste  manovelle,  si  riusci  a  farla  muovere  a 
poco  a  poco  ed  a  trascinarla  col  suo  pedale  entro  lo  scavo  per 
essa  preparato. 

A  questo  punto  si  procurò  di  muovere  la  parte  superiore  della 
pianta,  che  nella  trazione  era  rimasta  dal  lato  opposto  all'ar- 
gano, in  tal  guisa  che  l'asse  del  suo  fusto  si  trovasse  nel  piano  di 
trazione  dell'argano.  Dopo  di  ciò  si  sciolse  il  canapo  dalla  cop- 
paia e  lo  si  legò  nella  parte  superiore  presso  le  basi  delle  fo- 
glie più  esterne,  per  poter  sollevare  la  pianta  in  posizione  ver- 
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ticale,  valendosi  della  trazione  con  Targano.  A  ciò  fare  furono 
pure  legate  allo  stesso  punto  due  grosse  funi,  per  impedire  la 
deviazione  laterale  e  poterla  condurre  in  posizione  perfetta- 
mente verticale.  Procedendo  quindi  alla  trazione  del  canapo 
mediante  Targano,  e  valendosi  delle  due  funi  laterali  a  guisa 
di  due  venti,  in  un  tempo  assai  breve,  si  riusci  a  far  ruotare 
il  fusto  sulla  sua  base,  ch'era  già  infossata  nello  scavo,  ed  a 
porlo  in  posizione  esattamente  verticale.  Ciò  fatto,  si  prese  cura 
di  distendere  in  posizione  orizzontale  le  numerose  radici  tuttora 
aderenti  alla  base  del  fusto,  e  si  procede  quindi  allo  interra- 
mento ed  al  riempimento  della  cavità  come  per  la  Jubaea,  Alle 
ore  12  e  Yj  del  3  Agosto  T  operazione  era  completamente  ter- 
minata, ed  era  seguita  da  una  copiosa  alfusione  di  acqua  per  le 
ragioni  ben  note.  È  da  notare  altresì  che  la  pianta,  in  seguito 
a  quanto  avvenne,  rimase  con  le  sue  radici  in  contatto  delTaria 
per  più  di  24  ore,  in  un  ambiente  notevolmente  riscaldato, 
giacché  la  temperatura  delTaria  raggiunse  in  quei  giorni 
da  33"  a  34**  C. 

Il  giorno  7  successivo,  cioè  4  giorni  dopo  la  sua  sistemazione 
nella  nuova  dimora,  le  foglie  si  mostrarono  in  condizioni  per- 
fettamente normali,  cioè  senza  indizi  d'ingiallimento,  né  di  av- 
vizzimento. Il  giorno  9  però  alcune  delle  foglie  più  esterne  si 
mostrarono  un  po'  ingiallite.  Questo  ingiallimento  si  acci^ebbe 
nei  giorni  seguenti,  di  guisa  che  le  più  esterne  ingiallirono 
completamente,  le  medie  solo  nella  parte  marginale  e  superiore 
e  le  più  interne  e  più  giovani  solo  nella  parte  ultima  dei  seg- 
menti. Ai  primi  del  Settembre  successivo  queste  modificazioni 
si  arrestarono  del  tutto,  onde  a  quelT  epoca  si  riscontravano 
sulla  pianta  6  foglie  esterne  affatto  disseccate,  5  al  di  dentro  col 
margine  disseccato  soltanto,  e  le  altre  con  le  sole  estremità  dei 
segmenti  più  o  meno  disseccate. 

Nella  primavera  delTanno  successivo  1900  la  pianta  cominciò 
a  dar  segni  manifesti  di  attiva  vegetazione,  e  fu  nelT  estate 
successiva  che  sviluppò  nel  centro  del  suo  filloforo  un  certo 
numero  di  foglie,  ripiegando  in  basso  le  più  esterne  già  dissec- 
cate. Nello  sviluppo  però  di  queste  nuove  foglie  si  mostrò  un 
fatto  di  notevole  importanza  e  che  merita  di  essere  segnalato. 
Queste  foglie,  in  luogo  di  avere  un  picciolo  assai  lungo  come 
quelle  più  esterne  formatesi  avanti  il  trasporto,  lo  presentavano 
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notevolmente  più  corto,  circa  la  metà,  di  guisa  che  la  chioma 
aveva  acquistato  un  aspetto  ben  differente  dall'ordinario,  cioè 
di  un  ciuffo  centrale  emisferico,  circondato  come  da  un  lembo 
oi'izzontale  formato  da  foglie  assai  più  lunghe.  Questo  fatto  si 
spiega  coir  osservare  che  le  foglie  di  questa  pianta,  sviluppan- 
dosi assai  rapidamente  nel  centro  del  Qlloforo,  per  la  deficienza 
dei  materiali  nutritivi,  che  furono  impiegati  nella  formazione 
delle  nuove  radici,  non  hanno  potuto  allungare  i  loro  piccioli 
come  d'ordinario. 

Anche  in  questa  pianta  il  sistema  radicale  si  è  mostrato  molto 
sviluppato  e  largamente  esteso.  Le  radici  si  mostravano,  per  le 
dimensioni,  simili  a  quelle  deWJubaea,  però  di  colore  bianchic- 
cie e  non  colorate  in  giallo  come  quelle.  Esse  ne  differiscono 
poi  nella  interna  loro  struttura,  principalmente  perchè  le  cel- 
lule esodermiche  della  scorza  non  si  mostrano  a  pareti  cosi 
ingrossate  e  colorate  in  giallo,  e  per  la  presenza  di  uno  strato 
di  sclereidi  a  pareti  notevolmente  ingrossate  e  lignificate  nella 
parte  interna  della  scorza  in  prossimità  dell'endoderma,  e  pel 
minor  numero  dei  fasci  di  floema  e  xilema,  che  a  quanto  pare 
non  superano  il  n.«  di  31.  Chi  poi  desideri  maggiori  dettagli 
sulla  struttura  delle  radici,  potrà  consultare  il  lavoro  del  si- 
gnor G.  Gillain  sulla  anatomia  delle  radici  delle  Palme  e  delle 
Pandanacee  di  recente  pubblicato.  * 

Nel  porre  termine  a  questa  breve  nota  riferirò  ancora  che 
questa  bella  pianta  è  stata  assai  danneggiata  dai  geli  verificatisi 
in  questi  due  ultimi' mesi,  nei  quali  si  ebbero  minimo  veramente 
straordinarie  per  la  nostra  città,  —  5^,6  C.  il  6, di  Gennaio  e 
—  6%5  C.  il  17  Febbraio.  I  danni  subiti  si  manifestano  già  nelle 
foglie  più  esterne,  che  sono  in  totalità  od  in  gran  parte  mor- 
tificate, restando  solo  in  buono  stato  le  superiori  e  più  interne; 
ma  vogliamo  sperare  ch'essi  non  resulteranno  anche  maggiori, 
ciò  che  non  di  rado  suole  avvenire  coir  avanzarsi  della  prima- 
vera e  dell'estate. 

Il  socio  Db  Toni,  dopo  la  lettura  della  nota  del  prof.  Arcangeli, 
a  nome  del  suo  assistente  dott.  Domenico  Filippi,  comunica  ai  col- 
leglli che  nell'autunno  1900  sul  terriccio  di  un  vaso  contenente  una 


»  GiLLAiN  G.,  Boi.  Centralbl.j  Jahrg.  XXI,  Band  LXXXIII,  n.»  37, 
p.  840. 
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tanta  borbonica  in  uua  àeììe  serre  dell'Orto  botanico  di  Camerino 
mero  dal  Filippi  raccolti  alcuni  esemplari  di  un  gasteromicete, 
)  per  i  caratteri  esterni  assomigliava  molto  ad  uno  Scleroderma^ 
ntre  per  la  struttura  interna  non  si  poteva  in  alcun  modo  rife- 
lo  al  detto  genere  j  il  chiarissimo  prof.  Saccardo  riconobbe  trat- 
si  di  una  specie  esotica  appartenente  al  genere  Ci/cloderma,  i  cui 
^presentanti  crescono  nelle  regioni  calde  (Indie  occidentali,  Au- 
alia  ecc.)  ;  confrontato  mediante  la  gentilezza  del  sig.  Henniugs 
Berlino,  il  fango  scoperto  a  Camerino  con  l'esemplare  autentico 
Cydodenna  indicum^  si  ebbe  la  conferma  che  il  gasteromicete  rac- 
to  ai  piedi  dello  stipite  di  Latania  è  appunto  un  Ci/eloderma^  sul 
ale  il  dott.  Filippi  si  riserva  di  comunicare  uno  studio  più  mi- 
zioso  anche  nei  riguardi  dei  rapporti  del  micelio  con  le  radici 
la  Palma. 

1  prof.  Arcangeli  domanda  al  prof.  De  Toni  se  questo  fungo  è 
to  raccolto  in  molti  esemplari,  al  che  il  prof.  De  Toni  risponde 
j  ne  furono  raccolti  solo  tre  o  quattro  esemplari. 
1  Segretario  Baroni  presenta  i  seguenti  lavori  : 

;r  la  conoscenza  della  cecidoflora  esotica,  per 
IL  dott.  ALESSANDRO  TROTTER. 

avendo  riscontrato,  nel  riordinamento  dell'  Erbario  del  Regio 
to  botanico  di  Padova,  varie  specie  di  piante  affette  da  quelle 
)duzioni  patologiche  che  vanno  sotto  il  nome  di  «  galle  >, 
)rno  tra  queste,  come  più  degne  d'essere  segnalate,  alcune 
^prie  di  specie  esotiche,  sia  perchè  esse  sono  in  gran  parte 
ove  per  la  scienza,  sia  perchè  della  cecidoflora  extraeuropea 
1  poco  ancor  sì  conosce. 

È  obietto  interessante  di  questi  studi  poter  stabilire  con  qual 
fusione  e  con  qual  varia  misura  si  sieno  fissati  reciproca- 
mie  nella  scala  botanica  e  zoologica  questi  singolarissimi  adat- 
nenti  parassitari,  onde  trarre  poi  quelle  deduzioni  che  do- 
anno  concorrere  a  chiarire  i  grandi  problemi  della  biologia 
nerale.  La  presente  nota  porta  perciò  un  piccolo  contributo 
un  grande  lavoro  che  dovrà  compiersi,  e  che  per  ora  non 
3he  iniziato. 

Anacardìaceae. 

.  Rhu8  angustlfolla  L. 

Brinosi  delle  foglie.  Gli  anormali  tricomi,  filiformi,  appun- 
titi, unicellulari,  si  presentano  sulla  pagina  inferiore  in  ce- 
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spugli  tondeggianti,  giallicci.  Verso  la  pagina  superiore,  in 
corrispondenza  dell'  erineo,  sì  osserva  uiì'  estroflessione  più 
0  meno  pronunciata  della  lamina. 

Questo  erineo,  dovuto  ad  una  specie  di  Erophyes,  mi 
sembra  diverso  da\V Erineicm  Rhois  descritto  da  Corda  {Ico- 
nes  Fungorum  etc,  IV,  1840,  p.  2,  n.  3,  taf.  I,  flg.  3)  per 
una  specie  di  Rhus  dell'America  sett. 

Capo  di  Buona  Speranza  (Africa),  (in  Herb.  Bosc). 

2.  Rhus  tomentosa  L. 

Erineo  con  gli  stessi  caratteri  del  precedente. 
Capo  di  Buona  Speranza  (Africa),  (in  Herb.  Bosc). 

Le§^uiDinosae. 

3.  Tephrosla  sp. 

Le  foglioline  si  mostrano  ripiegate  verso  la  pagina  infe- 
riore, lateralmente  alla  costa,  e  per  tutta  la  loro  lunghezza, 
cosicché  si  forma  un  cecido  allungato,  cavo,  bacelliforme,  a 
pareti  leggermente  ispessite. 

Produttrice  di  questa  deformazione  è  probabilmente  una 
Cecidomia. 

Temala  {Nuova  Caledonia,  Oceania),  legit  Vieillard  (in 
Herb.  Arm.  Thielens). 

4.  Lathyrus  palustris  L.  var.  pllosus  Ledeb. 

Le  foglioline,  specialmente  le  terminali,  si  ipertroBzzano 
notevolmente  per  un  tratto  più  o  meno  esteso  del  loro  mar- 
gine, fia  verso  la  costa,  e  da  un  solo  lato,  accartocciandosi 
anche  contemporaneamente  verso  la  pagina  superiore. 

La  deformazione  è  prodotta,  con  tutta  probabilità,  da 
larve  di  Cecidomia,  viventi  gregarie  neir  interno  della 
galla,  analogamente  a  quanto  avviene  per  altre  consimili 
deformazioni  già  osservate  su  molte  leguminose. 

Amur  (Asia  or.),  (Maximowicz). 

Melastomaceae. 

5.  Hlconla  holoserlcea  DC 

Escrescenze  nodulose,  irregolari,  ipofllle,  lunghe  2-8  mm., 
speisso  concrescenti,  le  quali  interessano  anche  lievemente 
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la  pagina  opposta  della  foglia.  Neil' intemo  sono  costituite 
di  un  tessuto  anfrattuoso  o  circonvallato,  con  gli  anfratti 
e  le  insenature  rivestiti  fittamente  di  peli  semplici,  contorti, 
i  quali  ricoprono  anche  le  restanti  parti  dell'escrescenza. 

Non  ho  potuto  trovare  alcun  parassita  in  questa  defor- 
mazione. 

Bahia  (America  merid.),  (A,  De  Candolle). 

Compositae. 

6.  Baccharis  halImlfoUa  L. 

Rigonfiamento  subfusiforme  del  fusto,  lungo  2  cm.  circa. 
Tutto  r  interno  del  cecido  è  percorso,  nella  porzione  midol- 
lare, da  uno  stretto  canale  cilindrico,  il  quale  fa  capo,  al 
foro  di  uscita  del  cecidozoo,  ad  una  delle  estremità  della 
galla. 

Il  parassita  è  probabilmente  un  Coleottero. 

Nuova  Orleans  (America  sett.),  (maggio  1868,  leg.  Heus- 
ler  in  Herb.  Uechtritz). 

Verbenaceae. 

7.  Avlcennia  offlclnalls  L. 

Pustola  fogliare,  discoidale,  leggermente  saliente  sulle  due 
pagine,  del  diametro  di  circa  3-4  mm.  Gli  elementi  della 
foglia,  in  corrispondenza  della  galla,  sono  più  o  meno  iper- 
trofici, specialmente  dal  lato  della  pagina  superiore. 

Egiilo  (Africa),  (1864,  Schweinfurth). 

8.  Yltex  trifolia  L. 

Galle  ipofille,  ceratoneiformi,  alla  sommità  un  po' arro- 
tondate, lunghe  3-5  mm.,  larghe  1-2.  Ostiolo  epifillo»  minu- 
tissimo, appena  visibile,  ostruito  da  piccoli  peli  che  si  con- 
tinuano anche  nell'interno  della  cavità  gallare. 

Neir  interno  ho  trovato  alcuni  Eriophyes. 

Asia  (o  Australia  ì\  (in  Herb.  Bosc). 

Lauriiieae. 

9.  Clnnamomum  pedunculatum  F.  S.  Presi. 

V  autore  di  questo  cecido,  forse  una  Cocciniglia,  produce 
delle  curiose  deformazioni  fogliari,  ipofille,  costituite  da  una 
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grossa  emergenza  (5  min.  circa  larga,  1-2  rara,  alta),  deri- 
yante  da  una  proliferazione  degli  elementi  del  mesofillo.  Ha 
una  forma  leggermente  conica,  con  un'ampia  fossa  scavata 
all'estremità,  a  guisa  di  scodella,  ed  una  superfice  scabra 
e  rugosa.  Per  il  suo  aspetto  macroscopico  questo  cecido  po- 
trebbe essere  paragonato  ad  un  piccolo  vulcano  con  ampio 
cratere. 

Anche  sulla  pagina  superiore,  in  corrispondenza  della 
galla,  si  osserva  una  leggera  ipertrofia  saliente,  allungata, 
subelittica. 

Kuròziedsu  ;  Nagasaki  (Giappone),  (Maximowicz,  Iter 
secundum). 

Proteaeeae. 

10.  Banksla  marginata  Cav. 

Galla  ipoflUa,  noduliforme,  di  1-2  mm.  di  diametro.  In 
corrispondenza  di  tale  globosa  ipertrofia,  nella  pagina  su- 
periore, si  osserva  un'  escavazione  circolare  abbastanza  pro- 
fonda, limitata  da  un  cercine  appena  saliente  sul  piano 
della  lamina. 

Anche  la  presente  deformazione  è  forse  dovuta  ad  una 
Cocciniglia  o  ad  altro  Emittero. 

Aìistralia  ì  (in  Herb.  Bosc). 

Eupliorbiaeeae. 

11.  Tragia  sp. 

Erinei  fogliari  costituiti  da  tricomi  subclavati  o  capitati, 
qualche  volta  espansi  all'estremità,  di  forma  tozza,  riuniti 
in  piccoli  cespuglietti  ipofilli,  costituenti  delle  macchie  sparse, 
irregolari,  rossastre,  poco  appariscenti.  In  corrispondenza 
dell'erineo  la  lamina  non  subisce  alcuna  deformazione. 

Deformazione  dovuta  a  specie  indeterminata  di  Erio^ 
phydae. 

Isola  Maurizio  (Oceano  Indiano). 

12.  Hacaranga  Tanarlus  Muell.  var.  tomentosa. 

Cespuglietti  ipofilli,  costituiti  da  ciuffetti  di  peli  acumi- 
nati, semplici,  situati  in  leggere  depressioni  della  lamina, 

Bull,  della  Soc.  bel.  ilaU  5 
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la  quale,  in  corrispondenza  della  deformazione,  si  mostra 
leggermente  ipertrofica;  verso  la  pagina  superiore  si  os- 
serva anche  un  leggero  sollevamento,  irregolare,  a  superfice 
scabra. 

Questa  galla  è  prodotta  da  Eriophyidae. 

Isola  di  Oiava  (Oceania). 

TJrtlcaceae. 

13.  Ficus  Sycomorus  L.  . 

Fossette  ipofille,  tondeggianti,  profonde,  larghe  1-1,5  mm., 
alle  quali  corrisponde,  verso  la  pagina  superiore,  un  solle- 
vamento globoso,  cupuli  forme,  con  elementi  ispessiti. 

Questa  galla  è  dovuta  con  probabilità  a  qualche  Emittero. 

«  Ex  arbore  Hleropolitana  summi  aevi  causa  celebrata; 
die  16  mari.  (Th.  Kotschy,  Iter  Syriacum  1885,  Plantae 
ex  Aegypto). 

Capuliferae. 

14.  Quercus  Aegllops  L.  (forma). 

Galle  che  ricordano  un  poco  quelle  di  Arfioldia  homo- 
cera  (Fr.  Lòw)  Kieff.  Differiscono  essenzialmente  per  la 
porzione  ipofilla  della  galla,  la  quale,  in  questa  specie,  è 
molto  ben  evidente,  per  la  grossezza,  per  V  accentuata  pu- 
bescenza  e  per  l'appendice  centrale  assai  distinta,  mentre 
nelle  presenti  galle  di  tutti  questi  caratteri  non  vi  ha  che 
un  piccolo  accenno. 

€  Prov.  Hisan,  sept,  1859  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicico- 
Kurdicum). 

15.  Galle  di  Arnoldia  Cerris  (Koll.)  Kieff*. 

«  Prov,  Hisan,  sepL  1859  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicico- 
Kurdicum). 

16.  Cecldomylne. 

Galle  epifille,  uniloculari,  del  diametro  di  1-2  mm.,  sub- 
coriacee, rivestite  esternamente  di  peli  fascicolati,  simili  a 
quelli  che  si  trovano  normalmente  sulla  lamina.  Esse  ade- 
riscono fortemente  alla  foglia,  da  cui  non  si  possono  stac- 
care senza  strapparne  una  piccola  porzione. 
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Si  osserva  inoltre  che  nella  pagina  inferiore,  in  corri- 
spondenza della  galla,  o  ti  ha  una  leggera  ipertrofia  in 
forma  d'emergenza  papillare,  oppure  un  piccolo  foro  ton- 
deggiante, oppure  infine  la  lamina  è  affatto  normale.  In 
qualsivoglia  però  di  tali  diversi  casi,  la  porzione  epifilla,  glo- 
bosa, è  sempre  la  stessa;  per  cui  non  so  se  tali  diverse 
particolarità,  esistenti  nella  pagina  inferiore,  dipendano  da 
qualche  accidentalità,  o  sieno  dovute  a  qualche  costante  e 
specifica  differenza  della  sostanza  cecidogena. 

«  Prov.  Hisan,  sept  1859  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicico- 
Kurdicum). 

17.  Quarcus  Aagllops  L.  var.  GoadalU  Balansa  et  Kotschy. 

Galle  fogliari  di  Arnoldia  Cerris  (KoU.)  Kieff. 
«  Prope  Bozanti  Chan,  12  sepL  1853  »  (Th.  Kotschy, 
Iter  Cilicicum). 

18.  Quarcus  Aagllops  L.  var.  Ithaburansls  Decne. 

Pustole  fogliari  simili  a  quelle  di  Arnoldia  Szepligetii 
Kieff. 

€  In  monte  Tàbor  et  CarmeL  october  »  (Th.  Kotschy, 
Plantae  1855.  Syria). 

19.  Quarcus  Aagllops  L.  var.  Ungarl  Kotschy. 

Galle  come  al  n.  14. 

€  Prope  Gulleh  et  Nimrun,  sept  1853  »  (Th.  Kotschy, 
Iter  Cilicicum). 

20.  Cacldomylna.  —  Galle  fogliari  come  al  n.  16. 

«  Prope  Bozanti  Chan,  12  sept,  1853  »  e  «  Prope  Gul- 
teck  et  Nimruniy  sept.  1853  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

21.  Quarcus  cocclfara  L.  var.  calUprlnos  Webb. 

Erinei  fulvi,  epi-  od  ipofilli,  situati  in  forti  depressioni 
della  lamina,  prodotti  da  specie  indeterminata  di  Eriophyes. 
Corrispondono  bXV  Erineum  impressum  Corda. 

€  Prope  Gulleh  Boghas,  alt.  400  ped.,  mense  sept.  1853  > 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

Quarcus  gllva  Bl. 

22.  Galle  epifille,  uniloculari  (?),  tondeggianti,  leggermente  de- 
presse, un  po'  strozzate  verso  l' inserzione,  del  diametro  di 
2-3  mm.  Sono  sublegnose,  rossicce,  con  la  superfice  qua  e 
là  coperta  di  qualche  minuto  pelo. 

Sono  probabilmente  dovute  a  qualche  Cinipide. 
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Nagasaki  (Giappone),  (Maximowicz,  Iter  secundum.  Ex 
Herb.  Horti  Petropolitani). 

23.  Minute  fossette  ipofìlle,  del  diametro  di  circa  1  mm.,  o  an- 
che meno,  rivestite  di  fitti  peli  fascicolati.  Sulla  pagina  su- 
periore vi  corrisponde  un  tenue  sollevamento. 

Questa  deformazione  è  prodotta  da  una  specie  di  Erio- 
phyes  di  cui  rinvenni  nell'  interno  vari  individui. 

Nagasaki  (Giappone),  (Maximowicz,  Iter  secundum.  Ex 
Herb.  Horti  Petropolitani). 

Quarcus  Llbanl  Oliv. 

24.  La  nervatura  secondaria  si  mostra  leggermente  ispessita 
assieme  ad  una  piccola  porzione  del  tessuto  circostante  della 
lamina. 

La  conformazione  della  galla  ed  il  foro  di  uscita  del  ce- 
cidozoo,  nettamente  circolare  (a  meno  che  non  si  tratti  di 
qualche  Imenottero  parassita),  mi  fanno  ritenere  si  tratti 
di  una  galla  prodotta  da  Cinipide. 

«  Inter  Mersine  et  Nimrun,  alt.  3000  ped.,  sept  i853  » 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

25.  Galle  fogliari  di  Arnoldia  Cerris  (KoU.)  Kieff. 

<  Inter  Mersine  et  Nimrun,  alt.  3000  ped.,  sept.  1853  > 
e  €  Prope  Gicllek  et  Anascha,  alt.  3-4000  ped.,  24  augu- 
sius  1853  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 
2d.  Pustole  fogliari  eguali  a  quelle  prodotte  su  Querce  d' Europa 
ddàV Arnoldia  Szepligetii  Kieff.  (vedi  anche  al  n.  18). 

€  Inter  Mersine  et  Nimrun,  alt.  3000  ped.,  sept.  1853  > 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

27.  Erinei  ipofilli,  rossicci,  tondeggianti,  situati  in  depressioni 
più  0  meno  sensibili  della  lamina. 

L*  autore  è  una  specie  di  Eriophyes. 
«  Prope  Gulleh  et  Anascha,  alt.  3-4000  ped.  24  augu- 
sius  1853  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 
Quarcus  Llbanl  Oliv.  var.  vasca  Kotschy. 

28.  Galle  simili  a  quelle  di  Arnoldia  homocera  (Fr.  Lòw)  Kieff. 
(come  al  n.  14). 

«  In  prov.  Schirwan,  ad  pagum  Kamy,  ali.  4300  ped., 
sept.  1859  »  (Th.  Kotschy,  Iter  Cilicico-Kurdicum). 

29.  Galle  somiglianti  a  quelle  di  Drrjomyia  drcinnans  (Giraud) 
Kiefl'.  Differiscono  solo  per  avere  il  corpo  ipofillo  della  galla 
scarsamente  pubescente. 
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La  stessa  località  della  precedente. 
30.  Galle  fogliari  di  Arnoldia  Cerris  (Koll.)  Kieff. 

Località  come  la  precedente. 
3L  Le  stesse  galle  segnalate  al  n.  16. 

Località  come  le  precedenti. 

Quarcus  Look  Kotschy. 

32.  Galle  di  Dryomyia  circinnaiis  (Gir.)  Kieff.  Differiscono  un 

po'  per  avere  il  corpo  ipofiUo  della  galla  scarsamente  pu- 
bescente, un  po'  rossiccio,  irregolare,  qualche  volta  un  po' 
reniforme. 

€  Horan  prope  Damascum,  jun.  1855  »  (Th.  Kotschy, 
Revisio  gen.  Quercus). 

Quercus  lusitanlca  Lk.  var.  Infectorla  Oliv. 

33.  Galle  simili  a  quelle  di  Cynips  coriaria  Hartg.  Differiscono 

solo  per  avere  il  corpo  della  galla  un  pò*  subgloboso  e  prov- 
visto solo  di  scarse  appendici. 

€  Versus  Almalolugh  Chan,  2500-3500  ped,,  sepL  1853  » 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 

34.  Galle  fogliari  di  Macrodiplosis  volvens  Kieff. 

La  stessa  località  della  precedente. 

Quercus  lusitanlca  Lk.  var.  polycarpos  Kotschy. 

35.  Galle  di  Cynips  Caput-medusae  Hartg. 

€  Supra  pagum  Oaensin,  alt.  4000  ped.,  sepL  1853  » 
(Th.  Kotschy,  Iter  Cilicicum). 
Quercus  lusitanlca  Lk.  var.  taurlcola  Kotschy. 

36.  Galle  di  Cynips  coriaria  Hartg.  come  al  n.  33. 

€  Vallis  Tauri,  3-4000  ped,  ali.,  sepL  1853  »  (Th.  Kot- 
schy, Iter  Cilicicum). 

CONTRIBUZIONE  ALLA  FLORA  VENETA.   PER   P.   BOL- 
ZON  E  A.  DE  BONIS.  * 

Nota  ottava. 
84.  Hordeam  maritimum  With.  Lungo  le  strade  da  Ro- 
solina alla  valle  salsa  detta  Mocenigal^  verso  il  litorale 


^  Delle  note  precedenti  la  quinta  è  pure  di  entrambi,  le  altre  di 
P.  Bolzon  soltanto. 

'  Il  punto  ammirativo  indica  che  si  tratta  di  piante  raccolte  da 
entrambi. 
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del  Polesine;  anche  nell'alto  Polesine  sulla  piazza  erbosa 
di  Bagnolo  di  Po  {De  Bonis). 

Cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  a  Monfalcone, 
Villaraspa  ed  Aquileia  (Pfrona)  del  litorale  Friulano; 
nel  Mantovano  {Vis.  e  Sacc);  presso  Venezia  a  S.  Marta 
{Naccart). 
134.  Broìnus  secalìnus  L.  b  velatinas  (Schrad.).  Nell'agro 
Mantovano  {Bertoloni  in  FI.  IlaL);  località  dimenticata 
nel  Catalogo. 

Varietà  conosciuta  delle  seguenti  località:  nel  litorale 
Friulano  {Brunati);  nel  Polesine  {Vis.  e  Sacc);  presso 
Verona  fuori  di  porta  Vescovo  {Goir.). 
154.  Aelaropns  litoralis  Pari.  Vicino  Rosolina  lungo  la  valle 
salsa  detta  Moceniga!  verso  il  litorale  del  Polesine. 

In  altra  scrittura  {Bulleit.  ecc.  anno  1896,  pag.  130) 
questa  specie  figura  delle  valli  salse  di  Piove  nel  litorale 
Padovano  {A.  Fiorii)  ;  era  stata  notata  nel  litorale  Friulano 
ad  Isola  Morosini  {Pirona),  presso  Monfalcone  (Bertoloni) 
e  alla  Punta  di  Sdobba  {Pospichal)  ;  nel  litorale  Veneziano 
a  Fusina  {Moricand)  e  a  Caorle  {Suffren). 
158.  Koeleiia  ptaleoldes  Pers.  Nelle  dune  di  Rosolina  I  e 
di  Taglio  di  Po  {Bolzon),  nella  piazza  di  S.  Sofia  a  Len- 
dinara  {De  Bonis),  in  Polesine. 

Questa  specie  figura  cosi  di  tutte  le  provincie  meno  il 
Bellunese  e  in  esse  ci  risulta  cosi  distribuita:  a  Belve- 
dere {Bertoloni),  Monfalcone  {Brunati),  Duino  e  Grado 
{Pospichal)  del  litorale  Friulano;  a  Selva  {Saccardo)  nel 
Trevigiano;  nel  Bassanese  (Z).  Montini)  e  al  Monte  Bo- 
rico presso  Vicenza  {Spranzi!);  sugli  argini  dell'Adige 
a  Legnago  {Bolzoni),  al  ra.  Pastello  e  al  m.  Baldo  in 
V.  Noveza  {Goiran)  del  Veronese;  nel  Mantovano  a  Bel- 
lacqua  {Bertoloni);  nei  colli  Euganei  {Treì)ìsan);  nel  lito- 
rale Veneziano  a  Chioggia  {Chiamenti)  e  a  S.  Elisabetta 
di  Lido  (Stur). 
270.  Pbalaris  canariensis  L.  Raro  lungo  le  vie  a  Badia 
Polesine  (De  Bonis!). 

È  stata  notata,  inselvatichita,  a  Contovello  nel  litorale 
Friulano  {Pirona);  lungo  le  vie  a  Verona  (ffoiran);  nel 
litorale  Veneto  {Vis,  e  Sacc). 
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370.  Carex  Oederi  Ehrh.  Nelle  bassure  acquitrinose  fra  le 
dune  di  Rosolina  I  in  Polesine;  provincia  che  nel  Catalogo 
non  figura  certo  per  dimenticanza,  avendovela  il  Origo- 
lato  notata  nelle  valli  salse  di  Adria. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  a  Belvedere 
d'Aquileia  (Bertoloni)  e  Fagagna  (Pirona)  in  Friuli;  nel 
Bellunese  (Blzzozzero);  vicino  Treviso  a  Quinto,  nell'al- 
veo del  Piave  del  Trevigiano  (Saccardo)  ;  presso  Peschiera, 
in  Val  d'Adige  presso  Ceraino  e  vicino  Verona  presso  il 
porto  di  S.  Pancrazio  (Goiran);  a  Pradella  e  presso  Va- 
leggio  {Bertoloni)  nel  Mantovano;  a  Fontaniva  (L.  Vac- 
cari)  e  presso  le  terme  d'Abano  nel  Padovano;  nei  lidi 
Veneti  {Pollini), 
442.  Juncus  acutifolius  Ehrh.  ♦  b  pallens  Pari.  Nei  fossi 
attorno  Rovigo,  Bagnolo  di  Po  e  Runzi  {De  Bonis)  in 
Polesine. 

Non  ci  consta  fosse  ancora  notata  nel  Veneto. 
504.  Ornìthogalaiii  narbonense  L.  Sulla  scarpa  erbosa 
della  strada  da  Bagnolo  di  Po  a  Canda  in  Polesine  (un 
esemplare,  De  Bonis). 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  nei  colli 
Berici  a  Sossano  {Bolzoni)  e  sopra  Costozza  {dott.  Sar- 
tori); a  Montorio,  Monteforte,  S.  Martino,  Caldiero,  ecc. 
{Pollini,  Qoiran)  del  Veronese;  nei  colli  Euganei  a  Vo 
e  al  m.  Alto  {Ugolini). 

Nel  Catalogo  figura  anche  del  Friuli,  del  Bellunese  e 
del  Mantovano,  e  nella  Flora  Italica  Bertoloniana,  anche 
dell'agro  Trevigiano,  ma  non  ci  risulta  che  in  queste 
Provincie  sia  stata  in  seguito  più  rinvenuta. 
^11.  Allium  acutangulum  Schrad.  Lungo  l'argine  del  Po  di 
Levante  fra  Ca'-Cappello  e  Loreo  1  in  Polesine.  Di  questa 
provincia  figura  anche  nel  Catalogo  ma  non  vi  conosciamo 
altra  località  che  quella  scoperta  da  noi. 

Nelle  altre  provincie  è  stato  notato:  a  Caldiero,  S.  Bo- 
nifacio, Arcole,  Lazise,  Peschiera,  Legnago  ecc.  (Pollini, 
Goiran)  del  Veronese;  a  Montegrotto  {Bizzozzeró)  e 
presso  Padova  al  Bassanello  {A.  Fiorii)]  a  Portogruaro 
{Pirona)y  Campalto,  Mira,  Brondolo  {Naccari)  e  Malghera 
(Kellner)  nel  Veneziano. 
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537.  Asparagus  scaber  Brign.  Luago  la  valle  salsa  detta  Mo- 
ceniga  vicino  Rosolina!  in  Polesine;  in  questa  provincia 
era  stata  pure  notata  dal  dott.  A.  Terracciano  a  Hovigo 
presso  il  gassometro. 

Nel  resto  del  litorale  Veneto  è  stata  notata:  ad  Aqui- 
leia  e  Monfalcone  (Pirona)  del  litorale  Friulano;  presso 
le  valli  salse  di  Piove  (A,  Fiorii)  nel  litorale  Padovano; 
a  Mestre  presso  la  laguna  (Pampanini!)  e  lungo  l'argine 
di  conterminazione  della  laguna  di  Chioggia  {ChìamerUil), 
118.  Arthrocneìnum  glaucum  Ung.  —  Salicornia  macrosta- 
chya  Morie.  Lungo  la  valle  salsa  detta  Moceniga  vicino 
Rosolina!  nel  litorale  del  Polesine;  era  stata  notata  da 
Terracciano  a  Fessone-  presso  la  foce  dell'Adige  ai  con- 
fini del  Polesine  col  Veneziano. 

Nel  resto  del  litorale  Veneto  è  stata  notata:  ad  Isola 
Morosiiii,  nelle  dune  di  Grado  e  a  Ri  vai  unga  presso  Mon- 
falcone (Pospichal)  del  litorale  Friulano;  presso  Mala- 
mócco  (Moricand)  e  Chioggia  (Terracciano)  del  litorale 
Veneziano. 
785.  Corispermniii  Marschalii  Stev.  Nella  quinta  della  pre- 
sente serie  di  note  (v.  Bullett,  ecc.,  anno  1900,  pag.  90), 
si  era  inteso  di  aggiungere  questa  specie  alla  Flora  del 
Polesine  riportandone  la  località  della  Flora  Italica  del 
Bertoloni  «  isola  dei  Pollastri  in  mezzo  al  Po  di  fronte 
a  Melar  a  >.  —  Ora,  se  Melara  fa  parte  del  Polesine,  V  isola 
dei  Pollastri  è  invece  compresa  entro  ai  limiti  della  pro- 
vincia Mantovana.  Abbiamo  però  la  soddisfazione  di  riam- 
mettere questa  rara  specie  nella  Flora  Polesana,  avendo- 
vela  trovata  ai  primi  del  decorso  Luglio  nel  piazzale  della 
stazione  ferroviaria  di  Rosolina.  * 

Era  conosciuta  anche  dei  prati  salati  a  Sermide  pure 
del  Mantovano  {Gib,  e  Pir.), 
790.  Cbenopodinm  bybridiiiii  L.  A  Bagnolo  di  Po,  Canda 
e  Castelguglielmo  {De  Bonisl)  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  Provincie:  a  Udine, 
Dignano,  Fagagna  {Pirona),  Aquileia  e  Monfalcone  {Po- 


*  La  determinazione  della  pianta  è  stata  controllata  dal  chiaris- 
simo sig.  comm.  S,  Sommi'er, 
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spichal)  in  Friuli;  in  Campomarzo  di  Verona,  presso 
Stalavena,  alla  Strà  di  Caldiero  e  a  Treguago  (Goiran) 
nel  Veronese;  al  b.  Fontana  presso  Mantova  {Moretti" 
Foggia);  nei  colli  Euganei  (Trem'.san);  a  Chioggia  (5er- 
toloni), 

807.  Bela  maritima  L.  Lungo  la  valle  salsa  detta  Moceniga 
presso  Rosolina!  in  Polesine. 

Nel  resto  del  litorale  Veneto  è  stata  notata:  ad  Aquileia 
del  litorale  Friulano  {Pirona);  nelle  valli  salse  a  Piove 
del  litorale  Padovano  (A,  Fiorii);  presso  Venezia  a  Ca- 
stello {Bertoloni),  al  Lido,  al  Cavallino,  a  Malamocco  e 
a  Chioggia  del  litorale  Veneziano  {ZannicchelU,  ecc.). 

814.  Atriplex  patulum  L.  ♦  b  macrodimin  (Guss.).  Nelle 
siepi  a  Bagnolo  di  Po  in  Polesine  {De  Bonisl). 
Forma  nuova  pel  Veneto. 

826.^'»  Amarantbas  bypochoudriacns  L.  Fra  le  macerie 
a  S.  Bellino  e  a  Bagnolo  di  Po  in  Polesine  {De  Bonis). 
Quantunque  non  figuri  nel  Catalogo,  questa  specie, 
sfuggita  ai  giardini,  è  stata  notata:  a  Selva  nel  Trevi- 
giano {Saccardó)  ;  alla  Mirandola  e  a  Domeglìara  nel  Ve- 
ronese {Pollini), 

911.  Statlce  bellidifolia  Gouan.  In  v.  Moceniga  presso  Ro- 
solina! nel  litorale  Polesano. 

Cosi  distribuita  nel  litorale  delle  altre  provincie:  a 
Grado  nel  litorale  Friulano  {Plrona)  ;  a  Caorle  {Suffr.), 
Treporti,  al  Cavallino  {Naccari),  Malamocco,  Chioggia  e 
Brondolo  {Zannicchelli  ecc.)  del  litorale  Veneziano  ;  nelle 
valli  salse  di  Piove  del  litorale  Padovano  {A.  Fiori!), 

940.  Scabiosa  integrifolia  L.  j3  bybrida  Coult.  Ai  Sabbioni 
presso  Castelguglielmo  in  Polesine  {De  Bonis  !). 

La  distribuzione  di  questa  forma  nelle  altre  provincie 
pare  ben  poco  conosciuta:  nei  colli  Vicentini  {Vis,  e  Sacc)  ; 
presso  Verona  {Pollini);  nei  colli  Euganei  {Trevis,),  Non 
ci  risulta  che  dopo  la  pubblicazione  del  Catalogo  sia  stata 
più  ritrovata  nel  Veneto. 

1006.  Jasonla  sieala  DC.  —  Pulicaria  Moris,  Presso  Me- 
scla {Bertoloni  in  FI,  Italica)  ai  confini  del  Ferrarese  col 
Polesine  lungo  il  Po  di  Gore. 
Nel  Catalogo  figura  soltanto  del  Mantovano  nei  prati 
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salati  di  Serraide;  di  poi  non  ci  risulta  sia  stata  più  notata 
nel  Veneto. 

1130.  Cirsium  olerac€ii7n  Scop.  b  nionocephaiam  Bolzon. 
Caulis  (15-20  era.)  simplex,  cephalo  solitario,  brcxteis 
floraUbiis  cephalo  suo  brevioribus.  Nei  luoghi  ghiaiosi 
presso  Mei  verso  il  Piave  nel  Bellunese  (Bolzoni). 

Questa  forma  è  inclusa  nella  frase  diagnostica  che  di 
tale  specie  è  data  nella  flora  Bertoloniana,  nella  quale 
anche  è  detto  :  «  Caiclis  superile  ramosus,  dum  mcurior 
simplex.  Cephala  duo-tria  congesta,  rarim  solitaria, 
bracteis  involucrantibus  passim  ceplialo  suo  longioribus, 
sed  non  semper  ». 

1132.  Cirsium  heterophyllum  AH.  Nei  prati  di  Roan  sopra 
S.  Vito  di  Cadore  {Pampanini  l). 

Rara  specie  alpina  e  subalpina  di  cui  abbiamo  potuto 
registrare  soltanto  le  seguenti  località:  al  m.  Olbe  presso 
Sappada  (Pirona)  e  verso  il  Mauria  (ingegn.  Oortani) 
in  Carnia;  sul  m.  Montalone  del  Vicentino  {Bertoloni). 

1142.  Carduus  crispus  L.  Nella  golena  del  Canal  Bianco  presso 
ArquàI  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  Provincie:  presso 
Moruzzo,  Fagagna  e  Virco  {E.  De  Toni)  nel  Friuli;  al 
m.  Cavallo  (Zannicchelli)  del  Bellunese;  ai  Fabiani  presso 
Tonezza  (Vasolin)  del  Vicentino;  nel  Mantovano  (Vis.  e 
Sacc);  nei  colli  Euganei  (Trevisan). 

1183.  Cent  aurea  erìstata  Bartl.  A  Messenzatica  presso  Me- 
scla ai  confini  del  Polesine  col  Ferrarese  {Bertoloni  in 
FI.  Ital). 

Rara  specie  nota  delle  seguenti  località:  presso  Mon- 
falcone  e  Duino  nel  litorale  Friulano  (Stur.)  ;  a  Marostica 
nel  Vicentino  (Bertoloni);  al  Lido  di  Venezia  (Stur.). 

1212.  Leontodon  Berinii  Roth.  Di  questa  pianta,  endemica  delle 
Provincie  di  Udine,  Belluno  e  Treviso  rispetto  al  resto 
d'Italia,  siamo  ora  in  grado  di  dare  la  distribuzione  geo- 
grafica: presso  Buttrio  {E.  Le  Toni),  sull'Isonzo  fra  Sa- 
grado  e  Picris  (Bertoloni),  sul  letto  del  But  in  v.  di 
S.  Pietro  in  Carnia  (ingegn.  Oortani)  del  Friuli  ;  sul  Ietto 
del  Piave  presso  Belluno  (Schunck),  presso  Mei,  fra  Vas 
e  Scalòn  e  presso  Fenér  (Bolzon)  nel  Bellunese;  sul  letto 
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del  Piave  a  Segusino,  Covolo  (Bolzon),  Nervesa,  ecc.  (Ber- 
ioloni,  Saccardó)  del  Trevigiano. 

1222.  Tragopogon  major  Jcq.  Sullo  scanno  di  fronte  alla 
foce  del  Po  di  Levante  {Bolzoni)  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  presso 
Udine,  a  Villaraspa  e  Monfalcone  nel  litorale  Friulano 
(Pirona)  ;  nei  colli  Berici  a  Costozza  e  al  m.  della  Croce 
{doti.  Sartori  /)  ;  fra  Legnago  e  S.  Pietro  {Bolzon  l)  e 
altrove  {Ooiran)  nel  Veronese;  a  Solferino  e  sulle  mura 
di  Mantova  {Bertoloni);  nei  colli  Euganei  presso  Valsan- 
zibio  {A.  Fiori!),  sulla  Montagna  Grande  sopita  Teolo  e 
al  m.  Lezzo  {Bolzon  l)  ;  presso  la  Madonna  di  Sottomarina 
vicino  Chioggia  {Zanardini), 

1235.  Hypochaeris  uniflora  Vili.  Nell'Agordino  al  passo  di  Pe- 
dala {Bolzon  /),  alla  forcella  di  Pianezza  {Tanfani)  e  al 
passo  di  Pordoi  {Schunch),  sulle  Vette  di  Feltro  {Berto- 
Ioni)  del  Bellunese. 

Specie  così  distribuita  nelle  altre  provincie  :  al  m.  Dimon 
in  Gamia  {ing.  Oortani)  ;  sui  Piai  presso  Vittorio  {Pam- 
panini  !)  del  Trevigiano  ;  presso  Tonezza  al  Colle  della 
Tarbisa  (  Vasoliìi),  nei  Sette  Comuni  al  m.  Granosa  {Ber- 
toloni) del  Vicentino;  sul  Baldo  nel  prato  di  Malcesine 
{Moreno),  sui  Ijossini  presso  la  Sega  {Gotran). 

1$36.  Taraxacum  vulgare  Lara.  ^  cornlcalatam  Kit.  Sul 
Mondevàl  presso  S.  Vito  di  Cadore  {Pampanini  /). 
Notato  anche  sul  m.  Suramano  dal  prof.  Falda.  * 

1254.  Mulgedium  alpinum  Less.  Nei  boschi  sotto  il  ghiacciaio 
del  m.  Antelao  in  Cadore  {Pampanini!). 

Nota  delle  seguenti  località;  in  v.  Visdenda  {Pirona) 
e  al  m.  Dimon  in  Carnia  {ing.  Gortani)  del  Friuli  ;  al 
passo  di  Fedaia  nell'Agordino  {Mari),  al  m.  Coppole  di 
Laraon  {Bertoloni)  del  Bellunese;  nel  Veronese  {Vis. 
e  Sacc). 

1271.  Crepis  pnlchra  L.  A  Loreo  in  Polesine  {Naccari  in 
fl.  Ven.). 

Nel  Catalogo,  per  dimenticanza,  non  figura  di  questa 
provincia. 


*  Vedi  Falda  L.,  Florida  del  m.  Summano.  Vicenza,  1899. 
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Nelle  altre  provincie  cosi  ci  risulta  distribuita:  alla 
Spelonchetta  di  Rubbio  nel  Vicentino  (Berloloni);  nel 
Veronese  (Vis.  e  Sacc.)  ;  a  S.  Giorgio  e  a  Suzzara  (Ber- 
toloni)  nel  Mantovano;  presso  le  terme  di  Abano  {Ber- 
teloni). 

1272.  Crepis  Jacquini  Tausch.  In  Cadore  sul  m.  Pelino  a  1900  m. 
{Pampanini  /).  Del  Bellunese  è  stata  notata  anche  presso 
Cortina  in  Cadore  e  ai  Serrai  di  Sottoguda  nell'Agordino 
{Crepin). 

É  stata  pure  notata  in  Carnia  (Brumati),  nel  Vicentino 
e  Veronese  (Vis.  e  Sacc). 

1304.  Hieracium  albidum  Vili.  Sopra  S.  Vito  di  Cadore  al  Col 
della  Poina  a  2000  m.  {Pampanini  t)  nel  Bellunese. 

Nel  Catalogo  figura  anche  del  Bellunese,  ma  non  ne 
avevamo  registrata  località  alcuna;  oltre  che  nel  Bellu- 
nese è  stato  notato  soltanto  in  Carnia  nella  v.  Visdenda 
{Pirona)  e  al  m.  di  Monaio  {ing.  Gortani). 

1444.  Erytbraea  palchella  Fr.  Sulle  dune  di  Rosolina 
{Bolzon  /),  a  Castelguglielmo,  Salara,  Badia,  Lendinara, 
Ramo  di  Palo  {De  Bonis  !)  in  Polesine. 

Ecco  la  sua  distribuzione  nelle  altre  provincie:  a  Virco, 
Flambro,  Quals  e  Pontebba  {Pirona)  in  Friuli  ;  nel  Bel- 
lunese {Vis,  e  Sacc);  nel  b.  Montello  alle  Campagnole, 
sul  letto  del  Piave  a  Ciano,  presso  Mogliano  {Saccardo), 
sui  colli  di  Cozzuolo  vicino  Vittorio  {Pampanini!)  del 
Trevigiano;  nei  Lessini  Veronesi  dal  piano  alla  reg.  mon- 
tana {Goiran);  nei  colli  Euganei  {Trevisan)  e  lungo  la 
via  da  Padova  ad  Abano  ;  presso  le  valli  salse  a  Fusina 
vicino  a  Venezia  {A.  Fiori  /). 

1599.  *  Cnscnta  obtnsiflora  H.  B.  R.  a  breviflora  Enghn. 
Nelle  siepi  sul  Convolvulus  sepium  L.  a  Bagnolo  di  Po 
in  Polesine  {De  Bonis  /,  5  settembre  1900). 

Questa  forma  nella  FI.  Ital.  di  Arcangeli,  2»  ediz.,  figura 
soltanto  del  Napoletano,  Sicilia  e  Corsica.  Nel  Catalogo 
figura  invece  (soltanto  dei  dintorni  di  Mantova)  la  var.  J5  Ce- 
satiana  {Beri.). 

1644.  Liiiaria  graeca  Chav.  Copiosa  vicino  Rosolina  lungo  la 

valle  salsa  detta  Moceniga -verso  il  litorale  del  Polesine! 

Nel  Catalogo  figura  unicamente  dei  dintorni  di  Man- 
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tova  ;  in  seguito  è  stata  notata  nei  prati  salati  delle  valli 
di  Sermide  pure  nel  Mantovano  {Gibelli  e  Pirotta)  enei 
Friuli  a  Prepotto  {E,  de  Toni). 

1773.  Soldanella  minima  Hoppe.  Presso  la  Cima  Dodici  nei 
Sette  Comuni  Vicentini  {Bolzon  /). 

Nel  Veneto  era  stata  notata  :  in  Carnia  al  m.  Cren 
sopra  Capo  retto  (Moretti);  in  Cadore  al  m.  Razzò  (Venzo); 
nel  m.  Grappa  (Montini)  del  Trevigiano  ;  al  ra.  Posta  e 
Campobrun  dei  Lessini  Veronesi  (Goiran). 

1865.  Meum  mutellina  Gaertn.  Sulla  punta  della  Poina  a  2100  m. 
in  Cadore  (Pampanini  l). 

Del  Bellunese  era  stata  notata  sulle  Vette  di  Feltro 
(Tito)  e  in  Comelico  (Bertoloni)  ;  è  pure  stata  notata  del 
Friuli  nelle  alpi  Vochinensi  (Wulfen)  e  al  m.  Fleons  in 
Carnia  (ing,  Gortani), 

1880.  Peucedanum  venetum  Koch.  ♦  fi  angustlsectnm  Posp. 
Col  tipo  a  Cozzuolo  di  Vittorio  nel  Trevigiano  (Pam- 
panini /). 
Forma  non  ancora  notata  del  Veneto. 

1925.  Echinophora  spinosa  L.   *  b.  pubescens  Guss.  Sulle 
dune  di  Rosolina  in  Polesine. 
Forma  pure  nuova  pel  Veneto. 

2022.  Thalictrum  elatum  Jcq.  In  v.  del  Piave  lungo  la  strada 
Vas-Cavrera  vicino  Feltro  (Bolzon  !)  nel  Bellunese. 

Nel  resto  del  Veneto  era  stata  notata:  nei  colli  del 
litorale  Friulano  (Brumali)  ;  nelle  Vette  di  Feltro  alla 
malga  Pietena  (Bertoloni)  ;  nei  colli  di  Asolo  (Bolzon  !) 
e  di  Vittorio  (Saccardo)  del  Trevigiano  !  al  Pestrino  e 
in  Campomarzo  presso  Verona  (Pollini)  ;  nei  colli  Euganei 
(Trevisan), 

2254.  Bunias  Erucago  L.  *  b.  arvensis  (Jord.).  Lungo  gli  ar- 
gini del  Po  di  Levante  a  Cà-Cappello  I,  fra  le  mèssi  a 
Castelguglielmo,  Canda,  Badia  e  Crocetta  (De  Bonis  !)  in 
Polesine. 
Forma  pure  nuova  pel  Veneto. 

2298.  Viola  tricolor  L.  *  J3  kitaibellana  (R.  et  S.).  Luoghi 
sabbiosi  presso  il  Canal  Bianco  a  Canda  (Le  Bonis  l)  in 
Polesine. 
Importante  sottospecie  non  ancora  registrata  del  Veneto. 
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2404.  Euphorbia  Presili  Guss.  Fra  il  binario  della  ferrovia 
presso  la  stazione  di  Loreo  !,  di  Arquà!  e  di  Fratta  (De  Bo- 
nis  !)  in  Polesine. 

Di  questa  specie  che,  come  è  stato  ripetutamente  consta- 
tato, predilige  i  binari  vicino  alle  stazioni  ferroviarie, 
diamo  la  distribuzione  nelle  altre  provincie:  presso  Udine 
lungo  la  ferrovia  di  Palmanova  (Arr,  Lorenzi  !)  e  presso 
Monfalcorie  (Pospichal)  in  Friuli;  presso  Treviso  (R.  Reg- 
ger /),  Spresiano  {Saccardó),  Vittorio  {Pampanini  l)  e 
Cornuda  {Bolzon  l)  del  Trevigiano  ;  presso  Bassano  nel 
Vicentino  (L.  Vaccari)\  presso  Legnago  {Bolzoni),  lungo 
le  vie  e  x\q\V Arena  di  Verona  (Ooiran),  a  Valeggio  (Ber- 
toloni),  nelle  valli  Pollicella,  Pantena,  di  Mezzana,  di 
Montorio  ecc.  (Ooiran)  del  Veronese;  nell'agro  Manto- 
vano (Berioloni);  nei  colli  Euganei  (Trevisan),  a  Car- 
mignano  (L.  Vaccari)  e  presso  Cittadella  {Bolzon  l)  del 
Padovano;  nel  Veneziano  {Vis.  e  Sacc). 

2512.  E.  nicaeensìs  Ali.  Lungo  l'argine  del  Po  di  Levante  a 
Cà-Cappello  in  Polesine  I 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  a  Monfal- 
cone  {Berioloni),  Cormons,  Brazzano,  Villanova  (Pirona) 
e  nei  colli  di  Cividale  (E.  De  Toni)  in  Friuli  ;  nel  Bel- 
lunese e  Mantovano  {Vis.  e  Sacc.)  ;  presso  Farra  di  Soligo 
{Ugolini)  nel  Trevigiano;  copioso  al  m.  Summano  del  Vi- 
centino (Falda);  nei  Lessini  Veronesi  dal  piano  alla  cima 
del  ra.  Pastello  {Ooiran);  nei  colli  Euganei  {Trevisan), 

2562.  Llnum  g^allicnin  L.  -  L.  Libumicum  Bolzon  in  Bull. 
Soc.  bot.  ital.  1899,  p.  175.  Lungo  gli  argini  della  valle 
salsa  detta  Moceniga  vicino  Rosolina  !  in  Polesine. 

Specie  cosi  distribuita  nelle  altre  provincie:  presso 
Mon falcone  {Pirona)  e  Prepotto  {E,  De  Toni)  in  Friuli; 
sul  m.  Bacciocco  sopra  Crespignaga  di  Maser  nel  Trevi- 
giano {Bolzoni);  nei  colli  Berici  presso  Sossano  {Bolzoni) 
e  nei  colli  d'Angarano  {Berioloni)  del  Vicentino;  presso 
Grezzana  {Seguier),  al  b.  Mantice,  presso  Montorio,  Cen- 
tro ecc.  {Goiran)  del  Veronese;  nel  Mantovano  {Vis.  e 
Sacc.)  ;  a  Campalto  vicino  Venezia  {Berioloni). 

2807.  TiifoUam  hybridum  L.  Nei  prati  a  Runzi  di  Bagnolo 
dì  Po  in  Polesine  {De  Bonis  l). 
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Sulla  distribuzione  di  questa  specie  nelle  altre  provincie 
abbiamo  potuto  raccogliere  ben  poche  notizie  posteriori 
alla  pubblicazione  del  Catalogo  di  Vis^  e  Sacc:  lungo  le 
mura  a  Udine  (Pirona),  a  Martignacco  e  S.  Daniele 
(E,  De  Toni)  in  Friuli;  nel  Bellunese,  Veronese  e  Man- 
tovano {Vis.  e  Sacc);  nei  colli  Euganei  (Trevisan);  al 
Lido  di  Venezia  {NaccaìH), 
2855^K  *  Scorpinras  snbylllosns  L.  Copiosa  lungo  gli  ar- 
gini erbosi  della  valle  salsa  detta  Moceniga  a  poca  distanza 
da  Rosolina  verso  il  litorale  del  Polesine  vicino  al  Po  di 
Levante  I  (in  flore  e  in  frutto  il  P  luglio  1900  !). 

È  con  vera  soddisfazione  che  aggiungiamo  alla  Flora 
Veneta  questa  bella  specie!  Le  località  più  vicine  al  Ve- 
neto in  cui,  da  quanto  ci  consta,  è  stata  notata  sono  l'Istria 
australe,  la  pineta  di  Ravenna  e  il  m.  Mauro  presso  Faenza 
{Bertoloni  in  FI.  Ital).  Anche  nella  Floy^a  Analitica  di 
Fiori  e  Paoletti  non  figura  più  a  nord  del  Nizzardo  e 
dell' Emilia.  Niente  di  più  probabile  che  questa  pi^^nta,  i 
cui  frutti  sono  muniti  di  spine  uncinate,  sia  stata  impor- 
tata nel  litorale  del  Polesine  dall'  Istria,  che  appunto  si 
trova  nella  sponda  opposta  dell'Adriatico.  Infatti  non  di 
rado  dei  barconi  provenienti  dall'Istria  e  carichi  di  mer- 
canzie risalgono  il  Po  di  Levante  *  e  i  vari  rami  del  delta 
Padano. 

LE  APOCYNACEAE  ED  ASCLEPIADACEAE  DELL;  AGRO  VE- 
RONESE.  —  NUOVE  STAZIONI  VERONESI  DI  DIOSPY- 
ROS  LOTUS  L.  —  DI  UNA  VARIETxV  DI  PISTACIA  TE- 
REBINTHUS  NUOVA  PER  LA  FLORA  VERONESE.  — 
NOTIZIE  DI  A.  GOIRAN. 

(a)  Apocynacaaa  varonanaaa. 

Neridm  L.  —  N.  Oleander  L.,  Poli.  —  Cresce  intorno  al  lago 
di  Garda  sulle  rupi  rivolte  a  levante  ed  a  mezzodì  (Poli.,  Facch., 
Zersi,  Porta):  nel  Trentino  al  Ponale  ma  raro;  frequentissimo 
invece,  ed  in  alcuni  punti  gregario,  sulla  riviera  bresciana  del 


*  Il  Po  di  Levante  attualmente  non  costituisce  più  un  ramo  del 
Po,  essendo  invece  soltanto  la  continuazione  del  Canal  Bianco. 
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lago  a. Limone,  Campione,  Tremosine,  Tignale I,  Salò,  Manerba!, 
Moniga.  Nel  Veronese  si  trova  a  S.  Vigilio  !,  presso  Castelletto!, 
Masse  I,  Marnigal,  sopra  un  muro  a  Malcesine!,  in  un  campo 
alla  Madonna  di  Navone  I  :  ma  le  piante  osservate  da  me  in 
queste  stazioni,  sono  da  ritenersi  avventizie  e  probabilmente 
in  taluna  di  esse  introdotte.  —  Il  N.  Oleander,  pertanto,  viene 
a  confermare  la  differenza  marcatissima  che  si  osserva  tra  le 
flore  proprie  alle  due  opposte  riviere  Bresciana  e  Veronese  del 
lago  di  Garda,  come  dimostrerò  in  apposita  memoria. 

Pervinca  Tournf.  —  P.  major  Scop.  —  Vinca  major  L.,  Poli.  — 
«  Occurrunt  formae  :  a)  corolla  2-3plo  minore  quam  in  forma 
typica  ;  &)  partitionibus  corollae  rhombeis  ».  Nel  Catalogo  ecc. 
(p.  128)  dei  signori  Visiani  e  Saccardo  la  Pervinca  è  indicata 
presso  le  siepi  ed  i  cespugli  del  Mantovano  e  del  Veneto,  ecce- 
zione fatta,  per  quest'ultimo,  delle  provincie  di  Rovigo  e  Ve- 
rona. Nel  Veronese  però  questa  elegante  pianta  era,  e  lo  è 
tuttora,  coltivata  nei  giardini  ;  e,  quindi,  certamente  fuggita  da 
questi,  subspontanea  o  sporadica  compare  qua  e  là  in  diversi 
punti  della  provincia:  alle  stazioni  già  altravolta  segnalate  da 
me  alla  Società  posso  oggidì  aggiungerne  delle  novelle,  e  tutte 
sommate  mi  mettono  in  grado  di  indicare,  con  sufficiente  esat- 
tezza, la  distribuzione  topografica  di  P.  major  nel  Veronese:  e 
cosi  nella  pianura  veronese  a  Villabelial;  al  lago  di  Garda  a 
Lazise  (Fr.  Fontana);  versola  valle  di  Caprino  a  Costermano  I  ; 
nella  collina  veronese  in  una  località  detta  le  Are  /,  ed  appena 
fuori  la  città  di  Verona  nella  Valdonega!;  nella  Valpantena  ad 
Ore  presso  Grezzana  !  (e  C.  Mass.)  ;  nella  valle  d' Illasi  sul 
monte  Precastio  (A.  Mass.!;  e  sulla  scheda  sta  scritto  vicino 
alla  casa  di  Giuliazzi),  Queste  citazioni  danno  a  vedere  che 
P,  ?najor  è  stata  sempre  rinvenuta  in  località,  dal  più  al  meno, 
prossime  a  giardini,  o  nella  vicinanza  di  abitazioni  :  per  conse- 
guenza la  ritengo,  presso  di  noi,  non  pianta  spontanea,  ma  in 
via  di  naturalizzarsi. 

P.  MINOR  Scop.  —  Vinca  minor  L.,  Poli.  var.  ^,  ^,  y.  —  «  Va- 
riat  coroUis  coeruleis,  rubris,  purpurascentibus,  albis  et 

a  TYPICA, 

fi  macrantiia,  —  «  Corolla  35  mm.  et  ultra  lata  » 
y  MICRANTHA,  —  *  Corolla  exigua  vel  exiguissima,  3plo- 
4plo  minori  quam  in  var.  fi  » 
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(J  LIMBO  COROLLINO  QUADRIPARTITO  —  «  Forma  monstrosa  », 

la  tutta  la  provincia  sotto  le  siepi  e  nelle   boscaglie  dalla 

pianura  alla  zona  subalpina:   le  varietà  crescono  promiscua- 

mente  alla  fórma  tipica.  È  in  vegetazione  durante  tutto  Tanno 

(b)  Asclapladacaaa  varonansas.    . 

Cynanchum  R.  Br.  ~  C.  Vincetoxicdm  R.  Br.  —  Asclepiat 
Vincetoxicum  L.,  Poli.  —  Variat: 
j8  OVATUM  Rchb. 

7  LAXUM  (Bart.)  —  Asclepias  Vincetoxicum  var.  J3  Cynan- 
chum acuminatnm  Poli. 

Comunissimo  in  luoghi  selvatici  dalla  pianura  alla  zona  mon- 
tana elevata:  la  var.  fi  è  stata  da  me  osservata  nella  Valpan- 
tena  a  Spredino  nei  campi;  la  7,  elegantissima,  indicata  da  Pollin 
sul  Vicentino  lungo  la  strada  che  va  da  Valdagno  a  Recoaro 
cresce  nella  bassa  pianura  veronese  al  suo  confine  con  la  pro- 
vincia di  Mantova!,  sul  monte  Baldo  alla  Ferrara!,  in  valle  d: 
Caprino  alle  Valdoneghe!.  sui  Lessini  alle  Vezzadre  a  S.  Ann^ 
d'Alfaedo!  ecc.  Maggio-Novembre. 

(e)  Nuove  stazioni  veronesi  di  Diospyros  LotUS  L. 

Alle  stazioni  veronesi  di  questa  bella  essenza  arborea  da  me 
in  altre  note,  segnalate  alla  Società,  sono  da  aggiungersene  altre 
due  scoperte  nello  scorso  autunno,  e  cioè:  la  prima  sul  monte 
Tondo  0  Nero  verso  la  Valpolicella  !,  la  seconda  iu  Valdonege 
nella  collina  veronese  !. 

(d)  Una  varietà  dì  Plstacia  Tereblnthus  L. 

PisTACiA  Terebintiius  L.  var.  angustifolia  Lee.  et  Lam.  — 
Questa  bella  ed  elegante  varietà,  è  stata  da  me  scoperta  in  wm 
siepe  nella  Valdonega  mentre  ero  intento  allo  studio  delle  Rose 
che  quivi  crescono  svariate  e  copiosissime.  La  stessa  si  dimo 
stra  assai  prossima  alla  var.  laiifolia  Coss.  di  P.  Lenltscus  ( 
singolarmente  ad  una  forma  osservata  recentemente  da  me  ii 
Toscana.  La  studieró  ulteriormente  nel  corso  della  nuova  cam 
pagna  botanica  e  colla  speranza  di  rinvenirne  altre  stazioni. 


Bull.  (Leila  Soc.  hot.  Hai. 
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NUOVI  MATERIALI  PER  LA  FLORA  IRPINA  RACCOLTI  DA 
C.  CASALI  E  T.  FERRARIS. 


Presentiamo  in  questa  nota  relenco  delle  specie  da  noi  rac- 
colte nel  decorso  anno  e  che  non  furono  ancora  indicate  per 
la  provincia  di  Avellino  né  dal  Baccarini  né  da  noi  nella  pre- 
cedente nostra  comunicazione,  trascurando  di  citare  quelle  già 
segnalate  antecedentemente  per  altre  località  della  regione.  Le 
^[i  zone  che  vennero  da  noi  più  diligentemente  percorse,  sono: 

&  l.M  monti  di  Bagnoli  irpino,   il  Piano  Laceno  (m.   1005),  il 

r  monte  Cervarolo,  il  Pian  di  Sazzano  (m.  1269)  e  il  monte  Cer- 

^  valto,  la  più  alta  cima  della  provincia  (m.  1809)  ;  2.°  i  monti 

P  della  Serra  (m.  000)  e  i  dintorni  di  Grottaminarda  lungo  TUfita 

^  ,  (ra.  342)  fin  verso  Ariano  seguendo  il  corso  della  Fiumarella: 

fr  3.^  la  zona  che  da  Summonte  (m.  010)  circuendo  a  nord  laca- 

i;  tena  di  Montevergine  si  estende  di  fronte  al  Taburno  per  la 

;  Valle  Caudina  fino  a  Cervinara  (m.  284).  Ci  giova  però  avvertire 

1  che  una  gran  parte  delle  specie  già  indicate  pel  Montevergine 

[  rinvenimmo  pure  sul  monte  Cervalto,  ove  ci  fu  dato  anche  ri- 

(*  scontrare,  ad  eccezione  di  pochissime,  tutte  le  piante  da  noi  già 

;  segnalate  pel  monte  Terminio. 

Monocotiledoni. 

GiDNCACEE. 

Juncus  glaiccus  Ehrh.  —  Paludi  tra  V  Uflta  e  la  Fiumarella 
presso  Grottaminarda,  Piano  Laceno  presso  il  Lago  e  lungo 
il  Rio  della  Tronola.  Giugno. 

/.  lamprocarpus  Ehrh.  —  Paludi  presso  TUfìta  a  Grottaminarda, 
Luoghi  umidi  nel  podere  della  R.  Scuola  enologica  ai  Cap- 
puccini. Giugno,  luglio. 

LlLlACEE. 

Liliam  candìdum  L.  —  Largamente  inselvatichito  su  una  rupe 
quasi  inaccessibile  al  Castello  di  Roccabascerana.  Giugno. 

Asparagus  tenuifolius  Lara.  —  Sulle  rupi  al  Castello  di  Rocca- 
bascerana I  Altavilla  (Milani  !).  Giugno. 
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Smilax  aspera  L.  —  Sulle  rupi  al  Castello  di  Roccabascerana. 
Settembre. 


TlFACEE. 

Typha  angxcstifoUa  L.  —  Paludi  tra  TUfita  e  la  Fiumarella 
presso  Grottaminarda.  Giugno. 

Lemnacee. 

Lemna  gibba  L.  —  In  uno  stagno  tra  il  colle  dei  Cappuccini 
e  il  Vasto  Capozzi.  Maggio. 

ClPERACEE. 

Carex  hirta  L.  —  Piano  Laceno  presso  il  Lago.  Giugno. 

Graminacee. 

Phalaris  irimcata  Guss.  —  Luoghi  sabbiosi  presso  Y  Uflta  a 

Grottaminarda.  Giugno. 
Alopecurus  pralensis  L.  —  Piano  Laceno  in  tutta  la  zona  non 

occupata  dal  Lago.  Giugno. 
Phragmites  communts  Trin.  —  Lungo  il  Calore  a  Campana- 

rello,  Piano  del  Dragone.  Luglio. 
Avena  saliva  L.  —  Frequentemente  inselvatichita  nei  campi 

attorno  ad  Avellino,  Grottaminarda  e  altrove.  Giugno. 
Olyceria  aquatica  Wahlb.  -—  Luoghi  paludosi  presso  il  Lago 

Laceno  e  a  Grottaminarda,  Avellino  presso  il  Rio  del  Mulino 

lungo  la  via  di  circonvallazione.  Giugno. 
Poa  pratensis  L.  —  Dintorni  del  Piano  Laceno.  Giugno. 
Koeleria  setacea  Pers.  —  Dintorni  del  Piano  Laceno.  Giugno. 
Festuca  violacea  Gaud.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte  Cer- 

valto.  Giugno. 
F.  ovina  L.  var.  duriuscula  L.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte 

Cervalto  e  a  Montevergine  !  Mercogliano  al  di  sopra  del 

paese  (Milani  !).  Giugno,  luglio. 
Lolium  italicum  A.  Br.  —  Nei  prati  e  lungo  il  margine  dei 

fossi  ai  Cappuccini  e  altrove.  Non  frequente.  Maggio,  giugno. 
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Dicotiledoni. 

Salicicacee. 

\ìx  alba  L.  —  Presso  il  torrente  di  Capriglia  e  lungo  il  Calore 
al  ponte  di  Campanarello.  Aprile. 

Caprea  L.  —  Nelle  siepi  e  nei  boschetti  qua  e  là  attorno 
Avellino,  lungo  il  torrente  di  Capriglia,  S.  Angelo  a  Scala 
e  Pietrastornina  !  Montevergine  (Milani  !).  Aprile,  maggio. 

imlus  (reinula  L.  —  Presso  Bagnoli  irpino.  Aprile. 

Cdpulifere. 

ercus  Rolìur  L.  var.  sessili/lora  Sai.  —  Frequente  pei  boschi 
ai  Cappuccini  e  in  tutta  la  provincia.  Aprile,  maggio. 

Chenopooiacee. 

ta  vulgaris  L.  var.  Cicla  L.  —  Comunemente  inselvatichita 
nei  campi  ai  Cappuccini  e  altrove.  Luglio-Settembre. 

enopodmm  oliduin  Curi  —  Lungo  il  muro  delle  carceri 
nella  piazza  d'armi  di  Avellino.  Luglio-Settembre. 

Randnculacee. 

'onis  aestivalis  L.  —  Nei  campi  tra  TUfita  e  la  Fiuraarella 
a  Grottamìnarda  e  in  un  campo  ai  Cappuccini,  Non  fre- 
quente. Giugno. 

nunculas  Ficaria  L.  var.  ficmnaeformis  F.  Schultz.  —  Luoghi 
umidi  lungo  il  torrente  di  Capriglia  e  ai  Cappuccini.  Marzo, 
Aprile. 

montanus  W.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte  Cervalto. 
Giugno. 

Crocifere. 

itihiola  incana  R.  Br.  —  Inselvatichita  frequentemente  sui 
muri  ai  Cappuccini  e  ad  Avellino.  Aprile,  Maggio. 

massica  Gravinae  Ten.  — -  Alla  vetta  del  Monte  Terminio. 
Luglio. 

'phanus  Landra  Mor.  —  Qua  e  là  nei  campi  ai  Cappuccini 
e  altrove  !  Nelle  adiacenze  di  Avellino  (Milani  I).  Giugno. 
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Alyssimi  calycinum  L.  (=7  Koniga  rupestris  Nym.  Baccurini, 

Mat.  FI.  irp.!)-  —  Sulle  rupi  calcari  a  Montevergine,  LuogW 

rocciosi  al  Monte  Cervalto.  Giugno. 
Coronopus  procumbens  Gilib.  —  Luoghi  sterili  presso  Grotta- 

rainarda  e  lungo  le  vie  campestri  che  da  Grottaminarda 

conducono  airufita.  Giugno. 

ClSTACEE. 

Cisius  salvifolius  L.  —  Lungo  la  via  da  Bagnoli  al  Piano  La- 
ceno.  Giugno. 

Violacee. 

Viola  silvatica  Fr.  var.  Riviniana  Rchb.  —  Ai  Quattro  Cancelli 
presso  Avellino.  Marzo,  aprile. 

Geraniacee. 
Geranium  pyrenaicum  L.  —  Piano  Laceno.  Giugno. 

Linacee. 

Linum  usiiatissimum  L.  —  Inselvatichito  sui  margini  dei  campi 
a  Carapanarello  e  a  Grottaminarda.  Maggio. 

Rdtacee. 

Ruta  graveolens  L.  —  Sulle  rupi  quasi  inaccessibili  al  Castello 
di  Roccabascerana  e  a  Pietrastornina.  Giugno. 

BUXACEE. 

Duxus  sempercirens  L.  —  Spessissimo  inselvatichito  lungo  le 
siepi  ai  Cappuccini  e  altrove.  Aprile. 

Ramnacee. 

Paliurus  aicstralis  L.  —  Qua  e  là  inselvatichito  nelle  siepi  ai 
Cappuccini,  ad  Ospedaletto  e  altrove.  Maggio,  giugno. 

Ombrellifere. 

Bupleurmn  rotundifoUum  L.  var.  subovatum  Link.  —  Tra  le 
mèssi  presso  Grottaminarda.  Giugno. 
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Canon  Bulbocaslanum  Koch.  —  Piano  Laceno  tra  i  grani. 

Giugno. 
Fet^la  commimis  L.  —  Sulle  rupi  a  Roccabascerana.  Giugno. 

Sassifragacee. 

Philadelphus  coronarius  L.  — -  Inselvatichito  qua  e  là  per  le 
siepi  al  colle  dei  Cappuccini  e  nei  dintorni  di  Avellino.  Maggio, 
giugno. 

Rosacee. 

Prunus  Laurocerasus  L.  ■—  Spesso  inselvatichito  lungo  le  siepi 
ai  Cappuccini  e  altrove.  Giugno. 

Poterium  sanguisorha  L.  —  Qua  e  là  nei  dintorni  di  Avellino 
sui  muri  e  nei  luoghi  incolti.  Giugno,  luglio. 

Mespilus  germanica  L.  —  Nelle  siepi  e  nei  boschetti  ai  Cap- 
puccini, a  Ospedaletto  e  altrove.  Giugno. 

Leguminose. 

Psoraìea  bituminosa  L.  —  Sui  muri  lungo  la  strada  da  Atri- 
palda  a  Sorbo!  Avellino  lungo  la  strada  di  circonvallazione 
(Milani  !).  Luglio,  agosto. 

Galega  o/fìcinalis  L.  —  Abbondantissima  da  Summonte  a  Pie- 
trastornina  nei  luoghi  erbosi  lungo  la  via.  Giugno. 

Vida  narhonensis  L.  v^r.  serraiifoUa  Koch.  —  Piano  Laceno. 
Giugno. 

F.  sepium  L.  —  Dintorni  del  Piano  Laceno.  Giugno. 

F.  bitìiynica  L.  —  Luoghi  erbosi  nel  podere  della  Scuola  eno- 
logica ai  Cappuccini  e  a  Dentecane.  Giugno. 

Cercis  siliquastrum  L.  —  Naturalizzato  qua  e  là  nelle  siepi  e 
nei  boschi.  Aprile,  Maggio. 

PUNICACEE. 

Punica  Granatum  L.  —  Inselvatichito  qua  e  là  nei  ruderi  a 
Monteforte  e  presso  Forino.  Luglio. 

LORANTACEE. 

Loranthus  europaeus  Jacq.  —  Su  di  un  castagno  agli  Archi 
presso  il  colle  dei  Cappuccini.  Maggio. 
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Il  prof.  Baccarini  ne  ebbe  un  solo  esemplare  raccolto 
presso  Avellino  dal  prof.  Milani. 

SCROFDLARIACEE. 

Linaria  purpurea  L.  (=  Linaria  PelisseriancCMìW.  Baccarini, 
Mat.  FI.  irp.I).  —  Frequente  in  estate  per  le  siepi  e  le 
boscaglie  nei  dintorni  di  Avellino,  sui  vecchi  muri  ai  Cap- 
puccini, nei  luoghi  incolti  lungo  la  strada  da  Sorbo  a  Vol- 
turara,  ecc.  Luglio-ottobre. 

L,  minor  Desf.  —  Montevergine  poco  sopra  il  Santuario  (Mi- 
lani I).  Luglio. 

Veronica  serpyllifoUa  L.  —  Nel  piano  di  Sazzano  alle  falde  del 
Monte .  Cervalto  !  Campo  di  Suramonte  (Milani  I).  Giugno. 

Gesneriacee. 

Kopsia  coerulea  Dura.  —•  Sulle  Composte  lungo  le  siepi  della 
via  di  Capriglia  ai  Cappuccini.  Giugno,  luglio. 

K.  ramosa  Dum.  var.  Miiteli  Schul.  —  Sopra  varie  leguminose 
ai  Cappuccini.  Aprile-giugno. 

Globolariacee. 

Globularia  cordifolia  L.  —  Praterie  alla  vetta  del  Monte  Cer- 
valto. Giugno. 

Labute. 

Rosmarinus  offìcinalis  L.  —  Inselvatichito  qua  e  là  lungo  la 
strada  da  Roccabascerana  a  S.  Martino  Valle  Caudina. 
Aprile. 

Ajuga  acaulis  Brocch.  —  Luoghi  erbosi  alla  sommità  del  Monte 
Cervalto.  Giugno. 

Rdbiacee. 
Rubia  pellegrina  L.  —  Nelle  siepi  presso  Grottaminarda.  Giugno. 

Caprifogliaoee. 

Lonicera  Caprifolium  L.  var.  pallida  Host.  —  Nella  parte  alta 
della  Sciorta  presso  Avellino  (Baccarini  I  in  herb.).  Maggio. 
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Composte. 

Anthemis  Gota  L.  —  Nei  campi  di  grano  al  Piano  Laceno. 

Giugno. 
Carlina  acaulis  L.  —  Piano  di  Sazzano  alle   falde  del  Monte 

Cervalto.  Luglio.      ^ 
Arctium  onq/us  Schk.  —  Carapanarello  lungo  il  Calore,  Piano 

Laceno  e  Monte Cervarolo!  Avellino  (Milani  I).  Luglio,  Agosto. 
Leontodon  hastilis  L.  —  Lungo  la  via  che  attraversa  il  Piano 

Laceno.  Giugno. 
Crepis  virens  L.  —  Avellino  alle  Selve  (Milani!).  Luglio-Ottobre. 

INTORNO  ALLE  SPECIE  ITALIANE  DEL  GENERE  LOLIUM 
E  PIÙ  SPECIALMENTE  SUL  LOLIUM  TEMULENTUM 
LINN.,  L,  PERENNE  LINN.  E  L.  ITALICUM  A.  BR,  — 
COMUNICAZIONE  DI  L.   MICHELETTL 

Nei  giorni  15  e  20  dicembre  1900  ebbi  l'onore  di  svolgere, 
presso  la  Direzione  di  Commissariato  militare  del  X*  Corpo  di 
Armata,  una  conferenza  sui  foraggi  militari,  a  un  ragguarde- 
vole numero  di  ufficiali  della  guarnigione.  Mi  onorarono  della 
loro  presenza  anche  il  sig.  Generale  comm.  Achille  Mazzitelli, 
comandante  della  Brigata  Parma,  il  Direttore  di  Commissariato 
cav.  Pietro  Piolti  e  altri  ufficiali  superiori.  La  materia  essendo 
estesissima  non  poteva  consentirmi  di  svolgere  completamente, 
come  avrei  voluto,  la  mia  conferenza  in  sole  due  sedute.  È  quindi 
nell'animo  mio  il  proponimento  di  pubblicarla  completa  quanto 
più  sia  possibile  e  quanto  saranno  per  consentirlo  le  deboli  mie 
forze,  presentandola  a  suo  tempo  alla  Società,  perchè,  ove  lo 
creda,  si  compiaccia  inserirla  nei  suoi  periodici. 

Parlando  delle  avene  accennai  ai  semi  eterogenei  che  vi  si 
trovano  sempre  frammisti  e  tra  questi  fermai  l'attenzione  degli 
uditori  su  quelli  specialmente  di  Lolium  temiUentum  L.  vol- 
garmente chiamato  loglio,  gioglio,  oppure  zizzania,  sia  perchè  è 
un  seme  nocivo  alla  salute  dei  quadrupedi  e  lo  sarebbe  pure 
alla  salute  degli  uomini  se  fosse  macinato  con  la  farina  di  fru- 
mento, attesa  la  sua  proprietà  di  promuovere  il  vomito  e  causare 
vertigini,  sia  perchè  appunto,  come  seme  nocivo  ai  quadrupedi, 
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non  deve  assolutamente  trovarsi  nelle  avene  crivellate  delle 
imprese  foraggi  militari,  tanto  che  i  capitoli  d'oneri,  da  cui 
esse  sono  rette,  stabiliscono  la  multa  del  100  7o  sulle  partite  che 
contenessero  detti  semi  e  che  fossero  state  approntate  per  le 
distribuzioni.  ' 

Conviene  notare  che,  a  termini  delle  vigenti  disposizioni  e 
degli  stessi  capitoli  d'oneri,  gli  iiflìciali  di  commissariato  mili- 
tare sono  chiamati  alla  sorveglianza  del  servizio  delle  imprese, 
non  solo,  ma  a  decidere,  talvolta  anche  in  ultimo  appello,  sulle 
contestazioni  e  sulle  perizie^;  che  gli  ufficiali  contabili  addetti 
ai  panifìci  militari  vengono  delegati  come  periti  neir  interesse 
deir amministrazione  militare  e  che  finalmente  ufficiali  d'altre 
armi,  specialmente  a  cavallo,  debbono  far  parte,  come  gli  uffi- 
ciali commissari  e  contabili,  delle  Commissioni  di  collaudo.  I  semi 
di  Loliuin  temulentum  sono  facilmente  riconoscibili  per  la  loro 
forma,  e  non  vi  è  negoziante  o  mediatore,  come  non  vi  sono 
produttori,  che  non  conoscano  a  prima  vista  questa  graminacea 
e  non  la  contradistinguano  tra  gli  altri  semi  eterogenei  che  in- 
gombrano le  avene. 

Trattandosi  però  che  laddove  le  avene  contengano  il  Lolium 
temulentum,  le  imprese  vanno  soggette  a  quella  forte  multa  a 
cui  abbiamo  accennato,  avvenne  in  qualche  presidio  che  esse 
si  rifiutarono  di  riconoscere  per  semi  di  Lolium  temulentam 
quelli  che  effettivamente  lo  erano,  dichiarandoli  invece  apparte- 
nere ad  altre  specie  del  genere,  al  perenne,  per  esempio,  che 
costituisce  il  migliore  foraggio,  o  dAV  italicum  pure  pianta  fo- 
raggera di  prim' ordine. 

Da  qui  la  necessità  che  tutti  i  signori  ufficiali  dell'  esercito  i 
quali  possono  avere  ingerenza  nelle  acccttazioni,  collaudi  o  con- 
testazioni dì  avene,  conoscano  a  perfezione  le  differenze  note- 
voli che  passano  fra  i  semi  dell'una  e  dell'altra  specie,  in  modo 
da  potersi  autorevolmente  contrapporre  agli  erronei  o  disonesti 
giudizi  degli  incaricati  delle  imprese  o  dei  loro  periti. 


*  Bosio,  Alimenti  del  cavallo,  pag.  353,  dice  che  «  si  può  tollerare 
r  1  7oo  *J  ™*  ^  meglio  attenersi  ai  capitoli  d'oneri. 

Lanzillotti,  Manuale  del  Veteinnario,  pag.  286,  scrive  invece  che 
«  si  può  tollerare  in  gran  quantità  »  ;  ma  io  non  lo  ammetto. 

WoLFP,  Hygitne  du  cheval,  pag.  121,  <  nnisible  méme  à  petite 
dose  >,  e  convengo  con  lui. 
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Ed  è  appunto  per  la  importanza  della  cosa  che  io  credei  op- 
portuno di  stralciare  dalla  conferenza  generale,  da  pubblicarsi 
molto  più  tardi,  ciò  che  riguardava  le  specie  di  Loliu7n. 

Noi  sappiamo  che  in  Italia  crescono  diverse  specie  di  quesb 
genere.  Se  vogliamo  attenerci  alla  Flora  italiana  illustrata,  che 
è  la  più  recente,  pubblicata  dai   chiarissimi  professori  dottori 
Adriano  Fiori  e  Giulio   Paoletti,  e  ora  continuata  dal  Fiori,  le 
specie  sarebbero  le  seguenti  : 
1°  Lolium  temulentum  L. 
2*  L.  rigidum  Gaud.  ovvero  strictum  di  Presi. 
3°  L.  perenne  L. 
specie  le  quali  però  sono  rappresentate  da  diverse  varietà  che 
taluni  autori  considerano  invece  come  specie. 

Nel  Compendio  delia  Flora  italiana  pubblicato  dall'  Arcan- 
geli, le  specie  sono  invece  sette  e  cioè: 
r  Lolium  perenne  L. 
2'  Z.  italimm  A.  Br. 
3®  L.  niultillorum  Gaud. 
4®  L.  siculum  Pari. 
5®  L.  rigidum  Gaud. 
6^  L.  linicola  Sond. 
T  L.  temulentum  L. 
Non  tutte  queste  specie  hanno  varietà  contemplate  dall' Ar- 
cangeli. Quelle  che  hanno  varietà  sono  le  seguenti: 
P  Lolium  perenne  L. 

^  compositum  Sni. 
7  ramosum  Sm. 
2®  L,  muWflorum  Gaud. 
?  ramosum  Gus. 
3*^  L,  rigidum  Gaud. 

J3  subulatum.  (Vis.) 
4'  L,  linicola  Sond. 

J3  pseudolinicola  (Genn.) 
5''  L.  temulentum  L. 

^  speciosum  M.  B.  ^ 

7  Gussonii  Pari. 
Il  Lolium  temulentum  L.,  secondo  la  precitata  Flora  di  Fiori 
e  Paoletti,  è  consideralo  suddiviso  in  varietà  più  numerose  chea 
loro  volta  si  suddividono  più  o  meno  in  sotto- varietà,  giusta 
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i  diversi  criteri  che  variano  straordinariamente,  perché  taluni 
botanici  danno  maggiore  importanza  alle  differenze  morfologiche 
0  biologiche  sussistenti  tra  forme  e  forme,  ed  altri  no. 

Cosi  è  che  il  L.  temulentum  a  seconda  che  presenti  :  A)  glume 
più  lunghe  del  complesso  dei  fiori,  oppure  B)  glume  subuguali 
0  poco  più  corte  del  complesso  dei  fiori,  si  hanno  varietà  di- 
stinte, e  cioè  sotto  ^4)  : 

Se  la  pianta  è  robusta,  alta  da  sei  a  dieci  decimetri  con  la 
spiga  allungata  e  grossa,  con  le  spighette  a  5-8  fiori  i  cui  semi 
maturati  sono  turgidi  e  se  quei  fiori  sono  muniti  di  una  resta 
forte,  più  lunga  della  sua  glumetta  e  i  culmi  e  le  guaine  sono 
scabri,  allora  V  autore  della  Flora  chiama  questa  varietà  a  (y- 
pìcum  e  sarebbe  perciò  la  vera  specie. 

Se  i  fiori  invece  sono  mutici,  vale  a  dire  senza  resta,  oppure 
con  resta  debole  e  flessuosa,  più  breve  della  sua  glumetta,  coi 
culmi  e  le  guaine  lisce  o  anche  scabre,  allora  si  ha  la  varietà 
fi  speciosum  (Stev.  in  M.  B.)  e  Reichenbach  anzi  fa  la  specie 
b  roìmsium  quando  appunto  in  questo  caso  le  guaine  ed  i  culmi 
sieno  scabri. 

Se  la  pianta  è  più  gracile  e  più  bassa,  se  la  spiga  è  più  corta 
e  più  gracile,  i  frutti  meno  turgidi  e  quasi  sprovvisti  di  resta 
(submutici)  coi  culmi  scabri  solo  in  alto  e  col  portamento  della 
varietà  seguente,  allora  si  ha  il  Lollum  arvense  di  Guss.  op- 
pure y  Oussonei  Pari.  (Nym.). 
Sotto  B)  : 

La  varietà  S  remotum  (Schrank)  o  Lollum  arvense  Schrad. 
oppure  L.  linicola  A.  Br.,  Sond.  Cosi  abbiamo  il  L,  rigidum  Gaud. 
oppure  L.  sirictum  di  Presi,  se  i  fiori  sono  lanceolati,  se  la 
glumetta  inferiore  è  erbaceo-scabra,  i  culmi  lisci  o  quasi  lisci 
in  alto,  con  le  glume  più  lunghe  uguali  o  poco  più  brevi  del 
complesso  dei  fiori,  con  le  spighette  per  lo  più  fortemente  ap- 
pressate alla  rachide  e  che  formano  perciò  una  spiga  subcilin- 
drica coi  culmi  tutti  fertili  eretti  od  ascendenti  rigidi,  con  le 
foglie  come  nella  precedente  varietà,  con  le  spighette  a  5-10 
fiori  mutici  e  le  glume  ottuse.  Si  suddivide  poi  questo  L.  rigi- 
dum nella  specie  tipica  a  typicum  se  ha  le  glume  uguali  o 
poco  più  brevi  del  complesso  dei  fiori,  la  spiga  gracile,  molto 
più  corta  della  metà  dell'altezza  della  pianta,  coi  culmi  gracili 
alti  da  due  a  cinque  decimetri  ;  si  ha  invece  la  varietà  fi  leptu- 
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roides  (Boiss.)  oppure  L,  subulatum  Vis.  se  le  glume  sono  più 
lunghe  del  complesso  dei  fiori,  la  spiga  grossa  profondamente 
incavata  contro  le  spighette,  lunga  metà  circa  della  pianta,  coi 
culmi  robusti,  alti  da  due  a  tre  decimetri.  Quando  infine  si  ab- 
biano glume  più  brevi  del  complesso  dei  fiori,  spighette  più  o 
meno  allontanate  dalla  rachide,  formanti  quindi  una  spiga  di- 
stica più  0  meno  appiattita,  con  la  spighetta  terminale  avente 
due  glume,  mentre  tutte  le  altre  spighette  ne  abbiano  soltanto 
una  esterna,  i  culmi  da  diie  a  cinque  decimetri  di  altezza  con 
le  glume  acute  od  ottuse  che  siano,  siamo  in  presenza  del 
L.  perenne  L.,  volgarmente  detto  loglierella,  il  quale  a  sua 
volta  è  suddiviso  in  moltissime  varietà  che  ora  distingueremo: 

La  specie  Lolium  perenne  L.  può  essere:  A)  una  pianta  pe- 
renne, 0  raramente  annua,  portante,  oltre  i  culmi  fertili,  dei  fa- 
scetti  basilari  di  foglie  sterili,  con  3  sino  a  12  fiori  per  ogni 
spighetta,  oppure  B)  una  pianta  annua  o  bienne  con  culmi  tutti 
fertili,  cioè  non  accompagnati  da  fascetti  di  foglie  sterili  basilari 
con  10  sino  a  20  fiori  per  ogni  spighetta  e  con  foglie  piane. 
Se  risponde  ai  caratteri  principali  differenziali  di  cui  alla  let- 
tera A  e  presenta  foglie  a  prefogliazione  conduplicata  coi  fiori 
generalmente  mutici  (cioè  senza  resta)  e  la  pianta  è  perenne 
si  avrà  la  varietà  (a  typicum)  di  Fiori  e  Paoletti,  se  la  spiga 
sarà  distica  allungata,  ad  internodi  più  o  meno  lunghi  e  con 
spighette  più  o  meno  applicate  contro  la  rachide.  La  spiga  può 
essere  semplice,  o  raramente  ramificata  (b  ramosum  Sm.),  rigida 
e  con  7  sino  ad  11  fiori  per  spighetta  o  anche  (e  tenue  [L.]) 
gracile  e  con  3  o  4  fiori  per  spighetta,  coi  fiori  mutici  o  di  rado 
brevemente  aristati  e  in  quest'ultimo  caso  si  ha  la  varietà 
(d  aristulatam  Schur).  Questa  specie,  varietà  tipica,  è  estesa 
nei  prati  e  nei  luoghi  erbosi  come  nei  campi  dal  mare  sino  alla 
regione  montana  nella  penisola  e  nelle  isole.  È  dunque  comu- 
nissima  e  fiorisce  dal  Maggio  al  Giugno. 

Se  la  spiga  è  invece  piatta,  corta,  ad  internodi  molto  brevi, 
per  modo  che  le  spighette  sono  necessariamente  allontanate 
dalla  rachide  e  talora  mancano  ambedue  le  glume,  si  ha  allora 
la  varietà  ^  compositiim  (Thuill.)  oppure  Lolium  cristatum 
Pers. 

Se  la  pianta,  sempre  corrispondendo  ai  caratteri  generali  di 
cui  alla  lettera  A,  presenta  foglie  a  prefogliazione  convoluta,  coi 
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fiori,  almeno  i  superiori,  aristati,  raramente  tutti  mutici  (b  mie- 
ticum  DC),  la  pianta  è  perenne  o  anche  annua  (e  Boucheanum 
[Ktb.l),  ^^  spiga  è  semplice  o  anche  ramosa  (d  ramosum  Cocc.) 
con  spighette  da  5  a  10  fiori  un  po'  allontanati  dalla  rachide 
nella  fioritura,  si  ha  la  varietà  7  italicum  (A.  Br.). 

Se  la  pianta  risponde  invece  ai  caratteri  generali  differen- 
ziali di  cui  alla  lettera  B  si  danno  due  casi: 

r  Se  la  spiga  è  lassa,  distica,  allungata  o  più  raramente 
(d  ramosum  Guss.)  ramificata  alla  base,  coi  fiori,  almeno  i  su- 
periori, aristati  0  talora  tutti  mutici  (e  muiicum  Pari.),  allora 
si  ha  la  varietà  0  Gaudini  (Pari.)  ovvero  Lolium  Tnuliiflorum 
Gaud.  0  L.  romanum  Sang. 

2<*  Se  la  spiga  è  densa,  piatta,  coi  fiori  mutici  0  raramente 
(b  aristatum  Caldesi)  aristati  con  glumette  ottuse  0  troncato- 
sub-lacere,  abbiamo  la  varietà  e  siculum  Pari. 

Del  resto  anche  nel  Compendio  della  Flora  italiana  dei  pro- 
fessori Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  il  Lolium  italicwn  è  consi- 
derato come  specie  distinta,  e  pure  come  specie  distinta  la  con- 
sidera il  Parlatore  nella  Flora  italiana^  voi.  I,  specie  n.  340  a 
pag.  530,  il  quale  anzi  fa  la  seguente  osservazione  :  «  Il  Berto- 
«  Ioni  ha  confuso  questa  specie  e  tutte  le  seguenti  {multi floì^um., 

<  siculum,  rigidum  e'iinicola),  meno  il  temulentuin,  con  il 
«  L,  perenne,  facendo  di  alcune  di  esse  solo  delle  varietà.  Cia- 

<  scuno  studiando  i  caratteri  delle  diverse  specie  sopratutto  nei 
«  campi,  si  accorgerà  dell'errore  dell'illustre  autore  della  F^07'a 
«  italiana  nell'avere  confuso  insieme  piante  totalmente  distinte  ». 

Per  comodo  degli,  studiosi  fo  seguire  un  prospetto  dal  quale 
risulta  il  numero  e  il  nome  delle  specie  di  Lolium  crescenti 
in  Italia,  nonché  il  numero  ed  il  nome  delle  rispettive  varietà, 
a  seconda  dei  vari  autori  delle  Flore  citate  nel  corso  di  questa 
mia  comunicazione. 
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Prospetto  delle  specie  e  relative  varietà  di  "  Lolim 


Flora  italiana 
di  Filippo  Parlatore 


Compendio  della  Flora  italiana 
di  V.  Cesati,  G.  Passerini  e  G.  Girelli 


Specie 

Varietà 

jOHum  perenne  L. 

b  composituin  Sin. 

e  ramosum  Sm. 

:.  itaìicum  A.  Br. 

b  muticum  oppure 

L.    Boucheanum 

Kuntb. 

:,.  multi/lor.  Gaod. 

b  muticum 

e  ramosum  oppure 

/.  stculum  Pari. 


r.  rigìdum  Gaud. 

r.  linicola  Sond. 

el   L.   arvense 
Schrad. 

'.  temuienìum  L. 


L.  compoiit.  'JhuIIl. 

b  culmo  humilif 
gradii  t  spica  pau 
ciflora 


b  robustum  vel 
L.    arvense  Wilher. 
vel   L.  speciosum 

M.  Bieb. 
e  Guuonii  Pari. 


Specie 

Lolium  perenne  L. 


L.  ilalicum  A.  Br. 
L.  muUiflor.  Oaud. 

L.  sicuìum  Pari. 

L.  Hgidum  Gaud. 
L.  ìinicola  Sond. 

L.  temulentum  L. 


Varietà 

/?  compositum  Sm. 
V  ram^)sum  Sm. 


Compendiai 

diG:n 


Specie 


L.  ita^at!^  Lt 


^  ramosum  Guss.         £,.  mvìt^-  '^ 


L.  skuiu*à  P»& 


I.  rvJ^iiM  Gal 
Z.  Uni€ok  Scd 


fi  speciosum  M.  Bieb.     L.  ftM«i#«^ 
V  Gussonii  Pari. 


1 
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scenti  in  Italia,  secondo  le  opere  seguenti; 


italiana 

Flora  italiana  illustrata 

1 

1   Prodromo  della  Flora  toscana 

«GELI 

di  Adriano  Fiori  e  Giulio  Paoletti 

1 

1                     di  T.  Caruel 

Varietà 

Specie 

Varietà 

1        Specie 

Varietà 

fnpoiitum  Sm. 
mosum  Sm. 

Lolium  perenne  L. 

a  lypicum 

Sottovarìetà 

b  ramotum  Sm. 

e  tènue  (L  ) 

d  ariitulatum  Schur. 

Lolium  perenne  L. 

Varietà 

^  compositum  Thuill. 
V  italicum  (A.  Br.) 

L.    Boucheanum 
Kunth 

momm  Guss. 

Sottovrlett        '  ^  ^„„^^^   ^^^ 
b  mur/cum  DC.           , 
e  Boucheanum  (Kth.) 
d  ramosum  Cocc. 

Varietà 

ibuiatum  (Vis.) 
iUiUìHnic.  (Gen.) 

o"  Gattdini  Pari. 
vel   Zr.   muìti/lorum 

Uaud. 
▼el  L.  roman.  Sang. 

5ottovftrietà 
b  ramosum  Guss. 
e  muticitm  Pari. 

Varietà 

€  siculum  Pari. 

L.  striclum  Presi 

1 

L.  linicola  Sond. 

1 
1 

»«UM.  (NL  Bieb.) 
w«on»<  Pari. 

L.  rigidum  Gaad. 

SottovftrìeU 

b  ariatatum  Cald. 

Varietà 

a  typicum 

fi  lepturoides  (Boiss.) 

vel  L.  subulat.  (Vis.) 

L.  temulentum  L. 

Varietà         | 

L.  temulentum  L. 

oc  typicum                   \\ 
fi  speciosum  (Stev.  in 

SottovarieU       ' 

b  robuslum  (Hchb  )    '< 

Varietà 

7  Outsonei   Pari. 

(Nym.) 
vel  L.  arvense  Guss. 
(T  remotum  (Schrank) 
vel  L.  linicola  A.  Br. 

1 
1 

5ottovftriea       || 
b  pseudolinic,  (Genn.)|j 
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Noi  non  ci  cureremo  delle  specie  o  varietà  che  non  ci  inte- 
ressano, perchè  o  sono  rare  o  non  crescono  ordinariamente  colle 
avene  o,  se  anche  vi  crescono,  vi  sono  sempre  in  proporzioni 
trascurabili  e  ci  limiteremo  alle  tre  specie  principali: 

Lolium  temulentum  L.,  L,  perenne  L.,  L,  iialicum  A.  Br. 

Il  L.  tetniileniam  non  si  può  assolutamente  confondere  eoa 
le  altre  due  specie  L.  perenne  e  L,  iialicum,  perchè  la  pianta 
del  L,  teìnulenium  è  molto  robusta  in  confronto  delle  altre, 
perchè  i  suoi  semi  sono  molto  grossi  in  confronto  dei  semi  delle 
altre  due  specie.  Dopo  le  descrizioni  che  ne  ho  date  e  che  ho 
basate  sulla  Flora  analitica  di  Fiori  e  Paoletti,  perchè  tutti  i  pro- 
fani alla  botanica  possano  vedere  a  prima  vista  le  differenze 
fra  queste  specie,  unirò  agli  estratti  del  Bulleltino  due  tavole 
in  cui  le  piante  stesse  saranno  disegnate  dal  consocio  sig.  Mi- 
chele Guadagno,  che  gentilmente  se  ne  assunse  V  incarico.  In 
esse  saranno  anche  disegnati  i.semi  a  grandezza  naturale  e  ad 
opportuno  ingrandimento.  In  tre  buste  annesse  ad  apposito  foglio 
metterò  i  semi  delle  tre  specie,  dimodoché  sarà  molto  più  facile 
il  riconoscerne  subito  le  differenze. 

Ho  poi  voluto  vedere  quale  differenza  di  peso  passava  tra  un 
grano  di  temulentum,  uno  di  perenne  ed  un  altro  di  italicum. 
Feci  scegliere  uno  per  uno  cinquanta  semi  di  temiUenlum  e  ne 
feci  fare  cinque  pesate  da  dieci  semi  ognuna;  in  confronto  di 
ciascuna  pesata  furono  contati  e  pesati  quanti  semi  occorsero 
di  perenne  e  di  italicum  per  controbilanciare  il  peso  dei  dieci 
grani  di  temideìitwn  di  ciascuna  pesata.  Il  risultato  fu  quale 
apparisce  dal  seguente  specchietto: 


Loliuin  teinulentutn 

Numero 
dei  semi 

Peso 

In 

Minigrammi 

Numero  dei  semi  occorsi  perwn- 
trobilanciare  il  peso  dei  dieci 
semi  di  Lolium  temulentum- 

di 
Lolium  perenne 

di 
Lolium  Halmu 

1»  pesata  

10 

135 
130 
137 
108 
150 

60 

92 

2»  pesata  

10 

67 

•     95 

3*  pesata  

10 

61 

101 

4*  pesata  

10 

55 

89 

5»  pesata  

10 

77 

113 

Totali 

50 

660 

320 

490 

Peso  medio  di  1  seme  in  Mil/ié 

rammi 

13,2 

2,0625 

1,34693877551 

Digitized  by 


Qoo^'^ 


SEDE  DI  FIRENZE  -  ADUNANZA   DEL  10  MARZO  101 

I  semi  di  Lolium  temulentum  provenivano  dalle  avene  ma- 
gazzinate  dall'Impresa  foraggi  militari  di  Napoli;  quelli  di  L, 
perenne  e  di  L.  italicum  dallo  Stabilimento  botanico  e  d'orti- 
coltura Dammann  et  C.  di  S.  Giovanni  a  Teduccio  (Napoli). 

Avendo  poi  potuto  avere  altri  semi  di  L.  temulentum  pro- 
venienti da  avene  magazzinate  in  Caserta  e  semi  di  L,  pe- 
renne e  L.  italiouìn  dallo  Stabilimento  agrario  di  sementi  del- 
l'ing.  Camillo  Camperio  di  Milano,  ho  proceduto  a  un  nuovo 
pesamento  di  confronto,  regolandomi  come  nel  pesamento  pre- 
cedente, ed  eccone  i  risultati  : 


Lolium  temulentuvt 

2  3 

o    o 
S  " 

Peso 

In 

Milligrammi 

Numero  dei  semi  occorsi  per  con- 
trobilanciare il  peso  dei  dieci 
semi  di  Lolium  temulentum 

di 
Lolium  perenne 

di 
Lolium  italicum 

!•  pesata 

10 

148 
152 

73 

94 

2»  pesata . 

10 

72 

94 

3*  pesata  

10 

165 

78 

100 

4»  pesata  

10 

160 
155 

63 

103 

5»  pesata 

10 

69 

90 

Totali 

50 

770 

855 

481 

Peso  medio  di  i  seme  in  Miiiié 

trammi 

16,40 

2,16901408450 

1,60083160083 

Queste  rilevanti  differenze  di  peso  non  lasciano  alcun  dubbio 
sulla  facilità  di  distinguere  i  semi  dell'una  da  quelli  delle  altre 
specie  ed  è  anzi  perchè  ho  viste  le  forti  differenze  morfologiche 
sussistenti  tra  i  semi  di  L.  perenne  e  L,  italicum  che  ho  la- 
sciato tra  le  specie  quest'ultima,  che  viene  invece  considerata 
anche  dal  Fiori  come  una  varietà,  attenendomi  cosi  all'Arcangeli. 

Mi  valsi  di  una  bilancia  di  precisione  germanica  che  il  si- 
gnor prof.  Vincenzo  Santoro,  proprietario  della  farmacia  tede- 
sca in  Piazza  Carolina  a  Napoli,  mise  gentilmente  a  mia  dispo- 
sizione lasciandomela  per  alcuni  giorni  a  domicilio,  e  glie  ne 
fo  i  miei  vivi  ringraziamenti. 

Finalmente  avrei  voluto  poter  dare  anche  i  risultati  dell'ana- 
lisi chimica  dei  tre  semi,  ma  l'egregio  amico  cav.  Maggiorino 

Bull,  della  Soc.  boi,  ital.  7 
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Coccone,  farmacista  militare  capo  di  1*  classe  dell'Ispettorato 
di  Sanità  militare,  a  cui  mi  ero  rivolto,  mi  rispose  che  uno 
studio  analitico  del  principio  tossico  dei  Lolium  non  sarebbe 
possibile  nei  nostri  gabinetti  chimici;  che  molti  ci  hanno  layo- 
rato  attorno,  ma  i  risultati  non  sono  concordi.  Alcuni  attribui- 
scono la  tossicità  del  temulenium  a  due  alcaloidi:  la  Loliina  e 
la  Temulentina;  altri  ad  un  glucoside;  altri  ad  un  olio  grasso; 
altri,  infine,  ad  un  fungo  che  invade  quel  seme. 

Il  cav.  Coccone  crede  che  per  un  tale  studio  occorrano  forti 
quantità  di  seme,  molto  tempo  e  molta  spesa,  cosa  solo  possibile 
nei  laboratori  universitari  di  chimica  farmaceutica. 

Dopo  ciò  rinunzio  al  mio  progetto  e  mi  limito  a  trascrivere 
il  sunto  della  letteratura  chimica  sull'argomento  che  egli  mi  ha 
cortesemente  trasmesso  e  di  cui  sentitamente  lo  ringrazio. 

Husemann  (Die  Pflanzenstoffe,  pag.  218,  voi.  I,  Lolium,  Lo- 
liina, Dley  [Repert.  Pharm.  48-169  e  62-175]  )  espone  che  dopo 
ricerche  incomplete  ottenne  dai  semi  di  Lolium  tem,ulenium  L. 
una  sostanza,  non  ancora  pura,  amara,  di  color  bianco  sporco, 
leggera,  mediocremente  solubile  in  acqua  e  in  alcool.  Dalla  so- 
luzione alcoolica  precipita  con  etere  sotto  forma  di  polvere. 

Ludwig  e  Sthal  (Arch.  de  Pharm.  [2]  119-59)  la  ottengono 
sotto  forma  di  una  massa  tenace  solubile  in  acqua,  alcool  ed 
alcool-etere,  di  sapore  fortemente  amaro,  e  che  per  trattamento 
con  acidi  diluiti  si  scinde  in  zucchero  ed  acido  volatile. 

Villiers  et  Collin,  Altérat.  et  falsif.  des  substances  aliment 
Paris,  1900. 

«  Lolium,  Di  tutti  i  semi  che  si  possono  accidentalmente  tro- 
vare nel  grano,  il  Lolium  è  incontestabilmente  il  più  pericoloso; 
cosi  neir  esame  di  una  farina  che  avesse  determinato  dei  sin- 
tomi di  avvelenamento  il  perito  dovrà  ricercare  la  presenza  di 
questo  seme  che  presenta  neir  insieme  della  sua  struttura  ana- 
tomica la  pili  grande  analogia  coi  semi  dei  cereali,  ma  che  si 
distingue  tuttavia  con  particolari  molto  interessanti  che  ne  fa- 
ciliteranno la  sua  determinazione.  >  -. 

E  qui  TA.  fa  una  minuta  descrizione  della  struttura  anatomica 

del  seme  illustrata  da  importanti  ricerche  al  microscopio,  e  segue: 

€  Le  proprietà  tossiche  del  Lolium  sono  conosciute  dalla  più 

grande  antichità,  se  ne  fa  menzione  anche  nella  Bibbia  dove  si 

raccomanda  di  separare  i  buoni  grani  dal  Lolium, 
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«  Lo  studio  chimico  di  questo  frutto  ha  dato  luogo  a  lavori 
i  cui  risultati  soii  lontani  dall'  essere  concordanti  e  precisi.  » 

Secondo  Wilson  e  Kobert,  la  tossicità  del  Loliiim  sarebbe  da 
attribuirsi  al  parassita  della  segala. 

Antze  riguarda  come  principi  attivi  due  alcaloidi  :  la  Loliina 
e  la  Temuleniina  di  azione  differente;  una  agirebbe  sul  sistema 
nervoso  e  l'altra  sul  tubo  digestivo. 

Secondo  Hofmeister  il  loglio  non  conter^'ebbe  che  una  sola 
sostanza  definita:  la  temulina  (6  centigr.  in  100  g.  di  semi). 
Questo  prodotto  si  avvicinerebbe  per  la  sua  natura  chimica  alle 
basi  piridiniche  e  agirebbe  sul  sistema  neiTOso.  Quanto  all'azione 
del  loglio  sul  tubo  digestivo  (nausee,  vomito,  diarrea)  essa  sa- 
rebbe determinata  da  sostanze  oleose,  ed  acidi  grassi  che  isemi 
conterrebbero  in  forte  proporzione,  3  ^l^  in  peso. 

Leggendo  la  serie  numerosa  delle  memorie  pubblicate  sulla 
composizione  chimica  e  sugli  effetti  fisiologici  del  loglio  si  rile- 
vano delle  con  tradizioni  che  sembrano  indicare  che  questo  seme 
non  è  sempre  tossico,  oppure  lo  è  a  gradi  variabili.  Se  si  tien 
conto  della  piccola  quantità  di  alcaloide  ottenuta  dall' Hofmeister, 
degli  effetti  fisiologici  di  questo  alcaloide,  e  di  questa  partico- 
larità tutta  speciale:  che  nella  famiglia  cosi  grande  delle  grami- 
nacee il  loglio  sarebbe  la  sola  pianta  tossica;  sé  si  mettono  in 
paragone  gli  effetti  fisiologici  e  la  struttura  anatomica  di  questo 
seme  e  della  segala  cornuta,  si  è  autorizzati  a  concludere  che 
la  tossicità  del  loglio  non  è  costante  e  che  essa  non  si  deve  at- 
tribuire che  ad  un  fungo  velenoso  che  invade  cosi  frequente- 
mente il  suo  seme. 

Il  cav.  Coccone  soggiunge:  «  Ecco  quanto  ho  potuto  racco- 
gliere sull'argomento.  La  questione  non  è  dunque  definitiva  e 
la  sua  soluzione  deve  ritenersi  difficile,  lunga  e  dispendiosa  ». 

CONTRIBUTO  ALLA  FLORULA  DELL'ISOLA  DI  NISIDA  NEL- 
L'ARCIPELAGO NAPOLETANO.  —  PER  AUGUSTO  BÉ- 
GUINOT. 

Da  Napoli,  reduce  da  un'escursione  alle  isole  Ponziane,  il  14 
ed  il  15  Giugno  dello  scorso  anno,  visitava  a  scopo  botanico 
risoletta  di  Nisida,  nel  ridente  ed  ameno  golfo  di  Pozzuoli. 
L' isoletta  giace  a  breve  distanza  dalla  spiaggia  di  Bagnuoli, 
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presso  il  Capo  di  Posillipo,  ed  è  separata  da  un  angusto  stretto 
di  mare  dal  rilievo  collinoso  che  strapiomba  con  pareti  a  picco 
sotto  la  «  Bella  vista  »  di  Posillipo  sul  mare. 

É  un  tipico  cono  eruttivo,*  slabbrato  a  sud-ovest,  interamente 
formato  da  tufo  gialliccio,  compatto,  sanidinico,  in  mezzo  al 
quale  stanno  numerosi  e  grossi  pezzi  di  scorie  tw^chitiche,  e 
coperto  da  un  sottile  mantello  di  tufo  bigio  pure  sanidinico. 
L*  isola  risulta  adugque  di  roccie  esclusivamente  vulcaniche  e 
perciò  siliciche,  le  quali  nella  zona  coltivata  hanno  subito,  mercè 
il  dissodamento,  una  più  o  meno  marcata  frammentazione  che 
ne  ha  alterato  la  primitiva  compagine. 

L' isola  è  formata  da  un  ridosso  collinoso,  di  forma  elissoidale, 
che  sale  rapidamente  di  un  centinaio  di  metri  sul  mare,  con  le 
coste  generalmente  a  picco,  ed  i  fianchi  più  o  meno  dirupati  e 
frastagliati  dall'erosione  dell'acqua  piovana  e  dal  lavorio  di 
abrasione  di  quella  del  mare.  Nella  parte  superiore  dove  è  un 
po'  di  caseggiato  e  sul  culmine  dove  si  erge  il  fabbricato  del 
Bagno  Penale  1*  isola  si  fa  qua  e  là  pianeggiante. 

Essa  è  intensamente  e  sembra  anche  proficuamente  coltivata* 
a  vigna,  olivo  e  cereali  sia  sul  ripiano,  come  nelle  fiancate,  in- 
tagliate da  terrazzi  sostenuti  da  muricciuoli  per  impedire  lo 
scivolamento  della  terra  e  per  proteggere  le  culture:  qualche 
lembo  è  tutf ora  incolto. 

L' influenza  dell'  uomo  che  abitò  l' isola  fin  da  tempi  remoti, 
e  la  sottopose  con  vario  successo  e  con  crescente  vigoria  alla 
coltura,  data  la  ristretta  superficie  dello  scoglio,  si  presume 
grandissima  nel!' alterare  la  fisionomia  del  paesaggio  botanico 
originario. 


*  Debbo  questa  notizia  al  chiarissimo  prof.  Bassani  dell'  Università 
di  Napoli,  che  qui  ringrazio. 

"  Attualmente  è  affittata  al  dott.  Giuseppe  Antinori  di  Napoli, 
che  ne  cura  con  grande  sollecitudine  e  passione  la  coltura  sopra- 
tutto  della  vigna.  La  mano  d'opera  è  fornita  dagli  ergastolani,  i 
quali  sono  attualmente  i  soli  abitatori  del  ridentissimo  scoglio. 
Durante  la  mia  visita  attendevano  alla  falciatura  del  fieno,  abbon- 
dante e  di  buona  qualità  sopratutto  nell'oli  veto,  e  nei  lembi  non 
ancora  dissodati.  Data  la  condizione  sociale  degli  abitanti,  per  vi- 
sitare l'isola  conviene  dimandarne  il  permesso,  come  feci  io,  alla 
Direzione  generale  delle  Carceri. 
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La  vegetazione  spontanea  è  riparata  nella  scogliera,  in  più 
parti  inaccessibile,  dove  vegeta  indisturbata,  con  le  caratteri- 
stiche specie  :  Brassica  incana,  Matihiola  incarta,  Thymelaea 
hirsuta,  Prasium  majus,  Lotus  cytisoides,  Medicago  arborea. 
Coronilla  Emerus,  Mesembryanihemum  nodiflorum,  Crithmum 
maritimum,  Daiccus  gummifer.  Artemisia  arborescens,  Heli- 
chrysum  liioreum,  Senecio  Cineraria  ecc.  sopratutto  belle  per 
numero  e  sviluppo  degli  individui  nelle  pendici  a  nord  sotto 
r  Ergastolo  ;  in  un'  insenatura  presso  il  luogo  di  sbarco  dove  un 
po'  ài  arena  permette  lo  sviluppo  a  qualche  specie  arenaria  ed 
alofita  :  Atriplex  roseum,  Obione  poriùlacoides,  Suceda  fruti- 
cosa, Càkile  mariiima.  Frankenia  levis,  Spergularia  rubra, 
Spergula  arvensis  ecc.  ;  nei  luoghi  incolti  pianeggianti  od  a 
dolce  declivio  dove  costituisce  prato,  con  predominio  di  grami- 
nacee, leguminose  e  composte,  e  parcamente  nella  zona  coltivata 
sopratutto  nell'oliveto.  Qualche  albero  di  Pinus  Pinea,  Queì^cus 
Robur,  Q.  Ilex,  Castanea  saliva,  Erica  arborea,  Pistacia  Len- 
tiscus,  Evonymus  europaeus,  Myrtus  communis  ecc.  testi- 
moniano residui  di  antiche  colture,  od  avanzi  della  primitiva 
boscaglia. 

La  mancanza,  data  la  struttura  geologica  del  suolo,  di  acqua 
superficiale,  e  la  riduzione  o  scomparsa  della  macchia  che  un 
tempo  doveva  rivestire  l'isola,  sono  cagione  del  piccolo  numero 
di  igrofite  ed  in  generale  di  specie  umbrofile.  Tuttavia  lo  stato  di 
avanzata  frammentazione  del  soprassuolo,  e  la  naturale  feracità 
di  questo,  permettono  un  rigoglioso  sviluppo  alla  vegetazione 
xerofitica,  che  assume  forme  decisamente  macrofitiche. 

Queste  cause,  come  pure  la  protezione  nella  quale  è  tenuta 
nella  parte  dell'  isola  ^i\  qui  risparmiata  dalla  coltura,  spiegano 
il  numero  considerevole  delle  specie  che  vi  raccolsi  (304),  data 
la  rapida  visita  che  vi  feci  in  una  stagione  di  già  avanzata,  e 
paragonando  la  sua  superficie  a  quelle  di  altre  isole  dell'arcipelago 
napoletano. 

Esse  appartengono  tutte,  tranne  forse  che  una,  come  dirò  nel 
catalogo,  alla  flora  mediterranea  littoranea,  con  alcune  forme 
rare  o  critiche  per  la  flora  napoletana  ed  una  che  ritengo  nuova 
per  la  scienza. 

Data  la  vicinanza  col  continente,  la  condizione  desolamento 
non  ha  influenza  nel  determinare  una  particolare  struttura  flo- 
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ristica  a  facies  insulare,  e  cessa  di  avere  importanza  come  causa 
modificatrice  della  flora.  In  essa  perciò  si  trovano  le  specie  che 
su  più  larga  scala,  ma  nelle  stesse  forme,  crescono  sulle  pro- 
spicienti colline  di  Posillipo,  e  la  mancanza  di  qualcuna  di  esse 
nell'isola  dipende,  come  dissi  già,  o  dall'influenza  dell'uomo  o 
dall'angustia  dello  spazio. 

Presumo  che  tale  catalogo,  quantunque  incompleto,  non  riesca 
inutile,  sia  come  contributo  alla  florula  dell' isola  che  manca  fin 
qui  di  qualunque  elenco  che  la  riguardi,  come  di  citazioni  di 
specie  in  lavori  generali  intorno  alla  flora  napoletana,  sia  come 
complemento  alla  conoscenza  della  flora  insulare  dell'Arcipelago 
partenopeo,  che,  nonostante  parecchi  lavori,  è  lungi  dall'essere 
perfettamente  ed  esattamente  nota. 

Adiantum  CapUliis-VeneìHs  L.  :  Aspleniwn  Adiantam-ni- 
grum  L.  ;  Gymnogramme  leptophylla  Desv.  ;  Polypodium  vol- 
gare L.  ;  Pteris  aquilina  L.  ;  Selaginella  denticulata  Spring. 

Pimis  Pinea  L. 

Phalaris  canariensis  L.  ;  Andropogon  hirtus  L.  ;  Arundo 
Donax  L.  (coltiv.),  A.  Pliniana  Turr.  =  A,  collina  Ten.  !; 
Panicum  Crus- Galli  L.  ;  Selaria  veriicillala  P.  B.  var.  am- 
ì)igua  Guss.  ;  Zea  Mays  L.  (coltiv.)  ;  Daclylis  glomerata  L. 
var.  hispanica  Roth  ;  Polypogon  monspeliensis  Desf.;  Ga^tri- 
diiim  lendiqerum  Gaud.  ;  Cynodon  Daciylon  Pers.  ;  Milium 
muUiflorum  Cav.  ;  Lagurus  ovatus  L.  ;  Briza  maior  L.,  B.  mi- 
nor L.  ;  Holcus  lanatus  L.  ;  Trisetum  paniceum  Pers.  ;  Koe- 
leria  phleoides  Pers.;  Cynosurus  echinatus  L.,  C.  cristaiush.\ 
Atra  caryophyllea  L.  ;  Avena  hirsuta  Moench,  A.  sterilis  L.\ 
Poa  annua  L.,  P,  trimalis  L.  ;  Sclerochloa  rigida  P.  B.  ;  Fé- 
sliica  rubra  L.  var.  F,  elatior  L.  var.  Fenax  Lag.  ;  Vulpia  uni- 
gliimis  Reìch.,  F.  myurus  C.  C.  Gm.  var.  sciuroides  C.  C.  Gm. 
e  forma  ambigua  (Cyr.)  Guss.  ;  Gaudinia  fragilis  P.  B.;  Brorm^s 
maxìmus  Desf.,  B,  niadrilensis  L.  ;  Serrafalcus  mollis  Pari.  tip. 
e  f.  lejosiachys  Pers.;  Lolium perenne  L.,  L.  muUiflorum  Gaud.; 
Catapodium  loUaceum  Lk.  ;  Brachypodium  pinìialum  P.  B., 
B.  silvaticum  R.  S.,  B.  dislachyonR.  S.;  Agropyrum  repens  P.B.; 
Secale  cereale  L.;  Hordeum  murinumL.  var.  leporimmi  hk., 
H.  maritimum  With.;  Lepturus  incurvatus  Trin. 

Tenore,  FI.  nap.,  I,  p.  13,  e  Syll.  (1831),  p.  36,  dice  comune 
fra  le  biade  P.  canariensis  L.,  forse  per  scambio  con  l'affine 
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P,  hrachystachys  Lk.,  come  han  fatto  molti  altri  autori  e  che 
non  indica  dei  dintorni  di  Napoli,  dove  è  più  comune  di  questa. 
Il  Pasquale,  FI.  Vesuv.  et  Capr.  (1869),  p.  109,  l'indica  dell'isola 
di  Capri,  inter  segeies. 

La  forma  di  V,  myurus  C.  C.  Gm.  che  il  Cirillo,  PI.  rar.  neap., 
fase.  I,  p.  10,  tab.  2,  chiamò  Bromus  ambiguus,  e  che  passò  in 
sinonimia  presso  quasi  tutti  gli  autori  che  si  occuparono  di  flora 
italiana,  è  una  forma  di  estrema  riduzione,  microfitica,  da  rife- 
rire alla  var.  sciuroides  C.  C.  Gm.  I  saggi  raccolti  corrispon- 
dono bene  alla  descrizione  ed  alla  tavola  che  ne  dà  il  Cirillo; 
ne  raccolsi  anche  alle  isole  Ponziane. 

Gli  esemplari  raccolti  di  Festuca  rubra  L.  appartengono  alle 
forme  tipiche  della  specie  :  escludo  trattarsi  di  F,  heierophylla 
per  le  innovazioni  estraguainali  prolungate  in  stoloni  sotter- 
ranei, per  l'ovario  glabro  alla  sommità,  per  le  spighette  breve- 
mente aristate,  e  sopratutto  per  le  foglie  conduplicato  filiformi. 
Data  la  sua  distribuzione  geografica  nel  continente,  forse  è  da 
considerare  come  specie  avventizia  nell'isola,  se  pure  non  rappre- 
senta i  residui  della  flora  montana  che  nella  vicina  isola  di  Capri, 
con  Sesieria  nitida  Ten.,  S.  tenui  folta  Schrad.,  Festuca  ovina  L.  (se 
è  attendibile  la  determinazione:  cresce,  secondo  Pasquale,  anche 
sulle  falde  del  Vesuvio),  Glohularia  cordifolia  L.,  Satureja  mon- 
tanara,, Teucrium  montanuìn  L.,  Scabiosa  a^eìiata  Cyr.  ecc.,  as- 
sume maggiore  sviluppo,  data  la  vicinanza  dei  monti  di  Castellam- 
mare che  ne  accolgono  un  considerevole  numero.  È  degna  di  nota 
la  mancanza  di  queste  specie  nelle  isole  di  Ischia  e  di  Precida  più 
lontane  dal  continente,  e  secondo  le  mie  ricerche,  i  n  quelle  Ponziane. 

Carex  divulsa  Good.,  C.  distachya  Desf.;  Cyperus  rotundus  L., 
C  aureu^  Ten. 

Luzula  Forsteri  DO. 

Arisarum  vulgare  Targ.  Tozz. 

Asparagus  acutifolius  L.;  Smilax  aspera  L.  tip.  e  var.  mau- 
ritanica  Desf. 

Tamus  communis  L. 

AUium  sativum  L.,  A.  Cepa  L.  (coltivati),  A.  Ampelopra- 
sum  L.  ;  Aloè  vera  L. 

Quest'ultima  specie  trovasi  inselvatichita  anche  ad  Ischia, 
(Guss.,  Enum.  pi.  Inar.,  p.  404),  a  Capri  (Cerio  e  Bellini,  FI.  is. 
Capri,  a.  1900,  p.  31),  ed  io  la  raccolsi  a  Ventotene. 
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;  Orcìiis  ustulata  L. 

Atriplex  roseum  L.,  A.  triangulare  W.  ;  Chenopodium  mu- 

;  vale  L.,  C.  album  L.  ;   Obione  portulacoides  Moq.  ;  Beta  vul- 

*  garis  L.  ;  Salsola  fruticosa  (L.)  Forsk. 

■v  Quest'ultima  specie  che  raccolsi  in  abbondanza  sulle  roccia 

■  presso  il  porto  è  nota  per  Posillipo  (Ten.,  Syll.,  p.  125,  sub 

Chenopodio)  e  sarebbe  nuova  per  le  isole  napoletane. 
Thymelaea  hirsuta  Endl. 

:  Amaranthus  deflexus  L.. 

^  Polygonum  avicula^'e  L.,  P.  Convolvulus  L.  ;  Rumex  pul- 

';  Gher  L.,  R,  conglomeratus  L.,  R,  bucephalophorus  L.  tip.  e 

B.  luxurians  Ten.I 

^  Mercurialis  annua  L.  ;  Euphorbia  Peplus  L. 

:;  Urtica  urens  L.,   U.  membranacea  Poir.  ;  Parietaria  offici- 

r  nalis  L.  ;  Ulmus  campesiris  L.;  Morus  nigra  L.  (coltiv.);  F/cw5 

r  Carica  L.  ;  Cannabis  saliva  L.  (coltiv.). 

^  Quercus Robur  L.  var.,  0.  //ea?;  Corylus  Avellana  L.  (coltiv.); 

;  Castanea  saliva  Mill.  (coltiv.). 

;.  iSa/^  sp.;  Populus  tremula  L. 

^  Clemaiis  Flammula  L.  ;  Delphlnium  peregrinum.  Lin.  ;  i?a- 

nunculus  sardous  Crantz. 

Papaver  Rkoeas  L.  ;  Glaiccium  flavum  Crantz  ;  Fuma- 
ria inedia  Lois.  var.  confusa  Jord.  ;  Somm.,  Fior.  Giglio,  p.  5 
=  F.  serolina  Guss.,  FI.  Inar.,  p.  13,  =  F.  muralis  Sond. 
var.  serolina  Nic,  Fum.  Ital.,  p.  48;  F.  capreolaia  L.  var.  spe- 
ciosa Jord. 

Sarebbe  difficile,  forse  anche  impossibile,  dire  che  cosa  inten- 
dono per  F.  media  i  botanici  della  flora  napoletana  ;  ometto 
perciò  di  citare,  tranne  quello  di  Gussone,  i  molti  sinonimi  di 
questo  gruppo,  cosi  difficile  ad  estricare  e  generalmente  cosi 
male  interpretato.  Dei  dintorni  di  Napoli,  a  Posillipo  (leg.  Erede) 
neir  Herb.  Camil.  Doriae,  n.  3318,  sta  sotto  il  nome  di  F.  capreo- 
laia L.  una  Fumaria  con  frutti  manifestamente  rugoso-tuber- 
colosi  che  deve  riferirsi  a  F,  flabellata  Gaspar. 

Liplotacois  tenui  folla  DO.  ;  Sisymbrium  officinale  Scop.,  S,  Tha- 
lianum  Gay  in  Gaud.  ;  Brassica  incana  Ten.  ;  RaphanvrS  Ra- 
phanistrum  L.;  Mallhiola  incana  R.  Br.,  f.  neapolitana  Conti!; 
Alyssum  marilimum  Lam.  ;  Thlaspi  Bursa-pastoris  L.;  Lepi- 
diicm  graminifolium  L.  ;  Cakile  marilima  Scop. 
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Secondo  il  Conti,  Class,  et  distrib.  des  espèc.  europ.  du  genre 
Mailhiola,  in  Bull,  de  Therb.  Boiss.,  a.  1897,  p.  319,  la  pianta 
di  Pozzuoli  (leg.  Huet  du  Pavillon  !)  che  anch'  io  ho  visto 
neir  Erb.  centr.  di  Firenze,  con  un  esemplare  della  Punta  di 
Posillipo  (leg.  Pasquale!)  ed  a  Monte  Nuovo  presso  Pozzuoli 
(leg.  Tenore  !,  sub  Cheirantho  tricuspidato)  nell'Erb.  dell'Orto 
Botanico  di  Padova,  riferite  da  alcuni  autori  a  M.  rupestris  DC^ 
devono  invece  ascriversi  ad  una  f.  neapoliiana  Cont.,  distinta 
dal  tipo  per  le  foglie  subacute.  A  tale  forma  devono  riferirsi 
con  ogni  probabilità  gli  esemplari  di  Ischia  e  di  Capri  riferiti 
dal  Carnei,  FI.  Ital.,  IX,  p.  706,  dubitativamente  a  M.  rupestris  DC. 
e,  secondo  le  mie  ricerche,  alcuni  di  quelli  da  me  raccolti  nelle 
isole  Ponziane,  e  runico  esemplare  che  vidi  a  Nisida.  Secondo 
Io  stesso  Conti,  gli  esemplari  di  Grottamraare  (leg.  Orsini  in  herb. 
Boiss.)  sono  ascritti  a  ikf.  rupestris  DC.  :  quelli  da  me  visti 
nell'Erb.  fiorentino  della  stessa  località  mi  sembrano  piuttosto 
da  riferire  alla  pianta  napoletana.  Il  Paolucci,  FI.  marchig.  (1891), 
p.  581,  raccolse  nelle  Marche  il  tipo  e  la  vd^r.  sinuati  folta  Guss., 
e  scrive  di  non  avervi  ritrovato  la  M,  rupestris  DC.  Dubito  che 
alla  f.  neapolitana  debbano  pure  riferirsi  gli  esemplari  di  Gaeta  e 
Sperlonga  ascritti  dal  Terracciano  a  questa  specie:  Quarta  relaz. 
peren.  bot.  Terra  di  Lavoro.  (1878),  p.  67.  Tale  forma  fa  passaggio 
alla  vera  M,  ì^pestris  DC.  (da  non  separarsi  specificamente  da 
M.  incana)  che  cresce  in  Sicilia,  nelle  Eolie  e  nelle  Egadi,  e  di 
cui  vidi  un  saggio  nell'Erb.  padovano  (leg.  Todarol),  di' Palermo 
a  m.  Pellegrino  e  molti  in  quello  di  Firenze.* 

Cerastium  gìomeratum  Thuill.,  C.  campanulatumYìv ,\  Alsine 
tenutfolia  Crantz  ;  Dianthus  velutinus  Guss.  ;  Lychnis  dioica  Mill.; 
Silene  gallica  L.,  S.  neglecta  Ten.,  S,  nocturna  L.,  S.  Cucuba- 
liosWìh.  var.  A.  vulgaris  Ten.,  S,  italica  Pers.;  Stellar ia  media  L. 
var.  apetala  Ucr.  ;  Sagina  apetala  L.  var.  imberbis  Fenzl  in 


*  Gli  esemplari  studiati  dal  Conti  nell* Erbario  di  Firenze,  dei  din- 
torni di  Napoli,  sono  determinati,  come  si  rileva  dalle  etichette  ap- 
postevi dall'autore,  per  M,  inoana  :  quelli  di  Grottammare  (leg.  Or- 
sini !)  parte  per  M,  rupestris  e  parte  per  M,  rupestris  f  ;  quelli  di 
Ischia  (leg.  Pedicino  !  e  Levier  !)  per  M.  incana.  Tutti  del  resto 
convengono,  sia  per  la  località  come  per  la  descrizione,  alla  forma 
neapolitana,  stabilita  da  questo  autore. 
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Rouy  et  Fouc.  ;  Spergularia  rubra  Pers.  var.  oampeslris  Willk. 
et  Lang.;  Spergula  arvensis  L. 

Il  Tenore,  dopo  aver  distinto  S,  neglecta  da  S,  nocturna  L., 
in  FI.  neap.  prodr.  app.  V,  p.  13,  dà  nella  Sylloge  FI.  neap.,  in  fol. 
(1830)  p.  62,  ed  in  8**  (1831)  p.  212  le  diagnosi  di  tre  varietà 
contraddistinte  dalle  lettere  -4,  -B,  C  ed  una  sottovar.  Bb;  nella 
Flora  nap.,  IV,  p.  216,  tav.  231,  riconosce  che  le  forme  B  eBb 
spettano  a  S.  nocturna.  U  ispezione  degli  esemplari  autotipi,  con- 
servati nell'Erb.  padovano  dimostra  invece  che  la  var.  B  di  Poz- 
zuoli (leg.  Tenore!)  e  la  var.  (7  in  arv)is(}eg,  Ten.I)  appartengono 
a  S.  gallica:  sono  invece  da  riferire  a  5.  neglectu  gli  esemplari 
della  var.  A  di  Pozzuoli  (leg.  Ten.I)  e  quelli  di  Pozzuoli  (leg. 
Ten.I)  e  di  Ischia  (leg.  Gussone!)  senza  designazione  di  varietà. 
Gli  esemplari  da  me  raccolti  a  Nisida  sarebbero  da  ascrivere  alla 
forma  viscosa  Guss.I  PI.  Inarim.,  p.  40,  che  ho  raccolto  insieme 
al  tipo,  in  gran  copia,  nelle  isole  Ponziane  ed  hanno  il  portamento 
della  var.  erecia  in  Ross,  Natur.  Sicil.,  a.  XI  (1892),  n.  6,  7,  8, 
con  non  pochi  termini  di  passaggio  alla  var.  diffusa  Ross.  Sot- 
toscrivo a  quanto  egregiamente  scrissero  il  Ross,  1.  e,  ed  il 
Sommier,  FI.  Gigi.,  p.  18,  intorno  all'autonomia  di  questa  spe- 
cie, esattamente  intermedia  fra  5.  nociuma  e  S.  gallica. 

La  f.  imberbis  Fenzl  di  S.  apelala  L.  corrisponde  bene  alla 
descrizione  che  danno  di  essa  i  signori  Rouy  e  Fouc,  FI.  Framg., 
III,  p.  288,  e  s'avvicina  molto  a  S.patula  Jord.  in  Guss.,  Plani 
Inar.,  p.  50,  dalla  quale  differisce  soltanto  per  i  peduncoli  ed  i 
seps^li  glaberrimi. 

Reseda  alba  L. 

Viola  flirta  L.  var.  Denardiii  Ten. 

Frankenia  levis  L. 

Portulaca  oleracea  L, 

Ailanthus  glandulosa  Desf.  (subsp.). 

Herniaria  hirsuta  L.  var.  cinerea  DO.,  Polycarpon  tetra- 
phyllum  L. 

Malva  nicaensis  AH.,  M.  silvestris  L.,  M.  microcarpa  Desf. 

Hypericum  perforatum  L. 

Geranium  rotundifolium  L.,  Q,  molle  L.,  O.  Robertianim 
L.  ;  Oxalis  corniculata  L.  ;  Linum  angustifolium  Huds. 

Ruta  bracteosa  DC;  Tribulus  terrestris  L. 

Erica  arborea  L. 
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Olea  europea  L.  var.  saliva  Hoff.  et  Link,  (coltiv.)  ;  Frax 
nus  Omus  L. 

Erythraea  Cenlaurium  Pèrs.  ;  Chiara  perfoìiata  L. 

Convolvuìus  arvensis  L.,  C.  sepium  L.,  C.  althaeoides  L.  va 

Heliotropiitm  europaeum  L.  ;  Echiitm  viilgare  L. 

Datura  Stramonium  L.  ;  Solarium  iuberosum  L.,  S,  Lyc< 
persicum  (coltiv.),  S,  nigrum  L.  var.  miniaium  M.  K.  ;  ////( 
scyamus  major  Mill. 

Verbascum  sinuatum  L.,  F.  Thapsus  L.  ;  Odontites  serotin 
Rchb.;  Litxaria  Pellcieriana  Mill.;  Ayiiirrhinuni  Oronlium  L 
Veronica  arvensis  L. 

Orobanclie  sanguinea  Presi  (1822)  =  0.  crinita  Viv.  (1824 

Sugli  scogli  presso  lo  sbarco  :  già  nota  pei  dintorni  di  Napo] 
qua  e  là  nel  golfo  di  Pozzuoli,  sul  Vesuvio  e  per  le  isole  < 
*  Capri  e  di  Ischia. 

Lavandula  ofTicinalis  Chaix  in  Vili,  (coltiv.)  ;  Calaminth 
Clinopodium  Benth.,  C.  Aclnos  Clairv.,  C.  nepeia  II.  et  L.,  Sa 
via  Verbenaca  L.  ;  Brunella  vulgaris  L.;  Ballota  nigra  L 
Satureja  gy^aeca  L.  ;  Sideritis  romana  L.  ;  Rosmarinus  olile 
nalis  L.  ;  Lamiam  amplexicaule  L.  ;  Ajuga  reptans  L.  ;  Pn 
slum  Tnajus  L.  ;  Teucrium  flavwn  L. 

Verbena  otficinalìs  L. 

AnagalHs  arvensis  L.  ;  Samolus  Valerandi  L. 

Plantago  Psylliam  L.,  P.  lanceolata  L.,  P.  Bellardi  Ali.,  1 
Lagopus  L.,  P.  Coronopus  L.,  jP.  major  L. 

Pistacia  Lentiscus  L. 

Evonymus  europaeus  L.  ;  F/tò  vinifera  (coltiv.). 

Spartium  jimceum  L.  ;  Cytisus  scoparius  Lk.  ;  Medicag 
arborea  L.,  ili.  saliva  L.,  A/.  lupiUina  L.,  3/.  obscura  Retz 
bb.  /«e/^iT  VTilld.,  a.  inermis  Low.,  a  dextrorsa  Urb.  !  Prodr.  Me 
iiogr.  Gatt.  Medicago  in  Verhandlung.  botan.  Vereins  der  Pro^ 
Brand.,  a.  1873,  p.  66  ;  Medicago  arabica  L.,  M,  hispula  Gàrtn 
aa.  microcarpa  Urb.,  a.  oligogyra  Vrb.y  denticulata  Willd.  = 
M.  flexuosa  Ten.,  FI.  nap.,  V,  p.  166,  tav.  178,  f.  3;  M.  m.in 
ma  Desr.,  M,  litoralis  Rohde  in  Lois  ;  Melilotus  sulcatus  Des 
M.  officinalis  Desr.;  Trifolium  subter^aneum  L.,  T,  arvem 
L.,  T.  scabncm  L.,  T.  glomeratum  L.,  T.  angustifolium  L 
T.  stellatum  L.,  T.  pratense  L.,  !r.  incarnatum  L.,  T.  n/^n 
5cen5  L.,   r.  repens  L.,  r.  resupinatum  L.,   r.  agrarium  L. 
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Lotus  cytisoides  L.,  X.  angusiissimus  L.,  L.  orniihopodioides 
L.  ;  Psoralea  Muìninosa  L.  ;  Robinia  Pseudo-Acacia  L.  (coltiv.)  : 
Lupinus  angpsiifolius  L.  ;  Coronilla  Emerus  L.  ;  Ch^nithopm 
compressus  L.  ;  Lathyrus  Clymenum  L.,  L.  annuics  L.,  L. 
Aphaca  L.;  Vida  saliva  L.  YdiV,  macrocarpa  Moris,  F.  bithy- 
nica  L.,  F.  altissima,  Desf.  var.  poly sperma  Ten.  !,  F.  ^toi/- 
carpa  Ten.,  F.  Lens  (L.)  Coss.  et  Germ  a  typica,  F.  hirsvUa 
(L.)  G.  F.  Gray.,  F.  pubescens  Lk.  var.  macrocarpa  Nob.!  P/w- 

^<^.     •  seolus  vulgaris  L.  (coltiv.). 

^  Alla  var.  /ze^/^  inermis  di  M.  obscura  Retz.  va  riferito  M. 

obscura  Retz  ^ypaca  DC.  in  Ten.  Syll.  (1831),  p.  381,  detta 
comune  insieme  ad  una  B.  rugulosa  DC.  e  C.  aculeata  Guss. 
nei  pascoli  marittimi,  e  M.  Helix  W.,  Pasq.,  FI.  Vesuv.  et 
Capr.,  p.  31  (quoad  icon.  Moris,  FI.  Sard.).  Ambedue  le  forme 
chiamate  dal  Guss.,  PI.  Inarim.,  p.  77,  a.  inermis,  b.  spinulosc^ 
crescono  air  isola  d'Ischia;  a  Nisida  ed  in  gran  copia  aVento- 
tene  non  trovai  che  la  forma  inermis  assai  ben  caratterizzata. 
I  legumi  essendo  nei  miei  saggi  destrorsi  vi  va  riferito,  secondo 
r  Urban,  il  sinonimo  M.  plumbea  Beri,  FI.  It.,  Vili,  p.  207. 

Il  Tenore  (cfr.  FI.  neap.  prodr.  app.,  V,  p.  25,  FI.  Nap.,  V,  p.  115, 
tav.  175,  Ind.  sem.  horti  reg.  neap.  prò  anno  1830,  Syll.  fl. 
neap.  [1831],  p.  361)  dà  una  descrizione  della  sua  Vicia  poly- 
spet^ma  molto  diversa  da  F.  altissima  Desf.  da  doversi  ritenere 
a  prima  vista  come  due  specie  ben  distinte  :  gli  autori  poste- 
riori la  considerano  invece  come  sinonimo  di  quella.  Dei  carat- 
teri differenziali  messi  in  evidenza  dal  Tenore  (concesso  che  il 
Desfontaines  deve  aver  descritto  la  sua  specie  su  materiale  di- 
sadatto ed  incompleto),  a  mio  giudizio,  ha  qualche  valore  solo 
quello  fondato  sulla  forma  delle  foglioline  che  sono  ovato-oblun- 
ghe,  allargate  nel  mezzo,  attenuate  alPestremità,  rotondate  alla 
sommità  e  quivi  mucronate,  lunghe  negli  esemplari  dei  dintorni 
di  Napoli  (di  cui  ho  visto  saggi  autentici  nell'Erbario  padovano, 
di  Astroni  [leg.  Gussone!],  Napoli  [leg.  Gasparrini!],  in  quello 
Centrale  fiorentino,  di  Bagnuoli,  Coroglio,  Astroni,  dintorni  di 
Napoli  ecc.  ed  in  quello  Webb  dei  dintorni  di  Napoli)  35-40  mm., 
larghe  8-10  mm.:  mentre  secondo  la  diagnosi  del  Desfont.,  FI.  atl., 
II,  p.  163,  sarebbero  insensibilmente  attenuate  in  basso,  troncate 
in  alto,  lunghe  11-15  mm.,  larghe  6-9  mm.,  meno  lunghe  perciò 
e  più  larghe  di  quelle  degli  esemplari  napoletani.  I  saggi  da 


r 


Digitized  by 


Google. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by  Vj005  I  ^ 


*  Devo  osservare  che  l'infiorescenze  ottenute  in  tali  condizioni 
hanno  i  due  colori  molto  più  brillanti  e  vivaci  che  nella  figura. 

Bull,  djlla  Soc.  boi.  ital.  18 
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gran  macchia  rossa  scura  vellutata  che  lo  rende  oltremodo  di- 
stinto ed  ornamentale,  assegnandogli  un  p^sto  d'onore  nei  no- 
stri giardini. 

Infatti,  sia  all'  Esposizione  di  Parigi  del  1888,  sia  in  seguito, 
questa  novità  fece  furore  e  tutti  se  ne  contendevano  il  possesso. 
Io  pure  ne  acquistai  tre  esemplari,  ma  ebbi  il  poco  piacevole 
resultato  di  vederli  deperire  pian  piano  e  di  perderne  succes- 
sivamente due.  Me  ne  rimaneva  dunque  uno  solo,  che  fu  salvato 
a  stento,  malgrado  le  molte  cure,  nel  mio  giardino  di  Novoli 
presso  Firenze.  Riuscii  nondimeno  due  anni  dopo  a  farne  anne- 
stare una  rametta  (per  verità  assai  macilenta)  su  di  un  vigoroso  | 
esemplare  della  ginestra  comune  che  sino  dalla  primavera  an-  .% 
tecedente  avevo  a  tal  uopo  fatta  preparare  in  vaso.  Cosi  si  ar-  ;^ 
rivo  al  1893,  anno  in  cui  avendo  rimodernato  il  giardino  del  ^ 
Palazzo  Panciatichi  Ximenes  di  via  Pinti,  nel  quale  vennero 
preparati  dei  grandi  cassoni  di  terriccio  di  castagno  e  di  scopa 
per  allevarvi  diverse  piante  non  del  tutto  comuni,  mi  venne 
r  ispirazione  di  piantarvi  la  Ginestra  Andreana  ! 

In  vaso  non  era  più  alta  di  30  centimetri  ;  quando  aveva  fio- 
rito aveva  mostrato  solo  tre  o  quattro  fiori,  il  color  della  pianta 
era  piuttosto  giallo  che  verde....  Insomma  la  piantai  nella  per- 
suasione che  non  vivrebbe  I 

Invece  Tanno  susseguente  alla  sua  piantagione  nel  cassone 
divenne  poco  alla  volta  vigorosa,  robusta,  alta  e  si  cuopri  di 
fiori."  Questo  arbusto  era  di  straordinaria  bellezza,  chiunque 
lo  vedeva  non  si  saziava  di  ammirarlo  !  I  tre  colori  verde,  giallo 
e  rosso  acceso  producevano  un  insieme  cosi  gaio,  cosi  spiccato  ^ 

e  simpatico,  che  faceva  piacere  il  fermarsi  a  guardarla  e  tutti  *^ 

dicevamo:  €  Quanto  é  bollai  >  ì 

Possedendo  dunque  questo  bellissimo  soggetto  non  tardai  a  * 

farne  fare  altri  nuovi  innesti.  Ma  oltre  ciò  nel  terriccio,  sotto  la  $ 

pianta  madre,  fra  il  1897  e  il  1898  nacquero  un  numero  infinito  1 

di  queste  giovani  pianticelle,  talune  delle  quali  crebbero  vigorose  ] 

e  le  feci  mettere  in  vaso,  mentre  altre  restarono  gialle  e  stentate.  * 

Sul  finire  dell'estate  1898  la  pianta  madre,  forse  per  ribolli- 
mento del  terreno  dopo  le  prime  piogge,  mori  in  brevi  giorni, 
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em.  >  —  Nella  Ve 
ERETICA  (L.)  —  N 
illina  di  MontorU 
LIPA  Clusiana  D 
[)  da  me  citate  in 


Digitized  by 


Qoo^<2: 


BIUNIONB  GENERALE  IN  SIENA  271 

Giornale  botanico  italiano,  voi.  XVI,  p.  122)  deve  aggiungersi  : 
—  Valdonega  nelle  siepi  e  nei  seminati.  —  Anche  la  Tulipa  in* 
dicata  (ib.,  p.  123)  come  crescente  nel  Collegio  degli  Angeli  in 
Verona  è  da  riferirsi  a  T.  Clusianal:  ad  ogni  modo  nel  Vero- 
nese questo  Tulipano  è  da  ritenersi  come  subspontaneo  o,  tutto 
al  più,  in  via  di  naturalizzarsi  :  si  incontrano  pure  r.  praecox 
e  T.  GesnerianaL 

0.  Ornithogalum  divergens  Bor.;  Goìr.  op.  et  1.  e,  p.  133.  — 
€  Forma  insignis,  foliis  latiusculis  longissimis,  flaccidis,  prostratis, 
€  fere  in  orbem  sparsis:  scapo  abbreviato  ».  —  Luoghi  sassosi  al 
Fenilon  di  S,  Lucia  presso  Verona  :  aprile  1901 1. 

7.  Scilla  hyacinthoides  L.  —  Rara  :  in  Valdonega  assieme  a 
Hyacinthus  orlentatis  L.  —  Subspontanea  :  marzo-aprile  1900- 
1901  !. 

8.  Allium  Ampeloprasum  L.  —  Nella  Valdonega  /,  confinata 
ai  piedi  di  una  siepe,  cresce  e  si  mantiene  una  tribù  di  questa 
Oigliacea  costituita  da  un  numero  assai  considerevole  di  indi- 
vidui, che  probabilmente  sono  da  ritenersi  come  gli  ultimi  di- 
scendenti di  una  stirpe  ivi  anticamente  introdotta  per  usi  do- 
mestici. —  Marzo-giugno  1901.  —  Nella  Valdonega  e  cosi  pure 
nelle  colline  di  S,  Leonardo  e  S,  Mattia,  che  ne  segnano  il 
confine  ad  occidente,  cresce  copiosissimo  e  gregario^,  neapolita- 
num  Cyr.  (Conf.  Goir.  op.  et  1.  e,  p.  147)  :  sui  muri  poi  e  nelle 
siepi  sono  comunissimi  A.  paniculatmn  ed  A.  pallens. 

9.  Agave  americana  L.  —  Della  introduzione  e  della  presenza 
di  A,  amet*icana  nel  Veronese  ho  diffusamente  trattato  nel 
già  citato  mio  lavoro  (p.  116-117);  e  fra  le  altre  cose  vi  è  detto 
che  ai  tempi  nostri  e  presso  dì  noi  la  fioritura  di  questa  Ama- 
rillidacea  non  avviene  che  raramente  :  orbene,  un  caso  di  fiori- 
tura si  è  verificato  durante  i  mesi  di  agosto  e  settembre  dello 
scorso  anno  1900  alla  Caseta  di  Montorio  Veronese  (m.  200-250) 
alla  villa  del  Conte  Giuseppe  Rizzardi  !  :  si  tratta  di  una  pianta 
dell'età  di  15  anni  la  quale  viveva  addossata  ad  un  muro  del 
palazzo  prospiciente  SO,  ed  occupante  sul  terreno  oltre  a  3  m.  q. 
Le  foglie  erano  lunghe  da  2-2,25  m.,  lo  scapo  avente  alla  sua 
base  circa  15  cm.  di  diametro  era  aito  oltre  a  6  m.  e  portava 
36  robusti  rami  sostenenti  enormi  corimbi.  —  Attualmente  in- 
numerevoli getti  si  sono  sviluppati  là  ove  cresceva  la  pianta 
madre. 
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10.  Iris  pallida  Larak.  —  Nella 
in  Nuoto  Giorn,  boL  U.,  voi.  X^ 

11.  XlPHION  FOETIDISSIMUM  Par 

Valdonega  in   diversi  luoghi,  s€ 
sig.  Colombari!  (Conf.  Goir.  loc. 

12.  Hermodactylus  toberosus 
fatto  selvatico,  però  assai  raro  !. 

13.  14,  15.  Cephalanthera  —  i 
Rich;  Goir.  in  Nuovo  Giorn.  boi 
Queste  tre  eleganti  specie  cresco 
lina  veronese  alle  Are  in  un  b 
nostro  collega  A.  Forti,  il  quale 

16.  Neottja  Nidds-Avis Rich.;  G 
note,  due  nuove  stazioni  per  que 
CorMolo  e  Chiesanuova,  la  seco 
sui  Lessini  veronesi  (maggio  190 

17.  Spiranthes  autumnalis  Ri« 
da  aggiungersi  due  nuove  siazioi 
da  me  elencate;  e  cioè  a  Cavato^ 
prino  alle  Valdoneghe  (settembre 

18.  Nigritella  angustifolia  ) 
una  volta  sola  sul  monte  Baldo  n( 
ma  sono  alquanto  incerto  nel  flssj 
Ha  X  G,  conopea  oppure  di  N.  an^ 
molto  probabilmente  della  seconda 
sul  monte  Baldo  come  sui  Lessini  hd 
di  N,  angustifolia  unitamente  ad 
mi  fu  dato,  ma  una  sola  volta,  di 
unico  a  fiori  bianchi  I. 

19.  Orchis  incarnata  L.;  Goir.  1 
ora  ricordato  la  distribuzione  topi 
suolo  della  provincia  veronese:  a 
non  poche  sono  da  aggiungersi  li 
singolarmente  nelle  vicinanze  di  S. 

20.  Ophrys  Arachnites  Host.  X 
perta  recentissimamente  (28  mag, 
della  Valdonega  l.  —  Per  la  strett 
completare  lo  studio  di  molte  e  s 
nenti  a  questo  proteiforme  ed  elei 
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alcune  forse  non  ancora  descritte:  fra  le  altre  credo  di  aver  osser- 
vato la  0.  aranifera  —  Berlolonii  Barla  et  Sarato  (Barla,  Icon. 
des  Orchidées,  tab.  58.  fig.  16-18)  e  O,  pseudo-Berlolonii  Mwrr. 

21.  JoGLANS  REGIA  L.  —  Nelle  siepi  e  nelle  macchie  nella  Val- 
donega  allo  stato  di  arbusto  o  tutto  al  più  di  alberellol:  forse 
€onie  documento  per  testimoniare  che  quivi  nel  passato  il  Noce 
«ra  estesamente  coltivato,  e  che  in  tempi  a  noi  più  vicini 
venne  quasi  totalmente  distrutto,  essendo,  molto  saviamente, 
stata  smessa  la  costumanza  di  maritare  la  Vite  al  Noce. 

22.  PoPDLDS  CANESCENS  Sm.  —  In  una  macchia,  presso  Co- 
stermano  alla  Colombaria,  ne  ho  osservato  una  pianta  isolata!. 
{Agosto  1899). 

23.  Carpinds  Betdlus  L.  —  Non  può  dirsi  pianta  comune  per 
il  Veronese:  alle  rive  d'Adige  sotto  a  S.  Michele,  a  Verona 
nei  giardini  a  Borgo  Trento,  nella  valle  d'iZ^o^/ presso  Giazza 
€  Selva  di  Progne,  sui  Lessini  nel  monte  Tesoro,  sul  monte 
Baldo,  ai  Lumini,  ed  dei  Lusani  sopra  Pazzon,  alla  Ferrara^ 
ed  alle  pendici  meridionali  del  monte  in  Vallicina  presso  Castione 
veronese  L  Cito  unicamente  le  stazioni  nelle  quali  mi  venne  dato 
di  osservare  la  pianta  in  frutto,  perchè  C.  Betiilus  non  frut- 
tifica tutti  gli  anni:  la  pianta  di  Vallicina  presentava  quella 
forma  pendola  che  si  osserva  non  di  rado  in  Betula  alba, 
Ostrya  carpinifolia,  Fagus  sylvatica  e  nelle  piante  coltivate 
in  giardini  di  Corylus  Avellana. 

24.  Corylus  Colurna  L.  —  Naturalizzato  in  alcuni  giardini 
di  Verona,  per  es.  a  porta  Catena  presso  S.  Zeno  (G.  Mene- 
gazzoli  !). 

25.  QuERCUs  peduncolata  W.  —  Varietates  insigniores  in 
veronensi  ditione  lectae: 

a)  malacophylla  Schur.  —  Rara:  nella  bassa  pianura  ve- 
ronese !. 

b)  MiCROBALANA  Schur.  —  Rarissima  :  nella  Valpaniena  in  un 
boschetto  presso  Grezzanal. 

e)  MACROBALANA   Schur.  —  Frequente,  specialmente  nella 
bassa  pianura  veronese  I. 

26.  QuERCus  RoBUR  W.  non  L. —  «  Stirps  summopere  polymor- 
«  pha  :  inter  innumeras  formas,   in  ditione  nostra  crescentes, 

<  sequentes  enumerare  placet,  quae  omnes  Q,lanuginosaeLdLmlL. 

<  referendae  sunt:  > 
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a)  PEDDNC 

in  Mera.  Acc.  V 
questa  bellissii 
la  quale  fu  già 
raccolta  assien 
altri  punti  del 

b)  AMPLIF 
e)  PINNAT] 

colli  intorno  a 

d)  CANESC: 

Caprino  ecc.  I 

e)  COXGES 

nella  collina  \ 

f)  MACROL 

valle  di  Capriri 
la  sottospecie  ( 
non  sono  poch 
sUiflora  auct.: 
raccolto  una  ( 
foglie,  viciniss 
pianta  la  quali 

27.  QuERCus 
altre  scritture, 
altre  »ono  da 
la  Musela  pres 
Romagnano  e 
sopra  Cazzarli 
nelle  vicinanz 
inoltre  indipei 

a)  ADSTRL 

b)  TOURN 
Baldo  ecc.  1. 

e)   CANESC] 

e  et  foliis  cane 
«  lum  superai! 
Cascia  sopra 
neghe  di  Capì 

28.  Q.  ILEX 
limito  a  citare 
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a)  LATiFOLiA  Lodd.  —  In  vai  d'  Adige  alle  falde  di  monte 
Baldo  a  Preahocco. 

b)  AGRIFOUA  Dee.  —  Nella  vai  d'Adige  alla  Chiusa,  ai 
Tessavi  e  Preàbocco  alle  falde  di  monte  Baldo  e  su  questo  a 
Pozzagaleto  (m.  650),  alle  sponde  del  lago  di  Garda  alla  Ma- 
donna di  Navette  L 

29.  Alnus  incana  Ij.  —  Alle  stazioni  indicate  per  questa  pianta 
sul  monte  Baldo  da  Pollini  presso  T  antica  selva  di  Malcesine 
e  Bren tonico,  altra  è  da  aggiungersene  in  valle  Noveza 
(V.  Pellegrini  I)  a  circa  m.  1600  :  inoltre  da  alcuni  anni  è  com- 
parsa copiosissima,  a  destra  d'Adige,  alle  falde  di  monte  Baldo 
presso  i  Tessavi,  Pveabocco,  Bventino,  ove  prima  certamente 
non  cresceva!. 

30.  MoKDS  ALBA  L.  var.  sylvestris.  —  «  Foliis  plerumque  3-5 
«  lobatis,  rarius  indivisis,  scabris  ;  ramis  pungentibus,  saepe  spi* 
<  nescentibus.  Pianta,  sua  sponte,  a  seminibus  enata:  rustici 
«  veronenses  eam  Avmela,  Pipevloto,  PiperloU  vocant  ».  Nelle 
siepi  in  Valdonega  ed  altrove  !  :  sul  monte  Baldo  cresce  ai  Lu- 
mini (m.  702)  e  sul  versante  occidentale  nella  valle  di  S,  Zeno, 
all'altitudine  di  834  m.,  all'Eremo  dei  SS.  Benigno  e  Caro!. 

31.  Broussonetia  papyrifera  Vent.  —  Nelle  siepi  in  Valdonega 
ove  ò  copiosissima,  e  fra  le  macchie  alla  fontana  di  Somma- 
valle  t:  del  resto  è  da  ritenersi  come  oramai  naturalizzata  per 
la  intera  provincia  nel  piano  e  nei  colli  !. 

32.  Platanus  orientalis  L.  var.  foliis  ultra  medium  fis- 
sis.  —  Forma  elegantissima  prossima  alla  var.  insularis  Dee.  : 
trovasi  in  Borgo  Trento  all'  ingresso  dello  stradone  che  con- 
duce al  Ponte  Scaligero  sull'Adige,  in  una  alle  varietà  cimea/a 
(Ten.)  ed  acerifolia  (Ait.,  Ten.)l. 

33.  EuPHORBiA  THYMIFOLIA  Burm.  —  Cresce  copiosa  e  gregaria 
con  esemplari  lussureggianti  lungo  la  ferrovia  a  Povlanuova  (ove 
già  era  stata  da  me  segnalata)  e  lungo  le  linee  Verona-Milano, 
Verona-Trento  (settembre  1900)!:  si  incontra  in  unione,  come  ho 
indicato  in  altra  comunicazione  fatta  alla  Società,  a  E.  Pveslii, 
Chaìnaesyce,  canescens,  Engelmanni,  pvosivala,  humifusa  /.  . 

34.  EuPHORBiA  Lathyris  L.  —  Valdonega  nelle  siepi  e  nei  cam- 
pi :  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  China,  Erba  China  L 

35.  EuPHORBiA  PERRAMOSA  Borbàs.  —  Comune  nei  campi,  lungo 
le  vie  ecc.  !. 
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sini  nel  monte  Brancon  (in.  1600)  1.  —  Dalla  flora  Teronese  è 
da  radiarsi  P.  flagellare  Bertol.  :  la  pianta  da  me  indicata  (pi. 
vasc.  ecc.)  con  questo  nome  nella  valle  di  C^prfno  è  una  forma 
gigantesca  di  P,  avìcularel. 

46,  47,  48,  49.  Amarantus  —  caudatcs  L.  —  hypochondria- 
cus  L.  —  PANICDLATUS  L.  —  TRicoLOR  Lob.,  L.  —  Coltivati  nei 
giardini,  con  le  loro  varietà,  si  trovano  sporadici  in  vicinanza 
ai  giardini  stessi  o  nelle  macerie  !.  —  Autunno. 

50.  Amarantus  chlokostachys  W.,  Poli.  p.  p.  var.  foliis,  pe- 
TioLis,  RACHIDE,  FLORiBUS  RDBENTiBus  :  forma  hybi'ida  ?.  —  In 
Valdonega  di  Verona  o  nella  valle  d*  lUasi  presso  Selva  di 
Prognol,  —  Ottobre. 


FLORA  DI  CALABRIA.  —  OTTAVA  CONTRIBUZIONE  (FANÉ- 
ROGAME.  -  PARTE  DELLA  V  CENTURIA).  COMUNICA- 
ZIONE DI  LUIGI  MICHELETTI.  ' 

Nel  maggio  del  decorso  anno  il  signor  Angelo  Mazza,  distinto 
cultore  degli  studi  botanici  e  ottimo  mio  amico,  venne  a  Napoli, 
sia  per  rivedere  ancora  una  volta  lo  splendido  golfo  partenopeo, 
erborizzare  nelle  isole  e  sulle  spiagge  come  aveva  fatto  durante 
un  anno  e  mezzo  in  cui  risiedè  a  Napoli  e  ripetere  nuove  rac- 
colte d' alghe,  eh'  egli  studia  con  tanto  amore,  quanto  per  cor- 
rispondere a  un  invito  di  mio  nipote,  Attilio  Ferrari,  il  for- 
tunato pescatore  della  Laminaria  Rodriguezii  Bornet,  *  che 


*  Le  contribazioui  precedenti  sono  state  pubblicate  nel  Bullettino 
della  Soc.  hot,  ital.j  come  segue  : 

La  !•  {Muacinee)  a  pag.  169   del      1895 

>  2*  {Fanerogame)    »       22     >     j 
»    8*         {Idem)  »     109     »     ( 

»   4*         {Idem)  »      141     >    (  ^^^"^ 

>  5*         {Idem)  »     231     »     ] 

>  6'      {Licheni)        »     203     »    j 

»   7*     {Pieridofite  e  {  1897 

fanerogame)      >     266    >     ) 

*  Pescata  a  80  metri  di  profondità  sugli  scogli  a  Stromboli.  (An- 
gelo Mazza,  «  La  Laminaria  Rodriguezii  Bor net  [Ha/gigia,  Ktitz.]  nel 
Mediterraneo  ».  In  Nuova  Notarisia^  serie  XII,  gennaio  1901,  diretta 
da  G.  B.  De  Toni). 
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ava  di  averlo  con  me  a  Capo  Spartivento  di  Calabria, 
li  si  trovava  temporaneamente. 

immo  da  Napoli  per  Capo  Spartivento  la  sera  del  18  maggio 
jemmo  a  Reggio  Calabria  a  ore  8  del  mattino  successivo, 
inore  percorso  ferroviario  per  Capo  Spartivento  sarebbe 
mte  stato  quello  di  Paola-Catanzaro-Marina  ecc.  Invece 
dere  a  Paola,  preferimmo  continuare  per  Reggio,  sia 

il  treno  era  diretto,  quanto  perchè  è  sempre  bella 
i  .dal  litorale  tirreno  della  costa  sicula  che  comincia  col 
i  Messina,  ove  molto  prossimamente  neirantichità  si  sa- 
Irovato  Cariddi,  di  fi'onte  cioè  a  Scilla  tuttora  %sedente 
asta  calabra.  È  bella  la  vista  dello  stretto  e  dei  monti 
mi,  alle  cui  pendici  si  stende,  come  in  grazioso  antiteatro, 
ite  città  di  Messina,  terzo  porto  commerciale  del  nostro 
I  che  dista  meno  di  mezz'ora  da  Villa  S.  Giovanni  e  tre 
da  Reggio. 

na  giunti  a  Reggio  uscimmo  sulla  spiaggia,  risalendo  per 
j  chilometro  verso  Villa  S.  Giovanni.  Non  trovammo  che 
ime  alghe  delle  più  comuni,  come  Ulì^a,  Cysioseira  ecc., 

a  terra  dal  succedersi  delle  onde,  e  raramente  intorno 
a  spiaggia  si  vedeva  crescere  qualche  fanerogama  delle 
mni  e  di  cui  perciò  non  vale  la  pena  d*  intrattenerci. 
,  un  po' di  colazione,  dopo  avere  percorso  Tantica  Reggio, 
onta  dei  suoi  abbellimenti  moderni  conserva  ancora  e 
nta  e  molti  usi  e  costumi  dei  tempi  passati,  partimmo 
l  mezzogiorno  alla  volta  di  Capo  Spartivento,  uno  dei 
>iù  meridionali  della  nostra  penisola,  l'altro  essendo  il 
)lle  Armi. 

rrovia  è  sempre  litoranea,  scorre  cioè  tra  le  pendici  dei 
I  il  mare.  I  monti  ora  brulli  e  scoscesi,  ora  bianco-cre- 
ra  scuri  per  rocce  grigiastre,  qua  e  là  rivestiti  da  pochi 
di  ulivi  e  di  quercie,  alle  pendici  coltivati  ad  agrumi  con 
i  0  meno  estesi  specialmente  intorno  a  Reggio,  portano 

alti  paeselli  su  rocce  dirupate,  o  castelli  o  torricelle.  Le 
no  fi'equenti  e  solcate  da  più  o  meno  ripide  e  larghe  fiu- 
)rive  d'ordinario  d'acque,  e  nelle  cui  sabbie  si  vedono 
là  boschetti  di  Tamarix  africana,  qualche  pianta  di 
m  Sodomceum,  di  Rumex  Lunaria,  di  Rosmarini^  affi' 
ecc.  Dalla  parte  della  spiaggia,  talvolta  ridotta  a  un 
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ristretto  lembo  dal  Jonio,  si  hanno  o  coltivazioni  ad  orti,  ad  agru- 
meti o  a  campi  di  cereali  o  legumi,  o  terreni  salmastri  o  sabbiosi 
nei  quali  crescono  il  Juncus  inarilimus,  le  canne  diverse,  le 
Euphorhiae  più  comuni  della  regione  marina,  la  Thapsia  gar- 
ganica,  il  Neriwn  Oleander  ecc.  ecc. 

Lungo  tutto  il  percorso  della  ferrovia  l'una  a  destra  e  l'altra 
a  sinistra  crescono  due  rigogliose  e  folte  siepi  di  Pelargonium 
zonale  e  talvolta  di  Pelargonium  cucitllatuìn,  come  presso  la 
stazione  di  Pellaro.  In  quelle  siepi  si  ripetono  poi  tratto  tratto  il 
Rosmarinus,  il  Rumex,  il  Solanum  e  la  Tamarix  preaccennatì. 

In  quasi  tutte  le  stazioni,  coltivativi  a  scopo  igienico,  si  ve- 
dono gli  Eucalitti  (Eiccalyplus  globulus)  ma  le  molte  persone 
smunte  e  scarne  di  quelle  stazioni  ci  dicono  quanto  la  febbre 
malarica  serpeggi  colà,  nonostante  gli  Eucalitti  e  il  servizio  di 
acqua  potabile  fatto  con  appositi  carri  ferroviari  lungo  tutta 
la  linea. 

Vedemmo,  al  giungere  dei  treni,  correre  la  popolazione,  d'or- 
dinario sofferente  per  febbri  avute  e  non  ancora  vinte,  con  otri 
di  terra  e  con  boccioni  a  rifornirsi  d'acqua,  e  tutti  avrebbero 
voluto  essere  i  primi,  nella  tema  di  non  poterne  avere  a  suffi- 
cienza 0  di  rimanerne  privi  per  la  giornata  !  Facevano  davvero 
compassione  I 

Giunti  alla  nostra  destinazione  alle  ore  14  circa,  condotti  da 
mio  nipote  che  ci  attendeva  a  quella  stazione,  nella  quale  il 
servizio  è  limitato  ai  viaggiatori  e  dove  i  treni  si  fermano  sol- 
tanto  duo  volte   per  settimana,  erborizzammo  nel  greto  del  : 
torrente  di  Capo  Sparti  vento.                                                                                      ■] 

Passata  in  ottima  compagnia  la  serata  coi  cortesi  semaforisti  i 

della  R.  Marina,  visitato  il  lucernario  del  faro,  passata  la  notte  j 

in  saporitissimo  sonno,  ci  alzammo  molto  presto  per  ritornare  ^ 

nel  greto  del  torrente,  perlustrarne  le  coste  montuose  e  risalire  1 

verso  il  Semaforo  e  sino  a  Torre  Galati.  J 

Dopo  colazione  lasciammo  Capo  Spartivento  e  ci  dirigemmo 
a  piedi  sino  alla  stazione  di  Palizzi,  perchè  il  treno  Catanzaro- 
Reggio  Calabria  non  fermava  al  Capo,  e  cosi  lungo  la  ferrovia, 
sempre  costeggiata  dalle  solite  siepi  di  Pelargonio,  intramezzate 
dalle  piante  già  accennate  in  principio  della  presente,  potemmo  ì 

ancora  raccogliere  alquante  altre  specie.  ] 

Fu  veramente  una  gita  breve  e  frettolosa,  ma  nella  quale  non 
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448.  Avena  sativa  L. 

Coltivata  in  tutta  la  regione,  sia  per  raccoglierne  il 
seme,  sia  per  essere  falciata  e  data  come  foraggio  verde 
ai  quadrupedi  insieme  con  leguminose  diverse  {TrifoUum^ 
Onòbrychis,  Medicago,  Hedysarum  ecc.). 
(105).  Mblica  ciliata  L.  fi  Magnolii  Gr.  et  Godr. 

Luoghi  aridi  dei  colli  a  Capo  Spartivento,  19-20  mag- 
gio 1900. 
(411).  KoELERiA  PHLEOiDES  Vili.  (Pers.). 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  20  mag- 
gio 1900. 

449.  Bromus  fasciculatos  Presi. 

Catanzaro  ;  nel  podere  Pucci  sopra  il  Mosofolo,  23  mag- 
gio 1896. 

450.  LoLiUM  RiGiDUM  Gaud. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  20  mag- 
gio 1900. 

451.  L.  TEMDLENTDM  L.  a)  TYPICDM  (Fiod  e  Paolettl). 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(315).  —  fi  SPECiosuM  Stev.  in  M.  B. 

Nei  campi  a  Galati  (Capo  Spartivento),  e.  s. 
(10).   Brachypodium  distachyon  R.  et  S. 

Nei  colli  aridi  a  Capo  Spartivento,  e.  s. 

452.  Secale  cereale  L.  Segale. 

Nei  campi  a  Torre  Galati;  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(11).  Triticum  villosum  P.  B. 

A  Torre  Galati;  margine  dei  campi,  e.  s. 

453.  Triticom  vulgare  Vili.  ^  durom  (Desf.). 

Coltivato  a  Torre  Galati  ed  estesamente  in  tutta  la  re- 
gione calabra,  e.  s. 
(107).  Aegilops  triaristata  W. 

Nei  colli  aridi  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(108).  A.  triuncialis  L. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 

Llliaceae. 

454.  Bellevalia  romana  Rchb.    . 

Nei  colli  di  S.  Maria  di  Catanzaro,  Primavera  del  1895. 
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461.  Brassica  campestris  L.  et  fi  escdlenta  Gr.  et  Godr. 

Comune  nei  campi.  La  varietà  è  coltivata  negli  orti. 
Fioriscono  da  dicembre  a  maggio. 

462.  B.  0LERACEA  L.  (Cavolo). 

Coltivata  comunemente  in  tutta  la  regione.  Fiorisce  in 
maggio  e  giugno. 

463.  DlPLOTAXIS  TENOIFOLIA   DC. 

Nei  campi    presso  il  semaforo  di  Capo  Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 

464.  MORICANDIA  ARVENSIS   DC. 

Nei  colli  aridi  e  cretacei  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(231).  Raphanus  Raphanistrdm  L. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  e.  s. 
(233).  Alyssum  maritimum  Lam. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento,  e.  s. 

465.  Lepididm  sativum  L. 

Coltivato  al  semaforo  di  Capo  Spartivento,  19  mag- 
gio 1900. 

466.  Neslia  panicdlata  Desv. 

Margini  erbosi  dei  campi  presso  il  torrente  di  Capo  Spar- 
tivento, e.  s. 
(34).  Bonus  Erocago  L. 

Margini  dei  campi,  e.  s. 

Polygalaceae. 

467.  POLYGALA  VDLGARIS  L. 

Lungo  i  sentieri  per  salire  al  semaforo  di  Capo  Spar- 
tivento, e.  s. 

Cistaceae. 

(343).  Helianthemum  volgare  Gaertn. 
Come  sopra. 

468.  H.  Fumana  L. 

Nei  colli  cretacei  presso  Torre  Galati   (Capo  Sparti- 
vento),  e.  s. 

Dianthaceae. 

(37).   Gypsophila  Arrostii  Guss. 
Come  sopra. 
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476.  C.  DDLCis  Pers.  vel  C.  Aurantium  L.  a  typica  (Fiori  o 
Paoletti)  volg.  Arancio,  Arancio  dolce,  Portogallo. 

Come  il  precedente,  ma  in  preponderanza. 

477.  C.  DELiciosA  Ten.  vel  Citrus  Aorantidm  L.  fi  nobilis  (Lour) 
Fiori  e  Paoletti,  volg.  Mandarino. 

CJome  la  precedente,  specie  475. 

478.  C.  Bergamia  Risso  vel  C.  Aurantium  L.  y  Bergamia  (Risso) 
Fiori  e  Paoletti,  volg.  Bergamotto.  Come  il  precedente. 

479.  C.  Limetta  Risso  vel  C.  Aurantium  L.  S  Limetta  (Risso) 
Fiori  e  Paoletti,  volg.  Limone-bergamotto,  Pomo  d'Adamo. 

Come  il  precedente. 

480.  C.  amara  Lk.,  C.  vulgaris  Risso,  C.  Bigaradia  Lois,  C.  Au- 
rantium €  Bigaradia  (Lois.)  Fiori  e  Paoletti,  volg.  Arancio 
forte,  Cedro  amaro. 

Scarsamente  coltivato. 

48L  C.  DECUMANUS  L.  VCl  C.  AURANTIUM  J  DECUMANUS  L.,  C.  AU- 
RANTIUM ^  GRANDis  L.  volg.  Arancio  rpaggiore,  Pum- 
pelmus. 

Coltivato  qua  e  là,  ma  in  ristrette  proporzioni. 

Attese  lo  differenze  morfologiche  sussistenti  in  taluni  organi 
tra  specie  e  specie,  ho  stimato  opportuno  di  considerarle  tutte 
come  specie  distinte,  tanto  più  che  a  quelle  differenze  corri- 
spondono anche  diversità  di  sapore  dei  frutti  e  conseguente 
diversità  di  commercio  e  d*  industrie. 

Sul  proposito  della  coltivazione  di  queste  piante  in  Calabria 
mi  piace  di  trascrivere  qualche  brano  della  dotta  relazione  della 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Reggio  Calabria  per  Tanno  1892 
nonostante  che  essa  sia  un  po'  rancida. 

«  Per  la  quantità  d'aranci  prodotti  nel  1892  la  nostra  pro- 
«  vincia  fu  senza  dubbio  la  prima  fra  tutte  in  Italia. 


€  Calcolando  approssimativamente  a  4  milioni  di  migliaia  il 
«  prodotto  degli  agrumi  in  tutto  il  Regno,  risulterebbe  in  cifre 
«  proporzionali  il  25  Y^  per  la  provincia  di  Reggio. 


€  La  maggiore  quantità  delle  essenze  di  agrumi  che  nelle 
«  tabelle  doganali  vanno  impropriamente  denominate  essenze 

Bull,  della  Soc.  boi.  Hai.  19 
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«  di  essenze  di  arancio  e  sue  varieià,  ma  dalle  bollette  appa- 
€  risce  come  la  maggior  quantità,  75,000  kg.  circa,  erano  es- 
«  senze  di  bergamotto.  » 


Circa  poi  l'altra  industria,  quella  cioè  della  concentrazione 
dell'agro  degli  agrumi,  industria  che  continua  a  mantenersi  e 
svilupparsi  in  condizioni  favorevoli,  è  detto  che  nel  1892  furono 
fabbricati  11,365  quintali  di  agro  concentrato  che  venne  spedito 
a  Messina  e  di  là  in  Inj?hilterra  alle  fabbriche  d'acido  citrico. 


Lo  stesso  Segretario  Baroni  presenta  un  esemplare  di  Poterium 
Sanguiaorha,  conservato  in  alcool,  che  offre  un  bel  caso  di  fascia- 
zione. Dice  che  T  esemplare,  già  staccato  dalla  pianta,  fu  trovato 
presso  una  fontana  nei  dintorni  di  iSanfatucchio  (Prov.  di  Perugia) 
e  inviato  quindi  al  Presidente  della  nostra  Società  dal  consocio 
Don  Gestio  Montaldini.  Dalle  notizie  fornite  dal  sig.  Montaldini  si 
deve  ritenere  che  la  fasciazione  doveva  misurare  circa  65  o  70  cm. 
Non  avendo  trovato  notizia  di  fasciazioni  in  questa  pianta  nelle  opere 
teratologiche  più  conosciute  ha  creduto  bene  di  fare  qualche  osser- 
vazione in  proposito. 

Il  ramo  fasciato,  che  presenta,  misura  in  lunghezza  42  cm.  e 
nella  sua  larghezza  varia  da  mm.  23  in  basso  a  mm.  20  verso  V  alto  : 
mostrasi  regolarmente  striato  nella  sua  lunghezza  e  in  corrispon- 
denza dei  rilievi  longitudinali  trovansi  inserite  foglie  ben  svilup- 
pate e  piccole  infiorescenze  abortite  di  forma  ovoidale.  Le  foglie 
ripetono  i  caratteri  della  pianta  normale  :  sono  maggiormente  adden- 
sate verso  la  parte  mediana  del  ramo  e  si  presentano  costantemente 
inserite  in  corrispondenza  dei  rilievi  già  notati  alla  superfìcie  del 
ramo  medesimo. 

All'  apice  del  ramo  trovasi  un  capolino  assai  voluminoso  di  fiori, 
di  forma  ovoidale  e  allungata  nel  senso  della  larghezza  del  ramo 
stesso.  In  questo  capolino,  che  estendesi  in  altezza  2  cm.  circa,  no- 
tasi facilmente  che  i  fiori  maschili  occupano  la  regione  inferiore 
di  esso,  per  circa  i  '/a  inferiori:  la  rimanente  porzione  superiore  è 
invece  occupata  dai  fiori  femminei.  I  fiori  maschili  sono  tuttora  in 
boccio,  per  cui  gli  stami  trovansi  inclusi  in  esso  coi  filamenti  ri- 
piegati; le  antere  e  il  polline  sono  pressoché  normali.  I  fiori  fem- 
minei sono  molto  ridotti  di  dimensioni:  la  riduzione  maggiore  si 
osserva  principalmente  nei  pezzi  del  perigonio,  i  quali  anziché  pa- 
tenti, come  nei  fiori  normali,  mostransi  conniventi,  per  la  compres- 
sione notevole  cui  sono  andati  soggetti  in  seguito  al  numero  stra- 
grande di  fiori  che  costituisce  il  capolino.  L'ovario  e  gli  ovuli  li 
ha  trovati  pressoché  normali. 
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5.  Pteris  aquilina  L. 

Hàb,  In  monte  Ki-tan-san  (septembri  18$)9). 

*  6.  Woodwardla  radicaiis  Sm. 

Hdb,  In  monte  Thae-pei-san  (augusto  1899)  et  in  Shen-si  meridio- 
nali ad  pedes  montis  Lean-san  (septembri  1898). 

7.  Scolopendrinm  sibiricam  Hook. 

Hah,  Ad  rivum  in  plano  Kion-tien  prope  Lao-y-buo  (20  octob.  1899). 

8.  Asplenium  Saulii  Hook.  {A,  Pekinense  Hance)  var.  la- 
tina Cbrist 

Eab.  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-buo  (octobri  1899). 

9.  A.  Wesll  Christ 

Hab.  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-huo  (octobri  1899). 

10.  A.  Trichomanes  L. 

Hab.  In  moate  Miao-wang-san  prope  Pao-ki-sc3n  (julio  1899;  legit 
Pater  U.  Scallan). 

11.  Athyrinm  filix  femlna  Roth. 

Var.  uinltldentatnin  /*.  snbmntica^  dentibus  oblitera^ 
ils.  subf.  deltoldea. 

Hab.  In  montibus  Ki-tan-san  (8  septembris  1899)  et  Miao-wang- 
san  (julio  1899  ;  legit  Pater  U.  Scallan). 

12.  A.  Giraldii  Chri$t 

Hab.  In  occidente  montis  Ngo-san  (augusto  1899). 

13.  A.  spìnnlosum  Maxim. 

Hab.  In  montibus  Kan-y-san  prope  Lao-y-san  (julio  1899)  et  Ngo- 
san  (augusto  1899). 

14.  Aspidinin  (Polysiichum)  Brannii  Spenner 
Hab.  In  occidente  montis  Ngo-san  (augusto  1899). 

*  15.  Aspidinm  {Polysiichum)  Prescottlanuni  Hook.  Wal- 

lich  Cat.  363. 

Var.  Sinense  n.  var.  Christ 

In  Nuov.  Giorn.  boi.  Hai.,  nuov.  serie,  voi.  IV,  fase.  I,  gen- 
naio 1897,  93  enumeravi  plantam  per  provinciara  Shen-si 
uti  videtur  in  montibus  vulgatissiraam  quia  in  omnibus  Pa- 
tris  Jos.  Giraldii  collectionibus  multoties  prostantem,  cui 

,  nomen  Franchetii  A.  acanihophyllum  imposui. 
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sept.  1899.  In  alto  monte  Thae-pei-san,  ang.  1899.  In  Occidente 
montis  Ngo-san,  aug.  1899.  In  cacumine  Lin-sin-san  prope  Ngo-san, 
aug.  1899.  In  alto  monte  Huan-tou-san,  jul.  1899,  1.  J.  Giraldi. 
In  monte  Miao-wang-san  distr.  Pao-ki-scen,  jnl.  1899, 1.  U.  Scallan. 

16.  A.  lobatam  Sw.  var.  sinense  Ghrist 

Hah.  In  montibus  Qua-in-san  (20  julii  1898),  Ngo-san  (ang.  1899), 
Ki-tan-san  (septembri  1899)  et  ad  Fon-y-buo  (20  augusti  1898). 

Ohs,  Numerosa  speci  mina  textura  durissima  lucida  lobisque  ple- 
rumque  integerrimis  mucrone  terminali  armatis  valde  conspicua, 
forsan  species  propria. 

17.  A.  monpiuense  Franchet 

Hah,  In  monte  Miao-wang-san  prope  Pao-ki-scen  (julio  1899  ;  legit 
Pater  TJ.  Scallan). 

18.  A.  eraspedosornm  Maxim. 

Hah,  In  montibus  Ngo-san  (septembri  1899)  et  Kan-y-san  prope 
Lao-y-san  (julio  1899). 

19.  A.  (Lastrea)  polylepts  Franchet 

Hah.  In  cacumine  mentis  Thai-pei-san  (septembri  1899). 

20.  A.  (Lastrca)  Tiridescens  (Bak.). 

Hdb,  In  montibus  Kan-y-san,  Miao-wang-san  (julio  1899;  legit 
U.  Scallan)  et  Ki-tan-san  (septembri  1899). 

21.  Polypodiam  lineare  Thunb.  var.  eontortnm  Ghrist 

Haò.  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-huo  (octobri  1899). 

Ohs.  Haec  forma  textura  durissima  valde  convoluta  valde  coespi- 
tosa,  sicce  nigricans,  et  longo  mucrone  cuculiato  terminata  mihi 
potius  prò  specie  prcponenda. 

22.  P.  Sheu-sìense  Ghrist 

HcLÒ.  In  occidente  montis  Ngo-san  (augusto  1899). 

Ohs,  Lobis  irregularibus.nunc  acuminatis  nunc  obtusis,  stipite 
debili  flexuoso,  rhizomate  valde  ramoso  bene  ab  affinibus  distin- 
guenda. 

23.  P.  Lewislt  Bak. 

Hah.  In  monte  Ngo-san  (octobri  1899). 

24.  P.  angustissimnin  Bak. 

Hah,  In  monte  Ngo-san  prope  Lao-y-buo  (octobri  1899). 
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FILICES  SETCIGUENSES  A  REV.  PATRE  U.  SCALLAN  COL- 
LECTAE  IN  SE-TCIOUEN,  PROVINCIA  IMPERII  SINENSIS, 
IN  MONTE  UO-MI-SAN  PROPE  TCEN-TO-SEN.  ANNO  1899. 
AUCTORIBUS  DOCT.-  E.  BARONI  ET  H.  CHRIST. 

1.  Lindsaya  cnltrata  Swartz 

2.  L.  tenuifolia  (Swartz  sub  Davnllia). 

3.  Adiantuni  Capillus  Teneris  L. 

4.  Cheilaiithes  Mysorensis  Wallich 

Oba,  Est  forma  minor  C.  Chusana  Hook.  Sp.  II,  Tab.  106  B. 

5.  C.  patala  Bak.  Journ.  Bot.,  1888,  p.  225. 

6.  Pellaea  Henry!  Christ  in  Bull.  Herb.  Boiss.  VII,  n.  1, 
p.  46. 

Obs.  Jam  a  ci.  Henry  in  Yunnan  prope  Mengsze  5000  n.  11832 
reperta  et  P,  niiidulae  (Presi)  Bak.  IndÌEW  borealis  forsftn  nimis  pro- 
pinqua. 

7.  Plerls  semipiniiata  L.  et  var.  dispar  Kunge,  pinnis 
utrinque  pinnatis. 

8.  P.  actiniopteroides  Christ  in  Bull.  Herb.   Boiss.   VII, 
n.  1,  1899,  p.  46. 

Obs,  Jam  a  ci.  Henry  in  Yunnan  n.  11833  reperta. 

9.  P.  long^ifolia  L.  Tar.  aurleulata  Milde 
10.  Plafflogryiia  assarg^ens  Christ  n.  sp. 

Merabrura  egregium  novum  sectionis  PI.  glaucae  Blume  In- 
sulas  Java,  Celebes,  Montes  Khasiae  et  Philippinas  insulas 
inhabitantis.  Nostra  species  transitura  geographicura  inter 
hasce  regiones  optime  sistit. 

Forma  e  Khasiae  montium  et  insularum  Java  et  Celebes  typuin 
constituunt,  forma  insulae  Luzon  1.  Loher  (BuU.Berb.  Boiss,, 
VI,  1898,  150)  egregie  differt  pinnis  remotis;  forma  Sinae 
mediae  pinnis  surstim  alatis  valde  peculiaris,  statura  hurai- 
liori. 

Stipite  folii  sterilis  20  ad  23  cent,  longo  anguloso  duro  ad 
basin  dilatato  cannato  latere  inferiore  verrucis  sparso  ater- 
rimo,  supra  brunneo  pruina  albo-coerulea  dense  tecto,  lamina 
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fra  truncatis,  supra  hastato-auriculatis  auricula  magna  li- 
bera late-ovata  solitaria  rarius  bina,  plnnae  margine  ad 
basin  profundius,  supra  levius  dentato-crenata  dentibus  late 
ovatis  brevissime  aristatis  parce  subdeaticulatis.  Textura 
coriacea  lucida,  paginis  glabris,  nervis  in  dentibus  subpin- 
natis,  soris  in  dentibus  solitariis,  in  auricula  et  dentibus 
infirais  soluramodo  binis  alternis,  raediis  inter  costam  et 
marginem,  parvis  brunneis  indusio  haud  conspièuo. 

17.  A.  (Polysticham)  Atkinsoni  C.  6.  Clarke 

Ohe,  Plaatula  alpina,  adhuo  in  summis  mon^ibus  Himalayae  Sik- 
kimensis  (1.  Levinge  1.  Gamble)  lecta,  et  omnino  congrua. 

18.  A.  (Foeuicnlacea)  carrifoliniu  Bak. 

Obs,  Jam  a  beat.   Faber  1027  in  monte  Omeì,  et  a  ci.  Henry  in 
Yunnan  9050  repertum. 

19.  A.  (Foenlcnlacea)  alclcoriie  Bak.  sub  Poiypodio  Journ. 
BoU  1888,  229. 

A  priori  stipite  fere  nudo,  segmentis  magis  elongatis  irre- 
gulariter  aristato-dentatis  sorisque  exindusiatis  discrepat, 
sed  aliter  proximum. 
Haec  duae  plantae  inter  sese  valde  affines  cum  A,  foenicu- 
laceo  Hook.  Indiae  borealis  sectionem  valde  peculiarem, 
etiam  soro  solitario  marginali  indusio  peculiari  et  fere  Dia- 
calpae  (Bedd.  Handb.  ferns  Brit.  Ind.  18)  tecto  seu  nudo 
sistunt,  a  Polystichis  valde  diversam,  cui  forsan  etiam  Po- 
lysL  Slhhimense  Bedd.  FU.  B.  Ind.  Tab.  127  quamquam  multo 
majus  adnumerandum  est. 

20.  A.  (Nephrodinm)  sophoroides  (Thnbg.). 

21.  A.  (Nephrodlain  subsect.  Meniscium)  proliferum 

(Prsl.  sub  Poiypodio). 

22.  A.  (sect.  Lastrea  subsect.  Hemestheum  New  man)  nie- 
lanorhizam  n.  sp.  Christ 

Ex  afflnitate  A.  Thelypteridis,  sed  raagis  coriaceum,  exindu- 
siatum,  margine  loborum  levissime  subdenticulato. 

Rhizomate  ramoso  breviter  repente  nigro,  in  cacumine  cum 
stipitis  basi  squamis  nigris  lanceolatis  3  mill.  longis  prae- 
dito,  stipitibus  paucis  aut  solitariis,  glabris  aut  brevissime 
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in  nervis  pubescente,  textura  coriacea  colore  atroviridi, 
nervis  a  medio  pluries  furcatis,  liberis,  soris  magnis,  ovatis, 
bruiineìs,  dorsalibus,  costae  approximatis  exindusiatis,  uiii- 
seriatis,  sed  versus  basili  piniiae  saepius  pluriseriatis  et  sese 
tangentibus. 

A.  decursivO'pinnalum  (Van  Hall)  Kunze.  Sinae  et  Japo- 
niae  affatim  diversum  lamina  versus  basin  valde  attenuata, 
pinnis  haud  liberis  sed  ala  angulosa  conjunctis,  soris  ro- 
tundis,  miniraìs,  pluriseriatis,  ìndusio  etsi  minimo,  textura 
flaccide  herbacea,  colore  pallide  virenti. 

25.  A.  (Laslrea)  crenatuiu  (Forsk.  sub  Polypodlo), 

26.  A.  (Cyrtoniiiim)  falcatum  Sw.  var.  caryotldeuin 

Wall. 

27.  Polypodiuiu   (8ellig:iiea)   Heiiryl   Bak.  Journ,  Boi., 

1887,  171. 

28.  P.  (Pleopeltis)  Grìfflthianuni  Hook. 

29.  P.  Iia8tatiiiu  Thunbg. 

30.  P.  (Gouiplilebìiiin)  subanioeiìuin  Clarke 

31.  P.  (Drynaria)  Foitaiiei  Hook. 

32.  P.  Baroiììi  Christ 

33.  Gyninograiiuiue  Japonica  Desv. 

34.  Gleiehenia  lineari»  Burm. 

35.  Lyg^odiiiiu  Japoniciim  Sw. 

36.  Selag^iuella  caiilescens  Spring. 

37.  8.  caiialiculata  Bak. 

E  comparatione  seriei  Shensiensis  cum  serio  Se-ciouenensi, 
manifestum  discrimen  emergit  :  pterophy ta  Shensiensia  indolem 
praebent  boreaiem,  Se-ciouenensia  valde  tropicam.  Provincia 
Shensi  septentrionalis,  exceptis  paucis  filices  Asiae  temperatae  et 
septentrionalis,  provincia  Se-ciouen  jamjam  multas  Asiae  aequa- 
torialis  i.  e.  regionis  Malayanae  species  procreat.  Lindsayae, 
Aspidia  e  sectiorie  Nephrodii,  Aspidiiim  cicularium,  Drijna- 
riae,  Gleiehenia,  Selaginella  caulescens  exempla  sunt. 

Uti  recte  docet  ci.  Diels  in  Flora  Sinae  centralis,  pag.  174, 
hasce  provincias  montium  altissimorum  catena:  Tsiu-lin-shan 
dictum  dividit,  alpium  nostrarum  aut  Himalayae  tractu  compa- 
randa,  quae  regiones  boreales  terrasque  mitiori  ccelo  subjectas 
manifeste  separare  nobis  jaradudum  innotuit. 
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Per  tal  modo  ebbe  origine  la  classica  òpera  di  Moris  e  De  No- 
taris  intitolata  €  Florula  Caprariae  >  ;  e  la  prima  delle  isole 
dell'Arcipelago  Toscano  ad  essere  oggetto  di  uno  studio  botanico 
speciale,  fu  appunto  quella  che  politicamente  allora  era  staccata 
dalla  Toscana. 

In  oggi  varie  di  queste  isole  sono  state  argomento  di  lavori 
botanici.  Più  trascurata  di  tutte  era  la  Pianosa.  All'epoca  in  cui 
Carnei  scriveva  la  sua  statistica  (1871),  ne  erano  note  soltanto 
16  fanerogame.  Nel  1883,  il  Simonelli  vi  raccoglieva  un  certo 
numero  di  piante  che  pubblicava  nel  1884.  *  Alcuni  anni  dopo 
si  interessava  di  quella  flora  il  nostro  collega  doti  Bolzon.  Esso 
vi  fece  raccogliere  piante  in  varie  stagioni,  e  queste  gli  forni- 
rono argomento  a  due  nuove  contribuzioni  alla  flora  della  Pia- 
nosa che  esso  pubblicò  nel  1802  e  nel  1893.  * 

Recontemente  il  dott.  Béguinot  ha  fatto  conoscere  di  Pianosa 
alcune  altre  piante  vascolari  raccolte  in  una  breve  visita  in- 
vernale che  fece  a  queir  isola  col  marchese  Doria.' 


*  V.  Simonelli,  Notizie  sulla  flora  e  sulla  fauna  delVIsola  di  Pia- 
nosa (Atti  della  Soc.  tose,  di  Se.  Nat.  Proc.  verb.,  voi.  IV,  p.  64; 
Pisa  1831).  Di  alcuue  specie  il  Simonelli  indica  soltanto  il  nonfe  ge- 
nerico, ma  le  ho  potute  identificare  quasi  tutte,  sia  perchè  sono  state 
citate  nella  Flora  italiana  di  Parlatore  o  nel  Supplemento  generale 
al  Prodromo  del  dott.  Baroni,  sia  perchè  ne  ho  potuto  vedere  gli 
esemplari  nell'  Erbario  Centrale  di  Firenze.  Esse  sono  ;  Diplotaxis 
tenui/olia,  Helianthemum  glutinosum,  Gypsophila  saxifraga^  Hypericum . 
perforatum,  Coronilla  Valentina,  Sedum  rupestre^  Dipsacus  syìvestrisf, 
Helichrysum  angusti folium,  Verbascum  sinuatum,  Atriplex  roseum.  Que- 
ste specie  le  ho  tutte  ritrovate  io  stesso  in  Pianosa,  ad  eccezione 
del  Dipsacus  sylvestris  e  della  Diplotaxis  tenui/olia.  Ma  la  Diplotaxis 
sp.  del  Simonelli,  riferita  da  Carnei  (in  Pari.  FI.  it.  IX,  p.  962)  alla 
D.  tenui/olia,  molto  probabilmente  non  è  altro  che  la  D.  muralis  in- 
dicata dal  Bolzon,  e  che  ho  trovata  comune  nelP isola.  Non  identifi- 
cato rimane  il  Lotus  sp.,  che  sarà  certo  uno  di  quelli  indicati  dal 
Bolzon  e  da  me  ritrovati. 

«  P.  Bolzon,  Bull.  Soc.  hot.  ital.,  1892,  p.  257;  1893,  p.  164. 

'  A.  BÉauiNOT,  Notizie  botaniche  su  alcune  erborazioni  invernali  at- 
traverso le  isole  delV Arcipelago  Toscano,  Bull.  Soc.  hot.  it.,  anno  1901, 
p.  44.  Le  specie  nuove  citate  in  questo  lavoro  sono: 

Fumaria  media,  F,  densiflora,  Draha  verna,  Anagyris  fcetida,  Al- 
lium  Chamaemoly,  Scolopendrium  officinale,  Asplentum  Adiantum  nigrum. 
Anche  queste  specie  sono  state  tutte  da  me  ritrovate,  ad  eccezione 
dello  Scolopendrium  officinale* 
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e  colpisce  quanto  piccolo  sia  il  numero  di  specie  che  la  compon- 
gono ;  ma  ricca  invece  è  la  flora  di  umili  piante  che  sotto  la 
macchia  albergano,  ricche  sono  quelle  piccolissime  aree  erbose 
che  si  trovano  negli  interstizi  della  macchia,  e  riccamente  vi  è 
rappresentata  la  microflora  mediterranea  precoce.  Le  estese  col- 
ture della  Colonia  penale,  anziché  impoverirne  la  flora,  avranno 
servito  ad  arricchirla.  Difatti  quelle  colture  devono  avere  intro- 
dotto un  buon  numero  di  specie  arvensi,  mentre  possono  avere 
distrutto  poche  delle  piante  aborigene,  grande  essendo  ancora 
la  parte  incolta  dell'isola. 

Spero  di  tornare  ancora  in  altre  stagioni  in  Pianosa,  e  di  po- 
terne pubblicare  in  seguito  la  florula  abbastanza  completa.  Per 
ora  mi  limito  a  dare  qui  Telenco  delle  289  specie  da  noi  raccolte, 
che  non  figurano  nei  cinque  lavori  citati  di  Caruel,  Simonelli, 
Bolzon  e  Béguinot.  Esse  sono  le  seguenti: 

Specie  non  ancora  indicate  per  V  isola  di  Pianosa,  raccolte  quest'anno 
in  aprile,  maggio  e  giugno  : 


Clematis  Flammula  L. 
Anemone  coronaria  L. 
Adonis  auiicmnalis  L. 
Ranimculus  hullatus  L. 
Delphinium  Ajacis  L. 
Fumaria  bicolor  Somm. 
F,  officinalis  L. 
Matthiola  tricuspidata  R.  Br. 
Sisymbrium  officinale  Scop. 
Huichinsia  procumbens  Desv. 
Lepidium  gr  amini  foli  um  L. 
Sinapis  arvensis  L. 
Erucaslrum  incanum  Koch 
Raphanus  Raphanisiram  L. 


RapMnios  Landra  Moretti 
Dunias  Erucago  L. 
Capparis  rupestris  S.  et  Sm. 
Reseda  luteola  L. 
Cistus  salvifolius  L. 
Heliantheìnum  gultatum  Mi  11. 
H,  levipes  Pers.  * 
ff.  Savii  Bert. 
Polygala  Monspeliaca  L. 
Frankenia  pulverulenia  L. 
F,  levis  L. 

Dianihus  velutinus  Guss. 
Silene  Gallica  L. 
S,  nocturna  L. 


'  Nel  SuppL  gen.  al  Prodr,  del  dott.  Baroni  è  indicato  H,  levipes 
raccolto  alla  Pianosa  dal  Simonelli.  L'esemplare  però  conservato  nel- 
l' Erbario  Centrale  è  di  H.  glutinoaum,  L'  H.  levipes  del  resto  è  fre- 
quente in  Pianosa,  ma  molto  meno  del  glutinoaum.  Lo  stesso  dottor 
Baroni  indica  VH,  glutinosum  come  raccolto  all'Elba  dal  Biondi.  Que- 
sto e  la  Carlina  corymbosa,  sono  le  due  sole  piante  di  Pianosa  rac- 
colte dal  Biondi  che  io  conosca. 


Bull  della  Soc,  bot.  ital. 
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Mesernbryant  crystallinum  L. 
Opuntia  Ficus  Indica  Mill. 
Eryngium  campestre  L. 
Peiroselinum  sativum  Hoffm. 
Foeniculum  officinale  Ali. 
Kundmannia  Sicula  DC. 
Torilis  heterophylla  Guss. 
Scandio)  Pecten  Veneris  L. 
Smyrniwn  Olusalrum  L. 
Crucianella  maritima  L. 
Riibia  peregrina  L. 
Callipeltis  muralis  Moris 
Valerianella  picberula  DC. 
V.  eriocarpa  Desv. 
Ceniranthus  Calcilrapa  Dufr. 
Titssilago  Farfara  L. 
Erigeron  Canadensis  L. 
Conyza  ambigtm  DC. 
Pha^nalon  sordidum  DC. 
inw/a  crilhmoides  L. 
Pulicaria  odora  Reichb. 
Anthemis  arvensis  L. 
Anacyclus  radiatus  Lois. 
D/otò  candidissima  Desf. 
Gnaphalium  luteo-album  L. 
Filago  Gallica  L.  , 
CaìHina  lanata  L. 
C  corymbosa  L.* 
Crupina  Crupiìiastrum  Moris 
Centdurea  Melitensis  L. 
Carduncellus  lanatus  Moris 
Silybum  Marianum  Gaertn. 
Onopordon  Illyricum  L. 
0.  macracanthum  Schousb.  * 


Carduus  cephalanthus  Viv.   . 
C.  pycnocephalus  L. 
Rhagadiolus  slellatus  DC. 
Hedypnois  polymorpha  DC. 
Hyoseris  radiata  L. 
^.  scabra  L. 
Cichorium  Iniybus  L. 
Seriola  Mtnensis  L. 
Urospermum  picroides  Desf. 
Helminthia  echioides  Gaertn. 
Picridium  vulgare  Desf. 
Sonchus  levis  Bartl. 
iS.  a.sper  Bartl. 
Lactuca  saligna  L. 
Chondrilla  juncea  L. 
Pterotheca  Nemausensis  Cass. 
Crepi s  foetida  L. 
Andryala  sinuata  L. 
Campanula  Erinus  L. 
Arbutus  Unedo  L. 
^rtóa  arborea  L. 
Asterolinum  stellai,  Hff.  et  Lk. 
Phillyrea  variabilis  Timb. 
Vincetoxicum  officin.  Moench 
Erythraea  Centauriu7n  Pers. 
jE*.  ramosissima  Pers. 
j^.  maritima  Pers. 
Chlora  perfoliata  L. 
Convolvulus  Cantabrica  L. 
C.  Soldanella  L. 
Echium  calycinum  Viv. 
Lilhospermum  Apulum  Vahl 
Myosotis  intermedia  Link 
Solanum  nigrum  L.  ^ 

*  Questa  specie  era  già  stata  raccolta  alla  Pianosa  dal  sig.  Biondi 
(vedi  Tanfani,  i7or.  dt  Giannutrij  p.  179  e  Baroni,  Suppl.  gen,  al  Pro- 
dromo), È  una  vera  paste  in  Pianosa,  dove  invade  specialmente  i  luo- 
ghi smacchiati  ed  è  assai  molesta  a  causa  delle  sue  foglie  spinose. 

*  Mi  sembra  più  corretto  scrivere  macracanthum  anziché  mocro- 
càntAum  come  fanno  i  più.  Nel  Compendio  della  PI.  it.  di  Arcangeli 
per  lapsus  calami  è  scritto  macranthum, 

'  Questa  specie  era  già  stata  raccolta  in  Pianosa  dal  Simonelli 
(secondo  Tanfani,  Fiorala  di  Giannutrij  p.  170),  il  quale  però  non 
r  aveva  citata  nel  suo  lavoro  sulla  Pianosa. 


Digitized  by 


Qoo^'^ 


Digitized  by 


Google 


RIUNIONE  QBNKRALE  IN  SIENA 


806 


Koeleria  phleoides  Pers. 
Serrafalcus  patulus  Pari. 
S.  mollis  Pari. 
Bromus  mawimus  Desf. 
B,  Madritensis  h- 
B*  ruhens  L. 
B,  fasciculatus  Presi 
Amllinia  Michela  Pari. 
Festuca  myurus  Koch 
F.  ditata  Danth. 
F,  uniglumis  Ait. 
Bactylis  glomerata  L. 
Scleropoa  maritima  Pari. 
S.  rigida  Griseb. 
Catapodium  loliaceum  Link 


Brachypodium  ramos.  R.  et  S. 
B,  distachyon  Roera.  et  Sch. 
Triticum  pungens  Pers. 
T.  junceum  L. 
r.  villosum  P.  de  B. 
JìJgilops  ovata  L. 
Hordeum  murinum  L. 
Loliurn  multiflorum  Lam. 
L.  strictum  Presi 
Lepturus  incurvatus  Trin. 
X.  cylindricus  Trin. 
Ophioglossum  Lusitanicum  L. 
Polypodium  vulgare  L. 
Scolopendrium  Hemionitis  Sw. 


Si  può  togWere  T  ?  alle  seguenti  specie  indicate  dubitativamente 
dal  dott.  Bolzon,  poiché  ne  abbiamo  constatato  la  presenza  in  Pia- 
nosa :  Medicago  denticulata,  Ophrys  fusca.  Iris  Germanica  (da 
considerarsi  cpme  subspontanea),  Au^na  sterilis;  ed  a  Scabiosa  sp. 
si  può  sostituire  Scabiosa  atropurpurea,  specie  comunissiraa 
nell'isola,  colla  quale  gli  esemplari  di  Simonelli  erano  già  stati 
identificati  dal  Tanfani  (Pari.,  FL  It.,  VII,  p.  239). 

Invece  va  tolto  dalla  FI.  di  Pianosa  Ornithopus  compressus. 
Come  ho  già  notato  '  altrove,  nel  prospetto  della  Statistica  di 
Caruel  (p.  208)  il  segno  per  questa  pianta  è  stato  messo  erro- 
neamente nella  colonna  di  Pianosa,  anziché  in  quella  di  Gor- 
gona.  Questo  sbaglio  tipografico  ha  indotto  in  errore  il  Simo- 
nelli, il  quale  indica  V  0.  compressiùs  come  una  delle  8  specie 
note  di  Pianosa,  da  lui  non  ritrovate.  Lo  stesso  errore  è  ripe- 
tuto in  Baroni,  Suppl.  gen. 

Fra  le  specie  più  interessanti  di  questa  nota,  richiamerò  Tat- 
tenzione  sopra  il  Ranunculus  bullatus,  pianta  che  fiorisce  e 
fruttifica  in  autunno  e  in  inverno,  e  di  cui  al  principio  di  aprile 
abbiamo  ancora  visto  abbondanti  le  foglie,  mentre  in  maggio  ne 
era  già  scomparsa  ogni  traccia,  sopra  il  Mesembryanthemum 
crystallinum,  trovato  in  piccola  quantità  nelle  arene  marine, 


*  Piante  raos,  Gorgona^  Bull.  Soc.  bot.  it.,  anno  1899,  p.  121. 
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Il  Presidente  Sommier  presenta  infine  un  altro  suo  lavoro  sulla 
flora  dell'Arcipelago  toscano  che  verrà  pubblicato,  nel  Nuovo  Gior- 
nale botanico  italiano. 

Essendo  terminate  le  comunicazioni  scientifiche,  il  Presidente, 
prima  di  chiudere  la  Riunione,  rinnuova  al  Sindaco  e  al  Presidente 
dell*  Accademia  dei  Fisiocritici  i  più  vivi  ringraziamenti  per  tutte 
le  cortesie  ricevute. 
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E,  Inglese^  Di  un  singolare  caso  di  parassitismo  del  Poìyporus  lud^ 

dus  sulla  Nicotiana  Tobacum,  Sansepolcro,  1901. 
O,  Mottareale,  In  merito  al  parassitismo  del  vainolo  dell'  olivo.  {Cyc- 
loconium  ol'eaginum  Cast.).  Portici,  1901  (Annali  della  B,  Scuola 
Sup,  d*  Agr,  in  Portici). 

—  Contributo  alla  flora  calabrese.  Portici,  1901  (Idem). 

A,  Béguinot,  Sulle  affinità  sistematiche  e  sulla  distribuzione  geo- 

grafica di  Carex  Griohtil  Roem;  in  Italia.  Genova,  1900  (Estr. 
.  dalla  Malpighia^  Anno  1930). 

F,  Cavaraj  La  vegetazione  della  Sardegna  meridionale.  Firenze,  1901 

{Nuovo  Giorn,  botanico  ital..  Nuova  serie.  Voi.  VJII,  n.  3,  lu- 
glio 1901). 

C  S,  Sargentj  Trees  and  shrubs  illustrations  of  new  or  little  known 
ligneous  plants. 

Knut  Bohiiny  Ut  kast  till  de  gròna  algernas  och  arkegoniatemas. 
Upsala,  1901. 

G,  B,  De  Tonij  G.  C.  Agardh  e  la  sua  opara  scientifica.  Padova,  1901. 

—  Commemorazione  di  Pietro  Andrea  Mattioli.  Siena,  1901. 
Nils  Svedelinsy  Studier  òfver  Qstersjons  hafsalgflora  Upsala,  1901. 

B.  Longoy  Sul  significato  del  percorso  endotropico  del  tubetto  pol- 

linico. Roma,  1901  {Atti  della  R»  Accademia  dei  Lincei.  Voi.  X, 
2*  sem.,  fase.  5). 
O.  Comes,  Histoire,  géographie,  statistique  du  Tabac.  Naples,  1900. 

—  Monographie  du  genre  Nicotiana,  comprenant  le  classement  bo- 

tanique  des  Tabacs  industriels.  Naples,  1900. 
L.  Piccioli,  I  terreni  migliori  pel  castagno  {Le  stazioni  sperimentali 

agr.  ital.,  1901.  Voi.  81,  fase.  Vili), 
r.  De  Stefani  Perez,  Cecidiozoi  e  zoocecidii  della  Sicilia.  Parte  I  e  II 

{Giorn,  di  scienze  nat,  ed  econ.  di  Palermo.  Voi.  XXIII,  1901). 
T.  Hedlund,    Monographie   dar  Gattung   Sorbus,    Stockholm,    1901 

{Kongl.  Svenska  Veten.-Akad.  Handlingar,  Bd.  35,  n.  1), 
E.  Levier,  Contribution  à  la  florule  bryologique  et  lichónologique 

•     de  Madagascar  {lievue  Bryologique,  Oct.  1901,  p.  88). 
Tittle-page,  prefatory  matter  und  index.  Record  from  Jan.  1  to  Dee. 

31,  1899  {Transact.  of  the  Acad.  of  Science  of  S.  Louis.  Voi.  IX, 

n.  9). 
Boktin  del  Instituto  fisico  geografico  de  Costa  Rica,  Ano  I,  n.  4,  6,  7. 

San  José  de  Costa  Rica,  1901. 
Botanisk  Tidssjcrift,  Bd.  24.  Hefte  1,  Kobenhavn,  1901. 
Bulletin  de  VHerbier  Boissier,  Seconde   serie.  Tom.  I,   n.  6,  7,  8,  9. 

Genève  et  Bàie,  1901. 
Bulletin  of  the  Torrey  Botanical  Club.  Voi.  28,  n.  5,  Mai;  n.  6,  June; 

n.  7,  July;  n.  8,  August  1901. 
La  Feuille  des  Jeunes  Naturalistes.  31"®  année,  n.  366,  Avril  ;  n.  367, 

Mai;  n.  363,  Juinj  n.  369,  Juillet  j  n.  370,  Aoùt;  n.  371,  Sep- 
-    tembre  1901. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


8BDB  DI  FIRENZE  -  ADUNANZA   DEL  18  OTTOBBB  SU 

41  anno,  quando  molto  si  poteva  ancora  attendere  dalla  sua  opero- 
sità diretta  sempre  al  bene,  ed  ispirata  all'amore  della  patria. 
La  nostra  Società  si  associa  al  lutto  generale  dei  suoi  concittadini. 

Un'  altra  morte  dobbiamo  registrare,  quella  del  Padre  Giraldi.  Egli 
non  fu  nostro  socio,  ma  noi  tutti  lo  conoscevamo,  poiché  le  preziose 
collezioni  da  lui  mandate  in  Italia  fornirono  molta  materia  alle  no- 
stre pubblicazioni;  e  ci  interessavamo  particolarmente  alla  sua  sorte 
in  questi  momenti  cosi  critici  per  i  Missionari  in  Cina.  Di  lui  vi 
dirà  il  dott.  Baroni. 

Invita  quindi  il  Segretario  Baroni  a  leggere  alcuni  suoi  cenni 
n«crologici  sul  Padre  Giraldi: 

La  morte  ha  troncato  un'altra  preziosa  esistenza.  Il  Padre 
Giuseppa  Clraidl,  Missionario  in  Cina,  non  è  più:  ò  spirato  a 
Panko-tcen  nello  Shen-si  settentrionale,  dopo  breve  malattia,*il 
5  maggio  di  quest'  anno.  Esso,  nato  a  Lardano  di  Lamporecchio 
il  4  giugno  1848  da  Pietro  Giraldi  e  Maria  Lazzaretti,  fu  edu- 
cato nel  collegio  Giaccherino  presso  Pistoia,  ove  compiè  i  suoi 
studi  e  dopo  esercitò  il  suo. sacro  ministero  per  diverso  tempo 
nelle  parrocchie  dì  Toscana:  anzi,  a  titolo  di  onore  per  Lui, 
deve  dirsi  che  fu  dei  primi  a  inaugurare  la  vita  religiosa  dopo  la 
soppressione  del  1866,  giacché  entrò  nel  suddetto  collegio  l'anno 
1873.  L'indole  del  suo  carattere  però  lo  chiamava  ad  eser- 
citare in  modo  più  largo  l'opera  sua  benefica.  Invaso  dallo  spi- 
rito di  abnegazione  che  distingue  i  Missionari  in  lontane  con- 
trade, volle  recarsi  alle  Missioni  d'Oriente  e  difatti  l'anno  1888 
parti  per  la  Cina,  lasciando  vivo  ricordo  di  affetti  tra  i  parenti 
e  tra  gli  amici  suoi. 

In  Cina,  dopo  imparata  quella  difficile  lingua,  esercitò  con  lode 
il  ministero  di  Missionario,  confessando,  catechizzando,  predi- 
cando. Ma  un  utile  grande  seppe  dare  anche  alla  scienza  oltreché 
alla  religione.  E  di  ciò  deve  darsi  lode  al  sìg.  Antonio  Biondi  di 
Castelfalfi,  che  sussidiandolo  in  più  modi  ed  istruendolo  nella 
raccolta  di  piante  seppe  ottenere  da  quest'  uomo,  nei  momenti 
che  aveva  liberi,  di  dedicarsi  alle  erborazioni  sia  di  piante  Fa- 
nerogame, sia  anche  di  Felci,  Muschi,  Licheni  e  Funghi  :  e  può 
dirsi  anzi  che  nella  raccolta  di  questi  vegetali  inferiori  ben  presto 
riusci  ad  esercitare  convenientemente  l'occhio  suo,  da  poter  con 
facilità  raccogliere  un  numero  non  indifferente  di  specie  interes- 
santi, molle  delle  quali  nuove.  Ne  fanno  fede  le  illustrazioni  che 
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stato  fatto  per  alcune  lettere,  stampate  in  periodici  francescani  ; 
infine  un  opuscolo,  che  al  presente  si  stampa  nell'JS'co  del  Sera- 
fico d'Assisi,  riguardante  gli  usi  e  costumi  cinesi.  Questo  opu- 
scolo, scritto  in  forma  semplice  e  piana,  dà  insieme  alle  lettere 
una  prova  di  più  della  attività  e  dello  spirito  di  osservazione  di 
questo  buon  Padre,  di  cui  ora  rimpiangiamo  la  perdita. 

Lo  stesso  Segretario  presenta  un  lavoro  del  socio  Jatta  dal  ti- 
tolo :  €  Licheni  Cinesi  raccolti  allo  Shen-si  negli  anni  1894-98  dal 
Rev.  Padre  G.  Giraldì  ».  Questo  lavoro  per  la  sua  mole  comparirà 
nel  Nuovo  Giornale  botanico  italiano. 

Si  dà  inoltre  lettura  dal  Segretario  Baroni  dei  seguenti  lavori  : 


SUGLI  ARTROPODI  FILLOBII  E  SULLE  COMPLICAZIONI  DEI 
LORO  RAPPORTI  BIOLOGICI.  —  NOTA  DI  F.  DELFINO. 

Con  questa  breve  nota  intendo  richiamare  V  attenzione  dei 
naturalisti  sopra  un  ordine  di  fenomeni  poco  esplorati  e  chia- 
riti, che  hanno  sede  e  si  svolgono  nelle  foglie  delle  piante  su- 
periori, massimamente  in  quelle  degli  alberi  ed  arbusti  sempre 
verdi  e  latifogliari.  Consistono  in  una  complicata  serie  di  ca- 
ratteri simbiotici,  quando  mutualistici,  quando  antagonistici,  tra 
le  foglie  e  tra  animalcoli  appartenenti  a  diverse  classi  e  fami- 
glie, i  quali  ivi  si  danno  convegno,  e  spesso,  armati  gli  uni 
contro  gli  altri,  si  muovono  una  guerra  di  sterminio,  che  torna 
ora  a  vantaggio,  ora  a  danno  più  o  meno  grave  delle  foglie  in- 
vase. Il  campo  di  battaglia  non  è  dato  da  tutte  le  parti  di  una 
foglia,  ma  soltanto  dalla  pagina  inferiore,  poiché  questa  si  trova 
opportunamente  al  riparo  sia  dall'  acqua  piovana,  sia  dalla  so- 
verchia irradiazione  solare. 

Gli  animali  che  prendono  parte  a  queste  lotte  appartengono 
a  più  specie  di  acari,  di  tisanotteri,  di  psocidi,  di  afldiani,  di 
coccidi,  di  fulgoridi,  e  di  formiche. 

Sopra  tutti  questi  animalcoli  è  notevole  il  Tydeus  foliorum 
{Acarus  foliorum  di  Linneo).  La  ubiquità,  la  universalità  di 
questo  agente,  nonché  l'immenso  numero  de'suoi  individui,  é  tale 
da  sbalordire  la  immaginazione.  Se  verso  lo  scorcio  della  state  si 
entra  in  una  selva  qualsiasi,  costituita  da  essenze  latifogliate, 
è  difficile  rinvenire  una  foglia,  la  quale  nella  sua  pagina  infe- 
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che  si  trovano  nella  pagina  inferiore  delle  foglie  di  Cissus 
antarcHca,  i  minuscoli  nettarli  che  si  veggono  nelle  foglie  di 
molte  Oleacee  e  Verbenacee,  troppo  minuscoli  per  essere  anno- 
verati ai  nettarii  mirmecofili. 

Le  foglie  di  Viburnwn  lucidum,  V.  odoraiissimum,  Coprostna 
spec,  Gardenia  spec,  Rhamniis  Alalemus,  Laurus  ecc.,  spei- 
tabili  per  le  cavernicole  acarofile  sopracitate,  oltre  a  caratteri 
sorprendentemente  simili  (figura  ovale,  margine  intiero,  consi- 
stenza coriacea,  spessore  notevole,  superflcìe  levigatissima  e 
lucida),  presentano  quello  di  straordinaria  sanità  ed  incolumità. 
È  naturale  il  pensiero  che  tale  incolumità  sia  l'opera  dell'acaro 
difensore;  ma  non  è  escluso  il  dubbio  che  sia  dovuta  ad  altre 
cause,  per  esempio  alla  presenza  di  succhi  venefici.  In  tal  caso 
l'acaro  avrebbe  profittato  di  questa  contingenza  per  stabilirvi 
i  suoi  doraicilii. 

Rigide,  coriacee,  lucide,  levigatissime,  sane  ed  oltremodo  du- 
revoli, certo  per  causa  dei  succhi  loro  estremamente  venefici, 
sono  le  foglie  del  Cocculics  taurifolim.  Per  verità  nella  loro 
pagina  inferiore  osservammo  una  straordinaria  frequenza  del 
tideo;  eppure  vi  manca  affatto  ogni  disposizione  acarofila. 

Se  si  pensa  che  questo  tenuissimo  animalcolo,  la  cui  piccolezza 
é  però  compensata  dall'immenso  numero  delle  sue  prosapie,  ha 
tutte  le  fasi  di  sua  vita  vincolate  alla  vita  delle  foglie,  è  assai 
razionale  la  congettura  eh'  esso  sia  tra  i  migliori  e  più  efficaci 
difensori  delle  foglie  stesse.  Certo  cosi  dev'  essere.  Ma  in  che 
modo  si  esercita  questa  difesa?  E  contro  quali  nemici  è  prin- 
cipalmente diretta?  Contro  larve  di  farfalle  e  di  altri  insetti 
che  operano  tanto  estese  devastazioni  delle  foglie?  Contro  gli 
afidiani,  contro  i  ecocidi,  contro  i  tripidi  ?  Venefiche  forse  sono 
le  sue  punture?  Io  ho  sorvegliato  a  lungo  il  diportarsi  di  questo 
acaro,  e  mi  si  è  radicata  la  convinzione  eh'  esso  non  assale  giam- 
mai animalcoli  adulti.  É  invece  probabile  eh*  esso  sfondi  col  ro- 
stro gli  ovicini  dei  suoi  competitori,  che  ne  sugga  il  contenuto 
e  che  da  questo  ritragga  tutto  il  quaptitativo  delia  sua  alimen- 
tazione. L'egregio  mio  coadjutore  dott.  Aurelio  De  Gasparis  mi 
assicura  di  aver  sorpreso  l'acaro  in  parola  nell'atto  di  trafig- 
gere col  rostro  ovicini  d' insetti. 

Che  quest'acaro  sia  tra  i  principali  difensori  delle  foglie  si 
deduce  indirettamente  da  un  fatto  verificantesi  in  parecchie  fa- 
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Tanno  scorso  sovra  una  Cucurbitacea,  la  Benincasa  cerifera, 
coltivata  in  un  vaso,  e  perciò  indebolita  nel  suo  potere  di  re- 
sistenza contro  quel  flagello.  Invero  la  pianta  stessa  produce 
degli  organi  che,  secondo  le  mie  congetture,  sarebbero  designati 
a  certe  specie  di  tripidi  ;  e  non  pare  improbabile,  che  la  imper- 
fetta produzione  degli  organi,  e  la  conseguente  scarsità  dei  tri- 
pidi, abbia  favorito  la  enorme  moltiplicazione  dell'acaro  infesto. 

Già  sopra  accennammo  ai  danni  eventualmente  prodotti  da 
più  specie  di  Phytopkis,  autori  di  acarocecidii  e  di  erineU  I  ciuffi 
di  peli  bianchi  caratteristici  della  erinosi  della  vite,  quali  si 
osservano  in  placche  più  o  meno  larghe  nella  pagina  inferiore  delle 
foglie  invase  del  Phytoptas  vUis,  sono  stati  talvolta  confusi  da 
qualche  inesperto  agronomo  coi  ciuffi  sporogeni  di  Peronospora. 
In  qualche  località  e  in  qualche  annata  la  erinosi  ha  prodotto 
non  lievi  danni  ai  vigneti,  e  non  è  fuori  della  probabilità  che 
lo  sviluppo  di  questa  malattia  sia  proporzionale  alla  scarsità 
degli  animalcoU  fillobii  antagonistici. 

Dagli  acari  passiamo  ai  tripidi.  Anche  tra  questi  si  contano 
nemici  acerrimi  delle  foglie.  Basta  accennare  al  PhloethìHps 
oleae,  che  suggendo  foglie  e  frutti  talvolta  causa  serii  danni 
agli  oliveti,  al  Thrips  Cerealium  infesto  alle  méssi  ecc.  Ma  il 
pessimo  fra  tutti  è  V Heliothrips  haemorrhotdalis. 

Linneo  non  descrive  quest'insetto.  Ignoro  quale  sia  la  sua 
origine.  Verisimilmente  deve  essere  stato  importato  su  qualche 
pianta  esotica.  Ora  si  è  moltiplicato  in  tutte  le  serre,  e  produce 
indicibili  guasti,  facendo  seccare  una  enorme  quantità  di  foglie 
appartenenti  alle  più  svariate  specie  di  piante. 

Oggidì  però  i  suoi  danni  non  sono  ristretti  alle  piante  di  serra. 
Infatti  ho  potuto  osservare  questo  animalcolo  nella  pagina  in- 
feriore delle  foglie  in  non  piccolo  numero  di  specie  arboree  vi- 
venti all'aperto  nell'Orto  botanico  di  Napoli,  e  ricordo  che  le 
siepi  di  Viburnwn  Tmus,  tanto  usitate  nella  Liguria,  erano 
rovinate  da  questo  tripide. 

I  suoi  rapporti  antagonistici  cogli  altri  inquilini  delle  foglie, 
segnatamente  col  Tydeus  foliorum,  fornirebbero  un  argomento 
di  studi  e  d' indagini  assai  importante. 

Mi  ò  parso  di  constatare  che  questo  tripide  ha  una  certa  pre- 
ferenza per  quelle  specie  che  hanno  cavernicole  od  altri  organi 
acarofili,  per  esempio  i  viburni  {V.  Tlnus,  V.  Ixicidum,  V.  odo- 

Buìt.  della  Soc.  hot.  ital.  21 
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mette  in  fuga  la  Formica  cinerea.  Privati  cosi  gli  afidi  dei  loro 
difensori,  constatai  uno  spettacolo  nuovo.  Vidi  accorrere  tosto 
sugli  alberi  una  straordinaria  quantità  di  nemici  degli  afidi,  delle 
più  svariate  specie;  coccinelle,  sirfidi,  icneumonidi.  In  meno  di 
due  giorni  tutti  gli  afidi  erano  distrutti,  e  gli  alberi  risanati. 
Ecco  un  beir  esempio  di  una  singolare  complicazione  di  rapporti 
biologici,  successivi,  che  sono  non  meno  di  cinque  ;  cioè  :  P  rap- 
porto antagonistico  degli  afidi  verso  la  pianta;  2^  mutualistico 
deUdi  Formica  cinerea  verso  gli  afidi;  3<*  antagonistico  del 
Camponotus  pubescens  verso  la  Formica  cinerea  ;  4*  antagoni- 
stico degli  animalcoli  afidivori  verso  gli  afidi;  5**  mutalistico 
indiretto  degli  afidivori  verso  la  pianta. 

Gli  afidi  non  sono  i  soli  insetti  nocivi  che  siano  protetti  da 
formiche.  Osservai  già  molti  anni  or  sono  (nel  1872  e  nel  1874) 
un*  analoga  relazione  ti»a  i  fulgoridi  (Tettigom^tra,  Issus,  Oocyr- 
rhachis)  e  le  formiche,  e  ne  feci  oggetto  di  due  comunicazioni 
alla  Società  entomologica  italiana  in  Firenze. 

Le  formiche  proteggendo  detti  insetti  e  segnatamente  gli 
afidi  possono  causare  gravi  danni  alle  piante,  e  quindi  non  ci 
sorprenderà  di  constatare  presso  non  poche  specie  segnalate  di- 
sposizioni mirmecofobe. 

Le  formiche  (operaie)  essendo  senz'  ali  debbono  arrampicarsi 
sugli  organi  caulini.  È  in  questi  che  sono  localizzate  le  dispo- 
sizioni mirmecofobe;  ora  sotto  forma  di  anelli  di  visco  che  impe- 
discono il  passaggio  alle  formiche  (come  in  molte  cariofillee);  ora 
sotto  forma  di  peli  glutinosi  che  incutono  uno  strano  terrore  alle 
formiche,  le  quali  appena  ne  avvertono  la  presenza,  si  lasciano 
immediatamente  cascare  a  terra;  ora  sotto  contingenze  di  tratti 
caulini  perfettamente  levigati  e  rivestiti  da  glaucedine,  ossia  da 
microscopici  e  fragilissimi  bastoncini  di  cera  su  cui  le  formiche 
non  possono  pigliar  presa  e  sdrucciolano  immancabilmente  a 
terra,  come  si  sdrucciola  volendo  salire  sur  un  albero  di  cuccagna. 

Ma  non  sempre  le  formiche  sono  nemiche  delle  piante.  Vera 
incarnazione  della  guerra  e  della  carnificina,  possono  liberare 
le  piante  da  molteplici  nemici.  Ed  ecco  che,  a  somiglianza  degli 
afidi,  le  foglie  di  molte  piante  sono  messe  sotto  il  patrocinio 
delle  formiche,  mediante  il  solito  spediente  di  un  tributo  di 
miele,  che  emana  da  organi  melliferi  situati  per  lo  più  nella 
pagina  inferiore  delle  foglie  o  lungo  il  picciuolo. 
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aflflnità  e  parentela  tra  le  Betulacee,  Corilacee,  Qaercinee,  Mi-  '  v 

ricacee  ecc.,  termina  dicendo  che  non  può  dividere  le  mie  idee 

che  le  questioni  stesse  si  possano  risolvere  in  brevissimo  tempo, 

e  senza  ricorrere  affatto  al  microscopio.  :'^ 

E  quando  e  dove  ho  pronunziato   mai  lo  sproposito  che  si  | 

debba  rinunziare  alle  osservazioni  microscopiche  nelle  questioni  'j 

che  interessano  la  morfologia,  la  sistematica,  la  filogenesi?  Forse 
che  la  presenza  di  fasci  di  vasi  scalariformi  non  contraddistin- 
gue ottimamente  i  pteridofiti  ?  E  le  Conifere  non  sono  ben  di- 
stinte per  le  loro  cellule  e  fibre  areolate?  Può  essere  benissimo 
che,  conversando,  abbia  espresso  come,  in  questi  ultimi  ^tnni, 
siasi  data  troppa  importanza  alle  ricerche  microscopiche,  volendo 
farne  un  criterio  esclmivo  per  distinguere  le  specie  di  un  dato 
genere  (idea  infelice  della  scuola  di  Van  Tieghem  e  di  altri). 

Può  darsi  ancora  che  abbia  detto  come  nelle  questioni  suac- 
cennate, la  istologia  debba  essere  subordinata  alla  morfologia. 
E  chi  potrà  contraddirmi?  Ma  quando  la  morfologia  avrà  a 
studiare  organi  minutissimi  e  quando  occorrerà  investigare  con- 
dizioni organogenetiche,  l' uso  del  microscopio  rendesi  indispen- 
sabile. 

Né  meno  strana  riesce  l' imputazione  di  aver  io  detto  che  per 
la  soluzione  di  dette  questioni  occorre  pochissimo  tempo. 

Non  si  può  far  questione  di  tempo.  Il  tempo  è  cosa  affatto 
relativa.  Chi  sia  profondamente  edotto  nella  morfologia  e  nella 
sistematica,  in  breve  tempo  può  far  moltissimo.  Chi  muove  in- 
vece i  primi  passi  nella  scienza,  in  molto  tempo  farà  pochissimo. 
È  naturale  che  prima  bisognerà  che  impari  a  conoscere  i  ferri 
del  mestiere,  e  che  acquisti  profonde  cognizioni  nella  morfo- 
logia, nella  biologia,  nella  istologia  e  nella  sistematica. 


A  PROPOSITO  D'UN  AFIDE  DESCRITTO  COME  NUOVO  SUL 
NERIUM  OLEANLER  L.  —  NOTA  DI  L.  MACCHIATI. 

In  una  recente  Contribuzione  aW  entomocecidioìogia  della 
flora  sicula^  *  del  sig.  T.  De  Stefani  Perez,  troviamo  descritto 
come  nuovo,  sotto  il  nome  di  Cryptosiphum  nerii,  una  specie 


*  Nuovo  Giorn,  hot,  ital,  (Nuova  serie),  voi.  Vili,  n.  3,  p.  440  e  seg. 
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di  afide  vivente  sui  teneri 
l'Oleandro  (Nerium  Oleande: 
esattamente  con  quelli  dei  M 
eie  ci  dava  una  eccellente  de 
anni,  il  compianto  prof.  Giov 
di  Parma.  *■  Il  Passe rin ir  però 
YAsclepias  Cornuti  Decaisn. 
il  Ferrari  *  lo  raccoglieva  z 
sulla  qual  pianta,  più  volte, 
in  Sardegna,  •  in  Calabria  *  ( 
poli  e  Caserta. 

Dalla  descrizione  che  dà  il 
zus  asclepiadis  Pass,  col  nu( 
Cryptosiphuìn  nerti  sp.  nov. 
appartenesse  ad  un  altro  gen^ 
articoli  antennali  e  non  setti 
che  dava  del  genere  Myzus 
tunamente  il  prof.  Giacomo 
delV Afldo fauna  italica,  da  l 
Nuove  relazioni  intorno  ai 
tomologia  agraria  di  Firem 
osservava  che  il  cosi  detto  si 
generi  di  afidi,  deve  avere  il 
mento  del  6^*  articolo  o  d'u 
guenza  di  che  noi  d'ora  in 
antenne  di  sei  articoli  i  gen< 
palosiphum,  Myzus,  Hyalopi 
bius,  Chaitophorus,  Toxopte 
gli  autori  avevano  attribuito 


*  Aphididae  Italicae  hucusqm 
'  jSpecies  Aphididarum  htimisq 

*  Altro  contributo  agli  Afidi 
striale,  1880). 

*  Fauna  e  flora  degli  Afidi  di 
1883). 
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L'ASSIMILAZIONE  CONTEMPORANEA  DEL  CARBONIO,  DEL- 
L'IDROGENO  E  DELL'OSSIGENO  È  UNA  SPECIALE  FER- 
MENTAZIONE PROMOSSA  DALL'ATTIVITÀ  VITALE  DI 
UNA  DIASTASI,  SEGREGATA  DALLE  CELLULE  CONTE- 
NENTI PIGxMENTI  CLOROFILLICI.  —  NOTA  DI  L.  MAC- 
CHIATI. 

Il  prof.  Baranetsky  dell'Università  di  San  Vladimiro  (Kieflf) 
in  una  sua  dotta  conferenza,  che  lesse  innanzi  ai  suoi  illustri 
colleghi,  sulla  Fermentazione  e  sua  importanza  fisiologica,  * 
dove  dà  un  rapido  sguardo  alle  cognizioni  che  si  possiedono 
ora  sull'importante  argomento  —  soffermandosi  però  alquanto 
alle  più  notevoli  odierne  scoperte  —  ;  a  un  certo  punto  accenna, 
in  modo  affatto  fugace,  colle  seguenti  parole,  alla  possibilità  che 
la  cosi  detta  funzione  clorofilliana  si  compia  sotto  V  influenza 
d' una  delle  consuete  diastasi  :  È  quindi  dopo  ciò  naturale  il 
pensare  che  le  cellule  di  particolari  organi  della  pianta,  con- 
tenenti  pigmenti  clorofWini,  formiìio  una  sostanza  dello  stesso 
comportamento  degli  altri  enzimi,  alla  presenza  della  quale 
e  sotto  fazione  della  luce,  l'anidride  carbonica  si  scomponga 
con  facilità,  non  scoprendovisi  pia  cogli  ordinari  reattivi. 

Recentemente,  un  altro  cultore  della  fisiologia  vegetale,  il 
francese  Jean  Friedel,  in  una  sua  comunicazione  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  :  Sulla  assimilazione  clorofilliana  effet- 
tuata al  di  fìM)ri  delV organismo  vivente,  *  dimostrava  d'aver 
potuto  provocare,  artificialmente,  l'assimilazione  clorofilliana  al 
di  fuori  dell'organismo  vivente  con  un  mezzo  semplicissimo  e 
facilmente  controllabile.  Egli  estrae,  dalle  foglie  d' una  data 
pianta,  le  sostanze  solubili  nell'acqua  glicerinata,  e  dà  altre 
foglie,  egualmente  della  stessa  pianta,  ottiene  una  polvere  verde, 
contenente  clorofilla,  portandole  ad  una  temperatura  superiore 
a  100^  C.  Prese  isolatamente,  né  l'estratto  delle  foglie,  né  la 
polvere  cloroflilica  producono  l'assimilazione;  la  quale  si  effet- 


*  Bullettino  della  Università  di  San  Vladimiro  in  Kieff;  anno  39o, 
n.  11,  p.  62  (in  russo).  Novembre  1899. 

*  Comples  rendtisy  tom.  CXXXII,  n.  18  (6  mai  1901)  p.  1138. 
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nose,  la  seconda  di  dette  condizioni  non  eserciti  influenza  alcuna. 
È  adunque  la  diastasi  che,  utilizzando  l'energia  solare,  opera 
la  fotosintesi  in  presenza  e  col  concorso  della  clorofilla. 

A  pensarvi  bene,  questo  nuovo  modo  di  vedere  quasi  collima 
col  concetto  intuito,  due  anni  prima,  dal  russo  prof.  Baranetsky, 
che  il  fisiologo  francese  mostra  di  ignorare  ;  colla  differenza 
però  che  ora  può  essere  avvalorato  dalle  ingegnose  esperienze 
di  Friedel  e  dalle  nostre  successive  ricerche. 

Dopo  ciò,  a  chiunque  sarà  facile  immaginare  quale  doveva 
essere  la  nostra  sorpresa,  allorché  leggendo,  mercè  l'aiuto  d'un 
perfetto  conoscitore  della  lingua  russa,  la  recentissima  volumi- 
nosa pubblicazione  del  Tsvett  Sulla  costituzione  fìsica-chimica 
della  clorofilla,  *  che  l'autore  volle,  con  squisito  pensiero,  man- 
darci in  omaggio,  vedemmo,  sino  dall'  introduzione,  affermato, 
che  la  fotosintesi  si  trova  al  giorno  d'oggi  allo  stesso  pmito 
in  cui  si  trovava  or  fa  un  secolo,  e  che  la  soluzione  di  questo 
importante  problema  non  potrà  sicuramente  effettuarsi  che 
dalla  geniale  speculazione  di  qualche  genio.  Con  che  rimane 
ampiamente  dimostrato  che  il  fisiologo  russo  signor  Tsvett  igno- 
rava l'accenno  del  suo  connazionale  prof.  Baranetsky,  sulla  in- 
fluenza d'una  diastasi  (enzima)  nell'assimilazione  del  carbonio, 
forse  perchè  dal  titolo  delia  conferenza,  sulla  importanza  fisio- 
logica della  fermentazione,  non  era  dato  intravedere  che  vi 
potesse  essere  una  qualche  idea  relativa  alla  cosi  detta  funzione 
clorofilliana,  che  non  si  era  giammai  supposto  potesse  rientrare 
negli  atti  fermentativi.  Se  non  fosse  cotesta  la  ragione,  non  si 
capirebbe  una  cosi  imperdonabile  dimenticanza  in  un  autore 
molto  accurato  e  perfetto  nelle  sue  citazioni  bibliografiche  sul- 
Targomento  che  tratta,  non  sempre  con  rigoroso  criterio  scien- 
tifico, ma  ognora  dando  prova  di  vasta  dottrina. 

Eppure  il  Tsvett  asserisce,  con  molta  precisione,  che  in  ri- 
guardo  all'  aggregazione  organica  o  bioblastica  nel  processo 
fisiologico  delle  fermentazioni  vi  sono  due  ipotesi,  secondo  la 
prima  delle  qicali  il  bioblasta  partecipa  nel  processo  immedia- 
tamente, nel  senso  che  i  suoi  componenti  chimici  agiscono  so- 
pra i  gas,  che  li  circondano,  incorporandoli  per  mezzo  d'un  pro- 


*  M.  Tsvett,  Recherches  sur  la  constitution  physicO'Chtmique  du  gratti 
de  ehlorophylle^  1901  (in  russo). 
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cromite  od  ipoclorina,  una  sostanza  cioè  classificata  tra  gli  olii 
eterei. 

Noi  esponemmo  più  volte  *  il  nostro  convincimento  che  la 
ipotesi  più  probabile  sia  quella  del  Sachs  ;  ma,  disgraziatamente, 
siamo  ognora  nel  campo  delle  ipotesi.  E,  tanto  più  oggi,  ci  è 
uopo  riconoscere  senza  vergogna  la  nostra  ignoranza,  poiché 
è  un  fatto  che  non  si  è  potuto  risolvere,  con  metodo  sperimen- 
tale rigorosamente  esatto,  quale  sia  il  primo  prodotto  della  assi- 
milazione; altrimenti  tra  i  fisiologi  odierni  non  esisterebbero 
tanti  dispareri  su  questo  subbietto.  Non  siamo  neppure  certi 
che  il  primo  prodotto  della  fotosintesi  sia  ognora  la  stessa  in- 
dividualità chimica;  e  però,  considerata  la  questione  soltanto 
sotto  codesto  punto  di  vista,  avrebbe  realmente  ragione  lo  Tsvett 
di  affermare  che  la  fotosintesi  si  trova  al  giorno  d'oggi  allo 
stesso  punto  in  cui  si  trovava  un  secolo  fa.  E  quant'  altre  cose 
non  si  aflermarono,  che  poi  si  dovettero,  poco  per  volta,  smentirei 

L'altro  fermento  chimico,  anch'esso  del  gruppo  delle  diastasi, 
che,  a  differenza  del  primo,  esiste  in  tutte  le  cellule  d'ogni  pianta, 
siano  esse  colorate  in  verde  dai  cloroplasti,  altrimenti  colorate 
dai  cromoplasti,  od  anche  incolori  ;  il  quale,  pel  suo  compor- 
tamento, ha  perfetta  analogia  colla  zimasi*  dei  Saccaromiceti 
della  fermentazione  alcoolica,  è  quello  che  promuove,  a  spese 
dei  materiali  messi  in  riserva  sotto  forma  di  idrati  di  carbonio, 
lo  sviluppo  di  alcool  etilico  e  di  anidride  carbonica.  Codesto 
fermento  è  molto  più  resistente  al  calore  delle  cellule  che 
lo  producono:  difatti,  come  uccidendo  colle  alte  temperature 
(50**  — 100^  C.)  i  Saccaromiceti,  si  può  tuttavia  da  essi,  dopo 
averli  disseccati  e  frantumati,  ricavare  una  polvere,  che  può 
promuovere  persino  la  fermentazione  panaria  ;  lo  stesso  risul- 
tato si  ottiene,  eziandio,  uccidendo  e  polverizzando  nello  stesso 
modo  i  tessuti  dei  vegetali  più  evoluti. 

L' analogia  è  perfetta  :  è  un  fatto  che  le  cellule  viventi  delle 


*  Fisiologia  degli  organi  di  nutrizione  delle  piante,  Firenze,  1888, 
p.  135. 

*  Quella  tale  zimoM,  che  è  uno  speciale  enzima  (diastasi)  divinata 
da  Traube,  accettata  dal  Berthelot,  che  Claudio  Bernard  non  riusci 
a  trovare  con  numerose  ricerche,  che  fa  isolata,  come  si  dirà  in- 
nanzi, dal  Buchner  (1897),  e  che,  in  conseguenza,  dietro  proposta 
del  Duclaux,  ebbe  il  nome  di  huchneraei. 
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0  la  mirosina,  della  Brassica  nigra  e  di  altre  crocifero,  che 
scompone  la  sinigrina  (mironaio  di  potassio)  in  glucosio,  es- 
senza di  senape  e  solfato  acido  di  potassio;  o  la  hetulasi,  che 
scompone  quel  glucoside  conosciuto  col  nome  di  gatilterina  in 
gliccosio  e  salicilato  di  metile  ;  la  ramnasi,  che,  egualmente 
in  presenza  dell'acqua,  scompone  la  xantoramnina  (altro  glu- 
coside) in  ramnasio  e  ramnetina.  E,  come  questi,  esistono  molti 
altri  analoghi  fermenti  solubili  delle  piante,  la  cui  azione  si 
esplica  prima  del  fermento  della  fermentazione  alcoolica. 

Dietro  la  virtù,  di  cui  è  dotato  codesto  fermento  segregato  dalle 
cellule  di  tutti  i  vegetali,  e  dai  diversi  tessuti,  siano  essi  cloroflUici 
o  acloroflilici,  si  spiega  commessi  possano  seguitare  a  vivere  per 
un  certo  tempo  —  il  che  non  é  consentito  agli  animali  —  eziandio 
in  un  gas  indifferente  od  inerte,  come  sono,  a  via  di  esempio, 
V  azoto,  V  idrogeno  e  V  ossido  di  carbonio,  oppure,  che  vale  lo 
stesso,  in  una  mescolanza  di  questi.  Cotesti  gas,  in  conformità 
alla  legge  fìsica  di  osmosi  e  diffusione,  penetrano  allora  nella 
pianta,  anzi  nelle  singole  cellule,  sciogliendosi  poi  nel  chilema 
e  nel  protoplasma  e  riempiendo  le  lacune  ed  i  meati  intercel- 
lulari, senza  esercitarvi  nessuna  azione  né  utile,  né  dannosa;  in 
modo  che  una  volta  che  vi  abbiano  raggiunto  T  equilibrio  osmo- 
tico e  diffusivo,  esso  si  conserva  finché  perdurano,  nel  mezzo 
in  cui  vive  la  pianta,  le  stesse  condizioni  di  aerazione. 

Non  ci  dobbiamo  sorprendere  se  ora  ci  é  dato  intravedere  un 
nuovo  orizzonte  nel  campo,  poco  sfruttato,  se  non  quasi  vergine, 
della  fisiologia  degli  organi  di  nutrizione  delle  piante.  Chi  sa 
mai  quali  sorprese  ci  si  preparano  l 

É  un  fatto  che  qualunque  pianta,  ad  eccezione  degli  organi- 
smi unicellulari,  può  essere  considerata  come  un  aggregato  di 
quest'  ultimi,  o  se  vogliamo  di  agenti  produttori  e  consumatori 
viventi  in  intimi  rapporti  tra  loro,  cioè  simbioticamente;  di  cui  • 
gli  uni  con  clorofilla,  che  sono  specialmente  incaricati  di  com- 
piere —  a  spese  del  carbonio,  dell'idrogeno  e  dell'ossigeno  che 
assimilano  ^-  le  sintesi  delle  sostanze  ternarie  idrocarbonate; 
gli  altri,  privi  di  clorofilla,  che  danno  origine  alle  sintesi  più 
complesse  (sostanze  proteiche,  alcaloidi  ecc.)  e  dove  si  compie, 
eziandio,  prevalentemente,  il  lavoro  di  disassimilazione. 

Non  si  può  negare  che  i  materiali  costitutivi  del  protoplasma. 
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parassitaria.  Al  contrario,  i  vegetali  verdi,  siano  essi  rudimen- 
tali, come  il  Proiococcus  viridis,  od  appartengano  a  gruppi  più 
evoluti,  possono  fabbricare  essi  stessi,  per  proprio  uso,  gli  ali- 
menti organici  a  mezzo  di  materiali  puramente  inorganici,  che 
essi  prelevano  dal  mezzo  che  li  circonda. 

Ma  non  è  soltanto  in  grazia  del  pigmento  clorofillico,  come 
generalmente  si  ritiene,  che  tutti  i  vegetali  verdi,  senza  ecce- 
zione, come  il  più  volte  ricordato  Proiococcus  possono,  allorché 
siano  esposti  alla  luce,  trasformare  in  materia  organica,  di  cui 
più  tardi  si  nutrono,  i  materiali  inorganici,  che  trovano  nel 
mezzo  ambiente:  si  richiede,  come  vedemmo,  il  concorso  di  quella 
tale  diastasi  (enzima)  che  utilizza  l'energia  dei  raggi  solari  ;  anzi 
la  clorofilla,  come  dicemmo,  nella  fotosintesi  non  ha  che  una 

4 

parte  secondaria,  cioè  quella  di  sensibilizzatore.  La  diastasi  non 
può  mai  mancare:  essa  deve  egualmente  esistere  negli  organi- 
smi verdi  più  rudimentali  come  il  protococco,  che  nei  più  evo- 
luti. Ma  in  quest'ultimi  però  non  si  trova  che  nelle  cellule 
verdi,  mentre  che  le  loro  cellule  incolori  avranno  analogia  per- 
fetta di  comportamento  coi  vegetali  privi  di  pigmenti  clorofillici 
più  rudimentali,  come  il  lievito  di  birra  e  tutti  gli  altri  Saccìia- 
romyces,  che  producono  la  diastasi  conosciuta  col  nome  di  zimasi, 
di  cui  non  ignoriamo  più  ora  la  funzione  fisiologica. 

Ciò  premesso,  è  uopo  ricordare  che,  tenuto  conto  della  distri- 
buzione delle  cellule  con  pigmenti  verdi  e  di  quelle  che  non  ne 
contengono,  si  possono  presentare  i  seguenti  casi  : 

1.*^  Vegetali  unicellulari  privi  di  clorofilla  ma  provvisti  della 
zimasi  0  di  un  fermento  analogo  ;  per  es.  :  Saccharomyces  Ce- 
revisiae  Mey. 

2.®  Vegetali  unicellulari  provvisti  di  pigmenti  clorofillici  e 
d'una  diastasi,  che  utilizza  l'energia  dei  raggi  solari;  esempio: 
Proiococcus  viridis. 

3.**  Vegetali  pluricellulari  a  cellule  incolori  tutte  simili,  le 
cui  cellule  si  trovano  tutte  nella  condizione  di  quelle  del  primo 
gruppo;  esempio:  Bacillus  anthracis  Cohn. 

4.^  Vegetali  pluricellulari  a  cellule  clorofilliche  tutte  simili, 
che  si  trovano  nelle  precise  condizioni  di  quelle  del  secondo 
gruppo;  per  es. :  Spirogyra  insignis  Ktg. 

5.^  Vegetali  pluricellulari  a  cellule,  tutte  prive  di  pigmenti 
clorofillici,  dissimili.  Contengono  cellule  vegetative  e  cellule  ri- 
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produttive  ;  ma  sotto  il  punto  di  v 
tutte,  medesimamente,  nelle  cond 
gruppo;  esempio:  Phytophthora 

6.*'  Vegetali  pluricellulari,  co 
roftila,  dissimili.  Anche  questi,  e 
generalmente  cellule  vegetative  < 
siderate  sotto  il  riguardo  della  ni 
condizione  di  quelle  del  2®  e  del  A 
Tìmretil  Wor. 

7.°  Vegetali  pluricellulari  a 
fiUiche,  le  altre  prive  di  cloroflil 
si  trovano  nella  condizione  dei  ^ 
con  pigmenti  clorofillini  funzi 
mentali  del  2^  Ci  rappresentano 
e  vi  appartengono  tutti  i  vegetai 
rogame  più  evolute;  anzi  vi  app< 
per  es.  il  Fucus  vesiciilosiis  L., 
dollare,  ed  una  parte  di  quelle  d 
di  clorofilla  e,  per  conseguenza,  si 
di  vista  della  nutrizione  —  come 
tutte  le  altre  cellule  contengono  < 
7<*  ed  idiimo  grnqrpo,  tutte  le  ce 
vono  pay^assiticamente  a  spese  del 
cloì^ofìllici  ;  ma  si  ha,  in  pari  tei 
biosi  vera,  perché  si  stabilisce  u 
e  le  cellule  prive  di  pigmenti  eie 
zioni  diverse  —  come  tra  Taiga 
Ma  ora  la  questione  si  allarga, 
coolica,  provocata  dai  Saccaromice 
Qfl  JJ12  o«  =  2  C-  H»  —  OH  +  2  CO 

(glucosio)  (alcool  etilico) 

mazioni  che  avvengono,  come  si 
si  formano,  oltre  T  alcool  etilico, 
cooli,  acidi,  eteri,  aldeidi,  basi  e 
ciso  predominio  di  glicerina  e  d*< 
zioni  variano  colla  natura  del  sub. 
provocante  la  fermentazione,  l'età 
più  0  meno  abbondante,  d'aria,  e  i 
stesse  condizioni  influiscono  sulle  J 
nelle  cellule.  É  in  questo  modo 
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zione  di  molti  prodotti  nelle  piante,  di  cui  altrimenti  non  si  sa- 
prebbe trovare  l'origine,  se  non  ricorrendo  a  delle  ipotesi  strane, 
che  non  hanno  nessun  fondamento  scientiflco  di  probabilità. 
CJodeste  sostanze  sono  dei  prodotti  secondarli  delle  fermentazioni, 
che  promuovono  le  diastasi  elaborate  dall'attività  vitale  delle 
cellule  viventi  dell'organismo. 

11  lavoro  diastasico  —  chi  oserebbe  negarlo?  —  è  attivissimo 
tanto  nelle  cellule  dei  vegetali,  che  in  quelle  degli  animali.  E  da 
chi  sarebbero  elaborate  cotesto  diastasi,  se  non  dalle  cellule? 

Per  concludere:  tutti  i  fenomeni  di  sintesi  (assimilazione)  e 
di  disassimilazione  (scomposizione)  sono  la  espressione  di  atti 
fermentativi  che,  per  ora,  il  più  delle  volte  —  allo  stato  delle 
nostre  cognizioni  —  non  ci  è  dato  di  esprimere  con  una  formola 
chimica  ;  ma  la  soluzione  non  tarderà  molto  ;  ne  abbiamo  fidu- 
cia! come  abbiamo  fiducia  nel  progresso  e  nel  trionfo  defi- 
nitivo della  giustizia  I 

Cotesto  idee,  colle  quali  si  tende  a  sconvolgere  il  già  troppo 
pericolante  edifizio  fisiologico,  potranno  sembrare  una  esagera- 
zione ;  ma  la  sorpresa  cesserà,  ove  si  pensi  al  cammino  che  si  era 
già  fatto  il  giorno,  in  cui  sembrò  troppo  ardito  il  Liebig,  il  quale 
osava  ammettere  che  tutte  le  trasformazioni  fermentative  non 
avvenissero  che  in  presenza  d' una  sostanza  organica  in  via  di 
decomposizione.  Ma  anche  l'ipotesi  dell'illustre  chimico  tedesco, 
quantunque  rappresentasse  un  progresso  -  certamente  notevole  - 
su  quella  di  Lavoisier,  èra  destinata  a  cadere,  poco  meno  che 
in  dimenticanza,  dietro  le  meravigliose  scoperte  del  genio  di 
Luigi  Pasteur  ;  il  quale,  nella  sua  classica  memoria  sulla  fer- 
mentazione lattica,  dimostrava,  in  modo  luminoso,  la  presenza 
d' uno  specifico  fermento  organizzato  capace  di  moltiplicarsi  e 
tale  che,  messo  in  un  substrato  adatto,  vi  produce  la  stessa 
trasformazione,  che  nel  liquido  originario. 

E  quanto  grande  non  fu  la  meraviglia  allorché  lo  stesso  au» 
toro  dimostrava  che,  come  la  fermentazione  lattica,  l'alcoolica, 
l'acetica  e  la  putrida,  erano  egualmente  legate  all'attività  vi- 
tale di  fermenti  organizzati  ;  e  che,  come  queste,  si  potevano 
eziandio  riportare  alle  fermentazioni  specifiche  moltissimi  altri 
processi,  come  la  nitrificazion^,  in  cui  la  presenza  d' un  micror- 
ganismo non  era  nemmeno  sospettata  ?  Ma,  intanto,  ci  si  prepa- 
ra//, della  Soc.  bot.  ìtal.  22 
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ravano  ancora  altre  s 
scoperta  del  Buchner, 
romiceti  la  più  volte  r 
scoperta  segnò  il  princ 
subito  supporre  che  tul 
avvenire  per  opera  di 
suno  oserebbe  negare 
giorno,  d*  isolare  tutti  j 
Se  è  però  vero  che,  al 
della  fermentazione  lat 
dubitare  che  non  avve 
si  sono  potute  tuttavia 
è  studiata,  eziandio,  Ta 
elaborata  soltanto  da' 
presenza  (Miquel  1897) 
carbonato  ammonico  s 


CO 


NI 

NI 


e  di  scomporre,  eziandi 
benzoico  e  glicocolla.. 

Si  sa,  medesimamente 
cui  persino  alcune  spec 
decisamente  infettive  (i 
fitiche  {BadllìAS  megatì 
segregano  Vamilasi,  del 
abbondantemente  segrei 
demmo  la  reazione.  E,  e 
gregati  dai  batterii,  tra 

Sono  abbastanza  nura 
dei  vegetali  superiori  e  ( 
dai  batterii  :  valgano  di 
cialmente  lajp^5/na,  s€ 
mali,  ma  anche  abbondai 
non  però  dai  batterii: 
la  glucasi,  Vemtilsina, 
sidasi,  Voleast,  la  diasi 

Nelle  piante  superiori 
unicellulari,  la  produzic 
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funzione  legata  air  attività  vitale  delle  cellule.  Quale  può  adun- 
que essere  la  nostra  sorpresa,  se  le  cellule  contenenti  cloroplasti 
e  pigmenti  clorofillici  in  genere,  siano  dotate  della  virtù  di  se- 
gregare una  speciale  diastasi,  sotto  la  cui  azione  si  operi,  col 
concorso  delle  radiazioni  solari,  ed  in  presenza  della  sostanza 
verde,  la  cosi  detta  funzione  cloroflUiana?  La  sorpresa  dovrebbe 
sorgere  qualora  le  cose  non  procedessero  in  codesto  modo. 

Abbiamo  ripetutamente  detto,  di  proposito,  che  la  sintesi  delle 
sostanze  ternarie  idrocarbonate  si  opera  mercè  una  diastasi, 
elaborata  dalle  cellule  verdi,  che  utilizza  l'energia  solare  in 
presenza  dei  pigmenti  cloroflllici,  che  operano  da  sensibilizzatori. 
Ma  quali  essi  siano  codesti  pigmenti  clorofillici,  è  quello  che  non 
possiamo  dire  :  noi  ignoriamo  se  vi  esercitino  un'azione  eziandio 
i  pigmenti  gialli  non  fluorescenti,  oppure  se  siano  sensibilizza- 
tori soltanto  i  fluorescenti  verdi. 

Noi  non  siamo  che  all'  inizio  delle  nostre  ricerche,  su  questa 
via  proficua  di  risultati  ;  ma  ci  è  facile  intravedere  quanto  cam- 
mino ci  sarà  dato  di  fare,  in  un  tempo  relativamente  breve,  se 
avremo  la  costanza  di  perseverare  in  questi  studi. 

TERZA  CONTRIBUZIONE  ALLA  CONOSCENZA  DELLA  FLORA 
MICOLOGICA  AVELLINESE.  NOTA  DI  C.  CASALI.  * 

Hymenomycetae  Fr. 

201.  POLYSTIOTDS  VELDTINDS  Fr.,  Sacc.  Syll.  VI,  p.  258.  —  Sopra 
un  tronco  marcescente  di  Quercus  Robur  var.  sessiliflora 
nel  podere  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 


*  V.  Bull.  d.  Soc.  boi,  ital.,  1900,  pag.  20  e  224.  —  Con  la  presente 
contribuzione  (tenendo  conto  delle  due  precedenti  e  dei  contributi 
del  Baccarini  e  del  Peglion)  il  numero  delle  specie  e  varietà  dei 
dintorni  di  Avellino,  per  la  massima  parte  raccolte  al  Colle  dei  Cap- 
puccini, ascende  finora  a  730,  delle  quali  45  sono  specie  e  forme 
nuove  per  la  scienza  : 


Hymenomyoetat 59 

Gasteromycetae 8 

Uredinaceae 89 

Ustilaginaceae :  .    11 

Phycomycetae 31 

Pyrenoniycetae 134 


Diacomyeetae 89 

Sphaeropgidaceae 181 

Melanconiaceae 18 

Hyphomycetae 108 

Mycelia  sterilia 2 
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202.  Ulocolla  foliacea 

Sopra  un  tronco  a 
Scuola  Normale  di 

Ured 

203.  Pdccinia  Violae  (Se 

Rinvenuta  la  forn 
foglie  di  Viola  silv 
lungo  le  siepi  ai  C 

204.  Aecidium  Ligustri  ^ 

pagina  inferiore  de 
Sciorta  presso  Ave 

Pyrenomy^ 

205.  Cephalotheca  Fran< 

Nei  cauli  morti  di 
1896  (F.  Saccardo) 

206.  Capnodium  quercini: 

p.  79.  —  Sulla  pag 
Ilex  nell'Orto  agn 

207.  Quaternaria  Persoi 

rami  corticati  di  . 
Giugno. 

208.  Valsa  affinis  Nits., 

Corylus  Avellana 
Novembre. 

Obs.  Asci  oUong 
tiiliformia  5-6,5  = 

209.  V.  Syringae  Nits.,  I 

Syringa  vulgaris  \ 
Novembre. 

210.  Cryptovalsa  Rabeni 

—  Nei  rami  corti» 
Trevisani  ai  Cappu 

211.  Geratostoma  pilifei 

Sul  legno  dei  troni 
la  Scuola  Normale 
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212.  SoRDARiA  CULMIGENA  Sacc.  et  Spog.,  Sacc.  Syll.  I,  p.  237.  — 

Sui  culmi  putrescenti  di  Arundo  Bonax  nel  podere  della 
Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 

213.  Anthostoma  melanotes  (B.  et  Br.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  I, 

p.  294.  —  Sui  rami  decorticati  di  Fagus  silvatica  a  Mon- 
te vergi  ne  nel  Novembre. 

214.  Hypoxylon  coccinedm  Bull.,  Sacc.  Syll.  I,  p.  353.  —  Sui 

rami  di  Corylus  Avellana  nel  podere  Trevisani  ai  Cap- 
puccini'^ sui  rami  di  Fagus  silvatica  a  Montevergine  nel 
Novembre. 

215.  Laestadia  carpinea  (Fr.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  I,  p.  426.  — 

Sulle  foglie  secche  di  Carpinus  Betulus  nelle  siepi  ai 
Cappuccini  nel  Novembre. 

216.  Sphaerella  salicicola  (Fr.)  Fuck.,  Sacc  Syll.  I,  p.  487.  — 

Sulla  pagina  superiore  delle  foglie  di  Salix  Caprea  presso 
il  torrente  di  Capriglia  nel  Maggio. 

217.  Sph.  japonica  Pass.,  Sacc  Syll.  IX,  p.  632.  —  Sulle  foglie 

putrescenti  di  Evonymus  japonica  nel  podere  della  Scuola 
enologica  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 

218.  Diaporthe  (Chorostate)  Strumella  (Fr.)  Fuck.,  Sacc.  Syll. 

1,  p.  613.  —  Sui  rametti  secchi  di  Ribes  rubrum  nella 
Villa  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

219.  Massaria  inquinans  (Tode)  Fr.,  Sacc.  Syll.  II,  p.  5.  — 

Sui  rami  corticati  di  Acer  Pseuio-platanus  lungo  le  siepi 
ai  Cappuccini  nel  Maggio. 

220.  Leptosphaeria  Dolioldm  (Pers.)  De  Not.,  Sacc  Syll.  II, 

p.  14.  —  Sui  sarmenti  secchi  di  ffumultcs  Lupulus  nelle 
siepi  alla  Scrofeta  nell'Aprile. 

221.  Thyridaria  incrdstans  Sacc,  Sacc.  Syll.  II,  p.  140.  —  Sui 

rami  di  Juglans  regia  nel  podere  Trevisani  ai  Cappuc- 
cini nell'Ottobre. 

222.  Pleospora  herbarum  (Pers.)  Rabb.,  Sacc  Syll.  II,  p.  247.  — 

Sui  cauli  secchi  di  Ipomoea  purpurea  nel  podere  della 
Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

223.  Cucdrbitaria  Laburni  (Pers.)  De  Not.,  Sacc  Syll.  II,  p.  308.  — 

Sui  rami  secchi  di  Cytisus  Labumum  nelle  siepi  del 
podere  della  R.  Scuola  enologica  nell'Aprile. 

224.  GiBBERELLA  Saubinetii  (Mout.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  II,  p.  584.  — 

Sui  sarmenti  secchi  di  Clematis  Vitalba  nelle  siepi  ai  Cap- 
puccini nel  Dicembre. 
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YLLACHORA  Pteridis  (Rob.)  Fuck.,  Sacc.  Syll.  Il,  p.  607.— 

iulle  foglie  morte  di  Pteris  aquilina  nel  ceduo  del  podere 

Jrciuoli  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

PHiOTREMA  DUPLEX  (Karst.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  II,  p.  679.  — 

\M\  rami  secchi  di  Salix  vinUnalis  presso  il  Mulino  lungo 

[  torrente  di  Capriglia  nel  Novembre. 

piiiosTOMA  iNsiDiosDM  (Desm.)  Ces.,  Sacc.  Syll.  II,  p.  703.  — 

>opra  i  cauli  di  Ceniranthus  rubei''  sui  muri  del  Liceo 

,d  Avellino  nell'Ottobre. 

Obs.  Asci  85  =  10  /x  ;  sporidia  20-22  =  4, 5-5  jx. 
•ONIDM  LINEARE  (Fr.)  Do  Not.,  Sacc.  Syll.  II,  p.  732.  — 
lui  legno  di  Pirus  communis  nel  podere  Trevisani  ai 
)appuccini  nel  Novembre. 

Discomycetae  Fr. 

)LLisiA  CINEREA  (Batscb)  Karst.  f.  luteola  Sacc.  Syll.  Vili, 
L  336.  —  Sul  legno  putrescente  di  Castanea  saliva  nel 
lodere  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 
RENOPEziZA  ATRATA  (Pers.)  Fuck.,  Sacc.  Syll.  Vili,  p.  354.  — 
lu  cauli  secchi  (probabilmente  di  Geum  urbanum)  lungo 
a  via  di  circonvallazione  ad  Avellino  nel  Novembre. 
OPOLIS  FAGiNEA  (Schrad.)  Karst.,  Sacc.  Syll.  VII,  p.648.— 
lui  legno  secco  di  Fagus  silvatica  a  Montevergine  nel 
/larzo. 

rYTiSMA  ACERiNOM  (Pors.)  Fr.,  Sacc.  Syll.  Vili,  p.  753.  — 
Iulle  foglie  di  Acer  Pseudo-platanus  lungo  le  siepi  presso 
l  torrente  di  Capriglia  nel  Novembre. 
•ESLERiA  PALLIDA  (Pors.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  Vili,  p.  826.  — 
iulle  radici  di  Pirus  communis  affette  da  marciume,  nel 
rutteto  della  Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Gennaio. 

Spbaeropsldaceae  (Lèv.)  Sacc. 

YLLOSTiGTA  LAUROCERASI  Sacc.  et  Spog.,  Sacc.  Syll.  HI, 

I.  4.  —  Sulle  foglie  morte  di  Prunus  Laurocerasus  nella 

^illa  Trevisani  ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

:.  Mespili  Sacc,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  5.  —  Sulle  foglie  di 

\fespilus  germanica  nella  Villa  Corbara  ai  Cappaccioi 

leirAgosto. 
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236.  Ph.  Grossdlariae  Sacc.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  17.  —  Sulla 

pagina   superiore  delle  foglie  di  RWes  rubrum  nel  po- 
dere della  Scuola  enologica  ai  Cappuccini  nel  Giugno.    . 

237.  Ph.  Calystegiae  Sacc,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  51.  —  Sulla  pa- 

gina superiore  delle  foglie  di   Calystegia  sepium  nelle 
siepi  ai  Cappuccini  nel  Luglio. 

238.  Ph.  Hdmuli  Sacc.  et  Speg.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  53.  —  Sulle 

foglie  languenti  di  Bumulics  Lupulus  nelle  siepi  ai  Cap- 
puccini nell'Agosto. 

239.  Phoma  Ilicis  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  106.  —  Sulle  foglie 

morte  di  Ilex  Aquifolium  nell*  Orto  agrario  di  Avellino 
nell'Aprile. 

240.  Ph.  Gallarum  Briard,  Sacc.  Syll.  X,  p.  161.  —  Sulle  galle 

prodotte  da  Cynips  Kollari  su  Quercus  Roìmr  var.  se^- 
sUiflora,  lungo  la  via  del  Tuoro  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 
Obs.  Peritheciis  numerosis,  sparsis,  depressis,  super- 
fìcie irregularibus,  nigris,  membranaceis,  erumpenU- 
bus.  Sporulis  nurnerosissimis,  pallide  flavescentibus,  raro 
2-guUatis,  7-8=  2-3  /Jt.  —  Malgrado  alcune  piccole  dif- 
ferenze non  ho  creduto  di  scindere  questa  specie  da  quella 
del  Briard. 

241.  Vermicolaria  Liliaceardm  West.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  233.  — 

Sui  cauli  secchi  di  Ornithogalum  umbellatum  ai  Cap- 
puccini nel  Giugno. 

242.  Cytospora  ViTis  Mont.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  257.  —  Su  sar- 

menti secchi  di  Vitis  vinifera  nel  vigneto  della  R.  Scuola 
enologica  ai  Cappuccini  nel  Marzo. 

243.  C.  Syrjngae  Sacc.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  272.  —  Sui  rami  di 

Syringa  vulgaris  nella  villa  Trevisani  ai  Cappuccini  nel 
Giugno. 

244.  C.  Pinastri  Fr.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  275.  —  Sulle  foglie  di 

Abies  pedinata  nell'  Orto  agrario  di  Avellino  nel  Maggio. 

245.  DiPLODiA  Ilicis  Fr.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  360.  —  Sulle  foglie 

morte  di  Ilex  Aquifolium  nell'  Orto  agrario  di  Avellino 
nel  Marzo. 

246.  Ascochyta  Ferrarisiana  n.  sp. 

Maculis  ocìiraceis  ;  peritheciis  mimUis,punctiformibus, 
epiphyllis,  sparsis,  globosis,  ostiolo  pertusis,  membrana- 
ceis, dilute  brunneis,  150  fi  diam.  ;  sporulis  numerosis- 
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simis,  hyalinis  vel  sub 
vix  constricliSy  utrinq\ 
16  =  5' 5,5  /x. 

In  foltis  vivis  Chen 
R.  Scuola  di  viticoltura 
gno  1901. 

247.  A.  Calystegiae  Sacc,  Se 

di  Calystegia  sepium  i 
gica  ai  Cappuccini  noi 

248.  Hendersonia  sarmentor 

III,  p.  420.  —  Su  sarga 
Tanghi  ai  Cappuccini  r 

249.  H.  PULCHELLA  Sacc,  Sao 

di  Sambucus  nigra  ne 

250.  Camarosporium  macrosi 

Syll.  Ili,  p.  461.  —  Si 
coronar  (US  nella  villa  ' 

251.  Septoria  Aesculi  (Lib.) 

Sulle  foglie  di  Aesciilu 
R.  Scuola  enologica  ai 

252.  S.  Cytisi  Desra.,  Sacc.  S; 

Cytisus  Laburnuìu  ne 
enologica  ai  Cappuccini 

253.  S.  Rosae  Desm.,  Sacc.  Syl 

canina  nelle  siepi  per 

254.  S.  Gei  Rob.  et  Desm.,  Si 

languide  di  Geum  urb 
vallazione  ad  Avellino 

255.  S.  Geranii  Rob.  e  Desm 

foglie  di  Oeranium  Ri 
il  torrente  di  Capriglia 

256.  S.  Saponariae  (DG.)  Sav 

—  Sulle  foglie  di  Sapo 
R.  Scuola  enologica  ai 

257.  S.  Lychnidis  Desm.,  Sac< 

di  Lychnis  alba  lungo 

258.  S.  Petroselini  Desm.,  Sj 

di  Petroselinum  sativii^ 
Cini  nel  Giugno. 
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259.  S.  Melissae  Desm.,  Sacc.  Syll.  IH,  p.  539.  —  Sulle  foglie 

languenti  di  Melissa  officinalis  nella  villa  Trevisani  ai 
Cappuccini  nel  Giugno. 

260.  S.  PoLYGONORUM  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  555.  —  Sulle  fo- 

glie di  Polygonum  amphibium  al  Piano  del  Dragone  a 
Volturara,  e  di  Polygonum  Hydropiper  lungo  i  fossi  sotto 
il  Castello  di  Avellino  nel  Giugno. 

261.  S.  Ari  Desm.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  568.  —  Sulle  foglie  di  Arum 

ilalìcum  insieme  con  Colletoirichum  Montemartinii  Togn. 
lungo  le  siepi  per  la  via  di  Capriglia  nel  Maggio. 

262.  PoLYSTiGMiNA  RUBRA  (Dosm.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  622. 

—  Sulle  foglie  di  Prunus  domestica  nel  podere  Trevi- 
sani ai  Cappuccini  nel  Luglio. 

263.  Gloeosporium  Ribis  (Lib.)  Mont.,  Sacc.  Syll.  Ili,  p.  706.  — 

Sulle  foglie  di  Ribes  rubrum  nella  villa  Trevisani  ai  Cap- 
puccini nel  Luglio. 

Melanconiaceae  Berk.  em.  Sacc. 

264.  Pestalozzia  funerea  Desm.,  Sacc,  Syll.  Ili,  p.  791.  —  Sulle 

foglie  e  sui  rami  secchi  di  Crypiomeria  japonica  e  di 
Sequoia  gigantea  nel!'  Orto  agr.  di  Avellino  nel  Maggio. 

Hyphomycetae  Mari.  em.  Sacc. 

265.  Oospora  Lactis  (Fres.)  Sacc,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  15.  —  Co- 

mune sulla  superficie  del  latte  e  del  formaggio  in  ogni 
epoca. 

266.  Ovdlaria  Asperifolii  Sacc.,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  142.  —  Sulle 

foglie  di  Symphyium  tuberosum  nel  podere  della  Scuola 
enologica  ai  Cappuccini  nel  Maggio. 

267.  Trichothecidm  roseum  (Pers.)  Link.,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  178. 

—  Su  frutti  putrescenti  di  Corylus  Avellana  e  su  foglie 
languenti  di  Vitis  vinifera  nel  podere  della  Scuola  eno- 
logica ai  Cappuccini  nel  Novembre. 

268.  Ramularia  arvensis  Sacc,  Sacc  Syll.  IV,  p.  203.  —  Sulle 

foglie  languide  di  Potentina  reptans  presso  il  Mulino 
lungo  il  torrente  di  Capriglia  nel  Giugno. 

269.  R.  Galeoae  Sacc,  Sacc.  Syll.  IV,  p.  204.  —  Sulle  foglie  di 

Galega  o/jicinalis  a  S.  Angelo  a  Scala  nell'Agosto. 
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270.  CONIOSPORIUM  A 

—  Sui  culmi  ; 
lungo  la  via  e 

271.  Cladosporium 

p.  350.  —  Sui: 
Trevisani  ai  C 

272.  Cercospora  dui 

Sulle  foglie  v; 
della  R.  Scuo 
sieme  con  Asi 

273.  C.  ROSicoLA  Pa 

viventi  di  Roi 
Puccini  nel  Gi 

274.  Fdsarium  Geor 

base  dei  cauli 
Trevisani  ai  ( 

275.  Epicoccum  negi 

foglie  morte  ^ 
la  via  di  circe 


FLORA  CALABRA. 
GAME.  —  COMPL 
DELLA  VI»).  COMI 


482.  AlLANTDS  GLA 
PONGELION  J.  F 
DOPTERA   F.  MU€ 

Coltivato  qua 
come  sotto  Bell^ 
nel  mese  di  ma( 


483.  Olea  europae 
Coltivata  diffu 
Dalla  relazion 
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gio  Calabria,  citata  nella  precedente  mia  comunicazione,  trascrivo 
quanto  riflette  la  estensione  degli  uliveti  in  detia  Provincia. 
€  Si  calcola  a  30,000  ettari  la  estensione  del  territorio  colti- 

<  vato  ad  olivi  ;  essendosene  impiantati  di  nuovi,  non  ostante 
€  che  negli  ultimi  anni  la  vite  minacciasse  d' invadere  anche  il 
«  campo  degli  annosi  e  storici  boschi  di  cui  gli  arabi  avevano 
€  coperta  tutta  questa  regione.  La  natura  dell'albero  ed  il  si- 
€  stema  di  coltura  rendono,  come  più  volte  abbiamo  avuto  oc- 
€  castone  di  segnalare,  malagevole  la  raccolta,  e  più  difficile  il 
€  sistema  razionale  della  confezione  degli  olii.  Nondimeno  un 
«  notevole  progresso  assicura  l'avvenire,  dacché  è  ormai  en- 
€  trato  nella  convinzione  dei  produttori,  ed  in  parte  anche  dei 
€  contadini  il  vantaggio  non  lieve  che  si  ritrae  dall'adozione 

<  dei  nuovi  sistemi.  I  produttori  di  olii  fini  e  smerciati  quali 
«  commestibili,  si  sono  moltiplicati*  a  segno,  che  pochi  ormai 
€  restano  i  quali  non  fabbrichino  che  olio  per  uso  industriale; 
€  la  maggior  parte  confeziona  V  olio  fino  e  mangiabile  su  larga 
€  base  destinando  a  questa  industria  la  parte  migliore  del  frutto. 

4C  L*  esempio  di  benemeriti  cittadini,  V  impulso  dato  colla  uti- 
€  lissima  istituzione  dell' Oleificio  modello  a  Palmi  han  prodotto 
«  il  desiderato  efletto,  tanto  da  non  doversi  augurare  altro  se 
€  non  che  lo  avanzamento  continui,  e  che  si  stabiliscano  anche 
€  per  il  prodotto  fino  depositi  scrupolosamente  tenuti  esenti  da 
€  Ogni  contatto  anche  aereo  con  olii  impuri  o  fermentati. 

€  Non  manca,  in  verità,  l'istruzione  difl^usa  fra  tutti  i  pro- 
«  duttori  intorno  al  sistema  di  coltura,  di  raccolta  e  di  fabbri- 
€  cazione;  sicché  sotto  questo  aspetto  parve  a  qualche^  ammi- 
€  nìstrazione  che  l'ulteriore  mantenimento  dell'Oleificio  modello 
€  non  apparisca  indispensabile.  Senonchè,  non  solo  come  motivo 
€  d' incitamento  sarebbe  tuttora  proficuo  quello  stabilimento,  ma 
€  anche  necessario  come  esempio  ed  istruzione,  e  per  rendere 
€  abituale  e  costumiera  fra  le  nostre  popolazioni  agricole  la 
€  buona  fabbricazione  dell'olio. 

<  Ma  a  questo  proposito  gioverebbe  non  poco  trasportare  lo 
€  stabilimento  nel  centro  proprio  degli  oliveti,  per  esempio  a 
€  Cittanova  o  Radicena,  perché  non  tutti  i  contadini  sono  di- 
€  sposti  a  recarsi  a  Palmi,  né  credono  forse  che  franchi  la 
€  spesa  del  piccolo  sacrificio  :  mentre  é  colà  che  occorre  dare 
«  impulso  all'industria,  e  dove  é  più  importante  il  lavoro  in 
«  rapporto  all'estensione  o  al  numero  degli  operai.  > 
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Apoeynaeeae. 

)leander  L.  Volg.  Leandro,  Mazza  di  S.  Giuseppe, 
ente  sulla  spiaggia  marittima  da  Reggio  a  Capo 
nto,  ove  la  raccolsi  nel  greto  del  torrente  il  19- 
:io  1900. 

CouTOlTulaeeae. 

ULUS  alth^oides  L. 

)lli  a  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

rsis  L. 

impi  come  sopra. 

Borragi  naceae. 

ìtulgare  L. 

ni  erbosi  dei  campi  lungo  il .  torrente  di  Capo 

nto;  e.  s. 

variegata  L. 
:aro,  nei  boschetti  di  tamerici  lungo  la  Fiuma- 

aprile  1895. 

Solanaceae. 

SODOMAEDM  L. 

i  presso  Galati  a  Capo  Spartivento,  10-20  mag- 
►  e  qua  e  là  lungo  la  linea  ferroviaria  di  Reggio. 
OSDM  L.  Volg.  Patata, 
ita  negli  orti  e  nei  campi  in  tutta  la  regione 

ERsiCDM  L.  Volg.  Pomodoro, 
mente  coltivata  in  tutta  la  regione  calabra. 
IGENA  L.  Volg.  Melanzana,  Petonciano  ecc. 
ito  negli  orti  come  sopra. 

Scrofulariaceae. 

INOM  OroNTIUM  L. 

agrumeti  a  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 
Trixago  L. 
ni  dei  campi  a  Capo  Spartivento;  e.  s. 
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Lamiaceae. 

491.  OciMUM  Basilicum  L.  Volg.  Basilico. 

Comunemente  coltivato  negli  orti  e  presso  le  abitazioni 
di  tutta  la  regione  calabra. 

492.  Thymds  capitatds  H.  et  L.  vel  Satureja  L, 

Coste  colline,  lungo  il  torrente  di  Capo  Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 

493.  Salvia  officinalis  L.  Volg.  Salvia. 

Coltivata  in  tutta  la  regione  calabra. 

494.  Rosmarinus  officinalis  L.  Volg.  Ramerino,  Rosmarino. 

Nel  greto  del  torrente  di  Capo  Spartivento;  lungo  la 
ferrovia  di  Reggio  ecc.,  19-20  maggio  1900. 

495.  Phlomis  fruticosa  L. 

Nei  campi  lungo  la  ferrovia  tra  Capo  Spartivento  e  Pa- 
lizzi,  20  maggio  1900- 

Yerbenaceae. 

496.  ViTEX  Agnus-castus  L.  Volg.  Vitice,  Agno-casto. 

Lungo  la  ferrovia  da  Reggio  a  Capo  Spartivento  e 
presso  il  torrente  di  quesf  ultima  località  ;  e.  s. 

Primulaceae. 

(259).  Anagallis  arvensis  L.  Volg.  Bellichina,  Mordigallina. 
Margini  dei  campi  a  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

Ampelideae. 

497.  ViTis  vinifera  L.  Voi.  Vite. 

Coltivata  estesamente  in  moltissime  varietà  in  tutta  la 
regione  calabra. 

Pbaseolaeeae. 

(155).  Calycotome  spinosa  Link 

A  Capo  Spartivento  nei  colli  aridi,  19-20  maggio  1900. 

498.  LupiNUS  albus  L.  Volg.  Lupino. 

Estesamente  coltivato  in  tutta  la  regione  calabra.  Fio- 
risce in  maggio. 
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(156).  Ononis  viscosa  Jj. 
Nei  campi  a  Capo 

499.  0.   ORNITHOPODIOIDES 

Con  la  precedente 
(262).  Medicago  litoralis  ; 
Come  sopra. 

500.  Medicaoo  sativa  (L.) 

Come  sopra. 
(263).  Medicago  minima  a  i 

Come  sopra. 
(432).  Melilotos  sulcatos 

Nel  greto  dei  torr 
(159).  Anthyllis  tetraphy 

Nei  luoghi  erbosi  ; 

(73).     HYMENOCARPDS  CIRCI] 

Come  sopra. 
(270).  Lotus  cytisoides  L. 
Come  sopra. 

501.  Robinia  Pseudo-Acac 

Coltivata  molto  con 
nei  viali,  come  cedu< 
franosi. 

502.  ASTRAQALUS  MONSPESi 

Nei  colli  di  Capo  Sf 
19-20  maggio  1900. 
(75).    Ornithopus  compres 
Nei  campi  sotto  il 
Spartivento;  e.  s. 
(162).  Hedysardm  coronar: 
Nei  colli  aridi;  e. 
(76).   Onobrychis  Caput-g. 
Come  sopra. 

503.  Pisum  sativdm  L. 

Coltivato  negli  ort 

(77).    Lathyrus  Clymenum 

Nelle  coste  collin( 

vento,  19-20  maggio 

504.  L.  annods  L. 

Nei  campi  a  Capo 
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505.  Vicu  Faba  L.  Volg.  Fava. 

Coltivata  negli  orti  e  nei  campi  in  tutta  la  regione 
calabra. 

506.  V.  MELANOPS  S.  et  Sm. 

Luoghi  erbosi  e  nei  colli  cretacei  di  Capo  Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 

(370).  V.  PEREGRINA  L. 

Nei  frumenti  a  Torre  Galati  (Capo  Spartivento)  ;  e.  s. 

507.  V.  Lens  (L.  sub  Ervo)  Coss.  et  Germ.  Volg.  Lente  o  Len- 
ticchia. 

Estesamente  coltivata  nella  regione. 

508.  V.  MULTIFIDA  Wallr. 

Nei  frumenti  a  Torre  Galati  (Capo  Spartivento),  20  mag- 
gio 1900. 

509.  Phaseolus  vulgaris  L. 

Molto  comunemente  coltivato  negli  orti  e  anche  nei 
campi  in  tutta  la  regione. 

510.  DoLiCHOS  MELANOPHTHALMQS  DC.  Volg.  Fagiuolino,  Fagiuolo 
dair  occhio. 

Come  sopra. 

Myrtaceae. 

511.  EuCALYPTUS  GLOBULUS  Labili. 

Coltivato  specialmente  intorno  alle  stazioni  ferroviarie 
del  litorale  jonico  soggette  alla  malaria. 

512.  Punica  granatum  L.  Volg.  Melagrana. 

Coltivato  comunemente  negli  orti  di  tutta  la  regione 
calabra. 

Cactaceae. 

513.  Opuntia  Ficus-indica  Mill. 

Molto  frequentemente  ed  estesamente  coltivata  in  tutta 
la  regione. 

Aplaceae. 

514.  KUNDMANNIA  SICULA  DC.(BRIGN0LIA  PASTINACAEFOLIA  Bort). 

Catanzaro;. strada  della  Portella,  giugno  1895  e  28  aprile 
1896.  Nei  campi  presso  il  semaforo  di  Capo  Spartivento, 
19-20  maggio  1900. 
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515.  Pastinaca  Opoponax  L 

Nei  campi  lungo  il 
Non  si  trovarono  natu 

516.  Bifora  testiculata  E 

Nei  frumenti  a  Gap 
(37Q).  Daucos  platycarpos  " 

Nei  campi  presso  G; 
gio  1900. 
(282).  D.  Carota  L, 

Nei  campi  a  Capo  S 
(82).    Caucalis  nodosa  B.  e 

Nei  campi  ombregg 

517.  THAPSIA  aARGANICA  L. 

A  Capo  Spartivento 

518.  Elaeoselinum  Asclep 

Catanzaro,  strada  d 

As 

(85).   Chrysanthemum  coro 
in  Bull.  Soc.  bot.  ii, 
Margini  dei  campi, 
Spartivento,  19-20  m 

519.  Asteriscus  aqoaticus 

Nei  campi,  lungo  il 
(390).  EVAX  PYGMAEA  Pors. 

Capo  Spartivento  ; 
(93).   Crupina  vulgaris  Ca 

Lungo  la  ferrovia 

520.  Serratola  cichorace 

Nei  campi  sotto  il 

521.  Centadrea  melitensi 

Lungo  la  ferrovia 
(96).    ClRSIUM  stellatum  S] 
Nei  colli  aridi  di  C 

522.  Cynara  Scolymus  L. 

Estesamente  coltivi 
(190).  Galactites   tomentc 
tes  L.). 
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Piuttosto  frequente  nei  terreni  di  scavo  della  ferrovia 
tra  Reggio  Calabria  e  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900* 
(296).  Rhaoadiolus  stellatus  Gaertn.  Volg.  Pie  d'uccellino. 

Lungo  le  siepi  della  ferrovia  tra  Capo  Spartivento  e 
Palizzi;  e.  s. 

523.  Hedypnois  crktica  W. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento  ;  e.  s. 

H.  CRETICA  jSRHAaADIOLOIDBS  Sibth.  (H.  TUBAEFORMIS  TeU.). 

Con  la  precedente. 

524.  ClCHORIUM  INTYBUS  L. 

Nei  campi  all'Antenna  presso  Catanzaro,  12  giugno  1896. 
(399).  Zacintha  verrucosa  Gaertn. 

Nei  campi  a  Capo  Spartivento,  19-20  maggio  1900. 


UNA  SECONDA  MEZZA  CENTURIA  DI  PIANTE  (SPECIE,  VA- 
RIETÀ, FORME)  OSSERVATE  SUL  VERONESE.  —  NOTA 
DI  A.  GOIRAN. 

1.  Amaranthus  sylvester  Desf.,  Poli.  —  Variat:  a)  caule 
siMPLici,  —  b)  CAULE  A  BASI  RAMOSO,  —  c)  PUMiLUS.  —  Nelle  Orta- 
glie, nei  vigneti  ecc.  dal  piano  ai  monti.  —  Estate-autunno. 

2.  Amaranthus  deflexus  L.  —  Variat  : 

a  TYPIOUS. 

fi  ARENARI0IDE3.  —  <  Pianta  pumila.  Facies  Arenariae  ser- 
pyllifoUael  >. 

Originario  dell'America  boreale,  non  indicato  nel  Veronese 
da  Pollini,  oggidì  è  comunissimo  in  gran  parte  della  provincia 
dal  piano  alla  zona  submontana:  la  forma  tipica  in  Verona  e 
suoi  dintorni,  a  Moniorio,  nella  Valpantena  a  Grezzana,  nel- 
Y AUo  Agro  veronese,  nella  vai  d'Adige  a  Volargne  ed  alla 
Chiusa,  nella  valle  di  Caprino  spingendosi  a  nord  sin  sotto  a 
Pazzon  e  ad  occidente  a  Costermano  ove  sembra  cessare  I  :  la 
var.  fi  in  generale  nei  luoghi  calpestati  e  di  passaggio  !. 

3.  Celosia  oristata  L.  —  Coltivata  nei  giardini  in  diverse 
varietà,  subspontanea  o  sporadica  si  incontra  fuori  Verona  nelle 
macerie!,  in  Valdonega  lungo  le  strade  vicinali!,  nella  valle 
di  Caprino  ad  Onè  in  vicinanza  alle  abitazioni  !. 

BiOl.  della  Soe.  boi.  ital,  23 


Digitized  by 


Google 


850  8BDB  DI  FIRENZE 

4.  SPINACIA  OLERAOEA  L 

selvatichita  o  sfuggita  all< 

5.  Atriplex  hortense 
C.  B.  pin.  119.  —  Gòltivat 
qualche  volta  subspontane 
Porta  Nuova!:  recentissii 
nella  Valdonega  L 

6.  Atriplex  hastatum 
Alriplex  veneta  Poli,  hort 
appena  dirsi  una  forma  d 

7.  Beta  Oicla  L.  —  É 
parcamente,  per  uso  di  ( 
raccolta  alle  sponde  del  h 
nella  valle  di  Caprino  su^ 
nel  piccolo  cimitero  di  Pc 
tembre  1899). 

8.  Ohenopodium  voltai 
a  TYPicuM.  —  <  Form 

J3     MICROPHYLLUM.  — 

Le  due  varietà  cresconc 
raontanale;  le  ho  raccolte  a 
alla  altitudine  di  600  m.  0 
veronese  (m.  728)  !. 

9.  CHENOPODIOM   HYBRIDl 

«  (10-20  cm.  alto)  simplicis 
—  Questa  forma  elegantis 
sini  a  Prè  dell'Acqua  nei 
sul  monte  Baldo  ad  altitudi 
in  Pravazar  (m.  1000). 

10.  Ohenopodium  uRBicc 
lo  ha  raccolto  per  le  vie  ( 
dei  Lessini  a  Romagnan 
Illasi  a  Revolto  presso  la 
in  questa  seconda  stazion 
intermediitm, 

11.  Chenopodium  ficifo 
mente,  a  questa  specie  es( 
in  Borgo  Trento:  cresceva 
mente  ad  altri  di  una  Art 
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dotta;  ma  non  mi  è  stato  possibile  e  nell'uno  e  nell'altro  anno 
di  avere  la  pianta  bene  sviluppata. 

12.  Chenopodiom  ambrosioides  L.  —  Era  una  volta  coltivato 
sotto  il  nome  di  Thè  di  Oermania:  il  Seguier  lo  trovò  abbon- 
dante presso  Settimo  veronese  lungo  1*  Adige,  il  Pollini  in  altri 
luoghi  :  oggidì  è  scomparso. 

13.  KocHiA  scoPARiA  Schrad.  —  È  estesamente  coltivata  :  ma 
fatta  selvatica  e,  può  dirsi,  naturalizzata,  si  incontra  frequente- 
mente nei  campi,  lungo  le  vie,  sui  muri  dal  piano  ai  monti  I. 

14.  PoLYCNEMUM  ARVENSE  L.  fi  MAJDS  Al.  Br.  —  Quosta  bel- 
lissima specie,  una  volta  rarissima  nel  Veronese,  ogni  anno  si 
estende  e  si  propaga  sempre  più,  forse  perché,  adoperando  una 
felicissima  espressione  del  nostro  illustre  Presidente  a  proposito 
delle  Euphorbiae  della  sezione  Anisophyllum,  ama  viaggiare 
per  ferrovia:  tutte  le  linee  ferroviarie  infatti  ne  sono  invase, 
e  recentemente  (settembre  1900)  è  comparsa  lungo  la  linea 
Verona- Caprino,  la  ultima  costrutta  sul  veronese  I  :  sale  anche 
ad  altitudini  assai  considerevoli  avendola  io  raccolta  sul  Baldo 
ai  Lumini  (m.  702). 

15.  Thymelaea  arvensis  Lam.  fi  spoLUTAet  y  pobescens  Ces., 
Pass.,  Gib.  —  La  specie  è  sparsa  per  tutta  la  provincia  dalla  pia- 
nura alla  zona  montana;  sul  monte  Baldo  raggiunge  l'altitu- 
dine di  oltre  1000  metri  in  Albarè  !  :  la  var.  fi  si  incontra  qua 
e  là  assieme  alla  forma  tipica  e  la  y,  piuttosto  rara,  nei  semi* 
nati  alle  falde  del  M.  Moscai  /. 

16.  Daphne  Mezereum  L.  var.  serotina.  —  <  Floribus  et  foliis 
coetaneis  ».  —  Tardivamente,  luglio-agosto,  nei  pascoli  elevatis- 
simi dei  monti:  e  cosi  sul  monte  Posta  (2235  m.)  e  sul  monte 
Baldo  in  Costarella  ed  al  Coalsanto  (2074-2062  m.)!. 

17.  Daphne  alpina  L.  —  Il  Pollini  aveva  scoperto  questa 
bella  specie  in  Campagnola  di  Malcesine  fra  le  rupi  alle  sponde 
del  Benaco  ;  vi  era  stata  vanamente  ricercata  di  poi,  ma  recen- 
temente ivi  è  stata  ritrovata  da  Vittorio  Pellegrini  Sottoispet- 
tore forestale  !  :  due  nuove  stazioni  per  questa  pianta  sono  state 
da  me  scoperto  sul  monte  Baldo,  nel  Gazo  e  lungo  il  sentiero  che 
dalle  Giare  di  ValbnUta  conduce  al  Bastion  !,  mentre  la  Baro- 
nessa S.  Salvotti  r  ha  raccolta  sopra  Mori  e  Brenionico  I.  — 
A  D.  alpina  deve,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  essere  riferita 
UNA  SPECIE  DI  TiMELEA  DEL  MicoNE  indicata  da  Pona  nella  valle 
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ùéiVArlillon  sul  monte 
la  Daphne  Thymelea  L 
probabilmente  non  ha  r 
ferma  di  questa  mia  in( 
accompagnato  da  una  s 
meìaea,  ho  trovato  un 

18.  Daphne  striata  ' 
monte  Baldo,  slWAUIss 
nei  pascoli  di  Noveza  ( 

19.  LaUROS  NOBILIS  L 

Verona  nel  Giardino  C 
line  prossime  alla  citt^ 
nese  ecc.  I:  sul  monte  I 

20.  Thesium  interme 
monte  Baldo  ai  Colonei 

21.  Thesidm  divarica 
torio  e  Marcellise,  alia 

22.  Clematis  recta  I 
«  prostrati  s,  breviter  se 
La  forma  tipica  e  le  v 
macchie  ed  in  luoghi  i 
altitudine  in  tutti  i  moi 

23.  Clematis  Vitalba 
«  tiene  nostra  sequentes 
€  (Dee.)  —  b)  crenata  (. 

«  CROPHTLLA  —  O)  MICI 
«  M1NUSVE  DIVISI8  ET  CO 
<  LARIBDS    FOLIO    BREVK 

«  Bosis  ».  —  Tutte  quest 
siepi  e  nelle  macchie  di 
sembra  meno  comune; 
mini  ed  alle  Murete  su 
nega  !. 

24.  Thalictrum  aqdil 
Nella  collina  in  vicinan 

25.  Thalictrum  pubes 
nella  valle  degli  ossi!. 

26.  Thalictrum  flex 
nel  piano  della  cenere. 
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27.  Thalictrdm  mediterraneum  Jord.  —  Raro:  nei  j 
lungo  l'Adige!.  i 

28.  Thalictrum  Badhini  Crantz.  —  Tfi.  pratense  m  \ 
^iìno  folio  Sega.  —  Raro  :  nel  monte  Baldo  al  Saugolo 

la  Ferrara  nei  campi  seminati  a  Marzuolo  I,  i 

29.  Anemone  montana  Hoppe,  var.  villosissima.  —  <  j 

<  lis  dorso  et  apice  villosissimis  ».  —  Alle  falde  occide  I 
monte  Baldo  sopra  Castelletto  di  Brenzone  a  meno  di  ! 
sul  mare!. 

30.  Anemone  coronaria  L.  —  Fu  raccolta  a  Lazise, 
minati,  dal  farmacista  Francesco  Fontana,  ma  non  vi  è  p 
ritrovata. 

31.  Anemone  hortensis  L.  var.  stellata  Lam.  —  Si  ii 
sporadica  nei  giardini  I 

32.  Anemone  nemorosa  L.  J3  grandiflora  Rouy  et  F 

—  Sui  Lessini  veronesi  presso  Rovere  di  Velo  ed  a  iS(  , 

sotto  Velo  !. 

33.  Ranuncdlus  alpester  L.  fi  ambiguds  Brùgg.  in  I 

Foucaud.  —  Colla  forma  tipica  nelle  zone  elevate  dei  | 

veronesi. 

34.  Randnculds  anemonoides  Zahlbr.  var.  baldej^sis  R 
R.  rutae  folius  Poli,;  R,  anemonoides  Goir. ;  Callianii 
hernerianum  Freyn.  —  Nel  monte  Baldo  sulle  rupi  e 

scoli  delle  zone  subalpina  ed  alpina  1.  ' 

35.  Berberis  vulgaris  L.  —  <  Variat  cortice  in  ramis  | 

<  vel  purpurascente  et  ! 

«  fi  RUPESTRis.  —  Pianta  pumila:  caule  humili,  depre  ■ 

<  mosissimo  ».  —  Nella  vai  d'Adige  fra  le  rupi  al  piede  e 

S,  Marco  in  vicinanza  al  fortilizio  di  Incanalo  (settembre  i 

36.  Papaver  Rhoeas  L.  —  «  Inter  innumeras  varietate  ! 

<  speciei,  nuperrime  sequentes  legi  »  : 

fi  caudatifolium  (Timb.).  —  Nelle  mèssi  in  Valdor  \ 

y  parviflorum.  —  <  Corolla  exiguissima  ».  —  Col  j 

cedente. 

i  laciniatum.  —  P.  Rhoeas  X  ?  —  <  Flore  duplici:  ' 

<  profunde  laciniatis.  Forma  pulcherrima  ».  —  Colle  pre  j 

37.  Papaver  Argemone  L.  fi  glabratdm  Rouy  et  Fouc  j 
Nei  campi  e  nei  luoghi  pietrosi  in  tutti  i  dintorni  di  '  j 
in  unione  alla  forma  tipica  e  ad  altre  varietà  I.  I 
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38.  Papaver  HYB] 
a  TYPICDM.  —  j 

collina  di  Verona. 

fi  APDLUM  Ten. 
fuori  Porta  Catena 

39.  P.  HORTENSE  H 

40.  Glaucium  fla 
giardini,  ma  sì  inco 
macerie  I. 

41.  Chelidonium 
donega  L 

42.  CORYDALIS    OC 

F,  capnoides  Poli,  i 
al  lago  di  Garda  L 

43.  Matthiola  in( 
del  lago  di  Garda 
presso  Pestila  !,  a  i 
stello  di  Onè  !. 

44.  Cheiranthds 
nega  ed  a*  Porcino 

45.  Cardamine  hi 
nella  Valdonega  L 

46.  Cardamine  sii 
indicato  altra  volta  < 
di  Squaranto  e  dell' 
osservata  nella  Val 
mente  osservata  vi\ 
a  ritenerla  specie  a 
0  sottospecie  di  C. 

47.  Capsella  ora 
pasioris  Moench.  — 
sul  Benaco  (Murr.), 
vai  d'Adige  a  Mori 
rena  (Murr.)  e  sing 
Scaligero  sull'Adige 
e  da  ultimo  (maggi 

48.  Qalepina  CJor 
presenza  di  questa 
collega  prof.  Bolzon 
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Legnago:  a  queste  due  stazioni  posso  aggiungerne  una  terza, 
avendola  nello  scorso  mese  di  aprile  raccolta  in  luoghi  erbosi 
ad  est  di  Borgo  Trento  al  margine  della  via  recentemente  no- 
minata Via  Castello  S.  Felice. 

49.  Reseda  lutea  L.  var.  delicatula  Murr.  —  Nei  dintorni 
di  Verona,  frequentemente  in  mezzo  al  Trifoglio  ed  all'Erba 
Medica  !. 

50.  Helianthemdm  volgare  Gàrtn.  var.  aurantiacdm.  — 
«  Corollis  aurantiacis.  Pulcherrima  forma  !  ».  —  Ho  raccolto 
questa  stupenda  varietà  l'ultimo  giorno  dello  scorso  maggio 
nella  Valdonega,  nei  pascoli  al  disopra  della  fontana  di  Som' 
mavalle  :  le  corolle  ricordavano  quelle  di  Papavet^  alpinum  !, 


FIORITURA  DELLA  ELOEWORTHIA  CHRYSANTHA.  NOTA 
DEL  DOTT.  GUSTAVO  MATTEJ. 

Questa  pianta,  alquanto  rara,  è  notevole  sotto  il  punto  di  vista, 
della  sua  fioritura,  e  specialmente  perchè  questa  è  in  perfetta 
relazione  con  i  costumi  degli  insetti  che  la  frequentano.  Ad  un 
certo  tempo,  come  verso  la  fine  dell'  inverno,  essa  già  mostra 
una  quantità  di  infiorescenze  a  guisa  di  ombrella,  pendenti  da 
un  lato.  Quando  i  fiori  non  sono  ancora  aperti,  non  si  vede  una 
sola  foglia  sviluppata.  Soltanto  accanto  ad  ogni  gruppo  di  fiori 
verso  la  parte  superiore  di  ogni  ramo,  edalla  base  del  comune 
peduncolo  fiorale,  si  vede  una  gemma  foglifera,  che  quando  i 
fiori  hanno  subito  ed  ultimato  il  loro  ciclo  di  evoluzione,  si 
vedono  svilupparsi  ;  e  con  l'avanzarsi  della  primavera,  la  pianta 
è  già  piena  di  numerose  foglie,  assumendo  un  aspetto  perfetta- 
mente diverso  da  quello  che  offriva  nel  tempo  della  sua  fiori- 
tura, cioè  una  pianta  senza  foglie,  con  soli  fiori  e  numerosi, 
disposti  a  raggi  concentrici  sopra  un  peduncolo  comune. 

Le  infiorescenze  sono  in  capolini  pendoli  composti  all' incirca 
di  trenta  fiori  tubulosi,  col  tubo  rivolto  in  basso.  Sono  eminen- 
temente diuturni  e  la  vita  di  ciascuno  di  essi  è  distintissima- 
mente divisa  in  due  stadii  o  epoche. 

Le  antere,  in  numero  di  otto,  sono  disposte  entro  il  tubo  pe- 
rigoniale  in  due  cicli  quaterni,  uno  verso  il  basso,  l'altro  verso 
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Atti  e  compatti  da  non  resistere  solo  all'azione  del  vento,  ma 
da  sopportare  anche  il  peso  di  una  persona  che  vi  si  volesse 
adagiare.  La  superficie  di  questi  cespugli  sembra  inoltre  secata 
da  qualche  giardiniere  stravagante,  secondo  un  piano  obliquo 

che  corrisponde  appunto 
alla  direzione  che  prende 
il  vento  deviato  dalle  ripide 
scogliere  sottostanti  (flg.  I 
e  flg.  III). 

Dall'esame  che  ho  potuto 
farne  in  varie  stagioni, 
credo  che  il  fenomeno  si 
possa  spiegare  in  questo 
modo: 

Nella  buona  stagione  i 
ramettini  eretti  subiscono 
un  accrescimento  in  lun- 
^'^'  "''  ghezza  press'a  poco  uguale, 

e  tendono  cosi  ad  inalzare  la  superficie  del  cespuglio,  senza  modi- 
ficarne sensibilmente  la  inclinazione.  Ve  ne  sono  però  di  quelli  che 
acquistano  un  maggiore  sviluppo,  e  che  vengono  a  sporgere  dì  uno 
0  due  decimetri  al  di  sopra  degli  altri.  Ciò  contribuirebbe  ad  alte- 
rare l'uniformità  del  piano;  ma  quando  sopraggiunge  il  freddo 
accompagnato  dal  vento,  questi  rami  più  sporgenti  ne  subiscono 
r  influenza  letale,  mentre  gli  altri,  compattamente  uniti,  si  pro- 
teggono vicendevolmente.  In  tal  guisa  i  cespugli  tendono  a  con- 
servare r inclinazione  della  loro  superficie,  che  s'innalza  solo 
per  l'accrescimento  graduale  dei  rami.  I  rametti  più  sviluppati, 
e  che  furono  cimati  dal  vento  e  dal  freddo  (spesso  però  con- 
servano, per  qualche  tempo,  le  estremità  ischeletrite),  ributtano 
più  sotto,  durante  la  stagione  propizia,  contribuendo  cosi  ad 
aumentare  la  compattezza  del  cespuglio. 

Dopo  di  che,  essendo  esaurite  le  comunicazioni,  l'adunanza  è  tolta. 
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